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■ Resento  alI’A.  V.  quello  vo-- 

lume  delle  GvERREdi  Fiandra,. 
volgarizzato  dame.  Molte  fon 
le  ragionijch’ella  ci  ha  fopraimil 
io  quafi  ardirci  di  defidcrarc^ , 
che  non  ce  n'hauefle  veruna.»  y 
perchè  apparile , che  non  c que- 
llo vn  tributo  pagato  alla  fua^ 
perfona,  ma  renduto  alla  (uà  virtù;E  certo  giudicherei 
di  farle  gran  torto, fe  io  le  offeriflì  qui  il  fuo  Alcflandro 
come  àiuccelTore  nel  principato,  e non  più  rollo 'co- 
me ad  erede  del  merito , Nè  mi  ritiene , che  il  difetto 
degli  anni  lafci  ancora  dubbiofo  fin  à qual  fegno  fii_» 
per  arriuare  il  fuo  gran  valore.  Troppo  è rozzo  chi  nom 
eonofee  la  bontà  del  terreno , fe  non  dopo  l’abb  ondan- 
za della  ricolta  : e sì  come  nell’indole  tralparifcono  le 
glorie  ancora  lontane,  così  non  difcernerle  èdebolcz- 
za,non  confelTarle  è littóre.  Benché  nell’A.  V.  altro 
già  fi  ammira, che  l’indole . La  fua  virtù  rafifembra  or- 
mai sì  perfetta,  che  alcuno  forfè  la  (limerà  men  che-» 
merita,  perchè  la  crederà  giuncata!  fommo  che  può. 
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"So  ch’io  dico  affai  : mà  non  temo  di  effercingrandico- 
rc:  più  temerci  di  parere  j fè  la  dima  comune , che/ 
v’ivi  di  lei,  non  diih  cui  cade  il  parere  ai  pari  dcll’efferc. 
Nacque  ella  Principe  ; e predo  fu  giudicata 'capace  di 
diuenirc  fc  non  naiceua . E,  come  fé  quedi  fodero  an- 
cor ifènfì  dell’inclito  Signor  Duca  fuo  Padre  , paruO 
ch’egli  fi  affrettaffe  di  cederle  quello  Stato,  pei;  cui  gr3- 
dezzanon  poteua  far  più, che  Iafciargli  vn  tal  fuccef- 
fòre.  Di  lèdici  anni  pigliò  ella  il  gouerno;  nè  però 
fembrò  predo  ad  altri,  che  à lei . Io  non  dirò  Tapplau- 
fo  de’  fuddici^l’afpetrazione  de’  foredieri,che  Taccona  • 
Bagnarono  in  quedo  ingreffo  , Forfè  quanto  le  accre- 
tceuadi  amore, tanto  le  conciliaua  di  marauiglia  quel- 
la tenerezza  ideffadi  eci,dàlla  quale  ordinariamente-», 
•come  non  fi  teme  molto  di  male , così  non  fi  afpetta-» 
molto  di  grande . Se  pur  non  vogliamo  dir , che  à ciò 
più  valeffero  gli  eccelli  fàggi,  che  V.  A.  hauea  dati  nella 
tracorfà  puerizia  ; in  cui  ella  dimodrò  tal  fòdezza  di 
giudizio  nè’dìfcorii , tal  prontezza  d’ ingegno  negli 
ftudij , tal  viuezza  districo  nelle  azioni  ,ch’vdiuamo 
fpeffo  di  lei  quelle  marauiglie,  operate  talora  dalla  na- 
tura nelle  menti  più  bionde  per  confufiom delle  più 
canute  . Riceuuto  inetà  sì  acerba  lo  Stato  , l’hà  poi  go- 
vernato talmente,  che  i fuoiVaffatli  godono  quello 
leggi  q?er  cui  cercanogli  altri lalibertà  . La  prima fua 
dote  fu  la  Clemenza.  Com incidila  ad  efcrcitare  infie- 
me  col  principato,  al  contrario  di  quci4che  allora  final- 
mente cominciano  àprofeffarla, quando  già  hanno  ò 
confumata  laforza,òftan  cata  la  crudeltà . N on  fi  co- 
ro ella  d’odcntai  la  annua  potenza  collattcrrire:  il  che 

rende 


Digitized  by  Google 


r 

{ 

* 

rende  talor  feueri  i principi)  de’  gouerni,  ò per  ottener 
col  terrore  più  facilmente  la  riuerenza,  ò per  moftrar 
con  la  pena  più  fattola  mente  l’autorità . Qual  maraui- 
glia  è dunque,  che  i popoli  le  profetino  tanto  amtJSrc , 
non  vi  effendo  virtù  piu  gradita  della  Clemenza?  Dal- 
i’altre  Virtù  chifpera,  chi  teme  : da  quella  fola  fperano 
tutti . E in  vero  chi  mai  comparile  datianti  ali’ A.  V. 
che  non  riportale  grazia  à titolo  di  fiipplicanie,  quàdo 
non  rccòuui  altro  merito  ? Nè  le  lue  grazie  fon  co- 
me quelle  d alcuni,  i quali  ftimando  fiacchezza  nel  c<5- 
dcfccndere,  fa  facilita  neJl'efàudixe , le  fanno  prima», 
fofpirar  lunga mentei non  auuede mieli, che  l’animo at- 
tediato  incomincia  ad  odiare  il  fauore,  mentre  lalpct- 
ta..  Di  V. A.  fi  èauuertitG1,  che  Ipeffo  non  alcoli  a chi 
prega màio  preuiene  ; e lei  afcolta,  dando  col  lem- 
biante  ardire  alla  iupplica,  non  è maji  difficile  à.coni- 
piacer*  , fe  non. chi  offende  la  liia  benignità , col  mo* 
ftrarfi  timido  in  chiedere . Quelle  doti  mi  paiono  nel- 
la perlonafua  tanto  più  mirabili,  perchè  non  proce- 
dono da.  picghcuoiczza  di  natura,  ma  da  generolità  d’ 
elezione.  Chi  l’hà  praticata  cocotte  ettcr  ella  altret- 
tanto ferocedi  temperamento,  quanta  mite  di  cettu- 
mi . Lo  paldano  queUerifoluzioni,cbe  le  germoglia- 
no in  cuore  ne”  fuoi  primi  impeti  , quando  la  natura., 
difficilmente  diffimula  se  mede  lima  • Sono  ette  tutto 
parto  d’animo  inuittoi  di  rei  d’ardita,  fe  non  temetti  d’ 
offendcrela  ragione, che  logouerna  .Quella  fola  fi  può 
dar  vantod’efpugnare  là  fua  fermezza . Nel  retto  ogn, 
vn  sàquantoellafia  mtrepidane’ maneggi, inuariabile 
negli  affetti,  coftance  nelle  determinazioni  ; dirado  le 
; ■ - muta 
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muta, perche  dirado  hà bifogno  di  riprouarle  \ Spirano 
non  so  che  di  rigido  anco  i diletti, preii  talora  da  l?i  per 
©nello  follcuamenco . E fin  dalla  puerizia  mantenne 
elltf  vn.pctto  tanto  indorato contra  ogni  dilicatezza_,  , 
che  panie  hauer  quafi  à vile  la  Tua  perfona . I fuoi  tra- 
ilulli  tutti  erano  militarli  e maneggiando  di  continuo 
arme,ecaualli, Iblea  sfogare  nel  piacer  delle  cacce.il  de*- 
fiderio  delle  battaglie.  Quantunque  non  pòtea  sfo- 
garlo talmente , ch’alia  villa  di  fquadre  armate  non  fi 
lentifle  ribollire  gli  ipiriti  bellicofi:  tanto  ch’ella  per 
altro  fi  riucrente  al  gloriofb  Signor  Duca  fuo  Padre-’ , 
no  fu  mai  più  vicina  à difliibidirgli,  clic  quand’egli  vn 
giorno  vietòlle  di  feguitarlo in  vna  imprefa campale. 
Or  fe  qucft’era  il  fuo  puerife  coraggio, che  non  fi  dourà 
fperar  del  virile  ? Finirò,  foj-fe  con  ardire,  ma  certo  con 
verità.  L’A.V.  ^àpromefiè  al  mondo  gran  cofe  con* 
la  fua  fanciullezza.  Et  hauendo  ereditato  su  l fin? di 
eflfa,col  dominio  di  nobiliflìme  città , il  titolo  di  Con-i 
faloniero  di  Santa  Chiefa , à ragione  fi  promettono  fè- 
licicà  dalla  fua  Clemenza  i popoli  del  fuo  Stato,temo- 
noefterminio  dal  fuo  Valore  i nemici  di  nollra  F?de . 
Seruale  fratanto  quafi  d’idea  la  vita  del  fuo  Aleflàndro, 
confiderandonc  il  ritratto  su  quelle  carte,  non  comeJ 
Nipote  , ma  come  Emolo . E con  vmiliflìmo  olTequio 
la  riuerifeo . Di  Roma  il  dì  r.di  Nouembre  1 648. 

Di  V.A.  Serenifs. 


. 1 

Vmìlìfs.  e diuotijs  ,Stru  0 
Pàolo  Segnere  delia  Compagnia  di  Gicsù. 
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AL  SERENISSIMO 

PRINCIPE. 

RANVCCIO  IL 

DVCA  DI  PARMA 

E DI  PIACENZA. 

FAMIANO  STRADA. 

0 p e tifo  di  hauer  gran  fatto  à te- 

mere , che  V.  A.  non  fia  per  gradir 
qucfìa  pnrte  dell'  ! fioria  di  Fiandra. 
Le  <uien  ella  offerta  dal  Duca  Odo- 
ardo  fuo  Padre  : il  quale  def  derata- 
la  lungamente  , e prima  cti'vfctffe 
in  luce,  'vedutala , e mercè  delC in- 
nata fua  gentilezza  j approuarala  ; 
ne  ìflituì  erede  Cesi.  V.  infeme  col  Principato . Anzi  par  ed 
me  t che  l’tfìeffo  Duca  Ale fi andrò  fuo  gran  Bifauolo  glie  la 
ojfertfca , quaft  riconofcendo  in  lei  quegli  fpiriti  generof  della 
fua  prima  etd . Che  fi  egli  fanciullo  ancor  d'endici  anni 
nella  giornata  di  S. Quintino  lamento {ti  del  7(e  fuo  Zto per- 
che non  gli  per  mi fi  d'^fcir  con  gli  affilimi  alla  zuffa , mà 
lafciòllo  ozjofo  ne*  padiglioni  , ben  può  bauer  offra  at  a in  lei 
l’ifleffa  indole  bellicofa  , quando  in  età  fi migliarne  fu  ella 
' udita  doler fi,  che  il  Signor  Duca  fuo  Padre  le  •xuetaffe  di fi- 
guirlo  con  l’arme  in  dofio  in  a in  imprefa  di  guerra . Kfcono- 

f f fcendo 


fótnfio  egli  Meo, in  lei  qttr/Uintfminamenti  ad  opere  grandi, 
e ^ooléhdo  conduruela  con  ~vn  incitamento  domeflicofle  di*  à 
contemplare , qJ  ad  tmmitar  se  medefimo  nel  Campo  delle 
tjuerre  Fiamminghe  *E  nel  '■vero  l’vA.y.  che  [in  dalla  fan- 
ciullezza fu  fitta  di  ojferuar  nelle  i fiorie  le  astoni  de'  Capi- 
tani antichi,  e fpecialmente  di  AleJptn.dro  Macedone , addi- 
tando, non  fcn^a  marautglia  di  ogniunoy  [òpra  le  carte  le  di- 
ftanz?  de  cammini,!  luoghi  delle  battaglieli  ^vantaggi  de' po- 
fìt\  con  quanto  maggior  piacere , f correndo  in  quefìo  libro  le 
imprefe  del  fito  <ss4iefiandro  , ora  paragonerà  Anuerfa  con 
T irò , ora  misurerà  da  'zma  parte  la  fifa  di  Drufo,e  di  Cor - 
baione,  dall’altra  la  Farne  fé , ò la  Parma  , ora  contraporrà 
al  ponte  del  7(eno  quel  della  Schelda  -,  e per  tutto  rileggendo  gli 
ejempij  deolt  antichi  R imani  , fcorgerà  di  naouo  e fp  agnati 
gli  combinar  iti,  ricettati  in  protezione  gli  Addatici. [pagliati 
di  potenzia  l ‘Bataui , Aggiogati  gli  Ubij.i  Alerai,  i Sicambrt, 
e riconofcerà  le  battaglie  e le  'vittorie  di  Ce  fare,  e di  Drufi  , e 
di  Germanico  lungo  alla  Mofa,gf  al  7(eno,tn  'vn folo  Alefi 
[andrò.  £ ciò  con  diletto  tanto  più  nleuante , quanto  quefii 
facce  (fi  più  fi  dilungano  dall’ antichità. per  lo  più  fofpetta  di fa- 
ualofo , e come  poco  ( oggetta  alle  mentite  de  poderi , così  troppo 
ardita  nell’ingrandimento  de ’ fùoi . Un  fol  timore  finto  na- 
ficermi,  ft)  è che  P.  A.  non  ben  rauutfi  Aleffandro  ne’ miti 
cannati,  per  effcr  equi  egli  inferiore  à quell’ Aleffandro  , il  cui 
ritratto  ella  tiene  imprefio  altamente  nell'animo  ,e'l  cui 'va- 
lore, e le  cut  ^vittorie  con  emola  rimembranza  fimprt  ha  da- 
uanti . E per  auuentura  , come  narrafi  ch’il  ^Macedone  al 
fipolcro  di  ActhtUe  gcmejje,  el  eh  i am  afe  felice , perch’egli  ha- 
uca  (orato  a m Omero  per  ulebratore  delle  fuegiane  ; così  ella 

para - 
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paragonando  le  anioni  di  ambtduegh  Ale  flit  ndri  quanto  ri- 
puterà fortunato  l'antico  per  L’eloquenza  dello  ferii  torti  tanto 
fofpireràtch’ilfùo  non  habbia  incontrata  nelle  lodi  <una  trom •» 
ba,  eguale  alla  fpada  nelle  prodezze  . dà  gode  Ale/fandro 
•un  immutabtl  poffejfo  della  fu  a gloria:  e fi  come  non  ambifee 
di  forgere  per  • veruna  fublimttà  di  eloquenza , così  non  teme 
di  giacere  in  •veruna  buffetta  difille  . Anzi  folleuerà  più  fo- 
lio egli  (eco  i fuoi  lodatori , egli  fùblimerà  nel  carro  mede  fi- 
mo dell' immortalità,  fui  quale  è condotto  . Quindi  io  prendo 
fj/eranza*  che  nel  trattare  di  Principe  sì  glorio  fa  debba  riflet- 
tere tu  me  qualche  luflro  di  gloria  inuidiabile  a*  pofleri , per- 
chè mtfia  toccato  in  forte  •vn  Acchille,  il  qual  non  fol  di  nulla 
*■ voglia  ejfere  debitore  à fauolofo  poeta,  ma  pojfa  con  la  gran- 
dezza d’tmprefè  non  dubbie  al  mondo  , acquflare  al  fuo  illi- 
rico e fede, e fama. Di  (follegto  ^ 'ornano  il  dà  i.  di  N ouembrr 
*6/47. 


jt  * A CHI 


Digitized  by  Google 


A CHI  LEGGE. 


AVENDOTI  io  arreftato  vna_* 
volta  (opra  ringrdTo  «iella  mia_> 
Prima  Deca,pcr  far  tcco  alcuno 
parole, non  mi  occorrcua  dicrur- 
tenerti  ancor  qui, le  non  loffi-  lis- 
ta la  gentilezza,  con  la  quale,  per 
quanto  afcolto  , & afiiduamence 
leggi  l’opcre  da  me  pubblicato , 

& auidimente  dclìdcri  quelle  che  fi  hanno  à pubblica- 
re,per  leggerle  . Del  che  però  non  afcriuo  i mè  alcuna 
parte  di  glena:  mentre  quella  qualfilia  fama,  tutta  mi 
viene  dai  foggecto dell’opera,  e dalla  tua  cortefia , alla.# 
quale  fi  come  iodcuo  iegrazic,così  ho  voluto  rettificar 
didoucrle.  Oltre  à ciò;rcttami  di  pregarti  d'vnaò  due 
cole.  La  prima  fi  è,  che  fe  pervencura  rincontrerai  à 
veder  in  quello  mio  libroaicum  luoghi  di  Fiandra.de-  . 
ferirti  in  altro  fito,c>  con  altra  forma  di  quella,  c’hanno 
oggidì*  non  condanni  fu  biro  iofcritcoreòd’ignoran- 
xa,  ò di  trafe irraggine  ricordandoti , ch’io  racconto  cofe 
del  fecolo  prece  dente,  dal  quale  quelli  noftri  tempi 
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hanno  poi  variato , sì  come  alrroue , così  fpecialmente 
in  Fiandra,  le  cui  città  no  tanto  agitate  daJJ’armc  cam- 
biano frequentemente  padroni , .quanto  affediatc,  ò 
abbandonate  dall’acquc  , vengono  à ricadere  lotto  il 
dominio  or  delia  terra,  or  de' dumi . Stccmbergho 
quanto  è rimota  oggi  dal  mare  ? Jb  pure  lèflant  anni 
prima  ella  vi  giaceua  aliaripa  , & era  vn  celebre  porto. 
L’altra  fi  è , che  tu  babbi  l’i lidio rilgu ardo  nel  giudi- 
care intorno  alle  fortificazioni  delle  città  : tra  le  quali 
le  à lotte  vedrai  ,ch’alcuncgià  fìancarcnogrolsi  efer- 
citi,  & ora  con  le  torri  lacere,  con  le  muraglie  cadenti , 
giacciono  cipolle  à gl’infulti  degl’inimici  ; ricordati , 
ch’anco  alle  città,  come  à gli  huomini,  vengono  fpelTo 
recifèle  loro  braccia  ,c  tronche  le  loro  membra.  Ma 
quanto  alle  Comparazioni,  ch’io  (benché  di  rado)in- 
treccionel  filo  della  principai  orditura  (poiché  migio- 
ua  di  renderti  ragione  ancora  di  quello  ) non  penlo  di 
douer  ricorrere  anlìclàmente  al  patrocinio  di  alcuno, 
hauendo  in  ciò  grandi  efempij,  i quali  mi  afìoluono 
d’ogni  fofpetto  di  colpa . Cerco  Corn.  Tacito,raccon- 
tandolafcelleraggine  d’vn  foldato  à cauallo,  ilqualo 
vantatoli  di  hauerin  battagl  a vccifo  il  traccilo  , osò 
chiederne  il  premio  da’ Capitani,  non  fidamente  pa- 
xagonòllo  con  quel  foldato  di  Pompeo , che  nella  zuffa 
attaccata  à pié  del  Gianicolo  contra  Cinna , ammazzò 
il  fratello,  e poi,auueduto(ì  dell’errore , ammazzò  fe-# 
tleffo  5 mà  in  oltre, dopo  haucr  confrontati , e confìde- 
rati  quelli  due  fatti,  foggiunfe  così  : Di  quefìe,  e di  altre 
tali  antiche  memorie  ,non  farà  fonuenitnte  'z alerei, qualar 

la. 


la  materia  tl  luogo  richiederà  ò efcmpij  del  bene , ò ctmfoia- 
zjont  del  male  . E che  sì  egli,  come  altri  illorici,frequcn- 
cemencefe  nc  vaidTejo,  non  mi  farebbe  difficile  ildi- 
moftrarcijfio  non  giudicaffi  poco  opportuno  il  tratte- 
acni  dalla  lezione  dell'opera  con  più  lungo  proemio. 


VINCENTIVS  CARRAFA 
SOC1ET  ATIS  I E S V 
rPr<cj>o[ìtus  G entrali s . 

CVM  altcrum  tomum  hiftoriarum  de  Bello  Bel- 
gico P.Famiani  Strada:  noftne  Societatis  Sacer- 
doti, à Paulo  Signerociufdem  Societatis  Rei igiofo 
Scholaftico  in  ltalicum  idioma  tranllatum  , aliquoc 
noftri  Theologi recognouerint,;&  ìnlucém  tedi  poljè 
probauerint , facultatem  facimus,  vt  typis  mandecur,fi 
ìjs,  ad  cjuos  pertinet , vide bi cur  j cune  reigratia  has  lit- 
teras  manu  noftra  fubfcript^s,  figiHoquc  noiiro  muni- 
ta* dedimusRomac  i j.  Aprilis  1648. 

Vinctntius  Carrafa , 

Loco  >F  Sigilli 
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DELLA  G VERRÀ 

DI  FIANDRA 

DECA  SECONDA. 

LIBRO  PRIMO- 
1 waa» 

.L’ORA  che  Aleflandro  Far-  STATO  deìli 
nefe,  Principe  di  Parma  c di  Prouiock rnì- 
Piaccnza , pigliò  il  goucrno  di  te"'? 
Fiandra , erano  i popoli  confe- 
derati di  cfla  oltre  modo  po- 
tenti.Impcrciòche  di  diciaflet- 
te  prouincie  tre  fole , e quclle_j 
non  grandi,  vbbidiuano  à gli 
Spagnuoli;  e le  fere  ito  de’ ne- 
mici , acqui ftando ogni  giorno 
maggiorifòrzcjcradiuenutogiàformidabile.  Gli  ha* 
ueuano  accrefciuta  riputazione  alcuni  nomi  fpecioll 
di  Condottieri , Vi  erano  l’Arciduca  d'Auftria  Mattia,  afcrefciuto 
fratello  dell’Imperadore  Ridolfo,  chiamato  dianzi  al  d .11’ Arciduca 
goucrno  delle  Prouincie  , dal  qual  con  voti  concordi 
de’ Collegati  era  ftato  rimoflò  D.Giouanni  d'Auftria:  ed*Cafimiro, 
Gian  Cafìroiro  figliuoIodeU’Elettor Palatino, il quale^» 
urn™  armato c dell’odio controà’ Cattolici , e dell’appoggio 
éuiuni.  di  potenza  ftranicm,  fpontaneamente  fi  era  offerto  à* 

Fiamminghi:  e Francefco  Ercole  Duca  d’Alanfon^,  e dail’Alanfo- 
fratello  del  Rè  di  Francia,  entrato  in  Fiandra  poco  n*-" 
auanti  alla  morte  di  D*Giouanni,  col  titolo  glorio- 
fo  di  Dijtnfor  de  Fiamminghi  dalle  ingiurie  degli  pri*tip,draen- 
ftranieri  . *Mà  queft’vltimo  era  di  maggior  riUcuor*-*» 
alle  parti,  eflèndo  i Francefi, come  più  vicini,  così 

A più 
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più  temuti.  Ed  egli  tanto  più  animofamente  poncuafi  1578 
à qucft’imprcfa,  perchè  vedendo  contraria  a fuoi  dife- 
gni  la  Francia , riponga  finalmente  le  Tue  fperarfze  con 
P'f'1  hdueia  maggiore  nel  dominio  propoftogli  della  Fian- 
co FummTn-  dra . Imperciòche  torto  eh 'Enrico  Ciò  fratello  fù  eletto 
go.  Rè  di  Polonia, fpcrò  egli  di  confcguirc  i’amminirtrazio- 

ne  dcllarmi  di  tutta  Francia,  carico  foftenuto  prima-,*-'-  ’ 
da  Enrico:  ma  non  gli  riufccndo  l’intento,  fi  accefè  di 
uerfie  'inVon-  'al  vterg°Snf,  » ch*  fecUincnte  fi  Iafciò  da*  Politici  per-  Cmku 
trite  in  Frsn-  luadcrc  a folleuarfi  contro  al  Re  Carlo . Quindi , neon- 
c,a~*  : ciliandofi  con  Enrico , tornato  di  Polonia  ai  Regno  di 

Francia  , venne  prima  in  alta  fperanza  di  fottentrar 
nello  feettro  da  lui  lafciaro,-  poi , perchè  querta  fperan- 
za torto  fuanì , moflo  à fdegno  di  nuouo  contro  al  fra- 
tello , la  cui  grandezza  egli  non  poteua  più  fofFerire__>  ; v £«,<• 
ondeggiò  lungamente  per  tal  cagione , poco  alle  fuc_^ 
fazioni  cortame , poco  à sè  ftefTò . Fin  tanto  ch’egli 
perla  venuta  di  Fiandra  del  Monduceto,  e per  le  dili- 
genze della  forella  Margherita  Valois,  auidamente^ 
riceuè  quel  comando , che  i Fiamminghi  gli  prefenta-  f.  *tu. 
rono.  Ora,perchè  ciò  rilcuaalla  piena  cognizion  dell’i- MfT4' 
ftoria,  noi  ci  auuifiamo  qui  di  narrare  come  auueniflc. 
trattato  HàVBVA  il  Monduceto  oflèruato  nel  tempo  della-, 
cì  dar  ie  Pro-  foa  ambafecria,  che  gli  animi  di  alcuni  Baroni , e di  al- 
j'fii>eln  ?:ino  cunc  Fiandra,  erano  grandemente  vokmtcrort 

Alandone  gQucrno  francefe , ciò  riferendo  egli  ad  Enrico,  fog- 

«■:, marciato  giunfe , edere  di  parere,  che  ,fe  i Fiamminghi  fodero  in 
d il  ’ Amba-  parte  da’  Franccfi  aiutati , feoterebbono  il  giogo  degli 
t^dore  Fra-  Spagnuoli.e  particolarmente  nelle  promneie  confinan- 
ti alla  Francia.  Ma  non  fi  mouendo  il  Rè  punto  à tali 
configli , come  quegli  à cui  non  mancaua  in  cafa  che_-» 
e pmpofto  al-  fare,  per  comporre  i tumulti  degli  Vgonotti  ,*  và’l  Mon- 
VAiaafone , duceto  ad  inueftir  l’Alanfonej  c come  à giouane,  il  qua- 
le ad  ogni  aura  piegaua  i fuoi  defideri; , perfuade-A 
i’imprefa.  Nè’lperfuadcrlafù  malageuolc:  eflendo  Po- 
lito, che  coloro  i quali  nuotan  contr'acqua , per  non-. 

foni- 
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1$7%  Tommetgcrfi»  ad  ogni  tauoh  chef!  para  ioro  dinanzi , 

a laidamente  fi  appigliano  . Cominciando  poi  fra  di  lo-  ^ >»; - « 

roà  tener  configlio , donde  fi  potrebbòno  trarre  le  pri- tifone  ^ ^ 
me  fila  del  dilegnato  lauoro , prefen  tòfiì  loro  al  penfie-  oHerif.e  ptr 
to  Margherita  medefima , come  il  più  opportuno  firn-  "?‘Z7'ini  dl 
mento  per  ordir  quella  trama . Peròche  vedendo  co. 
ftei  l’occafion  che  le  fi  porgea  di  partii:  dalla  Francia-» , 
per  non  elTer  prelènte  alla  guerra  rotta  fra  ’l  Rèdi  Fra- 
J""  eia  > e’1  Rè  di  Nauarra , l’vnfuo  fratello,  e l’altro  ma- 
rito , haueua  determinato  di  trasferirli  in  Fiandra.* 
all’acque  di  Spà,  {òtto  colore  di  purga.  Nèfù  duro  il  Rè 
nel  permettere  alla  forella,che  ne  partiflcjper  timor  che 
i fegreti  della  fila  Corte , col  mezzo  d’efia  non  fofièrp 
riportati  al  marito  . Parue  dunque  alOucafpedicnre, 

. ch’ella  in  quel  viaggio  (pialle  gli  animi  de’ Fiammin- 
ghi , e che  gli  ageuolafiè  la  firada  d' infirmarli  ne'  loro 
cuori  ,e  d'inoltrarfi  nelle  loro  prouincic.  E nel  vero  à 
ne  filino  meglio  di  Margherita  potea  cofidarfi  vna  tale  attiffinuaii 
imprefa.  Perch'ella  vnicamente  amò  l'Alanfone , nt-orbto.' 
nelle  differenze,  ch'egli  hebbe  co * fratelli  Carlo , e d En- 
rico , ella  Tempre  fi  tenne  dalla  Tua  parte . Aggiugneua- 
fi,  ch'era  Donna  di  fpirito  come  viuace  Se  accorto,  co- 
sà pronto  & ardito  ; e che  talor  più  di  quello , che  con- 
ueniuaadvnafuaparì.fiiniinuaua  nell’altrui  familia- 
rità con  maniere  dolci,  mà  libere . Cerco  per  guadagna- 
re à se  gli  animi  di  coloro  con  cui  trattaua , niuna  fu  di 
lei  piùfaconda,  nè  più  efficace.  Edic  ben ’clla  à cono-  E r imprende 
feerein  quel  viaggio  quanto  fi  potefie  promettere  del-  ptf  ,a  Fudra* 
la  forza  lua  ne’diTcorfi,e  della  deftrezza  Tua  ne’  trattati. 

Poiché  dovunque  paflàua,  rapiua  dietro  à fegii  animi 
de’ principali  Fiamminghi,  e Tempre  lafiriaua  accefL» 
ne’ loro  qtori  qualche  {cincillà  d’amore  al  nome  fran- 
ccfe , deftramente  defiataui.  Màgiunta  in Mons città 
deU’Annoaia,Iafciòdi  diflìmularc:  sì  per  hauerquiui  k 

Tcoperto , che’l  Conte  Filippo  diLalin,  Gouernatordi  (peSI‘: 
quella  Prouiocia  ,dilgufiaco  con  gliSpagnuoli,era  già  ulìaj. 
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ben  difpoftoverfoi  Francefi  ,-come  per  hauer  ella  (atta  15?» 
sì  ((retta  lega  con  Margherita  di  Ugni  moglie  del  Con* 
te,  e conforme  al  marito  di  fentimenti,  che  la  prefe  ad 
Smare  al  par  di  forella  Fra  coftoro,per  via  di  continui 
e di  fcgrctidifcorfi,  gettaronfii  fondamenti  di  quella^ 
macchina , la  quale  apparuc  allorache  nella  Fiandra.* 
veduto  fu  l’Alanfone.  Quantunque  in  niun’altro  luo- 
go  fi  negoziò  con  minor  diflìmulazione , ò con  mag- 
giore libertà,  che  in  Cambrai.  Era  Caftellano  delhu.  xr43 
Fortezza  fabbricata daCarloQuinto  in  quella  città  Bal- 
douino  Gaure , Signore  d’incì,  huomo  aderente  àgli 
Stati, c che  pofTcdea  quel  comando, cacciatone  per  fro- 
de Filippo  Rccourt,  Barone  di  Licqucs,della  parte  Spa-  ** 
gnuola . Temendo  perciò  Baldouino  , che  ò gli  Spa- 
gnuoli , ricuperando  vna  volta  le  antiche  forze , ò gli 
ftefìj  Còfederati,langucndo,comeaccadc,ne’  popoli  à 
lungo  andare  la  memoria  de’  benefici! , noi  rimoueile- 
roiì.i  quel  carico,  s’auuisò  , che  gliconueniua  guada- 
gnai fi  la  grazia  del  imo  110  Principe  • Nè  Margherita^ 
glie  nefù  auara  nelle  promeflc  : perfuadendogli  che_-* 
dal  Duca  luo  fratello  afpettaffc  riconofccnze  c più  libe- 
rali^ più  pronte,  che  non  fi  potcua  promettere  da’Sol- 
leuati  in  comune,  à’  quali  tutti  gli  era  finalmente  affai 
malagcuolc  di  foddisfarc  ; e poi  ben  faper’cgli > che  de- 
uefi più  temere  vn  ofFcfo, che fperare  da  mille  benefi. 
cati.  Certo  non  fi  renderebbe  mai  più  ficuro  dalle  in- 
giurie degli  Spagnuoli , che  ricoucrandofifottola  pro- 
tczion  de' Francefi.,  Nè  fu  bifògno  di  più  : perle  ficure 
promeffe,  e per  le  buone  fpcranze  che  diede  il  Gaure__» 
e della  Fortezza  ch’era  in  fiumano,  e della  Città  per 
Ce  fiefla  bcn’inclinata  al  nome  di  Francia . Cosinoti-* 
ifcopcrta  ancor  da  veruno  de’  Miniftri  Spagnuoli  gira- 
ua  Margherita  la  Fiandra  Spargendo  in  efla  largamen- 
te l’incendio.  Nèfàprcidirc,  feciòauucnifle  con  ac- 
cortezza maggiore  de'  Franccfi , i quali  per  fbllcuare-r 
in  queilcprouincicpiùficuramence  alcun  moto , maa- 
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1578  dauan’iuià  pellegrinare  vna  Donna  luftnghiera , ed  a- 
ftuta  ; ò con  minor 'auucdimento  del  Goucrnatore  di 
Fiandra,  àcuiconueniua  noni! fidare  di  tanta  dimc- 
^infins  ^•c|lczza  g.a  vna  forcua  del  Re  di  Francia , & i Fiam- 

, minehigià  vacillanti^  lolpctti;mà  chedoueuapiu  to- 
lto, lotto  color  d’onoreuole  coinpagnia.diligentemen- 
tc  oflèruarla . Benché , i priuatiluoi  rifehi  lo  diftoglie- 
uano  dall'auucrtir  con  ifquifita  attenzione  gli  andamén- 
ti d’ vna  Donna.  Et  ella  diuenuta quindi  animofaftu» 
d>aua(ì  di  follecitar  le  fue  pratiche  per  la  Fiandra.  Fin-* 
à tanto , ch’vdcndo  la  pace  fatta  fra'l  Re  Tuo  marito,  el 
Re  Tuo  fratello, beuuettettolofamente  Tacque  di  Spà  ,e 
poi  tornòflene  in  Francia,  appunto  dopo  due  meli. 

Corfele  incontro  TAlanfone , flc  allegro  per  le  diligenze 
vfateda  lei,  hebbe  auidita  di  goderne  Cubito  il  frutto.  *-  0 

Onde  inuitando  Emanuele  Barone  di  Montignì fratel- 
lo del  Conte  di  Lalin,chiamòlIo  appreflò  di  sè,pcr  con- 
ferire c ftabilire  con  elfo  meglio  idifegni.  Ed  egli  pron- il  gtiale  co’ 
to  v'andò,  couducendoui  fcco  quattro  Caualieri  d’ An-  £ce ' bPr r *1  n a j 
nonia,  Tvno  de'  quali  per  lettere , e per  ambafeiate ha- 
uute  dal  Gaure  ,offerfe  in  mano  del  Duca  la  Fortezza 
di  Cambrai . Il  Montignì  poi , raccontate  le  pratiche 
già  tenute  con  Margherita , diceuafi  hauergli  data  pa- 
rola.che’l  Conte  harebbe  tra  poco  fatta  venire  infuo 
potere  l'A nnonia . E’1  Duca  all’incontro , accogliendo 
tutti  con  dimoftrazioni  di  grand'amore,  die  ficura,  e_» 
prefta  fpcranza  di  compiacerli:  c donando  in  fine  àcia- 
feuno,  per  caparra  di  liberalità, vna  medaglia  d'oro  con 
l’cffig  ie  fua,  e della  Torcila , rimandogli  in  Fiandra , tut- 
to intento  à’nccefTari;  apparecchi , per  accelerare  ia_.  prefa  occafio- 
fua  partenza . E ben’alla  celerità  giouò  la  difeordia  na-  fcordjna,^ 
ta  in  Fiàdra  tra’  Collegati,  effendo  i Capi  fra  di  loro  fo-  ni’  Fhmmm- 
fpetti,  edà  varie  forze  appoggiati.  Shi 

Hebbe  origine  ciò  da’  G.intefi.Haueuan’eflTriceuu-  Principio  del-  ». 
to  poc’anzi  per  loro  Gouernatore  Fil'ppo  di  Croi  Duca  ^ 
d’Arcfcot:  quando  largamente  fidandoli  della  fi ua  pia-  te. 

t C ùol N 
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ceuol  natura, gli  chicfero  iftantemcnte  la  reftituzione_>  1578 
de’ priuilcgij  di  cui  Carlo  Quinto  gli  hauca  priuati. 

Ma  tremandolo  in  ciò  rcftio,  dopo  dihauerloin  variti» 
che  fnnpn;  io  gUjfc  jnfidiato  ,lo  fecero  prigione  fottoprctefto,  ch'c<>li 
leu: suore , teneiic  intelligenze  legrcte  con  gl  mimici.  Ma  nel  vero, 
per  compiacere  aH'Orangcs,di(guftato  agramente  col- 
l’Arefcot , poiché  per  opera  fpeciahnente  di  lui  fi  era_* 
già  chiamato  al  goucrno  delle  Prouincie  l’Arciduca^ 
fpogiiino  1«_»  Mattia  .Quindi  riuolti  alle  prede,  corfero àfaccheggia- 
ciiefe,  re  le  Chicfc , cacciando  i Sacri  Miniftri  dalla  Citta,  & 

C eleggono  acclamato  per  nuouo  Gouernatore  il  Principe  Cafimi* 
Cafinmo  per  ro  Eretico  Caluinifta,  mandarono  ad  inuitarlo  à nome 
caP°*  comune.  Ed  egli  non  più  con  titolo  di  (occorrere,  mà 
conauiditàdiìortirclaparte  fua  nella  diuifion  della-. 
Fiandra  , prontamente  v accorte  ; tanto  più  ch’egli  al- 
lora fi  ritrouaua  in  gran  ncccflìtà  di  danaro , del  auale 
incontanente  fù  proueduto con  l’entrate  Ecclefiaftichc 
$•  opForgen_.^e’Gantefi.  Difpiaceua  alla  nobiltà  dcll’Annonia  » & 
loro » Valloni  alle  Prouincie  Vallone,  che  la  Città  di  Gante , ed  altri 
della  Conte»  di  Fiandra,  in  tal  maniera  cambiaflcrore- 
ligione  • E temeuano  grandemente , che  la  Reina  d’In- 
ghilterra, dalla  cui  protezione  dipendeuano  l’arme  di 
Caflmiro , anelaflc  ad  infignorirfi  della  Fiandra,  fotto 
apparenza  di  foccorrcrla.  E per  fare  che  più  al  viuo  fen* 
tiflcro  quefta  offefa  com une,non  mancauan  le  proprie: 
auucngachè  non  mai  fi  deplora  con  lagrime  più  veraci 
il  mal  publico,  che  qijalor  congiugnefi  col  priuato.  Va- 
lentino Pardiìi  Signor  della  Motta,  accortoli  dell’infi- 
die,  le  quali  dalTOranges  gli  eran  tramate  per  mano 
d’vn  mercennario  micidiale;  & Odoardo  di  Borncuille, 
e Guglielmo  d’Orno  ( che  dalle  terre  poflèdute  prende- 
mmo il  notile  quefti  d’Es,  e quegli  di  Caurcs  ) offefi  con 
gli  Stati,  pecche  gli  haueano  deporti  daU’amminiftra- 
zione  delle  Prouincie  Vallonej&ilLalin  Baronedi  Mó- 
tignì,  e’1  Raminguer , ed  altri  ftimolati  da  priuati  inte- 
xelfi,  diuifero  ( come  diremo  à fuo  luogo  ) dalla  lega  co- 
1 nume 
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mune  l’Artois,  l’Annonia,  e poi  la  Fiandra  Gallicance  : 
e componendo  vnalor  terza  fazione,  diftinta  e da  gli 
Stati, e dagli  Spagnuolii  per  dinotare  che  non  approua- 
uano  alcuna  di  quelle  due,  prefero  adimmirazion_, 
della  Francia  il  nome  di  Malcontenti . Quindi  venuti 
più  volte  all’arme  con  la  Prouincia  di  Fiandra , & i i_» 
particolar  co’Gantelì,  nelle  cui  mani  molti  Signori 
Valloni  teneuanfi  prigioneri,  per  fraude,  come  li  dicca, 
dcirOrangesimandaronotofto  iu  Francia  (conforme 
prima  haucuano.concertato ) ad  inuitar l’AIanfone_>  : 
tanto  più  ch'effi  ben  fapeuano  eflcr’egli  nimico  di  Ca- 
fimiro , e perciò  opportuno  à ftabilir  la  loro  fazione^» 
contro  di  quei  della  Prouincia  di  Fiandra,  diuenuti,  per 
la  proteziondi  quell  altro, piu  baldanzoli.  Nè  l’Alan- 
fonc  flette  punto  dubbiofo  s’egli  doueua  fecondar  la_, 
fortuna  ; auuilàndoli  ch’ella  per  auuentura  il  chiamaf- 
fe  affin  di  rendergli  in  Fiandra,  cièche  in  Francia  ha- 
ueuagli  tolto  col  polporlo  à’  fuoi  fratelli  nell’ordine  de' 
natali . Tanto  più  che  i meflì  Valloniandati  in  Parigi , 
gli  dieron  grande  Iperanza  (come  il  Refidcntc  Spa- 
gnuolo,  ofleruati  i loro  configli , fc  palefe  per  lettere  ad 
Aleflàndro)  ch’egli acquiftcrebbe la  Signoria  dell’An- 
nonia  : ò folle  ch’eglino  per  maggiormente  allettarlo , 
gli  offenderò  nellaguifa  c’hauca  difegnatoil  Lalin.Go- 
uernator  di  quella  Prouincia,  il  dominiodi  eflà  ; ò pure 
ch'egli,  per  accrefcer  la  fama,  e’1  pregio  di  se,  così  di- 
uolgaflc , innalzando  nel  concetto  comune , l’onore..» 
delle  proferte.  Mà  ne  conquido  egli  l’Annonia,  ne  lun- 
gamente dimorò  nella  Fiandra  i non  dilfimilein  que- 
llo à Carlo  d’Angiò,fi  atello  anch’elfo  d’vn  Rè  di  Fran- 
cia,il  quale  chiamato  già  con  vguali  promefleàdar 
loccorfoà’  Fiamminghi,fù  parimente  forzato à tornar- 
ne fen za  profitto.  Fra  tanto  fi  diuolgò  la  partenza  dcl- 
l’Alanfonej  c perchè  fofpcttauafi  ch’auuenilTe  per  con- 
fentimeoto  del  Rè,  fi  querclauan  con  amepdue  noru» 
folol’Ambafciadore  Spago uolo,  che  rifcdeuaapprefib 

d’JEn- 


euif.di  il  dluì- 
don  d-i  Colle- 
gati. 

S'cooipongo* 
novm  terra—» 
fitfionc  di  Mal 
contenti . 

Poi  chiamano 
1*  Alanfone  di 
Francia 


con  grandi 
proraefie. 


Di  quella  par- 
lena»  dell'A- 
lanfone  fi  dol- 
gono apprefio 
il  Rè  Ftirico 
l’Ambafci.idoJ 
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AilNunrìo  d’Enrico,  ma  il  Nunzio  ancora  in  diligenzafpeditodal  1578 
Afofto  o , pontefìcc  à quello  fine.  A’  quali  il  Rè  li  era  ben  proua-  nhim 
il  Rè  fi  sforra  to  di  dare  à credere  con  aflcucranti  e graui  parola , uriZ 
i<  difoolparff.  ch’egli  non  hauca  parte  nella  deliberazion  del  fratello , 
con  cui  non  fi  era  mai  ben’intcfo  ; ma  non  hauca  però 
Pcr^ua^°  molto,  auuilàndofi  quelli , che  non  potea  non 
” elfer  caro  ad  Enrico  allontanar  da  sè  va  giouanc  ch’era 
capo  de’  ceruelli  più  turbolenti , e purgar  con  quell’oc- 
cafione  il  fuo  Regno  da’ mali  vmori.  Anzi  piu  proba- 
bilmente crcdcaii,  che  quella  fpedizione  folle  promof- 
rètaRcgin»  fa  dall’illclla  Regina  Madre, quantunque  occultamen- 
M.  dre  . tc  pCr  aicun  tempo, come  fi  promuouon  le  cofcperico- 
lofe,  efoggette  albiafimo*  perchè  del  redo,  fel’imprelà 
L’Alanfone_.  ^rt‘ua  felicemente , ben  fi  sà  che  nelfuno  al  fin  fi  ver- 

t lungi  in  Hà-  gogna  del  nome  di  Vincitore . Or  l’Alanfone  partito  cò 
« alcuni  pochi  di  Fraciaverfol'Annonia,lùriccuutofplc- 

. didamente  in  Mons , città  principale  in  quella  prouin- 

da^anonTnel  eia,  dal  Gouernatore  Lalin,  e dal  Duca  d’ Arefcot , fug- 
rAnnonia.  gito  dalla  prigionia  dc’Gantefi:  qu:nd:  tolto  che  gli 
vennedi  Francia  la  loldatelca  già  preparata  .occupan- 
do alcune  terre  degli  Spagnuoti,  prefe  ad  efercitare  lc_» 
parti  .ch’egli haueuafi  impoftcdiDifenlbre.  In  tale_j 
flato  fi  trouauan  le  cofc, quando  fù promollò  al  goucr- 
nodella  Fiandra  AlelTandro.  » 

R iTteHEv*  egli lcfue genti quafi aflediate  neglial- 
stato  de’  ioggiamcnti  predo  àNamur,  ellèndo  cinto  d’intorno 
da’  Collegati  con  vn’efcrcito  di  quarantadue  mila  fan- 
Forze  d'Alef-  ti  ( com’era  fama  ) e didicialfettc  mila  caualli . Nè 
landro  fuc  forze  giugneuano  alla  mctàdi  quelle  nimichi: 
inf-ri  ì *Ue  perchè  de’Colonnclli  Alemanni , non  era  il  Poluillcrio 
nemUhèdi  arriuato  ancor  col  fuo  reggimento!  & Annibaie  Altcps 
gran  lunga,  hauca  commiflìone  di  non  partire  dalla  Contea  di  Bor- 
gogna , per  reprimer  le  feorrerie , con  cui  le  genti  fran-  ^ 

. cefi  la  moleftauano.  E benché  gli  alloggiamenti , ch’io 
d!!”uf.,anKntl  mentouai ^ perle continuatctrincce, epe’  nafeoftì  ri- 
dotti, epe’ frequenti  forti,  parcuano  impenetrabili,  fpe- 

cial- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  9 

157$  cialmcnte  effóndo  le  trincee  Rate  riftretteal  breuegiro 
d’vn  miglio  e mezzo,  affinchè  minor  numero  di  faldati 
baftaflè  à guardarle  ; nondimeno  il  Farnefc  ftaua  gran- 
+!%Zìf  demente  follccito . Couliderando  egli  che , (è  i nemici 
(,*‘Spà.  haueflèr’aficdiate  le  riue  della  Mofa  , c della  Sambra_. , ‘1C1  ' 

pCr  chiuder  quindi  la  firada  alle  vittouaglie,  farebbono 
tu.  *"  i Tuoi  coftrctti  òà  perir  negli  alloggiamene  difame_>, 
ò ad  vlcir  in  campo  ,più  torto  per  fuggire  vna  morte-» 
piu  vergognofii,  che  per  ifperanza  di  conlèguir  la  vitto- 
ria . Ma  queU  cfercico poderofa,  c lignote  della  campa-  i quali  fon„ 
gna,  perdendo  prima  il  cordìglio  per  la  dilcord ia , e poi  quindi  caccia- 
le forze  per  la  vernata,  che  fopraggiunfc  e rigida , e pc-  diefe  diluii 
fidente;  fu’l  fine  di  nouembre  quindi  fi  tolfe , & auuici-  pelle . 
nòffià  GemblurSjlènz'hauer’ altro  operato  di  memora- 
bile, che  indebolito  il  coraggio  de’  Tuoi  foldati,c  la  fama 
disè,  che  fon  l’anima  della  guerra.  Etinucro  grandi 
perciò  furono  le  querele  de' popoli  contro  all’Orangcsj  to  df^popoSC 
perchè  hauédo  egli  importe  tante  grauezze  per  cacciar 
gli  Spagnuoli  fuori  di  Fiandra , nè  pur  Vna  volta  gli  ha- 
ucua  prouocati  à battagliai  mà  fu  maggior  l’allegrezza  8:  allegrezza 
degli  Spagnuoli; quale  appunto  fuol'cner  quella d’vn_. ticl licito 
aflediara  Città,  allorché  vede  il  nemico  abbandonar  le  res'°4 
muraglie  :c  più  di  tutti  rallegròffi  Aleffàndro,  alquale 
nel  tempo  ifteffb,  ch’egli,  liberato  l’cfercito  da  sìgraue 
pericolo,rendea  c5  publica  proceffionc  le  grazie  à Dio, 
fopraggiunfero  quindici  feelte  compagnie  di  Tedefchl 
cw/n.  condotti  dal  Poluillerio  ; e s’vdiron  liete  noucllc  della— 

Borgogna , donde  l'Altcmps  hauea  cacciare  !c  géti  del* 
l’Alanfone.  Erano  cortoro  intorno à tre  mila,  c con  em-  accrefcilttt_J 
pito  entrari  nella  Borgogna  , fi  erano  impadroniti  d’ai-  da' telici  fuc- 
cune  terre  ; d’onde  affin  di  (cacciargli , era  flato  (pedito  cel‘‘ 
dal  Rè  dìFràcia  il  Duca  d’VmenaGouernator  di  quei-  ~ ^ * 
la  prouincìai benché  falò  per  apparenza,  come  crcdea» 
fi,  e per  faddisfare  alle  querele  di  Alefsàdro:  perchè  l’V- 
mena,  hauendo  raccolte  tardi  le  fuc  genti,  vi  giunfe  in— 
tempo,  che  trouò  già  daU’Altcmps  compita Timprcfa . 
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io  ALESSANDRO  FARNESE 
Fu  tuttauia  gioueuole  in  quefto,  ch'cgli  con  l’aiuto  de’  1 57  g 
padani,  fgomentò  e mife  iq  fuga  alcun'altri,  che  per  la 
Borgogna  Ducea,  s’accingcuanoàpaflarcrellaCon- 
‘tea  : ò ciò  egli  faceflè  per  cuftodir  la  Tua  prouincia  , ò 
per  (occorrer  l'alt rui . Ma  l’dèrcito  ritirato  preffbàGé- 
blurs,  incominciaua  à poco  à poco  à sbandarli,  per  ca- 
gion  de’  nuoui  fofpetti  nari  di  continuo  fra'  primi  capi . 
Poiché  tenendo  dii  l’animo  piu  riuoltoà  procurare  la 
potenza  priuata,  rhc  l’aiuto  comune,-  e come  (cdouefi* 
fero  impadronirli  dVna  pofieffione  vacante, non  con_j 
altro  titolo,  che  d’hauerla  occupata  priora  , erano,  co- 
me auuicnc  , tra  lor  diuifi da  fcambicuol  timore , c da_« 
cieca  cara.  Accrebbe  l’alterazione  de’  loro  animi  l’vdir 

kJ 

la  promefla,  aggiunta  dagli  Statipur  dianzi  àfauore_j 
dcll'Alanfonc  : cioè  che,  fe  doucjferoin  Fiandra  per  au- 
usntura  mutar  Signore , antepvrrebbono  lui  ad  ogni  altro . 

11  che  trafifie  altamente  sì  l’Arciduca  Mattia,  quali  ri- 
maneffe  fpogliatodel  fuo  gouerno,  come  la  Reina_* 
d’Inghilterra,  la  quale  difficilmente  harebbe  mai  tolle- 
rato , ch’i  Francelì  antichi  nemici  del  fuo  reame  , ftcn- 
deficro  nella  Fiandra  il  dominio.  Anzi i Malcontenti 
medefimi,  ancorché  promotori  dcll’AIanfbneicntraro. 
no  per  così  larga  promdlà  in  gran  gelofia.',  e con  dili- 
genza fi  pofero ad cflcruare  gli  andamentidiiui,  i qua- 
li tutti  moftrauano  d’afpirare  allalloluta  fignoria  del- 
l'Annonia  , prima  di  hauerne  fermate  le  condizioni .. 
Peròche  ritornato  in  Mons,  fofpcttòffi  che  có  occafion 
dVn  cornuto- egli  hauefie  difpofta  non  sò  qual  trama_.> 
e benché  molti  furon  fatti  prigioni  dal  Magiftrato  di 
Mons,  come  congiurati, ouer  complici;  mi  è nondime- 
no  incerto,  per  quel  che  narran  le  lettere  d Aleflàndro,  »<«  Ptrr\ 
s eglino  alcuna  cofa  manifcftafifero . Certo  è , ch’anda- 
roì’Alanfone,  come  foleua , à’Bofsù,  terra  vicina,  men- 
tre i Tuoi  correggiani  rimafti  in  Mons  s’erano  adunati 
nella  porta  della  città , facendo  moflra  d’attender’jl  lor 
fignore,  che  douea.di  fera  tornare y furon  dalle  guardie. 

amino- 
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j7  j ammoniti  di  tralafciar  quellofTequio , che  nè  il  luogo , 
tutnji*  nèl’orapiùpermetteano  j mà  non  volendo  erti  partire, 
mj  ne  furono  difcacciatià  furia  di  popolo , con  reftaruenc 
dXfiTii  alcuni  morti  e molti  feriti . 

v"mh  Come  poi  vn  tal  fòfpetto,  e fdegno  del  popolo, fareb- 
be potuto  cader  in  acconcio  a’ regi;  per  forprcndcre—» 
quella  piazza;  vn  gentiluomo  Auignonefe , ch’era  fia- 
to in  Mons  à quel  tempo , diuisòllo  ritornato  in  Parigi 
à Giouanni  Varga  Mcfila  Refidcntc  del  Rè  di  Spagna  , 
al  quale , dopo  alcuni  fegreti  ragionamenti , palesò  la_» 
> maniera  che  in  ciò  douea  feguirarfi , come  appunto  io 
qui  la  porrò , cauata  dalla  deferizion  del  medefimo  A- 
uignonefe . Da  prima  nelle  felue  vicine  à Mons,  oppor- 
tune appunto  à gli  agguati , fi  douranno  imbofeare  in- 
« torno  à mille  caualli,  che  portino  sii  la  groppa  vn  nu- 
mero loro  eguale  d’archibugieri . Poi  fi  haranno  à fee- 
gliere  almeno  trenta  foldati  de’  più  animofi,  sbarbati , 
e d’afpetto  donnefco,  il  quale  alpctco  accompagneran- 
no con  abito  pur  di  donna , mà  vile  ed  incolto . N’an- 
dcrannoin  compagnia  di  coftoro  altri  più  attempati; 
di  volto  e di  portamento  còtadincfco,  c vcftiti  anch'ef- 
fi  alla  rozza;  siche  quefti  raflèmbrino  contadini , 
quelli  ò loro  mogli,  ò loro  figliuole.  Conuerrà  però, 
ch’alcuni  di  coftoro  fieno  Valloni,  affinchè  con  la  fa- 
uella  paefana  ingannino  più  facilmente  le  guardie  che 
faranno  alle  porte.  Or  quefti  tutti  anderanno  bene  ar- 
matifottolevefti,màncldifuorifaranno  carichi  fblo 
di  biade  , e d’altri  erbaggi , che  fogliono  dalla  campa- 
gna portarli  nella  città  . Habbiano  fcco  vn  carro , che 
vada  carico anch’cftò  di  quefte  robbe.mà  chedifeofto 
da  gli  altri, fia  condotto  da  vno,ò  da  due  di  loro.  Quin- 
di s’inolrrinofra  la  turba  d’altri  villani,  che  au.mti  dì 
coftumanod'and  ir’in  truppa  al  mercato  di  Mons;  per- 
ocché il  giorno  defiinato  al  mercato  dourà  eleggerli 
per  l’imprcfà.  fi  tra  efiì  confufi  auanti  la  porta,  ferminfi 
torto  che  s apre , con  l’altra  gente  sù’I  primo  paflò  del 
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12  ALESSANDRO  FARNESE 
ponte.  Apcrtafipoi  à tutti  loro  l’entrata  »s,ai'anz?  vna  1578 
parte  di  efli  inficme  col  carro  alla  feconda  porta  della^. 
città.  Qttiui  su  la  foglia  facciano  cadere  ad  arte  vna_ 
ruota:  onde,  affin  di  rimetterla,  non  folo  il  carrettiere, 
ma  gli  altri,  lòtto  fèmbiantc  di  fiat  quitti  occupati , oc- 
cuperanno l’ingreflb . Aiiora  quei  che  fi  faranno  fer- 
mati fin’à  quel  tempo  alla  prima  porta,  veduto  il  fegno 
cancertato  della  ruota  caduta  ,cauiuo  fuori  l’arme , Se 
fiTaltino  animofamentc  le  poche  guardie  ( che  non  lo» 
glion  paffare  il  numero  dotto  ò dicce  pedóne  ) c tutti 
inficine  gridino,  viua  Francia  . Inoltre  quelli,  che  col 
carro  intcrpoflo  impedirono  che  non  fia  chiufa  im- 
mantinente la  porta, corranoanch’effi  adinueflirelc_j 
guardie  ch'iui  faranno , e di  nuouo,  alzate  le  grida,  ac- 
clamino vittoriofoil  nome  di  Francia . Senza  fililo  quei . 
di  Alons crederanno,  che’l  tradimento  fia  dc’Francefi, 

Je  cui  trame  con  animi  ingelofiti  fono  auuczzi  già  di 
gemere.  Onde  dato  di  mano  all’arme,  le  nuoceranno 
^ontrodiefli:  e mentre  riputandogli  fallamentc,  fcgli 
farannno  veramente  nemici , econreciprocavccifione 
diflruggcranno  le  proprie  fòrze  ; fi  vedranno  addoflò  i 
nemici, mà  veri efrefehi . I quali foprauuonendo  dagli 
agguati  della  bofeaglia , s’impadroniranno  à man  fàlua 
della  città,  sbigottita  , c già  mezza  prefa.  Quella  in- 
acnzionedifòrprcndereMonsfu  daIRefidentc  Varga 
inuiata  ad  Alellandro  in  vn  foglio,  dou’cra  difegnata_» 
.minutamete  con  la  diipofìzionc  de'  fui  e dclleperfòne.. 
Soggiugnendochefarchbeancora  venuto,  le  così  pa- 
rche fpcdiente,I’inucntore  medefimo;  Uguale  con  en- 
trari partcdelrifchioj’harebbealficurato  della  pru- 
deza  e lealtà  del  configlio  . Nondimeno  Alcfiàndrond 
fi  volle  valere  di  quelle  infidie;ò  perchè  gli  folle  fofpct- 
to FA uigrion efe  ,ò  perchè  conofccficchcl’Alanfone.^ 
non  potea  lungamente  durare  in  Monsie perciò fperaf- 
fc  d’haucr  in  mano , cacciato  ch’egli  ne  folle , quella-» 
città  in  fórma  più  amica , c però  pili  /labile  : non  ifli- 

mando, 
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1 J7S  maft3o,che  i rimedi;  troppo  acerbi  c poco  ficuridouel- 
fcro  applicarli  ad  infermo  non  ancor  difpcrato . 

Enel  vero  vn  limile  teatatiwo  d’occupar  Mons  in-  ^ 
traprefo  fra  pochi  giorni  daU'Alanfonc , conuinfe  la  già  iàfone  perfor 
fofperta  fede  diluì . E la  frcttolofa  partirai  » anzifuga_,,  prédeteMons 
ch’cgl:  pigliò  dalla  città , e da  tutta  l’Anncnia , appro- 
uò  la  predetta  debbcraziond’Alcfiàndro.  Auuenga- 
chcl  Alanlbnc,  non  li  trouandodanaroperfoddisfarc' 
la  foldatefea , crafi  condotto  fin  ad  impegnar’alcune_j- 
fue  terre:  nè  ormai  fapendoà  qual  partito  appigliarli,- 
fluttuami  ogni  giorno  più  frafeftefiò.  Da  vn  canto  no- 
li poreua egli  addurre  à ftaccardasè  le  fpcranzc;  eco-- 
me  giouanc  d'animo  vano,  ftaua  incantato  al  piacere' 
di  quella  feena  , che  gli  faceua  d’intorno  la  nobiltà  dcl- 
l’Annonia.  Anzi(come  loleua  dire  vn  fuo  corteggiano) 
tergeua  l’animo  d’ogni  vmor  malinconico , qualor  ve- 
^cua  c^e  1 Duca  d’Arefeot,  e‘I  Cote  di  LaIin,gouerna- 
'S'aL[.  tori  delle  prouincic,  1‘ vn  di  Fiadra,  c l’altro  d*Annonia , 
n,w''  gl»  porgeuanolafaluictta  alle  mani.  Màdall’altro can-: 
to  vedeua,  che  nè  gli  era  ancor  adeguata  parte  alcuna 
delia  prouincia,  come  dicea  che  gli  era  flato  promeflò; 
nè  eli  riufeiua  d’impadronirfenc  con  artificio,  per  rifto- 
rarìi  delle  fpefegià  fatte.  Vcdea,  ch’i  tuoi  foldati  fra  tan. 
to,  mancate  lor  sì  le  paghe  come  le  prede , d’ora  in  ora 
i’abbandonauanoi  òche  per  le  (correrie , con  le  quali 
infeftauano  la  capagna,  erano  trattati  à par  di  nemici . 

Vedea,  che  perciò  fatto  berfaglio  all’odio  comune,  era 
notato  da  ciafcuno  con  guardo  picn  di  folpctto  jechc 
quella  fchiera  di  nobili  dell’Annonia , che  fi  rimiraui_> 
d’intorno  > non  era  in  realtà  corteggio,  mà  guardia., . 

Per  la  qual  cofa  determinò  di  ritornarfenc  tofto  in  Fra-  icnde  p,rtJj 
c-ia , fiotto prcteflo  del  maritaggio  co  la  Reina  d'Inghil-  .ufWto 
ferra , già  cominciato  prima  à trattare . E’1  Signore  di 
Scinier' tornato  d’Inghilterra,  dòue'  era  fiato  fpedirò 
dall’Alanfòner  haueua  acccfà  nuoua  fpcranza  di  tali 
nozze  n cl  giouanc , non  confapc  uolc  eh  e ( co  n forni  e_, 

da 
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la  Rana  ogni  anno  era  Jpofa , nè  mai  però  marititi  . , 
L’Alanfone  pertanto , lafciata  in  Mons  vna  parte  de’ 
fdoi  loldati, mandònne vn’altra prima  disè;  màqueda 
aifalita  da  contadini  e fiamminghi , e piccardi  ,fu  del 
tutto  disfatta. Egli  dello  poi, col  ilio  redo, inumatoli  ver» 
fo  Francia,  fi  trattenne  in  Condc  per  dar  ordine  da  vi- 
fi  efeguìfcaio  cino  alle  cofcgià  dedinate . Quiui  tenutogli  dal  Rè  fuo 
Urataeemm»  fratello  il  danaro , e mandatolo  in  Mons , ordinò  che  fi 
già difegnato;  rifcotelfcrogli  argenri,  e le  tappezzerie, che  v'haueua_. 
lafciate  in  pegno . E con  quella  occafionedifpofe 
cofe  in  maniera  tale  ,che  mentre  ledette  robbe  fi  car- 
reggiauano  fuori  della  città  , folTe  tentato  sà  ia  porta-, 
dielfa  ilmedelìmo  ftratagemma^  che  fu  propoftoal 
Farnele . E cosipenfàua,  che  venendo  in  lua  mano 
il  quale  feo-  ^uclla  ci]tà  - cg!i  ricompcnfcrebbe  Io  fcapito  e del  da. 
perto , naro , c della  riputazione . Mà  fatto  dalie  (pie  confape- 
uolc  del  trattato  il  Refidente  Varga,  auuisònne , come 
fece  pure  Alefiandro , i cittadini  di  Mons  ;e  l’Alanlbnc 
ancor  di  quefta  fperanza  redo  dclufo,  P-erlochc  da., 
1 Alanfcne  ri-  Condc  pailato  in  Angio , le  n'andò  quindi  à Parigi  do- 
cia»a  m 1 ^ ^ • A cui  non  fu  punto  caro?’ arriuo  di  fuo  fra- 

tello, poiché  dando  allor  la  Francia  in  graui  tumulti  , 
temeua  che  nò  le  fèruifle  di  capo.là  pendo  per  ilpericza, 
ch’vn  tal  fulmine  nò  perdonerebbe  nè  pure  all’ideflèj 
nuuolc  che  lo  haueuano  conceputo.  Poco  dopo  queda 
c Cifimiro  v.ì  partéza  deirAlanfone  .partì  Cafimiro  anch’egli  di  Fia- 
pe r'nfìè'sfitT  dra  Pcr  /'Inghilterra, turbatoli  pe’  fucceffi.ogni  dì  meno 
«lidanaro.  prolperi,  de  Gantefi . Si  aggiugneuala  difficoltà  di  tro- 
ttar danaro . Perciòche  fino  à quel  giorno , del  tributo 
rifcoflo  dalle  Prouincie.fpendeuanfi  nelle  paghe  di  cia- 
fcun  mele  noueeento  mila  fiorini  » E perchè  la  Prouin- 
ciadi  Fiandra,  còle  Vallone,  per  le  prillate  loro  difeor- 
die nulla contribuiuano, sera  diminuito  in  gran  parte 
il  tributo  comune  . Nè  badaua  il  danaro  fol  de’  Gantefi 
per  mantenere  la  loldatefca  di  Cafimiro,  il  cui  neruo 
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confìftea  ne’  caualli,  i quali  non  erano  men  di  tre  mila, 
tutti  alloggiati  nella  città.  Affrettò  quella  partenza», 
di  lui  va  miniftro  fpedito  dalla  Regina  d’Inghilterra  afc 
fin  diiif-uotcrc  cer  to  venti  milaangelotti,  ch’ella  ha- 
uea  datilo  preftito  alle  Prouincie,  per  allòldare  le  gen- 
ti di  Ca  limito.. 

Partiti  dunque  in  quella  maniera  FAlanfòne  per 
Francia, e Cafimiro  per  Inghilterra,  cominciò  Alellan-  Alefsandro  fi 
dro  à dilatar  dall’anguftie,  nelle  quali  fiati  a riftretto  ^r^e|tn*t^el 
preflb  à Namùr,  non  meno  l’animo , che  l’efcrcito.- 
E fatta  generai  ralligna  de'  Tuoi,  vi  numerò  ventiquat- 
tro mila  fanti  ( pcrciòchc  difrefeo  era  giunto* dalla  Bor- 
gogna l’Altemps  col fuoreggimento)cd intorno à fette 
mila  caualli,  la  maggior  parte  Alamanni . Di  quelli,  tre 
mila  quali  tutti  Rairri  veniuan  condotti  da  Francefco 
vno  de'  Duchi  di  Saftònia;  mille  dal  Vilz , poco  più  dal 
Samblemontc, altrettanti  dal  Biglì,oltre  à’  foldati  ripar- 
titi ne’  prefidi/ . Era  Macllro  di  Campo  generale  Pietro 
Erncfto  Conte  di  Mansfclt  j c Generale  della  caualleria 
Ottauio  Gonzaga , L uogotenente  del  quale  era  il  xMar- 
chefc  Gian  Battifta  del  Monte  . li  Commiflàrio  genera- 
le della  caualleria  era  Antonio  Oliuiera,  e l’Auditor  ge- 
nerale Ferdinando  Salinas.  Il  Conte  Egidio  di  Barla- 
montc  era  (lato  nucuamcntc  creato  General  dell’Arti- 
glieria , e gli  aflrfteua  per  l’vfo  delle  macchine  militari, 
tenute  nella  Fiandra  in  gran  pregio , Gabriel  Serbcllo- 
ne  Prior  di  Vngheria  j il  quale  haueua  fotto  di  sè  tre-» 

Capitani,  tutti  e tre  fanaofi  ingegneri.  Era  l’vno  Scipio- 
ne Campi  , figliuolo  di  quel  Bartolomeo,  le  cui  militari 
inucnzionifuronalpeflò  da’  Francefi  ammirate , c Ia_, 
cui  morte,  auuenuta  nell’affediodi  Arlem,fù  deplorata 
dagli  Spagnuoli . L'altro  era  Gian  Battifta  Piatti  Mila- 
nele , e’I  terzo  Properzio  Barocci,  figlio  del  Vignola  ar- 
chitetto di  molto  grido.  Con  quelle  fòrze  v’era  difcgnoe  dìfigna  di  v- 
di  nò  afpettare  il  nimico,  ma  di  prouocarlo  à battaglia,  èontra’l 
Poiché  quantunque,  il  dcftdcrio  del  Rè  piegafle  alla  pa-rimico 
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ce,  a già  per  trattarla  haucfiè  inuiatoà  Celare  ( come-»  i$7% 
appreflò  diremo)Carlo  d’ Aragona  Duca  di  Terranuo- 
ua  ; nondimeno  Alcflàndro  fiimaua  poterli  ciò  confa- 
guire  con  molto  maggior  onore  e vantaggio  della  par- 
te del  R,è  , le  i nemici  vedefler  ch'egli  hauea  genti  po- 
derofe  Se  ardite.  Nè  la  riduzione  de' Malcontenti  al- 
ro(lcquiodel  Rè,  procurata  dal  Farnefe  co  ogni  Audio, 
parca  che  douefledare  minor  aiuto  alle  parti  regie,  ò 
perla  pace  ,ò  per  la  guerra . Sì  che  di  quelle  rrecofo-? 
pensò  valcrii  nel  tempo  iileflo così, ch'alia  pace  porger- 
le aiuto  la  guerra,  & alla  guerra  la  ricontiliazion  de’ 
Valloni . Nella  qual  maniera  non  s'indebolifccia  forza 
cpn  diuidcrla  in  molte  colè,  ma  la  forza  di  molte  cofe  fi 
congiunge  opportunamente à dar  calorcà  ciafcuna. 

E ben  era  rifoluto  Alcflàndro  di  cominciar  dalla.* 
^fim^vfdtaZ*  £ucrra-  111  à fiauafra  sè  dubbiofo  doue  l’haucflc  da-* 
qualche  gran  principio  à portare . Sapendo  egli  che  dalla  prima  itn- 
tentaùuo,  prcla  fi  forma  il  concetto  d’vn Capitano;  e che  Roru* 
canto  gli  aflrologi  dalle  ftelle  natah'zie  predicono  il  tc- 
nor della  vita  alnuouo  bambino , quanto  i nemici  dal- 
la prima  battaglia  argomentano  il  corfo della  milizia.* 

S'  c*r.fi Ita  dì  ^ nU°Uo  comandante.  Si  radunò  per  tanto  dconfi- 
muoucr  l'arme  gl  o diguerra,  nel  quale  entrauano  il  Còte  di  Mansfelt, 

Ótrauio  Gonzaga,  i Conti  di  Roeulx,e  di  Radamente,  tó»*«»i 
Gabriel  Serbellonc , Galparc  di  Robles  Signor  di  Biglì , 1/2/ 
Adriano  Noiclli  Signore  di  RofignuoJo,  Gian  Battifta_i  f"'4"*’ 
Taflìs,  &i  Maeflridi  Campo  della  nazioncfpagnuola, 
ameflìui  allora  tutti . Piacque  ad  Alcflandro  d'vdirc  il  <"*«*» 
parere  d’ogniun  di  loro;  e per  quanto  noi  ritrouiamo. 

Alami  n0rt  i-  diuideuanfì  in  tre  fentenze.  Altri  poneano  in  con'lde- 
no  in  citrino  razione  le  difficoltà  di  vernata  sì  cruda  : effiere  per  la piog- 
j’‘,^Frc.zza  del  già  continua  rotte  le  firade;  nè  venir  loro  permefio  dalla  Jìa~ 
gì one  fiaccamparfi all'aperto  affiedio  d alcuna  atta.  CZ>e_* 
voler  effi  di  più, fuernanào  in  alloggiamenti  d/fi  con  sì  gr  Ti- 
fi arte  , e potendo  anche  /correre  largamente  à procacciar 'fi 
(la  viuerei  finche , ceffata  il  verno,  la  gente  /off  condott a più 
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t57$  vigorofa  in  campagna ì Con  tutto  ciò  la  maggior  partc_> 1 “na“‘* 

conucnnc  col  Generale  nell'opinione  contraria,onde_->  re^d'Alefliii-' 
più  ardentemente  fi  difputò  doue  fi  doueflero  volgere  dro , 
le  lor’arme.  Perchè  poi  fofiè  antepofta  l’imprefa  di  Ma- 

firic,contro  all’inclinazione  del  Rè  Filippo,  noi  dalle > ^ -^gono lnc" 

fegrcte  memorie  di  quel  configlio  cauercmo  alla  luce . 6 

Perciocché  Filippo , quantunque  Iafciaflè  libera  la  de-  Poi  fi  confuhn. 
terminazione  al  Farncfc.era  tuttauia  di  parere,  che  l’c-  C°rtVc  deTb  * 
fcrcito  fi  mouefie  verfo  laProuinciadi  Fiandra,  e che—*  portar  la  gue* 
fi  aflaltaflc  primieramente  Aloft,  e T enremonda.  E ciò  « . 
con  molti  altri  il  Mansfelt  perfuadeua  per  più  cagioni . 

Che  AloJI  debole  per  le fortificazioni  già  vecchie, Tenremon-  alcuni  propó> 
. da  difefa  da  poche  guardie,  non  foHerrebbono  lungamente _»  ^°"°eA,0,t5j e 

/’ affé  dio . Certo  fe  T enremonda  veniua  in  loro  potere , cornea 
quella  cb'è fituata  alla  foce  del  T enera , il  quale  s bocca  in _» 
fino  alla  Schclda  , poter/i alimentare  i efercito francamente 
con  la  commodltà  di  quelli  due  fiumi',  e fignoreggiar  dalla e_» 

Schelda  in  particolare  le  campagne  al  pari  vicine  d'Anuerf* 
e di  Gante,  fiargendo  ancor  lo  fi  anelito  fin  à Brujfelles  & d 
Malines . In  oltre  douer  i Valloni  hauer  caro  che  lì  afialij] e 
la  Prouincia  di  Fiandra  loro  nimica  . E veduto  su  confini 
d’Annonia  vn  efercito  sì  potente  del  Rè , i Malcontenti  pre- 
derebbono  animo',  e più  voletieri fi accofìerebbono  àgli  Spa - 
gnuoli  crefciuti  di  nome . Per  vltimo  qutflo  sforzo  mede fimo 
di  portare  l' àffalto  così  lontano  fgomenterebbe  fenza  dubbio 
i nemici,  quafi  firezzati  mentre  afialiti . Le  cofe  vmane_, 
confiller  e finalmente  nell'opinione  : nèriputarfi  che fi a per 
mai  prouocare  chi  non  hà  vantaggio  di  forze.  Ala  concede-  mi  non  vi  nò- 
do Alcflandrojchc  di  quelle  ragioni  molte  cran  vere__>,  'orre  Aleflin- 
à molte  tuttauia  s’opponea  con  ragioni  contrarie^.  r°* 

L fiere  il  paffo  alla  Prouincia  di  F ladra  chiufo  da'  nemici  ed 
ir.  effa  e nella  Erabanza  potenti.  Doti erano  i carri,  de'  qua- 
li molte  migliaia  facettano  di  melìieri  à portar  di  lon- 
tano  e le  vittouaglie,  e i cannoni,  e molti  altri  ordigni  necef- 
farij  agli  affé di atori } Certo  non  hauer n' egli  più  di  ceto  cin- 
quant  a , fenza  potere  nè  far  ne  venir  altri  dalla  Lorena , nè 
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fabbricarne  alirotte,  per  care  fi  ia  di  danaro.  Soggiugneuà» 
che  l’ e fer  cito  regio  fi  (Lue  a tener  più  lontano  che  fi  potcJJe_, 
da'  confini  Valloni',  come  qui  Ilo, che  per  ! a.  troppa  libertà  dif- 
/ululo,  haunbbe  riputate  paghe  le  prede  ,fenza  riguardo  di 
jz  nemici  ò di  amici  ; e ciò  con  gran  pregiudizio  di  quella  rico- 
ciliazione  col  Ri , che  fi  traltafie  con  l' ifìefie  Prouincie. . 
• Per  tanto  confìdcraffero  ,fe  parefjelor  più  jpediente  portar 

l’arme  dentro  la  Cheldria , e particolarmente  contro  à Aia - 
wiìfrx r:e-J  * &ric’  Molte  cofe  inu'tare  à volgcrfi  à quella  parte . La  Mo- 
fa , che  da  Namùr  à Ma  fi  rie  fupplirebbe  con  la  corrente  al 
mancamento  de'  carri . La  facilità  che  quindi  hauerebbono 
di  prouederfi di  viueri , d'artiglierie,  di  legnagli,  e dt  altre. _> 
cofe  opportune  ò à nutrire,  & ad  armare  / foldati,  ò ad  affa - 
lireyò"  à vincere  gl’inimici.  Star  quiui  allato  Limburgo  prò - 
nitida fedele . Nell’ifìejfa  Gbeldria  nimica, fapefiero  ch'egli 
baueua  ridotto  alle  parti  regie  il  Conte  di  Battemburgoi  ac~ 
quiflo  di  non  leggiero  momento,  per  hauer  quejlo  e sepia fii’t- 
ti  molti  altri  afoggettarfi  alla  primiera  i bbidienza . Chz_, 
fe  di  là  dalla  Mafia  ( il  che  nè  lungo  farebbe  nè  malagetiole  ) 
fi  conducefie  t e fer  cito  nel  Brabante , goterfi  da  quella  parte 
affediar  Maflrìc,can fucceffo  niente  dubbiofojper  batter  pro- 
le dal fiume  le  munizioni , e per  hauere  d intorno  campagne 
aperte,  in  cui  la  caualleria fi  potrebbe  largamente  diflcnde- 
re  , & abbondantemente  nudrire . Prefa  poi  la  città  che fi- 
gnoreggia  là M vfa,Ò‘  è chiaue  della  Germania  , quanto  a 
nemici  s'accrefc crebbe  di  danno , quanto  a vincitori  di  gio - 
uamento,  quanto  di  glori  a ? E in  vero  lo  flato  de'  Cattolici 
bàtter  necejjìtà  d'vno  sforzo  non  ordinario . N è far' ad vti—> 
banchiere  più  di  bifogno  vn  improuifa  e ricca  fi  afa  di  mone- 
ta,per  toglier  l'opinione  di  fallimento, che  ad  Vis  (fer  cito  vna 
fìraordinaria  e fuperba  mofìra  di  forze, per  rifior aria fama 
con  però  pile  feemata  . Mà  quefle  cofe,  fegur  Alcfiàndro,  credo  per  nò 
fa  :i  pieno  il  Scoprir  del  tutto  l’i  ni  prefà,  che  difegnaua  ncH’animoj 
° 'nU'° ’ effondo  familia  re  Tuo  detto, che  tutti  i difegni, e fpeciaR 

mente  i militari , fino  che  fono  feuri  fono  fìcuri,  non  ba- 
tterle egli  dette, perchè /offe gi  ì rj aiuto  di  non  andare  nella-, 
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157&  Prouincia  di  Fiandra,  òdi  volger  l'arme  d M altri c ; ma 
Jolo  perchè , con  la  comunicazione  fcambieuole  de  configli , 
defide  raua  afe  aitar  e l’altrui  parere,  e Jpiegare  il  propio ; per 
poter  poi  bilanciarli  feco  medéfimo , e preferire  il  migliore . 

Fra  tanto  non  mancare  doue  occupar  fi ; mentre  il  Comedi 
Bariamomele  dito  alla  liberazion  di  Dauenlria,  trafi,  per 
Farriuo  improuifo  degli  auuerfarij,fgomentato  di  tragettare 
di  là  dal  Reno*  _ . 

Era  Dauentria  attediata  già  Erettamente, per  lo  Ipa-  ASSEDiOpo. 
zio  d'alcuni  radi,  da  Giorgio  di  Lalin  Còte  di  Rcnem-  fto  di  gli  Stali 
berghej  e coraggiolàmentc  difcfà  dal  Luogotenente— » aDiUentria* 
delPoluillcrio,  con  la  fua gente  alamanna.  Per  fòccor-  er  ^ 
rere  quella  piazza  .ridotta  à bifogno  eftremo  di  aiuto,  iìon  della  qua 
haucua  il  Conte  di  Barlamontc  proferta  ài  Principe^  *e 
Aleflandro  l’opera  fua  . Mà  , mentre  egli  ancora  indù- lpc  icei  u0* 
giaua , i nemici  auuedutid  della  deliberazione  del  Co- 
te, occuparono  l’altra  parte  del  Reno , dond’cgli  hauc- 
ua à pattare.  All’incontro  ben  daccorgcua  Àlcttandro, 
chele  manteneuafì  amica  quella  città  , capo  della  pro- 
uincia  d’Ouerittel,  farebbe  eli  gran  rilieuo  à que*  tcntati- 
uijch'egli  macchinaua.  sì  nella  Frida,  come  ancor  nella 
.Ghcldna.  Onde  non  contento  d’haucr  iui  mandato  in- 
nanzi il  Biglì,con  alcune  compagnie  di  caualli,in  aiuto 
delBarlamonte,  egli  ftcflbjlafciando  negli  alloggiameli  *d  «gli  fteir® 
prelTo  à Namùr  fei  compagnie  di  pedoni  del  reggimen-  co® 

to  del  Poluillerio  , mode  su  l fine  di  nouembre  1’clèrci-1  efclclt0« 


to;  e pattando  per  Marca  in  damine,  terra  della  prouin- 
cia  di  Lucemburgo  ,giunfe  dopo  cinque  giorni  à Lim- 
burgo,  per  condurle  fue  forze  in  luogo. donde  potellèro 
animare  ed  aiutare  il  Barlamonte,  c’1  Biglì.à  padareil 
Reno . Ma  mentre  quindi  follccita  la  partenz  i , gli  è da-  Mi  i Tedefchi 
to  auuifo  dairol1  uiera.'Com miliàrio  della  caualleria_,,  ncmafpettàdo 
fpcditoà  battere  il  camino  à Dauentria  ,chc  la  città  s’o-  ’ìono'hcUu* 
ra  già  rendutaà  patti  al  nimico;  alcriuendone  il  Luogo, 
tenditela  colpa  alla  tardanza  del  Barlamonte  in  veni- 
re, c‘l  Barlamonte  alla  fretta  del  Luogotenente  in  arre- 
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dolche  fono  derfi  > c non  aflolucndo  il  Farncfc  verun  de’  due . Con_j 
fcufjti  d i loitutroche  il  Poluillerio,  in  vna  lettera  ferina  fopra  que- 
Colot.nclio,  £0  patro  aj  Filippo,  e della  quale  madò  copia  al  Far- 
ncfc, non  lolo  fi  sforzò  di  fcolparc  la  fua  milizia,  corno 
quella»chehaucadifcfà  sì  lunganiete  la  piazza,in  dire- 
mo mancamento  di  viucri  e di  munizioni, contro  alleo 
forze  degli  auuerlàrij , e contro  alla  fellonia  de'  mede  li- 
mi cittadini  ; i quali  erano  almeno  dodici  mila , e tali , 
che  il  prclldio  tedefeo  era  coftrctto  à temerli  al  par  di 
anzi  grande-  ncm'cl  : ma  cfaJtò  in  oltre  conmagnifichc  Iodi  la  fcdel- 
TOeme  jodaù.tà  del  Luogotenente.  Narrò,  che  tre  meli  prima  d’arré- 
derfì , offerendo  à lui  l’inimico  trenta  mila  feudi,  &à 
ciafouno  de’  Tuoi  foldati  le  paghe  ancor  di  tre  meli,  fe__> 
volea  dargli  la  città  nelle  mani;  ripudiata  incontanente 
l’offerta, fi  protetto,  che  nè  egli,nc  i foldati  del  Poluillc- 
rio,riceuercbbono  altra  paga  giàmai  che  di  quel  Signo- 
re, per  cui  fin’allora  haucuano  guerreggiato.  Della.» 
qual’occafìonc  feruitofi  il  Poluillerio , feguì  à pregare  il 
Re  caldamente  di  non  pcrmettcrc.chc,  con  marauiglia 
comune,  fofiè  tanto  tempo  fraudato  del  domito  foldo  il 
tuo  reggimento,  il  quale  hauendo per  fette  anni  conti- 
noui  militato  in  feruigio  di  SuaMacftà,  nonhauea  ri- 
ccuuta  in  tutto  quel  tempo  fc  non  la  paga  d’vn  mefe_j, 
la  qual  forte  di  tolleranza  egli  nega  trouatfimai  riferi- 
ta da  veruno  fcrittorc.  E certo  à quel  che  il  Poluillerio 
Virtù  loro  fcrjueua)  fauoriuano  due  circoftanzc,dclle  quali  rade^» 
volte  potrà  ritrouarfi  in  altro  afTedio  cofa  maggiore^» . 
LVnafù,  che  gli  affediatori, oltre  gli  affalti  feoperti,  tal- 
or  fortiuano  all’improuifo  per  via  di  minefegrcte  nella 
città,  c gliafTediati,conlelor  contraminc,  generofamé- 
te  pcrtutto  gli  rigcttauanoj  onde  auuennc , che,  porta- 
ta la  battaglia  fotterra , iui  quali  di  concerto  imprefero 
Boìlrat»  in  v-à  guerreggiare . Ed  era  certo  vn’atroce  , c fanguinofa_» 
f/  bitta Uiigi^0quanc°  ma'  man*era  di  zuffa,  incótrarfì  per  quel- 

détro *e  miné’lc  angufte  e fottcrranec  caucrne  improuifàmente  i fol- 
dati, cófuix  tra’  guaftatori:  e prima  con  le  picche,  c poi 
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1 5 78  più  da  vicino  aucor  con  le  fpade , lenza  fallir  mai  colpo 
ferirli,  ed  in  luogo  ofeuro  e ingombrato  da  gli  ammuc- 
chiati cadaueri , nè  vedere  fcampo  alla  fuga , nè  trouar 
altro , che  nelle  folti-  già  pronte , la  fcpoltura . Ne’  quali 
combattimenti  nè  pure  quello  d’ammirabil  mancò, che 
noi  leggiamo  anticamente  inuentato  preflòad  Ambra- 
chia  tra  gli  Etoli,  c i Romani . Poiché  fc  gli  Etoli,  venuti 
anch’elfi  à lottcrranco  conflitto,  cacciarono i Romani 
col  fumo  puzzolente  di  piume , abbruciate  dentro  la_. 
mina;  non  meno  i Tedefchi,  col  fumo  di  materia  pefti- 
fcra  e vclcnofa,  eccitato  dentro  le  mine  dapoi  turate_>, 
fpefle  volte  cacciarono  l’inimico,  eloridulTeroqualìà 
dilpcrazionc  dicfpugnar  la  città.  La  feconda  fu,  che^  tant0  iiche 
in  ciò  tanto  era  maggiorla  virtù  de’foldati  regi;,  quan-  lor  manciù»-* 
to  era  minore  l’aiuto  che  riceueuano  da’ cittadini  me-  d~  clt~ 
defimi  di  Daucntria.  Erano  coftoro  caduti  in  tal  diffi-  * * 

denza  de’  regi;*  che  qualor  accollandoli  alle  muraglie, 
ò (otterrà  auanzandofi  l’inimico,  gridauafi aliarmeli; 
vn  banditore  à fuon  di  tromba  intimaua  che  i cittadini  ■ 
fì  ritiraflfero  nelle  Cale . Che  le  veruno  fe  ne  fòlle  incon- 
trato,ò per  le  ftrade,òsùlc  muragliela toftoda’foldati 
diftcfòàtcrra.Finà  tato  che  i capi  della  città, c della  mi- 
lizia,vennero  à pattouire  fra  loro,  confcgnando  ancora 
gli oftaggi, come  fi  fuol  tra’ nemici.  Or  auuengachc 
quefte  cofe  paiano  feufàre in  gran  parte  la  refa  fatti-,- 
dalla  gente  del  Poluillerio;  nondimeno  mentre  Alelsa-  Alefljndro  có 
1*.  d«.  dro,fcriuendo  al  Rè,  l’afficurad’hauerfaputoche  quel-  tutto  ciò  non 
la  piazza  fi  rendette,  cfTendo  ancor  forte,  eproucduta_,  Sllfcufa  ? 
per  altri  venti  giorni  di  vittouaglie,  chiaramente  dimo- 
ierà eh  a’  difenfori  mancò  più  la  coftanza,  che  l’alimé- 
to  . Mà  chechefofTc;  il  Famefc  non  per  quello  fifgo-  eet; 
mento,  vedendo  almeno  l’efercito là  condotto, doue_^  farcito  per  la 
i difegni,ch'egli  facca.dcila  imprefii  di  Alaftrìc,  partivo-  ^r"P*S"acli 
iarmente  mirauano.  Ordinò  dunque  che  fi auanzafie  ifuoi'difegnl 
il  fuo  campo , e comprcdcndo  rutto  quel  tratto  eh  e da  mirauano . 
Dalem  à Maflrìc , vi  dilpqfc  gli  alloggiamenti  con  le_„» 
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p0'  à V^èt,  terra  fituata  lungo  i c7$ 
alla  Mola  tra  Liegi  e Maftrìc,  & hauendo  condotti  Ceco 
da  Namurlci  cannoni.dcterminò  di  togliere  all'auucr- 
fano  Ie  tc  je  circonuicine , ed  in  particolare  Carpencd 
Erclcnw  affinché  ncirifteflTo  tempo  da  Aqu.  (grana, da^ 
Colonia  c da  CJeues,  egli  aprilTela  ftrada  alle  rettoua- 
ghe  ed  alle  condotte  peTuoi,eIa  chiudete  infiemeà 

quejdi  Alaltnc.con  animo  di  procuratilo  ftcOo  di  là  • 

dalla  Mola,  dalla  parte  della  Brabanza  . 

n,,nM^?M'ra#<JnCpi:rtafÌt0’ »‘J  PrinciPJo  dell’anno  »j79 
nuouo,  die  1 aflalto,  per  ordine  d'AlefTandro,  à Carpen, 

& ad  vn  forte  vicino,  atei  confidatoli  nelle  fuc  guarni- 
gioni ,c  néllaferocia  del  fuo  Signore.  Era  queftoluo^o 
venuto  in  man  del  Bell,  naturale  d' Vtrefti  il  quale,  do- 

pod  hauerne  non  molto  innanzi  cacciati  via  »li  Spa- 

gnuoli , con  impiccare  il  Cartellano  Bloemo , fc  n’cra_, 
fatto  padrone  , mà  foggettandolo  tributario  à gli  Stati  : 

c li  come  Tuoi  eflectimida  ogni  nuouadominazione__o, 
con  cuore  an  liofo  e crudele  logouernaua . Mà  il  Àlon- 
dragonc  accoftaroii  col  cannone,  e fatte  larghe  apertu- 
re nelle  muraglie,  il  quarto  giorno  dapoi  ch'egli  era  ve- 
nu to,  v entro  per  forza:  e facendo  appender  sii  gli  albe-  «•  c«. 
ri  la  vicini,  molti  de’  difenfori , come  ladroni  di  còtinuo 
molefti  per  que’  contorni  ; pigliò  poco  di  poi  del  Bcìl  la 
medefima  pena , fu  1 patibolo  fteitò,  ch’egli  hauca  fatto 
piantare  nell'entrata  del  ponte,  e vi  Iafciò  Gouernatoie 
m fuo  luogo,  per  ordine  del  Farnefc,  Ferdinando  Lo- 
pcz  .E  certo  grande  fu  perciò  l'allegrezza  dc’.conuici- 
ni,  cd  i ri  p.irticolar  di  cjuci  di  Colonia  • su  le  cui  port:tmmj 
eranodianzi  (cord  coloro,  auidi  di  prede  c di  languì. 

V'hà  chi  racconta,  che  mentre  giua  il  Bloemo  trafirinal  ***„, 
to  alla  forca,  citò  il  Bell,  per  cui  comandamento  m ori- 
ua,  à comparire  in  termine  di  quell’an  io  al  tribunale-, 
Dittino;  c che  pteruòH , come  vdita  nel  Ciclo  1‘. appel- 
lazione,morì  quefti  appunto  fra  vn'anno,  anzi  in  quel 
giorno , in  quel  luogo,  e con  quella  maniera  infame  di 

morte 
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U79  morte  che  hauea  data  all’altro . Quello  di  che  fiamo 
noi  più  certi  fic,  ch’vdita  la  perdita  della  terra , e del 
forte  di  Carneo, e quindi  à poco  ancorla  refa  di  Erclcns 
( perciodiè  quella  terra  pur  della  Gheldria , non  alpct- 
i».  Gm,  tando  la  d'alto,  fi  era  data  nel  tempo  Hello  in  poterei 
del  Mondragonc  ) fifolleuarono i Cittadini d’Anuerfa. 
Vedeuano  elfi  impedita  la  nauigazione  del  Reno , 
vietato  il  palio  al  tenitorio  di  Colonia  : onde  adunata- 
fi  nella  piazza  laplebc , nò  tantopcr  amore  del  pubbli- 
co, qua  nto  per  odiodel  Magillrato , dal  quale  impone- 
uanfi  nuoue  grauezzc  per  cagion  della  guerra  i (I  pofe 
ad  vna  voce  à gridare  incontro  al  palazzo  della  Signo- 
ria, minacciandofuriofamentc  di  precipitare  dalle  fine'* 
fìre  chiunque  vi  ritrouadcro.  E l'harebbono fatto, fe_>» 
chiufe  immantinente  le  porte , non  folle  fiata  poi  dal- 
l’autorità de’  cittadini  più  principali  ritardata  la  turba, 
poco  potente,  quando  ellelcnzacapo..Mà  non  però 
ì’cfercito degli  Stati  facca  gran refiftenzaà’ progredì, 
ogni  giorno  maggiori,  degli  Spagnuoli . Impcrciochè  il 
ij.c».  Mondragone,  códùcendo  per  la  Gheldria  l’elèrcito  vit- 
toriolo , haueua  predo  à Villebèc  tagliati  à pezzi  intor- 
no à quattrocento  fànti.ecinquanta  caualli,  i quali  egli 
fàpeua  che  vfeiti  da  quel  vilIaggio,s'accingcuanfottoil 
comando  di  vn  tale  Stupcro  ad  entrare  in  Venlò. 
QuindipadàtoàStralcn , terra  confidcrabile  in  quella-, 
prouincia  ',  vi  hauea  mandato  vn  trombetta  à chieder 
|f  6<|fc  la  refa",  nè  trouandò  in  ciò  refiftenza , n’hauca  cacciato 
jl  prefidio  tcnutoui  da  gli  Stati . In  Itiogo  dèi  quale  , fa- 
cendo il  Magillrato  iftanza  al  Farncfc,  che  non  ponedè 
prefidio  d’altra  nazione  ,che  di  T cdcfchi/cgli,  ne  pure 
quello  ponendóui , rifpofe , che  gran  prefidio  ftimaua_» 
la  Iorofedc  . E ben  gli  fi  moftraronopoi  fedeli  coloro  à* 
quali  fimoftròcgli  benigno:  Nè  con  fuccedo  meiu, 
profpero  Pietro  Tadìs  capitan  di  caualli , vnitofi  con  le 
forze  del  Roculx , feorrea  quel  tratto  medefimo  di  pro- 
c"7‘  uincia.Vdì  egli, che  alcune  compagnie  nimichc  fi  aua- 

zaua-- 
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zauano  per  foccorrerVenlò,*  onde  mandati  auanti  col  1579 
capitan  Saluago  i corridori, egli  con  lòldati  à cauallo 
preuenne  il  Roculx . Mà  peruenuto  il  Saluago  fin’à  Ve- 
lò,fu  da’  cittadini  e da’foldati  di  guarnigione,  ch’erano 
intorno  àfettccento,  e per  lo  piti  fanti,  alTalito  ; benché 
lenza  grand’ordine,  diiprczzando  coloro  vn  sì  picciolo 
numero  di  caualli . Il  Saluago  all’incontro , ora  lòftené- 
do l’alTalto , Scora fch  itati  dolo , condufic quei ch’ilfc- 
guitauano  in  luogo , douc  lòprauucncdo  col  ncruo  del- 
la caualleria  Pietro  Tafiìs  ,fù  loro  addoflò  ; e girando  i 
caualli,  tagliò  trecento  de’ nemici  dagli  altri.  Gli  altri 
fuggiti  per  luoghi  cinti  di  fiepi , douc  à cauallo  nou_»  /"*•!• 
potea  penetrarli , furono  da  lui  fteflo  feguiti  i il  quale-» * 
ìcendcndo  à piedi  con  la  maggior  parte  della  fua  gete , 
fin  sii  le  porte  di  Vcnlò  gli  rifpinfe,con  maggior  gloria  , 
de’  Tuoi,  che  danno  degli  auucrlarij.  Mà  di  quei  trecen- 
to diuifi,  i più  furono  tagliati  à pezzi , molti  fatti  prigio- 
ni col  capitan  del  presìdio,  ed  alcuni  pochi  per  vie  già 
loro  note  fuggendo,  dotte  prima  poterono  lì  faluarono. 

Nel  medelìmo  tempo  D,  Pietro  di  Toledo  capitano  di 
archibugieri,  madato  dianzi  dal  Farnefe  al  prclìdio  del 
cartello  di  Blicnbèc,  àrichicfta  del  Signore  di  detto  luo- 
go,  il  quale  fi  era  accollato  alle  parti  regie  j tragettò  ar- 
ditamentedi  notte,  con  alcuni  pochi  de’ Tuoi,  di  là  dalla 
Mola , & allaltando  all’improuilò  vna  compagnia  di 
Raitri, alloggiati  in  vn  couentoprellòà’quarticrijn'am- 
mazzò  intornoà  lellànta,  ed  abbruciato  il  bottino, il 
quale  non  potè  fcco  portare  per  I’oppoiìzione  fattagli 
da’quarticri  vicini, mandò  lo  ftcndardoal  Farncf^ 
per  argomento  dell’animofa  fua  fcorrcria_, . 

M * niuno  in  que’giorni  fece  imprefa  di  più  coraggio 
che  jl  Marcitele  Gian  Battifta  del  Monte  . Gli  hauca  co- 
madato AlelIandrOjche  dalterritorio  di  Louagna,douc 
ordinariamete  fi  trattcnelta,  come  Gouernator  di  quel- 
la città  c delle  terre  circonuicine  , tenede  sepre follccito 
rinitnico.fcorrendofinoà  Maftrìc.Onde  vfeito  egli  vna 
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I volta  àriconofccr  le  dradc , con  vna  iua  truppa  di  cin- 
5 79  qUantalance,  e di  venticinque  archibugicn ; non  lungi 
dalla  terra  di  Lcuue  s’incontrò  nel  nimico,  il  qual  lotto 
cinque  cornette  conducea  predo  a fettcccnto  caualli . 
Trepidarono  dapprima  i foldati  all  apparir  della  vicina 
cauallcria . Ma  il  Marchefe , benché  non  folTe  fcorlò  ta- 
t’oltre,  che  non  poteflè  in  alcun  modo  sbrigarli , c con 
ja  ritirata  fchifar  l’incontro:  nondimeno  dimando  ciò 
Diùficuro  che  gloriofo,  fece  fermar  fubito  i Tuoi;  c come  e fimulido  df 

ad  vn  capitano  già  vecchio,  l'inimico  può  giugner^, 

, repentino,  ma  non  inalpettato  ; pigliò,  quali  premedi- 

ì tataméte,quedo  partito.  Sorgea  quiui  vn  picciolo  pog- 

gio , donde  i primi  archibugieri  a cauallo , che  condu- 
ceua  il  Marchefe,  erano  venuti  al  colpetto  della  uuerfa- 
rioj  poiché  le  lance,  che  feguiuano  appreflò,  non  v’era- 
no  ancor  Ialite.  Fermandoli  pertanto  in  quel  fito , nel 
quale  prima  comparuero,gli  archibugieri»  egli  difpofe  à 
diece  àdiecc  le  lance  in  podi  diucrll,  e comandò  che-» 
in  vdir  il  fegno,  tutti  inlieme  s’auanzalfero  fopra  il  col- 
„ le,  diftendcndofi  largamente  fchicrati  per  fronte , quali 

<*•  faccia  d’vn  corpo  di  ioldatelca . Fatto  ciò , diede  ordi-  fi  »zruff*  con 

Ti-  nc , che  da  tre  lati  fonaflèro  vnitamente  le  trombe > ed  &1  u“mic»  > 

i ecco  tutti , con  vn  impeto  iddio , corrono  in  quel  mo- 
mento addoflòà’  nemici.  Quedi  ingannati  dalla  finta 
apparenza  di  varie  fchierc  ( fi  come  per  ordinarlo  i pri- 
mi ad  cllèr  vinti  in  guerra  fon  gli  occhi)  nè  potendo  fo- 
fpcttar  ch’vn’adalto  sì  coraggiolb  venifle  da  poche-» 

'i,:  forze;  riuolte  in  dietro  le  briglie, dicronll  prccipitofamc-  gU * 

te  à fuggire . Ma  tenendo  loro  allcfpallc  quei  del  Mar- 
chefe, ne  fecero  vna  drage  tanto  più  ardita,  quanto  cho 
fcoflbogni  lor  timor  ne  i nemici,  nonhaucano  più  da_. 
penfare.-alla  propia  faluezza,  ma  folamente  alla  preda, 

& all’vccifione.  Furono,  in  tempo  di  vn  ora  e mezza», , lcciacc:l 
{confitti  fettecento  caualli,  i più  tagliati  à pezzi  e fpo-  21 
gliati , riportati  tre  dendardi , perciòchc  due  nc  fur  ab-  * 
bruciati,  pigliati  intorno  à ccntofoldaji.e  più  di  dugen-  „ore . 
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co  caualli , non  effondo  ottanta  colorochc  gli  pigliaro- 
no, c che  auanti  à sè  gli  menauano  prigionieri.  Tanto 
c facile, che  vengano  in  altrui  potere  coloro,  i quali  per 
lo  fpaucntolafciaron  deflerc  in  poter  di  sè  (leffi . 

F**  «nto  il  Prencipe  di  Parma  (limando  co’  felici 
deir  efcrcko  Prin.ciP'Ì- chc  lc  fuc  arn,c  fortiuano  di  là  dalla  Mofa , cf- 
le^io  nei!a_»  ferii  g:àbcn  proueduto  alle  (palle*  follccitò  di  trasferire 
Brab*]zj . J cfcrcto  nel  Brabante,  e di  nudrirlo  nel  paefo  nimico, 
per  a(fal<r  quindi  Maftric  con  la  prima  opportunità. 
Ora  per  diuertire  le  forze  auuerfo,  comàdò  prima  chc’l 
Marchefe  del  Monte  , con  que’  Borgognoni  e con  que* 
Tedcfchi,  ch’egli  haueua  dentro  Louagna , e con  vna  , 
parte  de’  foldati  che  (lauano  alle  guarnigioni  di  Dicft, 
di  Leuue,  e d’Arefcot,  (I  raggirato  d'intorno  àgli  allog- 
giamenti nemici.  Egli  poi  daBoornfenepafsòinEft 
(fono  qucfti-due  borghi  predò  alla  Mofa)  c con  vn_* 
Alcfiàndrova.  ponrechcfccc  sù’l fiume Rure,  benchcingrototo no- 
Rurcfn>m<~>  abilmente  in  que' giorni,  tragettò  poco  (òpra  di  Ru- 
remonda  , città  (ìtuata  alla  foce  del  medefimo  fiume , 
da  cui  ella  prende  il  fuo  nome.  Quindi,  la  feconda  gior- 
Poì  dife{?na_.  nata,  peruenne  à Belici,  borgo  vicino  al  luogo,  nel  qua- 
laiwofa  k egl‘hauea  coma  dato, che, per  valicare  la  Mo(à,fi  fab- 
bricale vn  ponte  di  barche . Qui,  poi  che  f hebbe  già 
veduto  e approuato,comc  quegli  ch’intcndcuafi  à pie- 
no di  così  fatti  Iauori , volle  primieramente,  che  per  di- 
fefa  di  quei  che  cfoueuan  pafiàre  ,prccedeto  vn  neruo 
Ipcdito  di  caualli,  e difanti,  e fi  fermato  sù  l’altra  ripa  , 
in  alcune  calè,  che  dianzi  egli  haueua  quiui  occupate , 
e fornite  d’vn  corpo  d’archibugieri,  pcrchcil  nimico  no 
diflurbato  i lauoratori  del  ponte.  Dapoi  comandò  chc 
feguito  Franccfcodi  Valdes  , col  fuo  terzo fpagnuolo,* 
auuifandogli  chc  patoto , s’auanzato  diritto  à VVicrt, 
terra  già  del  Conte  d’Orno,  e che  l’atoltato;  degnan- 
do egli  di  difporre  l’eforcito,  particolarmente  intorno  à 
P affa  per  quel  que’ luoghi.  Finalmente  cominciò  à far  palTar  la  Van* 
camP  otC  del  Suardia  con  vna  Partc  d*  artiglierie,  additàdo  gli  allog- 
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lS79  giamenti  nemici  di  là  dal  ponte;  acciochc  i faldati  inté- 
deflcro,  ntffteflèr  quello  tanto  viaggio,  guanto  conflit- 
to. Continuò  quel  giorno,  c tuttala  notte, à pattare  le- 
farcito  (enza  ripofo  ; quando  ecco  siiti  fine  del  dìfeguc- 
te,fi  folleuò  alì’improuifovn  gagliardo  tempora  1 di  ve- 
ti,e di  neuùda  cui  sbattute  le  barche  fi  rallentarono;  cd 
eflèndone  vna  allòrbita  violentemente,  con  rimaner 
% Jte  perciò  trocato  il  tragetto,  fu  coftretta  la  Battaglia  à fcc- 
marfi,  con  l’artiglieria  c col  bagaglio  che  fcco  haucua_,. 
Mà  rifarcito  fubitoil  ponte,  profeguì  il  fuo  camino  : 
^finalmente  ancora  pafsò  con  le  munizioni , e co*  carri , 
la  Retroguardia  . In  tal  maniera  tutto  I’efcrcito , eccet- 
tuatone il  terzo  del  Mondragone , lafciato  nel  paefedi 
là  dalla  Mofa  alle  guarnigioni,  occupò  dopo  tre  giorni 
l’altra  ripa  del  fiume . Con  molta  gloria  di  AlelTàndro , 
c 'hauea, sù  gli  occhi  de’  nemici, ardito  condurre  per  IV- 
no,  e per  l’altro  fiume  vn'cfercito  numcrofò,in  vna  (Ia- 
sione tanto  contraria , c fanza  perdere  nè  pur  vno  de’ 
Fuoij  e che  impadronitofi, pretto  à V Vicrr,  del  luogo  già 
daluideftinatoàgli  alloggiamenti,  non  hauea temuto 
piantarli  in  fàccia  à’ nemici.  Mài  capi  dell’efèrcito  col- 
legato , il  quale  dimoraua  pretto  à Maftrìc , erano  flati 
d’opinione , che  à’  regi;  non  doueflè  in  quella  ftagioriL» 
riufeire  lo  sforzo  di  pattare  il  fiume . E perciò , come  fe 
giàfoflèr  ficuri,  haueuano  confutato  con  gran  lentez- 
za, s’eglino  doueuanfi  opporre  à quei, che  fi  prepara- 
no à tragettare  , come  alcuni  pochi  affermauanojò  fe 
doueano  permettere,  come  configliauano  i più,  che  fe- 
condali ro  pure  la  loro  temerità,  per  ferrarli  dipoi  nel 
mezzo,  tanto  più  fàcilmente,  quanto  più  difeoflandofi 
eglino  dalle  loro  prOuincic,fi  harebbono  da  se  fletti  tol- 
to ogni  (campo . Mà  quando  poi  fi  auuider  che  vinte_> 
le  difficoltà  dell’acque,  era  tutto  Tefetcito  già  pattato;  e 
che,  fenza  timore  alcuno  de’  circoftanti  nemici,  hauea 
difpofta  nelle  terre  occupate  la  (òldatefca.attìcurandofi 
con  prefidi;  per  tutto  ; cominciarono  à condannare  i 
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propri;  configli,  dandone  JVno  all’altro  la  colpa,  & à I?7Q 
, dolerli,  mà  tardi, d’hauer  perduta  vn’occafione  sì  com-  579 
moda  d’iinpcdir  dal  ficuro  porto  delle  ripe  à’  nemici 
l’entrata  nella  Brabanza . Quindi  Igomentati,  e temen- 
do,  che  crelciuto  in  quelli  l’ardire  (òtto  il  goucrno  del 
nuouo  lor  Generale  , non  tentaflcroà forza  d’arme  tut- 
te le  città  principali  di  quella  prouincia,  fubico  fi  diuilc- 
roj  e ripartendoli  altri  à Martrìc,  altri  à Malines , & altri 
à Bredà,  ne  rimale  vna  buona  parte  fra  Eindouen,  terra 
della  Campigna,  e Boldùc,  per  conliderare  più  da  vici- 
no gli  andamenti  nemici. 

AleflTandro  fi  Alsssandko, dapoi che lcfercito fù paflàto, cd ac* 

cimpo8™  dd  crefc'uto  dl  nuoue  forze , condotteui  dall’Altemps  j fa- 
cendone la  ralfegna , numerò  in  erto  venticinque  mila 
pedoni, c Copra  otto  mila  cauallij  oltre  coloro, i quali  al- 
trouc  feruiuano  al  Mondragone,  cd  alMarchefe  del 
Monte  . Onde  volendo  licenziarne  vna parte , (penal- 
mente di  caualli,  de’  quali  allora  era  minore  il  bifogno, 
c maggior  la  fpefa,  cominciò  da’  Tcdefchi  ; perciocché 
quella  nazione  nò  era  quali  più  nell’efercito  vn  mem- 
...  hro  particolare , fi  come  fogliono  i capitani  più  cauti 

mantener  gli  ftranicri , mà  per  pocoformaua  vn 'intero  * 

corpo.  S’aggiugnealadirtòluzione  del  terzo  del  Pol- 
uillerio, e lindifciplinata licenza.  Poichèeflèndoidue 
colonnelli,  il  Poluillerio , e’IFronsbcrg,  creditori  di  due 
milioni*  mentre  il  Rè,  dopo  iterate  richÌefte,non  adem- 
piane il  pagamento,  erano  più  piaceuolméte  trattati; 
affinchè  l’indulgenza  del  capitano  fuppliflè  quali  à’fol- 

e ri ceuuto  da  Pef  ^ ft*P*dio. Mà  il  Farnclc,riceuèdo  in  que’  gior- 
naro  per  °E  , e n'  lettere,  nelle  qualiil  Rè  gli  allègnaua  la  prouifione_^ 

P-’  fuoi , di  trentafei  mila  lcudi,folita  darli  à Gouernatori  di  Fia- 

dra , ed  vna  lèmma  non  piccola  di  danaro  da  diuidere 
pag#  i foldatì,  nc  Soldati;  sborfate  incontanente  le  paghe, licenziò  vo- 
e ne  licenzia  ^entìcri  molte  compagnie  di  Raitri . Tanto  più,che_^ 
vna  parte , nel  mcdcfimo  tempo  n’erano  venute  alcun’altredi  Te. 

• defehi,  e di  Suizzeri,  per  commilfione  del  Rè,  pagata  ^ 

anti- 
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a 579  anticipatamente  già  per  tre  meli,  col  danaro  mandato 
auanti  aÌFAItemps.  Quella  nuoua  milizia  col  fuo  co- 
lonnellOjiù  daj  Farnclè  Cubito  deftinata  per  condurre  à 
fincl’allcdio  di  VViert , richiamando  il  Valdescon  gli 
Spagnuoli;  sì  perchè  haueua  bilògno  della  preftezza  di 
quelli  ail'imprefa  che  apparecchiaua,come  perchègiu- 
oicaua  la  baldanza  di  quelli  opportuna  à loft c ne r la_# 
nuoua  fatica . Erafi  réduta  già  VViert  in  mano  del  Val- 
des  j mà  ritcneuan  la  fortezza  i foldati , difefi  da  mura- 
glie forti,  più  all’apparenza  dell’occhio, che  alla  violen- 
za dell’aualto.  Sì  che  l’Altemps,  quando  vide  tornar 
indietro  rigettaci  i fuoi  mclfi,  battendola  col  cannone , 
ageuolmente  rouinòllain  alcuna  parte,  nè  volendo  v- 
dire  le  condizioni,  che  i difenfori  richiedeuano tardi,  la 
rth.  prcfe  ^ forza>  c vj  punì  Con  la  forca  tutti  i foldati . 

Mentre  quelle  cofe  auueniuano,  hauendo  Alcfsa- 
dro  feorta  la  diuifion  de’  nemici , determinò  di  quanto 
prima  aflàlirli,  mentr’erano  discordi  di  volontà , e fepa- 
to.  Ftir.  rati  di  forze . Onde,  mandato  auanti  il  Gonzaga , per- 
chè con  due  compagnie  d’archibugieri  à cauallo,e  con 
• quattro  di  lance  feorreffe  fino  adEindoucn  ,dou’cra_» 
fama  che  fi  fuflcr  fermati  molti  de’  Raitri,  cgli  lgiorno 
dappoi  lo  feguì,  con  truppe  feelte  di  caualii,  e col  terzo 
del  Valdes.  E già  vfeiti  d’Eindoucn  intorno  à quattro- 
cento  Raitri,  erano  venuti  incontro  alle  prime  compa- 
gnie di  archibugieri  à cauallo , che  andauano  col  Gon- 
zaga, non  lapcndo  che  feguitauano  da  vicino  le  lance. 
Mà  vedute  che  l’hebbero,  li  com’erano  inferiori,  non_* 
meno  d’animo  che  di  forza,  così  lafciarono  di  combat- 
tere,e fipofero  in  foga  verfo  Orilcòt . É gli  archibugieri 
incalzandoli,  foron  loro  allcipalle  fino  alla  terra,  con_» 
Camillo  Schiaffìnati,  che  conduceua  la  prima  truppa_». 
Mà  quindi  vfciti intorno  à trecento  de' più  animofi  ca- 
nali', non  Ibi  fermaron  la  fuga  de’  lor  compagni,  mà  ri- 
nfilerò inpiediilcombatamétoper  alcun  tempo  dub- 
biolòj  finche  pur  cflì,  parte  abbattuti,  parte  inuitati  dal 
' vicino 


patte  ne  deAi- 

naairafTedio 

diWictt, 


il  qual  luogo 
in  breue  è cf- 
pugnato. 
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falire  i Raitri, 

imitando  per- 
ciò auanti  il 
Gonzaga , 


il  quale  com- 
batte con  al- 
cune lor  com- 
pagnie , 


Digitized  by  Google 


30  ALESSANDRO  FARNESE 
e vince,  vicino  ricoucro  , li  ritirarono  in  Orifcòt , mà  fcnza  di-  i 579 
nò  {ems  ni  ^orc^jnar^  * Morirono  nel  conflitto  il  Luogotenente  del 
che fua perdi- Conte  Attilio Martincngo capitano,  erre  altri  della., 

«•  medefima  compagnia.  Anche  il  Conte  Claudio  Land», 

paflìito  da  vn.i  palla,  fu  tenuto  per  morto,  màfra  poco 
ne  rifanò,  e ritornò  à militare.  De’  nemici  è certo, chej 
non  mcn  di  dugento  furon  gli  vccifi , cinquanta  i pri- 
lefiandro  g‘on^cmo^i  i feriti.  Giudicò  per  tanto  Aleflandro.cho 
m atei»  veloce  conueniflc  profeguir  la  vittoria;  onde  in  vdir  dalle  fpie, 
mente  contro  che’l  campo  nimico,da'  luoghi  circonuicini,cògiugne- 
de’Raitn:  uafi  in Turnoùt  (cquefta  vnaterrapofta  fraBoldìtc, 

ed  Anuerfà  ) pigliò  (eco  le  compagnie  di  caualli , e di 
fanti,  del  Marchefè  del  Monte,  e di  Pietro  Taflìs,  con_» 
mille  picche  dcll’Alccmps,  e marciando  colàfrcttolofà- 
rqente,  ordinò  che  il  refto  del  campo  gli  venifie  non.» 
molto  dietro,  e che  alcune  poche  guardie  reftaflèro  ne' 
lor  numero  <luart’er*  • Erano  in  T urnoùt  adunate  trentaduc  com- 
pagnie di  Raitri,  ciafcuna  delle  quali  almcn  contcncua 
' dugento  faldati;  ed  era  quella  parte  appunto  di  caual- 
CaGmiro  lor  leria  nimica,  à cui,per  1‘aflcnza  di  Caflmiro, comanda- 
comandante^  ua  vno  ffe'  Duchi  di  Sa  (Ionia . Impercìòcche  Caflmiro 
nt“ttau'a  dimoraua  nell’Inghilterra, inuanito  nelle (pe- 
ranze  della  Rcina,  la  qual'egli  ccrcaua  pure  d’indurre_j 
tratta  i nego-  à fòlleuar  per  via  di  danaro  le  ncce(Tìtà,sì  priuate  di  lui, 
zij  delle  prò-  omc  pubbliche  degli  Stati.  E già  le  hauea  prefentate 
con  la  Regina  frefche  lettere  dell  Orafiges,  in  cui  1 Ollanda , la  Zelan-  „„  * * 

da,  c la  Prouincia  di  Fiandra,  con  la  Brabanza,  la  fup- 
plicauanodi  dieci  mila  libre  di  moneta  ftcrlinga  pel 
mcfcauuenirc;  promettendo, che  quando  queftodana- 
■ ro  non  le  folle  renduto  inficme  con  l’altro,  ch’in  gran-, 

copia  n’haucuano  riceuuto,ledarcbbono  nelle  mani 
per  pegno  Neoporro,  Doncherche , e tutto  il  rimanèn- 
„ , te  della  riuicra  Ano  àGrauelinga.  Ella  nondimeno  fdc- 

Fiamminghi,  gnata  già  co  Fiamminghi , tanto  piu  che  1 offèrta  era., 
limitata  con  mille  condizioai.tencagli  à bada  con  dub- 
biose ri(poftc  .Piu  verfò  Caflmiro  bcn'inclinata  , il  qua- 
le 
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x f 79  le  trattencdoeila  in  còuiti,e  in  cacce  con  tinoue,  di  (trac-  w bendi. 

ua  fra  tanto  dalle  follecitudini  militari . Sì  che  il  era  già  fpoita  Urlo  i 
quali dimenticato  della  (uà  foldatefca,  la  quale  laicista  priuat«  interef 
infiand  a.fcnza  alcun  ioldo,  in  mand’vnluogotené-  h d‘  C-“mi!0‘ 

te,  con  maggior  licenza  feorreua, dando  il  guaito  alle # 

terre,  ed  alle  campagne.più  perciò  moleftaà’fuoi,ch  a' 
nemici.  Per  venir  con  quelli  à battaglia,  affrettauall  Con  jlcau*3l_ 
verlòTurnoùt  Aleflàndro.  Mà,cflendo  ben  confape-  le  rii  delizie 
uoli  erti  delle  forze  fpagnuole,  nè  fidandoli  molto  ^{“^o  df ^i" 
quellatcrra  che dalla^lcinad’Vnghcria, Signora  di c£  mentirli; 
fa  , era  vn  tempo  Hata  più  torto  abbellita  come  abita* 
zion  di  delizia,  che  fortificata  come  propugnaci  di 
guerra,  fi  erano  già  partiti  verfo  Boldùc,  per  alpettar  da 
quella  città  , come  da  luogo  piu  ficuro,  il  nimico.  Mài  màsfuggen  ef 
cittadini  vietaron  loro  l’entrata  : credo  per  timor , che , incontro' 

poftoui  il  piede,  non  voleflero  ritenerla  in  luogo  dipa- 
ghc . Onde  quefìi  crucciati  co’  Solleuati , e infieme  ab-  e promettono 
bandonati  da  Cafimiro,  tenendofralor  configlio,  de-di  abbandona 
ifsM/t  terminarono  di  tornare  in  Germania . Militaua  nelca-p  la  ^n,dra 
pò  regio,  con  mille  cinquecento  caualIi.Francefco  de’  pUU?Alcf!à*- 
».  />««.  Duchi  di  Saiiònia,  fratellodi  quel  Maurizio,  che  noi  di-  dro, 
cemmo  condurre  i Raitri  in  aflènza  di  Cafimiro. 

A Francefilo  mandò Alaurizio  vn  fiuo  colonnello , pre- 
gandolo à trattare  con  Aleflàndro,  come,  douendofi  à’ 

Tcdefchi  le  paghe  di  lei  mefitralcorfi,  s’cgli  volcaloro 
fòmminiftrarle  ,partirebbono  torto  per  la  Germania»,, 
fncruando  il  campo  nimico  di  così  vigorolà  caualleria. 

Sorrifè  àquerta richicftailFarnelè,cmirandoiImeflò: 

Siete  voi,  ditte,  pienamente  in  eeruello,òTedefchi,cb’à  me 
chiedete  danaro  per  partir  dalla  Fiandra  t Anzi  lo  pretendo  la  codrione, 
io  da  voi, per  concederai  l bero  il  pajlo  di  tornare  a Ila  patria. 

Stimate  perauuentura , che  mentre, rigettati  da'  vofìri, /ze- 
te capitati  nelle  mie  mani , io  trafeurero  l'occafione,  che  mi 
/i porge,  di  vendicare  que  danni , che  voi , promotori  de'  ri- 
belli , bauete  procurato  apportare  alla  parte  regia , non  pro- 
uocatimaida  ingiuriaveruna i Torna  tù  al  campa,  ed  à 
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mio  nume  gl' intima , che  apparecchi/! alla  giornata  : poiché 
già  :n  pronto  è il  corriere,  che  non  attendere  non  di  potere. 

& cffi  fer>za_> 
foldovanno  in 
Germania , 

del  Rè,  concederebbe  a’  Tcdefcbi  ficuro  Yl  palrò' datar 
ritorno  alla  patria . Ed  a tal  fine  fece  loro  il  faluocódot- 
to  di  quefto  tenore  . Hauendo  Maurizio  Duca  di  Saffo - 
quello  tliìo-  ni*  >'d altri  capitani  di  Raitri folto  di  lui  , , le  loro  campa- 
condotto , gtitc  di  c aualli  e di  fanti  della  nazione  T edefca , determina- 

to, dopo  hauer,  contro  ad  ogni  diritto, guerreggiato  ài  danni 
della  Mae  Ha  Cattolica, e del fuo  campo , di  ritornare  unita- 
mente in  Germania,  pe  mali  trattamenti,  c han  riceuuti  da 
quegli  lì  e (fi  à cuifauor  militarono  , Io  come  Gouernator  di 
tutta  la  Fiandra,  e Generale  dell  arme  di  Sua  Maefià,  pre- 
gato dal  Duca  Francefco  di  Safonia  à voler  per  quelle  prò - 
ujncie  donar  ilpajfo.pcr  tornare  alla  patria, à Maurizio fuo 
fratello,  & alla fua  gente',  benché  non foto  ha  urei  potuto  ne- 
gargli  ciò  giu  fi. '.mente,  ma  di  più  pronta  mi fi  porge  a l'oc  ca- 
fone di  pigliar  vendetta  con  l'arme  , di  quei  che  hauenaru^ 
con  l arme  recato  aiuto  a ribelli  del  proprio  Rè  ; non- 
dimeno', hauendo  riguardo  a meriti  del  Duca  Francefco, 
e volendo  conceder  quello  all’onore  della  nazione  T edefca , 
ho  permefo  à lui  d’adunare  tutti  i capitani  di  guerra,  e i ca- 
rolili, e if..nti,che  vogliono  far  ritorno  in  Germania , e di  ac- 
compagnarli, e d fenderli  fino  alla  Mofa  affinché  non  pati- 
fcano  danno  alcuno  , ò da  foldati , ò da’  vajfalli  del  Rè. 
Purch’ eglino  quietamente , efenza  nocumento  od  infultó, 
vadano  perle  prouincie  di  F ladra , da  cui  confini  tra  quat- 
tordici giorni  fien  fuori  : nè  muouan  arme  per  tre  mefi  fe- 
guenti  contro  alla  parte  del  medefimo  Rè.  Le  quali  codizio- 
• ni  tutte  Maurizio,  e Ifuo  campo, con  promejfa,  edin  feri t lo 

confermino;e  lo  fritto fia  confegnato  in  mano  al  Duca  Fra  - 
cefo . Io  poi  à nome  di  Sua  Maefià,  e mio,  per  quella fede , 


ijragna  portare  ai  ne,  con  la  nuoti  a della  vittoria  , il  nu- 
mero degl,  vccifi . Così  Aleflandro  in  palefc  : ma  in  pri,; 
uato,afcoItando  benignamente  il  Duca  Francefco,  fol- 
lecito  del  fratello,  gli  diè  parola, ch'egli  in  riguardo  del, 
la  fua  fedeltà , e delle  fatiche  da  lui  fortéti  in  frr 
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l $ 79  che  ynol'hauerfialla parola  di  Principe,  prometto  che  quan- 
to dal  Duca  Francefco  /opra  di  ciò  fi  fa  bi  lira  col  fratello , 
farà  da  me  interamente  approuato . Accettare  le  condi- 
zioni,cominciarono  i Tcdcfchi  à partire,  accompagna- 
ti dal  Duca  Franccfcoconlafuacauillcriadi  Raitri,e 
con  dugento  altre  lance  del  Marcitele  del  Monte  fino 
alla  Mofa  ; (òpra  il  qual  fiume  Alcfiandro  hauca  coma- 
dato, chcfiftcndcflc  vn  ponte  vicinoàCheffel,- pubbli- 
cando vn’cditto,  che  nertuno  de’ Tuoi  ardifle,  ò con  pa-  *^0* 
rolc.ò  có  fatti,di  moleftare  lagcntc  di  Cafimiro,  la  qual  ene  v°  ediùo 
con  faluocondotto  ritornaua  in  Germania . E ciò  rigo- 
rofamcnteoflcruòfli.  Perciocché  hauendo  vna  banda  con  Pl‘nirne  i 

di  (òldati  (pagnuoli,  la  qual’cra  colà  venuta  di  frefco, nò  vlola,ori 
confàpeuole  dell'editto , tolti  i caualli  ad  alcuni  d’cflì  , 
cheandauanodifuniti  .ed  hauendo  ncll’ifteflo  tempo 
vn’altro  foldato,  che  dimoraua  al  prciìdio  di  certo  bor- 
go lungo  la  Mola, (caricata  per  difprezzo  vna  palla  cò- 
tra  vno  dique'  Tedefchi  : fu  quefti,  per  ordine  del  Far- 
nefe,  archibugiato  fubito  dal  luo  terzo,-  ed  à quelli,  (bu- 
fati per  l’ignoranza  del  faluocondotto,  fu  importo  che 
raggiugnendo  quei  che  partiuano,  à ciafcuno  renderte- 
ro  il  fuocauailo.  Quando  nell’Inghilterra  vdì Cafimiro  cernirò  cde 
la  partenza  de' fuoi  (el'vdì  appunto  nel  giorno,  nel >n  Inghilterra 
quale  accolto  con  (bienne  conuito , fù  egli  aferitto  tra’  |nza-* 

Caualier  di  S.  Giorgio;  in  damo  legandogli  la  Reina  di  C '* 

fua  mano  con  lagarattiera  la  gamba,  mentr’era  g:àdi- 
fciolto  I’efercito)  fi  turbò  tutto,  e troncando  ogn’altia_, 
dimora  , tanto  più  ch’egli  nulla  ancor  conchiudeua  cò 
la  Rcina  à beneficio  del  pubblico,  ritornò  sù  le  naui  re-  < ritorna  in_» 
gicalla  Fiandra . E dopo  molte  querele,  e minacce^»  I‘,andra  » 
ture  in  palcfc  contro  à gli  Stati,  come  fuperbo , e preci- 
pitofo  ch’egli  era,  non  facendo  nè  pure  motto  ò all’^  r-  „ , . r*.cn2. 
ci  duca,  o ah  Oranges,  Colo  e fenza  gloria  tornòrtì  nella  t°o  p'rte  per 
Gc  mania, dond’era  vlcitogià  condott  ere  della  caual- (icrimn,a  • 
leria  più  fiorita  . Mà  ben  di  filma  fi  auanzaua  il  Farne-  crefcendo  fra 
fe,  diucuuto  ( come  eoa  crtò lui  rallegrandoli,  fcrilTc  da  To°duioìC 
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Roma  il  Cardi  nal  di  Granucla)  più  gloriofb.perchc  ha-  x 
ueua  in  fimil  maniera  mandata  fuor  de'paefi  ballila-,  y.^; 
caualleria  nimica , chefc  I’haueflc  à forza  d'arme  cac- 
ciata: mentre  fenza  fangue de’ Tuoi , hauea  cofirettii 
nemici  ad  clfergli  fupplicheuoli,  ed  à riceucrc  per  fauo- 
re  1‘efTere  così  vinti. 

ESPVGNA-  Dopo  qucftccofefi  difputò  nel  campo  cattolico,  fc 
zion  dì  J3or-  fofte  bene  a fiali  re  la  fanteria  de'  nemici, vna  parte  di  cui 
g cr0l:t  • fuernaua  vicino  à Borgherout  villaggio d'Anuerlà-, . 
numero  de*  Imperciocché , come  haueuano  riferito  le  fpic , fi  erano 
Jantia  fauore  iui  accampate  ventifei  compagnie  di  fanti,  comporr»  . 
de  Collegati,  (p  Francefili  Scozzcfi,  c d'inglcfi,  i quali  ben  fi  fapeua 
elferc  il  ncruo  dcirefercito  tutto,  e che  l’Oranges  gli  fo- 
«lor  capuani.  lca  nominafe  titolo  di  fuoi  Braui . S’aggiugnea  la_, 
fpcricnza  grande,  c la  fama  de’ capitani,  i quali  gli  go- 
uernauano , ed  in  particolar  del  Noriz  Colonnello  In-  £«’£■»* 
glelèjC  del  Lanua  Maeftro  di  Campo,  e più  del  fecondo,  >«»»/- 
per  cui  configlio  quel  borgo , debole  di  muraglie , era_.  ',U"H“ 
fiato  fortificato  con  terrapicnarc  alcune  fuc  cafe  , e con 
cingerlo  fuori  di  fofia  c d’acqua , c dentro  di  sbarre  e— > 

Si  cófult a nel  d’altri  ripari.  Finalmente  la  vicinanza  d’Anuerfa,  di  cui 
ie  q«e»«°go  era  comC  vn  borgo,  fcruiuagli  di  fortezza-, . 
tar  quello  tor  Le  quali  colè  molti  confidcrando,  ftimauan  quali  tc- 
£°»  merario  l’allalto,  dicui  trattauafi . Màdifcorrcuamol- 

akuni  ripti.  to  diucrlàmcnte  AlcfTandro,  con  la  maggior  parte  de’ 
pnano , confìglieri . Ch’egli  era.  venuto  itt  quel  luogo  rfoluto  t i’at - 
Alcllandro  & laccarla  battaglia, quando  ben  vi  hauejfe trottata  la  caual- 
i più  cole  nto-  i;ru  tedtfca . Ora  ch’era» /icari  da  tal:  forze , perchè  rifiu- 
tar di  combattere  contro  agente  indebolita  col  mancamento 
della  miglior  parte  di  sèi  Coloro  poi,  benché  l’Oranges  gli  no- 
mina(fé  ifuoi  Braui , i fuoi  Palla  dini,  hauer,  nel  tragettar/i 
dianzi  la  Mofa,  ben  dimo/lrato  di  quant’ animo  fojfero . 

Nè  la  fortificazione  del  borgo  efiere  fiata  eletta  fpontanea- 
mente  da  quei,  che  non  la  ficurezza  del  luogo , mà  la  nccef- 
fità  doccultarfi hauea  confinati  là  dentro, fol perchè  non  ar- 
cuano vfeire  in  capo fenza*cau allevia  che  gh JpctlleggiaJJe  • 

Hauer 
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Hauer  egli  mirato,  e formato  giudizio  prima  del  luogo  j con  - 
federando  per  qual  parte  potejfero far  fi  iìrada  , e penetrare 
tu  que’  nafcondigli . Che  fe per  auuentura finto  il  nimico 
dal furore , ò dal  merito  de  Ite  fuc  fceller  aggini , tfcijfe  fuor 
de’  ripari,  fenza  dubbio  la  fanteria  ferrata  e calpeflata  dal- 
la regia  cauallena , in  vn  momento  rimarrebbe feonfitta. . 

La  vicinanza  della  cittd , quanto  più  accrefcerebbe  negl’i- 
nimici la Jperanza  di  faluarfi , tanto  più  fneruerebbe  l'ani- 
mo di  combattere . Certo  farebbe  à lui Jpett acolo  pur  giocon- 
do veder  i cittadini  d'Anuerfa,  mentre  dalle  loro  muraglie 
rimirerebbono  nell’ affatto  improufo  l'animo , e le forze  del 
campo  regio,  contro  à ciò  che  tra  loro,  per  ingannarli, from- 
bettaua  l’Oranges . Affacontro  poi,  svn  efoercito  così  gran- 
de,ve  auto  à fronte  del  nimico,  volgejfoe  indietro  le  arme,  non 
bauendo  ardir  di  combattere  con  coloro  , à ciaf  uno  de’  qua- 
li potrebbe  opporre  almeno  die  ce  de’fouoi,  certo  parrebbe  vnx 
confejfion  di  temenza  ; e pur  efojer  vero , che  dichiara fi  infe- 
riore chiunque  teme.  Mentre  Aleflandto  così  diceua , ri-  Si  ftabilifc«_» 
fpoferoadvna  voce  quei  del  configlio,  chedouepiu  rafialto, 
voleua  gli  conducete . Ed  eflendo  con  vgual  fella  vdi- 
ta  dal  campo  la  nuoua'rifoluzionc,  ordinò  egli  l’afialto 
in  quella  maniera.  Gìacea  tra  Ranft,c  Borgheroùt  vna 
non  angufta  pianura . lu  quella  fchicratorefercitocon 
ordine  ben difpollo , non  lòloper  combattere,  ma  per 
eòparirc(poichè  fifacea  ciò  sugli  occhi  d’ A nucrlaj  poli 
nel  mezzo  vno  fquadrone  comporto  de'  reggimenti 
delI’Altemps,  c del  Fronsbcrg  ; fpargcndodalì'vno,^ 
dall’altro  lato,  maniche  d’archibugieri  Ipagnuoli , rico- 
perti dall’ale  della  cauallcria,  la  qual’era  dall'vn  fianco 
diRaitri , gouernati  dal  Duca  FrancclcodiSalIònia_i> 
dall’altro  di  corazze, condotte  da  Pietro  Tartìs,  Se  ordi- 
nando al  Gonzaga , che  con  vna  parte  della  cauallcria 
* difendertela  coda.  Auanti  quello  {quadrone  ch'era  in 
aiuto,  dilpofe  tre  terzi,  piccioli  di  numero,  contenendo 
ciafcun  di  loro  lòlo  diece,  ò al  più  dodici  compagnie^», 
mà  leciti  da’  foldati  più  bellico!!;  Se  accoftòlli  più  da_» 
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vicino  al  ricinto  nimico . Nel  corno  ftniftro,  il  qual  mi- 
raua  la  fortezza  d’Anucrlà,  collocò  gli  Spagnuoli,  fotto 
Lopez  di  F'gheroaj  nel  mezzo  le  compagnie  de'  Fiam- 
minghi piu  veterane,  imponédo  loro  Francefco  di  Val- 
des,  e nel  corno  deftro,  mà  lungi  alquanto  da  gli  altri , 
i Valloni  dell’Altapcnna . A cialcundi  qucfti  tre  terzi 
aggiunfe  cento  mofchctticri,  ed  alcuni  armati  d’accct- 
, tcj  Se  hauendo  in  oltre  fatti  lauorar  tre  ponti  di  legno, 
ne  diede  à ciafcuno  il  fuo,  acciocché  logittaflcro  sii  la_, 
folla,  che  giraua  intorno  del  borgo,  e fifaceflcro  ftrada 
al  terrapieno  degli  auucrfarij . Fra  quelle  genti  federa- 
te in  f onte, e le  altre  eh  erano  dietro, pofe  alcune  com- 
pagnie di  caualli  volanti , affindHé  quandofollèr  getta- 
ti i ponti,  l'Oliuiera  le  fofpingelTe  in  aiuto . Fatta  dun- 
Si a (Ta U a Bor-  qUe  prjma  la  ftrada  con  alcuni  tiri  d'artiglierie , vnita- 
s,herout , mente,  in  vdir  il  fegno , inueftirono  il  terrapieno  da  tre 
lati  diuerfi;  sforzandoli  i condottieri  de’  terzi  di  acqui- 

ftarc  ciafcuno  la  gloria  à’  Tuoi,  per  l’antica  gara  delle » 

nazioni  nel  gettare  il  lor  potè  prima  de  gli  altri.  Mà  bea 
hauendo  ciò  preueduto  i nemici , corrcuano  fòltamen- 
- te  là  douc  lì  vedeua  il  pericolo  piu  vicino . Finché  da_. 
Camillo  Sacchini  fcrgcntc  maggiore , furono  con  vn_» 
giro  alquanto  più  largo , auuicinati  i Valloni  à vnlato 
• del  borgo ,-doue  più  volte  inlìeme  s’vnirono  con  gran- 
d’impeto: e mentre  i mofchctticri  continuamente  tra- 
uagliauano  dall’altra  parte  il  nemico  , cftì  fermarono  il 
ponte;  ed  auualorati  dalle  parole  delTAltapéna,  il  qua- 
le gli  rincoraua  , e daH’clèmpio  di  Camillo , il  quale  gli 
preccdcua,  penetrarono i primi  dentro  i ripari . E quali 
neU’ifteilò  tempo, gettati  à gara  i lor  ponti, haueua  (pia- 
ci i fuoi  il  Figheroa , c tofto  anche  il  Valdes  i Tuoi . Allo- 
gene ì regii  ra  poi  dentro  il  medefimo  borgo , fpczzando  le  sbarre 
entrari  com-  ^clle  ftrade,  cd  entrando  ancor  ne’  quartieri, comincia- 
rono à combattere  àguifa  d’onde,  ch’or  innanzi, or  in- 
dietro vengon  fofpintc  : tanto  s’incalzauan  tra  loro  fu- 
riofamentc,  e l’ vno  fcacciaua  l’altro  dal  proprio  pofto . 
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■ j 579  Mà  inuiaodo  continuamente  il  Farnefe  par  ogni  lato 
Cuoui  rinforzi , vacillarono  dapprima  i nemici , e tolto 
il  moftrarlelpalle  àgli  alTalitori,  parca  che  tutti  del  re- 
tto f&fer  intenti  ad  vna  fuga  onorata;  ma  fopraggiu- 
gnendo  poi  l’Oliuiera , per  li  ponti  del  Valdes , e del  Fi- 
gheroa , Se  opprimendo  co’  Tuoi  caualli  volanti  coloro 
che  vacillauano , prefero  quelli , come  inferiori  à tanto 
numero  di  nemici , pe’  vicini  borghi  la  fuga  alla  volta», 
d’ Anuerlà  : incalzandoli  gli  Spagnuoli  con  tal  fero- 
cia, che  nè  da  vna  tempetta  di  palle , le  quali  dalle  mu- 
ra della  città  grandinauano , nè  dal  legno  che  diedero  i 
maeftri  di  campo  alla  ritirata , lì  poterono  ritenere,  che 
dentro  riftclfc  folle  d’Anuerfa , non  afFerraflèro  rabbio- 
fàmente  il  nimico.  Finche,  per  ordine  d’Aleltàndro, da- 
to fuoco  al  borgo,  tutti,  chi  per  ifperanza  di  prede,  c chi 
per  timore  d’infidic,  lì  ritirarono.  Alcuni  raccontarono 
che  de'  vinti,  intorno  à mille  e quaràta  furon  gli  vccilì . 

VM*  Màil Farnefe, fcriuendo  al  Duca  Ottauio  fuo  Padre , ne 
riferì  il  numero  affai  minore , cioè  vicino  à fece  n to  : 
de’  vincitori  narrò,che  gli  vccilì  non  furono  piti  di  otto, 
cquaranta  in  tutto  i feriti. 

Or  queftofucceffò  alla  fine,  trouando  già  Ibernato 
l’efcrcito  de’  nemici  per  la  partenza  de’  Raitri,  Se  hané- 
do  porcata  in  fìcme  la  guerra  alle  muraglie  d’AnuerfL, , 
con  abbruciarne  i villaggi , fu  alle  prouincie  Vallone^» 
vn  grand  incentiuo  di  ritornare  all’vbbidienza  del  Rè . 

Ciò  in  qual  maniera  feguiffè  , faremo  con  accuratezza 
■or  palefc , ripigliando  alquanto  più  da  lontano  la  nar- 
razione . ValcnrinoPard  ù Signor  della  Motta,  Gouer-  refa  .\tr3ttar . 
natore  di  Grauelinga,  vno  de’ principali  capi  de’ Mal-  Lu»  Motta, 
coricati , accortoli  à baldanza  cpme  l’Oranges  .lòtto 
colore  di  pubblica  libertà,  tniraua  folamétcallVtilc  pro- 
prio, hàuèa  lignificato  g:à.  molto  prima  à D.  Giouanni 
d’Auftria,  e confermatolo  poi  ad  Aleflàndro  Farnelè_>, 
ch’egli  non  lolo abbandoniti  palefemente  le  fazioni 
de’  Sollcuati,  làrebbefi  ricondotto  all' vbbidicza  del  Rè, . 

mà. 
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ma  che  haucrebbe  modi  ancora  molti  altri  à feguir  1579 
quello  elèmpio . E sì  come  egli  era  caro  oltre  modo  al- 
fa nobiltà  Vallona,  tenacifilma  della  milizia,  e della  re- 
ligione antica  j cosile  non  riunì  per  allora  molti  col  Re, 
certo  gli  difunì  dall’Orangcs  , del  quale  v’era  lamento , 
che  foT  tcndcfl'e  ad  ciìcrminar  quella  fede, che  da'  mag- 
ai cuiale  ade  gioriJiaucuano  ereditata . Primo  di  tutti  fìt  il  Manuino 
rifceilGouer  Goucrnatoredi  S.  Omèr,  col  quale  il  Signor  della  Mot- 
t’Ciiicrd,&à  ta  abboccatoli  prefload  Annoio, Forte  pollo  fra  G:auc- 
lmga , e fra  S.  Omèr , dopo  alcuni  fegreti  ragionamen- 
ti lo  perfuafe , che  li  com’dlo  in  Grauclinga  hauca  fat- 
to, così  egli,  fcacciando  prima  dal  forte  ora  mctouato.e 
poi  dalle  terre  foggette  alla  propria  giuridizionc.il  pre- 
ludio de’  Collegati,  v’introducefle  in  fuo  luogo  da  S.  O- 
mèr  i cittadini  cattolici, i quali  giuraflcr  perpetua  guer- 
ra contra  l’Oranges , Calìmiro , c gli  altri  nemici  della», 
sì  feparsr.o  religione  cattolica . Nè  molto  dapoi,vditofi  vn’accordo 
d-iro^angT  ta*  ^c>  Valloni,  auucnnc  che  intorno  à cinque  mila  fol-  ^ 
cinque  niiia-j  dati  della  nazione  rnedeììma.la  maggior  parte  de’qua- 
Valloni , li  haueuano  militato  contro  à’  Gantclì,  fotto  Emanuele 
di  Montignì;  abbandonarono  vnitaraentel’elcrcitodel- 
l’Orangcs,  & hauendo  per  loro  capo  Francefco  Pipino, 
inuellirono  repcntinamctc  Menin,  terra  polla  sit  i fiu- 
me Lifa  nó  lungi  da  Gortrai , e cacciadola  guarnigione 
tcnutaui  da  gli  Stati , lo  ridullèro  in  fuo  potere . E que- 
lli appunto  fono  que’ reggimenti,  i quali  perchè  pro- 
fclfandofì  difenfori  della  religione  cattolica,  portauano 
d ’ er  incorona  di  Nollra  Donna  lòfpefa  al  collo,  come  pro- 
co ifoldraidel pia diuila  , erano  comunemente  chiamati  ifoldati  del 
Pater  noiier,  Paternotter . Or  in  qual  maniera  cofloro  , i quali  parca 
che  fodero  performarevna  quarta  fazione,  diftinta 
da'  Malcontenti,  c da'  Collegati,  e da  gli  Spagnuoli , a- 
gcuolmcntc  fi  poteflfero  vnire  à’  nobili  Malcontenti,  da 
cui  nonerandiucrfinèperfedc.nèpcrnazioncil’hauea 
diuilàto  la  Motta,  com’egli  vfaui,al  Farncfc.  E quelli , 
fpedito  in  Ilpagna  Andrea  d'AùlS>pcr  narrar  i difegni. 
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t j 7P  che  hauea  la  Motta  di  ricógiungcre  glianimi  e de’  Val- 
loni nobili  e de’  foldati,alla  parte  fpagnuolaipregò  il  Rè 
ad  inuiar  fuc  patenti  quanto  prima  alla  Morta, in  vigor 
delle  quali  potelfc  quefti  promettere  à ciafcuno , che_-> 
ritornaflc  alla  primiera  vbbidienza , e la  grazia  del  Rè , 
c'1 perdono, c l'obbliuion  del  pailato.  Nè  li  tardò  molto 
jo.nm.  da  Spagna.  Mà  lpedite  quindi  alla  Motta  onorcuoliletr  iqtajif:n  !;11. 
’5'  *'  tcrc,  c per  riconofecnza  di  buon  feruigio , offertagli  la_»  tr  n accattano 
Croce  di  Sant'Iagocon  vna  commenda,  gli  diede  il  Rè  * M ‘tornei?, 
facoltà  fopra  quelle  condizioni,  le  quali  hauea  proferte 
Alcflàndro . E giouò  appunto  in  quel  tempo  vna  tale_^ 
liberalità . Perciocché  allcttati  da  elfa  i foldati  V aiioni , 
lafeparazionede’quali  tenea  follccito  l’animo dellO- 
rangesj  quando  poi  furono  inuitati  da  parte  de’  Colle- 
gi gati  à ritornare  all’cfercito , offerendo  loro  in  contanti 
gli  ftipcndijd’alcuni  me/i;  nonfolnon  accettarono  la_* 
proferta,  mà  di  più  il  Pipino  àlor  nome  (confentendo- 
uifenza  fallo  il  medefìmoMontignì)  trasferìlTì  in  Gra- 
uelinga  à trattare  con  la.  Motta  la  lega  de’ lor’efercitii 
promettendo  ch’egli.congiunto  co’  Malcontenti,  difen- 
derebbe collantemente  Mcnin,  c le  terre  circonuici- 
'7sJu-  ne,  in  feruigio  della  Religione , e del  Rè  ; purché  fra  de» 
jon/tcut  terminato (pazio di  tempo  fodero  sborfate  loro  le  pa- 
nr,.  ghe  diventi  mefocomepoi  li  elegui. 

Con  accrcfcimentomaggiorcdcllapartc Vallona_.,  A ;crcfci . di 
fi  diuiferodall’Vnione  delle  Prouincie  l’ifteflb  Emanuc-  Azione  ì Val- 
le di  Mont’gnì , Odoardo  Capri  Goucrnator  dell’Arte- 
lia , il  Raminguer  , il  Floieco , il  Berafleo , & altri  non_»  "c°ia  reii/tone 
pochi  della  nobiltà  sì  d’Artelia  .come  d’Annonia_,.  c.  «olici'', 
34.n#«.  I quali  radunati  con  gran  femore  nella  cafa  del  Ramin- 
,J‘*  gucr , e rincorati  dal  graue  ragionar  del  Motta , dopo 
lunghi  trattati  fopra  la  manfcra  opportuna  à mantener 
nelle  prouincie  Vallone  la  vera  fede  j alla  fine  conch  in- 
fero di  vlàr  principalmente  ogni  sforzo,  che  da  tutte  le 
città  d’Artois,  li cacciadfero  co  pubblico  editto  gli  ereti- 
ci, c i fediziolì  ; c ne’  magiltrati  li  lòliituiflcr  cattolici  in 

luogo 
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. luogo  loro,  dando  à quelle  colè  principio  da  S.  Omèr  ' i$79  ' 
e eomìnchpo  1°  °ltte»  che  mandatoà  Menin  nouclio  aiuto  di  gente, 
j fcarrure  ^li  fi  lòllecitaflèro  le  milizie  di  quella  piazza  all’oppugna» 

««ici,  zionc  di  Bcrgaà  S.  VVinoc  ,chc  haueuanodifcgnata . }■ 
E molti  eretici  in  vero  furori  cacciati,  per  opera  dici  Ca- 
pri; màfùdi  gran  difturbo  al  compimento  del  trattato 
larriuo,  come  appretto  diremo,  del  Vifconte  di  Gante  . 
L’imprefapoi  di  Berga  fu  accelerata,  per  cagion  dclla_. 
ftragc,  la  quale  auuenne , del  Floicco  e della  fua  gente  . 

Era  egli  fiato  per  auuenturafpedito  dalla  Motta  al  Mó-  ls%Du, 
Alcuni  folcirti  tign'>  PC!'  mezzano  di  que’  fegreti.chc  tra  loro  paflaua- 
acauallo Val-  no; e conduccua  leco  infino  à dugento  quarantafet- 
co'lor*1  Sd'\  tc  caua^‘  • Nei  ritorno  per  la  campagna  di  Berga,  i pae- 
fo°n  ammazza  fani  per  lo  più  caluinifii , credendo  che  foldari  franceli 
t\  di  cótadini  (corrclTero dando  il  guado  à’ loro  contorni,  come  vil» 
diBerga,  romor,  benché  incerto, haueadiuolgato;  corfero  tutti  al 

tocco  d’vna  campana  da’  cafih  vicini,  forniti  d’arme—» 
rufticane;  c ripartitili  à guifit  di  cacciatori,  che  rinfcrrin 
la  fiera,  chiuferoi  caualli  nel  mezzo  d’vna  bofcaglia_*, 
doue  nò  fi  potcuano  maneggiare  : e con  rabbiofe  grida 
aflaltàdoli  d’ogni  lato, vocifero  il  Floicco  3c  ifuoi.eccct- 
delche  fi  ac-  tuatone  fette, che  fcaparon  dàqueì  macello.  Motte  for- 
cìngono  ì ve-  te  vnatale  ftrage  nò  folaméte  la  Motta.come  autore  di 
'a&  altriVal-  <tue^  viaggio;  mà  il Mótignì.col  (aluocòdotto  del  quale 
Ioni.  1 fi  era  ilFloiecopoftoin  canvno.fenzafofpcttod’otfcfa. 

Onde  vnite  le  forze  , 8c  aggiute  le  compagnie  del  Man- 
cino, mandate  alio  ftefiò  fine  da  S.  Omèr"  già  la  Motta”, 
come  quegli  ch’era  più  à parte  dello  fi!  egno  e dell’onta , 
àf&ettauali  verfo  Berga  in  perfona  , douédo  poi  da  Me- 
nin feguitarlo  i Valloni . Mà  i terrazzani , preuedendo 
qucft'apparccchio  d’armc,il preuennero  ; mandarono 
ambalciadori , i quali fcufattcro l'ignoranza  del  fatto; 
promiferoebe  fi  piglierebbe  gafiigo  de’ principali  tra’ 
rei  ; ofFerlcro  alla  contòrte  del  Floieco  vn  appoggio  de- 
gno di  lei , per  lolleuar  la  fua  vedouanza  ; e dxdero  pa- 
rola à nome  comune  di  venir  co’  Valloni  in  lega  » con- 

fegnan- 
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I s 79  fegnado  in  fede  di  ciò,fe  foflèr  loro  dimandati, gli  ortag- 
gi . La  qual  dichiarazione  ritenne  l’ira  c l’clcrcito , e di- 
latò grandemente,  intefa  che  fù  l'accordo , la  fama  e—» 
la  lega  ValIona_. . 

T a n t-  oltre  s’era  à poco  à poco  auanzata  la  fazione 
de’  Valloni  ; tenendo  ella  tutte  le  Prouincie  folpcfe , 
follccitcdi  vedere  fe  finalmente  piegaflè  alla  parte  del 
Farnefc, ò pur  dell’Oranges , ciaìcun  de’ quali  nel  me- 
de lìmo  tempo  con  ogni  Audio  à le  la  inuitaua . Poiché 
fe  ben  da’  Valloni  fi  preferiua  la  rcligion  de’  maggiori , 
e l’vbbidienza  del  Rè , e perciò  s’eran’eflì  prima  diuifi 
dall’Vnione  delle  Prouincie,  all’vaa  e all’altro  nimichc; 


tuttauia  dichiarauanfi  apertamente , che  nè  haueuano 

parte  con  gli  Spagnuoli , ne  mai  s’accoftercbbono  ad 

Alertàndro.fc  non  con  quella  principal  condizione^ » 

che  folle  mandata  fuor  de’  paefi  barn  la  foldatefca  ftra- 

niera . Quindi  procedca  ncH'Orangc  vna  grande  fperà-  con  gradi  Ar. 

za,chenon  fi  porgerebbono  orecchie  àdimadc  sìfmo-  tl  c,,r 

derate  5 e ch’eglino  perciò  deprezzati  ritornerebbono 

vna  volta  alla  lega  dell’altrc  prouincie  : e nel  Farncfe_» 

vn’alta  diffimulazione , con  cui  moftraua  di  non  rifiu- 


tar condizioni , ancoraché  inique  ,•  purché  gli  ftabilific 
fra  tanto  in  vna  fazione  leparata  dall’Orangcs  , c così 
ftabiliti  poi  fc  gh  guadagnane  con  agcuolczza  mag- 
giore . E certo  non  fi  vlàrono  mai  tante  mine  , e ftrata- 
gemme  perla  conquifta  d’alcuna  piazza , quante  tra- 
me,e diligenze  furon  tentate,  per  l’clpugnazion  di  que- 
lla fazione . E ben  fi  vide  che  l'arti  d’vn  Capitano  non 
confiftono  fidamente  nellofchicrarcl’cfcrcito,e  ncll’at- 
taccar  la  battaglia;  ma  nel  gareggiare  ancora  con  l’in- 
telletto e col  difeorfo , mentre  còbattendofi  con  l’arme 
de’  più  fagaci  configli, c cimctandofi  nò  col  ferro, mà  co 
l’ingegno;sé2asague,efcnza  ftrage  fi  vincc.Impcrcioc-  r©r;nges  Sp- 
chè  l’Oranges  operò  dapprima  con  Celare,  che  non  fi  predo  CeLse 
potelTc  trattare  della  riduzioa  de’  Valloni , fuorché  in_»  u ricòncl- 

Colonia,  doue  Cefarc  iftclfojdato  dal  Re  Filippo  per  ar-  lezione • 
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bitro  della  riconciliazione  delle  Prouincie,haneua  ititi-  x J79 
mata  già  Taflcniblca , della  qual  diremo  à Tuo  luogo, 
e fi  vnaitfca  ^ inoltre  hauendo  vnitc  per  opera  di  Giouunni  fuofra- 
nuoua comri  tcllo  Gouernator  della  Gheldria  alcune  prouincic  nella 
« Makótenti:  kga  detta  d'Vtrcft,  per  of  porla  alla  lega  de’ Malconce-  z ■«/*»* 
ti,  c Igomentarli  da  gliaccordi  priuati  j quando  nondi-  z 
meno  s'auuide,  che  non  per  qucftos’c  a punto  turbato  n"0 * 
il  comunde'  Valloni,  prelc  ad  inueftire  in  particolare-» 
fi  Hudb  di  u»  *caP' della  fazione,  cominciando  dai  Capri  Gouerna- 
damare  il  e»-  torc  d’Artois,  il  qualcs’egliacquiftaua  perh  fua  parte, 

Pri  > fpcraua  fenza  alcunfallodircndcr  vana  la  macchina^#, 

che  per  mezzo  della  Motta , nimico  di  lui , Alcflàndro 
. haueua  condotta  al fegno già  raccontato.  Era  morto 

le  cari  che  dei  pochi  dì  prima  Malfimiliano  Enninio  Conte  di  Bolsi» , 
Comedi  Eof-  con  finiftra  fama  del  popolo  contra  l'Oranges.  Impcr- 
»u  motto  *llo  ciocci,è  jl  Bofsù  vinto  già , c prefo  in  vn  conflitto  naua- 
leda' capi  de' Sollcuati,  dopo  d'hauerc  perduta  ogni 
fpcraza  del  fuo  rilcatto,  di  cui  l’Oranges  voleua  vn’im- 
menlo  prezzo, perchè  noi  voleua, aderì  finalmente  à gli 
Stati,  nò  fi  moftràdoà  loro  fattore  nimico  men  valorofo 
cótra  del  Re , di  quello  ch  ’à  fauorc  del  Rè  fi  era  prima 
moftrato  contra  di  loro.Tuttauia  non  andò  molco,che 
ò infaftiditodcl  goucrno  dell’Orangcs , il  quale  à danni 
del  Principe  naturale  fi  abulàua  della  docilità  de’  Fiam- 
minghi io  intiaglvto  della  fama  d’Alcflandro,  da  cui 
molti  nobili, e fpecialmentc  della  fua  prouinciaVallona, 
erano  inuitati  àridurfi  co  onorati  partiti  all’vbbidicnza 
del  Rèjcominciò  à pelare  ancor  egli  alla  fua  riduzione. 

Mà  ncH’iftelIò  tempo  cadde  malato,  e poco  dapoi  mo- 
ndi veleno,  per  opera , come  molti  ftimarono.deirO- 
ranges , à cui  era  giunto  lentorc  di  tal  deliberazione^ . 
non/tr.*»  (o-  Uchc Icriuendoil Farnelèad  Antonio Perez,fa ben’egli  l C'** 
fpctto  dì  «a—  menzione  della  repentina  mortedel  Conte,  mànon_. 
tr™Td°iÌl,T0  accenna  chi  ne  folle  l'autore . Accennòllo  ben  sì  Ber- 
t.fgts;  ' " nardinoMcndozza,  AmbafciadorcddRcdiSpagna-j 
ncll’Inehiltcrra,  in  vna  lettera , che  da  Londra  Icrilfe-» 

al 
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IS79  al  Farnele;  affermando  d’haucr  egli  faputo,come  il  Bof- 
sù, perchè  lieto  del  (uccellò  de'  Valloni  rifoluca  di  fegui- 
re  la  loro  parte , era  (lato  auuelenato  per  ordine  deli  ’O- 
i’ì  ranges . £ noi  nelle  memorie  priuate  d vno  che  allora^ 
*•  era  corteggiati  di  Alcllandro,  habbiam  letto,  che  effón- 
do ito  l’Oranges  à militare  il  Conte  vicino  à morce_j , 
quando  egli  vide  à lui  fopraggiugnere  il  (àcerdote  per 
miniftrargli  il  (agro  viatico,  l'interrogò  con  difprezzo, 
qual  forte  di  cerimonia  quella  lì  fòlle  ; e che  (degnato  il 
Bofsù  per  quell'importuna  ed  empia  dimanda , non  lì 
potè  contenere  di  non  rimprouerargli  in  faccia  d’ogni- 
uno,  di  hauer  egli  perduta  per  fua  cagione  la  robba,  la_, 
riputazione,  la  vita  ; foggiugnendo,  che  rcftandogti  già 
(blamente  l'anima,  non  permetterebbe  certo ch'alcuno 
glie  la  toglieffe . Alle  quali  colè,  benché  note  e feriteci, 
io  non  pretendo  aggiugnere  ò toglier  fede;  ben  (àpcndo 
che  li  (parge  fpcffbl'incerto , fi  crede  fempre  il  piò  atro- 
ce . Ora  perchè  il  Bofsù  nella  fiate  precedente  haueua_< 
amminifiratoil  comando  vniucrfal  dell’eferdto,  contro 
à D.  Giouannidi  Auftria  ; ed  allora  con  titolo  di  Mag- 
giorduomo  gouernaua  la  corte  dell'Arciduca  ; parue_» 
all'Orangcs  la  fua  morte  opportuna  per  allettare  à sè 
altri  con  leproferte  e decentrate  e degli  onori  di  lui. 
E prima  offerfe  al  Capri  la  carica  militare  con  le  fue  re- 
dite, s'egli  fi  volea  cógiugnere  in  lega  con  le  Prouincie. 
Ma  riunitogli  vano  quello  difegno,  perciocché  il  Capri 
e per  sè  fteflò,  e per  le  efortazioni  ancor  della  Madre.* 
donna  di  fègnalatapietà,perlèucraua  collante  nel  fuo 
propolìtoj  lì  riuolfc  egli  altroue , e procurò  che  dall’Ar- 
ciduca Mattia,  e da  gli  Stati,  che  allora  fi  apparecchia- 
uano  ad  vna  dieta  vniuerlàlc  in  Anuerlà , (offe  eletto 
Gouernatore  d’Artois  Roberto  di  Melùn  Viiconte  di 
v Gante;  e che  il  Principe  d’Efpinoi  fuo  fratello  Sinifcalco 
d'Annonia,lucccdeflc  all'onore  di  Maggiorduomo  nel- 
la corte  dell'Arciduca . Il  Viiconte , auouo  Gouernato- 
re d’Artois,  accompagnato  da  buon  neruo  di  gente, e-» 

Fa  da 


mà  il Cipri  ri- 
fiuta le  ottèi  te 


meglio  riefeo 
no  all’Or  a.-  ge 
i trattati  coi 
Vifconte  di 
Gite  e colilo 
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da  Carlo  di  Croi  Marchcfe  d’Aurè,  fopraggiunfè  alla_»  t j7  j 
Tua  prouincia  c5  inalpcttata  cclcrirà  ; e rimoflònc  il  Car 
pri,  cominciò  còforme  il  coftume  d'ogni  nuouo  goder- 
ti Vifcóte  cfr.  noàmutar  tortogli  ordini  del  paiTato.  Dipiuammonì 
ca  di^ridur  fedamente  i Magiftratid’Artois,  ei  Gouernatori  Vallo- 
adTàdcriJrT*  f1'*»  c^c  Pcr  vna  folle  fperanza  non  volcficro  difturbar# 

£,li  Suti,  il  comune  accordo  di  Fiandra  : e che  mentre  l'altrt»  ^ 
Prouincie,  intimata  lallèmblca  degli  Stati,  trattauano 
della  pace  col  Rè  jtf  per  tal  cagione  il  Farnelè  hauea_. 
commiflione  di  (offendere  l’arme,  non  voleflcr  eglino 
ioli  con  figliarli  diucrlamentc  da  gli  altri,  c non  edere—» 
à parte  di  quelle  condizioni , chele  Prouincie  Iperaua- 
no  d’ottenere  in  brcuedal  Rè, pcr  indurtria  di  Celare—»» 
lìchè  dalla  lega  elclufi , ed  elpofti  come  minori  à gl’in- 
fulti  degli  Spagnuoli,  in  vano  poi  ricorreflèro  dagli  Sta- 
tiperriceuer  lòccorlò . Replicando  Ipcflò  il  Vifconte-i 
XV  1 quefte  ragioni , hauea  ridotte  le  cofc  àpartito  tale , che 
la  fazione  de'  Valloni  in  Arras  parca  che  già  vacillafic. 

Affine  di  ributtar  quello  afialco , e di  faldare  pcr  dir  co- 
sì l’apertura,  che  s'era  fatta  negli  animi  de’  Valloni,  fti- 
b'À  A ile fàndro  mò  Aleflàndro  di  douer  fubito  opporre  al  Vilcontc  di 
f -cnieV  wf  ^antc  Matteo  Moulart  Vclcouo  di  Arràs,  huomo  fede- 
coiiodi  Ams,  k & infignc  in  eloquenza  c in  pietà  ; e perciò  chiama- 
tolo à sè,io  mandò  in  Artois, perchè  lui  facelTc  intende- 
re, ch'egli  nè  dilègnaua  far  tregua,  nè  hauea  dal  Rè  co- 
mandamento  di  farla  : mà  che  fidamente  hauea  facoltà 
diriconciliare  col  Re  le  prouincie, che ritornauano  alla 
primiera  vbbidienza , fenza  riguardo  alcuno  deU’altre  ; 
c che  ciò  non  farebbe  nè  à’  riconciliati  di  Icapito , nè  à 
gli  altri  d’impedimento  per  immitarli.  Intento  il  Vefco- 
no  all'accurato  adempimento  delle  fue  commiffioni, 
volle  far  prima  vnafolenne  proceffionc  in  Arràs , e por* 
tando  per  erta  il  corpo  di  Crifto,  tutta  con  quel  fagro  ri- 
il  *.} . man- to  benedir  la  città . Poi  dando  principio  al  negozio,  e—» 
ik’d  c;uei  d’Ar  moftrando  quanto  èra  lenta  , anzi  vana  quella  Ipcran» 
ic!S,  za, che  le  Prouincie  Vnfte mai  fi  accordàflcro con  ia.» 

rcli- 
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i 579  religione ecol Rèi  efortò  i Valloni à voler cfTI  attende- 
re il  particolare  lor  bene,  ed  à prolèguire  collantemen- 
te il  trattato  della  ricòciliazione  col  Principe . E perchè 
gli  animi  mentre  danno  fblpefi  , per  ogni  leggiera  (pin- 
ta lì  volgono  or  in  quella  parte  or  in  quella , à guifa  de' 
pendoli,  che  per  ogni  fiato  li  girano;  non  lòlo  rimile  in 
piedi  la  vacillate  fazione , mà  più  volte  venuto  à ragio-  (A  ammoiiifce 
namento  col  Vifcontemedcfimo,aflìcuròllo talmente  sncor  l’animo 
della  buona  difpofizion  di  Aleflandro  verlo  di  lui , che  del  Vìfconte. 
lalciòllo  in  forfè  di  qual  partito  douefle  eleggere . Allo- 
ra i Deputati  delle Prouincie radunati  in  Anucrfa,di- 
mando  ncceflariod’vfare  gli  virimi  sforzi , mandarono 
à comun  nomeammonizioni  mefcolatc  di  minacce  à’ 

Valloni  : anzi  l’Arciduca  dello  à richieda  de’  medefirni 
Deputati , (criflc  vna  lettera  à quei  d'Artois , qucrclan- 
doli  : che  riceuuto  il  Vefcouo  d’ Arras , e Guglielmo  di  Vaf- 
feur  Signor  di  Wallonioiinuiati  loro  dal  Principe  diParma,  m,nda'l  q^i 
haueffero  fenza  prima  chieder  con/tglio  da’  Deputati , e da—,  d'Artois  Ictte- 
lui,  trattato  di  far  accordo  col  Rè  di  Spagnai  con  colpa  vera-  te  'jmcrH  ° 
mente  tanto  piiigraue,  quanto  meno  ignorauano , eh’ il  trat- 
tato d rappaciar  le  Prouincie , era  flato  à preghiere  del 
Rè  imprefo  da  Cefarti  e che  però/ifaceua  à lai  grand  ingiu- 
ria, mentre , hauendo  egli  abbracciata  sì  ardentemente  lx__, 
caufa  de  Fiamminghi Jolo  i Valloni  dagli  altri  /ìfepar alia- 
no, e con  tale  j epurazione  ardiuano  ò deprezzare,  ò dijlur - 
bare  i configli  di  Principe  sì  bcneuolo.  Per  tanto  gli  e fortuna 
per  quell' amore, di  cui  tutti  erano  debitori  alla  patria,  ànon 
voler  ejfi  rifondere  alle  dimande fatte  loro  da'  regij , prima 
ch’ejfo , e gli  Stati  l'efaminaffero , e le  approu-uffero  . In  tal 
modo,  ejfendo  le  Prouincie  tra  loro  vnite  e concordi,  non  fi d- 
pnrehhe  adito  alcuno  al  nimico  di  penetrare  allaftgnsria.^ 
della  Fiandra,  douegli  anelaua  per  mezzo  delle  fcijfure  ca- 
gionate fra  loro  dalla  difcordia  ; fa  pedo  ben  gli  Spagnuoli  per 
tjperienza , che  fono  inuittii  Fiamminghi  ,f e fono  ‘uniti. 

Alla  lettera  dell’Arciduca  oppofe  il  Farncfe  ancora  vna  /ie(fanJr0 
lettera  del  Rè  Filippo  alla  Prouincia  d’Artois  j la  qual  pone  «ile  lette 

lette* 
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,e  dsirArc  du  lettera , com'egli  in  que' giorni  hauca  riceuutada  Spa-  ij79 
tavna  lettera  gna,così  mandòila opportunamente  à que* popoli, 
fcrimid  Ré  ^ contenuto  d’eira  era  tale . Ch'era  flato  à si  molto  caro , 

' e che  non  meno  farebbe  loro  gioueuole  l’kauer  ejfi  banditi  con 
pubblico  odinogli  eretici , e i fedi  zi ofivN  è ch'egli  fin  à quel 
giorno  altro  bauea  pretefo  coni  arme,  che  di  cacciar  dalla 
Fiandra  quello  nimico,  e di  rendere  a popoli  già fe  dotti  per 
ifìigazton  dell’Oranges,  la  vera  fede,  il  legittimo  Principe , 
l'antica  tranquillità . E già  cb'effi cominciauano  ad  efguir 
quelle  cofe  da  si  medefimt , ch'egli  darebbe  aiuto  alle  loro 
arme;  e che  delle  lor  colpe feordatofi,  oltre  lafuagrazia, 
clemenza, promette  a loro  l’intera  conferuaz'.one  de’priuile- 
gi/ , liberando  ancor  la  proni  nei  a dalla  milizia  Urani  era-,  ; 
purch' eglino  tanto  haueQcr  di forze  nella  Vallona , che fi po- 
tefier  d fendere  dall  'Orango  e da’  Collegati . Che fe  ptr  au- 
uentura  all’offerta  di  così  paterna  clemenzafieffcre  nodime- 
no  alcuni  ritrofi,  ò per  affetto  parziale  verfo  t Francefi,  ò per 
altro fine  più  occulto  f apefiero  ch'egli  fi  prò  tofana  in  cofpet- 
to  M Dio  e del  mondo,  che  de  difallri  innumerabili , i quali 
fuole  portar foco  la  guerra , do  uè  a dar fi  la  colpa folo  à collo- 
ro, e non  altrimenti  à si,  che  sforzato  hauea prefe  l'arme -,  » 
affine  di  conferuare  contro  àgi' ingialli  inuafori  quel  patri- 
monio , che  Dio  gli  hauea  lafciato  per  mezzo  de’fuoi  ante- 
11R«  fcrtue  &d • Oltre  à quella  comune , furono  mandate  dal  Re 
.Uri  Valloni,  alcunelcttere  priuatc  à vari  ; Signori  della  ftefla  nazio- 
ne. Et  al  Blangcluallcin  particolare , il  quale  nella  piti 
tenera  età  era  flato  allcuatofra  i paggi  regi;  nella  corte 
di  Spagna , non  folo  rendette  grazie  per  le  diligenze.»» 
vfate  da  lui  nella riduzion de’  Valloni, ma  raccoman- 


dòlio  di  più  con  caldezza  grande  al  Farnelc , lucendo 
menzion  di  ciò,  ch’egli  hauca  tollérato  perferuigio  del 
Rè, non  lènza  danno  del  priuato  fuo  patrimonio, 
e rende  al  Ca-  Al  Capri  poi , commendando  abbondantemente  le  fue 
iì è r no  di°Ar?"  fatiche, rende ua  il  goucrno  d’Artois,  toltogli  dal  Vifcò- 
; te  di  Gante . Ma  il  Principe  di  Parma , bench’egli  ftclfo 

lo^ortettfcea*!  bilica  dal  Rè  procurata  quella  lettera  al  Gap*-»  » non- 

dime- 
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l579  dimeno  allor  nè  potcua  nè  approuaua  piu  il  con-Vifcóte . ne 
y regnargliela Poich’  egli  era  già  tutto  intcfo  à neon-  me  del  Rè , 
ciliare  il  Viiconte , in  cui  riponcua  molta  fpcranza, 

Eer  guad  «gnare  alla  Tua  parte  i Valloni  : come  in_ji 
uomo,  il  quale  oltre  allo  fplcndore  del  (àngue , e delle 
ricchezze, rilucca  grandemente  per  gli  ornamenti  Tuoi 
militari.  E bench'egli  era  tenuto  d’vmor  illabile  e cu- 
po; tuttauia.come  non  v'hà  veruno  tanto  intrattabile, 
che  non  habbia  ilfuo  verfo  da  prenderli,  e da  maneg- 
giarli; ben  lì  auuedeua  Alcflàndro,  che  Ce  con  qualche 
particolardimoftrazione  d’onore  gli  offcrilTe  à nomo 
del  Rè  il  gouerno  d’Artois,  lodifunirebbcal  licuro  da' 

Collegati . Perciò  fra  gli  altri  indizi;  d’amore  gli  haueua 
Icritta  vna  lettera,  nella  quale  amiche uolmente  gli  per-  iJ( 

fuadeua  di  fcguitarc  la  parte  del  Tuo  Signor  naturale , e 
gli  prometteua  che  quelli  il  confermerebbe  nel  gouer- 
no da  lui  goduto . Ma  per  non  offendere  il  Capri  con_,  ^nificando!o 
vna  tal  mutazione,  c non  perdere  vn  amico  vecchio  , prima  alCapri 
nel  procuracene  vn  nuouo,  haueua  ordinato  al  Vcfco-  • 
uo  d'Arràs,  eletto  à maneggiare  quello  negozio,  che—» 
non  conlègnafle  la  lettera  in  mano  al  Vifconte,prima_# 
che  andato  à trouar  il  Capri, non  gli  feifrafle  apertame- 
le il  dileguo;  pervadendogli  che  non  vera  più  oppor- 
tuno mezzo  di  quello  c per  aiutare  il  ben  pubblico , c 
per  auanzarlì  in  priuato  nella  grazia  del  Rè . £’l  Capri , c(,e  vi  conftn- 
come  quegli  , il  quale  altro  non  godea  diGoucrnatore  to. 
che’I  nome  ; volentieri  cedette  quel  che  difficilmente—» 
potea  tenere , tanto  più  ch'egli  ben  vedeua  doucr  ede- 
re ciò  di  molto  lòflegno  alla  fàzion  de’  Valloni , e per 
confeguére  alla  fua  ficurczza.  Ondefrancaméterifpolc 
al  Vefixmo,  ch’egli  approuaua  oltre  modo  larifoluzion 
d’Aleflàadrosedielè  veramete  il  Vifconte  lì  fogge  trafi- 
le all'vbbidièza  del  Rè  , cederebbe  egli  di  buona  vogliaJ 
il  gouerno,  da  sè  non  delìderato  innazi  per  altro,  che—» 
perridurrc  con  maggiore  autorità  la  fua  prouincia  io_» 
potere  del  medeiimo  Rè  ; Così  hauendo  il  Vcfcouo  im- 
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prclò  fclrccmcte  il  trattato,  dopo  alcuni  difcorlì  ch'egli  1 sfp 
tenne  col  Vifconte,loridulIè  finalmctc  à prometterei, 
chcrinunziando  alla  lega  delle  Prouincic,  darebbe  fin 
la  vita  in  fcruigio  della  religione  c del  Rè.  Nel  redo  che 
difcorrcrebbe  poi  con  la  Motta  e col  Montigni  delibi 
códizioniin  cui  còuerrebbono  le  prouincie  ValIonc,at- 
tendédo  egli  fra  tanto  la  patere  regia  pel  gouerno  d’Ar*. 
tois . Nè  tardò  Filippo  à mandarla , per  Fiftanza  che—» 
glie  ne  fecero  il  Farnefe  c l'iftcflò  Capri.  Anzi  ordinò  di 
più  ad  Alcflandro,ch’vn’alcra  lettera  ancora  còfegnaflc  4 1 ^ 
al  Vifeonte,  nella  quale  confermali  ad  vna  terra, antico 
patrimonio  della  fua  cala,  nominata  Richcburgo , il  ti-, 
tolo  di  MarehelàtOjCome  egli  ardenteméte  dclìderaua. 

E nel  medclimo  tépo,à  perfualìonc  ancor  d’Alefsadro , 
mandò  il  Rè  ad  Emanuele  di  Montigni,  è cui  vbbidiua 
la  milizia  Vallona, lettere  piene  di  fpcranzo.e  d’amore. 

Onde  cattiuatiamédue  dalla  bcncuolcnza  del  Rè,  fpe- 
dironoad  Aleflàndro  perfar  conellò  la  lega  delle  lor 
arme*  chiedédo  in  oltre, che  mentre  già  lìaccingeuano 
all’adunanza  generale  d’Artois,  c di  molte  altre  città 
della  Prouincia  di  Fiandra,  vedefTc  egli  doue  lì  haueflè- 
road  abboccare  i Deputati  dell  Vna  parte  e deil’altra_,. 

Nè  tardando  il  Farnefe, furono  incontanétc  inuiati  Gio- 
uanni  Norchcrme  Signore  di  Sellcs,  con  efprcflé  coni* 
miflìoni,e’l  Vefcouo  d’ Arras, Se  il  Vailcùr  Signor  di 
Wallonio dalla  parte  regia,*  e dalla  parte  Vallona 
Montigni  capo  dc’Malcontéti,  il  Vifconte  di  Gante  Go. 
uernatore  d’Artois , c la  Motta , c’1  Capri  Gouern  atori , 
quegli  di  Grauelinga.c  quelli  d’Arràs*  i quali  prefero  vi- 
uamente  à trattare  delle  condizioni  opportune  per  la_, 
concordia.  Haucua  importo  Aleflindro  à’ luoi Depu- 
tati, che  nell’articolo  della  pacificazione  di  Gante , e—» 
dell’editto  perpetuo  ( fra  gli  altri  capi  del  quale  lì  con-  <tf  )t 
tenea  la  parteza  degli  Spagnuoli)  non  deternoiaaflcro 
nulla  j ma  che  fe  fodero  ftretti,  dando  folamécc  di  que- 
llo buona  fpcranza , prima  proccdeflcro  al  refto.  E nd 
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1 j75>  vero  quando  i Valloni,  oftinati  nella  paiteza  degli  ftra- 
jiieri , fpcrarono  d'ottenere  tal  condizione , tutte  l'altrc 
prendeuano  buona  piega . Quando  ecco  foprauuengo- 
no  all’improuifo.fpcditi  con  gran  fretta  dall' Arciduca», 
per  fuggeflion  dell'Oranges,  il  Marchefe  d'Aurè , l’Ab- 
bate di  S. Bernardo,  Se  Adolfo  Mcetcherch  configliero , 
con  lettere  niinacciofe , nelle  quali  egli  fi  doleua,  che 
Jf  rezzato  sè  Gouernator  di  tutta  la  Fiandra , e General  del-  l’Arciduca  !or 
l'arme  Fiamminghe, prezzata  la  Maefìà,  e la  vigilanza. _>  «lì  diihubar^ 
di  Cef are  sì  folle  cito  dell!  accordo  comune  delle  Prouincie^j,  lette  re  "minse. 
Jprezzato  ilfenfo  vniuerfal  degli  Stati  intenti  tutti  all'ijlef-  ciofc. 
fo , tene (fero  eglino  adunanze  prinate,  e fifurmaffero  vna_> 
priuata  Fiandra  tra  loro,  indebolendo fra  tanto  cotMal f epa- 
razione  non folo  le  proprie  forze  , ma  di  tutte  ancor  le  Pro- 
vincie : il  che  farebbe  negar  loro  da  gli  Spagnuoli  le  condi- 
zioni, alle  quali  per  altro  gli  aBringerebbono  ,fe  tratt afferò 
vnit amente . Per  tanto  ripi  gli affer  più  toBo  l'amore  verfo  la 
patria,  e dtfmejfe  queBe  prinate  loro  confulte , inui afferò  al- 
l'adunanza generai  degli  Stati,  che  doueaful  fine  di  marzo 
celebrarfì  in  Anuerfa  » alcuni  huomini  della  loro  provincia l» 
legittimamente  iBruiti  ì e così  venifiero  anch'effi  a parte. 
del  publico  reggimento , e confultaffero  in  comune  con  gli  al- 
tri, ò della  pace, di  cui  v era  fperanza,  ò della  guerra,  che  no 
dava  loro  timore . Veramente  giunfè  importuno  all'afsc-  E di  difiurU 
blea  de’  Valloni  quello  richiamo  dell'Arciduca,  cficndo  ,al,ion  <*e’ 
già  nata  gara  tra’  capi  della  fazione , cialcun  de’  quali , «de’Tora  Jv 
quanto  più  auuicinauafi  la  fperanza  di  cóchiudcrl’ac-  p*. 
cordo,  tanto  più  sforzauafi  d'hauer  il  merito  appreflò  il 
Re  della  conclufione;  c perciò  fi  tencano  indicrrol’vn-. 

■ altro.  Non  porca  fofFerire  il  Capri , che  il  Vefcouo  di 
Arras  fi  folle  intromeflo  in  vn  trattato  già  da  sèquàfi 
compito,  ben  fapcndo  ( fi  come  al  Principe  di  Parma». 

1 * fcriueua  Alfonfo  Curiel  ) che  mentre  il  Vefcouo  daua_. 

relazione  al  Principe  delle  differenze  compoftc,e  que- 
lli Iadaua  al  Rè,  fifeemerebbenon  poco  della  grazia».» 
c dell  obbligo  à sè  douuto . Poiché  non  altrimenti  che_^ 
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la  moneta  pattando  per  le  mani  di  molti  cala  di  pefoj  j J75 
così'I  merito  d’vn  beneficio,  tra  le  mani  di  molti  ch^_,  9 

fc  n’arrogano  qualche  parte,  fi  logora , c quali  fi  annié- 
ta . E 1 V ifeonte  di  Gante  fuggiua  dabboccarfi  mai  con 
la  Motta  , per  non  gli  dare  occasione  di  gloriarli,  che_* 

« la  fama  dello  fotte  egli  flato  1 autore  della  lor  riconciliazione  • X urbò 
fdegno  di  Ce-  jn  0itre  gli  a nimi  di  molti  vna  voce  fparfa;  che  Ccfare_j 

rinunziercbbe  la  cura  della  riduzion  delia  Fiandra,fe«»  tSulu 
le  Prouincie  Vallone  non  defiflcuauo  dalle  priuate  a-  ù **- 
Mì  Alefsàd.o  dunanze . Mà  il  Farnelclàpeuailmododtmatencr  dal- 
monte'  ^ *a  ^ua  Parte  ^ ^contc>  come  grandemente  importaua; 

mandandogli,  come  fece , la  lettera  del  Rè  con  vn  altra 
tua , netta  quale  con  titolo  à lui  gradito  lo  chiamaua_« 

• gU  altri , Marchefe  di  Richeburgo.  A gli  altri  poi  fè  palefe,  come  «. 

alla  fine  haueua  egli  riceuuta  dal  Rè  facoltà  di  confer-  <"*  «£ 
mar  la  pace  di  Gante  con  l'editto  perpetuo,!*  qual  vni- 
ca  condizione  rimaneua  di  quelle  chericercauano. 

Per  le  quali  colè  animati  determinarono , che  fi  aggiu- 
gnette  al  Farnefe  in  nome  comune  quella  fola  diman- 
da'quattone  da  : ch'egli  fcriuerteàgli  Stati  conucnuti  in  Anucrfa^, 
wnTarc*  gii  Ànl e inuitaflc  all’accordo  con  le  medefime  condizioni) 
uerfanì°all’ac-  le  quali  fi  erano  propofte  à’  Valloni.  Poiché  le  in  Anuer- 
coi do.  fa  fi  riceueuano,  farebbono  i Valloni  ficuri  con  qucft’c- 
fempioi  fc  quiui  fi  rifiutauano , potrebbono  con  più  ra- 
gione dichiararli  contrari;  all’altrui  còtumaciagià  ma- 
F li  iriifoluto  con  k n°uella  dimoftrazione  di-quella  pruoua_.: 
ac  i»  coniglio  Aleflàndro  benché  làpcua,che  quei d’Anucrlà , per  le_^ 
rotte  da  lui  riceuute  in  que’  giorni , lo  trattcrebbono  co 
maniere  nimichei  nondimeno  per  n5  trafcurare  verun 
rimedio  alla  difunionde’Valloni , fubito  riferì  al  Confi- 
glio di  ftatola  loro  dimanda.  Era  comporto  il  Configlio 
di  dodici  perfonagg'ifra, quali  fi  trouauano  allora  il  Cò- 
te di  Mansfeltj  Criftoforo  Attonuille,  Ottauio  Gonzaga, 
Galpare  di  Robles , Gabriel  Serbellone , Giouanni  Fun- 
De  I qiu’e  alcu  e Giouanni  Battifla  Taflìs . Fu  da  coftoro  variame- 
li» »ip«gnane  tc  difeorfo . Altri  atfermauano  non  fipjter  efeguirc  ciò 
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fenzk  irritar  maggiormente  l’Imperadore , poiché  cosi 
glifi  toglica  dalle  mani  la  riconciliazione  non  di  que- 
lla ò quella  prouincia,mi  di  tutta  la  Fiadra. Senza  che,' 
quella  facilità  così  grande  di  condefccndere  alle  richie- 
de de’  ValIoni.fi  doucua  temer , che  ormai  non  parefle 
confezione  di  debolezza  . Ma  ftimauano  altri,  che  per  aitIi  v0r.r-t -o. 
allora  fi  doueuan  pii  torto  lafciar  da  parte  fimiglianti  r.o, 
rifpetti,  infirtendo  al  compimentodi  quella  caufa.c’ha- 
ucuano  già  ridotta  à qualche  buon  fegno  . Onde  fola- 
mente  dourebbono  procurare  di  non  dare  à’ Valloni 
turbati  altronde , occafione  di  troncar  il  trattato,  fe  ri*j 
gettauan  IVltimc  loro  dimande . E quello  fol  temcua>» 
Alcllàndro,  afficurandofi  più  di  Cefarc.  Perchè,  com’c-  ^orte ! Aiti- 
gli diceua,  quanto  à'  Valloni,  qual  ingiuria  fi  farebbe  à fsrdreperta- 
Cefarc,  ouero  all’altre  Prouincie,  le  fin’à  tanto  ch’i  De-  lita8,oni* 
putati  di  elle  deftinati  in  Colonia,  non  riceueuano  da_» 
gli  Stati  autorità  di  trattare,  le  parti  rtefic  fi  accordatóre 
tra  loro  > Tanto  più  che  farebbe  vn  fimilc  accordo,  e_» 
più  fpedito , non  attendendoli  la  rifoluzion  da’  Tedef- 
chi  tardi  oltre  modo  nel  prendere  le  deliberazioni  j e-» 
più  onorato  alle  parti,  mentre  elle  fi  componeflcro  con 
la  prudenza  propia,  non  con  l’aiuto  ftranicro  . Anzi  Ca- 
per egli,  che  Cefare  concorreua  nc'medefimi  fenfi. 

Perciocché  à quello  fine  in  particolare  egli  haueua  Ipc- 
dito  prima  in  Germania  Adriano  Gomicurto  configlie- 
rc  di  guerra  allailègnalatoinprudcnzacdinfcdcltài  Se 
hauea  già  fue  lettere,  nelle  quali  gli  affermaua , che  Ce- 
lare nell’alcoltar  il  trattato  de’  Valloni , non  Colo  non  fi 
era  offefo,mà  rallegrato,  poiché, com’efio  diceua, ridot- 
te alcune  prouincie,  già  fi  era  fatta  la  metà  del  camino. 

E che  fi  rallegrerebbe  ancor  più  fe  l'altrc  prouincie  fe- 
guiflcro  quello  clèmpio.  Che  quanto  poi  fiappartene- 
ua  all’inuito  degli  Anuerfani , fi  farebbe  egli  in  ifcriucrc 
moderato  in  maniera, che  cercherebbe  di  foddisfare, co- 
me vorrebbe,  à'  Valloni,  c di  non  offendere,  come  noa 
vorrebbe,  gli  Stati.  Approuato  il  parer  d'Alcffindro, 

G Z ferii. 
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fcrifle  egli  in  Anuerfa  vna  lettera  di  quello  tenore^  : i S79 
E ferii*  i gli  EJF'ndofi  dianzi  parlato  con  alcune  prouinciefopra  la  loro 
Stati  radunati  riconciliazione  col  Rè , ed  hauendole  noi  à ciò  ritrattate  vi- 
ir,  Armeria,  uamente  diffoRe  ( bench’  effe  amerebbono  meglio  che  talco, 
riconciliazion fifacejfe  non J'eparatamente  con  loro , ma  <y- 
nitam:nte  con  l' altre  > come  ancora  vorrebbe  fi  Reffo  Ri  ) 
ri  è parato  ben  d’auuifarui  conquejla  letteradi  quello  che  fi 
è trottatoi  acciocché  ne  potefle  ancor  voi/coprir  qual' animo 
b.ibbiate  in  queRa  materia  ora  ebe  cofiì  fiele  vniti. 

Mà  perchè  voi  fiate fic  uri  della  nofìra  fshiettezza  e fine  e ~ 
rifa , e nulla  defideriate  da  noi , vi  promettiamo  à nome  del 
Rè  dimantenerui  inuiolabilmentc  la  pacificazione  di  Gante 
con  l’editto  perpetuo  , noti  eccettuando  alcun  de’  fuoi  capi . 

Purché  interamente  voi  cuRodiate  il  culto  della  religione 
cattolica , è l’vbbidienza  donata  al  Principe  votìro.  Come  . 
fapete , che fu  fatto  ne' tempi  di  Carlo  Qwnto , e come  voi  co 
pubblico  giuramelo  hauete  promefo\e  come  ogni  legge  vma- 
na  e diurna  ve  ri  obbliga  all'offiruanza  . llcbì,  sì  come fola 
» può  riRorare  la  voRra  patria  già  pur  troppo  abbattuta , così 

lo  /periamo /scuramente  da  voi.  Però  defi  deri  amo  à'  intende- 
te quanto  prima  qnal  rfoluzione  in  comune  bare  te  voi  pre- 
fa , e quali  prouincie  baueranno  accettata  la  noRra  offerta . 

5 qiuii  fuper.  Fu  il  trombetta  che  rccaua  la  lettera , riceuuto  in  An- 
baméte  fi  por  ucrlà  da'  Deputati  con  parole  da  prima  auftere  e fuper- 
Uuere  queftc  bei  com’è  coftume  di  quci.che  venuta  loro occalìone_j 
di  efcrcitar  qualche  breuc  loprintendenza,  l’efercitane 
con  intempcraza,  c con  alterezza.  Mà  trattarono  poi 
phì  mitcmTÌ;  P*ù  cortcfcmcntc,  penfando  meglio, che  lor  non  era  op- 
portuno d’offendere  il  vincitore.  Ritenuto  dunque  per 
alcuni  giorni  il  trombetta , dapoi  lo  rimandarono  ad  A- 
màcó  lettera  lefiàndro  con  vna  lettera  lunga,  mà  nella  quale,  tolto- 
chiudono  «u":  uc  le  Protcftc  e i lamenti , nulla  fi  conchiudeua  .Sì  che 
ù,  ÀlcfTandromandarancà'  Valloni  la  copia,  moftrò  loro  „,i 

le  quali  Alef-  di  qu3I  animo  fodero  le  Prouincie  intorno  alla  pace_> . 

/andrò  manda  E perchè  quelli  pcnetraflero  più.  altamente  l’intcnzioni 
degli  Anuerfani , non  lafciò  di  foggiuirncrc  , che  nclla_» 

lega 


■ Mar. 


à’ Valloni. 
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1579  lega  la  qual  certe  prouincie  haueuano  dianzi  fatta  irò 

Vtrc&,s’crano  finalmente  congiunti  ancor  quelli;  nel-  * "òr  ""tt^n" 
la  qual  lega  nondimeno  còchiula  fenza  riguardo  alcun  ^ 
de’  Valloni , tra  l’altre  capitolazioni  ammettcuafi  l’vfo 
in  digerente  deH’crefia,  non  folo  Luterà  na»  ouer  Calui- 
nia  n a,  mà  di  qualunque  altra  fetta  ; contro  à ciò  cht_> 
BcU’vndecimo  capo  dell’editto  perpetuo  aggiunto  alla 
* pacificazione  di  Gante , fi  era  da  gli  Stati  promeflòcon 

giuramento  : cioè  ch'ejp conferuerebbono  intatta  la  Reli- 
gion  Romana  e Cattolica  , nulla  mai  permettendo  contro  di 
' ejìa . Vedefleró  per  tantoi  Valloni  quanto  alieni  eraro 
coloro  dalla  pacificazione  di  Gante,-  e perciò  quanto 
male  fi  accordercbbonoi  profefiori,S£Ìdifenlbri  dello 
fola  fede  cattolica,  com’eran  elfi, con  quella  forte  di  gc  - 
tc,  la  quale  niente  fi  preferiuea  di  certo  , e di  ftabilc  in- 
torno ai  culto  Diuino,  màche  permctteua  à ciafcuno 
di  abbracciar  ogni  religione.chc  da  qualunque  parto;» 

C in  qualunque  modo  propofta  piò  gli  piacclto» . . 

Efortarli  dunque  e pregarli,  che  mentre  non  fi  ero  egli  efori*  al- 
loro negata  veruna  delle  richiefte  ; troncaffero  fi—  j ^éccudo-'' 
nalmente  vna  dimora  già  così  lunga  , che  hauca_,  1 1 cc 
(èmbianza  di  negatiua  : e mandando  i Deputati  da 
loro  eletti  , congiugneflèro  vna  volta  gli  animi  o» 
le  forze  col  Rè  , prima  di  ciafcun  altra  prouincia_,  : 
ficuri  jCh’efiìper  quella  anticipazione  di  tempo  rì- 
porterebbono  vna  vantaggiofa  vfura  di  grazia  da_» 

Sua  Macftà , dalla  quale,  ò farebbon  fòli,  e piò  fi  am  e-, 
rebbono,  òlarebbon  primi,  ed  àgli  altri  fi  anteporreb- 
bono.  Nè  piu  facea  di  meftieri , per  elpugnarc  gli  animi  i Vallentfitia!- 
de‘  Valloni:  Capendo  finalmente  ben  cfii,che  non  meri-  n'cnte 
tcrebbono  riprenfione  , fcperolTèruarla  pace  di  Gan-  aun0  * - 
te,  fifepar  afferò  da  color  che  l’haueuano  rotta  prima . 

Quando  ecco  vien  loro  auuilò,  che  nella  Fiandra  Galli-  & vtji|a  j.vcci 
cante  fcorrctta,  dando  il  guaftoà  certi  lor  bdrghi,Fran-  fon  de’ccmv- 
celco  Lamia maftro di  capo  gcneralenl  qujle  {pedito  là  Ps£mi 
daiTOranges  (àcui  lai  quello  reflaua  dopo  iterate  ri- 

prcn- 
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prenfioni  e minacce  ) conduccafèco  intorno  àfècento  ic-o 
fanti , Francefi  in  gran  parte,  mifti  di  Scozzcfì , e d'In- 
glefii  & hauea  fatte  alcune  leggiere  fcaramuccic,prima 
non  lungi  da  Doncherche  co' foldati  della  Motta,  gui- 
dati in  luogo  fuo  dal  Manfuille,  edapoi  prc/To  à VVa- 
ftene  col  Manuino  Gouernatore  di  S.  Omèr  » reftando 
ifempre  il  Lanua  vincitore  nellVno , e nell’altro  luogo . 

Mà  non  fu  la  fcolTa  sì  graue,  ch’atterrar  porcile  i Vallo- 
ni : echi fpingc alcuno,fc  non  Io  atterra, da  sèlofcofta, 
ciò  vnifee  necdlàriamente  à coloro  clic  gli  ftancòtro. 
te  fi  vnifi.oi!o  ^ ccrto  vn  eterno  timore ferul  folo  à congiugcr  me- 

e fanno  tra  di  glio  CO’  rCgi> 1 Valloni  inclinati  già  verfo  loro . Sichè  in- 
loro ìe^apri-  contancntc, prima d’abboccariì con Aleflàndro, ftabi- 
UJU>  lirono  in  priuato  la  lega  ,•  facendo  il  Montignì’I  giura- 
promettendo  rnentoà  nornede  .Malcontenti»  & offerendo  la  Alotta, 
il  Montini  da  come  à tal  noe  gli  era  dato  ordinato,  le  forze  regie_^  . 
ite  col» , " Promife  quegli , ch’eflò,ed  i fuoi  faldati  (erano  quelli 

fette  mila  pedoni,  e cinquecento  caualli.chc  nella  Pro- 
uincia  di  Fiandra  hiitieuanomilitatogià  fette  mefìfot- 
todcl  Montigm  ) confcruerebbono  in  perpetuo  la  fède, 
c’1  culto  della  rdigion  romana  e cattolica, Ubbidienza 
del  Re,  e l’oflèruanza della  pace  Gantelc,  con  Fvnione, 
c con  l’editto,  che  l’era  anneflb  j e che  vnite  l’arme  co’ 
regi/ manterrebbonoqucftecofe  contro  à chiunque^* 
lor  lì  opponellè . Che  finalmente  darebbono  in  mano 
al  Rè  Menin , Caslct.c  l’altrc  guarnigioni  dintorno, che 
haueuano guadagnate,  con  tutti i loro  fornimenti  da_j 
guerra, purch’cgli  liberafle  le  lor  prouincic  dalla  milizia 
e!.  Moti»  que  ftraniera.  La  .Motta  poi,  à nome  del  Rè,  promife  al  Mó- 
lte daU’nhu.  tigni  di  sborfargli  dugento  cinque  mila  fiorini.da  dillri- 
buir  nella  f>ldatcfca,ìa  quale  il  Montignì  promife  all'in- 
contro ci’laauer  in  ordine  tutta  al  primo  di  giugno  , 
facendone  la  raflegna,  di  confègnarc  al  Rè  la  nuoua_> 
milizia . Trouaronfì  prefènri  alla  lega  , vicino  à S.  Eloi 
{labilità,  oltre  il  Vefcquo  d’Arràs,  e i Signori  di  Sellcs , e 
di  V Valloni©,  come  rappacifìcatori,  il  Vifconte  ancora 
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1579  dì  Gàfitè,  il  Capri,  ci  Colonnello  Alcn . Or  quello  est  Entra  in  que. 
pio  dcll'Annonia  > e dclTArtclìa , mode  la  Fiandra  Gai»  da  lega  incoi 
licante  in  maniera,  che  tutta  quella  prouincia  (fuorch^  |*in*  jaza  pro‘ 
Tornai  col  fuo  diftretto)  conuenne  nelle  mcdcliine.  ; 
condizioni  co* miniilri  del  Rè.  Anzi  fh  di  non  picciolo  « \2 concordia 
giouamento  vn  tumulto , il  quale  negli  fteflì  giorni  fol-  de’  Valloni  fi 
leuòfli  in  Anuerfa  contro à*  cattolici  . Accompagnaua  ^tumulto* 
l'Arciduca  medefimo,  feguito  da  numerofa  comitiua_*  d .Anuerfa , 
d'altri  cattolici, vna  procelfionc  aliai  celcbie,  la  quale_j  n^j-“av!i)j£ 
nella  feda  dcll’Afccnlionc  li  cekbraua  dal  Clero.  Qua-  ceffione , 
do  ecco  alcuni  caluinidi  vncndofiiniìcme,  menaron_.  ^ d'ilux** 
Ceco  vna  banda  d’archibugieri,  & opponendoli  primie  • 1 u ' 

ramente  à coloro, che  andauano  in  ordinanza,  negaro- 
no loro  il  palio.  Quindi  volgendo  ancor  le  bocche  di  vfandofonae 
fuoco  in  petto  à’  cattolici , che  li  sforzauan  di  rifpinge-  fpr*endo  w* 
re  quell’oftacolo,  e di  aprirli  violentemente  la  drada,  le  B“ 
fcaricarono  contra  d’em.e  ne  lleléroà  terra  due.  E mef- 
fi  gli  altri  fubito  in  fuga,chi  quà.chi  là,  didiparon  la  pro- 
cclfione,  e cacciandone  molti  in  chiclà  con  l'Arciduca, 
quiui  gli  chiuièro.  Alla  fine,  crefccndo,  li  come  auuie- 
ne,  có  la  prolperità  de]  {uccellò  la  baldanza  dell’animo, 
parte  fi  dilpolcro  armati  à guardar  le  porte  della  chiefa, 
parte  {correndo  à guidi  di  tortènnatìper  la  città, con  tu-  nò  lì  quietane* 
multuofe  voci  gridauano  predò  l’Oranges  e’1  Magidra- 
to,  che  fi  difcacciaflero  i preti.  E conceduto  all’Arcidu- 
capergranfauoredipoter’vlcircdi  chiefa,  non  pernii-  £.nchj 
ler  eh  altri  n vlcille , prima  eh  elfi  non  ottennero , che  i u gian  pane 
canonici,!  religiofi,cd  altri  del  clero  ,i  quali  in  nume-  delckio, 
ro  non  minor  di  dugerohaueuano  celebrata  la  procef- 
none,  fodero,  eccettuandone  alcuni  pochi,  mandati  in 
cfilio.  Mouendo  à’  buoni  marauiglia  fra  tanto  veder 
che  in  quella  città  folle  arriuata  tant  oltre  la  potenza.» 
de’  caluinidhe  querelandoli  amaramente  di  vedere  ba- 
dilo il  clero,  ecol  clero  bandita  ancor  la  pietà.  Màpiù  ccn  d;ful?A 
di  tutti  offcfcfi  l’Arciduca,  e pubblicamente  giurò,  che  deh’AroLkcj. 
«’ eglino  oommcttefièr  altra  volta  Sfótte  infànie,  era  ri- 
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foluto  di  abbàdonarli,  c di  ritornarfenc  à Ccfarc  Tuo  fra-  1579 
tello  , la  cui  Macftà  veniua  con  quciraffrontoparimen- 
3 miai  non  ar-  te  oltraggiata . Mà  da  vn  huomo , com’egli  era,  che  nc 
à ìite  però  di  fapea  comportare  con  titolo  di  comando  viucr  fogget- 
fcaiion Amo to> rimancr'afFatto fenza  comando,  non cauò qucl- 
mento.  l’ingiuria  fé  non  alcuni  vani  rilèntimcnti  di  parole— ». 

Giouò  tuttauia  fcelleraggiue  così  enorme , sì  per  conci- 
trar  odio  contro  à gli  Stati,  che  tollera uano  di  vedere.-» 
sù  gli  occhi  loro,  rutto  il  giorno  peccarli  impunitamen- 
te contra  il  culto  di  quella  fede , per  cui  nella  pacifica- 
zionedi  Gante  fi  era  (labilità  la  ficurezzacon  termini  fi 
magnifici;  come  ancora  per  approuare,c  promuouere 
Tempre  piti  apprefib  molti  de’ nobili  lacaufa  de’Valio- 
Qiiindì  molti  ni,  e de’  Malcontenti . Certo  èch’allora  ei  Conte  Filip- 
princìpali  Si-  pod’Agamonte  figliuolo  di  Laraoral,  e Carlo  Gaurc  Si- 
f hin" 0110  co’  gnor  di  Frefino,  c’I  Bours,  e'1  Villeruallc,  e finalmente-» 
Vallóni,  I ifieflo  Conte  di  Lalin  Goucrnator  dcll’Annonia  , e di 
Valenccncs,  abbandonata  la  fazion  degli  Stati,  con- 
«hiufero  co  miniftri  regi;  anch’eflì  la  lega  , aggiugnen- 
do  àqueH’aItre,duc  condizioni  ; cioè  di  formare  dalle-» 
prouincic  riconciliate,  dopo  l’vfirita  degli  ftranieri,  vn_» 
efcrcito,  il  qual  militaflc  in  fcruigio  dcfla  religione  e del 
Rè;c  di  non  ammettere  alcuno,  fuori  delfangue  regio, 


al  gouerno  della  Fiandra . 

Aure  ASCE-  Troncando  dunque  ogni  dimorai  Valloni,  ordi- 
na deitc  pro-  naron  l’ambafceria , di  cui  nominarono  capi  Giouanni 
uincie  vallone  Saracini  Abbate  di  S.Vcdaft  , c 1 Capri  Goucrnatore  di 
ad  Aieflindro,  c con  vna  nobile  comitiua,  gli  mandarono  à co- 

fegnar  le  loro  prouincic  in  mano  al  Farncfc,  il  quale  al- 
lora ftaua  accampato  all'afièdio  di  Maftrìc  . Ed  il  Far- 
nefegià confapeuoled’vnatalc  venuta, e di  tutte  lecò- 
dizioni,  perch’egli  nò  approuaua  alcune  di  effe,  c fi  au- 
nifaua  di  mitigarle  , deliberò  con  qualunque  forte  di 
cortefie  guadagnar  àsè  gli  animi  degli  Ambafciadori . 
il  reale  màda  Per  comandamelo  dunque  di  lui  GiouanniNoiello  Si- 
lot  incòtto  al.  »norc  di  Rollgnuolojch'cfcrcitaua  l’vfficio  di  Maggior- 

<uu  de  tuoi,  ° a <^0- 
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U79  duomo  nella  corte  d’AIcflàndro,  fi  come  prima  hauc- 
ualo  efcrcitato  in  quella  di  D.Giouanni,  andò  loro  in- 
contro fino  à Belmonto  terra  del  Duca  d’Arefcòt:  doue 
à nome  del  Principe  fallito  i Signori  Valloni,  accompa-  . 
gnati  dal  Vefcouo  d’Arràs,  dal  Sclles,  e dal  VVallonio , 
egliconduflfe  à Visèt,  dou’cra  lor  preparato  l'alloggia- 
mento.  Quindi  vcnendo'eglmo  il  dì  feguente  nel  cam-  ^ . , . 
po,  furono  incontrati  con  otto  compagnie  di  caualli , 
quattro  di  Raitri , & altrettante  di  lance  > dal  Conte  di 
it-Ap-  Fauchcmberg  capitan  della  guardia  , feguito  da  buon_* 
numero  dicortcgg:ani,  c d’altri  gétiluomini  trattenuti . 

Nè  molto  dapoi.vfcito  quali  due  miglia  da  gli  alloggia-  & ìndi  anc«- 
ruuir-  menti  il  Mansfelt , co’  Signori  del  conlìgliodiftato,ri-  altri> 
ccucttc  gli  Ambafciadori  alfin  di  condurli  al  padiglion 
di  AlclTandro . Era  piantato  quello  nel  fito  più  rileuato  fono  in-* 
del  campo, doue  l'abitazione  del  Principe  fi  vantaggia-  trodottì  nel 
ua  non  Colo  per  l’altezza  del  pollo , dond’egli  poteua  e ' 

vedere  ed  clfcr  veduto  da’ quartieri  de’ Tuoi;  rnà  per 
l’ampiezza  altresì , e per  la  più  larga  commodità  delle 
llanze  : sì  che  à vederlo  hauerclli  cu  leggieri  dilìintadn 
quella  città  di  campagna  il  Palazzo . Là  giugnendo  gli 
Ambafciadori,  eponendo  il  piè  nell’entrata  del  padi- 
glione, doue  alloggiauan  gli  h uomini  d’arme,  e le  guar- 
die dcllinate  alla  perlòna  del  Generale,  furono  in  pron- 
to i corteggiani  più  intimi, e gl’introdulTero  infieme  con 

3uc’  Signori , i quali  gli  accompagnauano  , ad  Aleltan- 
ro.  A cui  facendo  riuerenza  l’Abbate  di  S. Vedali  in_.  L’Abbate  di 
nome  delle  Prouincie  Vallone,  e delle  città  lor  congiti-  S- Vedati  capo 
te , gli  efpofe  in  quel  conlèfiò  di  nobili , con  vn  lungo  & ^ ambaf<:e" 
acconcio  ragionamento  in  lingua  franccfc,lacagion_» 

della  fua  venuta,  c la  deliberazione  delle  prouincie,  le « parla  ad  Alef- 

quali  hauendo  conosciute  le  fraudi  in  cui  erano  ftate_^  fandr0  ’ 
indotte , ritornauano  al  loro  antico  Signore  e Rè , pro- 
mettendo tanto  à S.  Maclìà,  quantoal  Gouernatori_>, 
che  teneffein  Fiandra  iWuo  luogo,  lineerà  vbbidienza. 

All' A bb  ite  rifpolc  Alclfimdro  fuccintamcnte  in  lingua 

H natia  j 
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« da  Alefsen-  na*'ai  fign'hcando  l'allegrezza,  ch’egli  fentjua  del  loro  1579 
dro  è accolto  arriuo,  e della  cagionali  à ciò  gli  hauea  modi  : c dapoi 
cortefeméte.  ch'egli  hebbe  lodata  vna  tale  rifoluzionc,comcalRc 
douuta,  à se  cara , c a loro  onorcuole , gl’intctrogò  fé  , 
haucficro  alcuna  cofa  da  trattare  in  priuato  có  elio  lui . 
Rifondendo  quelli  di  sì , gli  conduflc  dentro  vna  ca- 
mera piu  legrcta  . Quiui  reftando  à Colo , & abbraccia* 
do  cortcfcmente  ciafcun  di  loro,  ed  in  particolare  il  Ca- 
pri,conuocò  il  Configliodi  flato.  Alla  prefenzade!  qual 
Configlio  1 Abbate  di  S.Vedaft  di  nuouo  cominciò  ara. 
gionare . E’1  tenore  di  quello  ragionamento,  più  lungo 
alquanto  del  primo,  in  foftanza  fu  tale . Che  la guerra-, 
L’Abbate  efo  aneora  Per  ^ucdìo  douea  chi  amorfi  col  nome  d'ira  di  Dio , 
ne  il  tenore-,  perchè fouente  peccafi in  cjfa per.  mera  ncccffità . Hauer  vn 
clsie  ani^"  temP°  abbandonate  i Valloni  le  parti  regie  ; mà  frappati 
quindi  per  forza  dall'  ingi  urie  ,cbe  baite  nano  riceuute  da’fol  - 
datijpagnuoli . Efferfi  lafciati  poi  traportare  più  di  quello 
che  conuemua  ; mà  là  doue  il  naufragio  comune  delle  Pro- 
umeie  traportaua  etafeuno . Ed efierfi lafciati  ingannare L-» 
col  nome  di  libertà , il  qual  nome  effi  tardi fi  erano  accorti , 
eh  era  vn  mero  color  e,  con  cui fi sforzauano  alcuni  di  leuare 
la  Fiandra  à Dio  & al  Rè,  per  impadranirfene  effi}quanct el~ 
lafojiefenza  padroni . Che  i Collegati,  per  mezzo  della  reli - 
gione  da  loro  conculcata  & abbandonata  ,fi  erano  aperta  la 
firada  a ribellar/! dal  Rè  ; & i Valloni, per  mezzo  pur  del* 
l’iHejJà,  mà  da  lor  fempre  riuerila  col  cuore,  e mantenuta 
con  l'arme, fi  apparecchi auano  di  tornare  à feguirlo.  Nè  pit- 
to hauer  dubitato  di  non  trouare.  cosi  buona  mezzana  l'en- 
trata preffo  ad  vn  Principe , il  quale  con  la  religio»  bilàcia- 
ua  ogni fuo  configlio . Hauer  e (fi già  dato  vn  efperimento  di 
esitanza  ben  lungo  ; cjfendofi  molto  prima,  di  ut fi  di  configli 
e di  forze  da  quelle  prouincie,che  s erano  diuife  d'animo  dal- 
, la  religione.  E benché  non haueuano  effìfatto incontanente 
pafiaggio  alla  parte  regia,  mà  fi  erano  qualche  tempo ferma - 
tiquafi  nel  mezzo , come  dell’ vita  e dell'altra  parte. non  fod- 
d fatti,  e re  vinta  Malcontenti  - erano  fati  tuttauia  più 

vicini 
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* 5 79  vicini  à quella  del  Rè,  da  cui,  nel  difender  la  vera  fede,  iru* 
verun  tempo  non fi  erano  difcoflati . Ora , condannato  pur 
quell'  indugio  , il  quale  , oltre  la  clemonz.a  dì  Sua  Maeflà , 
era  flato  ancor  più  colpeuole  per  la  benignità  di  Sua  Altez- 
za, la  quale  bauea  conceduto  loro  ritorno  al  perdono  e alla 
grazi  avvenir  eglino  Ambafci adori  à nome  de’  popoli  dell’ Ar- 
te/ta,  e dell' Annonia,  di  Duai,  di  Lilla , e di  Orchi es, e deliba 
genti  tirconuicine , per  rendere  fpontaneamente  in  mano  del 
Rè  le  loro  prouineie,  cb’à  lui  dì  nuotai  giurauano  vajfallag- 
gio,  con  quelle  condizioni , le  quali  co’  tre  Deputati fpagnuo * 
ligia  t èrano  fìabilite , mentre  Sua  Altezza  fi degnajfe  ap- 
prouarle . A quefte  parole  fi  notò  ch’Aleflandro  diede.-»  Aleffandro  rì- 
rifpofta  aflài  più  parca  di  quello, che  fi  afpettaua.Credo,  fponde  affai 
ch’egli  fi  auuifaflfein  quefta  maniera  di  incamminare 
meglio  il  difegno , il  quale  riuolgeua  ncllanimo  per  aut»  gj0ne 
uantaggiar  le  fue  condizioni.  Onde  perchènon  appa- 
‘ riflè,  ch’egli  con  la  gran  pompa , con  la  quale  accoglic- 
ua  gli  Amba(ciadori,volcflc  comperarli  la  loro  beneuo* 
lenza,  e che  perciò  nella  guifa,  ch’vn  compratore  trop- 
po volontcrofo  rende  il  venditore  più  incontentabile-»» 
non  gli  trouaflc  poi  rcftij  ne’  trattati , giudicò  , che  gli 
conucniua  contrapefarc  i fatti  con  le  parole.  Dalche— » 
nafeefle,  ch’eglino  ed  intcndeflero,chc  quelle  dimoftra- 
zioni  cfterne  d’onore  £rocedeano  da  cortefia  del  Prin- 
cipe, e non  penetraflèro  la  fua  molta  voglia  di  conchiu- 
der  l'accordo,  da  lui  celata  nella  parfimonia  delle  paro- 
le. Rilpofe  egli  dunque  in  quefta  maniera.  Che  nè  egli  fi 
era  ingannato  d’opinione  nel  loro  ritorno , nè fareb’oon  efii  f:Por(f  (fclIa 
Sgannati  dalla  benignità  del  fuo  Rè  nella  loro  rifo  fazione Ln  ' P 
CheS.  Maeflà  condonaua  lor  volentieri  tutto  ciò  in  che  egli- 
no, abbandonando  il  lor  Principe , haueuano  errato  : volen- 
do ella  più  tofìo  ma  firare  verfo  i Valloni  anticamente  fedeli 
la  fua  clemenza,  che  vfare  contro  à gl' ifleffi,  mifchiati  dian- 
zi co  ’ ribelli , il fuof degno . Fra  tanto  ri  cene fiero  in  pegno  di 
regia  fede  la  mano,  la  qual’ egli  loro  porgeua,  e della  quale. _» 
fp traila  in  breue  valerfi perfattoferiucre  e confermare feco- 
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do  il  voto  comune  la  loro  riconciliazione.  Vfciti  quindi  gli 
Ambafciadori,  Se  accompagnati  dalla  corte  del  Princi- 
pe, furono  dal  Rofigjnuolo  condotti  invn  padiglione^ 
vicino,  doue  con  regio  conuito,  il  quale,  per  eftenuar- 
dVrÌfontenu'ne^^o(arnCntc  ]i nome , chiamò!!! merenda,  furono 
ti  à cornuto,  banchettati  : fedendo  àmenfa  inficme  con  loro,  oltre  i 
Deputati  del  Rè,  i Conti  di  Mansfclt , di  Bariamontc , c 
di  Fauchcmberg.  Dopoquefti  primi  congrefll  impiega- 
tifolo  in  cortei!  trattenimenti , gli  Ambafciadori  ritor- 
nati à Visèt , applicarono  l'animo  à ftabilire  la  riconci- 
liazione da  lor  trattata.  Fra  le  cui  condizioni  il  Farne- 
lc  dicea,ch’alcunc  cran’ambigue  dilcnlò  ,e  fidoleua_i, 
ch’ad  altre  fi  folle  condifcelb  con  troppa  facilità:  e lò- 
pra  tuttc,quella  non  potea  tollerare,  in  vigor  di  cui  do- 
uea  licenziarli  la  milizia  firanicra.  Onde  per  meglio 
Deputati  per  ponderarle  e Ipicgarlc,  oltre  il  Vclcouo  d’Arràs , c i Si- 

toUd  ir  coi-  2nor'^'  Sellcs , e di  V Vallonio , ch’erano  i primi  Depu- 
to i e ■!'-cor  tat^  v’aggiunfc  i Conti  di  Mansfelt,  c di  BarIamonte_->, 
lacui  autorità  defiè  più  di  pefo  e di  fede  alle  lor  fenten- 
zc . Pafiàndo  dunque  coftoro  or  in  Visèt  à’  Valloni , or 
da’  Valloni  all’efcrcito,  fpslero  in  aggiuftare  le  differen- 
ze il  mele  tutto  di  maggio , c gran  parte  ancora  di  giu- 
Ù109Q  dente  i figno.  Il  campo, in  cuidilputauafi , erano  per  lo  piùle_> 
i.iìp.  ta  di  c li  mcn£>e  j banchetti,à  cui  coloro  cran’inuitati  or  dal  Sel- 
les,  tal’or dal  Bariamontc,  e piùlpcllò  dal  Mansfclt. 
Ritenédofi  qui  ancora  I’vfanza  degli  antichi  Fiammin- 
ghi , di  fcegliere  alle  confulte  Ipecialmente  que'  tempi , 
ne’ quali  i conuitati  comunicano  fra  di  loro  fchictti  e_-» 
giornali  non  meno  le  parole,  che  le  viuande;  cedendoli* 
m alcuna  cofa  l’vn  l’altro,  per  non  violare  rallegrezza_». 
del  luogo.  E veramente  apparimi , che  con  quella  con- 
ucrfazionc  Se  auucnenza  de’  regi; , vie  più  s’vn'uano  c 
Bicheito  f*t-  fi  accordauano gli  animi . E ciò  particolarmente  fi  feor- 
io  dii  Bigi ì,  fc  nell’vltimo  banchetto  , che  dal  Signor  di  Biglìfù  loro 
apparecchiato  lotto  d’vn  padiglione,  più  di  gran  lunga 
fontuofaméte.degli  altri,  tanto  pel  numero,  quanto  per 
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*79  la  fcclta  de*  coniatati.  Poiché  non  fol  v’interuenncro' 
molti  Baroni  del  configlio,  Se  alcune  delle  Dame  più 
principali , ma  sul  fine  già  della  tauola  cóparue  all’im- 
prouifo  anco  il  Principe , dolendoli  giocofamcnte , che  aI  qual«  •«« 
i Tuoi  veniflèro  alle  mani  così  lènza  Tua  làputa  ; c po-  AWftndro* 
ncndofi  in  quella  mifchia , come  Generale , nel  primo 
luogo,  fiù  cofa  di  marauiglia,  come  in  vn  tratto  riempi- 
ta di  nuoui  mefli  lamenfa,  rallegrò  egli  cialcuno,  e più 
di  tutti  i Valloni,  i quali  ageuolmente  fi  auuidero,che_^ 
in  grazia  loro  il  Principe  difccndeua  à quelle  dimoftra-  d dia  cui  gtn-: 
zioni,  pofponcndo  lafollecitudine  d’vn’altèdio  così  im-  'lIez2*.r#l\a: 
portante  all  onore  e al  diletto  de  lo relrieri . Tanto  più  Valloni, 
che, per  compiméto  di  quel  conuito,  ordinatoli  vn  bal- 
lo, videro  entrar  in  danza  ancor  lui,  e con  decoro  c leg- 
giadria così  grande,  che  ò nello  Ipiccare  le  caurioie, 
l’aitarle  correnti  alTylo  di  quella  nazione,  ò nel  paffeg-r 
giar  grauemente  à tempo  di  fuono , con  ingrandire  la_# 
macftà  dell’ordinario  Tuo  portamento;  Tempre  molte  à 
ftuporc  particolarmente  i Valloni,  i quali  legati  dalla., 
gentilézza  di  Principe  fi  auuenente.furono  vditi  dire_/, 
che  farebbe  loro  parutodi  elTer  troppo  villani,  nò  com- 
piacendo ad  vn  Signor  sì  cortefe,e  sì  amabile  di  natura. 

£ ben  fi  vide,cheparlaronda  fenno:  mentre  nel  con-  e ^ p!e 
greflò  feguito  quindi  à due  giorni  furono  elfi  da’  mini-  glieuoli  -diaJ 
Uri  del  Re  trouati  più  piegheuoli  c più  difpofti . Mà  niu-  cot,cor<lia- 
na  colà  potè  tanto  apprefiò  di  loro,  quanto  il  vedere  i Ptònondime- 
fuccclfi  ogni  or  più  felici  degli  alfediatori  intorno  à Ma-  j^olTriufóua 
ftrìc , e la  fperanza  certa  nel  campo  della  propinqua  cf-  dell'affcdiopo 
pugnazionc.  E quello  fù  ch’à  gli  animi  de’  Valloni  d \ r«gy  * 
vacillanti  e dubbio!!,  diè  l’vltima  Ipinta  ad  accet—  11  ’ 
tar  condizioni  più  moderate.  Impcrciochc  fù  nota-  dotie curili 
to  , che  tenendo  eglino  tèmpre  filfigli  occhi  ncll’efito  niii.:r.  da, 
dell  afiedio,  rcgolauanolc  confulte  , rilbluti  di  no/i  ce- 
dere alcuna  di  quelle  cofe  patteggiate  prima  in  Arras, 
le  à gli  Spagnuoli  riufeiua  l imprcfa  poco  felicemente^», 
come  crafiincamminata, fiche  dilperati  abbandonatici 
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1 a (Tedio . Ma  quado  videe che  la  città  il  farebbe  in  brie» 
ue  cfpugnata  ,furon  efpugnati  ancor  clTi , Poiché  il  più 
efficace  configlier  de’partiti  è l’interefic,  ìiè  verun  ri- 
fpetto  piu  flringe , ò più  rallèta  le  leghe  ed  ogn’altroac- 
cordo , che  l'vcile:  e fi  come  all’apparenza  di  nuoua  fc- 
licita  fubito  ci  volgiamo , e verfò  quella  parte  corriamo 
à gara,  quali  fcguaci  dclgiudizio  del  ciclo  .così  abban- 
doniamofacilmente  coloro , che  fòfpettiamo  doucr  ef^ 
fère  abbandonati  dalla  fortuna-  £ ben  hauea  ciò  prc- 
ueduto  Aleflandro , il  quale,  fi  come  dopo  la  morte  di 
D.  Gionanni,  cominciando  à tentar  con  l’arme  la  ridu- 
zionde’  Valloni,  gli  haueua  indotti,  con  far  moftra  per 
la  Brabanza  deli’efcrcito  vittoriofò , à trattare  d’accor- 
do ; cosi  al  prefentc  s’era  auuifato  di  doucr’vfàre  ogni 
(sforzo  nell’elpugnazion  di  Maflrìc,  lòtto  la  caduta  di 
cui  rimarrebbono  certamente  oppreffi  , quali  tra  le  ro- 
iiine  d’vn  grand’edificio,gli  animi  e le  fpcranzc  di  mol- 
ti quiui  appoggiati  .E  veramente  i Valloni,  ò ammolli- 
ti dalla  piace  uoIezza,ò  sbigottiti  dalla  fortuna  delPrin. 
ripe  di  Parma , haueuano  già  mutati  .com’egli  defidc- 
raua  , molti' capitoli  della  lor  riconciliazione  : benché 
non  fi  poterono  indurre  ad  alterare  mai  nulla  fopra  la_* 
partenza  degli  Spagnuoli,  diccndo.chc  ciò  era  g*à  flato 
lor  conceduto  dal  Rè,  c dall’ifleflò  Aleflandro;  c mo- 
flrando le  ietrere  d’amendue , in  cui  loro  fi  prometteua 
di  liberare  le  Prouincie  per  Tempre  dalla  foldatefca  flra- 
nicra . All’incontro  il  Farnefc  aflfcrmaua,  douerfi  ciò  in- 
tendere àfauor  de’  fòli  Valloni,  à cui,  fi  come  h riconci- 
liati col  Rè,  fi  doueua  vr.  tal  priuilegio , che  non  fi  ne- 
gherebbe poi  ancheà  gli  altri , i quali  fegu  ita  fièro  il  loro 
e Tempio.  Nclrefto,  difeorreua  egli, per  qual  ragione  do- 
ucua  fra  tanto  il  Rè  dilarmare , mentre  le  Prouincie  ri- 
belli al  Rè  fi  armauano-con  Ieuate  continue  di  gente. 
Anzi,  nè  pure  tornare  in  prò  de'  Valloni  rimaner  cf- 
fi  cótro  al  comun  nimico  fneruati  della  milizia  più  ve- 
terana , la  quale  finalmente  non  difendeua  fe  non  la_» 
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x 5 79  caufa  comune.  Ma  per  tuttociò  nulla  fi  conchiudeua_j 

rifondendo  i Deputati, eh  a firn  ili  inconuenienti  fi  era_*  niuoue 
già  prouedutoCol  nuouo  efcrcito,che  dalle  Prouincie__> 

Vallone  s’afloldercbbe;  nè  poterli  dubitar  da  veruno,  il 
quale  conofcefie  c loro  e i nem  ic>,  che  non  douefife  viu 
tal  elercito  cfler  badante  nonfòlo  alla  guerra  difen- 
dila , mà  all'ofFenfiua  . Che  del  redo  nè  da  loro,  nè 
dal  Rè  potcua  olfeiuarfi  la  pacificazione  di  Gante  (nel- 
la quale  ambedue  le  parti  pur  erano  conuenute)  le,  co- 
me in  quella  fi  era  già  ftabilito,  non  fi  rimouefièro  i foi- 
dati  ftranicri  da  tutta  Fiandra.  Mà  più  profonda  cagio-  come  priuate,. 
ne  diftoglieua  i lor  animi  dal  consente  à quella  diman- 
da. E fu,  che  molti  de’  principali  cd  in  particolare  i Go- 
uernatori  d’Enau,e  d'Artois,  c’1  Montignì,  c l’Es,  e l’A- 
gamonte,  cófapeuoli  di  quanto  efiì  haucuano  macchi- 
nato contra  la  parte  del  Rè  , e perciò  non  riputandofi- 
cur<? fidarli  dell’oltraggiato.g  à non  confidcrauanogli 
SpagnuolLcomc  collega  ti, ni  àgli  temcuanocome  ven- 
dicatori ; Deputate  dunque  in  tal  maniera  le  cofcper 
alcun  tempo,  mentre  Alelfandrofiàrgomentauaditi-  Alfflfndro». 
rare  a lungo  il  negozio, finche  alcun  ordine  cerfogli  ve- 
nifiè  daSpagna,  parue  al  Rè,  ch’vn’accordo  condotto  à 
così  buon  fegno,  nonlidouea  tralalciare,  per  non  voler 
inandarfuori  di que'pacli la  milizia  ftraniera,  foggi  u-  «i quale consf- 
gnendo  al  Farncfe , che  mentre  rimaneflcro  in  piedi  la  jc,  li  Spl- 
religion  verfo  Dio , c la  foggezion  verfo  il  Principe,  ri-  gnuoil, 
mettea  I’altre  cofc  alla  fila  prudenza.  Allor  A Iefiandro,  e fi  conchitde 
conuocatigli  Ambafciadori  Valloni  alla  prefenza  del  la riconciiu- 
4,'sZ'f'  Configlio  di  fiato , giurò  à nomedel  Rè  l’oflèruaza  del-  dL’  v*,‘ 

le  condizioni  già  ftabilitcj  promettendofcambicuolmc- 
te  gli  Ambafciadori,  che  nell’adunanza  vicina  delle  lo- 
ro prouincie  fi  approuerebbe  la  patteggiata  modera- 
zione di  efie  -Il  che  fù  poi  fatto  quando  i capitolidella 
riconciliazione,  come  noi  diremo  à fuo  luogo,  vfeirono 
in  luce.  Fra  tanto  per  ordine  del  Firnefc  da  molti  lati  con  gran  feda- 
fifparfe  con  feftiuifparamcnti  di  artiglierie,  la  fama  di  delc»mP0ic- 
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tal  riconciliazione:  affine  che  quei  d’Anuerfa  , à’ quali  157^ 

1 Orange  hauea  perruafo, che fconchiulo  il  trattatola-  , 

nogli  Spagnuoli  fiati  (iberniti  , argométafier  dall' alle-  1 adì  «[evi 
Succonmen-  grezza  del  campo  la  concili  don  dcìl’accordo . E certo  V*  2*  r* , 
tode'.SoUeu*non  può  fpiegarfi  come  tal’ accordo  abbatteflTe  1<^, 

Prouincic  Vnite,  c folleualì'e  gli  animi  de’  Cattolici.E  sì  <"'fr 
com  erano  fiati  vn  pezzo  lòlpefi  per  l’afpcttazione  di 
ciò  i Fiamminghi, &i  popoli  confinanti,  così  niun  fuc- 
ceffo  in  quel  tempo  egualmente  corfe  ò per  le  bocche 
degli  h uomini,  ò per  ìc  penne  degli  fcrittori , ò per  le_> 
Rapprefentì-  fccnc  ancora  aperte  a tal  fine . E fpecialmente  fù  narra- 
zione di  que-  to  al  Farnefe,  che  in  vna  celebre  azione  rapprcfentata_, 
fwuln Pwi^i.  *n  ^ar‘§‘  » fo  Prcfo  quindi  argomento  pur  di  traftullo . 

1 Poiché  comparile  sii  la  leena  vna  grafia  Vacca, co  mol- 
ti, che  intorno  ad  ella  fi  affaticauano . La  conduceua  il 
Rè  Filippo  per  vn  fiottile  c lento  filo , il  quale  di  palio  in 
palfo  ftrappandod,  era  incontanctc  annodato  dal  Prin- 
cipe di  Parma.Vi  fiedeuano  fiopra  i Signori  più  nobili  de- 
gli Stati,  i quali  afferratala  perle  corna,  la  ritencuano, 
gridando  ad  altri, chaccorrcflè  à fermarla . Il  Duca  d’A- 
lanfionc  pregato  à dar  aiuto  ancor  egli , prendendole^ 
con  gran  violenza  la  coda , ritiraua  la  beftia  di  mancai 
Rè}  ma  con  fiollecitudinc  aliai  maggiore  di  quella  , che 
fuol’vfiare  chi  corre  Ibi  per  aiuto.  Fra  tanto  chinati  alle 
poppe  quinci  Cafimiro  , c quindi  l'Orangc  , tencuano 
fiotto  di  elle  vn  gran  vaio,  e l’vno  e l’altro  la  mugneua- 
noàgara  iftando  intenti  à quello  fipcttacolo  non  Colo 
quei  delle  prouincic  Fiamminghe,  mà  molti  Francefi 
ancora,  e Tedcfchi,  con  altri  Inglefi , la  Reina  de’ quali 
ftauapreficnte,  facendo  cenno  di  volgerli  or  verfio  gli  v- 
ni,&  or  verfo  gli  altri.  Quando  ecco,alla  villa  di  non  so 
quale  oggetto  propoftole  dal  Farnele,com  molla  repen- 
tinamente la  Vacca,  ritirò  per  forza  la  coda  di  mano 
deirAlanlònej  feofie  à terra  color,  che  la  caualcauano,* 
con  vn  calcio  fcacciò  via  Cafimiro , con  l’altro  fpinfe_> 


indietro  l’Orangcs:e  tornando  pur  quefto  adauuici- 
- ' ■ narfic- 
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narfelc,  volte  le  corna  verfo  lui , gli  fpezzò  il  vafo  pieno 
di  latte,  troncò  à ciafcunole  fuefpcranzc,con  vnfalto 
fpiecòflì  verfo  del  Rè.  Così  la-nazion  de’  Valloni, ritor- 
nata in  potere  del  Rè  di  Spagna,  celebraualì  nella  Fran- 
cia. Mà  {criamcnte  e fuor  di  (cena  faceua  altroue  la  par-> 
te  fua  la  Reina  d’Inghilterra,  e l'haUea  già  fatta  l'Oranw 
ge, nè  gli  Eretici  ripofauano . E la  Reina  fpecialmente , 
che  hauea  poc’anzi  (òttrarto  à’  Solleuati  il  fulììdio, mé- 
tte in  Fiandra  declinaua  la  fortuna  degli  Spagnuoli; 
veggendola  poi  repentinamente  riforgere , non  tu  con- 
tenta di  vietar  con  pubblico  editto,  Clic  niuna  (òtte  di 
Munizióni  ò di  viueri  (ì  tralportaflc  nelle  prouincie  de’ 
•Valloni,e  degli  Spagnuoli,  e che  neflun  degl’Inglefi  an- 
dane à militare  per  elici  mà  in  oltre  acccla  d'implacabi- 
Jcfdegno  contro  alla  Motta,  come  còtto  à primiero  au- 
tore di  tal  riconciliazione,  determinò  diforprcndere.^» 
con  ingàno  la  fortezza  di  Grauelinga,goucrnata  da  lui. 
E data  di  ciò  la'cura  al  Valfingano  (egretario  di  (lato, 
Ordì  egli  l’inganno  in  quella  maniera.  DimorauainLó- 
dra  nò  sò  qual  Palcalìo  fiammingo , che  dalia  lède  cat- 
tolica pallàio  all’crcfia,  fi  hauea  perciò  guadagnata  la_. 
grazia  del  Valfingano:  ed  in  Grauclinga  haucua  Pafca- 
fio  vna fuaforella  accafata  con  vn’huomodeila  fua  fet- 
ta , c che  però  fi  farebbe  di  leggieri  indotto  à efeguire  il 
nuouo trattato . Con qucft’huomo, fattolo  venire in_» 
Londra, Pafcafio, & il  Valfingano  haueuano  concer- 
tato, che  dal  porto  diFlelfinghcnfcioglieficro  alcuni 
legni,  parte  graffi,  e parte  minori,  verfo  Grauclinga..  ; 
e che,  approdati  quiuii  minori,  fi  tentafic  lo  sbarco. 
Senza  dubbio  gridcrebbono  all’arme  i foldati  di  quel- 
la piazza  , tra*  quali  conuerrebbc,  eh 'alcuni  fi  ritrouaf- 
fcro  già  confapeuoli  deldifegno,  cfubornaticon  dana- 
ro. Eporrebbon  ellcr  coftoro  di  qucgl’Inglefijch’iui 
fiauano  di  prefidio,  facili  ad  accordarli,  per  la  congiuri- 
zion  della  fetta,  c della  nazione.  Pertanto  in  quclbif- 
biglio  de’ cittadini  c de’ foldati, che  accorrcrebbono  ati 
c ...  I impc- 


LaRcina  d'In- 
ghilterra rie- 
ntrata del  me- 
df  fillio  accor- 
do , 


téla  di  sfogar- 
ti piincipalmé 

te  contra  Ia_. 
Motta, 


tramando  di 
forprendergli 
Grauclinga  in 
queftamaniera 
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impedire  la  Ceda,  di  que’  ralcclli , niuna  coGt  riufei-  t$79 
rebbe  sì  agcuole  .quanto  l’vccidcr  fenz’alcun  rifehio 
la  Motta,  che,  come  ardente  e precipirofo , farebbe-, 
facilmente  corfo  là  il  primo  j potendoli  far  ciò  eoa.» 
vn  tiro  difehioppo  .imponibile  à riconofccrfi  in  quel 
tumulto . Allora  da*  complici,  à cui  fornirebbe  di  gui» 
da  il  cognato  tìiedcflmo di  Pafcalìo  .^acclamerebbe 
il  nome  e dell'Oranges  , e degli  Sud,  & accollan- 
doli con  le  naui  i faldati  pur  dell’Oranges , e riceuu* 
ti  in  terra  da’  congiurati  . potrebbono  impadronirli 
à man  falua.  delle  difelè  . Conchiufo  in  quella  ma* 
nicra  il  tratuto,  li  {labili  di  mandarlo  ia  eie  cu  zio- 
ne  quindi  à dodici  giorni  ; hauendo  Pafcalìo  data., 
vna  grolla  quantità  di  danaro  al  cognato,  per  cor- 
rompere i foldati,  da  poi  ch’egli  hebbe  corrotto  lui 
con  danaro,  e con  ifpcranze  molto  maggiori  . Que- 
dccofe, benché  trattate  fegretaraente,  erano  Hate  non- 
dimeno penetrate  tutte  da  Bernardino  Mcndozza_, 

, Ambalciadore  Spagnuolo  in  Londra  :&  hauendo  e 
gli  ollèruato,  che  de’ foldati  di  prelidio,  i quali  llaua- 
no  in  Grauelinga , di  tratto  in  tratto  alcun'  loglcfivcy 
niuano  di  nalcofto  in  Londra  , e che  abboccatili 
col  Vallingano  , tornauano  alla  lor  piazza  ; cer- 
to del  tradimento,  auuisònne  per  via  d’vn  veloce—» 
niellò  Aleflàndro^  c quelli  la  Morta.  Da  cut  licen- 
ziata la  compagnia  degl’  InglclI , con  alcun'  altri  fol- 
dati, eh’ etan  lòlpctti,  fi  fcopcrlc  tutta  la  trama:  e—» 
tieicr  vana  U quiuiancora  la  Vacca,  vicina  già  ad  immolarli,  Ichcr- 
nendo quei  che  la  conduccuanoad  vn  tallàgrificio, 
Icappò.  In  tal  maniera  finalmente  AIcflàndroriduF 
r ubbidienza  & all’ vbbidienza  del  Rè  Filippo  tre  prouincte  in  vn 
dei  Hèue_,  tempo  , c quelle  tutte  bcilicolc  , e che  per  «fiere-»  *• 
bkndr»?  dl  P°^c  Scontro  alla  Francia,  fono, per  così  dir,  le-» 

chiauidi  Fiandra  j e le  ridufic  lenza  veruna  llrage  "* 
di  huoraini,  ò rouina  di  paci!?  mà  fol  vincendogli 
animi  con  deprezza , eh’ è vna  maniera  di  vittoria^ 

inno- 
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/579  innocente , e però  più  dureuole  . Poiché  fi  eome^ 
da’  vinti  rare  volte  fi  amano  i Vincitori,  così  ama- 
no il  Rè  , quafi  da  loro  eletto , quelli  c’hanno  vo- 
luto, eh’  effo  gli  regga . Ma  noi  fiamo  fcorfi 
. i!  eropp’ oltre , mentre  n'è  paruto  di  rap- 
prefentar  tutta  infieme  la  riconcj- 
Jiazion  de’  Valloni.  Ora  con- 
uicn,  che  là , donde  ci  di* 

* ' ' lungammo , ricondu*  "l  * ^ 
ciamo  la  narra? 
zione_j. 
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LIBRO  SECONDO» 


LES  SANDRO,  raccolto  già  iS79 
da’ borghi  d’Anucrfarcfcrcito 
vittoriofò , giiife  il  giorno  otta- 
uo  di  marzo  à vifta  di  Maftrìc . 

Si  tcnca  quel  giorno  mercato 
nella  città;  quando  diuolgatafl 
iuilafama  ,che  foprauuenuto 
il  campo  nimico  haueua  occu- 
pati già  tutti  i pofti  di  fuori , no 
folo  non  ardì  di  partirli  dalla_j 
città  la  turba  de’  villani  quiui  concorfa  ; mà  fgomentati 
perle  terre  vicine  gli  abiratoji;fuggirono  à turme  cori_» 
le  mogli  e i figliuoli,  alcuni  à Liegi,  c la  maggior  partii» 
il  i m»*  fi  af-  ^ Maftrìc  • Anzi  quando  vdi  ciò  Franccfco  Lanua  Mac- 
h-ttìài  entra  ftro  di  campo  generale  ncU'cfcrcito  degli  Stati , corfe  là 
re  nella  città,  frcttolofaméte  con  vna  truppa  di  Francefi,  affine  d’en- 
trare, come  Gouernatore  , in  quella  città  , ch’egli  fi  ha- 
màindirno  ucuaPrc^a  a difèndere.  Màfìì  vana  la  fretta  : perchè  il 
°?  Farnefè,  auuifato  per  tempo  della fua  venuta  , e ben_» 
confapeuole  di  quanto  gran  fòftegno  farebbe  à quella-, 
città  c l’ingegno,  e la  pratica  d’vn  taI’huomo;hauca_, 
dat’ordine  al  Marchefè  del  Monte , che  chiudcflc  con_»  e,»*», 
la  caualleria  tutt'i  paffi  intorno  à Erental , douc  era  ve- 
nuto  il  Lanua  partendo  d'Anucrfà.  Maftrìc  città  ne’  c3- 
cktjl del!a"J  fini  dcUaBrabanza,  c clic  latinamente  c detta  Traieflu, 

' p:cfc 
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579  prcfe  già  quello  nome  in  riguardodel  fiume  Mola,  il 
quale,  perchè, (correndo  per  mezzo  d'efla,  quali  in  due 
città  la  diuidc , per  frn  gran  ponte  di  diecc  archi  tragtt- 
tajì . Dclfuofito,cclcbreperqueft’opportunitàdi  tra- 
getto, ritruouafi  menzione  preflòà  gli  antichi  i e già  lì 
annoucraua  tra’  luoghi,  (oliti  per  la  loro  fortezza  adcf- 
- fere  alloggiamenti  d’cferciti.  Crcbbeinelfopoilafrc- 
que.  za, per  la  fantità  di  S.  Seruaziofuo  protettore—». 

Per  venerazione  di  cui  eflèndo  molti  .alla  fama  della.»  ctiu* 

fua  morte , venuti  al  fuofepolcro  pellegrinando  dalle-» 
più  rimote  prouincie,  popolarono  poi  la  città.  E ciò 
maffimamcnte  per  l'opinione  radicata  negli  animi  de' 

Fiam  minghi, ch’egli  folle  parente  à Crifto , c che  viuuto 
quali à’fuoi tempi,  fòfficpoiperuemito  fino  all’età  di 
sitii.Kii  anni  trccento.Ocosì  veramente  fofle,  poiché  non  ma- 
cano  alcuni, che  ardirono d 'affermarlo,- ouero  perchè  la 
lunghezza  del  vclcouado,  ch’egli  amminiftròfettanta 
gìu.  b’ì-  c più  anni , lo  delle  à credere  prodigiolamente  decrepi- 
ti',to , e di  tre  fecoli  vecchio  .fiche  potrebbe  con  ragiond 
g,u.  b.v  taluno  prender  quindi  argomcntodi  fofpcttarc,  che  Lo- 
ti;*'" douico  Vndecimo  Rè  di  Francia  fi  Iceglieffie  ad  ornar  la 
chicfadi  lui,  per  impetrare  dal  più  vecchio  tra’ Santi, 
quella  lunghezza  di  vita,  ch’egli  sì  auidamentc  dcfidc* 
raua . Per  quelle  ragioni,  cd  in  particolare  per  l'oppor- 
tuno commercio  de’  traffichi,  e delle  fiere , la  città  ere-  e 

feiuta  di  popolo, fù  munita  di  mura,  cdifoflà.e  di  torri, 
contro  à gli  affiliti  nemici.  Mà  con  diligeza molto  mag- 
giore procurò  rOrangcs  chefolTèfò.-tificata,fub:toche 
ficominciòàlblpettaredcH’animodi  Alellandro.  Edà 
tal  fine  vi  hauea  mandato  già  vnmefe  prima  Sebaftia- 
noTappinoLorenefe.huomo  in  guerra  pronto  &ar-  ■,°20tfnrate 
dito  ; come  colui , che  più  d’vna  volta  trouttofi  fra  le— > 
borafche  dcll’afièdiate  città, hauea  perduto  ne’  frequé- 
ti  pericoli  il  timor  di  pericolare . Haireua  egli  con  Fran- 
cesco Lanua  difefa  già  la  Roccclla  : onde  fpcrandol’O- 
rangesdi  proueder  con  quella  coppia  di  capitani  d’vna 
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fortuna  eguale  Ma  Arie;  bauea  mandato  innanzi  al  La-  1 579 
, nua , che  douca  fcguirlo  eoa  carico  di  Goucrnatòrc , il 
T appino,  foftitui  to  in  luogo  di  lui  .Ma  non  riufccndo  à 
0 , quello  l’entrata  nella  città,  fu  ordinato  à quello,  ch'egli 
Gommatore:  fcruifle  di  Luogotenente  al  Suuarzemburgo  di  Eric , il 
quale  ajforgouernauala  in  vece  del  defonato  Goucrna* 

toreLanua,mà  che,  per  elTcre  poco  efoertonelTarre  di 

guerreggiare, douca  ncccfiàriamcnte  leruirfi  dell’ope- 
luimcTo  degli  di  Iòidi»  più  veterano.  Contenca  Maftrìc  à quo'  té- 
«bitanti»  pitrentaquattromila  abitanti,  e v’erano  lòpraggiunti 
e de*  foldati . ndH^dugemofoldati  di  guixnrgioae , per  lo  più  Fran- 
cefi,  Inglcfl,  eBcoazefi.foliti  à militare  lòtto  il  Lamuu* 

Con  quelli  fi  erano  miti  intorno  2 fei  mila  cittadini,  ed 
altrettanti  villani  quiui  còcorfi  dalle  vicine  campagne,  'v+ 
e ritenuti  volctier i in  Maftrìc,  per  ilperanza,  che  mclco- 
lati  tra'  difcnlori,  e tra’  gualcatori,  doueflero  recar  gran- 
d’aiuto alla  città,  bc  proueduta  per  altro  di  viteouaglie  • 
ilLttopotené-  Con  l’induftria  fpccialmcnte  di  quelli , e delle  mogli,  e 
te  fortifica  la  d'altre  donne , il  Tappino  riftorò  da  principio  le  mura.» 
città . c le  torri,  e fortifichile  con  terrapieni  > nettò  la  fofl'a,  O 

Sofondòlla,  alzò  riueUmi  auant  i la  porta , fobbrìcò  ca- 
matre  da'  lati  de’  baloardi  ,fcauò  lotto  la  contralcar- 
pa  fornelli,  abbozzi  di  mine , e vi  racchtuie  molti  barili 
di  poluerc,i  qua  li  poi  accendendoli  con  quel  fuoco,  che 
per  vie fegrete  vi lerpercbbe,  rom pefieró  il  terren  sii  gli 
orlideifofiò . Nella  (pianata  ifteffaaprì  alcune  bocche, 
òporticciuole, e coprìlle, acciòche  quindi  potellcroi 
cittadini  con  fortite  cieche  foagliarli  in  mezzo  à’  nemi- 
ci . Dentro  Maftrìc  erefte  auoue  ritirate,  e trauerfe , e__» 
mczzcluoe,  8c  altre  ditele,  con  le  quali  egli  prolùdami- 
te  guardaua  la  città  tantopofta  dall’vna  parte , quanto 
dall'altra  dei  fiume , contro  à coloro,  che  ò per  violen- 
za , ò per  arte  procuraflcro  di  afiàhrla . In  quelli  lauori 
ritrouò  Alcflàndro  occupati  quei  di  Maftrìc  , de  vdito 
ch’ale  u ne  truppe  nemiche  feorreuano , dando  fuoco  à’ 
borghi  vicini, per  togliere  à gli  Spagnuoli  la  commodi- 
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tà  degli  alloggiamenti,  e per  difcrtarcil  paefci  fpedì egli 
1579  Cubito  Lopez  diFighcioa  colfuotcrzo,e  con  vna  trup- 

pa  di  Raicri , i quali  raffrenarono  e diicacciaronoi  ter  , cam„ida 

minatoridiqocli’inceodio.  Quindi  ripartendo  ne’  bor-  gi  incendi,, 

Zcnc’  calali  di  que’  contorni  lcfcrcito,  eh  egli  no^ 
vokua  iafeiar  efpofto  al  rigore  della  vernata,n'aflegno  nodslh  città, 
vna  parte  à CriftoforoMondragone , ordinandogli  che 
tragctraffcla Mofa , e ftringcfle  fafledio  d’intorno  a 
VVic  ( cosiMaflxìc  è chiamato  da  quella  banda,  la_» 
quale  è volta  à Colonia  ) l’altra  parte  dell’ efercito, 
e quefta  maggiore,  fìt  ritenuta  da  lui  inqueltcrnto- 
viadì  Maftric , eh  e dentro  al  Brabante  ; (cogliendo  egli 
per  la  Tua  perfona  Pctrcfchen  fortezza  di  Metodi , non 
piùdi  mezzo  miglio  lontana  dalla  città.  Quim  rallegro 
vna  parte  del  campo,  coi  bottino  ch’egli  ne  trafle . Per- 
ciocché non  fi  eflendo  voluti  rendere  idifenfon  di  quel 

luogo , finché  non  fi  vdirono  minacciare  la  fórca, ed  ef- 
fondo fama,  che  quiuifi  confcruaua  vittouaglia  bade- 
uolc  per  molt  anni  j Alcflandro,  perche  il  Signore  di  e dà  quel  bor- 
quella  terra  haueua  già  abbandonate  le  parti  regie, dici-  go  P^botù- 
la  in  potere  delle  compagnie  fpagnuole,  le  quali, per  di- 
fender la  fua  perfona,  doueuano  entrami . E fu  sì  gran- 
de l’abbondanza  del  vinoi  della  ceruofa,e  de’  viueri, ol- 
tre i caualli , ivcftimenti,  e Te  fuppclicttili , che  non  pa- 
reua  credibile, come  vna  terra  aflài  angufta  hauefTc  sp- 
jniniftrato  vn  bottino,  il  qual  venuto  prima  in  mano  di 
pochi,  fi  fparfe  poi  parte  in  dono,  e parte  per  compra^,, 
in  alcune  migliaia  d’huom ini.  Prendendo  animo  quin- 
di ancora  ifoìdatij  quali  da  quella  preda  slinafpettata_. 

( come  le  menti  vmanc  inclinano  alla  fperanza)  fi  pro- 
metteffer  con  augurio  felice  di  dar  prefto  il  lacco  à H 

Maftric.  ■.  t-  \ j ir  ^ 

O r\,  perchè  l’cfercito  ripartito  di  qua  e di  la  daua_r  comincia. 
Mofa , forte àsè  ftcrtodifcambicuolc  aiuto,  ordinò  il  AieiTmdroà 
Farncfe,chc  di  barche  tra  lor  congiunte, e concatenate,  ^n8«re  h c,t~ 
e d’aflì  Copra  attrauerfatc,  e confitte,  fi  fabbricarti  due 

ponti 
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JjontMVn  fopra,  c J 'altro  fotto  della  città  : ambidue  Io_»  15  79 
cotigiugnendp  «Manza  tale,  che  foflcro  fuor  di  tiro  d'artiglieria;  mà  di 
fopra  e fotto  tal  fermezza, che  (opra  d’eflj  paflàflcr  fi  diramente  non 
fo10 1 kQti, c * camalli,  nw  i carriancora , e i cannoni  da 
per  cómer-  batteria . Fra  tanto  lafoldatcfcaarmata  aflìfteua  à.quc* 
ciò  de  ’ inoi,  lauoranti , per  rifofpingcre  gliaflcdiati , i quali  con  piu' 
fortitc  tentarono,  benché  indarno  .d’impedirneil  la- 
uoro . E per  l’ifteflà  cagione  à’  capi  de*  ponti, perchè  no 
foflcro  ò tagliati,  ò bruciati,  s’eran  collocati  dall* vna_,,’ 

■e  dall’altra  ripa  i corpi  diguardia.  Goal  aperte  egli  alle-»  ' 

file  genti  la  flrada , per  la  quale  fcorreflcro  innati  zie  imi 
e per  impedi-  dietro , c la  chiufc  à'  foccorfl,che  per  la  Aiolà  venificrò 
foccdrfi pér^1  alla  città.  Quello  ch’egli  fece  per  acqua , drììdcrando 
qua,  come  gl’  difarc  ancora  per  terra  da  quella  parte  che  riguarda  il 
colpii  um  Brabante, difegnò quattro  forti; l’vn  verfò il montede? 

gli  Vnni,perdoue  il  flumicellolecherlcorre  nella  città; 
fo°rti^attr°  l'altro  (òpra  d’vna  collina  . ch’è  dirimpctto  alla  porta.* 
'chiamata  di  Tongren  ,•  il  terzo  incontro  al  baloardo  di 
S.  Semaziò  ;e  l’vltimo  nellaparte  in  cui  termina  la  citi 
A!!2anCo^,e,1*  giungo  al  comi  èro  de’  caualieri  Teutonici  .E  benché 
ro  ìgn'  #to-  | gUaila:tori  ,chcs’àlpettauanodalpaclcdiLuccmbur- 
go  ,come  n’hauea  prefa  la  cura  il  Mansfelt,  non  erano 
ancora  giunti;  e de’villani,  che  potettero  artringerfi  alla 
fatica  ,folo  alcuni  pochi  trouartìnfi  ne’contomideH’af- 
fediata  città;  eflèndo,  come  dicemmo, fuggitigià  quali 
fupplìfceegli  tutti  parte  à Liegi,  e parte  à Maftrìc;nondimcnoilFar- 
f‘c(r°  » nefe  ftimò  di  non  più  tardare;  vedendo  bene,  che  s’egb 

non accoftaua maggiormente  l’efcrcito.in  vano  aliai, 
città  chiudcua fi  il  paflò.  Per  la  qualcofa  rincorando! 

Ibldati,  chi  con  la  fpcranza  di  miglior  paga , e chi  con_» 

& i fold&tì  fi  l’ampio , prelc  .egli  il  primo  nelle  mani  la  zappa,  co- 
muouono  ad  minciò  à fcauare  la  terra , ed  à portar  le  fafei ne  iòpra  le 
«ni ir, inaio.,  fpajfc . Seguirono i corteggiani vnitamente il Ior Princi- 
pe, lo  leguirono  rumi  capi,  ed  in  particolar  gli  Spa- 
gni/oli,&  à gara  feguillo  tutto  l’cfercito  (poichèchi  v’e- 
crà,  cui  fotte  graue  il  maneggiare  la  zappa  con  Alcflarv- 
’ i dro) 
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f 79  dro  ) c fu  per  la  competenza  delle  nazioni,  cosi  grande 
il  (cruore  nel  lauorarc,che  mentre  portauan’altn  la  ter- 
ra, altri  radunauanolc  fafeine  , altri  piantauanoTcfcr- 
mauanoi  pali,- in  termine  di  due  giorni,  nc’ po/li  dife- 
gnati  fi  crederò  quattro  forti  di  ricinto  quadrato,  ca- 
paci di  molte  compagnie, fortificati  di  baftione  e di  fof- 
ià,  co’  lati,  chcfporgcuanoà  guifa  di  baloardi.con  bat- 
terie, c con  gabbionate,  per  difenderli  e dalle  fortirc  de- 
gli alTediati , e da’  tcntatiui  delfoceorfo  : (òpraftand  o à 
tutti  i lauori  il  Piatti,  e’1  Barocci , ingegneri  di  molta  fa- 
ma. Traportata  dentro  à quelle  difefe  vna  parte  dell'e- 
fcrcitoprima  aqquarterato  ne’  villaggi,  e nc’borghired 
in  oltre  innalzati  dal  Mondragone  due  torti  nell  altra_» 
ripa,  che  riguarda  Colonia , ed  introdotti  in  edì  i corpi 
di  guardia , e perciò  (fretto  l’atfedio  della  citta  dall  vna 
parte,  e daH’aìtra,  parue  bene  accollarfi  ad  ella  più  da_. 
vicino  con  le  trincee,  e prender  quindi  la  Ti(òluzion_» 
d adattarla . Perciocché  Alcdandro,  temendo,  che  dal- 
l’adunanza intimata  in  Colonia  per  la  riconciliazion_§ 
della  Fiandra,  non  forte  egli  affretto  alla  tregua, la  qual 
fi  dicea.che  (àrebbegli  perfuafa  da’  Deputati,  ed  egli  nò 
la giudicaua  allora (pediente  al  (cruigio del  Rèi  haueua 
determinato  dipreuenire,  con  cambiare  la  lentezza-, 
dell’adcdio  nella  celerità  dcH’afialco.  Onde  primiera- 
mente fi  cominciarono  verfo  alla  porta  di  Brudclles  gli 
approcci , con  ordine , che  Lopez  di  Figheroa,  il  quale 
có  vna  parte  dclfuo  terzo  fpagnuolo  alloggiaua  nel  for- 
te quiui  vicino, difedede  i guada  tori  dalle  fortite  de'  cit- 
tadini . I ouali  fpcrto  fra  le  tenebre  vfeiti,  e talora  due.-# 
e tre  volte  in  vna  medefima  notte  ,attaccauano  fcara- 
muccc  moledcpiù,  che  dannofe.  Ma  di  giorno,e  in  pa- 
lefe  nulla  tentauano,  Umiliando  timore.  E'1  dileguo  era 
appunto  d’eder  tenuti  inferiori  di  forze  , e che  alla  (co- 
perta poco  ardirebbono . Ilche  fù  cagione  di  trafeurag- 
ginc , c di  danno  non  picciolo  al  Figheroa  . Perciocché 
t¥>co  da  poi , & appunto  sù'l  mezzodì,  nel  qual  tempo 
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74  ALESSANDRO  FARNESE 
i'inlìdie.quanto  deono  tramarli  più  alla  fcopcrta,  tanto  I $79 
crcdclì  men,  che  portai*  tramarli,  c particolarmente  da 
que'  hemici,  che  non  foleuano  al  chiaro  venir  temuti  > 
vfeirono  dalla  porta  di  S.Crocefecencofanti.e  da  quel- 
la di  Bolduc  fdfanta  caualli,  lotto  la  guida  del  riìtelfo 
fetto 'a  feoru  Tappino  ,inucftendo  con  preftezza,  c con  impeto  così  ‘ 
dsi  Tappino,  grande  le  guardie  del  Figheroa,  le  quali,  depofte  l'arme, 
prendeuano  in  quell’ora  breucripoiò,chc  rotta,  e apcr- 
deile trincee^» ta  ia  trincea  fino  à cento  cinquanta  partì,  vccifcro 
con  vccifion  quaranta  Ipagnuoli,  c ne  lafdaron  feriti  più  di  cinquan- 
d=*ioM..tt . ta  . ritirandoli  erti  nella  città , fenza  nè  pure  hauer  per- 
duto vn  de’ loro. Crebbe  per  tal  fuccefio  d'alT ’vna  parte 
la.  confidanza,4daU’alcra  la  cautela.  Poiché  e ’I  terzo  del 
Figheroa,  rifarcita  in  vn  fubitola  trincea , la  tirò  con_t 
deprezzo  degl’inimici  fin’ai  follò  della  città  ; e quei  di 
Maftrìc,  artàltando  or  apertaméte  i lauoranti,c  le  guar- 
die , & ora  fiafeofamente,  (òpra  alcune  barchette  den- 
tro la  Mofa , le  guarnigioni  de’  ponti;  ritornarono  fem- 
pre  con  qualche  perdita;  allora  meno  dannofi,  quando 
fiftimò,  chcpotcrtèro  danneggiare^ . 

SI  CONSVL-  Fra  tanto  nel  Configliodi  guerra  confultauafì  dal 
tx  nel  campo  Farnef*,  qual  parte  della  città  douelfè  attaccarli . E fù 
pine  di  muja  ^cgu'to  >1  parere  di  FrarrccfcoMontcfdoca,  il  quale,  co- 
li èbbi  fi  dar  me  quegli,  ch’era  già  lino  Gouernator  di  Maftrìc  , me- 
11  Montefdoca  ^aPea  qual  parte  forte  più  forte,  e quale  più  debole, 
c di  p.uer  che  Egli  era  d’opinione , che  lì  battefte  il  baloardo  innanzi 
€ dia  alla  por-  al  cotiuento  de’  Caualieri  Teutonici,  predò  alla  porta.» 
t-di  Bolduc.  jiBolduc,  non  eflendo  quello  ne  molto  faldo,  ne  Ionta- 
no  dal  fiume  , per  doue  dall’altra  ripa  potertero  traget- 
tare i rinforzi.  Non  era  à quello  conlìglio  contrario  A- 
leflàndro,  il  quale  col  Scrbellone,  c col  Cote  GuidoSan 
Giorgio,  amédue  periti  nell’arte  delle  fortificazioni,  ha- 
uea  conlìderata  giàla  città.  Nondimeno  egli  non  volca 
tentar  quell'imprefa  auanti  la  venuta  def  Barlamonte 
General  dell’artiglierie  , il  cui  parere  ben  merirauad'ck 
icrc  vdito,  e feguito.  Mà  giunto qucfti  da  Namur,  con- 
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1579  ducendo  per  la  Mofa  i cannonai  falci  di  legnami, ed  al- 
* tri  iftrumentr  neceflfarij  alla  barreria,  negò  di  potetegli  i!  B «1«nowé 
approuarc  la  pigliata  riloluzionc,  dicendo  : ejfere  troppo  Ìio'-Heie'1"'" 
baffo  tutto  quel  tratto,  eh' è dalla  porta  di  Boi  due  alla  Mafai 
e che  però,  Je , come  fpeffo  auueniua , concorre] er  quiui  /e_, 

' piogge , farebbe  imprefa  e malageuole  e lunga  , condur  per 
luoghi  paludofi le  macchine  da  battere  le  muraglie . Che 
quella  parte  era  IH  oltre  troppo  Jìgnorcggi ala  dalla  città  col- 
locata in  alto,  e che  farebbe  però  fogge tta  al  cannone . Cb'e-  C-1  antepnn  la 
gli  Jìimaua  miglior  confìglio  trasferire  la  batteria  alla  porta  t a ^ on- 

di  T ongren . EJftre  là  vn  riuellino,  che Jporgeua  affai  nell'a- 
cuto: die  triadi  efo  rimaner  in  piedi  vn  antica  torre,  < qttin-  • 
di  vn  muro,  eh' andana  terminando  à forma  di  gomito  . Che 
però  egli Jperaua  di  gettare  à terra  la  punta  del  riuellino,  e 
con  ogni , benché  leggiera  caduta,  sì  della  torre,  come  della—> 
piegatura  del  gomito,  far  tanto  di  rouina,e  di  breccia,  quan- 
to , [pianata  la  JoJfa  , ballerebbe  per  fare  fala  all'ajTalto  . 

Alelfandro,  benché  non  molto  approuaua  quello  con- 
iglio, nondimeno  il  feguù  mollò  e dalla  lunga  cfpcrien- 
za  d'vn  capitano  già  vecchio*  e perchè  à quello, fi  come 
à General  dell'artiglieria , s’appartcnca  di  mandare  al- 
l'clcguzione  la  batteria  dileguata  : efièndo  in  guerra,* 
di  gran  rilicuo,  che  fia  l’cfecutor  del  configlio,  chi  ne  fu 
l’inuentore  . Si  aggiugnea  la  commodità  delle  ftrade,le 
quali  da  quella  parte  affai  larghe  e bafle,  potcuan  quali 
feruire  ancor  di  trincee  à’foldati,chc  vipaflàflèro  .Ora 
per  tali  ftrade.auanzandofi  con  gli  approcci  alla  porta.» Ia  quaIe  fi  «le- 
di Tongren , e quindi  à delira  girando  poi  vcrlò  Liegi , ^ure  * d 
fi  confumò  tutta  la  notte  feguente  in  fortificare  le  bat- 
terie col  riparo  delle  gabbionate . Di  quelle  alcune  nel-  e però  portali 
l'iftefla  trincea  fi  tcflcuan  di  giunchi  verdi  c arrédcuoli, 

auuiticchiati  d’intorno  ad  alcuni  pali  piantati  in  terra  , * 

d’altezza  di  diccc  piedi,  c poi  s’incorporauano  in  cllè_> 
vmidc  zolle  di  terra  : altre,  di  già  tclTute,  fi  tirauan  su  la 
rrincea , per  riparo  de’  bombardieri . Difpolli  qucfti  ri- 
pari, fi  comadò,chc  da’ borghi  vlcillcro  i terzi, dc’quali 

K z ancor’- 
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7«  ALESSANDRO  FARNESE 
ancor’vna  parte  quiui  alloggiaua.  Quindi  furono  dal  1579 
Mansfelt  Macero  di  Campo  Generale  difinbuiti  con  li 
corpi  di  guardia  alla  difefà  delle  trincee  c del  cannone  ; 
edeflendo  il  Farnefc  venuto  ancorda  Petrefchen,fi  ca- 
larono da'  vafcelli  l’artiglicrie , c ficondufler  ne*  polli 
già  preparati . E perchè  gli  aflfediati  nò  foflcrodi  diftur- 
bo;  cd  infieme  perchè  con  nuouc  difefe  non  fortificaflè- 
ro  quella  parte , ch’cffi  difegnauan  di  battere , haucua- 
no  il  giorno  innanzi  dilpofte  quattro  colobrinc  fopra^. 
d’vn  colle, che  dominaua  quel  fianco  della  città.  Mà  no 
perciò  fpauentaronfi  i difenfori,  fi  che  là  douc  vedeuafi 
dcflinarcla  batteria  non  accorreflcr  con  piùinduftriofi 
ripari , del  cui  lauoro  haueua  la  cura  vn  tal  Manzano 
( non  Moncada,  come  altri  falfamcntc  il  chiamò)  capi- 
tanofpagnuolo,degliSpagnuoliribellc,cperciò  nimi-  v 
co  tanto  più  acerbo, quanto  che  s’vno  ribellòfli  da’ Tuoi, 
hà  Tempre  bifogno  poi  di  nuoui  argomenti  da  confer- 
mar lafua  fellonia  , per  darli  à creder  coftantementt-* 
maluagio . Oltre  à ciò  auuifatoil  Gòzaga  General  del- 
la CauaJleria,  il  quale  hauea  prefi  i palli  verfo  Maftrìc, 
che  tencflc  in  ordine  alcune  compagnie  di  causili  con. 

*ro  à’ nemici,  i quali  fi  dicea  che  vcrrebbono  à (occorre- 
re gli  a fiediati  i fenz’altra  dimora  cominciò#?  fu riofa- 
mente  la  batteria  con  quarantafei  cannonile’  quali  al- 
cuni feriuano  il  riuellino,  che  guardaua  la  porta,  altri  la 
piegatura  del  gomito,  altri  la  torre , cd  altri  la  cortina-» 
ira’l  gomito,  e fra  la  porta.  Attendendo  fra  tanto  &i 
caualli  leggieri à portar  fafeine  dal  fiume, & i carri  à 
condurre  lacchi  di  lana,  ed'alrri  fifatti  Arami,  al  luogo 
dellalTaltoj  perchè  i fanti  di  mano  in  mano  gettandoli 
dentro  al  folfo,  infieme  con  le  rouinc  delle  muraglie,  lo 
ricm piffero,  e lo  Ipianaflèro.  Mà  benché  la  città  >qud 
giorno  e’lièguente.foflc  continuamente  battuta  con_# 
éooo.  cannonare,  e benché  fòlle  caduta  vna  gran  parte 
di  murojauorato  di  mattoni  : nondimeno  tanta  ancor 
non  era  la  breccia  , clic  fomminiAraffe  la  firada  fofEcié*- 
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t O n te  à gU  affalitori,  e dalle  fetore  aperte  in  piu  luoghi,  ap- 
pariua  vn  terrapieno  difefo  c da  ricinto  c da  folla , eh  in 
vano  batterebbe!!  co’  cannoni . Onde  conuennerotut- 
ti,  che  quella  parte  della  città  era  di  gran  lunga  più  for- 
te, e più  riparata  je  che  però  fi  doueua  volger  la  batte- 
ria, come  dapprima  haueuano  ftabilito,  alla  porta  di 
Bolduci  fenz’abbandonar  tutrauiala  già  cominciataci  £ 

sì  per  riputazione  , come  perche  sera  pur  fatto  in  ella-,  U porte  diBol 
qualche  guadagno,  e maggiore  potea  fperarfi , quando  ^ 

poi  foto  la  città  trauagliata,  ed  occupata  in  vn  lol  tem-  fciar  atfatto  la 
po  in  ducluoghi.Nè  fipentiron  poidelpartito.Pcrcioc-  prima . 

che  mentre  il  Mansfelt  difponeua  il  nouello  aflàlto  à lui 

dato  in  cura,  e ditiertiua  in  quella  parte  i nemici»  il  Far- 
nefe  infittendo  ancor  nel  primiero,  perchè  vedeua,  che 
i cittadini , con  far  giucare  ad  ogni  tratto  i fornelli , ro- 
uinauano  parte  della  trincea  già  imboccata  nel  follo», 
ordinò , che  i gualcatori riuolti  à fcauar  altroue,mo- 
ftratoro  di  auanzarfi  per  altro  lato,  ed  iui  tratte  ne  fiero 
l’inimico.  Mà  nèmcn’iu'  potè  condurli  auanti  lo  Ica-  Alliminadc-  • 
Uamento,  e la  mina . Perchè  incontrandola  con  vna_j  gliSpagnudi 
eontrannna  i nemici , quando  fiaccorferod’cficrccgli-  j' cT«-dini°cI 
no  "ià  manifefti  à’  regi), come  fe  feoperti  cedettero, par-  vnacor.tranu- 
tironfi,  con  lafciare  vna  grotta  tauola  attrauerfata  non  ™ maiali» 
lungi  dalla  bocca  di  quella  fottcrranea  cauerna,  quindi 
verfando  botti  d’acqua  bollente , c d’altra  cocente  ma- 
teria, n’empiron  la  mina, dalla  bocca  fino  alla  rauola_,f 
la  quale  mentre  gli  Spagnuoli  allégri  correndo  fi  aflfati- 
cauano  di  fpezzar  con  le  picche, come  ritegno  della  lo- 
ro vittoria,  inondati  da  vn’improuifo e infocato  torren- 
te, parte  di  lor  con  le  mani  e i piedifeottati,  c però  ina-  e {j,gjno^i. 
bili  à feruirfi  delirine  , tutti  dalla  nouità  d’vn  ral  fat- Spagnuoli. 

To,  più  che  dalfatto  ittettò cacciati,  abbandonarono., 

mina.  Alcttàndroper non  lattiate  impunito  negl’ini-  i quali  có  vny 

mici  vno  tthe  no  tale  de’fuòi,  feelfe  da’ foldati  fpa- 

gnuoli,  che  militauano  nelle  compagnie  diGafparc  Or-  rì‘t0tnjnOncJ- 

tiz,  e di  Alfònfo  Ecrea,dicce  armati  di  piflole,  e poi  die-  h mùu  ,• 

da  • 

• • 

* • 
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de  à ciafcuna  coppia  di  loro  vn  targon  di  legno  deliaci  ì$79 
groffezza  d'vn  palmo, pertugiato  con  piccole  feritoie^; 
aggiungendoui  il  piede  da  foftenerlo,  mentre  con  cflo 
ginocchionc  coperti , adoprerebbono  lo  fchiopetto. 

Così  forniti, comandò  che  toroaflèro  quietamente  den- 
tro la  mina,  e che,  veduti  i nemici, &alzaflèr  le  grida  al- 
l'arme, e deflèro  di  mano  allclor  pillole,  {parandole  per 
le  feflurc  delle  targhe . Oltre  à ciò  con  ciafcuna  di  quel-  ” 

le  coppie  mandò  quattro  picchieri,  i quali  finiflcr  d’vcr  ££  £ 
cidere  gl’inimici , che  farebbono  già  rimali  da  qucll’af- 
l’alto  Igomentati,  c feriti.  E fu  tale  appunto  il  fucccflo, 
e {prezzando  qual  fi  fperaua-  Perciocché  mentre  i nemici  vincitori 
vn  aitro  «rat-  feorrcuano  per  la  mina  , e per  dar  fuoco  alle  frafche  qui- 
gì1 jJSnki/e"  u‘  portate , vi  conduceuano  i mantici  prcli  dianzi  da_# 
vn  organo  della  Chielà , con  animo  di  cacciar  gli  Spa- 
gnuodi  col  fumo,  fe  per  ventura  tornaflèro,-  furon’cflì  da 
gli  Spagnuoligià  ritornati, repentinamente  inucftiti,nó 
già  confumo,  mà  con  bocche  di  fuoco,  che  gli  ftelèro  à 
ellfcacciano  terra  - E cozzando  in  vano  alcuni  di  loro  contro  à que’ 
tiìh  mina.  margoni  con  l’aftc,  furono  finalmente  forzati  di  cedere 
per  iftratagemma  quel  luogo , che  con  iftratagemma  fi» 
haueuano  guadagnato . Benché  fatta  allor  dal  nimico 
sfiatar  la  minain  piu  parti , neirauucnire  à nulla  leruì . 

Vn’altra  mina  Mà  prima  che  ciò  leguillc,  erafi  già  cominciato  à fca- 
fcauata  per  uarne  vn’altra  maggiore,  e con  più  riguardo , dal  Piatti 
uellir.od  vn  Prat'coa  marauiglia  di  quelli  foteerranei  lauori.Egli  ha- 

uea  fatta  aprir  la  bocca  di  ella  in  luogo  na(cofto,fcegiié- 
do  all’opera,  per  maggior  ficurezza,  come  fi  colluma , 
modo  di  fcb-  le  tenebre  della  notte.  E primieramente  chiaritoli  dei- 
sicari'1*  lo  fpazio,  che  giacca  rraquelluogo,etraiIriucIlinoc5- 
giunto  alla  porta  di  Tongrcn,alla  cui  rouina  defiinaua- 
fi  quegli  apparecchi  ( e gli  fu  ageuol  chiarirfcne  con  la 
fcala  altimetra  ) dirizzò  verfo  quella  parrc  la  llrada,  nò 
col  lòlo  fauor  della  calamita , perchè  incontrandoli  ella 
fpeflòin  alcuni  fafli , c haucano  qualche  vena  di  ferro  , 
piega  ua  verfo  altra  parte  j tnà  con  lVfò  ancor  della  rc- 
. " ’ g°k, 
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gola,  dirizzata  di  mira  fuor  della  foifa,  rimpctto  al  luo- 
go propoftofi  per  ifeopo  j e con  fegnarc  à dirittura , per 
bcneficiodcl  perpendicolo,  l'iftellà  linea  nel  fondo  an- 
cor della  folla.  Con  la  fcorta,per  dir  così,d’vn  tal  filo  có- 
tinuamc:«te  avanzandoli  i gualcatori  dentro  àquell’o- 
feura  caucrna»andauano  rigettando  alla  bocca  d’efia  la 
terra, che  li  fcauaua,  c lbftenendo,  doue  folle  bifogno,  il 
terren  di  fopra,  giunfero  all’orlo  della  fòlla, che  circòda- 
ua  il  riuclbno:  doue  abballando  la  mina  in  modo,  che  li 
còtinualfe  fotto  al  fondo  della  folla;  e cosìcaminando, 
coll’indirizzo  della  giedclima  regola,  e della  calamita , 
come  di  bulTola,  c di  carta  da  nauigare  j giunfero  final- 
mente in  porto , e lotto  il  riuelfino,  che  difegnauano.  di 
balzare  per  aria . Quiui  più  giù  fcauata  vna  volta, ò, co- 
ni cflì  dicono,  vn  forno, e appuntellatala  con  alcuni  pa- 
li di  legno  , la  empiron  di  lunghe  calle , tutte  ripiene  di 
poluere  d’archibugio, fpargendo  ancora  della  poluere_^ 
iftefia  leggiermente  il  terreno . Poi  attaccando  quiui  v- 
na  funicella  di  bambagia  macerata  nel  nitro , ed  impa- 
ttata di  poluere, turarono  ftrettaméte  la  bocca  della  ca- 
ucrna.séza  lalciar’in  efia  Ipiraglio:  c formado  in  terra  v- 
na  lùga  ftrilcia  di  poluere,  coperta  da  vn  canaletto  per- 
tugiato in  alcuna  parterperchè  nò  reftalTcil  fuoco fuffò- 
cato  dal  fumo, -la  còduflèro  fino  à quel  termine, dóde  gli 
fi  doueua  in  breuc  dar  fuoco.  Il  Farnefe  tratanto  , vdito 
ch’ogni  cofa  già  ftaua  all’ordine , chiamò  contro  al  ri- 
uellirro  della  porta  di  Tongren  alcune  compagnie  di 
Spagnuoli,  comandando,  che  s’apprccafic  il  fuoco  alla 
mina.il  quale  apprefo alla  feminella,  andò  veloccmcn-  ^^°c<>  aU 
te  ferpendo  , finché  penetrò  dentro  al  forno.  Dondì_> 
fcoppiatocon  vn  gran  tuono,  sbalzò  furiofamcntc  nel-  a-  eth  <bai.7* 
l'aria  la  puntadcl  riucllino , benché  lenza  molta  ftrage 
di huomini,  per  ellèr  pochi  coloro,  ch'eranfi fermati  sii.  me  m° 
quella  punta.  Allor  Antonio  Traftcofo  capitano  di  gra  Sù  la  cui  brec- 
coraggio,  e intornoà  ottanta  fuoi  loldati  Ipagnuoli,  tra’l  ™ titano  gli 
fumo, e tia’l  ribombo  non  auucrtiti,ca*riparucroairirfi-  ^*SIU!°‘J  » 

* proui-  ’ 
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prouifo  sù’l  riuellino  per  la falita,  ch’in  qualunque  ma-  tS7p 
ewiibattono  nicraofferiua  loro  la  breccia  ,•  sì  che,  fecondando  quel- 
co  nemici  j’jmpeto,fe  ne  farebbono  impoirclfathlè  non  fodero  da- 
ti tenuti  indietro  e da  vn  ridotto  munito  di  palificata  e 
di  folfa,  trouato  fuor  d’ogni  credere  attrauerfato  nel 
mezzo  del  riuellino  , e dalla  guardia  nimica  accorfa  là 
fubitocol  capitano Chuento.  Con  quefti,  che  dal  ficu- 
ro  pollo  di  quel  ridotto  gli  faettauan  d’archi  bugiata  , 
e con  altri , che  in  loro  aiuto  fopprauucncro  dalla  città , 
attacchili  difuantaggiofamente  la  zuffa  s c perchè  più 
cadeuan  da  parte  degli  Spagnuoli^comandò  Alefsàdro 
che  fi  fermafsero,  procurando  non  altro,  che  di  mante- 
nerli nel  pollo,  có  l’aiuto  portato  loro  da  vn  nuouo  rin- 
del  pari  per  forzo.  Fu  eguale  in  quello  la  perdita, che  rellando  i ca- 
l«ngo  tempo  ; pitani  dell'vna  e deU’altra  parte  mortalméte  feriti,  mo- 
rirono nell’iftefso  giorno  il  Cimento,,  nel  feguentc  il 
Trancolò.  Màla  condizione  degli  Spagnuoli  fù  di  gran 
lunga  in  altro  più  vantaggiosi  j poiché  rellaron  padro- 
ni e della  fblsa  della  città,  è della  parte  delriuellino  do- 
ues’cranogiàauanzati.  Per  la  qual  cofa  infieriti  mag- 
giormente i nemici,  vlcirono  da  vnaporticeila(cgre*a_, 
del  riuellino  . Se  armati  di  ferro , edi  fuoco , lòrtiron  fu- 
jiofamenre  dentro  la  fofsa,  doueiregij  fi  llauano  trince- 
rando : E fù  il  fuccelso  alquanto  dubbiofo,  mentre  vc- 
.cifo  Pietro  Mendozzn  capitanofpagnuolo,  crelceua  in 
quelli  per  l’efito  la  baldanza , in  quelli  per  la  perdita  la 
ferocia . Fin  à tanto , che  il  capitano  Sancio  Beltramo , 
benchèferitoinognipartedclcorpo.rimife  con  sì  gran 
finalmente..  va^orc  *n  PIC£^a  zu$"a*  che  gli  Spagnuoli  vccidendo,  ò 
s' impadronii-  prendendo  molti  nemici, dilcacciaron  gli  altri  dalfofso 
cono  della  fof  ricuperato.  Benché  nè  meno  i nemici  tornarono  lenza 
preda  ; hauendo  fatti  molti  prigioni , e fra  gli  altri  Alef- 
;fandro  Caualca  nobile  corteggiano  del  Principe  di  Par- 
ma, i quali  poi  tutti,  dopo  lunghi  flrazij , legarono  à 
grofiì  fallì,  e gettarono  nella  Mofa_j. 

£ già  il  Mansftltperdarcla  batteria  al  baloardo  del- 
la 
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JS79  lai  porta  di  Bolduc  fituato  vicino  al  fiume , ha  uea  prc-  DTSf»ONfT 

parali  venti  due  pezzi  : ed  era  reftato  d’accordo  col  l'afiaho  ger.r-  • 
Mondragonc  ( poiché  già  sera  intimato  pel difegucte  r*le» 
l’affdto  generale  della  città)  ch’egli  dall’altra  ripa  driz- 
zali contro  al  medefimo  duellino  ilei  cannoni  man- 
datigli dal  Farnefe  : allettando  nondimeno,  che  prima 
fi  afeiugaffe  lafoffa , douc  il  fiume  crefciuto  alhr  per  le 
piogge  , hauea  largamente  inondato . fiche,  fubico  che 
fcauato più  profondamente  il  terreno  da  varie  parti, 
quali  aperti  tanti  condotti,  s’clcgux  cò  vgualferuor  de’ 
feldàti,  & induftria  degl’ingegn cri;  cominciòffi  da  polli 
già  deflinati , à battere  la«ittà  vnitamenre  con  tutte  le 
artiglierie;  dado  fchicrato  intorno  l’cfcrcito.c  facendoli 
Colo  auanzare  i terziverfoà  quella  parte,  la  quale, con- 
forme alla  caduta  delle  muraglie, erafi  à cialcuno  di  cf- 
fi  ripartitameate  allignata  per  affdirla.  E l’ordine,  con  Dìftribuiion 
cui  ftauano  ripartiti,  appunto  era  tale.  Nel  luogo  del  J^d’^Jtarè 
nuouo  affalto,  che  douea  darli  à finiftra,auantial-  laportadiBo! 
la  porta  di  Boldùc  , non  lungi  dai  fiume  , ftauano  due , 
pronti  il  terzo  del  Figheroa,  nominato  il  terzo  vecchio 
di  Lombardiaiil  terzo  del  Valdes,dicce  compagnie  dcl- 
l’Altemps , compoftc  di  Borgognoni,  e di  Tedefchi, 
cinque  altre,  che  conteneuano  cinqueccto  Valloni  : ma 
l’altre  otto  compagnie  dell’ Altéps  erano  rimafe  difpofte 
in  vno  fquadrone,  prellb  il  lorforte,  e la  piazza  d’arme. 

Nel  luogo  del  primo  affatto, ordinato à delira,  verfo 

Liegi, & aitanti  alla  porta  di  Tógren, ftauano  afpettado 

il  fegno  quei  del  Toledo,  il  cui  terzo  per  ellèrlì  ritroua-  porta  di  Toj> 

te  nel  combattimelo  nauale  prellb  àNaupatto,  fi chia-  Srent 

maua  il  terzo  della  Santa  lega;  fei  compagnie  del  Fron- 

sberg;  iTedefchi  delBarlamonte:  vna  parte  de’  Tcdek 

chi  delFucchero,  tutti  iValloni  dplRoculx,&  alcuniTe- 

defehi  delBarlamonte , i quali  ad  elfo  erano  flati  affe- 

gnati . L’altrapartcpoi  di  quegli  Alamanni,à  cui  co- 

mandaua  il  Fucchero,  erafi  lafciata  al  prefidio  del  loro 

forte-» . 

L Ni  , 


Digilized  by  Google 


la  ALESSANDRO  FARNESE 
Sfornali af  N b i difcnlori  fra  tanto  con  minor  cura  notavano  i 1579 
Ceduti  in  difé-  difegni  dc’Regij.e  gliprcueniuano/e  diftribuitcfra  i cit- 
dcre  la  citta,  wdini , cfi-ai  villani  le  comuni  fatiche  , altri  co’foldati 
di  guarnigione  afljfteuano  alle  muraglie, ccLaltri  fi  affa* 
ticauano  ne’iauori,in  rifiorare  i ripari  già  rouinati,  ed  in 
alzare  nuoui  ridotti;  volédo  più  toftoeficrcin  ogni  luo. 
de[feda,lh?t*  o°^nza  pci'icol°  3 che  in  verun  fenza  cura  . E fan  delle- 
eie  onne.  njCdcfinic  donne  non  era-minoreò  la  fatica  tra  guada- 
tori,  ò la  ferocia  tra’foidat''.  E quello,  che  noi  leggiamo 
cfTerc  flato  fatto  alcun’anni  piima.chequeftc  cofc  au- 
ueniflèro,  dalle  donncScneiì  nelle  guerre  di  Tofcana_,> 
quandodilorointornoà  trc<mila,condotte  da  treprin-  m.iu' 
cipali  Marrone,  fpiegaron  bandierai  armate  di  zappe, 
e di  celle,  fi  adofsarono  la  fatica  di  fortificar  la  città;  sò,. 
die  con  efempi  più  arditi  fu  fatto  dalle  donne  ancor  di 
Mallrìc.  Perciocchè,oltrc  vna  turba  di  loro  molto  mag* 
glorila  quale  fiera  mifchiata  tra’lauorant^fen’vniron 
forro  aU’inlcgnc  tre  compagnie,  e parte  imprefa  la  cura 
di  fcauare  le  mine,  conforme  allVfo  militar  fabbricaro- 
no quelle  lòttcrrance  caucrnc,  feguendo  l’indirizzo  pur 
d’altre  donne, dette  le  maellrc  delle  minci  c parte  arrol; 
late  tra’  difènlori . e non  temendo  forte  alcuna  diarme* . 
Vùìfcinzi  da  conlcloromaif  difcfcrolc  muraglie.il  Tappinopoi.nó 
Tappine  iafeiando  parte  alcuna  della  città;  per  tutto  fi  irrouaua_. 

prefente,-  màfopra  scpiùparticolàrmente  hauea  prete 
la  porta  diBoldù'c,douc  egli preuedeua  piùdipcricoio  . 

Quiui  fpronaua  i guaftatori , folleciraua  le  opere,  difpo- 
neua  le  guarnigioni, cd  in  particolàre  le  guardie,  & am- 
mana if'oldatigiàconofciutr,  riducendo  lóroà  memo- 
ria la  lor  virtù,  c lafpettazion  dcll’Oran  ges,  che  ncllc_i 
lor  mani,  & alla  lor  fede  haueua  colègnata  quella  città . 
file  «Cartario-  blimirafier-ola  cafianza  de  cittadini  confermata  con  vn  tali 
eia  lold.u , giuramento,  che  ò non  mancherebhono  ejfi  alla  patria,  ami- 
cherebbe ode  (fila  patria . Numera// ero  tante  migliaia  dt: 
villani , e fi  altri  operai , ballanti  à riparar  con  le  loro  mar- 
ni ogni  danno , che  i nemici Jac  e jfero  . Ponejfer  mente  alle^j 

‘ mede - 
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l$79  rfuiefitne  dotine , con  armi,  e con  cuori  virili  pronte  alla pu- 
gna, più  temendo  di  viutr  vinte, che  di  morire  inuitte.  Qual 
terrapieno, ò qual  baloardo  poter  opporfi alla  temerità  de'  ne ? 
mici, più  gagliardo  di  taivnione  di  animo  S'accojlaffèro  pu- 
re quegli  e /pugnatori  di  borghi , che  non  trouerebbono  qui  il 
villaggio  di  Petr efebeo . Anzi  quanto  i nemici  kauean  dian- 
zi leuato  di  acqua  allefojfe  della  città , altrettanto  vi  rin- 
fonderebbouo  in  breue  d:  proprio  /angue  . Così  dentro,  o 
,,  fuori  delia  città  difpofte  le  cofc  per  l’oifeià,  c per  la  ditc- 

fa,  eia  ne’  IuoghidellVno,e  dell'altro  afsalto  fi  riempiua  in  lm* 
lafofsa,  parte  con  la  breccia  delle  muraglie, c parte  con  fpbn'ti'cl^u 
le  fafeine,  e co’  Tacchi  pieni  di  ftrame:  e nelmcdefimo  Hrad.i  alFaf. 
tempo  fottoli  torre  di  Tongrcn,  vicino  alla  quale  dia-  to‘ 
ueuanoglialsediati  fabbricata  vna  piatta  forma;giuca- 
do  à tempo  la  mina.hauea  rouinata  vna  patte  del  duel- 
lino, & ageuolata  la  ftradaà“lialTalitori.  Onde  il  Far- 
nefe,  animandocon  allegro  viìo  coloro,  ch'egli  hauea-i 
desinati  i primi  all’afsalto:yl«rfU^ro , diceua  ,erendef-  Aie(n»rdrocó 
fero  al  loro  Principe  la  città  , aprijlero  à fe  Re  (fi  la  cbiaue_,  forca  gli  affai. 
della  Germania,  donde  ad  ogni  tratto  potejìero  chiamar  nel- tori  » 
la  Fiandra  nuoui  a’ u ti  di  gente.  Confidcra/ero , che farebbe 
quella  1‘ ejpugnaz'.one  non  d'vna fola  città , mà  delle proutn- 
cie  Vallone  tuttauia  vacillanti,  dell'  Arte/a,  deli Annonia , 
e della  Fiandra  Gallicante.  Anzi fi perfuaiejfero  pur,  che_, 

• i,  me  ^ quell' ajfalto  dipend’ua  la  conclufione  della  radunanza. 

/,  distar  intimata  dentro  Colonia  per  la  ncociliazion  della  Fiandra . 

Da  Colonia  i deputati  sì  Regi / , come  Ollandefi , contemplar 
anfiof amente , quaft  da  vna  vedetta , le  mani  degli  ojfenfo- 
ri,  e de'  dfenfori , e prometter  vna  fortuna  tale  alla  loro  di- 
Jputa,  quale  di  qua  darebbe  loro  la  forza  ri  valore  de'  com- 
battenti. Confultar/i  in  Colonia,determinarfifotto  Ma  [irta  ( 

nè  poter/  dubitare,  che  fi fottnfcr:  iter  ebbe  il  nitnico  à quelle 
condizioni , le  quali  erano  prima  ricbiefie  dalla  giuRizia. , 
e farebbon  or  comandale  dalla  vittoria.  Finalmente  ft  ricor - 
dajjer» , ch’eglino  andaaan  contro  advna  città  , la  quale 
haucua  rtpofla  ognifua Jperanza,  negli  auanzi  di  quella. _» 
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gente , che fortificata/! dianzi  in  Birghcroìtt,  era  Hata  <£*_»  1579 
loro  già  debellata  fatto  le  muraglie  d'Anuerfa  * A quefh  fi 
facejfero  eglino  incontro  con  quel! ardire , eh’ è proprio  de’ 
•vincitori j Jperando  con  tanto  maggior  ragione  et hauer  or/Lu 
Diofauonuole , rivincendo ,come  cadendo  , quanto  che  egli 
era  flato,  foltnne mente  placato  già  dall’efercito,  à cui  que- 
gl: ^ebe  tentua  il  luogo  di  Dio , hauea  mandata  iena  plenaria 
Indulgenza . Sù’l  fine  di  quelli  detti  fu-dato.il  fegno,  e__> 

Albico  neiiVna , c nell’altra  porta  corfcro  i foldati  all’af- 
I primi  affili-  ^co>  ^ nc^a  P°rta  di  Boldùcfpecialmcnte  s’auazarono 
ioh  alla  porta  auantiàgli  altriil  Conte  Pietro  Nofri , e Marc’Antonio 
di Bolducj  Simonetta  , amenduc  giouani  niente  più  riguardcuoli 
pcid’cmulazione  corteggiancfca  nella  camerata  d’ A- 
lelfandro , che  perla  militare  nel  drappella  de’  Ventu- 
rieri . li  qual  drappello , comporto  per  lo  più  d’italiani , 
gnidauali  dal  Caualier  Fabio  Farnefe,  ed  era  flato  dal 
,MansfcIt,  Maeftrodi  campo  Generale  »aflcgnato  al  ter-  *u*k*‘ 
„ ...  . zo  delFiehcroa.  Màbenchè.queftidue,  con  deprezzo 

«he  fortunati , magnammo.acL!a  morte > faurono  su  le  mura  delia  at- 
ta, e riconobbero  le  più  nafeofte  difefè  , furono  tuttauia 
più  di  marauigliaà’  nemici  .chcd'vtile  à'fuoi . Pcrochè 
l’vno,  alla  prima  gradine  di  palle,  trafitto  da  capo  à pie- 
di, e l’altro,  mentre  innalzaua  l’infegna  regia, colpito  da 
vna  palla  d'artiglieria , e con  l’infcgna  balzato  infieme 
Accedono  flj.  nell’aria , mancarono  in  vn  momento.  Onde  atterrati 
ci!'  quelli,  cmolt’altri,  che  Iortencuano  dietro,  da  vnaro- 

uinofa  procella  di  palle  e di  fallì,  fi  sbigottirono  per  vru» 

poco  i due  terzi,  del  Valdes , e del  Figheroa  , alle  prime 

furie  dicannonate , che  per  diritto , cper  trauerfo  fioc- 

cauano  - poi  ripigliando  il  feruore  per  l’efortazioni  de^ 

capitani , impetuofamence  {aitarono  sù  la  breccia , ma 

con  dilatare  le  {quadre  men  del  doucre . Qui  poi  atta- 

Si  ittaccj  f»->  cata  non  vna  maniera  fòla  di  zuffa,  combattcuafi  infie- 

KìitVri!  etra*  me  c con  gli  archibugi;  e con  le  picche  , e con  lefpade., 

•difensori,  . e co’ fuochi  inoltre,  eco'  faffi,  chc-filanciauano . Anzi 

oue  con  miouo  aouellaiortc  di  arme  recarono  àqudl’aflàltoi  villani  j 

fouidiwnic-,  " 1 arme 
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H79  arme  da  villa  appunto , e pigliate  dalle  campagne , e-»  recate 

dall’aie.  Et  eranquefte  alcune  pertiche  lunghe,  sula_.  da' contadini, 
cima  delle  quali  pendeuanodue,  ò tre  nodofi  baftoni  , 
di  due  cubiti  l’vno  ; e co  que’  coreggiati, vfati  da  loro  in- 
nanzi à batter  le  fpighc,  & àfcuoternc  il  grano;  allora.* 
ò dirizzandoli  al  petto  degli  aflalitori  , gbributtauano , 
c rouefeiauano  indietro,  ò (òlleuandole  in  alto,  e* * 
poi  con  gran  violenza  abballandole , villanamente** 
intiero  , c quali  ftefièroà  trebbiare  pcfiauano  altrui  le 
(palle,  e Iatefta  . Anzi  vi  fi  aggiunfc  vn  altra  ruina  più  dills 
irreparabile , e fin  per  man  delle  donne  . Erano  alcuni  0^"‘, 
cerchi  di  botte  benimpiaftratidi  bitume  , di  pece,  e di 
poluerc;  iquali  acccfi  gettauanfi  nella  calca  nimica. e*» 
però  nona  vuoto;  perchè  dentro  di  elfi  prefi  1 foldati 
non  (blamente  ad  vno  ad  vno,  ma  fpefTo  à due,  & à tre, 
cadeuano  vccifi,  métre  efpofti  à’ficuri  colpi  de’  difenfori  gn  afr.Htois  «ó 
fi  sforzauano  di  firigarfene,cdifcuotcr  dall’arme  quel-  p«r  tutto  mai  • 
là  materia  non  men  tenace  , che  ardente  . Ma  niente*» cont,> 
trauagliaua  vgualmente  i regi; , come  vna  picciola  tor- 
re , che  dominaua  dalla  porta  di  Boldùc;  la  qual  torre*» 
in  parte  caduta , era  dianzi  fiata  murnta  per  ordine*» 
del  Tappino  con  ifmcrilli , cófalconctti , e con  altri  pie* 
cioli  pezzi  ; e fé  ne  Temuta  egli  allora  à batter  con  vna*j 
perpetua  furia  di  palle  i fianchi  à gli  aflàlitori . Mà  non  mi  nori  & 4 
però  mancaua  à quefti  il  coraggio,  (c  i compagni  man-  cadonotcTuai- 
cauano:  anzi  non  fi  mouendo  mai  dal  lòr  porto , e Ter-  ^ * 
uendofi delle  catafie  medefime  dc’cadaueri , quali  di  * 
baftione,e  di  parapetto , colpiuano  à dirittura  negl’ini- 
mici,  & ancor  erti  feminaua no  largamente  tra  quelli 
ferite,  e morti,  e rcndeuano  ftragc  à firage . Tra’ quali  f 
Fabio  Farndè,  mentre, penctrado  là  doue  era  più  (erra-  j£bjo«  i come- 
ta la  calca  de’  difcnlbri,  fotto  à vna  tempefta  di  palle  in-  pa^ni  ; 
trepido  fc  n’andaua  ; & à Tuo  lato  il  Marchefe  Corrado 
Malafpina , Pietro  Zuniga  paggiom  tempo  di  Di’Gio- 
uanni  d’Auftria  , 6c  Agoftino  Schiaffinati  ,conl’ifiefib 
ardire  fi  apriuano  fiale  ftragi  il  paflò , c vincitori  già  fi* 

. * auan-»  * 
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auanzauano  ; fcoflò  ruinofamentc  fopra  di  Ioròvn_»jj7j 
turbine  sì  di  palle,  come  di  làflì , cadde  il  Malafpina  fu- 
mico morto,  efra  pocolpirarono  gli  altri  due.  Fabio  con 
i quaUfono  6 vn  tiro  di  mofchctto  ferito  in  teda,  nc  però  tacciando  la 
xvccifi,ò feriti.  zufpa|  mà  Con  vifo  torbido  , c fanguinofo,  infero- 
cendo contro  al  nimico , con  eflergli  alla  fine  fpez— 

«zaco  il  tallon  finiftro  da  vna  palla  di  fincrillo,  ca— 
fcò  . Douc  accorfero  immautincnte  da  vna  parte_» 

Carlo  Carauantc,e  Francesco  Aguillario  Aluarado  Ca- 
pitanifpagnuoli, dall’altra  CarloBenci,e  Antonio  Men- 
•touati  Corteggiani  del  Farnefe,  e con  eflò  loro  Flami- 
nio Delfino , Lodouico  Vifconte , Vincenzo  Macchia- 
uelli , c Franccfco  Arrighetti  foldati  Venturieri , i quali 
rimifer  quiui  in  piedi  la  pugna,  ora  rifpingcndo  il  nimi- 
co, Se  ora,  perchè  preualcua  la  moltitudine,  dal  nimico 
rifpinti i ma  tutti  al  fine , faluo  l’Aluarado,  il  Vifconte  , 

/ .e’1  Delfino  grauemente  feriti,  morirono  parte  di  fuocó,,; 

te  parte  di  ferro,  benché  non  inuendicati.  Fra’ quali  il 
(Delfino  cinto  da  vna  nuuola  di  nemici  c di  arme  , c già' 
.quali  fatto  prigione,  aprendoli  con  violenza  la  ftrada, 
filibcrò  dalle  loro  mani , riferbato  dalla  fortuna  adinf- 
prefe  grandi  nella  Tranfiluania,  c ncll'Vngheria  , nc’ 
quali  luoghi  gouernò  egli  l’efercito  Pontificio,  tre  volte 
vfeito d’Italia,  con  carico  di  Luogotenente  Generale.,» 
dopo  la  morte  di  Camillo  Capizucchi , c’hauea  tenuto 
Tatti  alfe  ime  quel  grado.  E già  col  mancamelo  di  tati  dc'piu  va  loro  fi 
gìiUcono"1**  > gli  animi  degli  a fiali  tori  veniuano  apertamen- 

te a languire  : in  vano  procurando  il  Farncfe  , preferite 
à quei,  che  dauano  in  quella  parte  l’aflaìto,  di  mandar 
procurando  in  ogni  tratto  nuoui  rinforzi,  i quali  auucrtiflcro  i fuoi,che 
vano  A te  Iran-  non  g ftrjngefièro  tanto  ; ma,  che  fchierate,  c dilatate  le 
i”  i i at»r.  £je  ^ ^ apr;flj.ro  j|pa{fo  da  farfi  auanti.e  l’aprilTe- 
roà’  colpi  dcirinimico,  acciochèper  mezzo  di  loro  va- 
laffcrofenza  danno . 

i Rccij  aflaita  Non  era  fra  tanto  maggiore  l’ordine , nè  però  molto 
no  i/ porta  dì  minore  la  ftrage  degli  afialitori  micino  alla  porta  di  Tó- 

TongrctUf.  grcn  : 
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*579  greD:  nel  qualluogo  iTedeichi , e i Vallonifchierati  à 
delira  (doue  noi  dicemmo, che  parte  d’vna  piattaforma 
fù  fcoflà  à terra  col  furor  della  mina)  riputarono, che  per 
quella  breccia  farebbe  ageuolcla  fahta  &ù  le  muraglie  ; 
e però  accelì  di  Icambicuolc  gara , non  li  curarono  d’af- 
pcttare  , che  li  moueflTc  ancori!  terzo  del  Toledo  fchie- 
rato  à lìniftra,  per  dar  concilo  vnitamcntclallàlto:  mà 
con  vgual  fretta  & ardire  vicorfcrfbli . Haucua  il  Man-  donde  d-.lMi- 
zano.quiui  addiente  .rimediato  allaruina  del  P0fto^con° -ranm»- 
con  porui  vn  ala  ben  folta  di  mofehettiori , finché  poref-  <.cii0? 
fè  auuicinar  dalle  (palle  alcuni  cannoni grumdi  dicate- 
ne, e di  chiodi . Onde  incautamente  correndo  contro  à 
que’ pezzi  i più  arditi,  chefolTcro tra’ Valloni,  c tra  gli 
'tTu-  Alamanni , ne  rimafer  molti  in  vn  attimo  lacerati  .egli 
* altri  entrati  in  timore,  già  parea,  che  volgelTero  dietro  il  vacillano, 
piede  : e l'iiarcbbono  volto,  con  dilbrdinare.il  terzo  fpa- 
gnuolo  apparecchiato  àfalire,  fe  non  che  in  punto  vi  ^ 

giunfe  vnmellòcorlbàfpronbattuto,  egridò  Vittoria  del  Mansfclt* 
S.  Giacomo  la  porta  d:  Boldùc  è già  prtfa  ; già  la  città  èpe - fono  ritenuti 
nettata  dal  terzo  di  Lombardia . Era  (lato  il  mellbfpcdito  » 
là  dal  Mansfclt,  perrincorar  con  tal  artegli  aflàlitori. 

£ perchè  apparile  credibile  la  finzione, (pedi  il  fecondo, 

©poi  il  terzo,  che  iteraflcr  TifteUe  voci . Anzi  nel  mede-  f nclll 
fimo  tempofpinfc  alla  porta  di  Boldùc  vn’huomoàca-  di  Boldùc . 
uallo,  il  qual  con  alte  c liete  grida  auuifàflc, che/  Valloni 
del  Roculx  ballettano  dentro  alta  porta  diTongren  vincitori 
portate  già  le  bandiere . E ce;  to  quelle  colè  dapprima  te- 
nute vcregiouarono  grandemente  nell’vno, e nell’altro 
luogo  .Pcrciocchèaltri (limando la  virtù  de’compagni 
vergogna  propria,  come  per  ordinario  il  foldato  più 
maluolctieri  lòpportad'elTcrpolpoftoad  alcun  de’ fuoi, 
che  fuperato  da  verun  de’  nemici,  altri  anelando  alla.# 
preda  più,  ch'alia  gloria,  tuttiaccrelciutc  à gara  le  forze, 
riltorauano  valorofamcntela  zuffa  in  alcune  parti  già  , 

rralafciata  . Specialmente  iTedcfchi, e i Valloni, i quali  p[edi Irsuta» • 
.dianzi ncU’aflàlto  diTongren  haueuano  vacillato, in^ 
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feruorati  da  nuouo  ardore»  c fra  di  elfi  vna  compagnia^#  rs  7 9 
fpagnuola  condotta  da  Pietro  Lopez  Vrquizo(pcrcioc- 
chè  allorfra'  Tedefehi  tiouauanli  mischiati  ancor  gli 
Spagnuoli  ) aprendoli  la  ftrada  in  qualunque  parte,do- 
uc  riuolgcuano l’arme  ,d(cdero  fpauento  grande  à’ne- 
<■  quafi  vinco*  rT)icj  . £ ncna  porta  ancor  di  Boldùcfortiua  felicemente 
l’aftuziadalMansfeltinuentataj  e vinceuafi  all’oppi- 
m.\ finamente  nion  dcU’altrui  vittoria . Ma  nell’vno,  e nell’altro  luogo 
fonrìbuititi  Coperta  in  bricuc’la  vanità  dell’inganno  e rendè  l'ani- 
mo à'  difenfori,  ò,per  dir  meglio, làccrcbbe,  quafi  com» 
batteflcr  contra  nemici , chc,confumatc  le  forze,  ricor- 
reuanoalle  frodi»  e ritornò  finalmente  in  danno  degli 
aflalitori  tanto  maggiore , quanto  era  fiato  maggiore-# 
.l’ardire,  e l’innauucrtcza,  con  cui  tralcorfi , s’erapo  au« 
uicinati  à’ ripari  dcll’auucrfario,  donde,  come  colo- 
ro,chc  fiauano  affollati , e riftretti , erano  feriti  con-» 
conmorte  del  tIT‘  non  mai  fallaci . E mori  quiuflfra’  primi  il  Conte  San 
Sangiorgio,  c Giorgio, giouane  affai  fcruorofo,  & auidoinfaziabilmc- 
di  molti»  te  digloria:  il  quale  fette  dì  prima  giunro  d’Italia,  ha- 

ucua  (eco  recate  per  quella  guerra  raccomandazioni 
grandi  de’  Principi , con  vno  Audio  di  molti  anni  fpeft 
in  apprendere  le  matematiche  difciplinc  : viatico  vera- 
mente troppo  abbondanteper  compir  viaggio  sì  brcuc. 
fi  a da  A querli  danni  aggi  unfefi,  che  lamina  già  cominciata-, 
■vrumbìa feop  perche  giucaflc  fra  la  torre  ,e  la  porta  di  Tongrcu  , rin- 
pìata  immani-  entrata  da'  cittadini  con  vna  contramina  più  bafltL, , 

«mente . fcoppiàtnnanzi  tempo,  Se  in  altra  parte  di  quella,con- 
tro  a cui  fi  era  già  deftinata . Senza  nocumento  alcun-, 
de’  nemici, mà  ben  sì  con  danno  de’  regi j:  eflendofi  fra-,  ^ 

gli  altri  perduto  Diego  Ortiz  capitano  fpagnuolo , en-  di 
Succetomara  trato  dianzi  à riconofccr  la  mina . Raccontali  di  quefi’-  "^1“' 
lùglio fointor.  huomo,  che  con  h terra  balzato  in  aria,  mà  non  molto, 
noà  tal  mina.  ^ com  egli  era  pefa  nte  per  l’arma  tu  ra,  tornò  d'onde  era 
(lato  feofloà  cadere  vn  poco  prima  chcgiùtornalfcil 
terreno . E farebbe  foprauuiuuto,  fi  come  credei! , poi- 
ché alcuni  nc  foprauuiflcro  ,fc  cadendo  egli  non  era  ri- 

copcr- 
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Coperto  e 'affogato  dalla  mafia  di  terra , che  lo  Cegut . 

Certo  vicino  à quarantacinque  aaai  dapoi,  con  occa- 
sione di  fcauarc  il  terreno  per  vna  nuoua  difeSa  della», 
porta  di  Tongrcn.fTì  ritrouato  il  Suocorpo,armato  d'el- 
mo e di  corazza , con  vna  collana  di  oro  al  collo,  con»» 
la  zappa,  e eoa  la  pala  à’  picdi,dcl  retto  intiero , e facile 
à riconoscerli . Sichè  harcfti  creduto  piu  facilmente^  » 
ch’egli  Sotterra  folle  flato  depofto  per  altrui  mano , che 
da  vna  rouinaopprefio  ed  infranto.  Di  nuouo  dunque 
efafpcrandoli  la  zuffa,  era , quanto  mai  folle , orribile  à ^”8*  dc’ rc' 
rimirarli  la  ftragc.  Mentre  dal  fùror  delle  cannonate»/ 
erano  ad  altri  tronche  le  gambe , ad  altri  c le  Spalle  c le 
braccia  ,ad  altri  la  tetta  ; e tal’or  con  riflette  membra»» 

(piccate  ad  vno,  e portate  violentemente  per  aria,  veni- 
uan  altri  ad  ette r feriti , cadendo  miseramente  per  man 
de’ Suoi.  Altri  dalle  catene,  che  con  grand’impeto  vo- 
mitaua  il  cannone,lacerati,e  Segati  per  mezzo  il  corpo, 
con  l’altro  mezzo  ancor  combatteuano,  e foprauui- 
uédo  à sè  fletti,  vedicauano  quel  che  di  loro  era  morto . 

Molti  auuiluppati  ne’ fuochi, che  li  Ianciauano,  mentre 
conrendeuan  fèco  medelìmi  per  iftrigarli,  ò colpiti  da»* 

"lontano  con  palle,  ò infranti  da  vicino  con  pertiche.^ , 
cadeuano  à terra . E già  sù  le  mine  dc’rottianuri  lì  al- 
zauano  le  ruine  de’  tronchi  corpi , e le  fotte  ancor  più. 
di  quello,  che  hauea  minacciatoli  Tappino,  s’empiua- 
nodclfanguc  inlìeme  confufo  degli  alfalitori,  e de’ di- 
fenlòri . Fra  tanto  vide  Alcflàndro  ritornar  dal  conflitto 
sii  l’altrui  braccia  Fabio  Farnelc  Suo  congiunto,  già 
mezzo  morto,  e grondante  tutto  di  Sangue  j e infic- 
ine vdì  per  vn  me flò.frcttoloSa mente  Ipedirodal  Fighe-  r capitanimi 
roa, preScnte  al  vicino aflaltodclla  porrà  di  Boldùc.ch’i- 
• ui  de’  Suoi  crcfceua  Sempre  il  macello,  c che  intrigati,e_j  re  » raccolta, 
disordinati  i Soldati , erano  però  più  dilpofti  à riceucre^a 
le  ferite  , che  à darle  ; cflèr  morto  il  Conte  Sangiorgio , 
dopo  hauer  foftenura  per  lungo  tempo  vnlorofamente 
la  pugna , morto  Diego  Vrtado  di  Mcndozza , morto 
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Pietro  Pacecco , morto  Alfonfo  di  Cartiglio  , brauirtìmi  i $79 
Capitani , morti  ancor  rimarrebbono  tutti  gli  altri,  lc_> 
nonfidaua  fubitailfegnoalla  ritirata}  qucfto eflcrc il 
parere  del  Fighcroa , qucfto  del  Valdcs  ,i  quali  ben  fi 
auucdeuano,  che  lì  confumaua  il  valore,  e che  la  corta» 
za  de'  Tuoi  feruiua  fol  per  guadagno  dcgrinimici.  Non 
ri*  onfeme^  Potè  aUora  11  Farncfi:  contenerli piùimà  tutto acccfo  di 
edetermin  * ^Q^orc,c fdegno ; Ri  torna, ditte,  incontanente, ed intima 
di  caccia  rifin  * Mueflri  di  campo  da  parte  mia , che  non  fi fuoni  nitrirne - 
mezzo  à gli  »L  ti  alla  ritirata  .loia  ne  vengo  , & ò capitano , con  mutar 
albori , / ordine  dell’ a finito  , muterò  lafortuna  ancor  del  conflitto , « 

faldato  a foldati  compagni  miei , meglio  col  mio fangue  ani - 
muti,  che  con  la.  voce  ,farb  la  guida  d'entrare  nella  città . 

Quindi  fatto  cenno  al  fuo  feudiere,  che  colla  picca  il  fc- 
mì  èritenu,o&u^ej  g’à.  veloce  là  fen'andaua..  Quando  il  Biglì,  ed  il 
da’ funi  con_,  Taflìs,  chegli  ftauano  allato,  cd  altri  che  poi  v'accorfe- 
graue protesa  ro>  trattenendolo  gli  proteftarono,  ch’egli operaua contro 
al  feruigio  del  Rè,  il  cui  efer cito  già  vacillante  doueua  foHc- 
tar  egli  col fuo  coniglio , e non  ruinare  col  fuo  pericolo;//  ri~ 
cordafie  del  carico  .ch’egli  haueuainè  tanto  haueffe  riguardo 
al  proprio  valore,  quanto  all'vniuerfal  ficurezza.  Nondi- 
meno quefte  ragioni  non  Lo  appagau  ino . Se  non  che_j 
iòpraggiuntoui  il  Serbellonc , l’indulTe  per  l'autorità  co- 
me paterna , la  quale  egli  haucua  (opra  di  lui , à far  fo- 
nare incontanente  à raccolta  . Nè  di  ciò  contentandoli 
ilScrbcllone  , perchè  più  volte  fi  cfponcuail  Farncfe  à 
Umili  rirthi, ne  fè  coniàpeuole  il  Rè  ; come  noi  habbia- 
t poi  daltillef  010  veduto  in  vm  lettera  dal  Rè  (critta  al  Farnefc.Ncl 
lo  Ré  riceuc  fine  della  quale  egli  aggiunte  di  fuo  pugno  quefte  paro- 

vn  amiifo  di  ]c  pjon  p0fS0  trala feiar  di  non  ammonirai  con  ogni  caldez- 
quelto  tenore.  l ■ c s • a r • % ° n 

za,  eoe  voi  fiate  a voi  Ite  fio  vn  poco  piu  caro  , non  efponen- 

doui,  come  di  coBì  mi  vien  riferito,  ad  ogni  fatica,  ad  ogni 

pericolo  * mentre  bautte  già  dati  molti  argomenti  d’animo  à 

me  affezionato , e di  foldato  brauo,  & intrepido . Or  voglio , 

che  di  • voi  leniate  la  cura, che  fi  cotiuiene  à chi  di  catello  efer - 

cito  è capo  i il  qual  capo  per  certo  non  perirebbe  fenza  graue 

danno 
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1579  danno  di  tutti , e ftnza  mio  cordoglio  in  ‘ particolare , tanto 
maggiore , quanto  maggior  amore  io  vi  porto.  Mà  non  fi 
poteano  i foldati  ritirar  con  tal’ordinc  dall’afialto, 
molti,  fi  come  auuìenc,  non  reftaflèro  cfpofti  à’ colpi 
nemici, e particolarmente  coloro,  i quali  portauanodal 
conflitto  i feriti.  Ed  era  in  vero  doloroso  fpettacolo, 
mirar  di  quelli  le  membra  forate’,  e lacere  , il  volto 
piagatole  interiora  cadenti, e i corpi  tronchi  d’huo- 
mini  non  più  interi , mà  dimezzati  , Certo  Alefsan- 
dro,  di  cui  fu  Tempre  la  pietà  Angolare  verfo  i lòldati 
infermi  ò feriti , non  tralalciò , quantunque  nell’animo 
altamente  ferito  piùdiciafcuno  ,d’vfcir  loro  incontro, 
di  confiderai  le  piaghe  , d’animargli  à fperarne  la  fani- 
tà , procurando  dapoi  che  furon  raccolti  in  vn  commo- 
do padiglione,  eh  a quello  fine  egli  hauea  fatto  pianta- 
re , di  lòllcuarh  con  la  liberalità  de’  rimedi; , e con  l'alfi- 
flenza de’ medici.  Màpiù  follccitolo  teneua  il fuo Fa- 
bio; mentre  dalla  forza  del  male  vinta  la  virtù  de’ me- 
dicamenti ,erafi  già  egli  con  l'arme  dc’crilliani  difpo- 
llo  all  vltime  agonie  della  morte . Dalla  quale  cllinto  il 
giorno fcguente,fùfepoIro con  pianto  vniucrfal  dell’e- 
(ercito,  e con  dolore  particolar  di  Aleflàndro,  nò  Ibi  per 
la  congiunzione  del  fangue , poiché  Bertoldo  padre  di 
Fabio,  Signor  di  Farnele,  c d’altre  cartella  predò  à Bol- 
fcno.era  fuo  cugino;  mà  perle  doti  ancora  ecccllenti.sì 
del  corpo  , come  dell'animo  in  riguardo  delle  quali  A- 
leflandro  l’haueua  Tempre  tenuto  à parte  de’  più  fcgrcti 

inUtii  configli,  e vltimamcnte  volca  mandarlo  ad  Enrico  Re 
di  Portogallo,  da  cui  ve  niua  Alcflàndro  giuridicamente 
chiamato  per  mezzo  di  citazione  portatagli  da  Dome- 
nico Laitonc  caualier  diCrifto  , Rcfidétc  dcll’iftcflòRc 
nella  Francia,  adefporrc  ogni  ragione,  che  pretendeflè 
alla  fucccrtìon  di  quel  regno  per  lapcrfona  di  Ranuc- 
cio fuo  figliuolo  nato  di  Maria  Portoghcfe.alla  quale_j 
fi  come  à figlia  di  Duarte  Prencipcdi  Portogallo,  parea 
che  fi  appartenerti:  il  reame  . Onde  in  congiunture  tali 

Ma  di  . 
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di  tempo,  tanto  più  confetta  ilFarnelè,  cheglifùgraue  157^. 
la  perdita  d'vn  tale  huomo,nclla  lettera, ch’egli  ne  Icrif- 
fe  à Ferrante  Arciuclcouo  di  Parma , fratello  di  Fabio , 
che  per  gl’intereffi  medefimi  dimoraua  allora  in  lisbo- 
na;  col  quale  comunicò  il  fuo  dolore.  Se  infieme  ralle™-*"  ‘ 
gerimento  del  fuo  dolore , rammemorando  le  virtù  del 
defonto , che  non  reftan  mai  col  cadauero  lòtterrate . 

In-che  pecesf-  T a le  dunquefù  l’efitodell'attàlto , il  quale  ir  come 
(e  quello  af-  fu  rigettato  con  gran  valore  degli  attediati,  così  fù  dato 
i^todc  regi).  nQn  fenza  quaichc  errore  de’ regi; . Poichèalla  porta  di 
Boldùc , nella  quale  fu  più  grane  la  perdita  ,non  fi  era_» 
(pianata  in  tutto  la  foffa  prima  di  venire  all’attàlto  j c la 
torre,  che  fignoreggiaua  da  fianco  gli  aflàlitori , non  fi 
era,  come  conucniua,  atterrata,  prima  ch'etti  quiui  af- 
laltafferoil  baloardo  . Le  quali  cole  riprendeuano  l’in- 
nauertenza , sì  del  Maftro  generale  di  Campo , cornea 
del  General  dell’artiglieria , à cui  appartencuafi  quella 
cura.  Quindi  auuenne,  che’l  terzo  del  Figheroa,  il  qual 
douea  dar  laflalto  alla  parte  delira, doue  non  era  ancor 
tant’alta  la  breccia , che  concedette  il  falire  ; mentre  in- 
duftriauafi  c con  fàfcine,  e con  terra, dì  (pianare  la  folla, 
fpinto  da’  Borgognoni , che  lo  feguiuano , piegò  à fini- 
lira,  c fi  confuti:  con  quei  del  rerzo  del  Valdes,  à cui  già 
fpianata  meglio  la  folla,  riufeiua  più  ageuolc  la  falita_> . 

E dall’iflelTa  parte  piegando  ì medefimi  Borgognoni , 
auuenne,  che  intrigati  e rillrctti,  erano  efpollià’ col- 
pi Tempre  ficuri,  che  per  diritto,  e per  trauerfo  fcri- 
uano, donde  fulminaua  la  torre  con  vn  implacabil  tem- 
Nvr.'.ero  de’  pella  . Scriuendo,  come  vfaua,  ilFarnefe  ilmalfucccfi 
,-.-.ori*  ò fcriii  f0  da’fuoià  gli  Ambafciadori  del  Rè,à  i Viceré, ed  à tut- 
:;Uó7oo!  ti  i minilfri  regi) , affermò,  che  in  quell’vltimoaffalto, 
fi  dilla  parte  moriron  degli  Spagnuoli no  ordinari;, ma  noti  per  qual- 
de’regii,  che  carico  militare,  centocinquanta , rellandone  feriti 
intorno  à dugentoj  e che  delTaltrc  nazioni,  non  tenen- 
do fe  non  il  conto  di  quei,  ch’eranoò  capitani, ò alfièri,* 
ò fermenti , ò caporali , ò venturieri , pochi  piu  di  cento 

mori- 
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*579  morirono , e dugento  venti  feriti  con  perieoi  di  morte , 
fi  erano  riportati  à' quartieri.  De'  nemici  ftimar  egli , 
chefolTe  minore  il  numero,  ma  non  minore  la  perdita  ; 
mentre  gli  confideraua  rinchiufi  e {fretti,  cioè  vinti  da_j 
chiunque  gli  lminuiua  i non  potendo  elfi  fupplirc  à gl’i- 
ftelfi  trauagli  e rifehi  di  prima , che  tra  i pochi  farebbo- 
no  più  frequenti  à ciafcuno.  Tanto  più, che, fi  come  ben 
gliera  noto,  erano  anche  morti  fra  loro  alcuni  de’  prin- 
cipali . Al  Rè  poi  dando  piu  minuto  ragguaglio  di  tutto 
il  fucceflo,  inferì  nella  lettera  ancorinomi  degli Spa- 
gnuoli  più  rifguardetioli,chefotrodiquellapiazzacr,in 
ò morti,  ò feriti,  de’  quali  hauea  già  fatto  darli  la  nota_. 
perciafcun  terzo  da’ Maeftri  di  campo;  e dille, che  dal 
primo  giorno,nel  quale  trafi  fiatato  I'afiedio  intorno  à Ma- 
flrìc  , final  nono  d' Aprile , mane  aliano  quattrocento  Spa- 
gnuoli  la  maggior  parte  i jficiali , e qnefìi  de’  primi  igiace- 
uano' nello  Jpedale  del  campo  intorno  ad  altrcttantiferiti , 
n erano  flati  condotti  à Liegi  per  la  cagione  medefima  cento 
trenta,curauanfi ne’  quartieri  à fue Jpefe  intorno  à dugento. 
Poi  feguiua  ad  annouerare  i nomi  de’  principali , di  cui 
mandònne , com indilli  , la  nota  ; ma  non  efprcfie  in_» 
in  quella  lettera  il  nome  d’alcuno  d'alrra  nazione , fuor 
che  di  Scipione  Campi  ingegnerei!  quale  infermo  den- 
tro Liegi,  morì . In  tal  gurlà  il  Farncfe  informnua  il  Rè , 
come  non  fenza  lode  fpeciale  di  tutti  quei , che  eorag- 
. giofamenre  eran  morti;  così  non  fenza  taccia  in  genere 
d'alcuni  de’capi,  de’  quali  nondimeno ei  non  volle  no- 
^ JiAm  minar  veruno  . Nominogli  ben  sì  in  vna  lunga  lettera  , 
rtiu.  ch’egli  feriticeli  Duca  fuo  Padre, à cui  liberamente  feo- 
perfe  in  che  cola  ciafcuno  haneua fallito;  degnato,  co- 
me appariua , contra  di  loro . Ma  dilfimulò  per  allora^ 
quello  fdegno  poco  opportuno  ; mentre  ancor  efiì  con 
acerbe  parole  dandoli  l’vno  all’altro  la  colpa , doueua- 
no  più  tolto  venir  da  lui  rappacificati  & vniti.E  l’eferci- 
to  tutto  caduto  d’animo, per  sì  memoratili  percoflà,ha- 
uca  bifognod’clTere  foftétato.có  l’animo  del  fuo  capo. 

A 1.M* 


come  de’  cit- 
tadini 


Particohr  no- 
ta de’  regij 
mortrd.I  prin 
cipio  di  que- 
U’afiedio,  mi- 
dita  da  /.!ef- 
fandro  al  Hi  • 
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d:  vaioioii  , 

e querela  cd*- 
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/.le (sidro am'  ^ L.B,$ Aborto  dunque,  ilqualcfolcua  dire , d’haaer  lf79> 
maeHrato  à * cauati  da  qucll’allèdiodue  documenti*  l’vno  di  feruirlì 
fuo coito,  più  fpeflo  de’guaftatori,chcde'foldati>  l’altro  di  non 
venirà  veruna  imprefa, prima  d'hauer mirato,  e confi* 

, . . derato  egli  rtelfo  il  luogo,  e rapparecchiojtenne  più  voi* 

coniiglio dì  te conuglio, ammettendo m cflo fuor  d ordine  alcuni 
guerra  Capitani  più  vecchi, à cui  defèriua  egli  molro.  E per  co- 

mun  parere  determinò,  che  non  doueua  abbandonarli 
Timprefà  (comcperfuadcuatarvno)mà,  che  mutan- 
. doitgencrcdciraflcdio,doucual3,  per  elpugnar  la  città 

la  eia  a di  uni  con  maggior  ficurezza, attendere  più  tolto  à fcauare-a, 

«e»  & àlauorarc,  clic  ad  allattare,  cà  combattere.  Quindi 


chiamati  priuatamentc  il  Serbellone,  ed  il  Barlamontc, 
impofe  à quello  la  cura  d’accrcfccrci  gualcatori , & à 
quello  di  cingere  la  città . E i guallatori  primieramente 
uà  datori  dà  parte  furono  condotti  à forza  da’  vicini  cafali.doue  à tal 
iegi,  fine  lcorfcro  alcune  truppe*  parte  vennero  da  Liegi, 

Ipecialmente  i laooranti  di  mine , de’  quali , li  corno 
auuczzi  per  la  campagna  di  Liegi  à cauar  carboni , o 
perciò  abili  appunto  àlòtterranei  lauori , n’irapetrò  A- 
ìclfandro  tre  mila  da  quella  amica<fcittà.  Con  quella., 
u^fra^gàjàn'a-  occafioncmilchiòlfi fra  guaflatori.che  veniuan  da  Lic- 
tori,  ^ . gi,  vno  venutone  da  Maflrìc  , con  animo  d’olferuart-» 

le  mine  degli  aflfediatori,  e di  fcoprirle  à gli  affcdiati,co- 
mcfcrilTeàl  Farnele  Malìimiliano  Signor  di  Vaux,  an-  •/  »«/, 
dato  all'allcmblea  di  Colonia  per  compagno  del  Duca 
di  Terranuoua  : c gli  aggiunte  làper  egli, come  i nemici,  ''***'- 
e difegno  de- pCf  Oberar  la  città, doucan  tra  poco  ragunarli  in  Vcnlò* 
pàté**11  cflcr  difegno  loro  allaltare  gli  alloggiamenti,  quando  da 

tre  parti  d’ elfi  feorgedéro  apprclo  il  fuoco  : eflendo  che 
tre  fpagnùoli  delh  compagnia  di  Alfonlo  di  Cartiglio 
haueuano  già  offerta  l’opera  loro  per  att;ccarlo  à’quar- 
* tieri . Mà  quelle  cofe  ò vanamente  lì  riferimmo , ò !a_» 

fraude  limi-  vigilanza  poi  di  Alellàndro,  le  rendèvane.  Certo  alcu-. 
gliaic  de’ Tur  nj  ann;  apoi  fu  con  maniera  affli  diuerfa  fchernito  da’ 

lacchi4/* 1 °*  Polacchi  vn  limile  inganno  tramato  contro  al  lor  capo. 

Pcr- 
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*579  Perciocché  il  Gran  Turco,  prima  di  venire  allarmi  con 
loro, hauendo, quali  nanben  rifoluto  di  muouerguerra, 
madati  alcuni  principali  Valacchia  falutarc  il  General 
del  nimico  efercito.haueua  ordinato  loro, che  métre  ad 
arte  prolungauano  icóplimcnti,etrattauanodella pa- 
ce, fcorgendo  buona occa (ione  di  fparger  fuoco,  l’at- 
taccaflcro  intorno  à gli  alloggiaméti . Al  fegno  di  quel- 
la fiamma  foprauuercbbe  egli  Hello  con  parte  della  fua 
genre;  ed  opprimendo  facilmente  i nemici  in  tal  confu- 
sone, darebbe  inficine  principio  e fine  alla  guerra . Mà 
(coperta  la  frauda,  e prelùdi  nafcoflo  il  gaftigo  di  quei  f-°Fcrta» 
meflaggi,  accelero  i Polacchi  di  notte  da  varie  par- 
ti del  lor  campo  vn  gran  fuoco  per  adclcarc  i nemi- 
ci,- e quelli  à tal  villa,  lieti  quali  per  l’ dito  del  di-  eriiwltaàdS- 
fegno,  co.lèro  fenza  dillinzione,  c fenz* ordine,- mà 
incontrandoli  valorolamcntc  i Polacchi  , che  gli  at- 
tendeuano,  ne  fecero  vatal  macello,  che  Ipenlèio  col 
nimico  fangue  L’incendio . E dalfaluto  in  tal  maniera., 
rcllituito  incominciò  la famola  pugna  campale,  al!a_» 
quale  ancorché  l'illelfo  Gra  Turco  lì  trouallè  in  perfo- 
na,  guidando  foco  trecento  mila  de’  T urchi , c ceto  mi- 
la de’ Tartari,  fii  nódimcnocollrettoàchiederla  pace,! 

^ . rotto  dalla  virtù  fatai  de’ Polacchi,  nc' quali  la  prefen- 

Mmm!  za,  e’I  valore  d’Vladislao  Prcncipc  di  genio  guerriero , 
flimolaua  l’ardire. Or  gli  auuilì,  1 quali  mandauanlì  de’ 
configli,  che  fra  loro  teneuano  i Collegati, diedero,  co- 
me io  dilli,  alFarncfe  aliai  chepcnlàre,elo(limolaro- 
no  à follecitare  l'alTedio  di  quella  piazza.  Girandodun-  Cìrcontnila- 
que  egli  llclTò  col  Serbcllone  intorno  di  ella , c confide-  2l°  diMaftrìc, 
rando  i luoghi,  & i polli,  vi  diflribuì  di  qua  dalla  Molà_j 
vndici  forti;  e cinque  di  lai  con  tirare  da  quelli  forti  nel- 
l'vna, e nell’altra  ripa  la  trincea, la  quale.com e vnafiepe  , 

continuata.ccngi ugnelle  l’vn forte  con  l’altro:  donde* » 
egli  ottenne;  che  cinta  la  città  d’ogn’intorno  quali  da^ 
non  interrotte  muraglie,  non  Polo  non  lalciaua  più  àgli 
aflediati  Iperanza  alcuna  difoccorfo  ftraniero,màs’egtì, 

per 
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, per  a uucntura  fi rifolucuad’vfcirc incontro  à’ nemici,  ij79 

che venififero in  Ior  aiuto , potea  condur feco  quafi  tue-  ' 
to  1 efercito,  la  (ciancio  (blamente  all'afièdio  tre,  ò al  pilli 
quattro  mila  de’  Tuoi  (oldati,  aliai  ficuri  con  quelle  nuo*» 

. , . , “c  difefe,  daH'improuiiè  (brticc  degli  attediati.  La  pian»  ' 

poid  vnatalcirconualiazionc,  dicuifidicca,  che  con- 
forme i precetti  dell’arte,  non  sera  veduta  in  Fiandra.» 
la  più  perfetta,  fù  dal  Serbelionc  mandata  airiftcflò  Rè  , 
che  defiderò  di  vederla . Et  appunto  haueua  il  Farnefc 
compito  à tempo  il  Iauoro,  poiché,  conforme  l’auuifo 
LMcrc'uods-  dato  dal  Vaux  , s’auuicinauanopcr  rimuouer  l a (Tedio 
gUStatl.  dalla  città,  le  genti  nemiche.  Eran  quelle  alla  fine  fiato  * 
raccolte  dall’Oranges, dopo  haucrrifcoflo  con  molto 
ilento  il  danaro  à città  per  città,  e à borgo  per  borgo  ; e 
co’ fòldati  veterani leuati  allor  da’ prefidi; , egli  hauea 
poftiinfieme  tre  milacaualli,  e intorno  à cento  compa- 
gnie di  pedoni  ; dandone  il  goucrno  à Giouanni  di  Nafi- 
làufuo fratello,  Se  al  Conte  Filippo  d'OIàc  fuo  cognato. 
Màpattàroauantil’OIàccon  alcuni  pochi  caualli  àri- 
JlfM  j conofccr  gli  alloggiamenti  dell’inimico,  quando  vide  il 
beraih  città  * **c*nto  delle  trincee,  c quafi  vna  nuoua  città  crettaui 
dal  Farneie, pieno  di  marauigiia  tornò  al  Collega , e gli 
difife,  che  nonrimancua  aperto  alcun  pattò  da  penetrar 
nella  piazza,  c che  Mafirìc  da  vn’altro  Mafirìc  veniua_j. 
alfcdiato . Nè  con  quel  poco  numero  di  foldati , ch’efiì 
guidauano  ,doucrfi  tentar  l’afiafto  ai  così  forti  ripari. 

£ richiamato  Paruc  quello  fpediétcancoraaU’Orangesj  onde,  richia- 
daU’Oranges,  mato  per  allora  l’efcrcito,  voltò  egli  l'animo  altroue , e 
mandàdo  il  fratello  tofto  in  Colonia , gli  ordinò  di  trat- 
tare  co’  Deputati,  che  la  tregua  tante  volte  bramata-» , 
tante  volte  differita,  fi  (bllecitafie  ora  in  modo,  ch’egli- 
no apertamente  fi  proteftaflcro , di  non  voler  conchiu- 
che  dalla  die-  dcrenofa  alcuna , fe  prima  nò  la  otteneuano  . Sperando 
chiedelatrc-  cgliinquefta  manicra,chc,nonglieflèndoriu(cito  dili- 
sua . berar  la  città  con  muoucre  l’arme , la  libererebbe  con_j 

farle  almeno  4cporrc  . Ma  confapeuole  del  dileguo 

' **  Alcf- 
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X579  Alcflfandro , c perito  in  difporrc  tanto  bene  1 cornigli , 
quanto  le  (quadre,  ne  diede  auuilo  per  tempo  al  Duca», 
oin»*  di  Terranuoua , che  ftaua  in  Colonia , &c  all’  Ambafeia- 
dorè fpagnuolo , che  rilèdeua  apprellb  di  Cefarc  ,-cd  cf- 
ponendo  i capi  particolari , p er  cui  non  giudicaua  allo- 
ra Ipcdiente  la  fofpcnfioncdeirarme,sforzòlfi  in  que- 
llo ancora  di  render  vano  il  partito  à cu:  lì  era  volto 
l’Ora  nges . 

M a qual  ila  fiata  l’adunanza  tenuta  decro  Colonia.,  aA 

e ciò  ch’in  efla*liafi  trattato  per  l’vnion  della  Fiandra»,,  colonia  pVr 
noi(poichc  habbiamo  fin  qui  configliatamcntc  differì-  trattar  la  • 
to  il  parlarne)  faremo  in  quello  luogo  palcfci  conforme  d>  h ld'' 
à quel,  che  habbiamo  veduto  nelle  più  fegrete  illazio- 
ni del  Re  Filippo . Trasferendo  per  vn  poco  il  racconto 
dallo  llrepito  dell’arme , le  quali  noi  laiceremo  intorno 
à Mallrìc,  ad  vna  più  quieta  sì , ina  non  men  feruida  , e 
non  men  gagliarda  tézone  e contrarietà  di  pareri , à cui  ' 

fcruì  di  campo  vn  Senato  : mà  non  abbandoneremo  fra 
tanto  ancora  il  Farncle,  che  in  vn  medelìino  tempo  e_»> 
s’afFaticaua  nella  fortificazion  degli  alloggiamenti  Cot- 
to Mallrìc,  & aflìHeuu  con  lettere,  c con  configli  alla., 
conclufion  della  pace  dentro  Colonia  . E veramente  io  1.  , 

non  so  (e  verun  trattato  delle  Iperanza  mai  di  (uccello  douere  hauer 
così  felice  , qual  diede  quello  della  pace  di  Fiandre, . j£on  Prot;rcf- 
Pcròcheda  vna  parte  tanto  era  lungi,  che  mai  gli  Stati  „ pCr  p.-.rte_, 
fifoilèrmoflrari  alieni  dall’ollcruanza  della  religione»  depistati. 
Cattol'ca  (al  qaal  punto  lenza  dubbio  fi  riduceua  il  no- 
do della  trattazione  ) chchaueuan  anzi  aflèucrato 
> di»,  giurato  nelle  lettere  Icritte  à Celare  l’anno  precedente  : 

1 J7'*  ch’efsi  non  haueuano  mai pretefo,  non  pretendevano,  nè  pre - 
tendsrebbono  altrove  non  eh’ in  Fiandra fi  ofteruafse  la  reti • 
gionf  Cattolica  della  Santa  Cbirfa  Romana , e fi  manteneftt 
al  Rè  la  fua  autorità;  e di  più  quello  Hello  poi  conferma- 
r;...dì».  tono  e à Ccfare , e al  Rè . E v’era  al  prcfentc  grand’ar- 
gomento  di  credere,  ch’eglino,  quantunque  voJcllèro, 
non  abbandonctcbboflo  il  loro  proponimento . Poiché 

N veden- 
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vedendo,  che  sbandato  l’cfercito,  il  qual  elfi  haueano 
raccolto  con  tanta  fpefa , crcfccua  il  regio  nel  numero , 
e nella  fajn&fòtto  il  nuouo/uo  generale,  temeuano  con 
ragione  ( comes'cra  veduto? già  ne’ principi;  ) che  ogni 
giorno  Aleflàndro  òli  foggettaffe  con  l’arme,  ò lì  gua- 
dagnaffe  con  là  prudenza  maggior  paefè  . Si  che  non_# 

‘ era  marauiglia,  fecon  follecitudine,  e con  anfietàcosì 
grande  applicauano l’animo  alle  condizioni  intorno  la 
paccjparticolarmente  douendo  elfi  ha  uerc  firn  pera  dor 
Ridolfo  per  arbitro , dilìnterrcflàto  veramente , c neu- 
trale; mà  alla  fine  fratello  deU'Arciduca  Mattia  partcg- 
teddRé!Jr:giano degliStati.  Dall'altra  parte  andaua  penfando  il 
Re  fra  sè  ftcllb , ch!cra  imprclà  e lunga  e dubbiofa  vole  t 
con  l’arme  ridurre  quelle  Prouincie  alla  primiera  vbbi- 
dienza.  Edèriui molte  città douiziofe  e fòrti  ,e  ipopoli' 
sì  per  genio,  come  per  vlò,alTai  bellico!!.  E poi  non  ma- 
cherebbon  de’  Principi  confinanti , eh ’attenderebbono' 
àfoffiar  con  ral’occafionc  dentro  à quei  mar  lòllcuato 
per.le  dilcordie  , nel  quale  la  potenza  degli  Spagnuoli , 
che  nauigaua  col  vento  in  poppa,  rimanefle,  fc  non  so* 
mcrfa.almen  làcera  & arrenata.  Siche  volgendoli  à più 
miti  configli,  s’auuisò,  che  le  mede  lime  ftrade,  per 
quali  egli  al  tempo  di  D.Giouanni  haueua  incaminato 
il  trattato  della  concordia, douea  lèguir  nel  gouernoan- 
cordel  Farncfc:  rimettendo  là  decifion  delle  differenze 


L’ioiperadore  all’ifteflo  Ccfare , nè  mandando  altro  Deputato  un  Co* 
bino  del  ua-  Ionia,  che  quello , .il  quale  vna  volta  hauea  nominato 
tato . cioè  Carlo  d’Aragona, Principe  di  Caftro  vecchio , 
Teiumiona^!  f)uca  d*  Tcrranuoua.perfonaggiochiaro  per  integrità  e 
Deputato  ddper  prudenza;  nelle  quali  virtù  particolarmente, ammi- 
se i niftrando  noueanni  il.reame.di  Sicilia  ; s’era  fcgnalato  • 

hd.4a  luì  dueapprelìo  del  Rè . A quello  dùnque  il  Rè  , oltre  gli  altri 
orc^in*  cótenuti,  come  fuolfarfi  , nell’ordinaria  ifiruzio- 
e vn  lina  fe-  nc,aggiunfe  vn  fòglio  fegreto,  nel  quale  difeopriua  à lui 
&teta  » folo  la  ftia  intima  mente  ; c gli  comandò;  che  di  quello 
foglio  fifcruiffccome.  d’interprete , per  comprendérc  il 


vero 
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tS79  vero  fenfo  della  predetta  iftruzionc.  Nè  volle  il  Rè, che 
di  cflb  fi  madaflè  dal  Duca  copia  à veruno,  faluo  al  Far- 
nefej  ondcnoi,perchèfùnafcoftoadaltri,  e quindi pcn-  cétemuo  d«i- 
don  molte  notizie,  le  quafi  difficilmente  il  arriucrcbbo-  p^!" 
no,palefercmo  in  quello  luogo  il fuo contenuto.  Però-  a 1 
che  come  d’vn  intero  detto  non  puoffi  à pieno  cópren- 
dcreil  fentimento,femanca  vna  parola,  oucro  vna let- 
tera , che  mal  fi  polla  congetturare  daJl'altrc , così  diffi- 
cilmente puòffi  penetrare  l'internod’vn  negoziato, che 
pafla  tra  pcrfonc,  le  quali  attendendo  Tempre  il  luogo, c 
il  tempo  opportuno , non  fi  leuoprono  interamente , fc 
non  ci  aiuta  d'or  in  or  la  contezza  delle  cofc  più  occul- 
te. Dapprima  quello  ftdTo,  che  il  Re  lignifica  al  Duca_#  dell’sutorlti 
nella  iftruzion  generale  qui  ancora  conferma.  Hauer  dì  Celare, 
egli  per  elezione  e Tua,  e delle  Prouincie  am mclTo nella 
controuerfia  prefente  l'Imperador  Ridolfo  per  arbitro, c 
per  mezzano:  ma  in  tal  maniera,  che  nulla feemifi  ò 
dell'integrità  della  religione , ò dell'vbbidienza  douuta 
à sè  ; e che  non  s’alteri  in  modo  alcuno  il  decreto  di  ri» 
muouerc  l’Arciduca  Mattia  dal goucrno  della  Fiandra . 

In  quelle  cofc  non  lafciò  à Ccfare  punto  d’arbitrio  co* 
me  in  voce,  e in  ileritto  lignificò  aH’Ambalciadorc  Ce- 
farco  ; e'1  Duca  fteflò  vide  lo  fcritto , c ne  portò  feco  vna 
copia  . Stabiliti  quelli  tre  punti  fuor  d’ogni  lite  ; quanto 
à quello , che  appartcncua  alla  pacificazione  di  Gante , 
la  confcrmazion  della  quale  chiedeuafi  dalle  parti;bcn- 
chè  nella  primiera  iftruzionc  comandò  cgli.chc’l  Duca 
non  acconfcntific  à quattro  capi  di  ella  j cioè  alla  lega_» 
fatta  tra  le  Prouincie , all'adunanza  lor  generale , alla_* 
moderazion  degli  editti, e à certi  particolari  intorno  al- 
l’Orangcfri  nondimeno  in  qucft’altro  foglio  fegreto , gli 
ordinò , che , le  le  Prouincie  llauano  rifolute  di  non  di- 
fcioelier  la  lega , non  doueua  elfere  in  ciò  gran  fatto  re-  *■*'}}?,  Ie/  a“* 
Ilio  : poiché  tali  leghe  di  molti  vengono  finalmente  a le  rioumcie. 
mancare  da  fe  mede  firn  e ,qualor  l’antica  vbbidienza  fi 
reftituifee  ad  vn  folo,  L’adijnanza  poi  generale  delle—» 
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<»sir adunanza  Pr°u>nc5c> la  quale  gia  D*  Giouanni hauca  conceduta , 1 579 
lor  generale,  non  parere  veramenre  al  prefenre  sì  ncccffaria , come 
era  Hata  in  quel  tempo  potendoli  da  Celare  , e da'  De- 
putati in  quella  Dieta  di  Colonia  comporre  quelle  diffe-* 
renze,  che  foglion  cflèr  rimeflc  à limili  ragunanze  ;.tut-  • 
tauia  le  non  li  potelìè  altrimenti  condurre  à fine  l’ac- 
cordo, li  condelcendclTe  ancor  quello.  In  oltre, ciò  che 
iroponeua  al  Duca  nella  iftruzion  generale,  impone li- 
yag  i re  K,jmjjmcntc  nc]ja  fCgrcta . che  diligentemente  procuri  di- 
tener  lungi  quallìuoglia  dilcorlò  intorno  allamodcra*- 
zion  de  gli  editti  publicati  contro  à gli  Eretici  : e che  fe 
foffe  introdotto  ^ingegnili  di  troncarlo . Nella  fegrcta_, 
nondimeno  foggiugne , die  fe  non  poteali  fuggire  fimil- 
difcorfo,e  litemea,  che  negata  la  moderazione  richie- 
fla , li  difcioglieltcr  tutti  gli  altri  trattati , Iafcials’cgli  in- 
durli à concederla , mà  con  quella  circofpezK>ne , della 
quale  harebbe  con  lui  parlato priuatametc  .Tanto più 
che  limili  editti  non  fono  al  fine  le  non  leggi  ci  uili,  le_j 
quali  debbono  rimirare  il  bé  di  coloro,  che  le  riceuono . 

Mà  certo  fpcrarli  bene  maggiore , fe  per  mezzo  di  que- 
lla moderazione  li  riconcilia uano  le  Prouincre,  che  fc 
fprezzato  il  Principe  & ifuoi  bandi,  lareligionc  andana* 
dreacciarl'O  tutta  in  rouina.  Quanto  aU’Orangcs  ; non  dòuerlì  per» 
dr"gC  filn  rnettcrc  'n  conto  alcuno , ch'egli'  più  dimorallé  dentro  - 
la  Fiandra,  nè  douerli  mai  cedere  alle  Prouincieffe  à ciò 
fi opponeuano,  nè  douerli  offerire  fpontancamcnte  ve- 
runa ricognizion  quali  prezzo  per  la  partenza,  Mà' le 
pureàfauordi  lai  11  richicdelìèro  alcune  cofe , poterli 
conceder  quelle.  Primieramente,  che  le  terre,  lefortez-- 
ze,  c tutti que’bfenii  ch’eranollatigiàdeirOranges,lÌ- 
rcllituiffcro,mà  alTuo  figliuolo , per  non  lafciare  al  Pa-- 
drc  verun’attacco  difconuol^crccon  lafuaprcfcnza_. 
la  Fiandra . Di  più,  che  li  rendcfle  al  figliuolo  la  prillina  fa?/.? 

* libertà , c fi  metteffe  incontanente  in  poflèflo  de’  beni 

paterni . fuorché  di  quei  ch’eran  dentro  alla  contea  di 
Borgogrtaiin  luogo  de’  quali  fc  gli  aficgnallc  altroue  l’e- 

quiua- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  ioi 

i 579  quiualente.  Benché  qucfti  mcdcfimi  beni.fc  richiedcua- 
h per  ageuolar  la  partita,  non  doueanll  negare  . Qltrc_«» 
a.  ciò  nel  figliuolo  fi  trasferiffero  tutti  i goucrni , & i ca-  • 
richi,  che  nella  OHanda,e  nella  Zelanda  fi  efercitauano 
per  patente  regia  dal  Padre.  Perciocché  il  generalato  di 
mare,  egli  altri  comandi  da  gli  Stati  à lui  conceduti,  nò 
volcua  , che  follerò  confermati . Finalmente , fc  tutte_^ 
quelle  agcuolezzeanco"  non  baftaffero, perchè  l’Oran- 
gc  s’induceflc  à partire  , ma  folTe  in  oltre  richicfta  alcu- 
na quantità  di  danaro , nò  fi  rifiutane  nèqueila,  nè  vc- 
run’altra  Umile  condizione  : per  tanto  à lui  fi  offender 
liberalmente,  mà con  le  douute  cautele, ancor  cento 
mila  feudi,  con  cui  fi  comperaffe  la  pace  à quelle  prò-, 
uincie . E quella  cffcrrvnica  crii!  (fi  come  il  Rè  fa  uella- 
ua)  la  quale,  con  cacciare  il  nociuo,  e maligno  vmorc,' 
potea  fanàre  al  fine  là  Fiandra.  Dopo  quelle  colcparlà- 
do  della  fofpcnfione  delfarme  , richiclla  à nome  di  Ce-  tre£ua  • 

faredaH’Ambafciadore  di  elfo  ,dice  , chefe  i Deputati 
Cefarei,e’l  Duca  llelfo,  e’IGouernator della  Fiandra^ 
la  llimaffero  vtile  per  l'accordo,  non  fi  negaffe . Alla  fi- 
ne informato  ch’egli  hcbbcilDuca  con  quella  fegreta_,« 
illruzione  , fan: moni  dinalconderlaà  Cefare,  anzi  di 
tenergli  ancora  celati  i capitoli  della  prima/ c clic, intcr-  Hn  à ehe  fe 
rogandolo  quegli,  com’è  coftume,quali  ordini  egli  por-  £no  dotte*  pa- 
falle  dal  Re/  gli  mollraffe,  per  nò  offenderlo  col  negar-  c.efl* 
gliene , in  luogo  loro  la  copia  di  quello  fcritto , dato  al-  generale'1011 
l’Ambafciador  Cefareo  in  Ilpagna:  c rafllcuraffe,  che^ 
tolte  quelle  tre  cofe  contenute  dentro  lo  fcritto, &alcu-' 
ne  altre  poche  , le  quali  appartenendo  al  compimento - 
di  clic,  il  Rè  fuo  Signore  gli  haueua  {piegate  in  voce_^ , • 
tutte  1 altre  erano  ripofte  nella  fàpienza  c nell’arbitrio 
di' Cefare , e che  ciò  fornirebbe  in  luogo  d’vniuerfule_^. 
iilruzione__, . 

F o unito  il  T erramioua di  quelli aui'.crtmrenti (è-  Aletódro pte. 
greti,  parti  di  Colte,  e paflando  per  Italia , andò  à Bali-  ie'ttère  li  Ta- 
lea ,pcr  quandi  incaminarfiverfo  Colonia  / e trcuò  in_,  «nuoto  ìnuia- 

qyclla  toiaFUcdr^ 
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quella  Città  lettere  feritee  à lui  dal  Farneiè  , nelle  quali  1579 
e rapgua-""*  congratulauali della  venuta  d' vn  perfonaggio  tale,  da_,  «■*  «*"• 
glio  delio  ila-  cui  per  la  fila  rara  prudenza,  fi  porca  ipcrarc  vna  volta 
lo  preferite . ja  pacc  delle  Prouincic  , fé  pur  erano  tali  quelle  Prouin- 
cic,  che  volcflèr  la  pace . Mà  tener  egli  di  certo  fpcr  dir- 
gli apertamente  il  fuofentimcnto , e per  auuertirlo  à tò- 
po di  quanto  auueniua  in  Fiandra)  che  quello  sforzo 
fatto  allor  da'Fiamminghi  di  trattare  l'accordo  loro  col 
ddl. frat,d*_» i^*^°^cvna trama deH'Orange  .affinchè nel feruorc_> 
d'irOranecj  negoziato  poceflcro  con  apparente  prctefto  chieder 
inchieder  l'ac  due  colè:  l'vna,  che  l'intraprcfa  riconciliazione  partko- 
, cordo,  lar  de’  Valloni,  (fa  qual  daualor  gelofiaj  lì  abbando- 

nane, quali fuperfìua, anzi  oppofta  allVniucrfale,  à cui , 
douerebbe  rimetterli  quella  priuata  : eflendo  eglino 
Certi,  quando  quella  à quella  fi  rimcttelTe.ch'ella  non_> 
harebbe-altro  fine,  fe  non  quello  da  lor  dellinato  all’v- 
niucrlale,  cioè  nullo . L'altra , che  riuoltifia  tanto  quiui 
i penfieri , fi  dcponcflcro , con  far  tregua , le  armi  e dal- 
l’vna  parte  e dell'altra , fotto  colore  di  poter  in  Colonia 
con  più  ficurczza,  ed  amore  trattar  di  pace  : mà  vcra- 
mentecon  animo  di  tirar  tanto  à lungo  la  trattazione, 
che  accrcfciuta  la  lorogente  or  tutta  sbandata,  potcllc- 
ro  con  qualche  bella  occafionc  dilcioglicre  il  negotia- 
to,e  volger  l’arme  à danno  degli  Spagnuolicon  tal  arte 
fcherniti.  Quanto  alla  riconciliazion  de’  Valloni,  clTer 
lui  rilblutpdi  voler  in  ella  perfillcre , hauendo  già  (co- 
perta àbaftan  za  l’intenzione  del  Rè . Mà  quanto  alla_, 
tregua  ,la  cóclufion  della  quale  fi  (ollccitaua  ogni  gior- 
nodalle  Prouincic,  pregarlo  à lignificare  qual’ordinc_j 
egli  rccaflc  da  Sua  Macftà  : perchè  à lui  non  parca  che 
e dell*  abboc-  folle  opportuno  condcfcendcre  à taldimàda.  Cosi  ha- 
R^dentedl**  ucrc&ì'  rifpoflo  al  Conte  Ottone  Scuatzemburgo , co- 
Cefare.e  tr»_.  m’eeh  potrà  veder  dalle  copie  della  propofta,  c della  ri- 
nIeRJfar°'  fpolTa,  le  quali  vnitamentegl’inuia.  E’I  trattato  appun- 
ditrùdà  ad  a-  toera  tale.  Trattenendoli  il  Farnefc  (61  fine  dell’anno  1 j 7 » 

1 diandro  i»_,  pxcccdentc  in  Visct  vicino  alla  Mofa , era  venuto  il  Co- 

tregua,  * te  - 
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1579  te  Ottone  à trouarlo;  edà  nome  diCefare  , e delle  Pro- 

uincie  Vnite,  appreflb  le  quali  efercitaua  il  carico  di  fuo 
Rcfidcntc,  hauca  con  molte  e replicate  ragioni  diman- 
data la  tregua  . Volle  ilFarncfc,  che  le  addotte  ragioni, 
gli  fodero  confcgnatc  diftefe  in  carta  ; e lettele  nel  con- 
iìgliOjjàgftto,  per  determinazione  di  elfo , rifpolc  così  : * 

Nòdouerfi  dalle  Prouincie  chiedere  cola  alcuna  intor-j;  quaje  g|iela 
no  alla  pace  , mentre  per  elTa  non  haueuano  ancora  e- nega-, 
letti  i loro  legittimi  Deputati  : benché  richiede  à farlo 
più  volte,  cprcucnutc  coirefempiodclRcneireleggere 
il  Duca  di  Terranuoua  . Quando  ciò  da'lor  ficleguillc, 
farebbe  il  tutto  più  agcuole  ad  ottenere . Scritta,  c ftefa 
più  à lungo  quella  rifpófta , mode  il  Conte  à fdegno  sì 
grande  , che  non  fi  potè  contenere  di  proteftar  con  mi— 
nacciofe  parole  : darli  occafione  à Celare  di  dcporre_;  deh  h • veden, 
quella  cura  di  arbitro  ch’egli  ha ucua;c  à’  popoli  della.,  dolo  dikuiv»- 
Fiandra  precipitati  nella  dilperazione.di  chiamar  altro-  to’c  MeSn*t0» 
de  vn’ altro  Signore  . Egli  certo  fi harebbe  anzidetto, 

• chea sèper  via  fifolfcrotta  vna  gamba  per  non  effer 
giunto  à Visèt,  che  ritornarcon  sìlcortctè  rifpoft.j . Ma, 
poiché  Alefsandro  con  più  benigne  parole  plachilo  al- inee,nafi  di 
quanto,  procurò  di  dargli  à conofcerc l'equità  della  ri-  plagilo* 
fpofta  à lui  data  ; ripigliando  con  elso  amicheuolmente 
la  cofa  tutta  da  più  alti  principi; . E al  fine  aggiunfe,  ak 
pcttarfi  di  giorno  in  giorno  il  Terranuoua  deputato  dal 
Rè;  ond’era  conneniente  attender  da  cfso  qualche  de- 
libcrazion  più  ficura  Nondimeno  quello  efsere  il  fuo, 
parere  : che  nè  dal  medefimo  Conte,  nè  da  verun’huo- 
modclmondo  fi  conchiudcrcbbc  raccordò  tra  le  Pro- 
uincie Vnite,  ed  il -Rè,  finche  elleno  fi  lafciafscro  raggi- 
rare & vccellar  dall'Orange . Perchè  era  difuo  interesse, 
che  non  fi  fpegnefse  in  Fiandra  quel  fuoco,  per  cui  nu- 
trirti ento  facea  meftiere  di  fornirli  di  legna  dalla  fua  fcl- 
ua.  Nè  l'Orange  medefimo  haucr  tal’ ora  dillìmulato 
ciò  co’fuoi  confidenti . Fra  cui  pur  dianzi  vn  tal  Dor- 
pio  Coucrnatore  di  Zirizea,  fatto  prigione . hauca  rife- 
rito . 
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rito  come  ragionando  l'Orangc  con  cfso  lui  della  pace,  i$79 
fi  dichiarò, che gl'interctfì Tuoi ripugnauano alla  con- 
clusone di  cfsa.  Or  s’egli,per  non  parere  di  nò  far  nulla, 
facea  pure  al  prefente  qualche.motiuo  intorno  alla  tre- 
gua, tcncfsc  nondimcnoil  Conte  per  certo,  che  egli  non 
la  chiedcua  per  far  gradino  alla  pace,  ma  per  ifneruare 
con  quel  ripofo  le  forze  dell’efercito  regio.  Pregarlo  dù- 
que,  che  volefsc  riceuere  in  buona  parte  la  fuddetta  ri' 
lpofta,  c conforme  à lui  dettaua  la  fua  prudenza, c l'ob- 
bligo del  fuo  carico,  cfortafse  le  Prouincic.che  con  ina- 
datte con  fcritturc legittime  rimcttefser  le  differenze^ 
nelle giufte  mani  di  Cefarej  c follocitaflfc  quello  à man- 
dar anche  in  Colonia  i.fuoi  Deputati , ficuro,che  dato 
quindi  al  trattato  conuencnol  principio , feguicebbon_, 

.poi  con  buon  ordine  l’altre  colè , per  quel  che  farebbe 
in  mano  del  Rè,  e de’  Tuoi  miniftri . Per  tali  parole  fem- 
brando  in  parte  quietato , tornòtfcac  il  Conte  Ottone, 
come  al  Tcrranuoua  fcrillèil  Farnefe»  foggi  ugnèdogli , 
che  intornoà  ciò  amerebbe  d’intendere  il  fuo  parere. 

Ed  egli  non  folamcte  approuò  la  rifpoftad'Alcflajidro  , 
nia  di  più  mandandogli  il  foglio. della  fua  legreta  iftru- 
zione  ( come  gli  era  flato  importo  dal  Rè  ) aggiunfc-» 
fral’altrc  cole,  ch’egli harebbe  potuto  ancora  rifponde- 
re  nei kguentc tenore  :Chc  la  tregua  abbraccerebbe__j  **•*'*'• 
folo  quel  tempo,  nei  quale  i Deputati  xeneflèr  dentro 
Colonia  ladeflinataartèmblea.  Or  nooshauendo  an- 
cor le  Profonde  nominato  alcuno  di  erti,  parca  ch’elle- 
no prima  del  tempo  ccrcaflèr  di  prouederc  à quell’adu- 
nanza, nella  quale  ancor  non  pcnlàuano  chi  adunare.. 
MàCefare,prefTbaIqualc  gli  Stati  crani!  grauemente__» 
doluti  della  rilporta. mandata  lor  dal  Pamele,  dando 
parte  di  tal lamenti  à D.Giòuanni  Borgia  Ambafciado* 
re  Spagnuolo,  fèceà  sè  venir  dentro  Praga  il  Terranuo- 
na  inuiato  verfo  Colonia;  da  gli  ordini  del  quale,  fecon- 
do ch’egli  vdiua  dire,  haucua  ilPrencipcdi  Parma  fat- 
ta dipendente  ogni  Ipcranza  di  tregua  : E ragionando  à 

lungo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  io 5 

1579  luflgd  Con  amcnduc  di  qualche  fofpenfione  di  arme  , la 
quale  come  principio  della  defidcrata  concordia , giu- 
ftamentc chiedcuafi da gh  Stati,  conchiufe, eli  cgli  giu- 
cficaualpcdientc  non  cfaccrbar  con  nuoui  difgulti  gli  a- 
nimidi  coloro  , che  doueuano  andarli  difponcndo  alla 
pace . Ma  il  Tcrranuoua , come  fi  era  à ciò  preparato, 
così  rifpofc:che  quello  veramente  fi  appartenga  à lui* 
ma  di  pari  ancor  al  Farnefe  General  dcll’armi  di  Fian- 
dra, &à'  Deputati:  sì  che,  mentre  quelli  non  ficlegge- 
uano,  non  fi  potea  far  di  meno  di  prolungare  laccrta_j 
rifoluzion  della  tregua . A quelle  repliche  aggiunfc_> 
l’Ambafciadorc  ( come  preuenuto  già  dal  Farnefe  ) che 
quando  bene  le  ProuinciehauelTcro  eletti, c mandati  in 
Colonia  i loro  Deputati,  ancor  parea.che  la  tregua  non 
fi  poteflc  patteggiare  dal  Principe  :doucndo  in  eliaco- 
ucnir  le  quattro  fazioni,  che  tenean  diuifala  Fiandra-.* 
quella  dell’Orange,  quella  di  Cafimiro,  quella  dell’Ala- 
fone,  e quella  de'  Malcontenti,  delle  quali  s’vna  Ibi  non 
era  d’accordo,  c perciò  lèguiua  à valerli  francamente^ 
dell'arme,  con  qual  ragiono  fi  potea  pretender  la  tregua 

daH’elèrcito  regio  ? Per  la  qual  cola  clfcndo  tante  Is ^ 

pruoue  da  dimoftrar  l’equità  di  quella  rifpofta  , che  il 
Farnefe  hauca  data , non  ellcr  doucrc  che  il  Conte  Ot- 
tone, Iafciatala  cura  di  follecitar  le  Prouincie  à manda- 
le i lor Deputati,  adoperale  ogni  sforzo  in  follecitar 
Aleflandro  alla  tregua  prima  del  tempo . Perciocché  in 
* quella  maniera  egli  daua  à conofccrc  chiaramente^, 
quanto  fecondale  i concetti  dclfOranges,  c per  conlc- 
guente  quanto  poco  fi  mantenelTe  neutrale  : contro  à 
ciò  che  fi  conueniua  ad  vn  rnpprefentantedi  Principe 
u cosìgiuftoj  ilqualeper  fìnepregauano vmilmcnte  a- 
Titu.  mendue  da  parte  del  Rè  Cattolico , à voler  imporre  fi- 
Ienzio  ad  ogni  difeorfo  di  tregua, fintanto  che  l’arbitrio 
della  lorcaulà  non  folTe  dalle  parti  depofto  nelle  lue_j 
mani  .Ma  in  que’  giorni  auuennc  vna  cofa  , da  cui  for- 
te fù  mollò  Cefarc  àfdegno-  Perciocché giunfc  in  Pra- 

O ga 


la  difìuadc  ; 


L’il’elTofi  1- 
Amb:.fciadore 
Spagnuolo  j 


npn  hit  landò 
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del  ConteOt- 
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r'f  u tuuo  Savn  del Conte  Ottone,  con  lettere  di  lamento  rs79 
Ui- fidente,1'  contro  al  Farncfc;pcr  non  haue:  quelli  voluto ammet-  *•*»<«»• 
c io  fi-ali-  ter^°  aU'vdicnza»e  perchè  clTcndo  flato  fpoglìato  dal 
j nméto  d’vn  Mondragone  vn  corriere, che  dalla  corte  di  Cefarcpor- 
{"° comerc  • tana  lettere  all’Arciduca  Mattia, & alle  Prouincie,  Alef- 
{andrò  non  (blamente  non  hauea  punito  raffronto,  mà 
di  più  haueiia  rifpoflo,  ch’era  ffara  fua  co'mmilfióne— > » 

Or  che  altro  erano  quelle  cole , dicea  Ccfaré  irato  à 
Giouanni  Borgia,  fc  non  diflurbi della  concordia  ca- 
gionati dal  Farnefe-  per  opera,  òpcr  negligenza  di  cui 
mentre  non  fi  daua  il  pafi'o  ficuro  à’  mimllri  della  fua_» 
corte , chi  di  clli  vorrebbe  con  rifehio  propio  negoziar 
per  altrui  ? e finalmente  conchiufc  , ch’egli  conofccreb- 
bc  l'animo  de' miniftri  Spagnuoli  fopra  l’arbitrio  dato- 
gli della  pace,  s’eglino  più  nò  differiifer  la  tregua  sì  rac- 
comandata da  lui . Le  quali  cole  tutte,  infieme  con  Ia_» 
IlTemijttoua  r>fp°^a  ch’ei  diede  à Cefare.fcriuendo  il  Borgia  al  Far- 
ti: il  Borgia  fi  nefe,  foggiti  n fé,  metitre  Cefare  in  altra  gu  fa  non  fi po- 

cario110  t!a  mitì&are  > clTcrranuoua  medefimo  haue  a ceduto  , prò * 

mettendogli  quello , ch'egli  bramaua  » ejjo  ancor  gli  hauea-» 
e pii  dano  fpe  data  (peranza  certa  di  tregua.  Per  tanto  pregare,  efeongiu- 
xazadUieguSpfl/-» j](J  Eccellenza  a •voler  ella  confermar  la  promefa  fat- 
ta da  lui,  & à voler  concordare  con  le  Prouincie  qualche  fo- 
jpcn/ìone  di  arme.  Afòllccitare  poi  quefto  più  volentieri, 
credo  che  fi  mouefiè  l'Ambafciadore  per  vna  voce— » 

JT;!nCA  ^3-rla.  dal  detto  mefib  nella  corte  di  Celare  . Eilèndo 
fa  voce  cl\’A- ch’egli  affermaua  d’hauer  vd’to  per  via  , ch’era  venuto 
liin-.ndroha-  àgiornata  con  Aleflàndrol’elèrcito  degli  Srati,  c cht— > 
inaficsm^tc':  Aleffandro, perduti  intorno  à diece  mila  de’  Tuoi,  hauea 
màfensa  fon  cc^uto  ^ campo  al  nemico . Inuézioni  pur  troppo  fpe£ 
à .mento  di  fo  vfateda  molti,  affinchè  con  elfe.guad  ugnando  alme 
vtiit.ij  breue  fede,  pollano  alle  cofe  p-efènti  dar  quell’aggiu- 
{lamcnto,ch’elTT dclìderanomuila  fra  tanto  lòllccitidel- 
Ja  fama,  cl:e  farà  in  breue  noro  il  contrario,  mentre  le-» 
hanno  tolto  ilfuo  frutto  con  preuenirla . Gente  danno- 
la  al  pubblico-»  e che  nello  Ipacciar  menzogne  è fai fifì- 
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1579  catricè  di  quella  moneta,  la  quale  è rifinimento  di  tut- 
to  il  commercio  vmano.  Mail  Prencipe  di  Parma,  il 
quale  in  que’ giorni,  tolto  dalle  muraglie  d’Anuerfal'c- 
fercito  vittoriofo,  haueualo  accampato  intorno  àMa- 
ftrìc,  ben  fi  auuedea,che  i lamenti  fatti  giunger  dal  Cò- 
te Ottone  aH’orecchie di  Cefare-,non  fiancano  finalmé- 
te  altra  mina.  , che  di  conftringerlo  à far  tregua  in  quel 
tempo  , in  cui  l'arme  regie  veniuano  più  temute.  Per 
tanto  oltre  alle  priuate  lettere,  con  le  quali  rifpofe  al 
Terranuoua,&  al  Borgia,  dolendoli  della  facilità  d'am- 
biduc;  inuiò  à Celare  il  Gomicurto,  huotno  accorto, 
fedele  verfo  il  fuo  Rè  , con  vn’acconcia  iftruzione , ac- 
ciocché quefti  nel  medefimo  tempo  tra ttaflc  con  fua_« 
Macftà  e della  riconciliazion  de’  Valloni , nel  che  gli 
Stati  in  que’ giorni  haucuano  incolpato  il  Farncfc  ap- 
preflodi  Cefare,  c delle  nuoue  querclcdcl  Conte  Otto- 
ne , E quanto  à’  Valloni,non  fù  molto  difficile  al  Gomi- 
curto d'appagare  l’Impcradorc.  Ma  quanto  al  refto,do- 
u’egli  hebbe  più  da  ftentarc , fatte  prima  alcune  parole 
fopra  ladiuozion  moftrata  dal  Principe  verfo  alla  Mac- 
ftà fua, cominciò  à render  ragione  poi  delle  cole  notici- 
lamcnte  accadute.  Haucr  il  Conte  Ottone  pcrvndc' 
fuoi mandata  à chiederai  Farnefe  i'vdienza  nel  gior- 
no appunto,in  cui  quefti,  fatto  Rendere  il  ponte  fopra_. 
la  Mofa,  traportaua  sùgli  occhi  de' fuoi  nemici  J'clcrci- 
to  nclB-abante:  e perciò  hauer  dal  Farnefe  riceuutij 
quella  rifpoftajchc  fi  tratrenefièvn  poco  fin  ch’egli, pafi- 
fato  il  fiume  , facefle  intendergli  doucconuerrebbe  ;>b- 
boccarfi.  Tornato  pofeia  nel  medefimo  giornQ  il  meA 
faggio  à chieder  lo  ftcfso  , efscrgli  fiato  nella  maniera-» 
ftcfsa  rifpofto;  tanto  più,  che  fdrucito  il  ponte  fabbrica- 
to di  barche  , richiedeuafi  à sì  repentino  accidente  più 
pronta  la  prefenza  c la  cura  del  Generale . Nel  giorno 
poi,  che  l’cferciro  già  pafsato , pofè  il  piè  sù  le  ripe  della 
Brabanza,  hauer  il  Principe  di  Parma  fpcdito  vn  luo 
foldato^con  lettere  al  Conte  Ottone , inumandolo  à vo- 

O 3 ler 


Alefi.idrofyc. 
alice  in  Ger- 
mania il  Gorni 
ciirto  ; 

perche  tr.it  ti 

con  CeLre_, 
delle  cofe  fe- 
guemi. 

de"  Valloni  , 
nelche  lo  fo- 
disfifc 


dell’vdierza-j 
negata  , 


Digitized  by  Google 


de!  Corsiere 


della  tregua , 


ecoachindej» 
per  tre  ragio- 
ni non  donerfi 
ella  concede- 
re ». 


td*  ALESSANDRO  FARNESE 
Jèrabboccarfiinfiemein  VVcrt,ò  douepiiìglipiacefle.  157^ 
Mail  Conte  non  gli  rimandando  rifpofta,  non  eifer  mai 
comparito  in  luogo  veruno . Per  quello  poi,  che  appar- 
tencua  al  corriere: Mentre  queiìi  inuiato  verlùMalhic», 
paifaua  fenzafaluo  condotto  pei  la  campa  guadi  Lim- 
burgo,  eflèrc  flato  veramente  fermato,  c fualigiato  da_» 
vn  Capitano  del  Modragonc  > il  quale  d'ord  ne  del  Fai- 
nefe  liauea  comandato  , che  per  le  ftradc  à sè  datemi» 
cura,  fi  riconolceficroi  paflàggieri.Mà  fubitocondottO' 
colui, co’fuoip’cghi  di  lettere, al  Mondragonc,eflèrc  fla- 
to queflo  tramandato  al  Farnefc.llqualc.vedutoche.,» 
tali  lettere  apparreneuano  al  Conte  Ottone , le  hauea_» 
toflo  à lui  rimandate,  con Thuomo,  che  le  porrà uajpro- 
teflandofi , che  non  fologli  qifpiaceua,  che  foflè  queflo 
auuenuto  ad  vn  corriere  di  Celare, mà  che.fc’l  Conte_j, 
come  doucua  , gli  facealàpcre  per  tempo  la  venuta  di 
quello, cflo  rilblutamente  l’harcbbc  aflìcurato  per  via_*, 
faccndoloconu.oiarda'foldati . Or  eflendo  queflocosì, 
feguì’l  Gomi'ctrrto , com’egli  aflcucranteméte  afferma- 
ua,confid''erafic  Celare  feco  fteffo,  per  la  lua  rara  pru- 
denza, quanto  ingiufte  , e quanto  feortefi  fòflcrl’accufc 
à lui  recate  contra  il  Farnefè  ; & inficine  quanto  mo- 
ftrafiè  il  Conte  d ’eflère  alieno  dàlie  parti  del  Rè,  mentre 
non  lafciaua  occaiione  d’attizzar  odio  contro  à’mini- 
flri  di  eflo.  Per  la  qual  cola  Tua  Màcftà  non  douerfi  ma- 
rauigliare  , che  il  Principe  di  Parmafolfe foftretto  à dif- 
ferir la  lolpenfione  dcH’armc, vedendo, ch’ella  fi  chicde- 
ua  dal  Conte,  non  per  alcun  pubblico  bene, ma  per  me- 
ro bilogno delle  Prouincic , le  quali  poucrc  di  danaro,  e 
di  forze, dimandauan’ora  al  Pamele  General  di  vn  efer- 
citosì  polfente  c virtoriofo,  quella  tregua, ch’effe  vede- 
dofi  già  fornite  di  groflò  neruo  di  gente, haucano  nega- 
ta  à D.Giouanni  di  Auflria  . Senza  che,  quantunque^ 
Alelfandro  volclfc,  nè  pur  pot  rebbe  (clfendogli  dal  Rè 
ibn  ita  ta  l’autorità)  ftabilir  fimil  tregua  còle  prouincie, 
maacandoui’l  coufcnfade’  Deputati,  i quali  ancora  no 
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i$79  erano conuenuti. Finalmente  porfi  àSua  Maeftàinco- 
fidcrazione  ancor  quefto  . Se  doueafi permetrer , che  i 
Sollcuati,  tacendo  iftanza  della  tregua  vfurpaflèro  que- 
llo nome  di  Prouincie  generali.  Perciocché,  oltre  al  ri- 
fultar  detto  nome  in  onta  del  Ré  , qual  pefo  harebbe  il 
patto  di  quei,  che  fra  di  loro  diluniti,  e difeordi,  mentre 
inlieme  non  follerò  conuenuti,  poteuano  dipoi  dire, le 
tornalle  lorofpcd  entc , di  non  cllèrc  obbligati  à oflcn 
uarlo . Allora  Cefare , moftrando  di  reftar  egli  pago  in- 
torno alle  querele  del  Conte,efóloinfìftédo  ancor  nel- 
la tregua,  dille,  che  giouerebbe  il  confiderare,  come  sS- 
zadi  ella  fi  prouediua  alla  ficurezzade  i Deputati, 
d’altri à cui  conuerrebbcdifur  viaggio.  E'IGomicurto, 
dichiarandoli  prima,  chefopra  ciò  nò  haueaveru bor- 
dine dal  Farnefe,  foggiunfe,  che  nondimeno  gli  veniua 
in  «lente  vn  partito  , prefo  già  nella  ragunanza  di  Cer- 
1JS8  campo,  per  conchiuderla  pace  tra  i Rè  Filippo,  ed  En- 
rico. Perciocché  cflendo  allora  chiefta  la  tregua con_» 
pari  ardor  da'  Francefi,  rilbluti  di  norvragunarfi  finch’- 
clla  non  fi  ortenea , appigliaronfi  à quefto  temperame- 
lo . Che  per  quelle  ftrade  , per  cui  s'andaua  à Cercam- 
po,  Moniftero  deH’Artois  nella  Contea  di  S.Polo,  e per 
mezza  lega  intorno  drcfse  ,fi  ofseruafse  la  tregua  : del 
reftofuor  delle  vie  luddettc,  le  quali  tanto  da  Fiandra, 
quanto  da  Francia  conduceano  ficurainétc  à Cercam- 
po,  fi  adoperafier,  come  prima,  le  arme:  e cheveramé- 
te  fi  fofiero  adoperate, ne  potea  far  fede  egli  ftefso,rit:o- 
uatofi  allor  col  Contedi  Mega  all’afsalto  di  Pcrona_> . 
Non  riprouando Cefare  tal  propofta,  mandò  ilGomi- 
curtoalfuo  Vicccancelliereconfàpeuole  della  fua  me- 
te . Dal  quale , dopo  molti  ragionamenti,  riceuè  quegli 
vn  foglioda  presérare  al  Farnefe  , in  cui  quali  non  altro 
fi  conteneua,  che  le  rifpofte  di  Cefare . Mà’l  Gomicurto 
arriua  ndo  à leggere  in  cfso  quefte  parole:  Che  non  douea 
far  meftieri  di fàluocondotto  à vn  Corriere , il  quale  porta- 
va la  diuifa  imperiali ,e  viaggiava  in  prouincie,  doue  Cefa • 
' rt . 
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re  ancor  hauea fua  ragione^ ;reftituì  fenz  i più  lo  fcritto.tfi-  1579 
cencio  di  non  poter  egli  riccuerlo,  come  pregiudicialcj 
all’autorità  del  liso  Rè,  che  non  riconofccua  Signore—*, 
fpecialmentc  in  quella  prouincia  , nella  qual’era  flato 
preio  il  corriere  . Ciò  prouarfi  con  gli  Stati,  che  haueua 
cLirto  accorta-  ^ riccuuti  dall’imperio  in  feudo:  c principalméte  col 
mente  la  feio-  circolo  di  Borgogna , vltimamctc  aggiunto  da  Carlo  V, 
o’!e  t à gli  altri  noue  circoli  di  Germania  , ne!  quale  cipria- 

mente, c in  più  luoghi, i Pacfì  baffi  fi  cccettuauano  dal- 
lagiuridizionc  imperiale  . Nè  moltoda  poi’l  Gomicur- 
to,  cò  la  rifpofla  , c con  le  lettere  riccuute  prima  da  Ce- 
lare, ritornò  ad  Alefsandro , terminando  felicemente  la 
legazione:  poiché  egli  era  vn  legato  tale, che  ifiruito  nò  t*> 
dalla  fola  carta  del  Principe  , ma  dall’ingegno  proprio, 
tcneua  in  pronto  i partiti  per  iftrigarfi  deliramente  da_. 
varie  difficoltà  repentine  j le  quali  non  fi  pofson  tutte—* 
comprendere  dentro  à vn  numero  d’ordini  limitato. 

Yen  trono  in_,  Egià  in  Colonia, luogo  dellinato  alla  ragunanza,giu- 

Coionia  per  gneuano  i Deputati . De'  quali  il  primo  ad  entrami  fù’l 
tr^“ardeila-'  Vefcouo  d’ErbipoIi.col  Còte  di  Scuartzemburgo.  Seguì  r* 
fi  v'fcoii  o di  poi  Carlo  d’Aragona  Duca  di  Terranuoua,  c’1  dì  fegué- 
Frbìpoli , te  Giouàni  Battilla  Caftagna  Arciuefcouodi  Rofsano, 
tone?*  0t  Nunzio  Apollolico.con  Giacomo  Arciuefcouo  di  Trc- 
il  DiicadìTer  uirì>cd  Eletcordeli’Impcrio  : e quindi  à due  giorni  Ge- 
l’Arciuefcoiio  bardo  Trucfes  Arciuefcouo  di  Colonia,  vno  anch’efso 
Caitagna  > ° degli  Elettori . In  luogo  di  Guglielmo  Duca  di  Giuliers, 
rElettor  di  e <3;  Clcues,  di  cui  feusòlfi  l’afscnza  , vennero  il  medefi- 
7l*Elettor  di  nio  giorno.con  l'Arciuelcouo  di  Colonia,  Verniero  Gè- 
Colonia  , immenici  Arcilatrapa  di  Giuliers,  Giouanni  Lcuerma- 
del aDuca*di  ni, & Ermanno  Plichi  giurcconfulti . Ne’  giorni  lleffi  ar- 
Chiliers,  rimarono  come  ronfiglicri  del  Terranuoua  , muratigli 
"omTduH  ^ Earnc*e»  Mafiìmiliano  Longhcualle  Signor  di  Vaux 
{s”Xo Prefidente  delle  Finanze,  c Giouanni  Funchìo,  quelli 
pratico  nelle  lettere,  e quegli  nell’arme,  ed  amendue-» 
nelle  leggi , c nelle  confuctudini  della  Fiandra  , c confi- 
glieri  fegreti;  & Vrbano  Scarcrnburgokfegretario  del 
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1579  Principe  di  Parma  per  la  Germania.  Finalmente  dopo  >n  . . 
gli  altri  vennero,  riccuutoilfaluocondbttoper  tal  viag-  rae  ^lie  p.0i 
gio , Filippo  di  Croi  Duca  d’Arelcòt , Giouàni  Lindano  uincie  Yniic. 
Abbate  di  Santa  Gcltruda,  Federigo  Abbate  di  Santa-. 

Marolla , Bucone  Aita  Pre  pollo  di  San  Bauone , Galla- 
re Schecz  Signore  di  G.obbecdoc,  Francefco  Doignes 
Signore  di  Beaumons,  Adolfo  Meecherchi  con figlier 
fegreto , Bernardo  Merodi  Signor  di  Rumena  , Adolfo 
Goor  Signore  di  Caldembroc  , Se  Adriano  Milano  , Se 
Aggeo  Albana giureconfulti, mandati  dalle  Prouincic  ' 
de’  Solleuati.  Ma  fra  tutti  quelli, c’hòmcntouati,  erano  Di  fuetti  ;?iì 
folo  i rapprefentanti  e gli  attori , da  vna  parte  il  Terra-  fuorìfor.o 
nuoir.  mandato  dal  Rè  Cattolico , dall’altra  l’Arefcot  pCrtoPèU,C  * 
inuiato  con  l’altra  fua  comitiua  dall’Arciduca  Mattia-.,  il  Duca  di  A- 
c dagli  Stati . Fra  quelli  l’autorità  di  decidere  rilèrbaua-  ^,,^*1^ 
fi  à Ccfare,Ia  cuiperfbna  afsente  rapprcfentau.mo  par-  provincia, 
te  gli  Elettori,  il  Vcfcouo  d’Erbipoli , e'1  Conte  Ottone , Arburo 
c parte  i Procuratori  del  Duca  di  Giuliers . L’Arciuefco-  jl0'e  p’^olfo, 
uo  di  Rofsano,  Nunzio  di  Gregorio  XIII,  v’affillcua  fuor  la  cui  p;rfona 
d’ordine  , Co  1 p omotore,  e (petrator  dell’accordo, che  fi  gj-fp & 
trattaua . Poiché  Gregorio  intento  à qualunque  parte  i rimarenti  ■ 

del  Crifliancfimo , affinchè  la  Religione  non  patifss_j  \\  *>!  e.;“5 

,,,  , , ° r.  doidineilNu 

in  quell  adunanza  alcun  nocumento  per  conmuenza,  2i0 dd P?p.-». 

i>  artificio  delle  parti  , delfino  vn  tal  huomo  , della  cui 
prudéza,.  prouata  in  più  nunziature,  fi  promctteua  egli 
molto;  c fù  autenticata  l'opinion  del  Pontefice  dalcon- 
fentimento  comune  de’  Cardinali,  da  cui  fu  quegli  elct- 
to  fuccefiore  à Gregorio, dopo  il  Pòtefice  Siilo  V-Mà  ol- 
rtL  tre  à quelli  radunati  in  Colonia  pcrdifputare,  più  di  gi  à Quanti  fi'jff’cr 
lunga  cran  quei,  che  mentre  dimorauano  altrouc  > fi  ri-  P‘Rt; ^ 
trouauano  ancor  iui  preseti  con  configli , con  promef- 
fe,  con  minacce,  per  conuertireingiouamentopriuato 
il  negoziato  publico  della  pace . Perciocché  quindi  Co- 
me da  vn  nodo  , ma  non  con  vn  affetto  pcndeuano 
l’armcdcl  Farncfe,  e lo  flato  dell’Arciduca,  c lefperan- 
ze  dell’Alanfonc , c.  la  fortuna  dell’Oranges , eia  ridu- 
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’zion  de'  Valloni, e la  quiete  delle  Prouincie:  e però  qui-  i $ 73 
ui  riuolti  d’ogni  parte  i pen fieri , tutti  variamente  attc- 
deuanoairefìtodclcongrefTo,  i più  tramauano  impc- 
ditncnto.all’accordo  . Onde  maggiormente  follccitii 
Depurati,  come  quei  che  del  tutto  ben  fiaccorgeuano, 
filmarono  di  douer  procedere  in  quel  trattato  con  mol- 
ta cautela  e circofpezione  ,•  confiderando  attentaméte 
Al  quale  fi  dì  ogni  cofa  • Mà  prima  d’ogni  altra , propofe  l’Elettor  di 
principio  con  Colonia , che  conueniua  folecnemente  inuocar  l’aiuto 
ùmo^uto Dl"  Diuino  con  publica  proceflìone:  ò fuflè  quello  zelo  del 
ben  comune , ò finzione  d’vn  huomo,.che  lì  abufàua_» 
diquell'apparcza  di  religione, per  fondate  l'autorità  del- 
la fuafedia  tanto  tempo  già  contro ucrfa  . Dunque  in- 
per  mezzo  <Tv  nanzi  che  fi  adunafTero,  per  cominciar, com’è  douere , 
na  foiéniffima  <jaj  cielo , vollero,  che,  ordinata  la  proceflìone , fi  con- 
roce  jor., . tjuce^.  con  (òntuofo  apparato  per  la  città  il  fagro  Cor- 
po di  Criflo,  accompagnato  d’amendue  gli  Elettori, e-» 
dal  Nunzio  del  Pontefice  in  mezzoje  feguendo  apprefi 
fò  tre Prcncipi,  quel  d’ErbipoIi,  quello  di  Terranuoua_.,  ìgiùjc^ 
cqueldi  Arelcòt;  ed  i figliuoli  di  quelli  vltimi  due_j , * 
Carlo  Prencipe  di  Cimai , e Pietro  d’ Aragona  i ed  altri 
fàmofi  Abbati,  e titolati  in  gran  numero , e tutto  il  Ala- 
giflrato  della  città  rgiugnendo  à legno  la  frequenza  e-* 

'la pompa  ditalproccffione,  che  comunemente  nega- 
liafi  offerii  in  Colonia  veduta  mai  la  più  celebre  . Inuo- 
luogoe  modo  catoin  tal  maniera  ilfauore  ckì’Jo  Spirito  Santo , à fette 
dì  radunarli . di  maggio,  giorno  deflinato  per  dar  principio  alla  trat- 
tazione, incominciarono  i Mezzani  di  Cefareà  nego- 
ziare .Si  radunauanoeffi  ogni  giorno  in  vn  determina- 
to palazzo,  doueor  i Deputati fpagnuoli,& ora  i Fiam- 
minghi, venuti  ad  abitare  in  cafe  vicine,  erano  chiama- 
o.  ti  da  quelli  fpefio  dapartcje  talor  infieme;  jfì  come  a 
namento^el0  punto  feccfi  il  primo  giorno,  nel  quale  il  Nunzio  alla-. 

Nunzio;  prefènza  di  tutti  tenne  vn  difeorfò , animandogli  à fla- 

bilirc  l’accòrdo  lungamente  defiderato , e à rendere  al 
Re  cattolico,  fi  come  à legittimo  Principe,  la  primiera-, 
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**79  ubbidienza  ,alla  Fiandra l’antica  tranquillità  . Quindi!  ^*”aentl^0°1 
Mezzani  chiamando  i Deputati  in  difpartc,  c moftran-  ù riCcuutt  d* 
do  loro  le  facoltà  riceuute  da  Ccfarc  per  còchiuder  l’ac-  n . 

cordo»  chicfero  parimente  da  loro,  com’è  coftumc,  le_^  DepùutTTc!» 
lettere  di  credenza,  e i mandati  di  procura , ch'elfi  por-  loro 
’ tauano.  Et  approuati  quelli  del  T crranuoua,  impunta-  jcr 

rono  in  quelli  delle  Prouincic  : perchè  la  facoltà  de  lor  ranuoua. 
Deputati  non  fi  ftendeua  più,  ch’àlèi  fettimane  i e per- 

ch-cflcndo  ella  data,  e fottoferittaà  nome  di  tutte  Ie_->  t-  dèllcFro-" 
Prouincic,  con  tutto  ciò  di  diciaflette  chefono,  non  ap-  mneie 
pariuaineflailnomedalcuna;  e perch’ella  era  ambi-  gfJn‘|u.i,tlroca 
gua  di  fènfo , e intrigata  nelle  condizioni  ; c finalmente 
perc’hauea  per  figlilo  l'effigie  d’vn  Leone , e d’vna  Co- 
lonna,fegno  da  lor  non  vfato  fin  a quell’ora.  Delle  qua- 
li difficoltà  ammonendo  eglino  rArcfcòt,edifiioi  com- 
pagni, gli  efortarono  à procurare  dalle  Prouincie,  cho-> 
fòlle  lor  foddisfatto  più  pienaméte;fra  tanto  tuttofi  pre- 
derebbe no  in  buona  parte , nè  fi  porrebbe  perciò  punto  * 
d'indugio  à'  loro  trattati.  Alle  quali  domande  promifcr  mà  qnefti  pro- 
quegli  in  ifcritto  (perciocché  fù  tenuto  quello  collume, 
che  i Mezzani  trattallèro  à bocca  ; i Deputati, sì  c5  que-  ne  ; 

Hi,  come  fra  loro,  Tempre  in  ileritto  ) d’operare  talmére 
con  le  Prouincie , che  niuna  differenza,  la  guai  nafcclfe 
nelle  loroprocure,ritarda(Te  l’accordo;  mà foggiunfcro  » 
che  potea  ben  sì  ritardarlo  quello,  eh  e il  giorno  innanzi  iefl;ndto  tom? 
haueano  faputo  per  lettere  dell’  Oranges:  cioè,  che  il  ù vna  raduni- 
Farnelè  ancor  non  finiua  di  trattar  co’  Valloni  priuata-  za  pnuata  * 
mente  la  riduzione  delle  loro  prouincic, di  tenerui  adu- 
nanze, di  riceuerne  ambafeiadori , di  trasferire  altroue 
Colonia . Donde  fi  conchiudcua , ò che  non  il  lòlo  Du- 
ca di  Terranuoua  hauea  dal  Rè  facoltà  d:  trattar  la  pa- 
ce, e ciònon  4puca  tacerli  da  lui  jò  che  iniquamente^» 
il  Farnelè  fi  vlurpaua  vna  podellà , la  quale  non  ad  al- 
tro tendeua,ch$  flcnuare  il  fupremo  arbitrio  di  Celare, 
à render  vane  I’induftric  de’  Mezzani , c de’  Deputati , 
àdifunjrCjC  confondere  le  Prouincie.  Confiderà  ta  da’ 
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•ri+  ALESSANDRO  FARNESE 
Miniftri  di  Cefare  la  querela,  fu  confcgnata  à quello  del  i ?7 9 
Rè.  Da  cui  fu  rifpofto.  Eller  apparito  già  dal  tenore  del 
filo  mandato  di  qual  vigore  egli  foflè . Quello  poi , ch‘. 
altroue  il  Pamele  patteggiaffe  co*  popoli  deH’Artefia_>, 
ouer  dcll’Annonia,  non  poterli,  nè  douerfi  impedir  da_, 
lui;  anzi  nè  meno  ciò  richiederli  con  ragione  da*  Depu- 
tati, lè  per  auuentura  non  erano  elfi  ancora  Itati  fpediti 
ò dall’Arteiia,  o dall'Annonia  à lor  nome  . Che  fe  da  lor 
non  potea  inoltrarli  quell’ordine , lafciaflèro;  chc’l  Go- 
uernator  della  Fiandra  cortcfeméte  prcuenifle  i valfalli 
regij.deliderolì  di  tornar  in  grazia  col  Principe;  e che  c- 
gh,  à cui  così  conueniua,  per  la  podcftà  che  haueua  dal 
Rè  di  valerli  deIferro,còftringclIèancora  co  l’arme  i ri- 
belli del  Principe  airvbbidienzaj5ermetteircro,ch’a!l’i- 
Itellò  pur  forte  lecito  di  rédere  oftequiofe  al  fuoRè  quel- 
le proutneie,  che  llanche  già  della  guerra  fofpirauan  la 
pace;  ricongiungendo  i lor’animi  con  IVnionc . Nè  do- 
uere  citi  préderlì  alcun  penliero  dcH’arbitriodi  Celare  : «/<:*««- 
poiché  già  Cefare  Hello  fi  era  dichiarato à baltanza  col  >*1 
mefiàggio  mandatogli  dal  Farnefe,  che  quelli  accordi 
priuati  non  pregi udicauano  punto  all'autorità,  ch’egli 
haueua  . Ilchericonfermandoancora  i Miniftri  di  Cela- 
re, proteftaronfi  lungamcfte,  ch’efti  non  fi  oftendeuano 
in  conto  alcuno  di  limili  diligcze,da  lor  tenute  opportu- 
ne al  publico bene  .-pregando  inoltre  I’Arelcòt,  che_> 
mentre  da  citi  erafi  già  lungamente  fcaramucciato , fi 
azzulfalTero  ornai  con  tutte  le  forze  ; & infiftédo  à quel 
negozio,  per  cui  colà  dimorauano,  determina(Tero,c  re- 
callcro  loro  le  maniere,  eie  condizioni , che  ftinialìcro 
vtilt  per  la  pace:  acciochè  dopo  d'hauerlc  eglino  clà- 
minate  in  pr;uato,  poteftèro  finalmente  proporle  (ilchc 
felieemétefortifle)  ad  ambe  le  parti. -Mà  nè  pure  ciò 
principiòlfi  lenza  contefa , pretcndédoi  Deputati  delle 
Prouincie,  che  non  toccalfc  loro  à parlare  i primi;  mà  sì 
bene  ad  vdirc  quello,  che  il  Rè  richicdcrtfe  da’  Tuoi  vaf- 
falii  : c rifpondendo  il  T crianuoua  all’incontro , che  lo- 
ro 
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rodouea  rammentare, che  le  Prouinciehaueano prega-  «Nte®1  ***- 
to  Celare  ad  interporli  per  mezzano  del  lor  accordo  Tertanuoua_ 
col  Rei  sì  chea  richiefta  di  quello  lì  era  mollò  quelli  à disc. 
filTare  in  ciò  l’animo  fcriaméte,  rimettendo  l’arbitrio  in 
manodi  Ccfarc , Se  inuiando  vn  Deputatoda  Spagna , 
per  vdir. le  richiefte  delle  Prouincie,  e per  conchiuder, 
s’eran  giufte,  la  pace.  Per  la  qual  cola  egli  attenderebbe 
le  lor  propofte  : perciocché  ninno  lapeua  meglio  di  loro 
di  che  fi  dolcflèro,  e che  bramaflcro  per  ritornare  con_.  p.  .,n  , ( 
maggior  ficurezza  in  grazia  del  Re . Così  alla  fine  ( ef-  ì ocpuCe"t^i 
fendo  ciò  parutopin  ragioneuolcà’Miniftri  di  Cefare)  minghi  propó 
s’induficr  quelli,  quantunque  di  mala  voglia,  à propor-  |°n^CJ0U0 
re  gli  articoli  della  pace  : e for  diciotto,  compofti  con  sì 
grande  arroganza , che  i Mezzani  medefimi  gli  ftima- 
rono  non  tollerabili,  mà  elòrbitanti  : c’1  Terranuoua_. 
d’allora  congetturò, che  nulla  conchiudcrcbbefi  in  quel 
congrefiò.  E per  riferirne fommariamente  qualcuno: 
prometteano  di  Flabilirc  la  pace  col  Rè  Cattolico,  Prenci pe  e alcuni  de*  qu* 
Signore  lor  naturale  , purché  quant’  erafi fatto  dall' Are tdu~  liton  quelli» 
ca,  il  qual  douea  rimanere  algouerno  della  Fiandra, fofie  da 
S.  Mae  Pia  confermato  ; purché  le  atta,  le  fortezze,  ed  ogrì- 
altro  luogo  prefoda  D.  Gtouanni,  ouer  dal  Farnefc,fi  ri  met- 
tere iti  mano  à eli  Stati}  purché  la  relìgi ori  riformata,  douU- 
que  s èra  introdotta  fin  à quel  giorno, fi  riteneffe fenza  dan- 
no d' alcuno  ; purché  foffe  sborfato  loro  dal  Rèvn  milioni l* 
d’incoronati,  perriHurarfi  delle  Jpefe  patite  nelle  lor  guerre. 

Erano  già  fiate  formate  limili  condizioni  in  Anueifa_,, 
allorch’iuigiunfelanuoua  dell’ infelice  alfalto  dato  à 
Maftrìc  : abbattuti.perciò,  fi  come  fiimauano,  ed  attcr-  . 

rati  gli  animi  degli  Spagnuoli  in  maniera,  che  fofìé  age-  arrogati' 
uole  addofiar  loro  ogni  pelo.  E, come  che  rafireddarófi 
in  qualche  parte  ncll’vdir  ch’Alcfiandro  fenza  turbar-  ' 
fi  incalzaua  più  ferocemente  l’affedio;  nondimeno,  per 
quel  ch’auucnne dentro  ilfuo  campo  ( da’  fucccffì  del  percag«oudd 
quale  regolauan  quei  di  Colonia  i loro  configli)  ripiglia-  pV.^c  nd* 
ron  l’ardire . E fu,  che  non  correndo  le  paghe  ( poiché  il  campo  regio , 
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ri 6 ALESSANDRO  FARNESE 
danarodi  tre  meli,  promeffò per  tutto  marzo,  non  era  157?- 
in  rutta  maggio  venuto  ancora  di  Spagna  ) la  foldatefi 
ca  b-fognofu  di  foido,cra  coftretta  a viuerc  di  rapine  per 
k campagne, c per  le  terre  d'intorno.  Ed  il  Farnefc,  per- 
chè nè  per  mezzo  di  lettere , nè  permeili  fpediti  con_» 
ogni  fretta,  poteuacauar  nulla  di  mano  al  Rè,  tutto  in- 
tento all'itnprefa  di  Portogallo;  hauea  raadatoil  Piofaf- 
co  fuo  corteggiano  al  Duca  Ottauio  Tuo  Padre,  «Sfalla 
Ducheffa,  & al  Cardinal  Farncfc  iuo  Zio,  da’  quali  attc- 
. deua,  com 'altre  volte,  più  vicino  fuffìdio.  Fra  tato,  ere- 
iccndo  già  nel  campo  il  bifogno, e col  bifogno  vna  piu 
fcufàbil  licenza,  procedcuano  Ientamétc  i lauori , fi  ab- 
bandonauano  in  alcun  luogo  le  guardie,  i comanda- 
mctidc’  Capitani,  cherichiamauano  alle  difefc  i foldati 
vagabondi  e difperfi,palefcmcte  fi  difprczzauano  ; fin- 
ché raffrenati,  col  gaftigod’alcuni  pochi , ipiù  audaci , 
parue  che  per  allora  la  difciplina  (caduta  fi  nftoraffè_>c 
.Ma  ben  eUappariuapocodureuolc  rcedendoal fine  la 
paura  alla  fame , la  quale  nè  ode  comandaméto,  nè  te- 
me maggior fupplicio, che sè.  E giàla fanteria  de’Te- 
defehi,  paflandofra  lor  parola , ogn’oramancaua  à’  der 
biti  della  gucrra;proteftandofi,e  m inacciado  affai  chia- 
ramétedi  non  volere  nè  pur  difèndere  le  trincee  dal  ni- 
mico , fe  non  fi  contauan  le  paghe  • E‘l  Farnefè  temédo 
eh  asìgranpefte  , la  qual  d'ora  inora  fèrpédo  ammor- 
berebbe per  vétura  l'iftcffà  cauaUeria  , non  giugneffu-» 
tardi  il  rimedio;  haueagiàfpedito  in  Colonia  , perdei!- 
derio  di  camudogni  parte  danaro  vino, Gallone  Spino- 
la al  Duca  di  Terranuoua , pregandolo  à voler  efio  pre- 
dargliene alcuna  fomma;e  finalmente  haueua  in  Liegi 
impegnata  parte  della  fila  fuppellettile,  c degli  argenti . 

Nè  fi  volea  tardare  più  à ciò  : venendo  appunto  auuifo 
alFarnefe,che  i Raitri,  (effendofi  co’  finti  vnitiicauaL 
li)  verrebbono  il  feguente  giorno  da  lui  à ridomandare 
ic  paghe , riioJuti  di  non  fi  partir  lenza  d'effè  dal  fuo  pa- 
diglione . Quando  cccogjugnendoli  da  Colonia , vota- 
meli- 
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j7p  mente  à tcpo,diecc  mila  feudi,  e molto  più  d'altre  par- 
ti, gli diftribuì tòrto nc’fanti,  verfo de’ quali cifentiua_. 
più  di  compaflìon,  che  di  fdegno  ,•  quantunque  volisi 
che  i Raitri  ( come  delle  minacce  lor  non  curate  ) afpct- 
talfero  vn  altro  giorno.  Rimirando  dunque  à qucfti  tu- 
multi i Procuratori  degli  Stati , vniti  in  Colonia  , haue- 
nanocon  maggior  baldanza  proporti,  come  dicemmo, 
gli  articoli  della  pace  . Se  pure  non  haueuano  erti , co- 
me coftume  , fnioilcratamcnteriftretcelc  condizioni, 
perchè  vi  forte  alcuna  cofa  da  rallentarle  in  grazia  do’ 
iMiniftri  di  Cefare.  Benché  non  è improbabile  il  credere, 
che  l'Oranges  , il  quale  aggiraua  gli  Stati , cercaflè  ftu- 
chofamete  còdizioni  tanto indifcrete,  perchè  i regi; ('de- 
gnati, torto  li  difperartèro  dell'accordo.  Ma  elfcndo  fla- 
ti da'  Mezzani  ammoniti  e quelli  à propor  più  giufts^» 
dimadc,  e'I  Terranuoua  à formare  in  luogo  de’ loro  ar- 
ticoli ilùoi,-  gli  vili  interpretandone  molti,  recidendone 
pochi,finalinétc  per  nuoui diedero  i vccchijl’altro  con- 
iìglìatofl  prima  col  Funchio,  e col  Vaux , ridurtè  al  fine 
la  lòmma  del  nuouo  accordo  in  ventilètte  capitoli.  Ne’ 
quali  fra  l’altre  colè  (ì  prom  cttcua  à nome  del  Rè(  pia- 
ccinidi  inoltrare  qu  int’egli  lor  concedcua  ) che  rimar- 
rebbe libera  tutta  Fiandra  dalla J'oldatefca fir anitra  ; che  a 
gouerni  delle  città,  àgli  uffici  di  con/ìglteri , a comandi  delle 
fortezze fi ammetterebbon  folo  i Fiamminghi  ; che  al  Conte 
di  Bara  figliuolo  dell'Oranges  fi  renderebbe  la  patria, e la  li- 
bertà , e fi porrebbono  in  fua  mano  i generili  dell  Oliando-, , 
della  Zelanda , e di  VtreR ,-  che  douendofi  in  ogni  luogo  of- 
feruare  inuiolabilmcnte  la  religione  cattolica , efcludendo - 
ne  ogni  altra,  tuttauia  fi  conceda  rebbe  à coloro,  che  ne  fofie- 
ro  al;  e ni, lo  fpazio  di  quattro  anni,ner  paffiirfene  altrone  co  i 
loro  beni  ; finalmente  che  nominerebbefi  e determinerebbefi 
quanto  fir  ma  dal  Rè  vn  Principe  del  fuo  fingue per  Gouer- 
nator  della  Fiandra.  Mentre  quefti  ed  altri  capitoli  del- 
la pace  moftrati  à’  Procuratori  Fiamminghi,  e quei  cor- 
retti da'  fiamminghi,  moftrati a’ regi; , fcambieuolmc- 
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te  veniuano  efaminati , arriuò  in  Colonia  GiouaHnidi 
Naflàu,mandatoui  dall’Orangc,  dopo  haucr  quegl  i in_» 
vano  tetato  d’aflalir  le  trincee  degli  artediatori  intorno 
à Martrìcjc  con  quella  occafionc  lì  rinouarono  le  prati- 
che della  tregua  , foprauuenédo  ancor  nuoue  lettere  iti 
fuofauore  daCefare.  NcceflTauanoi  Deputati  delle_^ 
Prouincic  d’accufare  il  Farnefe , quali  con  la  pertinacia 
dell'arme,  dillurbaflc  il  trattato  della  concordiate  poco 
prezzale  i prieghi  delle  Prouincic,  i pareri  de’  Deputa- 
ti, i comandamenti  di  Celare.  Mà  i Tcrranuoua,  prcuc- 
nuto  già  dal  Farnefe,  difeorreua  con  gli  Elettori  in  con- 
trario : II  Pr  enei  pedi  Parma  con  l'arme  regie  non  anelare^» 
all’altrui , ma  richiedere  quello , ch’era  del  Rè.  Poter  ejlert 
quedli  uffici  di  Plinti,  e non  ripugnanti,  abbattere  i ribelli  co 
l’arme,  riunire  i fupplichcuoli  con  gli  accordi  . La  tregua  no 
defiderarfi già  da  gli  Stati  per  trattare  più  caldamente  la 
pace,  mi  trattar// la  pace  per  ottenere  più  maliziofamente 
la  tregua . E ciò  tanto  far/t  al  prefente  più  man  f e fio,  quan- 
to le  loro  rigide  cond  zionife  quali  nondimeno  allor  profjfa- 
ua  o d'hauer  pur  troppo  addolcite, gli  dimofirauan  più  alie- 
ni dalla  concordia  . Di  cui  mentre  era  ò sì  •vana  la  jperàza, 
ò almeti  sì  grande  l' incertezza,  qualragione  • uolea,che  il  Rè 
foffie  a diretto  per  un  ac  qui  fio  così  dubbiofo , à una  perdita 
così  certa  .Tener  Al f andrò  in  que’  /orni  con  ecceffìue  ffie- 
fe  ajjcdiato  e diretto  Mdflrìc  dì  qua  e di  là  dalla  M off,  coti 
larghi  ponti,  con  fpffi forti,  con  continui  baflioni, con  una-» 
circonuallazipne  sì  impenetrabile,  che  dfperato  ogni foccor- 
fo  Bramerò,//  teneua  la  piazza  già  per  caduta . Poiché  le_, 
forze,  c' baueuaiio  i Collegati  da  rimuouer  l’ajfedio  , s’ erano 
dianzi  cono  finte  da  ogni  uno, quando  sbigottite  le  loro /qua- 
dre alla  vi  dia  dì  così  forti  trincee , non  baueano  ofto  acco- 
llar/! , non  che  combattere.  Sì  che  laBener/t  or  quafi dal 
mettere fio  il  piede  in  una  città  ^com  eli’  era  , già  mezza. _» 
prefa,  interrompendo  il  corfo  della  vittoria,e gettando  à ter- 
ra le  arma  che  altro  farebbe  fe  non  vn  dar  tempo  Ó*  agio  ed 
àgli  afe  diati  di  confermar//  nella  lor  pertinacia , ed  a Col- 
legati 
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jf  7<).  legati  di  ri  fiorare  le  proprie forze , chi  amando, come fole  nati 
far  e, in  aiuto  le forefliere:ed  infieme  vn  neccjfìtare  il  Rè, che, 
laguedo  negli  alloggiameli  t faldati, e forfè  anche  tumultua - 
do,  come  ne'  lunghi  affedij  accade  àgli  oziofi  ,fifittopong.t_j 
fra  tanto  àfpefe  più  grani  nel  r inoliare  la  guerra,  per  tentar 
di  nuouol  effetto  dell' àjfedio  intermcffo . In  oltre,  come  ciò 
dotte  a uo,minarfi,femplicità,ò  prefazione  delle  Prouincie  I 
Ejfer  elle  al  preferite  si  mal fornite  d'efrcito,e  di  danaro, che 
nelfvltimo  sforzo  da  lorovfato perla  lib  razion  di  Mafirìc, 
con  tutta  la  cotnbuzion generale,  appena  dopo  due  m fi ha- 
uc  ano  raccolti  alcuni  pochi , e non  agguerriti  fidati . Men- 
tre nel  me  d fimo  tempo  l efercito  regio, tremendo  e per  valore 
di  capitani , e per  nu  nero  di  fidati , era  dal  Farnefe  difief 
or fin  fitto  Anucrfà,  or  per  la  Gbeldria , & ora  per  la  Braba - 
za  . Effondo  dunque  la  condizion  delle  parti  così  df uguale , 
co  qual  faccia  chiedcuafi  dagli  Stati,  che fi depone (fiero  far- 
mi d'ambe  le  parti,  non  hauendo  effi gente,  che  dj'armarc^l 
Qual forte  mai  di  tregua  effer  quella  i imporre  à vna  parte 
quella  condizione , d cui  l'altra  è incapace  di figgiactrcj  • 
Per  certo  co  fioro  ,fe fiffer  nudi  ,giuchercbbono  con  chi  è ben 
ve  dito  le  ve  sii . Che fi  rimojfa  la fimulazion  delle  parole _j  , 
confef] auano  chiaramente , che  con  quello  nome  di  tregua-, 
altro  nonpretendeuano , che  fanfare  quella  furia  di  guerra; 
perch'iffer  poi  tanto  contrari]  às  'e  flejfi , che  con  arroganti 
dimande  prouoc afferò  à f degno  quello , à cui  ricorreuano  per 
clemenza.  Sì  che  defiderarfi,  che  i Deputati fiffero  ammoni- 
ti e pregati  ancor  viuamente , che  quello  sforzo  ch'vfauano 
per  di  far  mar, fiotto  colore  di  tregua  , l'efercito  regio  , impie- 
gajfero  in  perfuader  le  Prouincie,  che  ouero  effe  prefent afferò 
al  Rè  dimande  ptùgiufle , ouero accettaffero  quelle , ch'egli 
lor  proponeua  à nome  del  Rè . Quando  à ciò fi  moflr afferò  le 
Prouincie fincer  amente  eferiamehtemcli  nate, egli  giurereb- 
be e darebbe  loro  parola,  che  quelle  Jpade,  le  quali  allora fa - 
uàquafi  alla  gola  dell’affediata  città, e che  far ebbo  prefio  ri- 
volte c otro  à molte  e molt' altre  co  vgualfrte,fi  deporrebono 
intoni  anele ;troncddo  tifilo  à tante  ordite  vittorie.  Edappù - 
' ' v ~ ~ * ter 
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to  di  quejlo  il  Rè  goderebbe , che  la  potenza  del  fuo /degno 
• cenofcefse da  tutti,/! prouafseda  pochi . Deporta  dunque 
atVicoT*il8li  d‘  nuouo  Speranza  deila  tregua  , ri  tornèlli  ad  cfami- 
pace°  ' * * nare  1 capitoli  dell’accordo.  Molti  de' quali  proporti  dal 
i quali fonpro  Tcrranuoua , furono , come  contrari;  all’afpettazione, 
ranuoua,  e rii  r'gcttat*  da’  Procuratori  Fiamminghi,  protertatirt , che 
gettati  da’  De  fe  foflèr  mandati  alle  lorProuincie,correrebbcfirifchio, 
n>lnehiFiam'  c^  c^c  » commoflè  dall’ecccflo  di  quelli , precipitaflcro 
nelle  più  difperate  rifoluzioni . Per  tanto  pregato  da’ 
medcfimiilTcìranuoua  à mitigare  ad  efem  pio  lorica 
fue  condizioni, egli, benché  non  gli  follerò  ancora  giun- 
te le  rilpofte  del  Rè  interrogato  da  lui  fopra  l’articolo 
onde  il  Terra-  della  religione,  córtgliandoii  tutrauia  col  Nunzio  Apo- 
nuouaii muta,  ftolico,  torte  c variò  alcune  colc,.faccdole  più  conformi 
, , à’ voleri  de' Sollcuati.  Mane  pure  in  tal  forma  furono  in 
ma  nepurptac  ^nucrk  approuatc  d l 'Procuratori  delle  Prouincie.à  cui 
lì  mandarono.  Onde  i Miniftri  di  Celare, conofccndo, 
che  quell’accordo,  già  due  volte  tentato,  c già  due  vol- 
te efclulòd'ambelc  parti , non  farebbe  mai  per  còchiu- 
derfi  in  tal  contrarietà  divoleri,  s’adoflaron  erti  la  cura 
di  formar  vn  aggiuftamento  di  mezzo,  e più  moderato, 
mitigando  i rigori  sì  degli  vni,  come  degli  altri.  Mi  pri- 
ma piacque  d’vdirc  dal  Tcrranuoua  fin  à doucgli  ordi- 
ni hauuri  gli  permetteuano  veramente  di  rtenderrt. 
Quattro  fra  i molti  capi  eran  quelli, in  cui  particolarnié- 
te  non  lì  accordauano . I a confermazione  dell’Arcidu- 
ca, la  reftituzione  delle  città,  e degli  altri  luoghi  prell  à 
gli  Stati , la  correzion  d'alcune  parole  , e l'ofièruanza_rf 
della  religione  cattolica.  E quanto  alla  religione,  erano 
Volere  del  Rè  giunte  da  Toledo  già  lettere  al  Tcrranuoua,  nelle  qua- 
* lu  còler-  li  il  Re, riducendogli  alla  memoria  ciò  ch’egli  ncll’irtru- 
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Quattro  capi 
in  cui  difeon- 
uégono  mag- 
giormente . 
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della  zionclegreta  gli  comandaua  intorno  al  non  rimettere 
religione . jfl  man  ^'alcuno  l’arbitrio  della  religione.e  dcll’vbbidic- 
za,-  ricufàua  di  feguire  il  conrtglio  del  Velcouo  d’Erbi- 
poli , ch’efortauadiriporreilpunto  della  religione  in_» 
mano  di  Celare  ; miglior  coniglio  farebbe  rifcrbarlo  al 
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!T579  Pontefice,  à cui  fi  apparteneua  il  decidere  in  quella.» 
parte  : quand'altro  non  fi  poteflè , fi  rimcttcffc  à Ce(à« 
re,  ma  non  fenzaia  dccifion  del  Pontefice . Per  l’intcn- 
zion  poi,  che  dauano  le  Prouincic , di  accettare  la  reli- 
psti,  a-  gionc, purché  quella, da  lor  chiamata  Religjonsfrid,  fi  ri- 
«qafi*  ceuetfè  in  Gante  e in  Anuerfa,  oltre  à gli  altri  luoghi, nc 
quali  già  s'ofleruaua,  non  voler  egli, che  in  quelle  due_» 
città  fi  permetta  : poterli  bene,  in  riguardo  delle  cala- 
• mitàdique' tempi,  tollerare  per  qualche  fpaz  io  glicre- 
tici  nelle  mcntouatc  città  , lenza  che  foggiaccìlcro  à 
quelle  pene  , le  quali  lor  s'imponeuano  dalle  leggi. 

Dalla  fomma  di  quelle  lettere  Ù Terranuoua  moltrò  à’ 
Pacificatori  ed  al  Nunzio, infino  à douc  egli  potea  con- 
delccnderc  intorno  alla  religione , feoprendo  loro  anco 
gli  ordini,ch’egli  haueua  intorno  à gli  altri  capitoli  coq- 
trouerfi  . Onde  quelli  fra  lor  tenuto  configlio  ( poiché  i 
capi  da  loro  prima  formati  non  piacquero  à’ Deputati 
delle  Prouincie)  determinarono  al  fine  per  foddisfarli  . 
con  più  benigne  condizioni  : che  l'Arciduca  non  /offe  già  PoiU  jT-  Mcr- 
confermato  nelgouerno  della  Fiandra , ma  che  le  cofe  Slabi-  z.mi  medefimi 
-■  lite  da  luifvjjìcr  tenute  d'indi  innanzi  per  valide . Che  Per  3CC?rdai« 
città  ed  altri  luoghi  fi  deponefiero  in  mano  al  Gouernatore_ ,,  F‘“tl  f 
ma  da  lui  non  potè  fiero  confegnarfi fuor  eh' a Fiamminghi , 
i quali  .oltre  a giuramenti  antichi , chefaceuano  al  Ri,  come 
à lor  Signor  naturale , promettefiero  ed  al  Rè,  ed  à gli  Stati 
l ofieruanza  di  fimile  contenzione . Nelle  quali  vltime_» 
parole  premeuano  le  Prouincie,-  fi  come  ancor  hareb- 
bon  voluto,  che  quanto  apparteneua  all’eleggere  vn_j 
Gouernatorc  del  (angue  regio,  fi  cfprim effe  in  tal  for- 
ma : che  non  potefie  il  Rè  mandar  alla  Fiandra  Gouerna - 
tor  , che  non  /offe  accetto  àgli  Stati.  I.c  quali  parola  , 

1?'"*  cambiaron  quelli  con  picciola  variazione,  così  : Dal  Rè 
douerfi  eleggere  -un  Prencipe , del  quale  hauefiero  i /additi 
ragtoneuol cagione  di  foddisfarfi . Finalmentcdetermina- 
rono , che  per  tutti  i Paefi  baffi  non  fi feguiffe  altra  religio- 
ne, che  la  Cattolica;  cornei  me  defimi  Stati  baueuano  giu- 
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rqUfolcnntmtute  ncll'Vnionc,  cb’cjfi  chiamarono  Generale , 1579 
e fi  come  più  ■volte, fcriuendo  d Ce/are , e alkè , non  fola  in- 
nanzi , ma  dopo  le  turbolenze  preferiti,  baueuano  rifoluta? 
mente  promefie  di  % oler  fare  . Lafciate  fra  tanto  l’Ollanda , 
Zelanda  , .e  Bommtle  nella  contrizione  della  pacc~» 
di  Gante . Nondimeno  per  la  necejfitd  de'  tempi  douerfi  per- 
donare d' fuddi ti , i quali  in  quelle  proni  ride  s erano  dfeo- 
flati  dalla  religione  cattolica  , e douerfi  permetter  loro  dal 
Rè  di feguire  à •viuere  in  effe  fenza  pericolo  , fof pendendo  fi 
le  pene  fintanto,  che  fojfe  Jlabilito  alcun  loro  moderamento 
dall’ adunanza  degli  Stati , i quali  per  comandamento  del 
Rè,ò  del  Gouernator  della  Fiandra, giuridicamente  doueua- 
1 * no  congregarfi . Alla  norma  dunque  di  quefti  articoli di- 

pruwiano.1  af>  uila  da’Miniftridi  Cefarc  tutta  dinuouo  la  capitola- 
zion  dell’accordo  in  ventiduc  capi , la  propofero  à‘  De- 
putati sì  Regi; , come  Fiamminghi . E quefti  veramen- 
te non  folo  moftrarono  d’approuarla , ma  di  più  l'Arc- 
fcòt , à nome  fuo,  e de’  compagni , foggiunfe . fperar  e- 
glino,che  farebbe  per  loro  mezzo  approuata  dalle  Pro>- 
uincie;  il  cui  giudizio  conuencndoafpettare  (pcreflc- 
rcfpiratogià  il  tempo  della  facoltà,  ch’efll  hauctiano) 
inuierebbono  alcun  de'  loro  in  Anuerfa  à prefentar  à gli 
Stati  le  condizioni , ed  altri  à quelle  prouincie  in  parti- 
colare, che  haueuano  in  Colonia  i loro  Deputati . Con 
r ,m*‘  la  £lua^e  occaftone  poi  l’Arcfcòt  indirettamente  log- 
Proufocie chìe  g*un^c  » douerfi  da’ Mezzani  fra  tanto  confiderare__> , 
dono  alcuni  che  mentre  quelle  prouincie  , le  quali  con  frequenti 
|‘°rm  tre'fneftì,fpcdiriinnanzi&  indietro, doueuano  confutarli, 
afpcttauan  di  giorno  in  giorno  il  nimico,  certo  non  po* 
tea  non  procedere  lentamente,  anzi  vanamente  ogni 
Ior  trattato , s’alle  prouincie  ftefte  non  concedeuanft  al- 
aTTa  quale  il  cuni  giorni  diripofo,  c di  tregua . Della  qual  cofa  auuer- 
Tcrtat'fuu  rito  da’ Miniftri  di  Cefarc  ilTerranuoua , quantunque 
,i0  ,e  L r egli  rifpondefte  , che  quel  timor  delle  Prouincie  era  va- 
no, elléndofpcftbconuenuti  gli  Stati  fenza  pericolo  or 
in  Anuerfa , or  in  Vtrecl,  or  in  altri  luoghi , predo  à’ 
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quali  Tarme  Spagnuole  ftrepitauàno  d’ogn’  intorno; 
tuttauià  mandando  al  Farnefcla  copia  della  capitola-  ^Akfsàdrol 
zione  propolla , volle  far  menzione  ancor  della  tregua  ; cfpone  perché 
non  già  perch'egli  fpcraflè , come  fcriueua , che  nc  le-  d oneri; 
guirebbe  l'accordo  , ma  per  dar  gulloà’ Deputati  delle  i°cn^eC!:  erc 
Prouincic , de’quali  molti  già  fi  inoftrauano  ben  difpo- 
fti  à fauor  del  Rè.  Or  eglino,  Ce,  conforme  la  lor  promefc 
fa,fcriueuanoà’ Collegati  d'hauer  ammetti  i preseti  ca- 
pitoli della  pace  , come  decenti  ed  onorati  alle  parti, 
certo  fi  volea  fperar  Tvndc’due:  ò che  ripugnando 
l’Orange,  come  auuerrcbbe  , fotte  abbandonato  da_»  . 

molti,  qual’inimico  della  pubblica  pace,  condotta  da'  ** 

Deputati  à tal  fegno  : ò che  accettandoli  almeno  le_^ 
condizioni  in  alcune  città , e perciò  venendo  à diuider- 
fi  fra  di  loro,  fi  fneruatter  le  forze  de’ Collegati . Quella 
«fiere  la  cagione,  onde  egli  folTe  condifcelò  di  molto 
(ma  non  però  lenza  configlio  del  Nunzio)  in  quello 
che  riguardaua  la  religione.  Fra  tanto  ei  di  buona  vo« 
glia  vdirebbe  qual  fotte  il  fuo  fentimento  , tanto  lòpra_» 
gli  articoli  della  pace , quanto  intorno  al  concedere.-» 
qualche  tregua.  Alettàndro  cfpofe  il  tutto  nclfuo  Con-  Aleflandro nó 
figlio  di  Stato;  e quantunque  da’  configlieri  non  folTe-  Se’ capitoli 
ro egualmente  approuati  alcuni  capitoli, quali  l’auto-  alui  mandati, 
rifa  del  Re  e degli  Stati  fi  pareggiale  , in  particolare^» 
nel  giuramento,  chcdouean  fare  i nuoui  Gouematori  à 
nomesldcITvno,  come  degli  altri;  nondimeno  rimet- 
’ tendo  ciò  alla  prudenza  dclTerranuoua  , gli  aggiunfe 
folo , ch'egli  hauea  per  fofpetta  quella  mutazione  im- 
prouifa  de’ Deputati  Fiamminghi . Non  fi  lafciar  effì 
prenderefacilmentc.fe  non  adefeati  da  qualche  buo- t»  mutazione 
na  fperanza . O reflar  egli  ingannato  di  fua  credenza-. , 116  CePl't-n 
ò hauerTOrange  indotti  à fimil  finzione  i lùoi  Deputa- 
ti, per  ottener  finalmente  con  tal  raggiro  qualche  fo- 
fpenfione  di  arme  ; ed  in  quel  tempoappunto,  nel  qua-  [ToneT  * 
le  tumultuando  tutta  Frifia , eNimcga,  ed  altre  fortez- 
ze della  Gheldria  mal  prouedute,  tcmetiafi  grande- 
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mente,  che  fc  pcneeraflTe  là  vincitore  il  campo  cartoli-  Ij7i» 
co, non  lì rcndelTcr tutte  infua  mano.  Ma  bench’egli 
era  caduto  in  quelli  folletti,  tuttauia,  perchè  per  fua_> 
colpa  non  fi  fuolgclTc  l'inclinazion,  che  moftrauanai 
Deputati , qualunque  al  line  ella  folle  > parer , che  do- 
uell'er  promc  rrerli  alcuni  giorni  di  tregua  , mà  da  non_, 
concederli  prima,  eh’ eili  non  ottcnelfero  da  gli  Stati 
l'autorità  di  flabilire  l'accordo , la  quale  confcllàuano 
già  (pirata.  Fra  tanto  il  verrebbe  forfè  àfeoprire,  fe  aL- 
cuna  fraude  11  couallè  in  tal  mutazione,*  per  pigliar 
quindi  più  maturo  conllglio.  Affinpoi,  chcpotcflèro 
le  Proti! ncic  negoziarla  di  loro  con  flcurezza,  conce- 
derebbe egli  à'  medi  de'  Deputati  (à  cui  bramaua  di 
troncare  ogni  fculà)  il  làluocondotto  ; ordinando  per 
tanto  à’  fuoi  capitani , che  fattamente  infiftcflcro  in_. 
quella  cura  . Finalmente  conchiufc  : non  gli  haucr  lui 
rapprefentate  qucfle  cofe  in  maniera , che  però  non_» 
foife  prontidìmo  ad  efeguire  ciò, che  da  cflò,c  da’  Mini- 
flri  di  Cefarefi  ftimaiTe  tornar  in  prò  della  Religione  ,e 
del  Rè  : auuilarlo  fra  tanto , che  venendo  allora  in  Co-  ",7,/hZi 
Ionia  Filippo  Marnice  (il  quale  prefo  dal  monte  di 
S.  Aldegonda  il  cognome  > comunemente  chiamauall 
d’Aldcgonda  ) coniidcraflè  efattamente  i fuoi  moti * c 
le  nc  guardane,  come  da  Intorno,  che  hauea  congiunta 
l’alluziacoii  l’impictà.  Nè  s'ingannò  ne' fuoi  lòlpctri  il 
Farncle.  Poiché  i Deputati  invdirc,  che’l  Tcrranuoua, 
fèguitando  il  conllglio  da  lui  mandatogli , procuraua_» 
frapor  indugio  alla  tregua  , di  nuouo  cambiati  in  altri 
da’ que' di  prima,  non  tanto  fpontaneamente  ( peroc- 
ché alcuni  dj  loro  tacitamente  fentiuano  à fàuore  del 
Re,)  quanto ,com’ioni’auuifò,ifHgati  dall'Aldegon- 
da,palefcmcntc  fiprotedarono,  che  quel  tcrgiucrfarc 
de’  i egij  non  potea  più  fotFcrirlldalle  Prouincie  ; e per. 
ciò  dotici  li  temere , che  quanto  s’era  operato  in  sì  lun- 
go tempo, non  11  dillruggeflc  in  brcu’ora.  Nè  moltigior- 
ni  dapoi  l’Arciduca , e gli  Stati  cun  nuoue  lettere  iati- 
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579  marono  à’ Deputati,  che  s’abboccaflero  co' Mezzani, 
e glifupplicaflèro,  che  mentre  preuedeuafi  chiaramcnw 
•te  non  poterli  le  condizioni  propofteappronare  dalle—» 

Prouincie , quando à ciafcuna  di  loro  fi  dimoftraflcro , 
ficompiaceflèrdi  proporne  altre  nuoue,  che  arrecaffero  queftaaggiun- 
a fuddi ti  piena  J Scurezza , & a lor  animi , & alle  loro  co - u 
fetenze , libertà  maggiore  di  quella  fin  allor  conceduta t_»  » 

Ma  gli  Elettori,  fdegnati  per  tal  dimanda,  negarono  di  Si  He?nanoi 
voler  cercar  altre  fila  per  ordir  da  capo  vna  tela  tefiù-  Mezzioì  per 
ta  con  tanto  (lento:  tanto  più  ch'cflìhaueuano  di  già  ul  dim‘u‘  Àl 
-fatto  ancor  quello , ma  fenza  frutto , nel  mutar  prima-, 
icapitolià  loriftanza  . Ed  crapiùcrefciutolofdegnosì  L,  per je  itttt- 
negli  Elettori,  come  particolarmente  nelTcrranuoua,  re  degustati, 
per  le  fuperbe  lettere  degli  Stati , nelle  quali  fi  dichiara-  iqu»linun»c- 
uanoj  che,  non  fi  concludendo  la  pacccon  più  accon-  u*  ' 
eie  condizioni,  andauanoelTì  penfando  fefolfe  meglio, 
con  fottrarfi  dall’ vbbidienza  renduta  fin  à quel  giorno , 
deporre  il  Rèdi  Spagna  (biennemente  dalla  Signoria-, 
della  Fiandra  :&  in  fua  vece  promettere  vafiallaggio  d[  aderirc  al- 
ai fratello  del  Rè  di  Francia,  come  à Signore, e Difenfòr  l’AUnfonc.U- 
loroi  tanto  allor  veramente  più  volentieri,  quanto  per  e*‘ 

lo  fpofalizio , ch'ci  pretto  conchiuderebbe  con  la  Regi- 
na d’Inghilterra, farebbe  Principe  più  potete, e più  chia- 
ro . In  confcrmazion  di  quelle  protette  cauaron  fuora  i 
Deputati  le  letterc,fcritte  dall’Alanfonc  ù gli  Stati,  nel*, 
le  quali  egli  ragionaua  e del fuo  matrimonio,  e de’  pat- 
ti, ede gli  accordi  conchiufi  con  elio  loro.  S’hcbbe— > fjecnandofiil 
à troncare  ogn’intraprefo  trattato  à tali  protette*  fre-.Terranuoua, 
mendo  ilTcrranuoua  di  (degno,  e con  gli  Elettori  do-  v,cln°  a 
lendofi  degli  Stati,  perchè  srbaldanzofamcnte  giungefi  ["o;  ° 
fero  à minacciare  ribellione  allor  Principe,  oftentando 
la  potenza  Inglelè,  ò Francefe . Quafi  altri  modi  man- 
ca fièro  al  P.è  di  Spagna,  fenza, la  prefente  adunanza’,  Mezzani 

di  trattar  con  quei  lùdditi  contumaci.  Tutrauia  mi-  ten^V^yaf-- 
glior  configlioftimaronogli  Elettori  di  continuar  nelle  prtt*r  le  nfpo 
pratiche  fin  à tanto , che  giugnendo  lor  le  rifpofte  delle 
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Prouincie , c delle  Città,  àciafcuna  di  cui  nominata- 
mente haucuano  etti  à loro  nome  mandate  le  condi- 
zioni ,potelìer quindi  rilblucre  finalmente  òdi trocare 
òdi  feguire  il  trattato.  E già  quali  non  fi  vedeu  i altro 
per  tutta  Fiandra , che  corrieri  batter  le  ftradc,  c confi- 
glieri  frequentar  lcconfultc:  vcntilauafi  delle  condi- 
zioni ogni  fillaba;  ogni  accento,  come  auuscnc  fra_» 
gente  ombrofa , fi  tenca  per  fofpetto  : d’onde  nafccua_* 
c la  contrarietà  nc’  pareri , e la  tardanza  nelle  rifolu- 
zioni . Finche  i Miniftri  di  Cefare , afpettatc  alcun  tem- 
po quelle  rilpofte,  riferifièro  alle  Prouincie  con  gran_* 
lamenti,  prefigendo  per  termine  à quel  trattato  tre  fet- 
rimane: quantunque  pofeia  ad  iftanza  de’ Deputati  , 
così  Regi) , come  Fiamminghi , fi  contcntaron  d’allun- 
garlo  altrettanto . Ala  mentre  dalle  lettere  degli  Stati , 
ìcrittc  finalmente  d’Anuerfi  con  qualche  afprczza_., 
nulla  fi  potea  cauarc  di  netto , e folo  tratteneuanfi  in_» 
dimandare  tempo  più  lungo,  e condizioni  piu  miti  ; e 
mctre  delle  Città,  altre  rimetteuanfi  à’  Deputati  dimo- 
ranti in  Anuerfa , altre  rifiutauan  precifamentc  gli  arti- 
coli lor  propolli, ed  altre  ancor  gli  elecrauano,  folo  quei 
di  Boldùc,  c di  Valencenes  non  ripugnarono!  i primi 
fcmplicementc  accettando  come  gialli  i capitoli  lor 
mandati  ; i fecondi  più  volentieri  promettendo  giurar 
nelle  condizioni  accettate  già  da’  Valloni.  Onde  gli  E- 
lettori , lodando  qucft’vltimi,  e negando  àgli  Stati  la_> 
moderaz'on  riducila  de’  patti , folo  prolungarono  il 
termine  àtutt'Ottobre:  dopo  il  quale,  giudicando,  che 
folte  contro  atdccoro  di  citi  e di  Cefare,  trattenerli  in_. 
Colonia  più  lungamente , fenza  altrui  frutto , e con  lor 
grauc  difpendio , particolarmente  nafeen  do  nella  città 
folpctto  di  pelle!  conuocarono  i Deputati  d’ambe Ic__» 
parti , e prima  in  voce , e pofeia  in  ifcritto  clpofero 
ragioni  delia  loro  partenza  ,•  e conceduti  ancora  tre_^ 
giorni , alla  fin  licenziarono  l’adunanza . Così’l  tratta- 
to di  Colonia,  intraprefo  con  sì  gran  pompa  c appa- 
recchi 
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1<$79  rocchio  di  perfonaggi,  con  sì  grandi  fperanzc , c prie-  finamente  la 
ghidi  popoli,  fù  terminato  dopo  ilfctrimo  mele,  quali  difciol^ono  : 
iènz’alcun  frutto  : gettandoli  fcambieuolmente  la  col- 
pa del  mal  fuccclfo  dall’vna  parte  nell’altra;  c fpccial- 
mente  da  gli  Stati  ; sì  come  per  ordinario  niuno  tanto  ( t ^ ^ 

s’adopera  in  fua  difcolpa  con  le  parole,  quanto  chi  fi  ^"onìun  fiuti 
guardò  men  dalla  colpa  coll’opcre  : e in  oltre  vteendo  todùUùtic» 
d’vna  parte  e dall'altra  varie  fcritcure;viziofolitod'huo-dlfi:ttJ  me(\: 
mini  iciopcrati,  che  per  ogni  vedo  pur  vogliono  entra-  suti  l i colpa 
re  à parte  delle  pubbliche  cure  . Mà  i Miniftri  di  Cefare,  •»’ 

'M'N..  CQ.  procuratori  del  Duca  di  Cleucs , parte  nella  relazfo-  ^ '^Mezzani 

ti-d,K,‘  nc  renciuta  à Cefare  fteflò , e poi  diuolgara  , parte  nelle  1 1 d .nno  a Qll 
ragioni  della  loro  partenza,  efpofte  nella  medefima  ra-  i>t  ‘u  fol‘  ’ 
gunanza,edatcancoin  luce;  incolparono  delvan_» 
iucccffo  gli  Stati;  sì  perchè  non  haueuano  conceduta-*  ad(lvco. 

mai  pienamente  à’  fuoi  Deputati  legittima  facoltà  di  nD  le  cigioaU 
fìabilir  quelle  cofc , il  cui  ftabilimento  haucano  riftrcC- 
to  neH’anguftofpaziodi  fole  foi  teteimane;  sì perchè  de' 
difetti,  auuertiti  ncllor  mandato,  non  fe  n’era  corretto 
alcuno , faluo  che  l’aggiungere  i nomi  di  ciafcuna  Pro-* 
uincia;  sì  perchè  vna  gran  parte  de’ fette  meli  non_» 
eranfi  affaticati  in  altro,  che  ò nel  ricercare  la  tregua_r  r 
ò nel  turbare  le  pratiche  de’ Valloni  : là  doue  ne?  pùb- 
blico accordo  delle  Prouincic,  per  cui  purhaueanofpe- 
diti  que’  Deputati , eranfi  fempre  portati  con  freddez- 
za , con  doppiezza, con  ripugnanza; sì  finalmente—» 
perchè  le  condizioni  propofte  d V Miniftri  di  Cefare—» , 
e poi,  pc  r compiacere  à gli  Stati,  sì  moderate,  che  i loro 
Deputati  medefimigiudicauanleragioneuofi, e come—» 
tali  le  haueuano  commendate  àgli  Stati  vnitiin  Arr- 
uerfa  , erano  fiate  con  tutto  ciò  efclute  tempre  da  eftì , 
or  efponendo  nuoue  lor  pretenfioni , & ora  ricercando 
tempo  più  lungo  per  contentare . Onde  auueniua , che 
rcftaflcro  allora  defraudati  il  lo  oPrincipee  Rè  dell'oP 
tequio  douutogli  da’  vaffalli;  Ccfirc  della  gloria  fpe- 
rata  dalla  concordia  pubblica  della  Fiandra  ; i Miniftri 
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di  lui  del  premio  propoftoà  tante  loro  fpefè.cà  tanti  IS73Ì 
■>  trauagli  f e,  quel  ch'era  più  di  rilieuo,  i popoli  del  frutto 

di  qudla  pace,  che  per  tanti  anni  haueuanofofpirata_,. 

Tale  fù  il  giudizio  formato  da  gli  Elettori  (opra  il  con- 
&appruou  mo  greflò,ch'in  Colonia  fi  tenne  j il  qual  giudizio  perfetta- 
zion  diAieta-  mente  approuo  quanto  il  Farnele  hauea  dapprima  pre- 
dio.- detto  al  Duca  di  Tcrranuoua  intorno  al  doppio  proce- 

dere degli  Stati, i quali,  fotto  color  di  pubblico  accordo; 
couauano  altri  più  nafcofti  difegni . Nè  i Miniftri  foli 
pàli  tri^Dep'J  Celare;  mà  in  oltre  fra'  Deputati  dell'  Vnione  Fiam- 
t ni  Raminghi  minga  i più  principali , il  Duca  d’Arefcot , gli  Abbati  di 
wTdel  rV*U°  Gelcruda  > c di  S.  Marolla  , il  Grobbcndonc  , e'1  Prc- 
te  e * po/lo  di  S.Bauone,  feparandot]  da  gli  altri  loro  compa- 
gni , ch’era  no  già  tornati  ad  Anuerfa , Il  fermarono  in 
Coloniale  colfòggcttarfi  allVbbidienzadel  Rè , c col 
fottoferiuerfi  nelle  condizioni  propofte  già  da'  Mezza- 
ni , come  giufte,  e conuenicnfi  ad  ambe  le  parti  ; dan- 
narono non  ofcuramcntela  caufa  dc’Solleuati.  Ben- 
ché quanto  al  Grobbcndonc,  intendiamo,  ch’egli  ve- 
ramente in  quell'adunanza  impreftaffe  lapcrfona_j 
à gli  Stati,  riferbaffe  l’animo  al  Rè.  Anzi  quello 
e l’ifteflo  Rii  che  diè  maggior  marauiglia,  il  medefimo  Contea 
Còte  Ottone:  di  Scuartzéburgo  , tutto  in  altro  cambiato  daqucll’ar- 
dente  difenfor  de’  Fiaminghi,accoftòflì  alle  parti  regie  : 
offerendo  di  più  al  Farnese  ed  aITcrranuoua  vn  fuo  fi- 
gliuolo perla  corte  di  Spagna . Ma  oltre  I acquifto  fat- 
toli di  coftoro , non  fu  alla  fine  picciolo  frutto  della  pre- 
fente adunanza  lariconciliazion  di  quei  diBoIdùc.e 
di  Valenccnes.  Perchè  poi  sVdiuavna  limile  inclina- 
zione d’alcun  altre  Città , il  Rè  diede  ordine  al  Duca  di 
T Tcrranuoua,  ch’egli  fifermaffe  ancora  in  Colonia, per 
attendere  fin  a nuou’ordine  al  compimento  di  que’trat- 
anlodf tatl  : com’c* diligcntementccfeguì,có  (Ingoiar  foddisfa- 
data aiTeira-  zione  non  folo  del  Rèdi  Spagna  , il  quale  quindi  à po- 
miona  chi  meli  chiamatolo  di  Germania,  prima  lo  mandò 
djlRè  Viceré  nella  Catalogna,  poi  Goucrnatorc  à Milano;  ma 
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di  Gregorio,  ancora  Sommo  Pontefice  j il  quale  quindi 
à tre  anni, innalzando  il  figliuolode!  Terranuoua  all’o- 
nor  del  Cardinalato  , dichiaròfli  d'hauer  in  ciò  gran  ri- 
guardo meriti  del  Duca  fuo  Padre  verfo  la  ChicfiC,, 
nell’adunanza  già  tenuta  in  Colonia . Cosi  Gregorio 
promouciìdo  anco  fuora  della  Corte  e di  Roma  le  (uc 
appoftoliclic  cute  , e lc-fùe  benefiche  mani  ,le  difien- 
dcuadilàda'mari,  c da'  monti.  Ma  benché  quefte^ 
cofc  auueniflero  poi  ne  tempi  feguenti , habbia- 
mo  tuttauia  giudicato  miglior  configlio,  non 
trasferire  altroue  il  noftro  lettore , per 
intendere  l’cfito  del  congrefio. 
v Ora  alla  continuazion  det- 

v. . i.hoq  l'aflédio  Cotto  Maftrìc 
richiama  i noftri 
racconti Alcf, 
fandro. 


e dal  Pontcfi- 
ce,d  il  qua|«_» 
ancori  nc  ve- 
rt€iimur«:to  _ 
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L'inimico,  e col foflo  intorno , profondo  vnl  picca,  e_> 
rompono,  di.  mczza^Ncl  fcno  di  qucfta  mole  neftaua.nafcofta  vn  -• 
più  ritirate...  ^|tra . neila  quale  i ditenfori  ,ifc  pcrrcntur*  foflcrco- 
ftretti  à cedere  il  porto,  potettero  per  vn  ponte  di  legno 
ricouerarfi,  e poi  dà  quella  ritirata  rinouar  la,  battaglia. 
Imperciocché quefta  piilinterna  difefa.  era-fornita  di 
baftione  e di  folTow  firn  ile  ài' primo . Anzi/ s’ancor  di 
quello  ricouero  s’impadronifle  iL  nimico , venera  vn’- 
altro  pronto  alle  fpallc , fortificato  d’vn  foflo  triangola- 
re, e d’vn  parapetto.  Quindi  alla  porta  di  Bruflclles 
* . andauafi  per  le  anguille  d’vn  ponte , gettato Topra  la_. 

fotta  della  Città.  L’ingreflo  era  guardato  da  quattro 
torri,  tre  piccole , ed  vna  grande,  che  cingeuan  la  por- 
ta . E perchè  nulla  mancalTèjhaucuano  aflìcuratocia- 
fcun  baftione  di  qupfto  riueltin  triplicato  con  vn  riparo. 


R A l’altre  fortificazioni,  haue?- 
uano  i Cittadini  di  Maftrìc  in- 
nalzato auanti  alla  porta,  che 
conduce  à Bruflclles,  vn  gran_t 
duellino  , chiamato  da  loro. 
Parma,  ò vogliali  dire  Scudo, 
della  porta.  Haueua  egli  la_» 
punta  in  forma  di  baloardo,. 
col  baftione , e col  parapetto  » 


col  baftione  , e col  parapetto  * 
donde  i difenfori  offendeflero. 
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. x j 79  di  pali  ; haucuano  iui  pure  Icauate,  e fornite  d'archibu- 
gieri  le  ca/èmattc  ; haucuano  occultati  per  gli  orli  del» 
le  fofòjlqrnelli  ; e nella  folla  maggiore , e più  vicina  al 
nimico,  haueano  fatte  (pelle  aperture,  ò per  vfeire  alla 
(coperta  dalla  sboccatura  di  e(Ta,  òper  lortirc  ali  ar - 
prouilò  pel  campo  per  fotterranei  fentieri . Poiché  nel » 
la  parte  appunto  del  campo  più  vicina  alla  folla, hauea- 
no  afeofte  alcune  cicche  lortito.  Or  perche  quella  Par- 
ma , ed  era  molella  a Regi;  fattili  più  d*appreflò  con_* 
le  trincee,  e,  tolta  à’difenlòri , parca  che  harebbe  agc- 
» uolata  la  prelà  della  città;  Aleflandro  quiui  riuolfe_j  C61™*  5ius' 
ogni  fuo  penderò,  & ogni  tua  cura . E per  oppor  contro  dr0  innalzare 
ad  ella  vn’  altra  gran  mole,  primieramente  ordinò,  vuapùttafor 
che  fbflcr  tagliati  dalle  vicine  felue  molti  alberi , c che  frateria» 
quindi  in  grand’abbondanza  folle  carreggiato  il  legna- 
.ine.  Valendoli  à quello  fine,  fra  gli  altri , delle  donne  « 
tcdelche,  delle  quali  era  nel  campo  molta  la  turba... 

Quindi  formati  gratili  e lunghi  gabbioni , furono  piali, 
tati  di  notte  contro  al riucllino  nimico  : doue  ammon-  • , , 

tonati,  e fermati  con  l’intreccio  de*  lor  virgulti, che  nel- 
l’incontrarli  componeuan  quali  vna  lìcpe;  crebbero  in 
breue  ad  altezza  tale , che  non  lòlo  auanzauano  il  ri- 
uellino , ma  lìgnoreggiauan  le  mura  della  città,  e le-» 
torri,  che  difendeuano  quella  porta . Vero  è,  ch’in  ve- 
der ergere  que’lauori,  non  dormiua  il  nimico  ; mà  per 
dillurbarli,  talora  veti iua  (copertamente  dalla  città,  e 
> talora  fortiuaimprouifamente  dal  mezzo  della  (piana- 
ta. Era  quella  fortificazione  vna  piattaforma  (quan- 
tunque nella  fronte  Iporgca  con  qualche  acutezza)  cia- 
fcun  de?  cui  lati  hauca  di  larghezza  cento  quindici  pie-  f 
di , cento  trenta  cinque  d’altezza . La  fronte,  & i due—» 
fianchi  vicini , erano  difelì  da  vft  parapetto  di  limili 
gabbionate;  la  fchicna  lòia  era  aperta:  donde  poi  fu-  ditVnfori. 
rono  introdotti  nel  forte  tre  cannoni  di  batteria  , con_» 
vn corpo  fcelrilfimodarchibugieri.  E certo  poi  felpa- 
gnazion  della  porca , e con  ella  della  città , fù  douuta_. 

R a^'^àque- 
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I regi}  rouini- 
no  il  rkellino, 


come  anco  fan 
no  i difr  nfori 
medefimir 


fe  n'impadro- 
nifcono  i regij 


e dan  l’aflatto 
alla  feconda—» 
difefaj 

e refpognano, 

e poivanno  có 
ua  h terra. 
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à quello forte  più  ch’ad  ogn’altro . Imperciocché  me{t>  IS79 
tre  quindi  con  tiri  certi  e perpetui  d’artiglierie, e d’archi- 
bugi batteuallil  duellino,  & impediuafi  à’  nemici  il  di- 
fenderlo; i gualcatori  auanzatifìda  più  luoghi  dentro 
alta  foflà  , incominciarono  ad  attaccar  la  pianta.» 
di  elio  ,.  del  quale  caduta  al  fine  vna  parte  , te- 
mendo i difcnlòri , che  gli  altri  fianchi  della  prima  di- 
fefa,  dond’erano  difc acciari  , non  lèruiflcro  à’ regij  per 
trauagliarcladifefa  più  interna;  nel  mediimo  tempo 
(cauando  i forni,  & affrettando i lauori,  elfi  (Ceffi  ccrca- 
uano  d’atterrare  , quello  che  dianzi  difendeuan  da’ re- 
gi} ; e i regij  di  difendere  da’  nemici , quel  che  dianzi 
cerca uano  d’atterrare . Mà  rouinati  già  in  gran  parte-» 
que’  fianchi, e con  effi tolta à gli  Spagnuolilacommo- 
dità  del  baftionc,  e del  parapetto;  i nemici  ricoueraron- 
fi  nella  ritirata,  che  hauean  pronta  alle  (palle  : ed  inde- 
nte auanzatifi  gli  Spagnuoli  ne’  porti , che  quelli  à for- 
za cedeuano,  alzarono  al  miglior  modo  ene  i!  potè, 
con  le  rouine  di  que’  fianchi , vn  riparo  ; è penetrando, 
per  la  ftrada  Ibr  fatta  da’  guaftatori , dentro  la  fofla , fi- 
nalmente la  conquilCarono  ; benché  non  fenza  perdita 
d’alcuni  foldati,  trafitti  dalle  cale  matte  con  gli  archi- 
bugi. Quindi  à forza  di  picconi  allaliron  laritirata  : e_> 
con  l’aiuto  in  particolar  della  piatta  forma , che  di  con- 
tinuo fulminaua  contro à’ nemici,  (tacciando i difen- 
fòri  ancor  da  quel  porto  ; Benché  in  gran  parte  rouina- 
to , lo  prefero  : e fortificandoli  in  erto  contro  all'vhima 
ritirata  del  riuellino,  di  nuouo  fetidamente  ricorfero 
all’armi  vlate  di  picconi,  c di  zappe  -Nc  perni  difenfo- 
ri , benchèracchiuli  nelle  anguille  di  quella  fola  difefa , 
diminuiuano  ò l’animo,  ò la  ferocia.  Anziaccrefciuti 
con  frequenti  rinforzi  di  cittadini,  introdottiuiper  quel 
ponte,  che  là  congiungeua  con  fa  città,  fi  difendéuano 
(empre  più  rifoluti.  Fin  tanto  che,  per  ordine  d’Alfeflfan- 
*0 , piantati  contro  à vn  lato  del  ponte  quattro  can- 
noni , e quattro  contro  all’altro,  non  lungi  dalla  bocca 
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1579  del  foflo,  fi  cominciò  ad  impedire  il  palfaggio  fòpra_» 
del  ponte  , ò come  dicono,  della  gola  del  duellino  }& 
ad  abbattere  1 merli  di  quelle  torri,  che  guardauan  la_# 
porta . Allora  i difenfori  lafciando  affatto  quell’ vltima_» 
ritirata , c frettolofamente  pattando  il  ponte , màcon_# 
rouinarl'vna  , e l'altro  , più  che  poteuanoj  accorferoà 
fortificare,  c à difendere  le  muraglie.  Così  quel  triplica- 
to e gran  forte , c tante  voice,  quali  vn'idra , riforto  dal- 
le proprie  ruine , giacque  finalmente  c fuanì,  ftritolato 
c disfatto  con  molte  percofTe , con  molte  mine  , econ_» 
molti  fornelli  d’ambe  le  parti  : nclche  grande  fù  il  van- 
taggio  de’  regi;,  per  hauertoltoaH’auucrfàrio  Io  Scudo, 
e maggiore  farebbe  fiata,  fc  toltolo  quando  ftaua  anco 
in  piedi , hauefièr , per  cosrdire , prcloil  nimico  più  to- 
rto viuo,  che  morto,  e ridotto  in  polucrc . Allora  il  Prin- 
cipe di  Parma  accoftando  r fuoi  (oldati  al  follo  dclla_» 
Città  , e difponcndoli  fopra  l'orlo  di  eflo,  dalla  porta  di 
Bruflclles  fino  alla  torre  deftra  di  S.  Seruazio  per  partì 
trecento,  e dairiftelTa  porta  à finiftra  per  parti  cento 
cinquanta  {comandò  ,ch’iui  sbucati  da  più  parti  nel 
follò,  cominciallèro ad attacarc  , & à rodere  le  mura- 
glie. Ilchc  tanto  era  più  ageuole  ad  efeguirfi,  quanto 
già  ftaua  in  man  de’  regi/ la  porta,  con  lefue  torrij  e per- 
ciò non  poteuanoda  quel  fianco  eftcr’ofFcfi  ò i gualca- 
tori , ò i foldati . Entrarono  per  tantonel  follò:  e quin- 
di dopo  vn'atroce  zuffa,  atraccataui  con  molto  mag- 
giore fuantaggio  de’  difenfori , i quali  dalle  torri  di 
quella  porta  erano  irreparabilmenteferiti  da  d uc  bom- 
barde , portate  fopra  di  elfc{  accoftaronfi  alla  muraglia 
co’ guaftarori , evnitamentccon  tre  mine  asfaltarono 
la  fua  Scarpa . Quelle  in  brcueaccelè,  e Scoppiate  , fece- 
ro con  I’a'urode’guaftatori,  intenti  à demolire  vn  gran 
terrapieno , cosìcopiofa  breccia  vicino  alla  torre  di  San 
Seruazio , che  montandoui  gli  Spagnuoli , vi  fi  potero- 
no c fortificare  commodamente , e largamente  (chic- 
rare  : alzando  il  primo  l’inlegna  regia  da’  muri  Cam- 
mino 
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cd  vi»  M»r-  millo  Mannelli  Marebegiano,  Alfiere  di  gran  coraggio; 
nu  di tuttiPptt  >1  quale  fù  però  dal  Pamele  rimunerato , allor  con  vna 
u sò  le  mura  -collana d'oro,  e da  poi , Porgendolo  in  ogni  imprefa_j 
Vrffu^gìto  P*^  valorofo , con  la  condotta  di  dugento  Valloni . Fra 
fcuopre  ad  A-  tanto  de’  difenfori  vn  foldaro  non  dozzinale  , modo , 
Idiàdiolo  ‘ta*com'iom  auuifo , òdal  difperar  delle  forze  della  città  , 
to  e i citta. ^ jaj  nell' ampiezza  del  guiderdone,  Pa- 

lò di  notte  la  muraglia  , e fuggitene  ad  Alcflan* 
dro  , al  quale  con  verace  e pieno  racconto  Po— 
perfe  quale  fotte  la  fiato  della  città,  quali  i con- 
figli de'  cittadini,  quali  de*  follati;  riferendo  , che 
dopo  l' cognazione  e caduta  del  duellino,  e do- 
po lo  fpianamento  della  fragolaccia  perdita  delle 
torri,  le  quali  difendeuan  la  porta,  era  adai  cambiata 
c l’vccificn:  la  faccia  delia  città . In  quel  conflitto  cttèr  morti , fra’ 
di  molti , frldati  di  guarnigione,  c fra'  c’ttadini,  non  men  di  mil- 
le ,pnzai  feriti . Tra' quali  il  Tappino  pattato  da  vna 
palla  in  vn  braccio , cttèrfi  tron  i to  in  pericolo  delia  vi- 
ta; ma  poi cauatanela,  eflcr  tornato à combattere  .Il 
prefidiode’Franceii,  Ingicfl , eScozzetì,  entrati  già 
nella  piazza  in  numero  maggior  di  mille  dugento  , 
* cttèrfi  ridotto  al  pitta  quattro  cento;  dc’qualì  vna  gran 
parte  per  le  ferite  era  inabile  à guerreggiare  , e gli  altri 
r hauendo  perduti  i più  braui  fra  lor  compagni,  e {penal- 

mente Ptte  de'  primi  Capi , c’1  {burattante  principal 
delle  mine,  e,  quella  ch’era  fra  loro  di  autorità  non-, 
minore,  lamaefiradi  quc‘  fot  terranei  lauori,  negli- 
gi il  ,ratt,to8cn*emcntcafl;ftcuano  àikCc  • Onde  quefti  anda- 
dì  cedere  ia__*  **  à trouare  il  Gouernatorc , hauean  trattato  feriamen- 
ntta  fatto  d«tc  di  renderli  j ma  i cittadini,  de*  quali  molte  migliaia-, 
n°igton«t  ^auano  >narmc,  haucuano  ripugnato  ferocemente^,  ; 

* 'animati  da’  capi  di  quegli  eretici,  i quali  ttgnoreggia- 
uano  la  città  : anzi  tt  popol  tutto , i cittadini , i villani, 
le  donne  , i fanciulli  ftettì , prefe  contro  àque'foldatile 
arme,haueano  giurato,  dic,fe  di  ciò  facettcro  più 
parola , tutti  adoprcrcjbbon  le  mani  contra  di  loro , co- 
. '■  me 
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i57$  me  contra  di  traditori.  Poi  rincorati  dal  Tappino  i fal- 
dati con  lafpcranzadclfoccorfo,ch’inbrcueafpetta- 
uafi  dall'Orangcs  ; eranll  concordati  concittadini , dan- 
doli fcambieuolmcnte  parola  di  difender  la  piazza  fino 
alla  morte  . Quindi  tutti  à gara  eran  corfi  à riftorar  le__> 
rouine  delle  muraglie , Se  à preparardentrod’cflc  nuo- 
ui  ricoueri  .Ma  la  fpcranza  principale  eficr  polla  in  vn’- 
intcrna  difefa  , eretta controalfa porta,  che  conduccua 
à Bruxelles:  la  qual  difefa  cominciata  già  molto  innan- 
zi , erafi  or  compita  da  moli  e migliaia  d’huominr,  che 
giorno  c notte  vihaueuanolauoratoconfommoardo- 
rej  portandoui  al  fine  dentro  otto  cannoni,  Scaggiu- 
gnendoui  vn  baftione  alla  fchiena , perchè fpallcggiaf- 
fé  il  primo,  ò pur  fermile  di  fecondo- rifugio.  Vdendo 
talicofe  il  Farnelc  prefio  s'auuidc,  quell  appunto  eflcr 
quella  interna  difefa  , la  quale  haueuano  ifuoi  fpa- 
gnuoli  fcopcrta  dalle  muraglie , llefd  in  fembianza  d’v- 
nagran  mezzaluna  , fiancheggiata  con  forti  lati,  e ri- 
cinta da  vnafolfa,  come  poi  li  conobbe,  di  trenta  pie- 
di . Onde  per  l’cfpugnazion  di  quel  fòrte,  determinò 
gettar'il  ponte  su'!  follo  della  città,  cd  innalzar  fopra_, 
le  mura  il  cannone,  Mà  perchèà  molti  fembrnua  que- 
lla vn'im  prefa  malageuolc  c lunga  , doucndolx  vna  fof- 
fa  profonda  quaranta  cubiti , e larjga  quali  altrettanti , 
congiungere  con  vn  ponte, che  (ofte»cfic  il  cannon<ì_j 
’ dì  batteria  , e ciò  su  gli  occhi  de’  nemici , che  fempre_» 
dalla  lor  mezzalunagli  ferirebbono; ^ Al  diandro,  par- 
lando piò  co’  fatti,  e mcn  con  la  voce  ,prefc  fra  gualca- 
tori in  manola  zappa  , cominciò  à piantare  le  traili  per 
ergere  il  ponte,  à volger  gli  argani  per  condurre  il  can- 
none; in  fomma  egli  mifch iato  à-’foldati , & à’ lauo- 
ranti,  fcorrcua  qua  e là  continuamente,  con  sì  poco  ti- 
more del  fua  pericolo,  e con  sì  auida  fretta  , che,  nè  per 
mirarli  cader  à piedi  trafitto  vn  foldato  che  gli  era  à cà- 
to  , ne  per  veder  in.  vn’attimo  lacerato  da  vna  palla  di 
ferro  vno  con  cui  lauo:aua,s’arrcftò  punto  j finchc  fe- 
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gucndo  i foldati  con  pari  ardore  l'efempio  del  Genera-  1579 
le,  getròilì  il  ponte  sù’l  follò , e tirate  sù’knuro  diecc_> 

* bombarde , furono  piantate  rimpetto  alla  mezzaluna . 

Morte  del  Bar  Mà,  mentre  al  Principe  di  Parma  fu  fenza  offefa  la  fua_» 
hmwte.  franchezza  , à difendere  il Barlamontcnonfù  badante 
la  fua  cautelai  sì  ch’egli  à terra  non  cadette  in  vn  tratto 
ferito, e morto.  Tanto  non  è lungi  dal  vero  l'oflerpazio- 
ne,  che  da  Dio  tengaficura  particolare  della  vita  de’ 
Principi  : quali,  come  nellhuomo  il  cuore , così  nelle-  . 
fcrcito  il  Generale  fia  riferbato  à morire  in  vltimo  luo- 
go. Eranfi  fermati  fui  muro  congiunto  alla  mezza  luna 
alcuni  foldati  di  guarnigione  ; e quindi  fi  sforzauano  di 
sturbare  1 lauori  degli  Spagnuoli . Per  diuertir  que’ ne- 
mici, mentre  il  Barlamonte  già  fatti  piantar  due  fagri 
fopra  ri  bordo  del  foflb , vifitaua  e ftimolaua  i lor  bom- 
bardieri non  ottante  il  riparo  della  trincea,  fu  da  vna_. 
palladi  archibugio  volata  da  quel  muro  ch’io  mcnto- 
uaua , pattato  per  la  (palla  finiftra  nel  lato  dcftro , c in- 
c fuo  elogio  con  tan  ente  caduto  à terra  fpiròrcon  maggior  danno , 
che  lutto  dcll'elcrcito  regio,  per  non  ettère  ancora  fpcn- 
ta  l'inuidia  degli  onori  dal  I te  conceduti  liberalmente  e 
al  Padre  prima,  c à lui  dopo  il  Padre . Benché  amenduc 
ne  doueuano  parer  degni:  fc  rinuidia,perfpicacc  foloin 
notarle  felicità,  non  (otte  cicca  per  difeernere  i meriti,  ri,*' 
Sotto  il  comando  di  cinque  Gouernatori  di  Fiandra.. 
s’impiegò  il  Barlatnontc  con  vgual  lode  . A tutte  quali 
. • le  battaglie  interuenne  con  carico  di  Colonnello , 

c le  difelè  della  parte  Spagnuola,  nella  quale  l’hauc- 
ua  il  Padre  lafciato,  fbftenne  fempre  più  bellicofo  del 
Padre.  Fùhuomo  fingolarmente  prouido,  & auueduxo, 
mà  troppo  tenace  del  fuo  giudizio , c troppo  fìtto  nelle 
fuc  determinazioni  : del  retto  fplendido,-  c d’ Aletta n- 
dro  in  particolare  gran  fcguace,ed  ammiratore.  Sì  che 
non  fenza  ragione  lenti  Alcflandro  la  fua  perdita,  co- 
me d’vn  carittìmo  amico  : e per  porgere  à due  fratelli  di 
lui,  Fiorenzo  Signor  di  Flois  , e Claudio  Signor  d’Alta- 

penna, 
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*579  penoa>  qualche  conforto, conferìà  quello ilgoucrno  di 
Carlomonte  , à quello  l’amminiflrazion  di  Narri  ur , c'I 
comando  d’vn  reggimento  tedeflo  (carichi  efercitati 
dalBarlamonte  )finch’altrofoffe  ftabilito  dal  Rè.  Pre- 
parato dunque  l’alTalto,  Alcflàndro,  inuocando  fcom’- 
egli  vfaua  au  inti  ogn’iraprelà  ) il  diuino  aiuto;  ed  cleg-  uino  ùnto  al- 
gendo  in  quel  g'orno  per  protettore  S.  Giouanni  Barri-  f lta la  mezza 
fra,  di  cui  quel  dìcelebrauali  il  nalcimcnto,  fè  dare  il  lin  ,i 
fegno  ; c fubito  uomiuciòlfi  vnitamentc  à battere  co' 
cannoni,  Se  à rouinar  con  le  zappe  il  corno  (Iniftro  del- 
la mezzaluna,  riuolto  alla  torre  di  S.  Seruazio:  del  qua- 
le già  fpianata  vna  parte,  c quindi  aperta  per  la  breccia 
la  urada  » mentre  gli  vni,  correndo  fenza  ritegno,  v’in- 
troducono le  bandiere,  e gli  altri,  lor  opponendoli,  le_j  attaccafi  vna 
rigettano,  attaccòlli  da  vicino  la  zuffa;  c perciò  ridotto  dcbbiofi 
cialcuno  in  neceflìtà  ò di  riccuerc  , ò di  dare  la  morte , ^1nH,u!noIenu 
cominciarono  à batterli  à corpo  à corpo, riuolgendo  fe- 
roci ne’  petti l’aftc,  e nelle  facce  le  fpadc  : quindi  ciechi 
di  rabbia,  e per  l’amor  della  ve  rdetta  infenfati  al  pro- 
prio pericolo , s’auucntauano  addofTb  à chi  gli  fcriua_/ , 
più  auidi  d’offendere  l’inimico  che  di  difender  sè  Aedi  : 
alla  fine  condili  inficine,  c affollati  perla  calca  di  quei, 
chcfoprauucniuano  in  lòccorlo  d’ambe  le  parti,  li  vc- 
cidcuano  tanto  oftinatamente , che  non  cedendo  mai, 
fe  non  morti, quelluogodoue  arriuauanoa  porre  il  pie- 
de,durò  il  conflitto  con  dubbiofo  fuccclfo  intorno  à 
due  ore.  Ma  fubito  che  sii  l'altra  parte  della  mczzalu- 
na,fcolfa  prima  dalle  cannonate,  poi  foftenuta  co’  pun- 
telli alcun  tempo, c al  line  caduta,  comparuerogli  Spa- 
gnuoli , A cominciò  da’  difensori  à temere . Tanto  più, 
che  nell’ifteflo  tempo  il  Tappino  venuto  meno  per  vn 
colpo  di  pietra  fuelta  dal  tnuro.fù  portato  à villa  d’ogni 
vno  fuor  del  conflitto.  Quindi  inliltcndoiregij  più  ar-  cedono  alfine 
dentemence,  firirirarono  à poco  à pocoi  nemici;  c tut-  ‘ditcafori, 
ta  al  fine  cedendo  la  mezzaluna  , lifil.iarono  nel  vici- 
no baftione,  come  nell’ vltima  tauola  del  naufragio. 
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minon  c.do  Auuuengachè nèpurc  allorquando  hai  cuanol'auuer-  *5 79 
no  d'animo,  fario  dentro  le  mura  della  città  già  cadente  , cadcuano 
ancora  d’animo  i difenfori . Anzi  volendoli  Farnefe_j 
confcruare  più  toltola  piazza  al  Rè, che  darla  in  mano 
.fin?!  si  troni-  all’infuriata  lua  gente,  mandò  vn  trombetta,  cheà’  cit- 
àddederln  tadini, fpogliati già d’vna parte  della  città,  perfuaddTo 
refa,  di  rendere  l'altra  parte , c gli  ammonifse  della  loro  for» 

tuna , acciochèmentrc  hauean  dati  ballanti  fegni  di 
fpiriti  bcllicofi,  finché  la  città  potcua  difenderli , cedefi. 
fero  alla  necellìtà  l'vltim’attoj  nè  manteneficro  piti, 
quell’oftinazione  , ch’ai  vincitore  era  faciledi  domare. 

Kppon ’ono , ^ nondimeno  coloro , ifligati  fpccialmente  da’ Predica- 
eriftorjnopW  ti,  fcacciarono  quel  melfaggio  con  tal  furia  , e con  tal 
ardentemente  diipetto,chc  appena  partito  lui,  nc  corfero  al  mentoua- 
timo  loto  rifu  ro  baltione,  c a gara  commciarono  à fabbricarui  nuouc 
8>o , difefe  : poi  rinforzate  per  l’altrc  mura  le  guardie , quiui 

preDdeuano  immobili  il  loro  lònno,  quiui  illorcibo, 
portaroui  dalle  donne  . Mà  fi  come  le  forte  de’  moribó- 
di  neH’vlrime  operazioni  s’inuigorifcono,c  dì  poi  man- 
• cauo,cosìiIferuor  di  quegli  animi  per  allora  tuttos'ac- 

cefc,  c fc  i’vltime  pruoue  delle  fue  forze  ; mà  in  breue_j 
fucnne,e  languì.  Perciocché  cficndofii  Capi  del  campo 
fenMdef  Ge-  regio  impigriti  affai  per  l’afTcnza  del  Generale , il  quale 
nersle  caduto  dopo  il  giorno  sì  (anguinofo  di  San  Giouanni  giaceua_j. 
lino  con  n?ag  da  violenta  febbre  allalito,  diuennero  i difenfori  più  tra* 
gìor  liguidez-  feurati  cd  incautisì  nelle  fcntinclle  .comencll’vfatelor 
& ’•  d‘  anco  m>fch'é  : particolarmente  offendo  lontano  ancora  il 
s*  impigrifeo-  Tappino,  il  qual  dal  dì  della  mcdcfimafefta,  efafperan* 
no  ì difenfori.  dofi  ogni  giorno  più  la  ferita,  era  medicato  in  VVic  . 

Mà  il  Farnefc  , il  qual  dal  fuo  padiglione  non  tralafcia- 
1^"  A*cfan-  ua  k curc  f°^tc  della  guerra,  chiamando  à se  col  dian- 
dro ca  M*e-  sfclt  Maftro  di  campo  Generale , alcuni  altri  Maftri  di 
«ti  di  can,P° campo, fiquerclò, che  à’nemici  fi  conccdcflè  tant’agio 
d 'Ù.OÌ , di  refpirarci  clic  vn  ciercito.  cipugnatorc  di  tante,  c si 
vafte  moli , languifìe  molti  giorni  d’intorno  à vn  folo 
baftionej  c che  vn  riparo  flcttolofamcntc  innalzato  Ior 

con- 
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*$79  Contcndeflc  ilpoflclTod'voa città,  nella  quale  già  ha- 
ucuano  porto  il  piede.  Onde  comandò)  che  quella  len- 
tezza, nella  quale  àbaftanza  haucano  peccato,  confi- 
gliatamente  da  loro  lì  conuertìflc  in  ruina  maggiore^ 
dcll’aijucrfario;  e mentre  quelli , per  vna  quali  tacita.# 
tregua,  era  diuenuto  più  neghittoso , l’opprimcflcrcott 
va'ailàlto  tanto  più  grauc , quanto  più  inafpettato. 
Con  quelli  ordini  radunarono  iCapi  più  principali  aua- 
ti  iJMansfelr,  e,  tenuto  tra  lor  conrtglio,detcrmmarono, 
che’ldì  feguentc  dedicato  à4fic  Principi  degli  Apolidi, 
allatta fièro  quel  ballione  con  tutte  le  fòrze.  Quindi  rin- 
corati i fòldati  non  tanto  à‘  combattere , quanto  à rac- 
cogliere il  fruttode'  partati  combattimeli;  orciinòrtl  al- 
le fentinclle,chc  di  nottccntralfòroneJ  ballione, c olfcr- 


Fra  tanto  vnJt 
fclcLto  Spa- 
solo per  l'- 
apertura dva 
baftione. 


ua  (fero  diligentemente  le  azioni,  Se  i difcorli  de  lor  ne- 
mici, com  e quei  che  sVdiuano  da’  quartieri.  Auucnue, 

^,1*  che  tra  le  fcmiaelle  vn  certo  Spagnuolo,auuct  tcdo  nel 
baftione  vna  più  larga  fclTura»  che  ajperta  alcuni  dì  pri- 
ma,non  s’era  rifàrcita  à baftanza  da'  difenfori,  ne  fò  ca- 
der d’ogni  parte  tanto  di  terra,  che  ageuolatofì  il  palio, 
arditamente  penetrò  ne’ripari.  Allora  girando  gli  oc- 
chi ( era  sù  Io  (puntar  già  dell’alba  ) nè  Icorgendoui  al-  j*  d"]' 

cuno  ò di  fcnrinella  , òdi  ronda,  màfolo  lungi  da  quel  le  fcntinelle,' 
luogo  le  guardie  fparlc  per  terra,  ed  opprelTc  da  vn’alto  e. &£’  dìfenfoj 
fon^p;  torto  ritornato  auuisònne  i Tuoi  capitani  » e que-  n ' 
fti  il  Farnefe.  Il  quale  confortandoli,  che  non  trafeuraf- 
fer  sì  commoda  congiuntura;màchep:ù  torto, (otto  gli 
auguri;  profperi  di  quel  giorno,  in  cui  lor  fi  aprirebbe-» 
da  Pietro  l’ollinata  città  e lì  prerterebbe  da  Paolo  la  (pa- 
rta vendicatrice,  (èguirtèro  la  (corta  di  que’  due  Capita- 
ni ,di  gran  lunga  à lui  fupcriori;  fubitogli  rimandò  bea 
iflrutti  di  pochi  auuifi,  quali  permetccua  la  ftrettezzt_» 
del  tempo. Quìndilènza  dimora  i Regi;  mouendo  che- 
tamente le  (quadre,  inuelhron  con  impero  il  baft'onc, 
c parte  cntraron  neH’apertura  , parte  vi  Udirono  con  le 
fcale  : douc  accorrertelo  di  quà  e di  là  i difenfòri , apoic- 

S z còlti*' 


c ne  amrtfa  A- 
le  Sandro  , 
il  quale  anima 
1 ft!OÌ  j 


Se  era  j( ran- 
no ii  btrdonc. 
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còlli  vna  zuffa , mà  qual  appunto  cflèr  fuolc  tra  chi  afe  IS79 
combattono,  {^]c  [,en  aajmato,  c tra  chi  da  improuifò  affalto  vicn  fo- 
pràfàtto  ; Alcuni  pochi  de’  Francefi  iòftennero  il  primo 
impeto  i i più,  già  dorando  della  città , fi  pofero  alla.» 
guardia  del  ponte,  e del  borgo  di  Vvici  tutti  poi  moftra- 
entrano  nella  uan  più  tolto  irrifoluzione.chcrefirtenza.  Màalla  fama 
città*  della  città  penetrata,  volando  àgara  nuoui  c nuoui  rin- 
forzi da’proflimi  alloggiamenti,troneòlfi  ognifolpcnr 
itone , e feguì  torto  vna  ftragc  con  tal  furor  de'  fornati 
c con  tal  rabbia  di  fanguc*  quale  di  rado  leggefì  che  au- 
ueniffe  in  altro  eccidio  ùmile  di  città . Perciocché  gli 
tot2 contili"  Spagnuoli,  oltre  à’  patimenti  dcli’aflcdio , ricordandoli 
cittadini,0  4 del  fanguinofb  macello,  tollerato  per  mano  de*  cittadi- 
ni , nel  qual  non  v’era  chi  non  haueffc  perduto  alcuno 
ò parente,  ò amico,  ò domcftico , licenziofamcnte  cor- 
reuano  à far  vendetta  del  priuato  dolore . E quali  non.» 
fxeontentaflcro  di  fcannarcà’ compagni  vna  fola  vitti- 
ma, lafciando  all’ira  & al  furore  le  briglie  , incrudcliua- 
no  alla  cieca  contra  di  tutti.  Mà  tanto  più  fieramente-* 
e più  Spietata-  contra  le  donne,  quanto  edelfi  più  vergognauanfi  dcl- 
"^dónne0^4  l’offcft  foflferte  da  man  più  deboic^c  quelle  già  profeta- 
teli per  virili,  haucuano  ceduto  il  diritto  à quella  cle- 
menza , ch’alia  fiacchezza  dellorfeflbèdouuta.  Anzi 
&-  offe  infero-  hauendo  elleno  ardire, con  ferocia  non  opportuna, d’in- 
inl"orte"C°r  iìammar  ancor  gli  huomini  alla  ditela  della  patri^ca- 
dente,  e di  gettare  da’  tetti , e dalle  fincftre  sù  la  calcai 
de’  vincitori  or  tegole, e farti,  & oracque  bollenti,  e are- 
ne infocate,  furon  cagione,  ch’vna  turba  d’artefici,  e di 
villani  rimettete  in  alcuni  luoghi  la  zuffa , e fpeclalmé- 
te  nella  piazza  di  S»  Scruazio,  douc  il  Bolfio  capitan.* 
di  Tedefehr  perde  la  vita.  lichene*  foldati  acccfe  la.» 

Dóde  crebte  rabbia, e fpenfe  la  compartìone così  altamente, che,cer- 
h rÀbbialenc'  canc^°  perle  cafe  e huomini , e donne,  precipitauangli 
viri- la  ftrage,  dalle  fineftre,  e da’  tetti  : e qualunque  incoptraflèro  per 
le  ftrade,  benchègiouinctto,  ed  imbelle, ò manda uano 
à fildifpada,ò  vendicando  la  maniera  di  morte  data^ 

à’Io-, 
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X579  à’  loro  compagni  da’ cittadini , l’vn  fòpra  l’altro gcttà- 

uanQ  nella  Moia.  Nè  il  Mansfelt,ò  il  Gonzaga  fà  cui  1«  quale  non 
rfF£"  ^aucua  ^ Farete  raccomandata  l'efpugnata  città, va-  ”^°1nf°al 
mnjiT  leuano  à por  freno  à tata  fierezza,  per  c Aere  fra  lóro  in-  loco  difcordì. 
nanzi  dilcordi  j quegli  perchè  come  capitan  antico  fot- 
to  l'imperador  Carlo  Quinto.,  pretcndea,  che  il  Gonza- 
ga ancor  giouane  il  rilpettafleje  quelli  perchè  innalza- 
to dall'aura  degli  Spagnuoli , richiedeua  vn  ofTcquio  li- 
mile da’  Fiamminghi.  E certo  fpauentofo,  e difficile  ad 
clplicarfi  era  l'afpetto  della  vinta  città,  mentre  dal  rim-  dell*  cftu, 
bombo  dell’arme,  dalle  grida  di  chi  atterriua , ò era  at- 
territo, da  gli  vrli  delle  donne  jdà’gcmiti  de’ fanciulli 
rifonando  ogni  parte  3 ad  ogni  pafioincontrauanfi  per  ^ 
le  llrade  e ri ui  di  fangue,  e fembianze  di  morte,  e mem- 
bra tronche  d’huomini  ancora  Ipiranti . Nondimenoin  e partìcolar- 
niun altro luogofù  la  ftrage  ò più  graue,  ò più milèrabi-  ™e”te  nel p6 
le,  che  sù’lponce,  il  qualcoogiungeua  il  borgo  con  la_* 
città.  Poiché  eflcndofi  per  configlio  già  del  Tappino, 
chehauea  creduto, cadendo  ancor  la  città,  poter  difèn- 
derli il  borgo , portate  in  cflòle  maggiori  ricchezze  de’ 
cittadini,  erano  quiui ricorfi,co’più  nobili,  molti  di 
guarnigione  i Onde  il  rimanente  del  popolo,  difperato  il  quale  calà- 
di più  refiftere,  prele  confidò  la  fuga  all’iftefla  parte  ; e fi  k®en‘.e 
comed  ogni  altra  banda  della  città  glihuomim,  e li-»  dini  perpaira 
donne, co'  loro  teneri  figli, là  concorreuanomon  baftan-  *«  *1  coreo  di 
do  le  flrettezze  del  ponte  à sì  folta  turba , molti  e nell  - v v,c* 
ingreffo  sbattuti,  e nel  progreflò,  e nella  calca  maggio- 
re, mentre  Pvno  premeua  l'altro , pelli  da  più  gagliardi 
fpirauano.E  crebbe, (pezzato  il  ponte,  la  flrage,  Percioc-  e q„iu}  peftj 
chè  quei  di  Vvic, temendo,  che  i nemici  confufi  co’ cit-  dalla  gr**_* 
tadini  non  pcnctraflcr  nel  borgo , tagliarono  inconta-  caka* 
nente  le  traisi  d’vn  ponte  Ieuatoio,  in  cui  terminàua  il 
ponte  di  marmo  •*  nè  di  ciò  confàpeuoli  quei,  cb’affol-  ò w4uf.  .n  fiu 
Iati,  e frettolofi  venivano  > com’erano  portati  dalla  cor-  rae  peiìfcono. 
renrc,  così , là  giunti  piomba  uano  in  bocca  al  dumo: 
nè  quei,  chappjceflofcguiuano,  poteano  fcanfare  il  pc- 

rico»  , 
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ricolo  conofciuto,  balzati  in  efio  dall'impeto  di  coloro i f 79 
Numero  de'  che  à guifa  d'onde  ,fpinti  fpingeuano . Il  numero  de' 
niert;  : morti  in  quel  giorno , fra  quei  che  reftarono  ò ingoiati 

dall'acque,  ò vccifi  dal  ferro,  nonfù  prima  sì  agcuole  à 
rinucnirfi:  poi  nondimeno  il  Conte  Mail  fegretario  del 
Principe,  e oficruator  fedele,  cftimator  fàggio  de’  co- 
tidiani  fucceffi,  affermò,  che  non  folle  romeno  diquat-  6ut/ù 
tro  mila  ; efiendofenc  oltre  à quei,  che  dapprima  appa- 
ri uano,fcopcrti  molti  fcannati  nelle  lor  cafe . E per  re- 
ftimonio  ancor  d'vn  tal  huomo  conuinconfi  apertame- 
I/orttdelGo  te  d’errore  alcuni,  che  fcriflcro,  come  ilGouernatorSu- 
wematore,  uarzcmburgofint'abito  di  cuoco  feampafle  dagli  Spa-  "ó-  ‘ig/ti 
gnuoli  : ilchc  quantunque  paia  confarli  al  tenor  di  fua 
vita  poco  guerriera , nondimeno  attefta  il  Mali  per  cer- 
to, ch'egli  nella  piazza  diS.Seruazio,  doue  riaccefàfì 
non  leggiermente  la  zuffa,  era  accorto  con  altri  molti 
armato  di  picca,  morì  combattcdo  con  gran  coraggio  : 
ne  rauuifato  in  quel  tumulto, e in  quel  cumulo  di  cada- 
ucri.fù,  come  riferì  la  conforte  delGouernatore  al  Far- 


nefe,  gettato  nel  fiume  : e ch’ella  in  ciò  non  mentiffe  fi 
argomentò  dal  non  efferfi  mai  trottato  il  cadauero. 
t delirato  non  rno^r®  coraggio  vguale  il  Manzano,  il  quale_, 

ie Mar.z*no.  come  obbrobrio  della  nazione  Spagnuola  (perciocché 
già  cinque  anni  àfauordeirOratlgc  hauca  militato,  nè 
freddamente,  contro  al  fuoRè)fu,  appena  prefa  la  cit-  .*«««; 
tà,inueftigato  cupidamente  da  quei  della  nazioaeme- 
defima,  defiderofi  di  cancellare  di  propria  mano!a_, 
macchia  imprefia  al  lor  nome . Finalmente  da  vn  cer- 
to fuo  paefàno  Alfonfo  di  Solis.fù  ritrouato,  contro  alla 
ferocia  moftrata  fin  à quell'ora,  appiattato  in  vn  ango- 
Jodel  foffitto:  d'onde  da  molti  quiui  concorfi  fu  trafei- 
nato  nelle  pubbliche  ftrade;  e,  coftretto  à correre  per  le 
puntedelle  picche  calate,  morì  trafitto . Perchè  dal!a_* 
fine  di  lui,  e del  Suuarzcmburgo,  ageuolmente  com- 
prendali : che  vn  traditore  di  raro  muore  da  forte:  e che 
in  vn’animo  nobile  talora  dormiranno  gli  fplriti  gcne- 
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*579  rofi,mà  non  mancheranno, Tempre  fi  rifucglicranno al- 
lo ft  molo  della  neceffità.  Fra  tanto  quei  di  Vvic  auuc-  q^j  y/ic 
dendoii  di  nò  poter  ef fi  da  vna  parte  tefiftere  à gli  Spa-  per  timore.*  ^ 
gnuoli,  ahc  dalla  città  foggiogata  lorfouraftauano,aal-  f^oA'cede- 
l’altra  al  Mondragonc,il  qual  Tempre  più  gli  ftringcua_,>  te  il  borgo} 
clperando, offerta  la  refa,  d’efier  trattati  con  maggior 
cortcfia,  p:  efero  fra  loro  à parlar  di  cedere  il  borgo . Mà 
non  accordauanfi  nelle  còdizionijdcfidcrandoil  Tap- 
pino principalmente  di  proucderc  alla  riputazion  de* 
foldati,  i cittadini  alla  propria  lorofaluezza . E prcua- 
lcndo  qucfti  ( perch’egli  inchiodato  in  letto  dal  mali.,» 
era  men  vdito)  mentre  fopra  di  ciò  negoziauafi  col 
Mansfelt,  e col  Gonzaga,  fi  fparfe  per  gli  alloggiamenti 
del  Mondragone  di  là  dalla  Mofa  vn  improtiifo  rumore  mi  ^a,"°nn,oSj 
folleuato  da’ Borgognoni,  che  gliSpagnuoli  penetrati  focati  del 
nel  borgo , gli  dauan  Tacco  : ò foflcquefto  vn  ToTpetto 
nato  da  veder  il  ponte  calato  per  cagion  delTabbocca-  , 
mento,  ò vna  finzion  de’  foldati,  per  difturbar  quelle^» 
pratiche  , e preuenire  nello  Tpoglio  del  borgo  , quei  che 
fi  ritrouauano  quà  dal  fiume . Certo  pigliò  torto  crede- 
za  quel  grido.  E mentre  i cittadini attendemmo  à con- 
futare , i foldati  valendoli  della  congiuntura  opportu- 
na (ò  s’ingannauano,  ò volcano  ingannarli)  non  afpet- 
tato  l’ordine  del  Mondragone , & hauendo  ciafcun  fc_» 
medefimo , eia  Tua  cupidigia  per  guida , faliron  sù  Iclj 
muraglie  fpogliate  di  difenforij  la  maggior  parte  de* 

. quali  s’era  riuolta  ad  vdire  i capitoli  dell’accordo  : sfor- 
zaron  la  porta  di  S.  R uirin , vccidendo  le  fentinellc  .fe- 
cero i compagni  d’cfTe  prigioni , e fparfi  per  le  ftradc^» 
del  borgo,  recarono  per  tutto  ftrage  de  orrore.  Ciò  Por- 
gendo i foldati  di  quà  dal  fiume , infuriati  ,che  le  rie-  , ,f?nno 
chezze  di  Maftrìc  fi  toglieflcr  di  mano  à gli  efpugnato-  di  qul^  ma 
ridi  efio  da  que’ foldati, ch’erano fiati  di  là  dal  fi  umi^» 
oziofij  troncando  ogni  trattato , cpaflandoilpontcL-» , 
penetrarono  impetuofamente  nel  borgo, c di  nuouo  or- 
rore colmarono  que’  mefehiai . Qui  poi  quantunque^» 

fofià 


tUÙ%9  à* 


144  ALESSANDRO  FARNESE 
kcrhefpboo  fòflc  maggiore  l’auidità  della  preda , che  la  fete  del  fan-  1579 
fus'ri&cltzze.  guc , e i capitani  riprefi  dal  Generale  haueflfer  vietato 
quel  confidò  macello  : nondimeno  hauendo  ardimcn- 
* to alcune  bande  di  Franceli , e d'Inglcli  di  muouer  l’ar- 

me , irritaron  lofdegno  de'  v'incitori . Sì  che  vccidendo 
e coloro,  e tutti  quali  i foldati  di  guarnigione , già  fpar- 
gcuanoinognipaite  la  flragc,  fc  i capitani  interporti 
non ordinauano, clic  fi  perdonali  alle  temine, & à'  fan-, 
ciulli,  & à quanti  lor  li  rendcllcro'.  Ma  toccò  forte  aliai 
nnedelTap-  diuerfa  al  Tappino  : perciocché  prefo.e  condotto  inna-  £,'£.7* 
pmo.  2j  Aleflàndro,come  quelli hauca comandato , dicci!  * j; 

chericcueflc  da  lui  cortell  accoglienze , per  l’alta  (lima 
delfuofaper  militare;  quindi  curato  con  ogni  rtudio, 
fu  condotto  nella  fortezza  di  Limburgo;doue  poco  da- 
poi,  elàlperadoli  la  ferita,  ò come  altri  foriuono,  pattato 
d’vn  arclubugiata,  morì,  gran  parte  in  ver  della  perdita 
Sacco  di  Ma-  & Maflrìc . £ già  finita  la  llrage.fuccelfc  il  lacco  durato 
ftrìc  durato  per  molti  giorni  j cioè  pari  à quella  città , la  qual  di  foli 
tic  giorni,  drappieri  ,contenca poco nien che  diece  migliaia  : e pel 
continuo  traffico  efercitato  con  la  Germania,  era  co- 
piolìffima  di  ricchezze  , le  quali  tutte  fur  giunta  della_ 
cuanto  co  i vittoria . E manifeflo.che’l  bottino cauatodalleluppcl- 
fo,  C°PI°’  lettili, dalle  merci, e dal  rifeatto de'  cittadini,  e quello 

palefèmente  ( poiché  celò  molte  colè  la  confo  !ione,e_; 
la  notte  ) fu  di  gran  lunga  (òpra  vn  milione . Certo  hl_» 

Liegi, in  Aqu>fgrana,&  in  Cleucs,  fappiamo,  che  per  ri- 
fcattare  i prigioni,  sborfaronli  più  di  dugento  mila  leu- 
equSteingor-  di  in  contanti.  E crelcena  ogni  giorno  la  fordidezza_. 
do,  de’rapaci  foldati,  i quali  per  le  botteghe  andauano  ru- 

bandogli auanzi,  e minacciando  la  morte  à quegli  in- 
felici,le  non  cauauanofoori  le  nafcofle  richczze . Tan- 
toche  trouaronli  alcuni,  i quali  difperati  di  viuere,qtia- 
fi  volettero  fcoprirciUuogodelcelato danaro,  (cappa-  * 
nano  improuifàmente  di  manoà’  tormentatori , e pre- 
cipitandoli giù  dal  ponte , inuitauan  quelli  à feguirli,lc 
volcaao  faziarc  l’ingorda  fete  dell’oro . E durò  il  ficcò, 

fin- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TEH20;  14* 

l S 70  finche  Alefinndro , con  vn  bando  vietò , che  ninno  nel - 

l' e Cerato  regio,  di  qualunque  nazione,  ò grado  eglifofe , ar-  M^’cnJ  A' 

dijfe  fieli  aiiucmrc  di  Jpogliare  le  cafe  della  citiamo  del  borgo , trc  fuoi  m 
nè  di  far  prigioni  gli  abitatori , nè  di  forzare  i già  prigioni  al 
rifatto , nè  di  far  oltraggio , ò danno  ad  alcuno : anzi,  che  la - 
fiate  le  cafe , in  cuifenza  facoltà fi fofiero  trattenuti fin  à 
quel  giorno,  ritornale  ciaf  uno  nelfuo  quartiere , nulla feco 
recando  da  quelle  cafe,fe  non  ottenuta  di  ciò  feriale  licen- 
za ò dal furano  Gouernator  della  Fiandra,  onero  dal  defii- 
u%£f-  n*t0  Gouernator  di  Mattrìc.  Chi  contrauenijfe  all'editto  do- 
***'  uerfi incontanente  punir  con  la  morte . Inoltre  proibì , che 
nejfuno fottoponejfe  à nuo.no  rifatto  0 cafe,  o beni,  0 perfne 
rifattale  vna  volta  : nè  da’  prigioni, faluo  la  taglia  dappri- 
ma imporla,  richiedere  più  nulla  à titolo  ò di  alimento,  ò di 
altro . I violatori  farebbono  condannati  alla  perdita  della. _» 
taglia,  & à rigorofo  gaSìigo . Finalmente  ordinò,  cbc-r 
chiunque  r itene ffe  apprefiu  di  se  ò donna  , ò fanciullo, gli  ri* 
mandajfe  f ubilo  alle  lor  cafe  : ò egli  compar  ife  àdirfua  ra- 
gione, perché  non  rimandi  l'vna,  ouer  l'altro.  Chi  di  quelle 
due  cofe  ninna  adempife,  pagherebbe  lofio  la  pena,  fi  coment 
reo  di  difciplina  violata . Così  alla  fine  Maftrìc  nel  quar- 
to mele  deH’aflcdiofu  vintoe  prefo,  col  mancamento  Numero  de’ 
d’otto  mila  de' Tuoi , perduti  in  tutto  quel  tempo  : nu- 
mero  tanto  in  vero  più  miferabile  , quanto  à compirlo  i r e.  tato  de* 
entrarono  fin  le  donne,  e quelle  non  meno  dimille  e__>  cittjdini, 
fettecento . De’  Miniftri  poi , e de’  Predicanti  Eretici , i 
quali  hauea  principalmente  il  Farncfc  fatti  cercar  per  la 
forca,  la  maggior  parte,difperata  la  fuga.cconuertiti  in 
carnefici  di  se  ftefiì,  furiofamete  gettaronfi  nella  Mofa. 

Non  però  à’  Regij  poco  {angue cortola  propia  vittoria,  guanto  de’re<‘ 
ir* i»tf<  hauendo  perduti  due  mila  cinquecento  foldati,  tren-  0>l  ' 
tafette capitani,  il  Gciftral  deH’artiglicric ,c’lcapo  de’ 

Venturieri.  Anzi  l’ifteflò  General  deirefcrrito  fu  vici*  Nc  Alcflàndro 
{sua.  t-  . > . ,,  f.  . iiin«i  tù  d.Ua 

tìr/jmi  no’  *uor  °c  °PIn,onc  di  tutti, a morir  nella  Tua  vittoria.  moÙe. 
m.  **  Poiché  dapprima  fu  la  febbre  fprezzata  come  leggiera  ; «animala  pri 

e permette  uagli,  che  nelfuo  padiglione  aflìrtefle  alle ^ ™ dn<.'bbrc^ 
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quindi  peggio 

ra. 


e , difperato 
da’  medici  ri- 
mette tl  Con- 
figlio regio  il 
gouerno , 

eli  preparai 
diuotamente 
à morire  . 
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cure  ancor  della  guerra , c di  Tuo  pugno  fottoferiuefl»-» 
le  fpedizioni,  e le  letterej  come  nuouamentc  hauea  fat- 
to, nell’inuiarc  i medi  della  vittoria  Se  al  Rè  di  Spagna , 
à cui  mandò  il  Mondragone,  Se  al  Pontefice, & al  Duca 
fuo  Padre,  & alla  Duchclfa , 8c  ad  altri  Principi  dell’Ita- 
lia , & à’  Miniftri  del  Re , à quali  tutti  fpedì  il  Capitan-. 
Ercole  Magno.  Poi  nondimeno  diuenne  il  male  grauif- 
fimo , & apparuero  nella  pelle  euidenti  legni  di  fangue 
dentro  corrotto,  per  l’attrazione  d’aliti  pendenti , nello 
fmuoucr  egli  ftettò  la  terra , e nel  continuare  le  notti  al- 
l’vmido  , & al  fcreno  tra’  lauoranti , le  fatiche  de'  quali 
non  tanto  incitaua  come  efattore,  quanto  alleggcriua^» 
come  compagno.  Sì  che  dilperato  da’  medici , c inten- 
to (blo all  vltimofuo  pattàggio,fecc  auati  sè  radunare  il 
Configlio  di  Stato,  e ripole  in  mano  di  eflb  l'ammini- 
ftrazion  si  di  pace,  come  di  guerra,  finché  giaccflèegli 
infermo,  e quando  altro  Dio  difponettè  di  fua  pedona./, 
fino  che  il  Rè  non  ordinaflè  altrimenti.  Quindi  anno- 
iato d’ogni  vmano  penficro,c  còfeflàtofi  di  nuouo  (poi-r 
chè  dal  dì , ch’ei  cadde  malato , quella  fù  la  prima  fua_» 
cura  ) e comunicatoli,  niente  più  fi  alpettaua , fé  non_» 
ch’egli  rendette  l’vltimo  Ipirito.  Edauucnne  cofrin_. 
quel  tempo  degna  veramente  d’oflcruazione.  Poi- 
ché mentre  egli  dall’ardor  della  febbre  tratto  di  lenno , 
vaneggiaua , ma  da  guerriero,  alzando  improuifamen- 
te  il  capo  da  letto , c veduti  à sè  di  rincontro  il  Robles , 
e’iTaflìs:  Che  fate,  ditte,  voi  quìi  non  vedete,  che  i Val- 
loni,e ì Tedefchi,  contro  à tè  rìuolte  le  armi,  fono  in  procinto 
già  et attaccarci  Correte  là  velocemente , e impedite  la-t 
fcambieuole  vcci/ione  de'  nofìri . Quelli , per  da  r fegno  di 
compiacergli  ,partironfi:  ed  erano  appena  entrati  in_» 
Maftrìc,  quand’odono  fonar  aH’frme  i tamburi , con_» 
gran  concorfo  di  gente  verfo  la  piazza:  onde  affrettan- 
doli , veggono i Tedefchi , e i Valloni  ( e in  numero 
non  minore  di  quattro  mila  ) che,  fchierate  le  (quadre 
per  vna  contefa,  nata  nel  borgo  fra  pochi , e poi  cre- 

(ciuta 


iS79 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  r4r 

1579  Iciuta  fra  molti;  quali  già  v'andaflc  l’onore  della  nazio- 
ne , inferociti,  ftauan  pronti  à decidere  quella  lire  col 
ferro.  Ciò  vedendo  il  Talfis,  c'1  Biglì,  s’inoltrarono  fra_»  fo”° fP att^te  * 
le  file»  e con  autorità,  e con  minacce , interponendoli , 
c addollàndoli  il  pelò  di  definir  quella  controuerlia^,,  gli , 
placarono  al  fine,  fpezialmcnte  poi  con  1’intcrpolizionc 
di  altri , lafoldateica  tumultuante . Ammirando  vera- 


mente, e lodando  la  protezione,  che  di  lor  teneua  quel 
Dio , il  qual  per  bocca  d’vn  frenetico,  hauca  per  tempo 
auuilàto  di  rimediare  alla  miferabile  ftragedi  tati  huo- 
mini  valorofi.  Mà  pigliando  fra  tanto  il  ma!  più  vigore, 
correuanodelFarncìe  trifte  nouellc  . E già  la  fama  di-  foid!uin°vd'- 
uolgaua  pel  campo,  ch’ci  folle  morto:  quando  ben’ap-  re,  che 
panie,  e appunto  nel  tempo, in  cui  le  cole  perdendoli  morto  Alefi»- 
forl  prezzate,  e fuanendo  da  gli  occhi,  meglio  fi  veggo-  ro  ’ 
no;  qual  folle  verfo  di  lui  l’amor  de' foldati , e quale—» 
la  tenerezza . Perciocché  vdiuanii  intorno  al  fuo padi- 
glione tali  voci  di  quei,  ch’à  gara  lodauano , e non  len- 
za lagrime  , le  fue  virtù,  atte  veramente  à formare  vn_* 
inclito  capitano,  che  ben  potea  goder  d’allora  Alcllàn- 
dro  della  fama  di  se,  e gallar  alcun  l’aggio  di  quc’giudi- 
zi/,che  dilui  farebbono  gli  huomini  dopo  morte.  Mà  fu-  rif  M 
glipiùgioconda  la  Rima, e la  bencuolenza  de' Tuoi, qua- 
tto fuor  della  comune  fperanza,rottaglifi  vna  poftema, 
vfcìdi  pericolo;  e rinuigorire  in  qualche  modo  le  forze, 
fece  la  fua  entrata  nella  città . Poiché  non  fu  ella  priua-  portato 
ta  , com’era  fuodefidcrio,  mà  quali  trionfale , come  il  |™  l.J,nc  nel* 
pregarono  i Puoi . Sichè  dal  padiglione  del  Principe, ouc  Pompa  del 
alla rinfufà  tutti  eranfi  radunati  ( e giugneuano almeno  tri°n!ó, 
à venti  mila  combattenti)  inuiaronli  à lento  palio  verfo 
la  città,  di  il  ritmiti  in  truppe,  Se  in  compagnie,  ciafcuno 
ornatofecondo  foo  potere  di  foprauucfti,  e collane—», 
di  elmi,  e pennacchi  Poifcguiuano  i più  intimi  corteg» 
giani, e i familiari,  e i Signori  di  camerata.il  Piencipe— » 
in  vna  Tedia  coperta  d’oro,  e di  p orpora,  era  portato  sù 
le  Ipallc  di  quattro  capitani  Spagnuoli  ( come  hauca  fra 
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l’altrc  impetrato  quella  nazione  ) Cotto  ava  fuperbo  1579 
baldacchino.lòftcnuto  da’  principali  foldati.  Auanti,c 
intorno  alla  fedia,fra  le  bandiere  fpiegate,  che  il  circon- 
dauano,  vedcuanli  i Maeftri  di  campo,  & i Capitani,  ri- 
guardeuol;  per  gli  ornamenti  e loro , c degli  fcudicri  : e 
tra  gli  altri  piu  da  vicino  il  Maftro  di  campo  Generale  , 
c ’1  Generale  della  caualleria  : dopo  cui  terminaualì 
quella  pompa  dalla  guardia  del  Principe . Così  paflàto 
jl  ponte.che  poco  prima  haucuano  fabbricato  sù’I  follò 
della  città.entrarono  per  l’aperte  mura  in  Mallrìc,  pred- 
io alla  porta  di  Bruxelles:  riconolcendo  ad  ogni  palio  le 
moli,  da  loro  ò alzate,  ò diftrutte.c  ricalcando  quplla_j- 
llrada,  la  quale  li  erano  laftricata  col  (àngue  sì  proprio, 
come  nimico,  ancora  fumante . Introdotto  il  Farncfe_o 
nella  città  con  quello  applaulb  militare  , fu  accolto  dal 
Monteldoca,clettodalConiìgliodi  Stato  per  Gouerna' 
terminato  có torCt^  eflà  ; efù  condotto  à dirittura  dal  Clero  dentro 
vn  foienne  rinla  chielà.douefolennemente  ringraziò  il  fommoCapo 

f)7oTà  nsTti‘deircfcrCÌtt>  ^‘°  ’ Per  *‘l  r*cuPcraz^onc  quella  piaz- 
za,c dopo  Dio  rendette  grazie  à’  Principi  degli  Apollo* 
li , quali  pagando  Io  flipendio  à que’  Santi , i quali  ha- 
ueuano  combattuto  con  lui . 

L’cffnigimion  Alla  caduta  di  Mallrìc,  diffondendo  per  ogni  parte 
di  Mutrie  fgo  la  fama  sì  gran  ruina,  parueche  tutta  la  Fiandra  li  rise» 
menta UFun-tj(j^  Molte  prouincic  degli  Stati,  e fra  l’altrela  Braban- 
za,  l'Oucriflel , la  Fiandra,  c la  Frida , quad  AlclTandro 
marciallc  verlodi  loro  con  l’efercico  vincitore  , comin- 
ciarono à rinforzare  i prclidij  delle  città,  à prouedcrll 
di  vittouaglia  , à difporfi  per  la  difefa  : & all’incontro  i 
cattolici,  mifchiati  con  gli  eretici , à prender  animo  , à 
llringer  l’arme  in  fauorc  della  Religione,  c del  Rè.à  non 
voler  più  viucrc  (otto il  giogo.Nè  Aletta  ndro  mancaua 
punto  à sè  Hello,  ò alla  fuafama  : conofeendo  egli  be« 
ne , ch’vna  vittoria  hàbifognod’clTer  mantenuta  corv-» 

Qtifì  di  Por  Faltra  . Turrrulcuauala  ci:ràdiBoIdóc,'eicaIutnifti  in- 
Al^r»ndrc'c!  hbcrù  di  cofcienza,  vi  haucuano preualuto. fnd' 
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ÌS79  Mà  i cattolici,  vdita  l'efjjugnazion  di  Maftrìc,  pigliaro-  dalTmimio- 
no  l'arme  ; e fatti  più  arditi  per  l'aiuto  de 1 vicini  faldati,  jV^  anno  J 
mandati  lor  dal  Farnefe , tacciarono  i caluinifti  dalla.» 
città,  e lèguendo  i configli  del  T erranuoua,  fi  Soggetta- 
rono all’vbbidienza  del  Rè.  Quei  di  Malines,riceuuti  al  quale  p«!Ia- 
prima  i mefiì  del  Principe , abbracciaron  le  parti  regie , 
con  le  condizioni  mcdctime  de  Valloni:  poi  li  Ipedi 
lor  daH’ifteflb  vn  neruodi  gente,  fattola  condotta  di 
“T*"  Fabio  della  Gatta  (fu  egli  padre  di  quel  Carlo,  che  ha-  . erìccuono  ai- 
uendo,  mentre  noi  quelle  cofe datiamo  alle  ftampc,  di-  *5‘  m 

fdbOrbetello,piazzadelRèdiSpagnanellemaremme  au  °’ 
di  Tofcana , da  vn  attedio  di  tre  m*fi , e da’  replicati  ak 
(alti  dell’arme  di  Francia,  farà  da  doloro,  che  fermeran- 
no quelli  auuenimenti  moderni  ,mentouato  non  lenza 
lode  di  vittoriofo  Capitano)  e fi  diede  ordine  à Fabio,  con ufpugna* 
ch'andato  in  Villebrùc  occupa fle  il  forte  di  etto,  pollo  zionedvn-. 
allafoccdelcanaldiBruttèlles.  Quelli  con  impennata-.  lortc  » 
celerità,  attaltò  Villebrùc  , vcc  ife  il  prefidio  tenutoui  da 
gli  Stati , impadronìttì  del  forte.  Mà  vdendof],che  i Ca- 
pi pur  degli  Stati  inuellirebbon  con  nuouc forze  Mali- 
ncs , parue  bene  vfair  loro  incontro  con  altre  compa- 
gnie di  caualli,  c difanti  ,fpedite  dal  Farnelè  fatto  del 
Licques . Fra  tanto,  mandata  innanzi  à riconofeer  le—» 
<*^i*-llrade  la  truppa  del  Zappata,  condotta  dalfuo  Luogo- 
tenente Cótreras;  quei  del  Licques  piantaron  gli  allog- 
giamenti fra  Villebrùc,  c MaFnes.  Mà  comparendo  im- 
pen  Latamente  l’elcrciro  degli  Stati  ( erano  quattro  mila 
fanti  ,e  oftocentocaualli  ) aflàltò  innanzi  giorno  l&j 
truppa  del  mentouato  Contreras  . Il  quale  ritirando  ntspoif0n-f- 
fubito  il  piede,  non  prima  ricoueròttì  fra’fuoi,chc  ini-  fatiti  dature r 
mici,mifchiati  co’ fuggirmi,  penetrarono  infiemeà  gli  c.lt0  degusta, 
alloggiamenti:  ed  atterriti daU’inafpettato  affaltoi fai- 
dati , & appena  trouato  terrpod'vnirf?,  dopovna  bre-  * cscclatiiiu, 
tic  Icaramuccia, fuggirono, alcuni  à Vdlcbrùc per  di-  fr-’P3’,. 
fenderlo,  & altri  altroue , rellando  i vincitori  intenti  al- 
la  preda  degli  abbandonati  quartieri.  Ncll’ificflotem-  meotii’'’' 
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po  Garzia  Oliuiera , Luogotenente d’vna  compagnia»,  IS7- 
di  caualli  condotta  dal  Zio  Antonio  Oliuiera,  li  afFrct- 
taua  alla  volta  di  Viilebrùc,  accompagnato  d alcuniar- 
chibugierià  cauallo.  Quando  egli  vdendo  da’ fuggiti  il 
fucceflb,  e dimando  vitupero  il  lalciarcinucndicato  v- 
nofeorno  tale  de’ regi;', cominciò  à pregare  con  grand*- 
idanza  alcunide’  principali,  che  fifèrmafTero  : confide- 
raffero , che  potrebbono  congiunti  feco  di  volere  e di 
fòrze,  ricuperar  fenza  fallo  l’onor  perduto  : il  nimico 
volto  alle  prede,  ò ingo  mbrato  dalle  fjpoglie,  non  haue- 
rebbe  nè  tempo,  nè  animo  di  rendere:  già  per  ifpcrien- 
za  efler  noto,  che  niun  fòdienc  sì  vilmente  vn’aflàlto , 
come  gente  intentai  predare:  ripigliafler  dunque  gli 
fpiriti  fin’à  queldìgencrofi , e non  perdeflèr  così  buona 
occafione  di  far,che  rifìorifle  in  loro  il  valore  Spago  uo- 
lo:  egli , quantunque,  toltane  la  goletta , fofle  del  redo 
difarmato  (e,  slacciato  il  giubbone,  modrò  il  petto 
ignudo  ) tuttauia  correbbe  prima  di  tutti  addotto  à’  ne- 
mici : màfpcrarben  egli  da  Dio  fòrze  vguali  al  volcre__» 
hauutodaDio.  Ncfujbifògno  di  più  parole à coloro  ,i 

3uali  già  da  se  detti  còndannauano  taciti  la  lor  fuga  , c 
efiderauano  vn  capitano,  per  cancellarne  in  alcun  ., 
modo  la  macchia.  Dugento  archibugieri  à cauallo,  la_« 
maggior  parte  Spagnuoli,  e cinquanta  lance  fi  diedero 
algouernodcH’01iuicra,animati  à feguirlo  doue  volef- 
fe . Et  egli,  perchè  vedeua  già  vicino  il  nimico,  non  tar- 
dò più:  mà  conducendo  in  fronte  gli  archibugieri, 
facendo  alle  fpalle  feguir  le  lance , con  vn’alto  romor  di 
trombe , per  fimular  più  grotto  neruo  di  gente , fcaricò 
all'improuifo  nella  cauallcria , la  qual  precedala,  vna_» 
tempeda  di  palle . Quindi  con  ferrato  pattò  le  lance_^ 
•penetrando nello  fquadrone,  lo  fiaccarono  in  due  par- 
ti: vna  delie  quali,  e queda  maggiore  ,fu  da’ caualli 
Spagnuoli, dopo  vna  gragnuola  nuouadipalle  ,aflalita 
ancor  con  le  fpade,  e adrcttaà  fuggire . Mà  fi  oppofe_> 
alla  fuga  il  Licques,il  quale  aflicuracogià  Viilebrùc, ha- 
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uca  ricondotti  molti  de’  fuoi  opportunamente  à com- 
battere. Sì  che  quei  ferrati  nel  mezzo,  dopo  vn'atroce 
conflitto,  refo  dalla  neceflìtà  più  oftinato,  reftaronoi 
più  morti,  molti  prigioni  .pochi  conlafugafalui,  tutti 
fpogliati  del  bottino,  deU’armc , delle  bandiere . Ne  l’al- 
tra parte  fu  piu  flcura, -poiché  difpcrfa  per  le  campagne, 
c pc’  bofehi,  fù  da’  villani  tagliata  à pezzi, c fpogìiata_. . 
L’Oliuierafra  tanto,  abbracciato  da' fuoi  compagni,  fù 
con  applaufo  acclamato  riftorator  del  pubblico  onore. 
Et  Aleflàndro  creandolo  capitano  d’vna  compagnia.» 
d’archibugieri à cauallo,  volle  nelle  patenti  far  noto. 
Dar  egli  ciò  all’OIiuicra,  perchè  il  bagaglio  rapito  da  gli 
auuerfarij,  era  flato  per  fuo  configlio  e valore  ricupera- 
to , con  hauer  fugati  i già  vincitori . Or  quefte  cofc  gio- 
uarono  grandemente,  per  confermameli  parte  degli 
Spngnuoli  i Malincfi  à ciò  ben  difpofti . Nè  i Bru- 
gefi  fra  tanto  ftauano  oziofi,-mà  deponendo  il  Ma- 
giftrato  eretico  di  fazione,  tacciarono  anco  dalla  città 
i Predicanti:  c qucfti  poi  ritornatiui  la diuifèro  in  ma- 
niera, che  già  fi  ftaua  per  ricorrere  al  ferro . Onde  il  Far- 
nefe  vi  fpedì  tofto  la  Motta  con  vna  compagnia  di  Val- 
loni , mà  mentre  qucfti  indugiaua  alquanto , fù  prcuc- 
nuto  da  orto  compagnie  diScozzefi,  chiamate  dagli 
Eretici  in  lor  foccorfo . Fra  tanto  Martino  Scinche  , Si- 
gnore principil  della  Gheldria,  più  chiaro  per  milizia^, 
che  per  coftanza',  dal  caftello  di Bliembèc  guadagnaua 
co’  foldati  e fuoi  e d’ Aleflàndro  alla  parte  regia  tutto  il 
paelèfra  Venlò  , e fra  Genappe . Mà  hauendo.fopra  le 
fue  forze , ardimento  d'aflàltar  Zutfcn,fù  egli  fatto  pri- 
gione, quantunque  lafciato  poi  libero,- e riferbato  à ino- 
ltrare ancor  altre  volte  ardire  più  fortunato . 

M a in  niun  luogo,  dopol’efpugnaziondiMaflrìc, 
feguirono  turbolenze  maggiori, che  nella  Frifia,doue  fi 
videro  città  abbruciate,  terre  diftrutre , fortezze  abbat- 
tute, c poi  rincalzate,  congiurati  i nobili,  Se  i plebei  irL_» 
nuoue  fazioni, akrcàfauorc  de'  Rcgij,&  altre  de'  Solle- 

uati. 


c lo  fpo?,li  no 
del  bottino. 


donde  l’Oli- 
uiera  ricette.» 
sppl.ittfo  di’ 
folditi, 
e guiderdon 
di  Aleflàndro 


Quei  di  Bru- 
ges fi  sforzano 
di  poffare  alle 
parti  regie. 


mà  indarno 


Vi  paflan  altri 
per  opera  del 
loSchinche . 


VACILLA  la 
Prilla  , 
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itati . Era  Goucrnator  di  quella  Prouincia,  à nome  de’  i S 79 
redi°effiDSf°'  ^°^cuat‘  mcdcfimi , Giorgio  di  Lalin  Barone  dì  Villa , o 
’ Còte  di  Renncbergheje  temeua  egli  molto, che  £è’l  Far- 
nefe  là  volgefle  le  arme , la  Frifia  e l'Oucrlflèl  ( poiché 
amendue  fpettauano  aliuo  gouerno)  gli  fi  renderebbo- 
no  nelle  mani.  Così  dubbiofo,  e vacillante  fuegliaflà* 
lito  da  gli  vffici;  del  Terranuoua  : il  quale  comunicato 
ad  Alcisadro  il  trattato,  fcclfe  per  mezzano  di  eflò  il  Si- 
gnore di  Coudenou,  amico  il  più  intrinfeco  del  Rcnnc- 
«I  quale  procu  berghe.  Quefti,  fpiata  prima  la  mente  di  lui  per  mezzo 
ra  il  Coi>4c  dclBailì,e del  Grciter,il  primo légrctario del  Conte,  il 
dcre  cEe  ab-  fecondo  configgere  della  prouincia , landò  à inueflir  di 
bracci  le  pani  pedona  : e cominciando  dalla  compafilon  de’ pericoli , 
regie , acni  foggiacendo  fra  gente  egualmente  abbietta  e infe- 
dele , egli  era  coftretto  à mendicare  la  vita , non  che  il 
con  ueRodi-  comand°>  foggi unlè:  Saper  lui  di  certo , ch'eranfì da  quei 
torlo  ; ili  Grotti nghett  inaiati  alcuni  al  Farnefe , per  chiamar  gli 

S pagri  uolt  dentro  la  Frfia  . I quali fe  vi  veniuano  (e  vi  fa- 
rebbe» certo  volati , non  effondo  il  Principe  lento  in  tali  oc- 
cafoni  ) non  veder  tffo  in  qual  modo  da  loro  popoli , partii 
difeordi fra  se  me  defimi , e parte  congiurati  con  gli  Spagnuo «■ 
li, fi refi ricrebbe  à vn  efercito  vittoriofo , e da  lor  chiamato  . 

Perchè  dunque  non  rfolueuafi  egli  di  preuenirli/  E trattan- 
do col  Farnefe  adefempio  della  nobiltà  Vallona  , non  rende- 
va alfuo  Signor  naturale  quella  prouincia,  prima  d'effere  a- 
fretto  à cederla  I Sarebbe  per  auuentura  à lui  di  vergogna , 
ciò  che  al  Conte  di  Lalin  Gouernator  dell’  Annonia , e di  Va- 
lencenes,  ciò  che  al  Lalin  Barone  di  Montigni  fuoi  parenti , 
ciò  ch’ai  Vifconte  di  Gante  era  Fiato  onoreuolt , efruttuofo 
efiendofi  riconciliati  tutti  col  Rè , con  grand' -etile  e loro,  ***'-  • 

delle  protiinde,  ed  auuantaggiati  non  filo  nella  fua grazia, 
mane  titoli , e nelle  ditnoììrazioni  d'onore.  Il  medefimo 
doueregli Jperare  ancor  dal  Farnefe , in  cut  l'iFitfjo  Conte 
era  folito  d’ammirare  il  vai  re,  & amar  la  natura  . Quan- 
to à sè,  per  quell'adito,  ch'egli  haueua  e con  Alefjandro,  e col 
T erranuoua , non  mancherebbe  di  procurare , ebe  il  tuttofi 
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ÌS79  Rabilìfie  con  liberali,  t onoreuoli  condizioni.  Quindi  il  códizionipio 
Coudcnon,  riccuutadi  ciò  la  cura,  le  còchiufc  col  Ter-  w»i:c  al  F«::c. 
ranuoua  » ma  dopo  haucrle  mandate  ancora  al  Farne-  °.'r-  he  d 1 
fc  : ed  il  lor  tenore  era  tale  : Che  fi  lafciafiiro  al  Conte,  e fi 
confermafiero  con  patente  regia  i gettimi  della  Frfia,  e d'O-  # 

uerlfiel . Gli  fi  afegnafie  -un'entrata  di  ventimila  fiorini, 
fondata  nel  patrimonio  regio  di  quelle  prouincie . Al  domi- 
nio di  Villa  fi  concedefi'ero  il  titolo, e le  ragioni  di  marchefa- 
to  . Si  chìedejfe  efficacemente  per  lui  da  Sua  AfaeRà  l'ordine 
del  tofone,nella  prima  creazione  de’  canali  eri . Dal  Principe 
di  Parma  glifofiero  confe guati  due  reggimenti  di  fanteria^,, 
i quali  egli , come  lor  Colonnello , diflrtbuijfe  in  luogo  di  guar- 
nigioni per  le  prouincie  à lui  date  in  cura  . Gli  fi sborf afferò 
ventimila feudi  in  contanti  ,fubi foche,  [labili te, e accettate 
le  condizioni,  fi  pr  e Rafie  à Sua  MaeRà  giuramento  di  vb- 
bidienza  e da  lui , e da'  Droffardi  delle  città  ( così  nella  Fri- 
ila  chiamauanfì  i Podefta,  ò i Gouernatori)  / quali  à no- 
me del  Rè  dfendeffero  le  piazze  di  Arlinghen,  di  Staueren—>, 
e di  l*uuar den . A Droffardi  poi,  oltre  le  particolari  patenti , 
colle  quali  il  Rè  doueua  confermare  ciafeuno  nel  fuo  gouer- 
no,  e di  più  tutti  annouerar  fra'  Gritmanni , corri 'c ili  dico- 
no , fi  affegnaffe  una  rendita  di  mille  dugento  fiorini  l'an- 
no . N è fi  tralafci afferò , il  Greiter , e’I  Baili  , mà fi  rimune- 
• rafie  ciafeun  di  loro  con  vn entrata  difecento fior  ni  . Anzi 
effondo  affai  facile  , che  ti  queRi , come  i Droffardi  , fofftro 
dalle  parti Jpoghati  delle  lorofoRanze,  douerfi in  tal  cafo  ri- 
metter loro  nella  Frfia  altrettanto , perchè  godejfer  di  quel- 
la compenfazione , finché  rcuper afferò  i luoghi , dotte pofie- 
dettano  i loro  beni . Mà  al  Coudenott , principale  autore  o 
mezzano  di  tal  riconciliazione , fi offeriffero  queRc  crfe_, . 

Primieramente  vna  lettera  di  S.  Maeflà , nella  quale  ella. 
approttafie , e lodaffe  le  diligenze  ifate  da  lui  in  queRo  trat- 
tato; e poi  vn  entrata  di  due  mila fiori  ni, fe,  attendendo  egli 
alle  pratiche  d II  accordo ,f afferò  t fuoi  Rati  , e i fuo:  beni  re- 
cati al  fifeo  da  congiurati  quantunque  l’accordo  poi  non—j 
J'ortiffe  tifine  defiJerato  : non  però  dout  rglfi concedere  que- 

V R'en 
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IT  entrata,  s' egli  per  auuentura  non fojfe fogliato  di'  propri/ 

' betti  : ni  douer  ella  correre,  quando  ei  toni  affi  à goderli . 579 

Finalmente  fi  aggiunge] ero  ancorotto  mila  feudi  da  sbor- 
farfinel  med:/ìmo  tempo  al  Conte , edalCoudenou,  nella  fie* 
Sentimento  di  radi  Colonia».  Aleilandro,  benché  s auuidc  cllcrlì  le  con- 

Ìl5b  có"^ÌZÌOnÌ  COmPorte  rr.°PP°  liberalmente  in  quel  tempo, 
dizioni  C in  Cl>i  poteua  venir  forzato  chi  veniua  pregato,-  nondi- 
meno conuderando  poi  tra  sè  fteflòtch'allora  (1  offeri- 
fee  l’accordo  fen za  fofpetto  di  haucrne  ncccffità,  quan- 
do lì  offerifee  da  chi  prcualc  > per  conciliare  al  Tuo  Rè 
fama  di  clemenza  appreflò  quei  popoli,  fubito,  appro- 
u»to  t’aggiuftamento , rimandò  al  TVrranuoua  le  con- 
it  Rcnember-dizioni  j le  quali  prefentatc  al  Conte  da  Cornelia  di  La- 
Z t c .iccett.t  j-n  tua  forella,  delìdcroiufima  dell'accordo , ti  rallegrò 
egli  di  tal  liberalità:  màdiffimulando  ancora  il  dilegno, 
quando  poi  tenti,  che  l'Orange , tòlpettolo  di  quanta 
t foggettaai  s era  trattato , veniua  à trouarlo;  fi  dichiarò  pubblica- 
ne h Frifi.e  mente  feguace  della  parte Spagnuola , & à lei  foggettò 
1 Ouenflèl . s£  ftgflfb  > co’  fuoj gouerni  ..  E nel  vero , oltre  quello  ac- 
Quindì  p.f^duifto  ,ftando  IcProuincic  già  tutte  in  moro,  porca., 
fperàza  di  ttar  Iperarlì,  come  fpcrarono  moiri,  che  tutta  quali  la  Fian- 
re  alle  part  re  dra  farebbcll  ò fpontancamente  accollata , ò violcnre- 
Fi'andtal  ia~*  mentc  ridotta  alle  parti  regie,  fc  non  fulTe  mancato  di 
Spagna  importunamente  il  danaro.  Mà  l’imprcfa  di 
fc  noiv, folTe_j  Portogallo  tencua  alTorbito  l’animo,  c’I  tclòro  del  Rè,  il 
mancatori  da-  qu3{L.  facilmente  induccualì  à differire  la  ricupcrazion 

naro applicato  | , » _ •/y'  # ^ .. 

neirimprela—.  della  Fiandra;  mentre  vernile  in  Tuo  poter  Portogallo, 
di  Portogallo.  c’harebbe  per  lungo  tempo  lòmminilìrato  danaro  ba- 
dante, non  fidamente à debellare vna  Fiandra, màmol- 
lormare'vn  è- f'  Rc?n*  • Imperciocché  conforme  alle  condizioni  già 
fercito  numi»  ftabilitc  nella riduzioa  de'  Valloni,  doueualì  licenziar 
-°‘d"eliP' ^ da'  Paeh  balli  la  foidatefea  llranicraied  in  fuo  luogo  far 
onuolf.  leuata  di  gente  tutta  Fiamminga.  E mentre  quella  per 
mancanza  di  foldo  non  potealì  arrollare , e i veterani, 
hauenda  già  prefentiro  d’auuicinarfila  lor  partenza.», 
difficilmente  potcuano  adopcrarfi , le  non  correano  le 
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Ì579  paghe  ; era  corretto  il  Farnefe,  il  quale,  faluo  gli  Spa- 
gnuoli ancor  vbbidienti , (perimentau  1 tutti  gli  altri  in- 
quieti e refti } , à troncar  molte  imprefe  , per  carcftia  di 
i» ma-  danaro.  Quiqdi,  fpediti  in  Kpagna  Alfotdò  di  Sotomap- 
vf‘  * aior,  e’1  Conte  Ottauio  Landi  .haueua  rapprjefentata  al  mefli chiede  \ 
Re  e la  commodità  d’auanzarfi , di  cuircftaua  al  pre-  Anno 
fente  defraudata  la  parte  Cattolica,  e'1  pericolo,  ch’ella 
ballerebbe  corfo  di  perderequanto  haueua  acquieto 
fin’à  quell’ora  partendogli  Spagnuoli,  e mancando  il 
danaro,  da  lcuar’altrafoldatcfca  . Anzi  non  tralafciò  e 
gli  di  far  nuoui  sforzi  apprefloi  Valloni,  per  ritener  gl. 

Spagnuoli  in  Fiandra,  con occafion  della  vicina  adu- 
nanza_».- 

Perciocché  in  Mons  .dou’era  fiata  intimata  lara-  radvnan- 
gunanza  delle  mentouatc  prouincie,già  tutti  i Deputati  za  dell-  pro- 
ti ritrouauano,per  terminare  finalmente  il  trattato  del- "lncisV*  Ione- 
la  concordia,  cominciato  in  Arras,  mitigando,  àrequi- 
fizion  del  Farnefe , alcuno  condizioni . E per  1 Arteha_» 
eran  giunti  Roberto  di  Melùn  Marchefe  di  Rubais,  Deputati  per 
Gouernatorc  di  efiTa,Giouanni  Saracini  Abbate  di  S. Ve-  Artc  “• 
daft  , c Francefco  Doignes  Signore  di  Beaurepar,  c di 
Beaumons,  con  alcuni  altri . A nome  poi  dell’Annonia  per  p^nnonia; 
v’interueniuano  il  Conte  Filippo  di  Lalin  fuo  Gouerna- 
tore , Giacomo  Frois  Abbate  di  S.  Pietro  Afnanienfe_j , 

Giacomo  di  Croix  Signor  di  Saumons,  e Fracelco  Gual- 
th'eri Sindico  di  Mons,  & altri dell’iftdfa  prouincia.,. 

Finalmente  per  Lilla,  Duai,  &iOrchies,  le  quali  fono  perLLUa*  per 
della  Fiandra  Gallicante , v 'erano  Maffimiliano  Vilani 1 a*lre  ? 
Signore  di  Raflìnghemme  loro  Gouernatorc , & Adria- 
no d’Ogniaces  di  Vii lernalle,  e Fiorenzo  VanderHaer, 
&EuftachioGiumelli,  & altri  con  cfli . Pcrtrattare  con  M ind)  anco( 
quefti , haueua  il  Farnefe  mandati  à nome  del  Rè,  il  Aleffandroi 
Conte  Erncftodi  Mansfelt  .Giouanni  Noielli  Signore^  tuoi  Deputati, 
di  Rolìgnuolo, Se  Adriano  Signore  diGomicurto,  ìnfie- 
me  con  altrettanti  Giureconfulti  , che  furon  Gio-- 
uanni  Vcndeuillc  , poi  Vclcouo  di  Tornai,  ed  An- 

V z . tonio 


Digitized  by  Googl 


156  ALESSANDRO  FARNESE 
tonio Auft, c Giorgio  Vcltemdorpioi  de’ quali  quelli era  tS7f) 
del  configlio  prouincial  della  Prilla  , iprimi  due  delle- 
con  cómiiììo-  grcto  • A coltoro  haueuail  Farnefe  iftantementc  com* 
««riinpedir  meffo di premerein  quello*  che,  cótenti  i Valloni d'ha- 

dejUspUstm  uer  cfcnti  le  lor  Prouincic  dal  pefo  dc’foldati  ftranicrir 
li . ° non  voleflero , che  dal  redo  ancor  della  Fiandra  foflèr 

cacciati  coloro, che,  per  tener  lungi  il  nemico  dalle  pro- 
pie profonde*  forlè  vn  giorno  amerebbono  haucr  com- 
mi  non  l'ottic  pagni.  Ma  eran  vane  le  preghiere  del  Principe,  c le  pra- 
tiche deTuoi  Depurati. Stando  glianimidi  tutti  ofti- 
nati  in  difcacciare  affatto  di  Fiandrà  là  milizia  ftratrie- 
ra  ; là  douc  in  molte  altre  cole  agcuoImenteaccettaro« 
anzi M coma-  no  ledimandc  : e lì  aggiun fe  nel  riftefiò  tempo  di  Spa- 
&na  *a  del  Rè , H quale ordinaua , che  non  folo 

te  dal  cerarlo,  partifferogliSpagnuoli  da  tutta  Fiandra*  mà.chc  nè  me 
fi  alteraffe  alcuna  delle  condizioni  già  ftabilite  co’ Val- 
loni inAfràs.  Mà  quello  fecondo  fu  dal  Farnelc  tenu- 
to occulto  à’  Valloni,  temendo  egli,  che  per  sì  grandi— r 
condelccndcnzadel  Rè,  non  ifuanilTè  quel  che  al  fne- 
dcfimoRèegli  haueua  acquillaro  con  lungo  (lento:  e 
conforme  all’altra  patente,  che  gencralmente  approua- 
'd ■*co  ua  8^  d’Arràs  , (labili  alla  fine  l’accordocon  le  Pro- 

raccordo ,°ar uincie  Vallone , e riftrettoiò  in  venrotto  capitoli,  prò- 
mulgòlfo  sul  prtncipio  d’Ottobrc  prima  in  Maftric , 
rollo ancliealcroue, con  molta  fella  de’popoli.  Delle_^ 
eoridizioni,i'n  cui  erano  conucnuti , le  principali  erarur 
eoo  q uè  ite  có.  quelle.  Cbe  nelle  proni nere  ri  co»  ciliateyi  goucr  tutori,  i ma- 
cìii-ìc-.i , gijlrath  t capitatiti  i /olitati , i cittadini , egli  abitatori  tutti 

impiegati  in  qualunque  carico , giura  fiero  di  mantenere  in 
perpetuala  r eli  gioii  romana  e cattolica , e l’vbbidienza  del 
Rè  . Cbe  i faldati  Spaglinoli , e gli  altri  ftranicri  non  accetti 
, . . alle  Prouincit , in  termine  di fei fiumane  dalla  promulga - 
zi on  dall'accordo , parlifier  di  Fiandra , per  non  ritornami 
mai  pia , fi  non fife  ò per  oc  enfio  ne  digit:  rra  cdforeTìieri, 
ò per  altra  • urgenza  , à giudizio  delle  proni ncie  ubbidiente. 

Cbe  in  quefìo  medefimo  tempo  della  partenza , per  dififa-*. 

della. 
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1579  dtlla  religione , fi  afiolda (J è col  danaro  tanto  del  Rè , quanto 
delle  ijlejfe  prouincie  un  efer cito [ufficiente  alla  guerra  sì  di - 
fenfiua,  tome  offèttfiua,  e quello J'oJ. fi*  di  [oldati paefani , c_* 
d'altri , i quali  fi  giudicaci  ro  accetti  al  Rè,  e alle  prouincie . 

Che  il  Rè  nell duuenire  non  impone ffie  altro  Gouernatore  d 
tutta  la  Fiandra,  eh' un  Principe  del  [uo [angue , Fra  tanto , 
per  lo Jpazio  ancor  di [et  mefi,  ritenere  il  Principe  di  Parma 
il  gouerno  , sì  delle  prouincie  riconciliate , come  dell' altre  : i 
quali  tra[corft,fe  non fi  nominale  dal  Rè  per  Gouernatore _> 

0 l’ifìfio  Farnefe , 0 altri  del [angue  regio,  ricadefie  il  gouer- 
no di  Fiandra  apprefio  il  configli?  delle  prouincie  ubbidien- 
ti, e i configli  (ri fi  eleggrfier  dal  Rè,  purché  non  lì  s’ammet- 
tefiero[ore(ììeri . Confermate  quelle,  c le  altre  comizio-  I Valloni  inui- 
ni  d’ambe  le  parti, fi  con  vn’onorcuolc  amba  leena, ma-  ^ 
datagli  da’ Valloni,  inuitato  Aledandro  in  Mons.per  ic(T..r,dio , 
pigliare  il  pofl'cUb  delle  prouincie.  Egli  nondimeno,  dif- 
ferendo alquanto  l’andata,  per  aggiuflare  alcune  cofi_j 
più  vrgenti , attcndca  rifpofta  dal  Rè,  acuì  hauea di- 
mandato con  gran  caldezza  di  poter  tornar’in  Italia  c5 
gli  Spagnuoli,  eh'vfcircbbon  di  Fiandra  : hauendo  egli 

oua»a,  in  oltre  dato  ordine  al  Conte  Landi,  che  dopo  il  Rè,  li- 
gnificane à Giouanni  Idiaqucz  Prendente  del  Còligli»  il  qi>s!c  denu- 
di Fiandra, eflèrefcriiigio  di  Sua  Maeftà,  che  in  quelle.-»  fertoriurèu» 
dipartenze, e querele  de’fuoi  foldati , e per  conlèguent-c  it.  Ua  ; 
in  quel  pericololò  fiato  di  colè, non  lì  a ggiugnefit  per  c- 
ftremo  tracollo,  l’irriuerenza  verfó  il  Gouernatore.  Ha- 
tiereglifuficntata  già  lungamente  la  pouertà  deH’efep* 
cito,  mentre  potea  raffrenare  con  l'autorità  la  licenza.,. 

Ora  ad  vn  General  di  mezz’anno  non  refteria  la  mede- 
firn  a autorità  .Onde  comienendo  fra  pochi  meli  parti- 
re, farebbe  più  fpediente  c di  prouedere  alle  prouincie^ 
con  l’anticipazione  d’vn  nuouo Gouernarore.il  quale^ 
non  hauefTc  efcrcitatel  e arme  contro  à que’  popoli.ch'- 
cgli  haucua  da  reggere  ;e  di  non  vietare  à lui  di  partir-  % 
ne,  finche  l’autorità  gli  rcftaua  intera . Mà  il  Re , che^»  io\£ga!  * gu 
difegnaua  altramente  intorno  aJ  Farnefe,  con  replicate  oidir.a,che  li* 

lctte- 


Digitized  by  Google 


158  ALESSANDRO  FARNESE 
c piando  i fo-  lettere  gli  moftrò,  quanto  folle  il  bifogno  di  fua  prefen-  1579 
vn  efirc  it  o ' * za,  quante  lefpcranze  in  luì  collocate:  e aggiunte  1*1-  1X*°* 
ni.01.0  . diaquez  à nome  del  Rè  : che  la  partenza  de’/oreflieri  ,e 
la  leuata  de ’ V alleni  in  lor  luogo , era  tanto à cuore  à Sua-, 
Alaefià, ch’egli  nell' adempiere  l’vna  e l' altra, fi perfuad  Jpe 
di  fare  à lei  cofa  piu  grata  .che f e ijpugnafie  in  vn  tempo  due 
gran  città . Pofciacliè  il  Rè  con  quella  mutazion  di  foi- 
dati  e legauafi  gli  animi  delle  Prouincie  , & era  inficine 
più  padrond'Alcflàndro .ogni  giorno  maggiore  per  le_a 
vittorie  , e per  l’aura  de’  veterani . Ma  quanto  era  rilb- 
kflàndro  A luto  il  Farncfc  d’vbbidire  al  Re,  tanto  lolpcrimétò  ma* 
lagcuole . Poiché  rare  volte  fenza  lamento  de’ foldati , 
c lenza  danno  de’  popoli , fi  difcioglic  vn’efercito  anti- 
co, c grade:  fi  come  nè  men  fi  atterra  vn  vailo  edificio, 
fenza fracaifo  delle  mura  cadenti , e fcnz'oflcfa  dclle_j 
caie  vicine  . In  oltre  , formare  all'improuifo  vn  nouello 
efcrcito , c,  quali  con  vn  batter  di  piede, cauar  di  tcrra_» 
{quadre  d’inelpcrti  foldati  e à piedi,  e à cauallo,  c con_,  p,„f„ 
{ubiti  inlègnamcnti  addellrarli  contro  à’  nemici  già  ve* 
tcrani,  fu  tenuta  millanteria  di  quel  Grande . Màque-  ««»"« 
fte  due  difficoltà  fempre  con  fide  rabili , erano  al  prclen-  u . 
te  aggrauate  da  circollanze  tanto  contrarie  , che  il  Rè 
conobbe,  c cclebrò^on  ragione  la  prudenza  militar  del 
Karnclc,non  meno  nel  difcioglimcnto  dcll’efercito  vec- 
chio,c nel  componimento  del  nuouo, che  nelle  fortezze 
da  lui  ò à nemici  abbattute,  ò innalzate  contro  à’ ne- 
mici . Di  que’  foldati,  che  doueano  partire  , poteuano , 
in  l?Itnatle“perconce(Iìone  delle  prouincie  ricòciliate, rimaner  nel- 
l efercitoi  reggimenti  de  Tcdelchi,cde  Borgognoni,  li 
come  ad  effe  più  accetti , Mà  i Borgognoni  riculàuan-j 
dirimanerui.e  più  oftinatamente  i Tedefchi  negauano 
di  voler  più  feruireò  al  Rè  , ò alle  prouincie:  folo  per 

tornare  alla  patria  dimandauanogh  ftipendij  .Sì  chs > 

mancando  i Borgognoni,  e i Tedefchi,  conueniua  for- 
mar I’efercito  co*  Valloni.  Mà  quelli,  lènza  chè.dùthhr- 
rauanfi  di  volere  anticipatamente  le  paghe  , non  erano 
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j 5 79  bacanti  à comporre  sì  grolle»  efercito,  che,  folo  in  tutta 

la  Fiandra,  e difendette  le  Prouincic  Vallone,  e fi  oppo- Ai' dit'io^lie 
nclte  all  arme  portate  dall’Orangc  in  più  luoghi,  e loti-  re  1 '"cc  110 
ueniflè  à Mah'ncs , à Bolduc , à Groninghcn  , & ad  al- 
tre città  , e prouincie  , ò già  pallate  all’  vbbidienza  del 
Rè.òdilpoiìc  à paflarut,  e che  perciò  chiedcuano  dal 
Farnefc  continuamente  foccorfo . Mà  difficoltà  mag- 
giore era  in  altro . Contenca  l’elèrcito  regio, allor  che_> 
doucua  difeioglierfi,  fin’à  quindici  reggimenti.  Cinque  ^uo  rc  io  , " 
Tcdefchi,  altrettanti  Valloni,  due  Borgognoni,  tre  Spa- 
gnuoli,  oltre  alcune  ftraordinaric  compagnie  d’italiani. 

E quelli  reggimenti  non  hauean  tutti  egual  numero  di 
foldati:  perciocché  gli  Spagnuoli,  e i Tcdefchi  erano  di 
gran  lunga  più  vantaggio!! . La  caualleria  componealì 
di  quarantadue  compagnie, ouero  cornette, fpccialmé- 
tedi  Raitri , di  Borgognoni, e d'Albanelì.  Era  comi-»  c5£*bn.j°  f°r*- 
prima  al  nimico,  così  ora  al  fuo  Generale, formidabile.-»  Generale 
queft’elercito . Equanto  maggiormente  eccedcuaper 
numero,  e per  valor  di  foldati, e di  veterani;  tanto,lè_/, 
depolla  la  riuerenza,  conccpillè  difegni  di  fedizÌone__a » 
accrcfceua  follecitudine  ad  AleflàndrOjcFocollringctia 
à temere  le  proprie  forze  . Nè  fenza  fondamento  : poi-  ic  qmndo  s.» 
chè  tutte  le  nazioni  à gara , vedendoli  già  vicine—» 
ad  vfeir  di  Fiandra , dimandauan  con  l’ arme  in..»  p,ghC  ' c 
tnano  , che  li  facefièro  i conti  ; e che  le  paghe—»  , 
da  lorlafciate  in  qualunque  modo  tralcorrcre finallo- 
ra, parte  perla  comperfiàzion  delle  prede  , parte  per  la 
continuazione  della  milizia  , nella  quale  fpcrauano 
auuantaggiarfi  sì  d’onore,  come  di  robba;  or  finalmen- 
te fi  sborfalTero  tutte . Et  Aleflandro  , che  non  hauca_> 
da  gran  tempo  foldo  ballante , nè  pur  àlòddisfare  vn_.  fenza  danaro, 
.picciolo  terzo, Sollecito  del  futuro,  haueua  alcuni  meli 
prima  per  mezzo  del  Mondragonc,c  nuouamentc  per 
mezzo  del  Sotomaggior,  e del  Landi , rapprefenrato  al  Tene  perù  e- 
Rc  con  grand’anfietàloftatoprelènte . Mà  perchè  da_»  'dà 

Spagna  mandauafi  più  difpcranza,  che  di  danaroso-  f.coiù  r 
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uocò  ilConlìgliodi  Stato,  per  confulcarc  de]  partito  da  i$79 
prenderli  in  quegli  efiremi.  E piacque  il  parere  dclSer- 
bcllonc,  il  qual  ( dopo  mole.*  più  doglianze,  che  confi- 
gli di  alcuni  ) affermò, che  veramente  la  colpa  di  tal  di- 
mora non  fi  doueua  rigettare  nel  Rè,  quali  gli  fofle^» 
poco  à cuore  la  Fiandra  5 e che  non  fi  doueua  fentirc  sì 
balTatnentc  della  potenza  di  quel  Monarca.quafi  la  fò- 
la imprcla  di  Portogallo  baftaflè  ad  impoucrirgli  Pera- 
no.  Nondimeno  aggiunte  :che  l'inganno  diS.Maeflà 
nelrijparmio  vfato  nafceua  dal  perfuaderfi , che  i Goucrna-  ' 
tori  cbiedeficro facilmente  fuffidio,  per  poter  fempre  cauart_, 
da  vn fondo  pieno . Là  dotte  il  Rè  era  di fentimento  con  tra- 
rio folendo  d re,  che  il fuffidio  deue  adeguar 'fi al  b fogno, per- 
chèfe  trabocca , fi  getta.  Onde  per  moiìrare  quanto  il  dana- 
ro,ftmminifìrato  di  Spagna  jofie  inferiore  alla  loro  neceffi- 
tà,giouerebbe  per  mezzo  de  pagatori  regij  fare  vn  minuto 
conto  del  numero  de’  caualli , e defunti,  e delle  paghe folite 
di  tborfarfi per  ogni  mefe  à ciafcuna  compagnia , e de'  debi- 
ti ancor  acce/ì , cale  alandoli  co  Maejlri  di  campo  : quindi 
fpedito  vn  buono  à pojla  in  lfpagna  con  quelli  conti,  fi pre- 
gafse  il  Rè , che  mentre  ei  vedeua  coti  lungi  le  cofe  dalla  ab- 
bondanza apprefa  da  lui,  conofccfsc fui  chieder  fi  aiuti  Vari 
alle  necefrità  veramente  eflreme  . A quello  aggiunte  il 
Farnefe,  voler  egli  ancor,  che  lo  fiato,  e le  fpefe  priuate 
della  fua  Corte , non  che  le  pubbliche  , minutamente^ 
fiefponelferoalRc,à  cuidefidcraua.chele  fue  cofefof- 
feropienamente  palei!  .E  cosìfu  efcguito,facendofi  có 
gran  fretta  il  ruolo  della  Corte,  e del  Campo . E’1  primo 
conto  militare,  poiché  le  ne  mandarono  molti,  moftra- 
uafommariamente,  che  alla  fantef  a (pagnuola  diuifa.. 
in  tre  terzi,  in  quel  del  Toledo,  in  quel  del  Valdes , é in 
quello  del  Figheroa , & in  cinquantuna  compagnia-,  ,• 
sborfauanfiperla  paga  di  cialcunmefe  feudi  trentun  j 
mila,  ottocento,  quaranrafett^  : &alla  caualicria  com- 
porta di  caualli  leggieri,  c d’archibugieri  didiucrlè  na- 
zioni, e compartita  in  ventuna  compagnia, feudi  quat- 
toni > 
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t$79  lordici  mila,  trecento,  nouanta . Alle  compagnie  di 
fanti  Valloni, guidate,  otto  dall  Altapcnna,e  quattro  dal 
Rocuht,&  àfei di  Tedefchi,  nuouamentc  arrollati  Cot- 
to il  Fronsberg,  feudi  tredici  mila.quartroce  nto,  noue . 
Alla caualleria Germana  de’Farraiuoli,  in  cui  conte- 
neuanfi  tre  cornette  del  Samblcmonte,  cinque  del  Du- 
ca  di  Saflonia , due  del  Biglì , vna  delBilz  , e dicce  del 
Brendel,  feudi  feflfantatrc  mila,  fetrecento,  cinquanta^ 
due  . Raccolta  in  fin  la  lèmma  di  tutti , afeendeua  à 
cento  ventitré  mila  , trecento  , nouant'otto  feudi . 
Tanto  grande  era  lo  ftipendio  d’vnfolo  mefe,epur 
non  di  tutto  l’efcrcito;  noneflendofi  annouerata  la  fan- 
teria Borgognona,  ne  tutta  le  gente  Italiana  , nè  vna_* 
parte  de’  Valloni, nè  molti  Tedefchi,  ad  vn  reggimen- 
to de’ quali, condotto daH*Altemps,correuano  più  di 
trentamila  feudi  il  mefe.  Ma  dall’altro  conto  priuato 
cauauafi,che  nella  Corte  del  Farncfe , la  quaicontenea 
di  famiglia dugento  quarantanoue  perfone,con  du- 
gcnto, dodici  caualli;e  di  Gentiluomini  trattenuti  à fpe- 
fc  del  Rè,  ma  cibati  à fpefe  del  Principe  , altri  cinquan- 
ta,* fi  richicdcuanoà  ciafcun  mefe  cinque  mila.noue- 
cento,  fefianta  feudi  d’oro . Per  fupplireà  così  gran_» 
Comma  ,haueua  Aleflfandro  le  rendite  d’ogni  mefe_^, 
parte  da  sè, e dal  Duca,  c dalla  Ducheflà,  due  mila,  tre- 
cento,quindici  feudi;  e parte  dal  Rè,  parimente  dut^» 
mila,  quattro  cento , trentafette  : cioè  tanto , che  Cen- 
trate non  agguagliauan  1’vfcirc . Ma  nulla  sì  sbrigata- 
mente  arguiua  la  neceffità  del  denaro,  come  la  Comma 
di  quanto  fin'à  quel  giorno  doueuafi  à veterani,  raccol- 
ta in  vn’altro conto;  la  qual  Comma  fenza  i Valloni , c 
gl'italiani,  trafccndeua  di  gran  lunga  vn  milione  per 
gli  Spagnuoli , c pc’ Borgognoni , e tre  pe’  Tedefchi. 
Date  per  maggior  autorità  quefte  note,  sì  publichc,  co- 
me priuate,  diligentemente  diftinte , à Pietro  d’Arago* 
na,  il  quale  prima  del  Terranuoua  luo  Padre,  erafiin- 
uiato  in  Ifpagna  ; fupplicò  il  Farnefc  à S.  Macfià , che 

X veden- 


come  della 
corte, 


Nota  incredì- 
bile d’wfakro 
conto. 


Manda  AleC- 
1 andrò  al  Rè 
quefte  note , 

e gli  dimanda 
fu  ftidio- 


i6z  ALESSANDRO  FARNESE 
vedendo  ella  le  colè  recate  à sì  mal  partito , fi  degnaflè  1 579 
inoltrargli,  dond'egli  hauefle  à cauare  tanto  danaro, 
che,  sborfate  le  paghe,  licenziai le  i terzi  ftranicri  ; tan- 
to, che  foddisficellc  alle  condizioni  patteggiate  con_, 
quei  della  Prillai  tantoché  faceflc  leuata  nuoua  di  gen- 
te, la  quale,  pa  tendofi  gli  ftranicri,  lottentraflè  nelle_> 
fortezze,  difendefle  lcprouincie,  incontralfc  i nemici 
con  forze  non  difuguali  ? ElTerui  i Tedefehi,  i quali 
apertamente  li protcftauano, che  non  trarrebbono  il 
pièdiF  andrà, fc  non  riccuuce  in  Fiandra  lepaght-/. 
L'iftellb chiedere  gli  Spagnuoli , benché  più.  modella  - 
mentc.  Fra  tanto  tcmpcftarlì  dalle prouincie, che  acco- 
* gli  rappre-  dandoli  il  termine  già  prcfilfo,  fi  licenziaflcro  i foreftie- 

!i,chVhPau#rtb  r'* e> Pr‘ma  degli  altri , gli  Spagnuoli.  Mà  licenziati 
b*  portiti  quelli,  douerlì  forte  dubitar, che  i Teddchi , i quali  già 

ogni  dihsio-  minacciauano  fedizione , liberi  dal  timore  de  gli  Spa- 
gnuoli, non  vlcillèro,  con  aggiugner  feco  i Valloni , à 
danneggiar  le  campagne,  e per  paghe  fi  dcftinafTero  le 
citta  . Che  leciò-auueniflé,  e nell  mellb  tempo  l’Oran- 
ge , follccito  alloccafioni , aflàltaflc  i riconciliati;  chi 
dubiterebbe,  che  i popoli, per  non  eflèr’àftretti  à forma- 
re, & à mantenere  col  lòldo  loro  l'cfercito  ( poiché  per- 
ciò s’eran  elfi  ricoueraoi  fotto  il  braccio  del  Rè)  dispe- 
rati d’elTèrdifefi  da’  Regi/, òritornerebbono  in  lega  co' 
Sollcuati.ò  ricorrcrebbono  lòtto  la  protezione  d alcun 
Principe  confinante.  Or’à  tutti  quelli  pericoli  non  po» 
tr'rfi ouuiare  per  altra  via , che follecirando  il  danaro; 
perla  cui  prclcnre mancanza  lenti ua  egli  tal  dolore.*» 
d'clfer  coftretto  à perdere  le  più  belle  opportunità , che 
non  dubiterebbe  di  dare  il  fangue,  quando  poteflè-/ 
cambiare  il  fangue  in  tant’oro,  con  cui  ricomperalIè_j 
il  Rè  m:nda-  affili  Principe  quc’pacfi  in  tempo  sì  commodo.  Mà 
dii  danaro1'  8'®  ^ Rè  haueua  prcuenuta  fidanza  , con  inuiarc  al' 
Farncfc  fciccnto  mila  feudi,  e con  dargli  buona  Iperan- 
Difficoltà  d*  za  del  rimanente.  Riceuuto  quello  danaro.fi  com'al- 
dliidblifrl'  in  ^uant0  ^ Principe  relpirò , così  fù  loitopofto  à nuoti©: 

traua- 
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1579  trauaglioj  eccitandoti  i Colonnelli  delle  nazioni  alla  fa-  * '* \ 
ma  degli  ltipcndij,  e correndo  à gara  per  tema.che  non  . ‘ , 

baftaflero . E benché  Aleflandro  era  moflo  à preferir  : « 

gli  Spagnuoli  dallafedeltà  nel fcruigio,  dalla  antichità 
nell’arme , dalla  tolleranza  nelle  fatiche  , e dalla  prero- 
gatiua  della  nazione  nel  campo Spagnuolojnòdimeno 
egli  giudicaua  miglior  configlio  priuarfene  dopo  tutti , 
per  valerti  del  loro  braccio , contra  quei,  eh  a lòrte  tra- 
maflèro  fedizione . E l'occafione  non  andò  lungi . Per-  per 

ciòcche  fparlò  vnromorc  fra  certe  compagnie  di  Te-  tul  cagione, 
defehi  ,diftribuiti  perle  terre,  e pc’ borghi  intorno  à 
Maftrìc,  che  le  paghe  venute,  parte  ti  dcftinauano  à gli 
Spagnuoli,  e parte  alla  nuoua  leuata  di  foldatcfca , co- 
minciaron  prima  i foldati  in  più  luoghi  à fremere,  poi  à 
congregarti, e à congiugnere  il  lor  furore . Erano  in  Ma-  e ,oto 
ftrìc  appreflò  Aleflandro  tre  veterane  compagnie  di 
Tedcfchi,  per  guarnigione  di  quella  piazza . Coll’opor- 
tunitàdi  quelli , i Tedcfchi  diftribuiti  intorno  à Ma- 
ftrìc , determinarono  aflàltar  la  città,  c,  prefala  , inuiare 
al  Farnefc  alcun  Capitano  ( poiché  non  ben  ti  fidaua- 
no  de’  Colonnelli)  il  quale  à nome  loro  chiedeflè  licen- 
za , e paga:ncgando,  ò tergiucrfandoTaltro  di  darla-,, 
tenerlo  così  aflediato  fin  tanto,  ch’alia  lunga  milizia-, 
delle  la  douuta  mercede.  Era  dì  tutto  quello  il  Farnefe 
ben  confapcuolc,e  conofccndo.ch'à  coloro  l’ardire  riu. 
icirebbe  tanto  più  fortunato , quanto  è le  mura  della.» 
città,  aperte  in  più  luoghi,  lor  concederebbono  il  patio, 
c la  loro  forza, c brauura  già  gli  eran  notc.comandò  to- 
lto,ch’entratièr  nella  citta  lei  compagnie  di  Spagnuoli , 
ch’alcunc  cornette  d’italiani,  e di  Borgognoni  giraflc- 
ro  à cauallo  intorno  le  mura  c che  i manouaii condotti 
per  rifarcirle,  atircrtatièro  que’lauori . Quindi fatti  ve- 
nir'allafua  prclcnzailPoluillcrio.c  l’Altemps  Colóncl- 
li,  i quali  per  auucntura  là  ritrouauanfi;dilììmulando 
il  timore  , c più  moltrandoti  anfiofo  per  cagione  di  lo- 
ro,che  di  fe  Itcflò, così, come  egli  al  Re  lcritic,loro  parlò- 
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Vi  sò  dir, che  i vofìri  faldati  con  inonorata  parte  nz.aS.fe~  1579 
gnano  di  por  fine  alla  lor  milizia , e di  far  ritorno  alla  loro 
patria  : ed  io  per  mia  fi , fcriuendo  in  Ifpagna , potrò  fog » 
giugnere  al  Rè  nuoue  dtfuo  gufìo,  e di  voflra  riputazione, 
chiedendogli  danaro  per  rfeattare  la  fua  città,  el  fuo  Ni » 
potè  da' faldati  dell' ditene ps , e delPoluillerio . Ma  viafsi- 
curo,  che  colloro,  benché  feroci,  e maluagi,non  haueranno 
mai  nelle  mani  nè  quella  piazza , ni  mi  . Anzi  io,  poiché 
mi  affilerà  la  mano  Diuina  per  vendicare  il  giuramento 
violato  ; mi  affilierà  la  felicità  del  mio  Ri,  ora  più  che  mai 
profpeta  con  l'aggiunta  di  nuoui  Regni  i mi  affilieranno 
tanti  terzi  fedeli , per  guadagnare, fpecialmente  in  quella 
dfefa , la  grazia  del  Rèiaffilleròmmi  io  medefimo , immobile 
a!l‘ oBi  nazione  di  chi  che  fi  a : io  dico,  t' eglino  tenteranno 
nulla  di  ciò,  che  feeleratamente  banpe tifato  , non falò  gli 
rintuzzerò  con  la forza,  e con  l'arme  ; mà  fin  za  dar  loro 
ni  purvn  foldo  di  quella  fomma , dimeritata  con  fimile^j 
fellonia , gli  fiaccerò  dalla  Fiandra , vuoti  tanto  di  argen- 
to, quanto  di  fede . E qual  follia  è quella  loroi  M entre  io 
ni affatico, per  mezzo  de'  pagatori,  inordinar  gli  Hi  pendi/1, 
fòlle  cito, che  di  quella, quanto fia  piccola  quantità  di  dana- 
ro, tocchi  à ciafcuna  compagnia  la  fua  parte , correre  effi  al- 
la cieca  à guifa  di  beltie,  e filleuatì  pervn  vano  r ornare^,, 
volere  federatamente  rapire,  quello  che ponno  lecitamente 
riceuereì  Quell'io  dunque  douea  fperar  da'  Tede f chi  ì alla 
nazione  de'  quali  hò  fin  ora  portato  tanto  rifpetto,  eh' à gl'i- 
Heffi  faldati  del  Principe  Cafimiro  nolìro  nemico  , efpofio , 
come  fapete,  alla  mia  vendetta,  donai  nondimeno  libero  il 
pajfo,con  prole Har mi  di  voler  ciò  concedere  all’onor  del  no- 
me Tedefio.  Che  dirò  della  mia  follecitacuraverfo  i fal- 
dati, per  necejfità  de'  quali  ho  io  tante  volte  annoiato ,quafi 
odiof amente,  il  mio  Rè  ; il  bifogno  de’  quali , non  venendo 
da  Spagna  verun  fuffidìo , hò  folleuato  sì  fpeffo  col  mio 
danaro,  e fin  talora  colvoHròi  Poiché  pcrtcflimonij  vegli» 
voi  fteffi ; i quali,  cercando  io  prouedere  sì  anfiofamente^ 
alle  necejfità  de’  faldati , porgendomi  opportuno  foecorfo, 

pene- 
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1S79  7tfietra^e  nell'intimo  i miei  trattagli, e gli  alleggerì  He. Che 
fe,  in  ricompenfa  di  co , voi  riceuefte  dal  Rè  cortefiffime. 
lettere , pegno  del  fuubeneuolo  affetto  verfodivoi , e della 
memoria  (com’egli  dice)  immortale , che  ne  terrebbe  » che_, 
non  dourete  ora fperare  dallafua  liberalità  ,fe  preuenendo 
i tentatiui  prefenti, con  la  prudenza , e indufìria  vofìra  ot- 
terrete, che  dfingannati  » foldati  dal  perfuadcrfi, che  non  fi 
habbia  di  loro  ancora  riguardo , & ammoniti  della  ubbi- 
dienza, e della  modejlla  douuta,  non  interrompano  il  cor - 
fo  delle  vittorie  con  fintili  turbolenze  i Così  voi , e proue de- 
rete alla  voflra  riputazione,  à cui  farebbe  piu  facile  in  co- 
tal  fatto  l'ejjerc,cke  l'apparire  innocenti  ; e giouere/e  a vo- 
flri  foldati, i quali feperfifier anno  in  talfrenefia , altro  non 
riporteranno  pe?  certo  nella  lor  patria , che  vergogna  , e 
mendicità.  A quelle  parole  non  (blamente  i due  Co- 
lonnelli chiamati,  màgli  altri  poi  fopraggiunti , rifpo n-  11  • 

clcndo  di  non approuar’elfi  l’ardire de’Ior foldati  ,da 
quali  per  ciò  fi  erano  fcparati  non  mondi  prefenza_*, 
ched’animojpromiferodi  nontralalciare  verun  indu- 
ftria,  per  frenare,  e reprimere  que’  tumulti,  particolar- 
mente lapendoeflì  di  certo,  che  quelli  erano  tervtatiui,  p!r  rinterro- 
e minacce  vane  di  pochi.  Nè  veramente  mancaron’  faione  dt’C<? 
elfi  della  promeflfa  j ma  nondimeno  piu  valfe  apprelTo  !onnlll‘  ; 
que'fcdiziofiil  prehdio  introdotto»  tempo  nella  città,  e pcrIo  te(U 
e’1  petto  pronto,  ed’intrepido  d’Alefl  andrò.  Perchè  ror  che  fi  hi 
mutando  coloro  più  tofto  il  luogo,  che  la  volontà  di  ^Aleffandro, 
tumultuare,  voltarono  ad  altra  parte  il  furore , borren- 
do per  le  campagne , non  però  grauofi  à’  villaggi ,fuor- 
che  ne’  viueri,  nè  più  danaro  togliendo , che  il  neccfla- 

,7so'  riopcrlorofoftentamcnto.  Maggior  pericolo  fourallò  Sillim(,ntJno 
da' foldati ,ch’crano  alle-guarnigioni  delle  fortezze,  do-  aitIC  cittì  di 
lendofi,  e tempebando  ogni  giorno  più  le  città,  e i Go- 
uernatori  appreflfo  il  Farnefe:  Dalle  genti  de’Ior  pr  e-  °° 

fidi;,  per  mancamento  di  vittouaglia,  fpogliarfi  le  calè 
de’  cittadini,  abbandonarli  le  guardie , e darli  il  guallo 
per  le  campagne  ; le  fortezze , le  città,  quanto  v’cra_„ 
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«(pori!  à’  nemici  . £ dìceuano  ii  vero.  Peréiochc  il  i$79 
Licquesgià  difegnaua  d’abbandonare  Louagna,accio- 
chè,  folto  il  fuo  gouerno,  la  città  non  fi  deflfe  in  mano 
à'  nemici  ; quei  di  Malines  ridotti  à pochi , e non  fede- 
li foldati,  niente  più  da  vicino  temeuano,  che  la  cado/ 
ta  ddla-Gittà  : I iftefib  proteftauanfi  di  temere  moke 
città  della  Frifia.c  quei  di  Lucembu  rgo  fi  qucrcJauano, 
chcs’aggrauaflc,  e fi  danneggiarti:  la  lor  prouincia  da’ 
Tedelchi  quiuiconcorfi  : i riconciliati , contro  à’  quali 
feriuano  fpecialmenre  le  minacce  dcH’Orangcs,  im- 
portunauano  continuamente  il  Farncfc  : Vcniflc  vna 
volta,  prenderte  ii  gouerno , licenziale  gli  ftranierii  e 
mente^ef-  ^orma^  l’efcrcito  con  la  gente  del  lor  paelc  . Certo  per 
fandro  pilòri-  rimediare  in  vn  tempo  à tanti  difordim , non foi  non.» 
batbndoiide  cranoalLarnefe  ballanti  i fecento  mila  feudi , allora.» 
nuo^snuto"  venuti,  mà  nè  purfei  milioni . Riuoltoegli  dunque  con 
dal  Rè . l’animo  in  ogni  parte,  per  prouedere  ordinatamente^» 

fanondimeno  à tanti  pericoli,  che  indifferentemente  gli  fouraftaua- 
ogni  sforzo .*  no,  determinò  d’andare  primaà  Namùr,  dou’etanougli 
Spagnuolh  quindi  à Limburgo,  dou’era  il  fonte  dello.» 
fedizion  de’ Tedefchi,e  finalmente  à Monsnell’An- 
mented^buS  nor,ia  : non  però  prima  d'ordinare  lo  fiato  della  fog- 
ordìne  aile_,  giogata  città , creando  il  nuouo  Magifttato , e fofti* 
cofe  di  Ma-  tuendo  Gouernartore  , in  luogo  del  Montesdoca  Spa- 
ftrx’  gnuolo, Adriano  Gomicurto.  Harcbbein  oltre  voluto 

il  Rè,  ch’ella  folle  afiìcuraca  con  ergerai  vna  fortezza  : 
mà  il  Farnefe, perchè  ciò5 non  immaua conforme  ai 
tempo,  & alle  forze  preferiti , fcriflè  al  Rè  , che  fortez- 
fond mdoui  in  za  molto  più  falda  egli  tìtbbricherebbc  in  Maftrìc  .fon- 
cambio  dì  tbu  dandoui  vn  collegio  de'  Padri  deila  Compagnia  di  Gic- 
ì^bdl'padn  ’ f°rtezza,cón  la  quale  eifapeua  , che  fotto Marghe- 
Gie fuiti.  rita  d'Aaftria  fua  madre  , erano  fiati  que’  cittadini 
mantenuti  mirabilmente  fedeli  à Dio,  & a!  Rc,contra_» 
i nemici  d’amendue . Approuandofi  ciò  dal  Rèi  e con- 
uencndo  anco  il  Vcfoouo  di  Liegi  nel  medefimo  fenti- 
tncnto,  Vennero  da  Liegi  i Padri  > & allignata  loro,  co’ 

bene- 
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tsto  benefici;  di  9.  Seruaziod'entrata  ( perchè  & eran  grolle 
le  rendite  di  quel  luogo,  c pochi  eran  rimarti  nel  Clero 
in  vna città, goucrnata da  Eictici,chc  fofler  degnidi 
quegl’impieghi  ) Alcflandro  fondò  il  Collegio  di  Ma- 
urie,  approuandoli  da  Gregorio  Xni  d’alienazion  dcl- 
l’cntrate,  c la  determinazione  del  Principe. 
wVf  Ordinate  già  le  cofe  in  Maftrìc,  e venuto  di  Spagna  PARTENZA 
nuouo  danaro,  incontanente  n’andò  il  Farnele  à Na-  . 

mùr,  per  cauare  il  prefidio  degli  Spagnuoli  da  quella-#  |[\UaitVi 
piazza  in  prima , nella  quale  poccuanfi  far  più  forti , fc  tiftranieri, 
pet  auucncura  tumultuaflèro . E certo  nellcntrar  eflò 

nella  città, parue, che  nafccflè  occafionc  di  fofpettarne  . ^ ^ 

Poiché  incontrandolo  vna  truppa  di  lance , le  quali  à ^ 
tòrte  marciauano  per  Nienouen , città  della  Pyouincia  ualfo 
di  Fiandra;  mentre  ad  vlànza  militare  badarono  al  Ge- 
nerale le  arte,  vn  di  loro  chinò  con  l’afta  vna  borfa_» 
fofpcfaui  nella  punta.  Aleflandro,  sdegnato  per  queft 
ardire, mà  diflìmulando  lo  sdegno,  finche  trouaflc  , e 
rauuifalTè quell’huomo,  nafeofto,  per  1‘inccrtczza  del- 
l’cfito,  tra  le  folte  file  de  gli  altri , difle  con  vn  forrilò  ' con  arte. 
Mira graztofa  i /menzione  di  bel  ceruello . Quegli,  inter- 
pretandociòpcrapplaufo,fpinfeauanti  ilcauallo,  c 
comparue  con  gran  franchezza . Mà  il  Farncfc  con_* 
occhio  bieco  mirandolo,  cauò  tofto  mano  allo  flocco,  e punito; 
e facendogli  vn  brutto  sfregio  nel  volto  : Impara , difle, 
à piegarmi  con  maggior  ri/petto  la  lancia  , fra  non  alzare 
con  tali  buffonerie  ’unfegno  di  /edizione  a quieti  faldati  i 
e ncllifteflò  tempo  ordinò, che  fòflc  prefo,  e impiccato. 

Fra  tanto  egli,  in  mezzo  à tante  afte  calate  verfo lui  fo- 
lo,c  facili  à paflardaH’oflèquiode!  Generale,  alla  dife- 
ia  del  lor  compagno,  feguì,  guardato  à baftanza  dalla 
madrtà,  e più  temuto,  perchè  nulla  temeua . Il  reo  poi, 
cflcndoglifi  differita  la  pena,  perchè  non  firrouò  fubi-- 
to  il  manigoldo,  fcappò  di  notte, con  permiflìon , come 
tcnnefi,d’Aleflandro.Auuengachè,conofcendoeglineI 
r«fto  quel  foldato  pct  valorofo,nonfoIo  poco  dapoi 

ridda- 
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richiamatolo,  il  ripofc  in  grazia,  mà  di  più  diedcgli  vna 
compagnia  di  fanti;  contento  d'haucr  così  vendicata  , 
per  mano  del  fol  timore,  la  maeftà  vilipesa  del  fuoco- 
<\ -.borfano  gli  mando . Chiamaronfi  prima  degli  airri  à riccuere  gli 
rimwwonoda  ftipcndij  fuor  d’ordine  (poiché  inquefto  fivsò  non_» 
prefidi)  gli  picciola  cura  ) le  guarnigioni  fpagnuolc , fpccialmente 
SSuST1'  ^ Namùr,  d' Maftrìc,  c eli  Filippo  ville:  affinché  addol. 

cite  da  tale  prerogatiua,  più  facilmente  lafciaflero  quel* 
le  piazze . Nelle  quali  furon  introdotti  polcia  i Valloni 
del  Conte  di  Roeulx , come  i più  fedeli  tra’  fuoi . Nè  à 
gli  Spagnuoli,i  quali  partiuano.fù  diffìcile  il  persuadere, 
che  contenti  di  quattro  paghe  per  vno  del  prefente  da- 
naro ,afpetraffero  sù  la  parola  regia  le  altre,  giunti  à 
poi  i Borgo-  Milano . Quindi  fi  licenziarono  i Borgognoni,  e benché 
gnoni.  Spruzzati,  per  così  dire , di  poco  argento,  nondimeno 
lindi  i Te  Pcr  opera  de’  lor  Colonnelli  non  ripugnarono . Màalla 
ticchi' . maggior  parte  de’  Raitri,&  a’  reggimenti  dcll’Altemps, 
e del  Poluillcrio , come  à’  più  antichi  tra  le  milizie  Tc- 
defchc  , sborSaronfi  al  prefente  lei  paghe,  due  nella., 
proffìma  fiera  di  Francfort,  e l'altre  , con  le  debite  fi- 
curtà,  furon  promeffc  nel  termine  di  tre  anni . Nella-» 
maniera  medefima  fi  trattò  co’  veterani  del  Fronf- 
berg,  altrimenti  co’  nuoui . Il  Iblo  reggimento  del  Fuc- 
chcro,  c molte  compagnie  giàcondottcdalBarlamon- 
te,  & i loldati  del  Fronsberg  ancor  nuoui,  non  fù  potà- 
bile,per  qualunque  preghiera  dc'Col5nelli,chcs’indu- 
ccflcro  ad  accettarne  per  allora  vna  Sola  parte: da  poi 
Amore^mo-^  Faccettarono.  Gli  altri  non puòfpiegarfi con  quali fe- 
ti rvérfo  Vlefc  gni  di  riuerenza,  e d'amore, ftaccauanfi  dal Famefc  lor 
t* nér® nella  Generale  : gli  fi  proftrauano  alle  ginocchia , gli  bacia- 
li® ***"  uano  la  mano , gli  abbalTauano  fin  à’  piedi  le  infegne  , 
& altri  di  lontano  ancor  venerandolo,  gli  lanciauano 
quafiibaci  dal  cuore,  pregandogli  concordemente  vit- 
toria, e felicità  . Mijè  noto,  che  molti  Colonnelli  Tede- 
schi, e Capitani  di  catta  Ili  riportarono  alle  lor  cafc  il  ri- 
tratto del  Principe,  e che  altri  hauendoio  improntato 
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ISSO  in  alcune  medaglie  d^ro , lo  portarono  Tempre  fofpcfo 
al  collo . Nè  all’incontro  il  Farnefe  Iafciò  veruna  dimo- 
(trazione  di  gentilezza, per  quel  che  languite  prefenti  Aicfsadrover- 
gti  permctteuano,  verfo  i principali  dell’clercito  ; dona-  lo  di  loro, 
do  ad  altri  collane,od  aneila  d’oro,  ad  altri  corazza,  od 
elmo,  ò inoltre  fpada,  e pugnale.  Degli  Spagnuoli.c  de- 
gl’italiani in  particolare , lodati  vniucrfalmcnte  al  Rè, 
feelfe  alcuni  piu  (ègaalati  in  valore, & in  fcdcltàidc’qua- 
li  procurò  caldana  ente, che  haucttc  il  Re  fpcciale  riguar- 
do.  A nzià’ foldati  ancora  priuati  impetrò  dal  medefi-  ld4qau,a^é*1  <v 
mo  alcune  rendite  , le  quali  dal  Viceré  di  Napoli  il  alle-  ed  ottiene lor 
• ’ gnatero  à quelli, ch'etto  nominaua  piùdegni;mandan-  m°lte  ticom’ 
do  perciò  in  Ifpagna  FrancefcoGuillamafuo  Segreta-  pult’ 
rio,  che  ne  delle  la  nota  al  Rè , e gli  raccom  andate  la_,  fpecuimente 
# caufa  de’  S'gnori  Fiamminghi,  i quali  con  elfo  lui  rima-  »’  Raminghi , 
ncuano.  Perciocché  quantunque  il  Farnefe,  com’egli 
fcriucua  al  Rè,  conofcete  alcuni  di  coftoro  per  irtezia-  ^-^ue  c' 
bili,  e del  numero  di  coloro , i quali  riceuono  per  ingiu- 
ria, che.fi  ponga  fine  à beneficarli  ; nondimeno  veden- 
do egli , che  dopo  la  partenza  degli  Spagnuoli , gli  con- 
uerrebbe  reftar  nelle  loro  mani,  giudicaua  di  gran  rilic-' 
uo  obbligategli  con  qualche  nuouo  fauorc,coaie  fu  fat- 
to i concedendo  il  Rè  à molti  di  etti,  conforme  fi  nomi- 


nauanodal  Farnefe,  òfuffidio  prelente,  ò rendite  ftabi- 
li,  ò titolo  di  dominio  più  fcgnalato.  Trattati  con  que-  Partono  gh 
fta  gentilezza  i foldati , e poi  in  diuerfi  luoghi  inuiatili , fjrinl^rt\£cr  Ie 
cioè  i Tcdefchi  verfo  Maftrìc,  per  quindi  patere  in  Co-  °r  p ““  ' 
Ionia,  c nella  Germania  fotto  i lor  Colonnelli , e gli  Spa- 
gnuoli, c vna  parte  dcgl’Ital  ani, verfo  la  Lorena, per  an- 
dare in  Italia  (otto  Ottauio  Gonzaga  ; gli  liccnziòdalla 
trl'  Fiandra  sìt’l  fin  di  marzo . Ma  gli  Spagnuoli , trattenu-  Gli  Spagnuoli 
tifi  alquanto  nella  Borgogna , fin  che  Aletendro  otte-  fon  inuuti a 
Smtd . ncte  dal  Duca  di  Sauoia  il  pattò  all’ etere  ito , diftribuito  ;'*0’ 

*1-  *r'  in  bande  compoftcdi  cinquecento  foldati  l’vnajarriua- 
rono,sìi’l  principio  di  giugno,  in  Milano  . Douc  riccuu- 
»...  jti.  tc  fei  paghe,  le  quali  ( come  il  Gonzaga  ferite  al  Farnc- 
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richiamatolo,  il  ripofc  in  grazia,  ma  di  più  diedcgli  vnà  i S$o 
compagnia  di  fanti;  concento  d’haucr  così  vendicata  , 
per  mano  del  Ibi  timore,  la  maeftà  vilipefà  del  fuoco- 
bndfn°e  fi  man^°*  Chiamaronfi  prima  degli  altri à riccuere  gli 
rinuwionoda*  ftipcndij  fuor  d’ordine  (poiché  inquefto  fivsò  noa_. 
prefidi/  gli  picciola  cura  ) le  guarnigioni  fpagnuole , fpccialmcntc 
nuStuttiP.n  Namùr,  di  Maurìc,  e di  Filippo  ville:  affinchè  addol. 

cice  da  tale  prerogatiua,  più  facilmente  lafciafTero  quel- 
le piazze . Nelle  quali  furon  introdotti  pofcia  i Valloni 
del  Conte  di  Roeulx , come  i più  fedeli  tra*  Tuoi . Nè  à 
gliSpagnuoli,i  quali  partiuano,fù  difficile  il  pcrfuaderc, 
che  contenti  di  quattro  paghe  per  vnò  del  prefente  da- 
naro , afpettaflèro  sù  la  parola  regia  le  altre,  giunti  à 
poi  i Borgo-  Milano , Quindi  fi  licenziarono  i Borgognoni,  e benché 
gnont,  (pruzzati,  per  così  dire , di  poco  argento,  nondimeno 
fodii  Te  per  opera  de’ lor  Colonnelli  non  ripugnarono.  Ma  alla 
d tic  hi . maggior  parte  de’  R ai  tri,  & à’  reggimenti  dcll’Altemps, 

e del  Poluillcrio , come  à’  più  antichi  tra  le  milizie  Te- 
defchc , sborfaroull  al  prefente  feì  paghe,  due  nel!a_. 
prodi  ma  fiera  di  Francfòrt,  c l’altre , con  le  debite  fi- 
curta,  furon  promclfe  nel  termine  di  tre  anni  . Nella-# 
maniera  medefima  fi  trattò  co’  veterani  del  Fronf- 
■berg,  altrimenti  co’  nuoui . li  fòlo  reggimento  del  Fuc- 
chcro,  e molte  compagnie  già  condotte  dal  Bariamoti- 
te,  & i foldati  del  Fronsberg  ancor  nuoui,  non  fù  podi- 
bile, per  qualunque  preghiera  de'ColòneHi,  che  s’indu- 
ce (fero  ad  accettarne  per  allora  vna  fola  parte  : da  poi 
flr»to*d*tut  l*acccttarono  • Gli  altri  non  può  {piegarli  con  quali  fe- 
ti'verfo  Ale i,  gnidi riuerenza,  c d’amore, ftaccauanfidalFarnefc lor 
f*ndro  nell»  Generale  : gli  fi  proftrauano  alle  ginocchia , gli  bacia- 
li*0 ^ nano  la  mano , gli  abbaffauano  fin  à’  piedi  le  infegne  , 

& altri  di  lontano  ancor  venerandolo,  gli  lanciauano 
quali  i baci  dalcuorc,  pregandogli  concordemente  vit- 
toria, efelicità . Mijè  noto,  che  molti  Colonnelli  Tedc- 
(chi,  e Capitani  dicaualli  riportarono  alle  lor  cafc  il  ri- 
tratto del  Principe,  c che  altri  hauendolo  improntato 

inal- 
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ISSO  in  alcune  medaglie  d’oro , lo  portarono  Tempre  fofpcfo 
al  collo . Nè  all’incontro  il  Farnefe  lafciò  veruna  dimo- 
(trazione di  gentilezza, per  quel  che  l'anguftic  prefenti  Alefsadrover- 
gii  permettcuano,  verfo  i principali  dcll’cfcrcito  ; dona-  lo  di  loro, 
do  ad  altri  coIlane,odancLta  d’oro,  ad  altri  corazza,  od 
elmo,  ò inoltre  fpada,  e pugnale.  Degli  Spagnuoli.c de- 
gl’italiani in  particolare , lodati  vniucrfalmcntc  al  Rè , 

IceKc  alcuni  più  legnatati  in  valore, & in  fcdcltà;de’qua- 
li  procurò  caldamcnte.chehaueflc  il  Rè  (pedale  riguar- 
do.  Anzi  a’ foldati  ancora  priuati  impctròdal  mcdeli-  a e V 
mo  alcune  rendite , le  quali  dal  Viceré  di  Napoli  li  afle-  ed  ottiene  Jor 
gnaflfero  à quelli, ch’cflò  nominaua  piùdegni;mandan-  molte  ticom* 
do  perciò  in  Ifpagna  FranccfcoGuillaraafuo  Segreta-  p e* 
rio,  che  ne  delle  la  nota  al  Rè , e gli  raccomandalfe  Ia_.  fped  dmente 
caufa  de’  Signori  Fiamminghi,  i quali  con  effo  lui  rima-  »*  Raminghi , 
neuano.  Perciocché  quantunque  il  Farnefe,  com’egli 
fcriucua  al  Rè,  conofcefle  alcuni  di  coftoro  per  infàzia-  g^uefttc' 
bili,  e dèi  numero  di  coloro , i quali  riceuono  per  ingiu- 
ria, elicili  ponga  fine  à beneficarli  : nondimeno  veden- 
do egli , che  dopo  la  partenza  degli  Spagnuoli , gli  con- 
ucrrebbc  reftar  nelle  loro  mani,  giudicaua  di  gran  rilie*' 
uo  obbligarfegli  con  qualche  nuouo  fauorc.comc  fu  fat- 
to , concedendo  il  Rè  à molti  di  eiTì,  conforme  fi  nomi- 
■nauano  dal  Farnefe,  ò fulfidio  prelcnte,  ò rendite  ftabi- 
li , ò titolo  di  dominio  più  fognatalo . Trattati  con  que-  Partono  gh 
fta  gentilezza  i foldati , e poi  in  diuerli  luoghi  inuiatili , le 

cioè  i Tcdclchi  verfo  Maftrìc,  per  quindi  pallàrr  in  Co-  Ui  pi“lc  " 
Ionia,  c nella  Germania  fotto  i lor  Colonnelli , e gli  Spa* 
gnuoli,  c vna  parte  degl’Ital'ani, verfo  la  Lorena, per  an- 
dare in  Italia  fotto  Ottauio  Gonzaga  ; gli  licenziò  dalla 
Fiandra  sù’l  fin  di  marzo . Ma  gli  Spagnuoli , trattenu-  Gli  Spagnuoli 
tifi  alquanto  nella  Borgogna,  finche  AlclTandro  otte-  fon  inumi  a 
ncfTc  dal  Duca  di  Sauoia  il  paffo  aU’efcrcito , diftribuito 
[jancjc  c0mp0ftc<jj  cinquecento  foldati  l’vnasarriua- 
rono.sù’l  principio  di  giugno,  in  Milano  . Douc  riccuu- 
t ui  .4t.  tc  fei  paghe,  le  quali  ( come  il  Gonzaga  fcriflfc  al  Farnc- 
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170  ALESSANDRO  FARNESE 
Ce  ) tutte  confumarono  in  arme*  in  giubbe,  e in  pcnnac-  i < io 
quindi  dePina  chi,  fecero  vela  dal  Finalcj  Se,  eccettuate  fei  compagnie 
turi  Portogli  Le  quali  reftarono  in  Lombardia fotto  il  Gam- 

boa, tutti  dirizzaronó fi corlo  vcrfola  Spagna, perquin- 
di  marciare  alla  volta  di  Portogallo,  doue  ancor  ardeua. 
finalmente  di-  la  guerra  *Mà  nel  mezzo  del  lor  viaggio.haucndo  il  Rè 
cambiato  configlio,  ordinò,  che  tornaffero  nell'Italia-, , 
difrribuendo  perclfai  terzi , quel  delia  fagra  lega  per  la 
Lombardia  , quel  del  Valdesperla  Sicilia,  & il  vecchio 
di  Lombardia  per  lo  fiato  di  Napoli  » • ;- 

Mentre  filicenziauano gli  ftranieri, Cortrai  antica 
città  delia  Prouincia  di  Fiandra,  venne  in  potere  de' 
Malcontenti,  per  opera, e per  aftuzia  del  Montignì.  Ma 
fi  pcrdcrono  Nicnouen,  città  vicina  ad  Aloft,  c quindi  à M*r'* 
poco  Malines.  Quella  fù  prefa  dal  Lanua,  allor  Genera- 
le dellarmi  nella  Prouincia  di  Fiandra,  facendo  in  clfa_» 
prigione  l'Agamonte  Signor  del  luogo, col  fratello,  e con 
c Malines,  la  moglie  . L'altra  fù  dal  Noriz  Colonnello  Inglclè  , ea- 
tratoui  all  im  prouifo  per  fraude  d'alcuni,  c per  tradirne 
tod'vna  parte  del  prefidio,  finalmente  vinta,  dopo  ha- 
ucrui  perduti, in  diuerfe  zuffe, intornaà  dugéto  dc’fuoi. 
con  datievtv_»-E  durò  polcia  il  ficco  vn  intero  mefe , con  sì  profonda-, 
iiuioio^ccoKauarjziade*  vincitori.chcinon  contenti  difpogliarcfen- 
za  riguardo  sì  le  cale,  come  le  chicle,  e di  coftringerei 
i -cittadini  più  d’vna  volta  à ricomperare  la  vita, e la  liber- 

tà; incrudelirono  finalmente  nc’  mòrti, togliendo  i mar- 
mi da'  lepolcri,  c portandoli  in  Inghilterra;  doue,  con_. 
roHore  fin  degli  Eretici , furon  venduti  per  le  pubbliche 
piazze  . E certo,  con  quefte  fpoglic  acquifiò  il  Noriz  Se 
àsè  non  picciola  infàmia,  apprefio  à gli  fielfi  fcrittori 
della  fua  nazione  i Se  à gl’Inglcfi  tutti  vn’odio  implaca-  ^ 
donde  deri.  ò bile  de'  Fiamminghi,  i quali",  con  nuouonome  di  Furie 
il  nome  di  fu-  inglcfi , oggi  ancora  deteftano  quello  ficco.  Ma  il  Far- 
ne wglefi . ncpc>  cjie  tanto  più  acerbamente  fentì  la  perdita  di  Ma- 
lincs,quanto  ell’era  accaduta  per  confidanza  foucrchia 
de’  cittadini , i quali  nò  haucuauo  ammeffi  i caualli  Al- 
■ : baiteli 


CAitdem. 


Digitized  by  Googl 


if8o 


X 


il  ViftU 
tt  iilid* 
II. 


Uhm 


Il  ftilt 
/*  pi  t Ci. 
Il  dlilnjl 


■ ; LIBRO  TERZO.  r7i 

banefidi  Giorgio Badi , ch'egli  hauea  loroinuiatij  s'af- 
frettò di  giugnere  in  Mons  : douc  con  antico,  c folennc 
rito , riconofciuto  nel  Duomo  per  Gouernatore  delle—* 
prouiacie,  incontanéte  applicò  l'animo  ad  ori  narne  il 
goucrno  sì  militare,  come  ciuilc . E per  fupplire  al  difèt- 
to del  Configlio  di  Statojin  luogo  del  Gonzag  i.del  Scr- 
bellone , c del  Taflìs  , i quali  vi  fi ammettcuano  per  co- 
mandamento del  Rè, mà  non  erano  fiati  per  fu  i paren- 
te annouerati  fra' Configl ieri , nominò  il  Marchcfc  di 
Rubais,  il  Contcdi  Lalin,  & il  Rafinghemme.  Haucua 
in  oltre  il  Terranuoua  promefiò  di  operar, che  vi  fi  am- 
mette (fero  gli  Abbati  di  S.Geltruda,  e di  S.  M trofia,  per 
efièrfi  portati  eccellentemente  nefi’aflèmblea  di  Colo- 
nia: egià  il  Rè  gli  haueadefiinatifra’  Còfiglieri,  e’I  Far- 
nefe  pur  vi  premeuaj  mà  i Deputati  delle  prouincic  non 
vollero  mai  confentirui:  contraponcndo  qucfti  afi’oilc- 
quio  finto  d’vn  giorno,  come  il  chiamauano , le  pattate 
azioni  di  quelli , continuamente  dannofe  alle  parti  re- 
gie : c non  effer  ficuro  configlio , ch’animi  alleuati  ne— » 
gli  odi;,  e con  vn  nuouo  beneficio  ricóciliati,  fiano  am- 
medi  nelfeno,  quafi  vna  vipera  raddolcita  col  lattea. 
Più  ardenremente  fi  contraftò  (opra  la  nouella  !euata_, 
difoldatefca:  efùftabihto,  che  fiformatt’cvn  efercitodi 
ttenra  mila  fanti,  e di  cinque  mila  caualli , e che,  fom- 
minifirandoilRèperle  ptghedi  ciafcun  mele,  dugen- 
to  cinquanta  mila  fcudi.il  rcfto  fofife  sborfatodalle  prò- 
uincie . Alla  cauallcria , nella  quale  mancauano  i primi 
capi , diè  per  Generale  il  Marcitele  di  Rubais , capitano 
di  animo  feruido  e rifoluto.  Creò  Tenente  de’ caualli 
leggieri  il  Marchefe  del  Monte  ,di  cui  era  già  nota  la  fe- 
deltà, de  il  valore  nelle  armi  ; e Commiflario  generale»* 
Giorgio  Bafti,  di  nazione  Albanelè,  mà  nato  in  vna  ter- 
ra della  campagna  di  Taranto,  huomofamofò  nefi’artc 
della  milizia  : c che  vfeito  poi  dalla  fcuola  del  Prencipe 
di  Parma,  fù  à’ giorni  noftri  veduto,  General dcfi’arme 
Imperiali  nella  Vngheria,  riportardal  Turco  continua- 

Y z tc 


Alefsidroprc 
de  il  gouemo 
delle  Prouin- 
cie  Vallone. 
Ammette  nel 
Còti,  lio  di  ita 
to  alcuni,  che 
fvpylif-anoài 
patiti. 


mà  i Va'loni 
non  vi  (alcu- 
no ammetter 

due. 


Alcfudrotrat 
ta  di  (ormar 
l'efercito  nuo 
uo. 


crea  il  Gene- 
rale della  ca- 
ualleria  , 

& il  Ino  Luo-  *■ 
gotcncnie  , 

& il  Corr.inif- 
f.rio  Genera- 
le^. 


Digitized  by  G 


m ALESSANDRO  FARNESE 
te  vittorie . Or  l'vno,  cl’altrodi  queftidue,  c tutti  gli  1580 
Albanefi»  c molti  Italiani,  quali  fofler  della  famiglia  acl 
Generale,  furono,  benché foreftieri,  accettati  dalle  pro- 
uincio. 


BATTAGLI  A Et  il  Rubais  appronò  veramente  prefto  il  giudizio 
murfter  Dt  del  Principe.  Perciocché  dopo  la  prefa  di  Nicnouen_», 
Il  Lamia  afll-  haueua  il  Lanua  piantato  l’alTèdio  fotto  Engclmunfter, 
fter  fn£elniÙ  terra  n°  lungidal  fiume  Mandrai  c,  data  al  fuo  L uogo- 
tencnte  Marquetcommiffion  di  batterla,  egli  di  nafeo- 
fio.con  parte  della  fua  gente, s’incaminòverfo  Lilia, per 
vn'improuifa  fperanza,  che  gli  fi  offerfe.di  forprendere 
alla  etti-libera  la  città , Ma  vdito,  che,  per  liberare  Engelmunfter,  vc- 
aione  corre  il  niuail  Rubais,con  quindici  compagnie  di  caualli  Alba- 
nefi, & Italiani,  c con  alcune  di  fanti  Valloni  feelti,  mu- 


tando con  figlio,  e lalciando,  per  correre  più  fpedito,  al- 
cune infegne  de'  Tuoi , fece  tedio  ritorno  à gli  alloggia- 
menti: doue  ordinò  al  Marquet,ch<  menando feco  cin- 
quanta mofehettieri  ,s’affrettaflcvcrfo  Ifiènghien,  e_^ 
1 fimi  foldaii  quiui  tagliaflc  vn  ponte, eh  esù la  Mandra.  Nelmede- 
combsttono  fimo  tempo,  la  Bica  condotticr  di  caualleria , mandato 
L^w-terim  auantì  dal  Rubais , con  due  compagnie  d'archibugicrf 
padromrft  d - àcauallo,  ad  impadronirli  del  ponte , era  velocemente 
vn  ponte,  giunto  ad  Ifiènghien  : doue  comandando  a'  fuoi,  che_ > 
fmontafièro , incontanente  s’azzuffo  col  nimico , edi- 
f fe  n’impa-  fcacciòllo  dal  ponte.  Fra  tanto foprauuencndo  ilRu- 
dronifcono..  ^3)5-, determinò,  lafciati  alcuni  Valloni  alla  cuftodia_* 
delponte.di  correre  ad  alTalrare gli  alloggiamenti  .pri- 
ma che  il  Tilignì, figliuolo  del  Lanua , ritornaflè  da_#- 
Vvaccana,  doue  egfi  era  fiato  fpedito  con  fbmroa  fret- 
ta dal  padre  , per  chiamarne  le  compagnie  lafciateui. 
Mlom-méti  In  quefti  alloggiamenti  haueua  il  Lanua  lecita  per  la_» 
delùnua,  caualleria  vna  piazza  cf arine , alquanto  angufta  , ma 
commodifiimadi  fito,  c quali  impenetrabile , fatuo  che 
per  vn  palio, il  qual'egli  hauen  riparato  con  cinquecen- 
to molchetticri  difpoftrintornolemole  vicine.  Da  que- 
fia  parte  ordinò  il  Rubais,  che  la  Bica,  vmto  con  le  lan- 
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ce  di  Giorgio  Carifca  , e di  Nicolò  Bafti,  e con  alcune^» 
compagnie  di  pedoni,  afialtaflè  gli  alloggiamenti , pei- 
ch’eglipoi,  col  refto  della  fua  gente  ^oprauuerrebb^ 
in  aiuto.  Erano  i causili  del  Lanua  intorno  à ottocento.  Numero  & or 
c quali  tutti  veterani , difpofti  con  tal  ordine  in  varice  fMO 

truppe, dicuil’vne  doueanfucccdcrc  allaltre, cliemo-  1 
ftrauano  il  fianco  à quell'adito  ben  difcfo.  Et  il  difcgno 
era  quello:  mentre  i compagni  lor  combatteuano nel- 
le mole,  eglino , fé  pareflè  opportuno,  vlcendo  da  vn  al- 
tra parte  degli  alloggiamenti, a fTaltaflcrda'lati  quei  del 
Rubais.  Mà  la  Bica  .vincendo con  impenfàta  celerità  i ..  ,,;  ad  Ru- 
nemici pofti alle  mole, con l’ifteflò impeto  entrò  negli  baisd-nl’aiLl 
alloggiamenti,  e fcotcndo  nella  prima  fquadra,  che  era  °'r 

di  gente  Scozzclc , vna  tempefta  di  palle,  la  turbò  vn_. 
poco:  turbila  fu  ella  fubrtamentc  affalda  dalle  Iance_> 
del  Bafti.  e del  Carifea,  le  quali,  mouendola  dal  fuopo- 
fto , la  forzarono  à p;egarc,  & à cedere.  Quindi  la_» 
cauallcria,àguifa  d’vn  intero  ed  vnito  corpo, cominciò, 
quando  ne  fìilrnofla  vna  parte, à crollare, e slogarfi  tut- 
ta : procurandoindarno  il  Lanua, con  tutti  r capi  Fran-  di'efiin  vino 
cefi,  in  quelle  ftrettezze,  di  riordinare  le  file,  e di  ri-  dii  Lamia  , 
comporre  i foldati.  Quando  fopraggingnendoil  Ru- 
bais  , col  neruofrefcode’caualli  ,e  de’ fanti , condot- 
ti da  Camillodel  Monte  , c da  Nicolò  Celìs,  fi  aggiunfc 
all'vccifion  lo  fpauentor  e,  mentre  parte  fuggiuano,po- 
chi  rèfifteuano  all'impeto  del  nimico,  il  Lanua,  perla», 

(peranza  che  giugnefle  il  figliuolo,  (ottenne  la  zuffa»,,  ;1  Gia?c  rim;)n 
finché  fù  abbandonato  , &al  fine  fitto  prigione.  Capi*  pri.  ione  ancor 
tano,  al  pari  d’ogn’altro,  pratico  della  guerra,  ma  poco 
fauorito  dalla  fortuna, fdegnata  con  ragione  contra  le_a  tunadilui 
parti  da  lui  pigliate  à difendere . Fù  prigione  vna  volta», 
nella  battaglia  di  Tornai,  poi  lòtto  à Moncontorno  ; di 
nuouo,  nella  prefa  di  Mons,  fiì  ritenuto  peroftaggio,  Se 
ora  la  quarta  volta , e fio  dentro  lefiue  trincee.  Rar^ 
volte  egli  combattè  fenza  priuata  difauucnrura  : cflcn- 
dotalor  ferito  nel  corpo,  perdendo  altra  volta  vnbrac-* 

ciò» 
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17+  ALESSANDRO  FARNESE 
ciò  di  netto,  e morendo  finalmente  trafitto  dVnapalla  I S 80 
^'Tde^f*  nc^caP° *Dice(I , che inquefta  zutfaprefloEngelmii-  *S9J 
tLoni'% delie  fter , mancaflcro de’ nemici  (opra fcccnto,  che  col  La- 
ipo|Ue  tolte  à mia  foltcr  fatti  prigioni  il  Marquet,  c molti  de*  nobili»  e 
quei  del  La-  pcrdeflero  diciafletre  bandiere, e quattro  cornet- 

te, tre  pezzi  di  batteria,  có  tutto  l’apparecch'O  di  guer- 
ra, ch’era  dentro  gli  alloggiamenti.  Màfpoglia,  più  di 
m tutte, cara  al  Farnefc  fù l'ifteflbLanuaj condotto  dii 
Rubais,quafì  in  triòfo,  inMonsal  fuoGeneralc.il  qua- 
le , dopohauer  trattato  il  prigione  per  alcun  tempo  c5 
maniere  onoreuoli,  dubbiofo di  quel  che  n’h  tuefe  egli 
Alcfsàdro  dub  à fare, dimandò  il  fentimento  del  Rè  con  quelle  parole.  tt  M 
ch°f°habbu  Cà  r,e^e  m'e  Mani  giunfi  il  Lamia , buotno  e mancato ■ <***■" 

far  del  Lamia , re  di  fede  ( poiché  non  fu  egli  lafciato  dal  Duca  d Alba, dopo 
ne  ferme  al  Re  fa  prefa  di  M ons,  prima  ch'egli  non  giuraffe  con  gli  altri , di 
role T ' 1 ^ non  m^‘tare  Mai  contea  del  Ré  d;  Spagna  ) e in  ogni  luogo 
capodeli  Er  fia,e  delle ftz’oni  di  effuse fp  cialm  ntedfen- 
fore  c fautore  de  Fiam  minghi  ribelli  : confederando  iofreu» 
me  il  fio,  ch'egli  non  meno  per  la  fugacità  dell'ingegno  , che 
per  iaffeduo  maneggio  delle  d (fenfioni ciudi, poffe deua  tutte 
le  arti  per  promuouere  lungamente  e col  ceruello , e con  la-» 
mano,  la  guerra  contro  alla  MaeSlà  D uina}ela  Vofìr a-,  ; 
haucua  determinato , pigliandone  il  meritato  gafltgo  ,d'in~ 
fegnare  afore  ili  eri,  chi  effe  non  vogliano  offerir  venale  ad 
alcuno  l'opera  loro, per feminar  nell" altrui  prouinciele fiam- 
me della  d fioràia . E ciò  dfederaua  io  di  fare  molto  per  lem  ■ 
po,  e prima  che  potejfe  vojlra  Maeflà  comandare  à me  nul- 
la in  qucfla  materia  : a fin  che  tutti  intendefeero , che  que- 
ll'era  configlio  pigliato  in  Fiandra  e non  venuto  di  Spagna. 
Perciocché  iofHmo,ch’àvn  miniflrofedele  conuenga  addof- 
fare  à sé gli  odi/,  che  four aliano  da’  gafligbi,  e daìlerepulfi , 

Ó"  effer  quafi  lo feudo , che  cu  opra  il  Principe  dalle  maleuo- 
lenze;  ad  effe  rferbar  - le  grazie , ad  fio  i ringraziamenti. 

Mài vedendo  :o poi  chiaramente  quel  che  la  mia  determina* 
zioneharebbe  cagionato  nell'  Agatnonte,  e nel  N or  chermes,  l*' 

pochi  di  prima  traditi,  e fatti  prigioni  dall' attuerf ario  ,&  in  %lf“ 

altri 
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I S&O  altri perfonaggi fedeli  alle  parti  regie, già  ritenuti  gran  tem- 
po prefio  l ' Grange  f,cotr  a de  quali  Je  fi  pigli  affé  qualche  ga- 
gliarda rifoluzione , poteuafi timer,  che  la  nobiltà  , con  lur 
congiunta  di /angue,  non faceffe  qualche  gran  moto  : hò  giu- 
dicato miglior  configlio  di  non  prendere  altro  partito /opra  di 
ciò,  che  quello , il  qual  Voflra  M aejlà fi degnafie  di f ugge - % 

ritmi.  Fra  tanto , conuentndomi  in  breue  andare  à Namùr, 
condurrò  meco  queHo  huomo , perchè  quindi  fi  a traportato 
alla  fortezza  di  Limburgo,  e qui  ut  confegnato  al  Bigi t , alla 
cui  fedeltà  noi  poffiamo  confidar  qualunque fegreto,  ch’inter- 
nò à ciò  VoSìra  MaeBà  comanda ffe.  A tale  propoli a il  Rè 
non  ben  rifoluto.non  diede  à quello  punto  alcuna  ri»  ^1);P°"d1'j ' 
fpofta  ( coftumc  antico  di  elio , quando  giudicaua  lpe-  intorno  al  te- 
diente di  lafciarc  à*  m inoltrila  dubbia  forte  ò di  Iodc.ò  me . 
di  bialìmo  ) mà  folo  comandòad  Alellàndro,  che  lì  có- 
gratulaflc  àfuo  nome  col  Marchefc  della  vittoria , c gli 
prometteflc , che  terrebbe  Tempre  memoria  del  Tuo  va-  ^ n^o  lo 
Iore,e  della  Tua  diligenza*  come  poi  tenne . Cosi  Tir  rifio-  rlcl.ftodirtri>* 
luzionc  del  Rè  prolungò  la  prigionia  del  Lanua  inlìn  a prìeìoi.i. 
cinque  anni  * dopo  i quali  piacquegli  al  fine  cambiarlo 
con  l’Agamonte . 

, f . Fra  tanto  era  dall’Italia  giunta  à Namftr  Marghe- 
f:ta  Duchcffà  di  Parma  , figliuola  di  Carlo  Quinto,  e 

<#  * madre d’Àleflandro^eftinata daIRèperGoucrnatcice  Gouernwrice 
delle  Prouincie.  Perocché  il  Rè,  per  foddisfarcà’ capito- 
li  de’  Valloni,  non  era  lungamente  fiato  dubbiofo  di  ri-  J^droj 
mandar  la  forella,  amatiflìma  da 'Fiamminghi, e richia- 
mata da  loro  fpeflo  al  gouerno  „ Gli  hauea  ben  da  pri- 
ma dato  à.penfare,  fc  fra  quelle  tempefte  di  guerre , e 
fra  quei  naufragi  di  popoli,  conuenilfcnorrc'al  timone 
de' militari  manéggi  vna  donna, benché  intèndente 
nel  gouernare.  Ma  il  Cardinal  di  Granuela,  ammefio  in 
quefta  confulta,  inficine  con  l’Idiaqucz  Prendente  del 
Configlio  di  Fiandra,  loammaronoà  non  partir  dalle 
prima  rifoluzione  j purché  ad  Alefìfandro  fi  comandaf- 
fc^chc  aflxftcflc  alla  madre  Goucrnatrice , e ritenefie  il 
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Generalato  deH’armc.  In  quella  maniera  s’aggiugne- j 580 
rebbe  alla  donna  il  valor  d’vn  huomo , c d’vn  Alcllàn» 
droje  d’amendueformerebbciì acconciamente  vn  Go- 
ueraatorc  pari  alle  necelfità  de’  Fiamminghi  : non  po- 
tendoli dubitare,  che  non  farebbonofe  non  vno  quella 
madre,  e quel  figliuolo,  de’  quali  la  madre  amaua ‘ vni»  \ 

camente  il  figliuolo  vnico,  e quelli  rifpcttaua  la  madre 
conolTequiomaggiorc.chcdi  figliuolo.  Il  Rc.approua- 
ro  il  conliglio,  clpolelaluariloluzione  al  Farnelè,  ordi- 
nandogli, chcfacelTcintcndcrc  alle  Prouincie;  cflcrli  c- 
glimofiòadaggr'auar  la  Torcila,  quantunque  grauedi 
età,  diquclt 'altro  pelò,  per  Polo  amor  de*  Fiamminghi, 
à’  quali  ben  fapea  che  farebbe  accetta,  per  hauer  eglino 
lungamente  fpcrimentata  la  prudenza, c la  piaceuolez- 
zadilci,  conforme  al  Ipr  genio;  e, con  preghiere  sì  con- 
cordi de’  popoli , chiellone  più  d’vna  volta  il  ritorno. 

E certo,  che  rhaucflerchieftodi  cuore  fi  Icorlè  poi  dal- 
l’infolita  fella  delle  Prouincie , e dal  concorfo  de’  nobili 
andati  à gara  à vederla,  & à riuerirla . Se  non  che  l'alle- 
grezza pubblica  fu  turbata  inNamùrda  alcune  anti- 
che compagnie  di  Tedefehi , i quali  dellinati  al  prefidio 
della  città,  con  l'arme  in  mano  vfeirono  nella  piazza», 
de’  mercatanti  à dimandare,  come  in  nuouo  goucrno , . 
minacciofamcnte  le  paghe . Ferì  quella  nuoua  l animo 
del  Farnefc,che,  per  falutare la  Madre,  veniua  dall’ An- 
nonia  verfo  Namìir  ; c ta  nto  più,  che  per  camino  hebbe 
auuifo,  auuicinarfivnacompagnia.Ia  quale  vlcita  da_. 

Louagna , corrcuaper  vnirlì  m Namùr  conquc  lcdi- 
ziofi.  Conduceafeco  AldTaadroduecompagnic  di  Al- 
banefijonde  co  elfe,  attrauerfando  le  ftrade  à tutta  car- 
riera, improuilàmente  incontrò  quella  compaghia:  e—» 
pigliando  rollo  il  gafligo  del  Tuo  Tenente , perch’il  Ca- 
pitano nera fuggito,rimandò in  Louagna i faldati, fgri- 
dandolifolamcnte,  quali  placato  conia  pena  di  vno. 

Mà  chiamò  nondimeno  il  LicquesGouernator  di  Lo- 
uagua;  c datagli  vna  parte  degli  ftipendi;  da  diuider^ 
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1580  ne’  fbldati  di  guarnigione , gli  comandò,  che , fatta  laj 
caufa,  non  lafciaflc  impuniti  i capi  colpcuoli . Egli  fra^j 
tanto , co'  Tuoi  caualli , entrato  in  Namùr  ,à  dirittura». 
andò  nella  piazza  ,&imponédo  fìlenzioà  tòlda  ti  qui-  riniprmieraV 
iti  affollati,  i quali, chi  con  preghiere,  chi  con  minacce,  foldui  tmnul- 
chicdeuano  tumultuofamentc  le  paghe,  incominciò  à 
rimprouerar  l'importuna  & inuercconda licenza , con 
cui  fra  l'allcgrczzc,  e gl'inchini  de’  popoli  riuerenti , te- 
neuanooftilmentcaflèdiata  vna  figliuola  dcll’Impcra- 
dor  Carlo  Quinto,  e Torcila  del  Rè  Filippo  : ordinando  , 
che  à sè  veniflc  alcuno  di  loro,  e gli  cfponeflc  le  diman- 
de  di  tutti  modcftamentc.  Ma,  mentre  nonaccorda- 
uanfl  chi  mandare , così  turbati,  e tumultuanti  lafciòlli 
tutto  crucciofo  ; determinando  di  non  voler  più  valerli 
de'  lcnitiui,  ma  vendicar  con  dimoftrazionefeuera». 
quella  sfacciatezza  proterua.  Poiché  già  vdiua.ch’cran 
vicini  gli  archibugieri  à cauallo , e le  compagniedi  fanti 
Valloni,  i quali  egli , follecito  della  madre  , hauea  fatti 
chiamare  da  Carlemonte.  Quando  ecco, mutati  all’im-  tJppre: 

prouifo  i T edefehi,  ò à perfuafionc  de’  buoni , ò perchè  ternano  »d  a- 
haucflèr  qualche  fentore  del  chiamato  foccorfò,  riftret-  J^ndro  le_» 
ti , e riuerenti  circondanoil  Generale, incolpano  del  tu-  nece  l,u' 

multo  il  bifògno , e,  nudando  le  carni , fcuoprono  le  ci- 
catrici ricordano  l'età  menata  nel  campo  regio,  la  mi- 
lizia aggrauata  dalle  fatiche,  non  ricreata  da  gli  dipen- 
di;; pregano,  che,  giugnendo  ormai  ^li  anni  inabili  all'- 
arme, non  voglia  edo,  ch'è  padre  de  Tuoi  foldati,  non_» 
darloro  al  fine  altra  paga,  che  miferia  c mendicità.  In-  e t0 intenerif- 
tenerìffià  quefte  iftanze  AlcfIàndro,e  conlìdcrando  cono, 

4. come  egli fcriflè  anco  al  Rè)  quanto  fcapitcrcbbe  di 
credito  approdò  tutti  la  milizia  regia  di  Fiandra, fei  fol- 
dati  foreftieri , dopo  le  fatiche  di  molti  anni,  fodero  ri- 
mandati alle  patrie  fenza  la  domita  mercede;  fece  con- 
tare di  prefcntc  à’  Tedefchi  vna  parte  delle  paghe,  < ricevuta  vna 
promcttendo.che  harebbono  l’altra  parte  nella  Germa- 
nia,  gli  licenziò  dalla  Fiandra.  Egiouòqucfìoefempio  fto  di  fiandra. 
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affine  che  i reggimenti  del  Barlamonte, e del  Fucchero,  1580 
i quali  moleftauano  la  prouincia  di  Lucemburgo , con 
orinazione  tanto  maggiore,  quanto,  deporto  per  la_. 
morte  del  Fucchero  ogni  rifpetto,  eranfi  più  sfacciata-  , Utli 
mente  dati  à rubare,  mandaflèroal  Farnclc  alcuni  di 
loro,  per  ricercar  da  lui  clemenza  ,e  mercede,  dopo  sì 
lunga  milizia  . Così  riceuutc  le  paghe  > ma  con  la  con- 
dizion  rifiutata  auanti , parte  tornò  alla  patria  ; parte , ■A ’ltgmi 
non  baftando  danaro  benché  grandiffitno  ( perciocché 
i debiti  co’  Tcdcfchi  eran  vecchi , c fin  da'  tempi  del 
Ducad'Alba , dclRcquelèns,  e di  D.  Giouanni)  nirr.i- 
camcnte  ritenne  la  campagna  di  Limburgo . Diuenen- 
do  quindi  più  graue  il  trauaglio  di  Margherita, la  quale, 
appena  porto  il  piè  nella  Fiandra.fi  era  veduta,  accom- 
pagnata di  guardie , caminarc  per  la  prouincia  di  Lirn- 
burgo,quafi  per  paefe  nimico,  & aflediare  incontanen- 
te à Namurj  sì  che,  ritrouando  la  Fiandra  fconuolta  da 
turbolenze  molto  maggiori  di  quelle,  che  immagina- 
uafi,  cominciò  ad  accularli  prelibai  figliuolo  di  troppa 
facilità . Ma  il  Principe,  come  non  diflìmulaua  il  male, 
cosicfaltaua  la  prudenza  di  lei  ,allaquale  auguraua_. 
gouerno  meno  dentato, purché  il  Rè, Ubero  dall’impre- 
fa  di  Portogallo  ,fouuenifle  vna  volta  la  Fiandra  con_» 
mano  più  liberale.  Così  egli  parlaua  allor  con  la  madre . 

Nel  refto  fcriuendo  al  Cardinal  di  Granuela,  da  cui, per 
quel  che  moftrauanole  Tue  lettere, riconofcca  la  piglia- 
ta rifoluzione;  fi  dichiarò  non  effer/i  prone  àuto,  con  quella 
diuifion  di  gouerno,  nè  alla  Fiandra,  nè  à se,  al  quale,  ma- 
neggiando  lui  l ’arme  fra  gente  contumace  & amica  di  liber- 
tà , doueuafi  accrefiere  l'autorità,  e non  dimezzare . Dalla 
madre  riconofccr  effo  ogni  bene  : nè  Rimar , eh’ alcuno  vi  fifi 
fe  più  inclinato  di  lut  à njpettare  chi  l' hauea  generato.  E ciò 
non fol  per  le  leggi  della  natura,  mà  pirla  /ingoiate  pruden- 
za , e per  le  rare  doti  di  quella , ch'era  figliuola  al  maggior 
de  Cefiiri,  e firclla  al  maggior  de'  Rè; fitto  la  quale  fi  reche- 
r.  hbe  egli  àgioria  ferii: r:  ancor  di  picchiere . Màgouernar 
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j s 8o  la  Fiandra,  battendo  con  lei diuifo  il  comando , non  ifstr  pu- 
i't/rf  t0  fp' diente  à gl’  inter ef fi  del  Rè . Sì  che  auuieinandofi  il  fé- 
fio  mefe,da  ch'egli  haueua  riceuuto  il  golterno  apprefso  i Val- 
Ioni,  e conuenendo  però,  in  riguardo  de ’ lor  capitoli,  mandar 
un  nuouo  Gouernatore  à quelle  protnncie  , pregarlo  iHan te- 
mente adottenergli  dal  Rè  licenza  di  poter, libero  dalla  cura 
di  Fiandra, venire  à baciar  le  mani  à Sua  Alaellà . Si  ag- 
giunte al  parer  d’Alcffandro  il  volere  di  Margherita  ; la  Cos^ent;  «>- 
quale  ogni  dì  tanagliata  da  nuoue  riffe  , benché  tra-  ^ cr*! 
(corti  ilei  meli,  non  ardi  ua  di  fottcntrarc  algouerno, 
pregando  il  figliuolo , à non  ifdoflarfi  quel  carico,  fin- 
che gi ugne (Ter  le  rilpofte  del  Rè,  à cui  già  ella  per  lette-  * feriue  4 
re  hauca  moftrato,  che  il  comando  delle  prouinciein  Kc; 
qualunque  modo  diuifo, non  era  acconcio  alle  congiu- 
turc  preferiti*  & ingannarti  chi  s’auuifàua,  douer  clìcrc 
quel  gouerno,  per  I’vnione  tra  la  madre  e'1  figliuolo,  no 
diuifo,  màvno;  pur  troppo diuidercbbefi,fe  non  per 
altro , almeno  per  le  dilcordie  de’  lor  miniftri . Poiché 
i negozi;  ciuili  erano  sì  conneflì  in  quel  tempo  co'  mili- 
tari, che  infallibilmente,  nel  fepararli,  nafeerebbe  vna_» 
perpetua  contefa fra’  contiglicri  di  fiato, e di  guerra,  gli 
vni,e  gli  altri  de’ quali  s’ingegnerebbono  di  trarli  alfuo 
tribunale,  con  gran  tardanza  c pericolo  delle  rifòluzio- 
ni.  Così  hauere  ancor  giudicato  il  fuo  figliuolo  Alefsa- 
dro , il  qual’era  fiato  coftrctto  à continuare  il  gouerno 
e da  lei , c da’  Procuratori  delle  prouincic  , proteftatifi , 
che  qualunque  auuertità  venilfe  alla  Fiandra,  doue- 
1 s 8 1 rebbeti  attribuire  al  Farncfc . Mà  le  fu  più  volte  rifpofto 
dal  Cardinal  di  Granuela,  e da  Pietro  Aldobrandino 
corteggiano  di  Margherita  ( il  quale  ella  hauea  quattro 
meli  auanti  fpedito , per  dar  nuoua  al  Re  dell’arriuodi 
lei  nella  Fiandra  * & à cui  nuouamcnte  haueua  ordina- 
to , che  con  l’ifteflb  Rè  negoziatie  intornoà  queftadi- 
uifion  di  gouerno  ) che  Sua  Maefià  perfifteua  nel  fuo 
1 wr.  ProP°^to’  anzi  ilmedetimoRèfoliccitandodi feriue-  miil  non 
•i»i.  ’ re  à Margherita,  & ad  Alclfandro,  comandò  àqucfto,  fìmu0ue, 
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affine  che  i reggimenti  del  Barlamontc,e  del  Fucchero,  i J So 
i quali  moietta uano  la  prouincia  di  Lucemburgo , con 
oftinazionc  tanto  maggiore,  quanto,  deporto  per  la-, 
morte  del  Fucchero  ogni  rifpetto,  eranfi  più  sfacciata-  , u**‘ 
mente  dada  rubarci  mandattèroal  Farncfè  alcuni  di 
loro,  per  ricercar  da  lui  clemenza  ,c  mercede,  dopo  sì 
lunga  milizia  . Così  riccuutc  le  paghe > ma  con  la  con- 
dizion  rifiutata  auanti , parte  tornò  alla  patria  i parte , 
non  baftando  danaro  benché  grandiffitno  ( perciocché 
i debiti  co’ Tcdcfchi  cran  vecchi,  e fin  da' tempi  del 
Ducad’Alba , delRcqucfcns,  e di  D.  Giouanni)  nimi- 
camente  ritenne  la  campagna  di  Limburgo . Diucnen- 
do  quindi  più  graue  il  trauaglio  di  Margherita, la  quale, 
appena  pofto  il  piè  nella  Fiandra, fi  era  veduta,  accom- 
pagnata di  guardie , caminare  per  la  prouincia  di  Lim- 
burgo,quafi  per  paefe  nimico,  & attediare  incontanen- 
te à Namùr,  sì  che,  ritrouando  la  Fiandra  fconuolta  da 
turbolenze  molto  maggiori  di  quelle,  che  immagina- 
uafi,  cominciò  ad  accufarfi  pretto  al  figliuolo  di  troppa 
facilità . Ma  il  Principe,  come  non  diflìmulaua  il  male, 
cosìcfaltaua  la  prudenza  di  lei  ,allaquale  auguraua_» 
gouerno  meno  ttentato, purché  il  Rè, Ubero  dall’impre- 
fa  di  Portogallo  ,fouuenifle  vna  volta  la  Fiandra  con_» 
mano  più  liberale.  Così  epli  parlaua  allor  con  la  madre . 

Nel  rcfto  feriuendo  al  Cardinal  di  Granuela,  da  cui, per 
quel  che  moftrauanole  Tue  lettere, riconofcea  la  piglia- 
ta rifoluzione;  fi  dichiarò  non  effer/ì j/rouedulo,  con  quell 'a  USt"- 
di  ut  fiori  di  gouerno,  nè  alla  Fiandra > nè  à sè,al  quale,  ma- 
neggiando lui  l'arme fra  gente  contumace  & amica  di  liber- 
tà , doueua/iaccrefcere  l'autorità , e non  dimezzare . Dalla 
madre  nconofccr  effo  ogni  bene  : nè  Rimar,  eh' alcuno  vt /of- 
fe più  inclinato  di  lui  à rijpettare  chi  I hauea  generato.  E ciò 
non  fol  per  le  leggi  della  natura,  mà  p<  r la J, ingoiare  pruden- 
za, e per  le  rare  doti  di  quella , ch'era  figliuola  al  maggior 
de'  Cefari,  e forella  al  maggior  de'  Rè; fitto  la  quale  fi  reche- 
rà bbe  egli  àgioria  feruir:  ancor  di  picchiere . Màgouemar 
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JS So  la  Fiandra, bauendo con  leidiuifoil  comando,  non  ifstr  pu- 
**f**  to  fpr diente  à gl' intereffi del  Rè . Sì  che  auuiei nandofi il/e- 
Jlo  me/e, da  ch'egli  haueua  ri  ce  mito  il  go  turno  appre/so  i Val- 
loni,econuencndo  perù,  in  riguardo  de'  lor  capitoli,  mandar 
•un  nuouo  Gouernatore  à quelle  prouincie , pregarlo  ifian te- 
mente adottenergli  dal  Rè  licenza  di  poter,  libero  dalla  cura 
di  Fiandra, venire  à baciar  le  mani  à Sua  Alatila . Si  ag- 
giunte al  parer  d'Alcflandro  il  volere  di  Margherita  ; la 
quale  ogni  dì  trauagliatada  nuoue  rilTe  , benché  tra- 
(corfi  i fei  meli  » non  ardiua  di  lòttentrarc  al  gouerno  ; 
pregando  il  figliuolo , à non  ifdofiarfi  quel  carico,  fin- 
ché giugncficr  le  rilpofte  del  Rè,  à cui  già  ella  per  lette- 
re hauea  moftrato,  che  il  comando  delle  prouincie  in 
qualunque  modo  diuifo,non  era  acconcio  alle  congiù- 
ture  preferiti;  & ingannarli  chi  s’auuilàua,  douer  edere 
quel  goucrnojperl'vnione  tra  la  madre  e’1  figliuolo,  nó 
diuifo,  mà  vno;  pur  troppo  diuidercbbefi,fe  non  per 
altro,  almeno  per  le  difcordiede’lor  miniftri . Poiché 
i negozij  ciuili  erano  sì  connetti  in  quel  tempo  co’  mili- 
tari, che  infallibilmente,  nelfcpararli,  nafccrcbbc  vna_» 
perpetua  contefafra’ configlieri  di  fiato, e di  guerra;  gli 
vni,c  gli  altri  de’  quali  s’ingegnerebbono  di  trarli  al  fuo 
tribunale,  con  gran  tardanza  e pericolo  delle  rilòluzio- 
ni.  Così  hauere  ancor  giudicato  il  fuo  figliuolo  Alcfsa- 
dro , il  qual’era  fiato  coftrctto  à continuare  il  gouerno 
e da  lei , c da’  Procuratori  delle  prouincie  , proteftatifi , 
che  qualunque  auuerfità  venittc  alla  Fiandra,  douc- 
1 S8‘  rebbefi attribuire  al Farncfe. Male fù più  volte rifpofto 
dal  Cardinal  di  Granucla,  e da  Pietro  Aldobrandino 
corteggiano  di  Margherita  ( il  quale  ella  hauea  quattro 
mefiauanti  lpedito,perdar nuouaalRè  deU’arriuodi 
lei  nella  Fiandra  ; & à cui  nuouamente  haueua  ordina- 
to ,che  con  l’iftefiò  Rè  negoziale  intornoà  queftadi- 
uifion  di  gouerno  ) che  Sua  Maefià  perfifteua  nel  fuo 
propofito:  anzi  ilmedefimoRèfoliecitandodifcriue- 
»}»*.  * re  à Margherita,  & ad  Alcflandro,  comandò  à qucfto , 
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che  perluadeffe  alla  madre  di  abbracciare  ilgouerno,  à 
quella,  che  induceffc  il  figliuolo  à porgere  ad  effa  l'ope- 
ra Tua,  coll’ammindlrazione  dell’arme.  Onde  Marghe- 
rita lafciò/fi  al  fine  cfpugnarc  i e mollando  ad  Alellan- 
dro  le  lettere  venutele  vlrimamence,  sì  dal  Rè,  clic  Ie_> 
comandaun  d’entrare  à parte  nel  goucrno  del  figliuo- 
lo, come  dal  Cardinale, clic  non  ofcuramentc  fignifica- 
ua  il  ciifpiaccre  del  Re,  le  più  ripugnafiero lignificò  ad 
AlclTandro , ch’ella  fottentrerebbe  nel  carico , màfpar- 
tito  con  effo lui  : pertanto  il  pregaua  à non  fare  al  Re 
maggior  rcfillenza,  per  non  parere  di  condannare,  op- 
ponendoli , la  nlòluzionc  del  Principe . Ma  il  Farnefe_» 
non  per  quello  moueuafi  i inculcando  , che  quel  modo 
di  goucrno  non  era  nc  d'vtile  pubblico, nè  di  riputazio- 
ne priuata  > e che  perciò  difpiacercbbe  vna  volta  all’i- 
lìefio.Rè . Al  quale  bauendo  egli  fcritte , in  conferma- 
zione di  quello,  molte  ragioni,  nelle  quali  e dimoflra- 
un  il  gran  danno,  clic  fenza  dubbio  rifiaterebbe  alle_j 
prouincic  da  quella  diuifion  di  comando,  c non diflì- 
mulauaildifcapitojdi'cgli  nc  patirebbe  di  llima  : giudi» 
cò  di  feoprire  affatto  i fiioi  fenli  al  Cardinal  di  Granuc- 
là  . Perciocché,  dopo  haucr  egli  toccate  fuccintamente 
le  cagioni  delle  differenze,  clic  nafeerebbonofi  a eflò,  c 
la  madre  , parte  per  la  natura  medefima  de’  negozi;, 
quando  non  le  nc  dà  ragione  ad  vnfolo,  parte  per  l’e- 
mulazione tra  i Gouernacori  delle  fortezzc,e  delle  città, 
più  veemente  del  folico,  quali  prctendan  effi  difendere 
la  giuridizion  di  colui,  di  cui  rapprefentano  la  pedona  » 
parte  per  colpa  d’alcuni  de’  coi teggiani , i quali  fapca_». 
che  (àrebbono  grandemente  cari  alla  madre,  e à sè  po- 
co accetti:  qucrelaualì  ,che  Sua  Macftà  fi  mollrafie_^ 
tanto'mal  foddisfatta  delle  fatiche  .fpefeda  lui  nel!a_. 
Fiandra»  che,  quando  egli  appunto fperaua  qualche_j 
dirrioftraziono  degna  delia  liberalità  d’vn  tal  Principe  , 
allor  deporto  dal  Ilio  grado  ( cafo  raro  nella  milizia  ) fi 
yedeffe  fmezzare  in  pcaa.il  comando  . Perciocché,  fcri- 
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ueua  egli,  e qual  cofa fin  à quel  giunto  haueafatta,che  no»  c - jlh  dc  cl;c 
meritaffe  di  auuantaggiarlo  nella  grazia  del  Rè , informato  quella  diuiiion 
e ricorde  uol  di  tutto  .Nel  principio  del fuo  gouernu  Ini  ut  ritti 
trouate  ubbidienti,  jra  tutte  le prouincie,  fui  tre  , delle  quali  fuoj  mCriii . di 
•una  era fata  guadagnata  pure  da  lui  fitto  ilgouerno  di  D.  cui  vn  sm* 

Giouanni  : al  prefente , che  volta  dire  in  due  anni,  erano  già  ^t0'‘  ' 
fette,  ouer  otto , finza  le  città  del  Br ubante , ò domate  con _» 
l' affé  dio,  o c attuiate  con  le  maniere -e  con  le  pratiche.  E pure 
tutto  questo  banca  confeguitocon  vn  eferctto,  come  gli  era. _j 
flato  làfiialo  da  D.  Giouanni , prima  piccolo , Ù'  afiediato 
dentro  gli  alloggiamenti , poi , ere  fiutone  veramente  il  inu- 
merò, tnà  calato  il  danaro  per fomentarlo j \alla fine , partiti 
gli  Spagnuoli  con  gli  flranieri , effir  egli  ri  ma  fio  in  man  de 
Valloni  Gouernator  di  fi  me  fi , c perciò figgevo  olii  loro  di- 
f ubbidienza,  come  chi  prefto  douca  lafciare  il  gommo  : cre~ 
fendo  fra  tanto  definito  de'  nemici,  penetrando  ogni  tratto 
nelle  prouincie  i foccorfi  Francefi,  vài  te  per  tutto  le  ribellio- 
ni :fra  perfine  e fifpcttofe,  e fofpette,  fra  le  atroci  protette^*  •fi- 

de' Gommatori  delle  fortezze,  e de'  Capi  del  campo , perchè 
non  cor  reano  le  paghe-, fra  le fedìzioni , e le  minacce  de’  reg- 
gimenti, da  lui fiuente  ò placati  col fuo  danaro,  ò Jpauentati 
con  fuo  pericolo . E nondimeno  à trauerfie  così  grandi,  ejferfi 
tghfempre  mo  firato  inuitto  & intrepido , e , dopo  la  parten- 
za degli  Spagnuoli , con  gente  nuoua,c  così  rozza  nell' armi, 
ch'egli  flefo  le  haueua  infognato  à metter fi  in  ordinanza 
à ritirar fi  alle  file , e ( quel  che  fifdegnerebbono  dinfignare 
i Maefìri  di  campo  ) à maneggiare  la  picca  r con  danaro 
fimmimjlrato  da  Spagna  fempre  in  poca  quantità,  tal' ora _»• 
in  neffuna  , rare  volte  à tempo,  non  filamente  egli  haueua _» 
adempite  le  proprie  parti,  e fi  fi  aitata  la  flima  del  nome  re- 
gio , mà  in  oltre  aggiunte  prouincie, dilatata  la  gloria  del  ca- 
po Cattolico,  accrefciuta  talmente  la  propia fama , che  certo, 
confederate  le forze , con  cui  tutto  ciò  s'era fatto , doueiM  dir- 
fi,  che,  in  cambio  de* faldati  , hauea  combattuto  la  fama  del 
Generale,  e che  la  bontà  della  caufa,e  Dio, haueuano  vinto* 
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•vn  riguardo  ad  alcuna  di  quelle  cofe , quafi  fojjero  dijpia- 
nè  al  preferite  cinte  al  fuo  Principe  i Benché  gli  darebbe  cuor,  alla  fine  di 
drs  ' ' 1 ' D to^1  rarl°>  quando  fi  trattale  folamente  del  propio  danno : 
mà,  mentre  quejla  diufion  di  gouerno  indebolì ua  l'autorità > 
confondeuagli  vjffìcij,peruertiua  l'ubbidienza, ò, per  dir  me- 
glio , la  con uer tuta  in  mina  delle  prouincie ; ejj'cr  lui  ri foluto 
di  non  accettare  il  comando  nudo  dell' armi  : auuifandofi , 
ch’vn  Rè  sì  giallo  nelgtudicare , non  riprouerebbe  la  risolu- 
zione di  chi  voleua _ pericolare  più  lofio  nella  grazia  del 
Principe , che  fare  pericolar  il  Principe  nello  flato . Per  la—. 
Siche  diman-  qual  cofa fi  compiace j)  e il  Cardinale , tenuto  fempre  da  chi 
di  patire!  ° al Pr'fente  il  pr.- gatta,  in  luogo  di  Padre,  di  rapprefentart 
al  Rè  le  addotte  ragioni , interponendole i,  quando  poi  cadeffe 
in  acconcio  , la fea  autorità . Non  perchè  per  fuo  mezzo  egli 
defideraffe  di  continuare  il  gouerno  intero  di  Fiandra-,  haue- 
do  ciò  più  lofio  in  abbonimento i mà  perchè  gli  foffe  permef- 
ò di  feruire_.  Jo  dalla  bontà  del  Rè  , ù di  venire  alla  fua  prefnza  in  ff pa- 
ia faldato  pri  gtJa,ò  diferuire  alla  madre  per foldato  fempltce  in  Fiandra: 
almeno perch'ei  nonfofie  lafciato  nelle  prouincie  con  queflo 
fmacco  di  dimezzato  gouerno, donde  procedejfe  al  Rè  danno, 
il  Rè  perfine  à sè confufione . Lette  dal  Cardinal  quelle  cofe  al  Rè,, 
nel  fuo  propo  quantunque  l'vdì  egli  tutte  ,fenza  dar  fegno  d’ortcn- 
derfene,  quafi  fcritte  con  1’aniino, c con  lo  Ipirito,  con_j» 
cui  erano  date  fatte  ; c narrate  più  torto  per  fuggir  fap- 
prefa  vergogna,  cK  c per  vantar  vane  lodi:  nondimeno, 
conforme ferirte  il  Cardinale  al  Farnele,c  l'Aldobran- 
dino  à Margherita , non  fi  mofl*e  egli  punto . Pertanto 
irrtéia  di  A-  diuolgatafi  fra'  Valloni  la  p.irtcza  d'AleflTandro,con?in. 
Fiindn  coni,  c‘arono  • Capi  di  guerra  à tumultuare,  con  proteftarfi  , 
gran  querele  che  le  le  prouincie  s’abbandonauan  così,cialcun  di 
de’ nobili,  loro,rinunziateal  Rè  farmi , attenderebbe  à se  fteflò . 

Vno  fi  crcdca  , che  fra  loro  fi  rallegrarti , Se  era  il  Man- 
sfelt;  no  perchè  eglifolTc  maldifpofto  verfo  Aleffandro, 
amato,  e rifpettato  da  erto, forfè  più  cheda  gli  altri;  mà 
perchè, fpcrimcntata  vna  volta  la  beneuolenza  parzia- 
le di  Margherita,  Ipcrarte  , ch’ella  addoflèrebbe  à lui  fo- 
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ijti  loilpefodell’armi . OndetlRubais,e  gli  altri,  ben  con»  > 
fa pc  uoli  di  quella  fperanza  del  Conte , tanto  più  ripro- 
uauano  ardentemente  la  partenza  di  Aleflandro. 
u.m«.  Si  che  Margherita  adducendo  al  Rè, fra  gli  altri  motiui, 

quella  protefta pubblica  de’  loldati,  pregòllo  à non  vo-  ^ca  ai  r*  , 

Icr  far  nella  Fiandra  mutazione  alcuna,*  Se  Aleflandro , permuouerto. 
hauendo  mandato  già  in  Portogallo  ( douc  allora  il  Rè  Mi  Alefcidro 

dirooraua)  ilGomicurtoGouemstor  diMaftrìc,  fortu-  b trSftarc  ai. 

nato  mezzano  d’ogni  trattato, non  mancò  di (bllecitar  le  tirate  i*~» 
la  propia  partita  : pregando  Sua  Maefta  à compiacerli 

d’effereperfualàjChVnhuomo  alci  (oggetto,  e obbliga-  per  quelle  rs. 

to  per  tanti  titoli , e folito  di  comperar  ancora  col  fan-  iI0ni- 
gue  le  occafloni  di  feruirla , à lui  care  piu  della  vita  » u- 
curamente  qualche  graue  cagione  haueua  a!  preferite , 

ond'egli  tardando  nell’adempimento  de’comadircgij , 

era  coftretto  à confiderare  più  toflo  il fcruigio del  Prin- 
cipe ^h’adcfeguir  le  parole.  Il  Rè  annoiato«(Unco  IlR^lmé- 
alla  fine  da  tante  lettere,  da  tanti  medi , da  tantunter- 
ceflòri  mandatigli  dalla  Fiandra;  perdi  egli , ò caipefo^r 
fiftere , e col  forzare  non  dilguflaflè  il  Farnefc  ,che  vb- 
bidirebbe  maIuoIentieri,e  per  quello  non  lungamente; 
ò col  richiamarlo,  non  priuaflc  la  Fiandra , e sè  ,dVn_j 
tal  Capitano,  à cui  non  potea  fàcilmente  trouar  vguale; 
amò  megliodi defifter  da  quella  rifoluzione. Nondime-  vuole  "ondi- 
no per  prouedere  Se  alla  Torcila , mandata  in  Fiandra.» 
fenza  profitto,  Scaldilègno,  eh  cglihauca  fatto  di  va-  ridi  i!Ka  in_» 
Icrfi  quitti  di  lei,quafi  paia  cófcflione  d’errore  ogni  mu-  Kand»  fato 
tazion  di  configlio,  determinò  di  ritcncruela  , mà  fotto  a u0  tlt0  * 
»t  d,i,  altro  titolo.  Ecl  haucndolc  perciò  (entro , lodandola  sì 
■j*1-  'perla prontezza  dciranimoin  vbbidircalRèfuofratcl- 
lo , come  per  la  diligenza  dell'opera  in  promuoucre  it 
Principe  fuo  figliuolo;  dopohauerle  lignificato,  che  Ia_j 
fgrauaua  del  pefcprima  addoflàtole , c che  Io  rcndeua 
intero  al  Farnefc,  foggiunfè , No»  per  queftò  ejìcre  parata ^ e?u  ^ 
à lui  bene  di  liberarla,  come  ne  lo  cbiedea , dalla Fiandra-,  : cfpone  in  que. 
non  Colo  per  non  porger  materia  di  maldicenze  à molti, che-*  fto  tenore , 
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aUrtbuirebbono  quella  partita  improuifa  alle  di f cor  die  tr/u>  rj8l 
la  madre,  e'I  figliuolo  : mà  ancora, perchè , douendofi domar 
talmente  t ribelli  con  la forza  # con  l’arme,  eh’ irfieme fi  con- 
ceda lor  qualche  luogo  di  rifugio , e di  pentimento  > ed  adem- 
pie ndofi  il  primo  mirabilmente  dal  Principe  ,ffie  ella  quafi 
i'  altare  d' invito  e di  ricouero  d rifuggiti  ■ Perciàcch’ egli  ha - 
ueua  imparato  per  ijperienza,  che  di  rado  l'impunità fio  fio- 
rifee  indarno  ,t  che  la fpcranza  del  perdono  fepara  i delin- 
quenti. La  benevolenza,  e la  diuozion  de'  Fiamminghi  ver- 
fo  di  lei  non  poter  efier  maggiore  ; ed  efiere  vguale  à quelle 
la  fua  prudenza  : d’onde  auuerrebbe,  che  i contumaci  per  al - 
tro,  l" amerebbono  per  mezzana , & ella  offerendo  lor  dipro- 
teggerli, ricondurrebbe  i ravveduti  al  prillino  fiato  d'vbbi- 
dien'za  , e di  pace . Prende  [fi  dunque  di  buon  -cuore  quel  ca- 
rico : & à fuo  piacere  ficegliendo  vna  città , che  J offe  atta-, 
per  collocarvi  quello  tribunal  di  clemenza,  fi  perfuadeffe. , 
che  non  potrebbe  far  al  fratello  feruigio  più  gradito  di  quefio . 
ScriucndoncU’iftcflo  tenore  il  Rè  ad  AlelTandro,  ed  m* 
etfAcflòfirni  fieme  rendendogli  le  cagioni  della  Caldezza,  fin  allor 
dro,  mantenuta  nel  iuo  proposto,  gli  elpoic  c:o,che  nuoua- 
mentchauearifòluto  de  lla  forclla , e la  Speranza  riporta 
in  quefta  rilòluzionc . E dopo  hauergli  taccona  ndata_* 
Fammi  triftrazion  della  Fiandra,  gli  fòggiunfe  di  propio 
pugno  : che  in  quel  governo  dà  lui  sì  bene  adempiuto , altro 
con  quello  ri-  non  defiderana , che  quello , di  cui  l’hauea  richiesto  allrt_> 
cor  * volici  cioè, che  nell' avvenire  egli  fife  me prodigo  della  vita, 

contentando/! d'efi-rcrtarfolo ì' arti  di  Generale,  pofièdute, _» 
à pieno  da  lui.  E perchè  nel  trasferire  à Margherita  il  go- 
& tnfieme  có  ucrno , s’era  annullata  la  podcftà  d’Aleflandro,gIi  fù 
vnanuouapa-  fpedita  dal  Rè  la  nuoua  patente . Il  che  sì  come  fu  fatto 
ferma'onorc-  adiftanza  delle  prouincie,  che  dimandarono  lui  per 
uolmente Go-  Gouematore  ( pcrciochè  quefta  cagione  s’a(Tegnaua_, 
uemuorc,  ne|ja  patente  ) così  di  qucft’onore  à lui  fatto  Copra  rutti 
gli  altri  partati  Gouernatori , congratulòfli  con  effo  il 
Fuochi  Refidente  di  Fiandra  nella  corte  di  Spagna-.. 
Margherita  poi  defiderando  veramente  vbbidirc , mà 
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<*l'  vedendo,dopoeflcrfiIungamctetrattenuta  inNamùr , 

che  appena  v’era  alcun  luogo  all’impiego  datole  , dan- 
do tutte  le  cofe  inuolte  nell’arme  i impetrò  dal  Rè  di 
partire*,  lafciato  quel  carico,ch’ella  per  più  di  tre  anni 
haueua  tenuto,  mà  non  clcrcitato,  nel  mefe  diScttem- 
bre  dell’anno  mille  cinquecento  ottantatre  ritornò  in_» 
Italia.  Ed  in  tal  guifa  quel  difegno  del  Rè , sforzatoli 
per  tre  anni  interi  di  compartire  il  comando  fra  la 
madre , e’1  figliuolo  , riulcì  finalmente  vano: 
ò vogliafcnc  attribuir  la  cagione  al  go- 
ucrno della  Fiandra , non  diuifibi- 
2c  per  natura  ; ò alla  natura^ 
dcJl’huomo,  nondiuifi- 
bile  nel  goucruo, 
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RIBFLtIONI' 
dì  ilcunecittà* 
c di  alcuni  no^ 
bili 


perfrmanea- 
*»  del' danaro- 


e per  la  matat 
tu  del  Rè  j 


e per  fa  voce 
deliaca 
{uajrorte. 


A la  neccfiìtà  di  narrare  tutto  il 
trattato  ,fcnza  interromperlo , 
n'hà  traportati  à que’  tempi , di 
cui  più  à bado  ne conuerrà  ra- 
gionare. Onde, riconducendo  à 
dietro  il  racconto  .ritorneremo 
alle  follccitudini  d‘  Alcftàndro 
con  quei,  che  tumultuauano  > 
da  noi  tralafciate.  Appena  fi 
era  egli  fermato  (ette  dì  con  Ia_» 
madre,  quando  in  diligenza  auuifito  derpericolo  d A- 
loft,  e de'  tentatiui  d'afcunr  ndbilf,ritornò  Cubito  a Mo*. 
per  pigliar  quiiii  cafiglio  piti  di  vietino*.  Ed  i folpetti  vie 
piàlemprecrelceuanod’ògnf parte  , ftando  timorofc,e 
fdegnate.com’iadicea,  le  città  per  le  Querele  de*  fojdati* 
che  comincrauano  ad  abbandonar  le  rorrczze,e  mìnac- 
ciauan  di  renderli  allTnimicormeotreili  Re  intento  5 

nuoui  dominif>moffrauaminor  cura,  r premura  vcrlo 

gli  antichi  - Si:  ag^iunGr  famafattia  dell,  ifteflo  Re  i te-j* 
quale,  come  dalla  corte  fi  vdiuacontinuaroenteaggra— 
uarfi^  eoa? comunemente credeuafiperfcolòlà  e morta- 
le. Anzi  ( perrrnclinazroncdrmorti  à credere,  che  la., 
voce  di  peggioramento  Ila  vna  mafehera  della  già  fe- 
guita  morre  nc' Principi)  fi  diuolgò  incontanente  per 
tutta  Fiandra-,  clx’ci  folle  morto.  Sollecitando  fra  queftt 
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torbidi  auuifi  lefuc  trame  l'Orangc , ad  vfanza  del  ra- 
gno, il  qual  teflè  ne’  tempi  più  nuuolofi . Certo  nello» 

Proumcre  Vbbidicnti,  appena  v era  citta, o borgo, oca-  bnona  òpporw 
dello,  doue  eglinon  hauefTe  defe  le  fila  de’  Tuoi  fedizio-  . 
fi  raggiri.  E già  per  fua  fraude  Died,eSichcncn  erano 
venute  in  man  degli  Statij  con  finidra  opinione  di  quei 
Valloni,  i quali  le  cudodiuanoje  con  cflèr, per  ordino 
d’Alcflandro.ritcnuti  prigioni  i Gouernatori  d’ambe  le 
piazze  . Anzilc  milizie  ancor  di  Madrìc  fi  erano  protc- 
date, di  volere  aprir  le  porte  aH’Orangc.chc  le  iftigaua , nufMaìtf?c" 
fc  non  fi  contaflcr  toltole  paghe.  E potcua  temertene , fono  auietat* 
le  Alcflandro,  mandaado  al  GomicurtoGouernatore  jC°n3 , ^ lof® 
due  mila  feudi, venutigli  per  ventura  in  que’  dì  dal  Du-  b : 
ca  Tuo  padre,  mentre  n’era  vuoto  per  altro  j non  gli  ha- 
ueflè  quietati  come  potè.  Mà  più  altaméte  gli  trafifsero 
l’animo  alcune  ribellioni  improuife  de' principali . Per-  SifcofUnod*l 
ciocche  il  Signore  di  Aux,  fratello  del  Cote  di  Bofsù.ha-  -(pir‘ef  e,Ke 
uédoprocnrato,fuor  dell’afpcttazione  comune, di  dare  1 Aux 

Aloft  piazza  del  fuo  goucrno,  in  poter  deH'Orangeifù 
coftrctto,  cficndo  quindi  fcacciato  dal  Magiftrato,o 
dalle  milizie, à ritirarli  invn  fuo cadcllo nominato  Li- 
chcrc,  donde  efclulò  il  prefidio  regio , v’introduflc  quel 
degli  Stati.-rimanendo  egli  fra  tanto  priuo  c dVna  com- 
pagnia di  caualli  Fiamminghi , già  condotti  dal  padre  , 
c del  goucrno  d’Aloft , c del  baliaggio  de’  bofehi , anzi 
della  medefima  moglie , che  deteftando la  ribcllion  del 
marito , fuggì  nafeofàmente  in  Aloft  co’  figliuoli  - Peg- 1 1 or(*  > 
gior trama  diquefta  haucua  anche  ordita  Guglielmo  e iCnrchì, 
d’Orno  Signor  di  Es,  col  Crechì,  e con  Pinci.  lafuftan-  cllnc‘ 
za  de’ lor  trattati  riduceuafià  ciò  : che  l’Orno  cccitaflc  accor(j  tlfi  di 
à (edizione  i due  reggimcnti.ch’egliguidaua, cioè  ilfuo,  <Lr  in  msno 
e qucllo.il  quale  già  era  dell’Agamonte  allora  prigione;  *‘i’Aian*one  i 
e che  alienatili  dal  p irti  to  fpagnuolo,  gli  vniffe  con  l’A-  lor  iei£,aieti» 
lanfònc  tornato  di  Francia  , riceuendolo  in  Armentieri 
auanti  degli  altri  : il  Crechì  rendefle  parimente  congiu-  pime  - 

te  alla  parte  deU’Alanfone  Aire, con  le  terre  circóuìcine: 
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elìncì  Goucrnatordi  Cambrai,  l’ainmctteflc , come— > is8t 
, s’erag'à  pattouiro,  nella  città . Vogliono  alcuni,  che—# 

c/'  wr"  a*  l’Orno  dilègnatte  di  togliere  ancor  la  vita  al  Farnefe— » , 
h nio^te!'  ° hauebdodeterminato  di  pregarlo,  che, douendo  egli  il  "*/>*»’ 
in  quella  ma-  giorno leguentc  far  la  raflegna  dcTuoi , dettinoti  vcrlò 
* Cambra» , fi  degnarteli  Principe  di  fauorirli  con  lapre- 
fenza, perchè  grillerebbe  al  ficuro  della viuacità  de’  Ibi- 
dati.  Haucr  elio  poi  concertato  eoo  alcuni  di  loro  a ciò 
fubornati,  che, mentre  con  la  lolita  falua  d’archibugiarc 
faiuterebbefi  il  Generale,  etti  confufifra  gli  altri,  e però 
i!  Montìpni  & ^cur'  » c°lpifler°  >c  1°  ftendeflcro  à terra . Quello  di- 
ti Rubai,' feoo-  Legno  ordito  con  alcuni  Franccfi,fò  ad  AlelTandro  ma* 
pr<mo  ad  Alef  nifeftato , prima  che  da  niun  altro , dal  Monrignì  con- 
clic  lc ln<ì  dotticr  de’  Valloni , auuilàtone  da  vn  Tuo  capitano Fra- 

eefe,  chiamato  dall’Orno  à parte  del  tradimento , & c- 
Jctto  per  tramandare  le  lettere  all’O.  angc  , & all’ Alan- 
ti quale  noru,  fonc  . Ma  il  Farncfe,  quantunque  il  Mourignì,  e fra  po- 
co  il  Rubaisl’afllcaraflèro,  che  poreuali  l’Orno  haucr 
fanno  dipro*-  nelle  mani,  e di  ciò  s’addoflàuan  efiì  la  cura,  nondime- 
dtre  i congiu-  nolodata  lalor  fedeltà , e ringraziatili  à nome  del  Rè 
,aUi  medcfimo,foggiunfe,cha  lui  parrebbe  configlio  piu 

cauto  ,c  raen  odiolo  , fpiarc  con  nuoui  indizi;  quale  al 
fine  fi  fotte  quel  tradimento . Altìcurandoli,  che  quello 
Lenza  d ubbio  fare bbe  il  gufto  del  Rèjacciochè  non  fi  fo- 
Ipettatte,  ch’egli  Lotto  color  d’vn  delitto  nuouo,  ne  ven- 
dicane vn  antico:  quanto  àsè,  certo  indurli  maluolen.- 
ticri  à trattar  di  sì  fatti  rifcntimcnti , Fra  tanto  A fetta  n- 
dro,  quantunque pcrFodio  antico,  portatoda’  Valloni 
al  nome  Francete  , fi  fìdattc  non  poco  in  tal’occafionc 
delle  loro  diligenze,  nondimeno  Lenza  far  più  dimora^, 
fpedì  in  Armentieri,&  m altre  città  <òfpette,huomim  à 
lui  fidarci  quali  attéti  à qualuqucmoto  che  fi  feorgette, 

■ 1 chiamaflero  da’ vicini  luoghi  i prefidij  quiui  appretta- 

ti. Quando  il  Rubais,  prefa  buona  occafionc  di  vifitare 
la  madre  , venuta  in  vncaftcllo  pretto  Condè,  vin  enò 
feto  KOrno,  il  quale  accettò  volentieri  di  Attutare  queir 
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t$ti  Iedame,chev*cranoin  cópagnia.  E quiui  pigliato  (per-  rornottitta- 
ciocchcaltroucftimauafimalageuolc,  andando  fem-  uuèfattoaftu 
prc  egli  cinto  de'  Tuoi  faldati  ) coni  indo,  che  folle  con-  1 -mnc R”* 
dotto  fn  Quyfnoi  terra  vicina,  piccola,  ma  munita , |^sn,  4 U* 

eh 'ini  folle  cuftodito,  finché  fe  ne  delTe  a uuifo  al  Farne- 
fe.  Il  quale  allegro  per  tal  fucccflb,  e tanto  più,quant’e- 
gli  vedeua  liberi  dall'odio  di  ciò  se  ftefiò,  & il  Rè,  facile 
daciafeuna  prouincia  riconciliata  vn  giudice  > i quali 
tutti  andati  in  Quyfnoi,  trailer  ne'  primi  efami  di  bocca  dichiar«o 

al  colpeuole  la  confcflìon  del  delitto,  e, fatta  quella  cò-  1U 

fìderar  ne' Configli  dell’iftelfe  prouincie  , fù  giudicato 
reo  di  lefa  maeftà  . Nè  molto  dipoi  giunfero  dal  Rè  let- 
tere, con  le  quali  era  condannato  al  fupplicio.  Ma  in- 
dugiaua  Aleflàndro , per  còpaflìon  della  forclla  del  reo.  Alefsadro  A\U 
La  quale  maritata  con  l’Agamonrc , vedèdofi  neH’iftef-  q'jj 

fo  tempo  il  marito prigion  tra*  nemici,  e’1  fratello  fen-  che  tempo, 
tenziato  alla  morte  ,fe  ne  doleua  con  Margherita  io_» 

M Namùr  : pregata  parimente  dall’Orno,  con  lettere  ma- 
*«»»*  datele  da  Quy&oi , che  auuocalfc  à se  quella  caufa  , ò 
almeno, per  la  graziain  cui  era  apprelTo  il  Rè  ftro fratel- 
lo, impetrale  più  lungo  fpazioaH’acceleratafentcnza. 
t Mà  eflèndo  fuggiti  dalla  prigione, in  cui  dimorauan  tra* 

congiurati,  il  maftro  di  cafa  deli  Orno  ,&  il  Crechì j fu  P0'^  dec»pi- 
all’Orno,  per  ordine  d’Alcflandro,  dopo  cinque  meli  di  t"r°’ 
prigionia,  troncata  la  tefla.  Senza  veruna  compaflìon  Genio  dì  qi*- 
de’  Fiamminghi  verfo  di  lui  jhauendo  egli,  mentre  era  tt’huomo, 

» e 7 * Gouernator  di  Brulle  lles,  fatti  nel  Senato  pigliare,  e me- 
nar  prigioni  molti  de’ nobili  . Giouane  di  natura  altiera 
volub  le  , cche  fempreamauadi  Ilare  in  ogni  altro 
luogo, che  douc  ftaua.  I fuoi  beni  .domiti  al  Fifao,  lafcia-  \ fuoi  tieni  do- 
ronfi  alla  forclla  , per  inrerceffion  del  Farnefe  apprefiò  uiitlartifco.fi» 
del  Re . I beni  poi  del  Crechì,  e dell’Efainoi,  fe  fi  conda-  *°p°rrenu!W 
nauano  adenti, come  trattauafi.cranfidcftinatidalRè, 
quelli  al  Roeuht,  come  della  famiglia  medefima  de 
Croi , quelli  al  Rubais,  come  à fratello  dell'Efpinoi.  Ve- 
nendo fra  tanto, così  al  Rè,  come  ad  AlclTandro,  rendi- 
te 
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te  maggiori  di  gloria,  mctrceflì  intatti  dall’ altrui  facof-  r$ Si 
tà , dauano  facilmente  à vedere , che  ne’  gaftighi  de’  ri* 
belli  cercauano  la  ragione,  Se  il  giuftoj  ne  có  le  reti  d’in- 
trigati  giudizi),  e con  l’armi  della  giuftizia  védicatiua  » 
andauano  à caccia  de’  beni  altrui . 

N on  minore  follecitudine  dauano  già  gran  tempo  al 
a AaT£GkJA  Farncfc  le  nuouc  torbide  della  Frifia;  ftando  allèdiato  il 
ghe. r m **  Rcnneberghe  in  Groninghen , e lamentandoli  d’eflere  £££ 
abbandonato,  dapoi  ch'egli  feguiua  le  parti  regie:  parti- 
colarmente vdendo,cheil  Conte  d'Olac,  desinato  dal- 
ljC!rC  V*flrene  LOrangc,  parente  di  lui,  ad  adattar  la  città,  s’affrettaua 
fornito  di  nuoua  gente  à gli  alloggiamenti  intorno  di 
iflèduw,  " elTa . S’aflfliggeafra  tanto  Alcflàndro,  vedendo  di  non_» 
poter  rimediare,  per  carcftia  didanaro,  alla  cagione  di 
tante  tòrte  nouclle  . Tuttauia  rifolutodi  vender  prima 
«leIar^r°  r1‘  se  ftertb , che  di  vedere  il  Renncberghe  in  mano  all’O- 
tro  alcuni  de*  range,  cerco  danaro  d ogni  parre  ,c  radunando  nel  ter- 
ritorio  di  Campcn  alcune  compagnie  di  fanti,  le  aggiu- 
fe  à tre  ftcndardi  di  lance,  guidate  da  Tommafo  Alba- 
nefe,  capitano  aliai  celebre  di  caualli  j Ugni  ficado  à Gia- 
como Coudenou  .amicirtimo  del  Rcnneberghe , che-» 
con  la  milizia  di  Germania, e di  Frilìa,  a (Ibi  d ita  col  da- 
naro riceuutodal  T erranuoua,  accorrerti  in  aiuto.  Edà 
fotto  la /corta lutr'  cran  trc  mila  fanti , ed  intornoàfcccnto 

iJdloSchinche  cauaJi,  diede  per  capo  Martino  Schinchc,  comandan- 
te brauo,  edefpcrto  , ordinandogli,  che  prcuencndo  à 
tempo  l’Olàc,  incarni  nato  à gran  partì  vcrlb  gli  allog- 
giamenti, nc  lotenertc  lontano.  Màl’Olàc,  mutato  pe- 
nero, haueua  determinato  d’incontrare  lo  Schinchc, 
ediprouocarlo  .Egiàcranogiuntiamcnducprellb  Ar-  rUt 
demberghe,  terra  nc’ confini  d’Oucr Ilici, vicino  al  Vi-/»-'- 
droj  ertendo  per  la  celerità  del  viaggio,  e per  l’ardor  del  ^ * 

fole, sfiatati  tutti  i foldati,  c cadendone  alcuni,  partico- 
larmentediqueidcll’Olàc,  morti  dall'arfura  ,e  dalla_>  (“mtmu 
fete , pererter  in  ogni  parte  leccati  iriui . Era  l'Olàc,  ol- 
tre al  numero  de’cauaUi,  fuperiorc  à’  regi)  perfette  pez- 
zi 
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zi  da  campagna, clic  fccohaueua, là  douc  quelli  non_»  Fonte  d’ambi- 
nchaucano  veruno  : 01  à per  valore  di  capitani  era  di  tlueg  icfcrci" 
gran  lunga  inferiore.  E lo  Schinche  diede  ben  tofto  fàg- 
gio di  se . Perciocché,  mentre  l' vno,  e l’altro  ordinaua_*  Artificio  dello 
le  fquadre , egli  girò  talmente  le  fuc , che  lafciandofi  il  SLh,nche  * 
fole  dietro  le  lpalle,  lofè  dar  in  feccia  à'ne  mici.  Quindi  e picu  dc’r» 
giàftando  per  attaccarli,  perchè  ifuoi  foldati, trattili  blj 
gli  elmi  di  tefta  ,&  alzate  le  mani  al  ciclo , inuocarono 
per  vn  poco  alla  militare  il  diuino aiuto , fur  da’  nemici 
fchcrniti,  quali  ( come  diccua  l’Olàc,  animando  i fuoi  ) fchermti  da-i 
^ià  chinaflcro  à’ vincitori  le  teffe  nude, e confegn afferà  g 1 “uu,'‘  Ml" 
a lacci  le  mani  giunte.  E tanto  più,  ch’alia  prima  furia  Batt,gjr»  luri- 
di palle,  mouendoli  vn  ala  Albanefe  di  pollo,  e caden-  gì  da  gliallog, 
do  il  Coudenou  di  cauaUo,  cominciaron  quei  dclI’Olàc  ui4mentit 
à gridar  vittoria  » sforzandoli  fra  tato  indarno  lo  Schin- 
che di  rincorare  grintimoriti-,  corr  rapprefentar  loro  il 
loro  valore,  e la  felute  del  Rcnncbergne  alfediato  nella 
citrà.fenz’altra  Ipcraza,  che  quella  c’hauea  ripofta  nel- 
le lor  mani.  E certo  dallelito  di  quello  combattimen- 
todipendeua  la  refà  di  quella  piazza , à cui  non  daua_» 
più  l'animo  di  relìftcrc  à tre  meli  d’alfedio  .E  fu  quindi  ,je  y 
prefa  occallone  di  tramar’vninganno.  Perciocché  me-  alTediatoriper 
tre  gli  affediati,  c gli  affediatorr  della  città  ftauano  e-  indurre queidi 
gualmente  fofpcfì  per  l’afpettazion  del  conflitto,  e gir  r/nX'"!/11  1 
vni,  e gli  altri  atrcdeuano  d ora  in  ora  gli  auuifi  dcllmi- 
mincnrcfucccltb  j eccoti  negli  alloggiamenti  de’ Sollc- 
uati  aH’improuifo  rifplcndcrc  allegri  fuochi, rimbombar 
falue  di  cannoni,  e fuoni  di  trombe,  darli»’  cittadini  per 
tuttofcflolì  fogni , quali  della  riceuuta  vittoria  ; anzi 
mandato  à’cittadini  il  trombetta, inuirarli.cfollccitarli 
con  piaccuoli  offerte  alla  dedizione.  E fortiua  felice  me- 
te la  fraude,  Arando  la  città  malinconica, c vacillante^  i mi  è fropert* 
quando fopraggiunfe  repentinamente  vn  meflo,lpedi-  ^"racconti 
to  al  Rennebcrghe  dal  Coudenou,  il  quale  raccòtòper  a glì  aiTeduti 
ordine  il  (uccello  della  battaglia  in  quefta  maniera.,-  -,i  fuccellb  det 
Che alprincipio ella haueanioftrato piegare  àfauordi  m attaglia, 

quei 


192  ALESSANDRO  FARNESE 
quei  dcITOlàc , perla  (coffa  data  à gli  Albanesi  dalpri-  r$tl! 
mo  fparar  de'  pezzi  j crcfcendo  pofeia  il  timore  per  la_, 
cadutadcl  Coudenou,  aflfalito  ancor  da  duelanc^L-»: 
mà  poi  > riordinate  le  truppe  da  Tommafolor  condot- 
tare , à cui  s’era  aggiunto  il  Rinelfeld  con  vna  compa- 
gnia  di  picche  tedelchc , e tornato  il  Coudenou  fòpra_# 
vn’aliro  cauallo  co’  fuoi  Frifòni;  cflèrfi  rinouato  il  con- 
flitto d'ambe  le  parti . Anzi  lo  Schinche,  vrtando 
compagnie  de’  nemici  pallate  auanti,  e fpargendo  nel- 
la fanteria  col  timore  inlìcme  la  ftrage,  non  hauer  la- 
fc*ato  fucccflò  lungamente dubbiolb.  Fuggedo  quei 
dell'Olàc,  e però  venendone  molti  vccilì  piùfacilmétc. 

«T  mime  ro  de  E per  quanto  s’era  potuto  allora  raccogliere,  cflcre»j 
gli  redi?  d’am  mancati  de’  vinti  non  men  di  mille  cinquecento; 
tele  pani,  faluo  l’Olàc,  la  maggior  parte  de’ capitani  cllère  rima- 
fta  ò vccifa.ò  prigione;  ma  de’  vincitori  non  efifcrlì  per- 
duti più  dicinquantaduc:  del  rcfto,  tolti  al  nemico  i 
pezzi,  c’1  bagaglio,  hauer  eflì  coll’iftcflò  impeto  diriz- 
zato il  corfo  à Couorden,  e lenza  dubbio  clfcr  padroni 
Onde  con  fe-  a^  prefentc  della  terra, e della  fortezza . A sì  opportuno 
gm  dì  più  vera  & inafpettato  auuifo  rifòrlcro  i Groninghelì,  ed  incon- 
allegrezz’quet  tancntc  accendendo  lieti  fuochi  sii  le  muraglie  , con_» 
fi' burlano  del  vgual  rifpofta  di  tróbe,  e d’artiglierie,  beffaronlì  del  ni- 
ncmico.  mico  ancor  fefteggiante  ; e fecero  sì , che  raccogliendo 
glie  Vafledio.  egli  *n  fretta  le  fuc  bandiere, lafcialfe  gli  alloggiamenti, 
à‘  quali  vdiua  auuicinarlì  lo  Schinche . Qucfti  poi  con 
Lo  Schinche  Je  genti  vittoriolc  entrò  à guifa  di  trionfante  nella  città: 
entra  nella  cit  rammentan(j0  m0ltj  qucìlcflèr  appunto  il  mefe,  in  cui 

quarantaquattro  anni  auanti,Giorgio  Schinche  entra- 
to in  Groninghen,  l’hauea  riceuuta  à nome  di  Carlo  V, 
à cui  ella  sera  rcnduta  , Ma  il  Rcnneberghe  accrefciu- 
IIRéneberghe  to dalla  vittoria  di  animo,  c dal  Farnefc  di  foldati , vfcì 
vìen  più  volte  fu{,jto dalla  piazza,  c più  volte  venne  à b ntaglia  co’ 
gl'”nimici.COn  Solleuati, per  lo  più  fortunatamente . Solo  nciraflcdio 
non  felicemé-  Stcenuic  non  hebbe  vgual  forte  ; efsendo  introdotto 
di  Swcnufc,  nella  città  ilfoccorfo  nimico  per  mezzo  del  fiume  Blo- 

chc 
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1581  chedl  repentinamente  agghiacciato.  Nel  qual  aflcdio 
M.t.  racConta  il  Bulingero, fcriuendo  l'iftoria  dc’fuoitempi,  ^ò^ronotri 
che  s’inuentalìé  da’ foldati  del  Noriz  l’arte  di  mandar  mànd;te  le_» 
lettere  à gli  alfediati  per  mezzo  di  corrieri  deuri  di  non  lettere  à gii 
patir  arredo  per  via . Imperciocché  forando  vna  palla-,  vnlnuen- 
di  piombo,  che  pefaflè  intorno  à due  libbre , vi  nateon-  zionc  nuraui- 
deuan  dentro  la  lettera,  e con  altro  piombo  faldauano  8liota 
quel  forame;  c fattone  vn  più  piccolo  in  altra  parte_„>, 
v’appendeuano  vn  filo,  atto  lungamente  à nutrir  il  fuo- 
co. Quindi  la  palla,  fparata  nella  città, &al  contrafcgno 
del  filo  accefo,  riconofciuta,c  raccolta  quali  meflaggic- 
ra  di  gente  ^mica,  ricapitaua  fedelmente  la  lettera-.. 

Or  quella  via  ditramandare  ifegrcti.s’èpoi  veduta  no. 
ucllamentc  efercitare,  c migliorare  nciralfcdio  di  Turi- 
’ noidoue  continuò!!! fra  Tom mafo  Principe  di  Sauoia, 

Ltfnu  e’1  Gouernator  di  Milano  vn  commercio  lungo  di  lette- 
re, per  beneficiodi  quelli  foco!!  corrieri.  Ilchcnoi  volé- 
tieri habbiam  riferito,  parendone  più  conueniente  di 
confegnare  alla  memoria  de’  poderi  l’inuenzion  di  co- 
loro, c’hanno  cambiati  quedi  idrumenti  di  morte  ia_» 
mezzi  acconciò  nudrire,&  à dabilir  le  fperanze  delle_j 
affidiate  città  ; che  non  di  quegli  altri , i quali  Ipictara- 
mentc  ingegnoli  gli  ritrouarono,  per  arrecare  alle  mu. 
raglie,c  alle  cafe  ruina,e  drage.  Mà  il  Renncberghe.cc- 
ccttuatoStcenuic,  tentato  indarno  quella  volta  da  lui; 
nclredo  impadronitoli  poi  di  Dclfzila,  villaggio forte^ » p'e 
lungo  al  fiumeEms,  perfòccorfò  di  cui  gli  Ollanded  cìtore. 
mandarono  in  vano  lalor  armata;  ricuperato  Couor- 
den,  prefoOldezcl,  vinto  di  nuouo  l’Olàc  alle  paludi 
Burtanghe,e  riportati  da  quel  conflitto  none  dendardi, 
vno  di  caualli,  e otto  di  fanti,  col  cannone,  e’1  bagaglio 
tutto;  dabilxgrandcmentela  parte  regia  neH’OucrllTcI, 
e nella  Frida.  Quelle  nuouc,  benché  allegre  e prolpere, 
non  erano  però  tra’  Valloni  alcoltate  dal  volgo  fcnza_* 
quercia  : quali  Aleflàndro,  mandando  frequentemen- 
te foldati  in  Frida,po(poncltelclor  prouincie,  fottopo- 
v Bb  de 

I 


Digitized  by  Google 


»9+  ALESSANDRO  FARNESE 
ftc  ogni  giorno  più  al  guaito, & à’rubamcnti  di  quei  ne- 
mici, che  da  Cambrai,e  da  Tornai  vi  fcorrcuano  impu- 
nemente . Anzi,  quel  ch’era  vergogna  à dirli*  reftaudo 
yalcnccncsopprcflà,&  anguftiata , quinci  daBoucha- 
in,  e quindi  daCondc,  piazze,  che  pur  non  eran  quella 
d'Anucrfa,  di  maniera  chci  cittadini  non  ardiuano  più, 
d’vfcire  dalla  città/c  non  bene  armati . 

£ certo  il  tradimento,  e la  prigionia , auuenuta  in_» 
Boucain,  di  Boucain  1,30110  precedente  ncliaperfona  del  Norcher- 
mc  Signor  di  ScÙcs , per  inganno  del  Villcrs irrita ua_. 
Aleflandro  à prender  vendetta  della  città , e del  Goucr- 
perchè  abbrac  natorc . Onde  allegro , pigliò  da  que’  lamenti  occafìo- 
funiro*  nc.  diabbracciar  quell'  imprclà  > c con  qualche  aiuto 
di  danaro , riceuuto  da*  Valcnccncli , (pedi  là  tolto 
il  Mansfclt,  col  Montignì  , e con  vna  parte  dcH’c- 
fcrcito,  comandando,  che  la  Motta  feguifle  lor  col  can- 
none; e che  il  Rubais,  il  quale  con  la  caualleria  dimora- 
ua  non. molto  lungi , fìfaceflè  più  da  vicino . Era  giudi- 
Fermerza  di  cato Boucain  difficile  ad  cfpugnarfi , così  per  lo  fito 
Eoucain , della  città,  piantata  alla  ripa  finiflra  dctfiume  Schelda, 
come  per  la  difefa  della  fortezza . Siaggiugnca  là  vici- 
nanza di  Cambrai,  città  collegata, e la  prelenza  del  Vil- 
lcrs . Mà  l’ardor  der  regi;  fu  tale  nel  dar  l alfalto,,  che_^ 
' oppugna».,  parue  tutt’vno  il  battere,  c l’apritle  muraglie  . Onde  il 
e ceduto  Villcrs  atterrito.follecitò  di  cedere  la  città, c la  fortezza, 

impetrando  di  poter  andarne  à Cabrai, egli, & i capitani 
fijoi  con  la  fpada,la  famiglia  con  la  fuppdlettile,  ifolda- 
ti,  fe  non  armati,  almen  lalui . Mà  fu  quello  vn  disfar , 
frtudolenter  non  vn  cedere  là  città . Imperciocché  prima  dipartire, 
Difpofizioaj;  haucuano  i foldati  ,per  ordine  del  Villers,  fcauati  in-» 
dell* fialide,  alcuni  luoghi,  fenza  ch.’i  cittadini  fapelTetola  cagione  , 

1 fondamenti  della  fortezza , ede*  piùfamolì  cdifizi; , c 
gli  haueano  empitidi  polucre;attaccando  quiuifottcr- 
ra  alcuni  ben  lunghi  micci , i quali1  accefì;  ne’  capi  da-, 
quei  che  partiuano , tramandauano , Se  afimentauano 
il  Cuoco,  confumando  così  miftiratamen  te,  che 
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isti  nello  fpa  zìo  d*vn  ora  ( e vn  ora  appunto  di  viaggio  fpé- 
dcuafi  da  Boucain  à Cambrai)  toccarti,  & incenderti.; 
la  polucrc.con  ruinadc  gli  huommi,c  delle  cafc.  Et  ac- 
ciocbè folle  più  certa  la  ttragedi  quei  ch’entrauano,ha- 
ueuano , fpecialmcnte  auanti  à que'  luoghi,  dou’erano 
difpofte  le  infidie,  folciate,  quali  per  trafeuraggine,  ad 
ogni  paflo  arme  «carnefi  , incitamenti  à rubare  . Ordì-  ^ ^ 
nate  in  tal  maniera  le  cofe  , non  haueuano  quei  del  Vii-  fian,me  # 
lers  fatto  ancora  molto  di  ftrada,  quando,  all’indizio 
dVngran  tuono , mirarono  rifplenderc  la  città  tra  Ie_; 
fi amme, volar  i tetti  per  l’aria, e giugner  lungi  ilfracarto 
delle  ruine.  Erafi  fermati  quelli  à godere  delle  lor  frodi , 

3 uando  veduta  comparir  di  lontano  vna  compagnia.* 
i caualli,  i quali,  feoperta  la  fellonia,  erano  dal  Rubais 
velocemente  fofpinti  contra  di  loro , precipitarono  con  lenza  veruna 
la  fuga  in  Cambrai; hauendo  più  conceputo  d'allcgrcz-  Jj*e“  de. te* 
za  in  sè  fteflì , che  recato  di  danno  à’  regi; . Poiché  , ne 
patì  la  fortezza  alcun  nocumento , per  eflèrlì  (pento  il 
miccio  dentro  la  mina;  nè  dc'regij,  fi  come  introdotti 
tardi , redo  veruno  vccifo  dal  fuoco.  Intorno  à cento  mà  con  danno 
cafc  perirono  nell'incendio,*  e parue  che  le  fiamme , 8”“**  de  cit' 

la  ftragefol  con  eiurartèroà’ danni  de' cittadini.  La  cit-  * * 

< tà  nondimeno,  benché  in  gran  parte  atterrata, e lèpolta 
fra  le  rouine  , viuendo  ancor  la  fortezza  , non  finì  di  di- 
fanimarfi,  e ripigliò  di  nuouo  forma,  c vigore.  Dicono  e con  j^dar 
che  il  Villers,  nel  vederli  incalzare  dalla  cauallcria  del  fellonia  del 
Rubais,  mandalTe  à dinunziarlc,che  gli  veniuada  lei  Gou«rnatore» 
rottala  fede  con  quello  sforzo  di  giugnerlo  , c ch’egli 
però  non  era  tenuto  più  all  ortèruanza  de’  patti,  e delle 
promcrtè:  ridendoli  non  poco  quei  del  Rubais,  cheli 
u'?  faccrtc  menzion  di  fede, e di  parti  da  vno,  il  quale  fi  era 
molìrato  così  perfido  in  rendere,  come  vile  in  difende- 
re la  città . Nè  dando  egli  la  piazza  così  difpolìa,  perla 
libertà,  e per  la  vita,  haucr  maggiormente  ollcruato  il 
douere,  c'1  giudo,  che  chi  auuclenafle  lofchiauo  prima 
di  venderlo.  Fra  tanto  il  Farncfc,  vdita  la  refa  di  Bou- 
' B b 2 cain , 
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m6  ALESSANDRO  FARNESE 
caia  , non  lafciò  con  fuc  lettere  di  rimprouerare  il  Ma-  r^Sr 
sfelt,  perch’egli  haueflc  patteggiato  troppo  piaccuol-"^'^ 
mente  con  vno  , la  cui  fellonia  mcritaua  di  non  vfcir/t,**<* 
fenza  pena  da  quella  piazza  , nella  quale  egli  haucua_»  t,"m' 
tradito  il  Selles.  Mà  il  Mansfclt  riuerfaua  la  maggior 
parte  di  quefta  colpa  nella  difcordia,che  bolliua  dentro 
l'efcrcito . 


discordia  Equeftafiila  cagione , perla  quale  Alcflandro,  più 
nata  nel  capo  ^-°^tato  ^ qucfto  incendio  fbrto  fra’  fuoi,  che  di  quello 
eccitato  in  Bouchain , fubito  andaflc  da  Valcncencs  al 
Campo, douc  ritrouò  tra’Capi  fetninatc  dilcordie  molto 
uaU Mansfclt*  .maggiori  di  quelle, c’hauca  fentitc..Pcrciocchè  fra'l  Ma- 
e uai  u ab,  sfelt,  e fra  1 Rubais,  quello  General  della  cauaJleria,  e j 
quello  Maftro  di  campo  Generale , erano  crefciuti  can- 
t'olrreilfofpetto.c  l’emulazione,  che  già  tutto  l'efcrcito 
à poco  à pocoandauafl  diuidendo , prima  in  affetti, 
quindi  in fazionirpreualendo il  Rubais  per  leamicizie, 
e per  le  parentele  del  Mentignì,  della  Motta  , e d’altri 
iqtwlidaAlef-  Valloni.  Sichè  Alcflandro,  quafi  eglifoflè  venuto  per  ri- 
andrò fon  fe.  parar  la  città, e per  confultar  in  comune.non  per  afcol- 

5òpó Vau< r te  tar  in  Pr,ual;0  * loro  Iamcti, radunò  il  Configlio  di  gher- 
mito configlio  rajdouc  fra  l’altrc  propofle,  chicle  à qual  parte  doueflc- 
ro  volger  l’ arme , giachè  haueuan  quiui  l'efcrcito  pro- 
to,e vincente:  auuifàndofi  egli, che  fenza  dubbio  tende- 
rebbon  quei  due  inpareri  diuerfi  i c che  perciò  eflò  po- 
trebbe, commettendo  à ciafcuno  I’imprefà,  ch’ei  prefe- 
• riffe , feparar  Tvno  dall’altroi  per  poi  rappacificarli  piò 

fàcilméte, quando  gli  animi  foflero  raffreddati.Nc  riufeì 
TrlSf&W***  Pcn^cro> . Perocché  perfuadendo  il  Rubais, 
fi  dcbbaVirVir  che  conueniua  aflàltar  la  città  di  Cambrai , prima  ch’- 
Cambraì , ella  foffe  fortificata  dall’armi  Francefi,  & opponendoli  ' 
ail’incontroil  Mansfelc>con  addurre, che  ciòafprefente 
era  fopra  le  loro  forze,  mentre,  per  afTediar  quella  piaz- 
za, appena  bafterebbon  quaranta  mila  faldati;  mà, che 
l’imprefa  di  Niucl!c,&  era  più  facile  , e farebbe  egual- 
mente grata  à quei  di  Nauiùr, e à quei dcH’Annania_j  : 

Alef- 
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lineile, 


Digilized  by  Google 


LIBRO  QVARTO.  197 
Alelfimdro, bench’egli  incliuaua  al  Mansfelt,  nondlme- 
no  abbracciando  il  parer  d'ambiduc  .dilTedoucrfi  prc*  Alefsad-o  ap- 
uenire i Francelì, prima  chcfoccorrcllèr  Cambrai.come  pruo-.ia  Popi- 
hauea  (limato  il  Rubais;  perciò  andaflfe  egli  purc,c  col  ™°n  de'  Ru‘ 
reggimcntodcirAgamontc  ,con  quattro  compagnia  e gli ’cómttte 
di  caualli  leggieri,  con  vna  d' archibugieri  à cauallo,  ftedizion 
con  due  d'huomini  d’arnie  ,occupaife,c  fortificarti.-»  dl 
Marcoin, borgo  ne'  confini  d’Artos  contra  Veromadò. 

Perchè  c ferrandoli  quindi  il  palio  alle  genti  Franceli,& 
à gli  altrifuflidi;  ertemi,-  e dall'altra  parte,  procurandoli 
diligentemente riftefio  dalle  milizie  di  Boucain  fiat 
fediaflè  Cambrai,  mà  quali  alla  larga  , ò almeno  li  tcn- 
deflcrle  prime  fila  di  quella  rete, la  quale  poi, crefciuti: 
di  forze,  Ipandcrebborw  intorno  fillede  muta . Nè  pe- 
rò douerli  lafciare  fini  prefi  df  Niuelle;  perchè  venuta-, &appn:oua^ 
quella  in  loro  potere,  non  folamcnte ne  feguirebbono  à la  %duìondi. 
quei  di  Namùr  i beni  dal  Mandclt  accennati  (più.  Hk  lV 
mobili  ancora  per  quello  capo, perchè  dimoraua  in..». 

Namùr  la  (òrclla  del  Rè)mà  in  oltre, perchè  potrebbe!!,  per  q,.cn.e  ca- 
**•  e dourebbefi  far  vendetta  del  Goucrnator  di  Niuclle_-»  ; gioni . 
il  quale,  fatta  quiui  prigione  vna  RadelTà  principale  di 
donzelle  nobili,  fhauea  mandata  à Brurtciles  , come  in 
triófò.  Còcioliachè  fi  rirruoua-in  quella  città  vn  celebre 
monifterodi  canonichellc,  che  fono  il  fiore  della  nobil-y™‘^“n^ 
tà  più  feelta  di  Fiandra,  dedicato  à S,Geltruda,  cdcret-nichcflcinNi, 
to  perfulfidio,e  per  alleggerimcto  delle  principali  fami-  usIh, 
glie . La  Radeflà  di  quelle,  detta  comunemente  Mada- 
ma di  Niuelle,  perch’ad  ella  appartiene  il  dominio  del- 
la città,  e del  fuo  dillretto,  era  Hata  fui  principio  di  que- 
ll'anno  prefa  prigione  da  Dionifio  Templèo,  impadro- 
nitoli di  Niuelle,  c della  perlona  del GPmes,  che nfera_» . 
Gouernatore,  e mandata  con  cffcr  loro  à Brulfelles.  cómttte  AléP- 
Per  tanto  il  Farnelè,  coolègnando al  MansfcltJa cura.» favola ìibe^ 
di  ricuperar  la  città  .gli  d*.è  quali-tutto ifteflante  delle  t^zion dell»-, . 
file  genti,  raccomandàdogli  fpccialméte,che  non  fila- 
fcialfc.  vfeir  dalle  mani  il  Templèo,  il  qual  pigliato  ,po-  città  al  Man,, 

• " * tteb-  sfeltJ 
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trebbefi  fperar  bene  della  Badefifa  prigione . Fin  a Ime  II-  t $8f 
te, rimandando  la  Motta  al  Tuo  gouerno  di  Grauelinga, 
menòfccoà  Vaienccnes  il  Montignì.  con  alcuni  pochi 
«■  fanti, c causili;  &in  quello  modo  nònfolamentc  per  al- 

-rt  - iorfcparò,c  di  loro  propria  elezione,  i capi  difcordi,e_j 

dapoi  in  gualche  maniera  gli  ricompofe  ; ma  in  oltre—» 
prouide  mirabilmente  all’ imprefe  compartite  così, 
il  quale  la  ce-  Perchè, crcfcendo  perla  garal’induftria,  3 Mansfelt,  tre 
dcVifr  * fen"  giorni  dopo  l’aflàlto»cofirinfc  i Niucllcfi  ad  arrenderli» 
jieicacciole  milizie,  dando  lor  à patti  la  vita, e la  liber- 
e mutai  IGo-tàj  condannò  alcuni  pochi  alla  forca;  c tenne  ilTcm- 
pione*coi  &!-  plc°  prigion  fin  à tanto,  che  fu  cambiato  con  la  Badef- 
mcs.e conla_>  fa,  c col  Glimes.  IlRubais  poi,  hauendo mandato  aua- 
n*Rdbais  con ^ Marconi  il  Marchelc  del  Monte  Luogotcnentejpcr- 
lortificàrionì , che  col  Piatti  fortifìcalfc  quel  borgo , v'entrò , compito 
« feorreritj  j]  lauoro,  con  le  fuc  genti}  e quindifòuraftando  à Cam- 
bSraTe,lta  *'  brai,e,con  vfeite  molefte.fcorrcndo  or  à danneggiar  le 
campagne,  or  à ributtar  i Franccfi;  pofe  i cittadini  in  ti- 
more, e fpcfiTo  in  tumulto . 

N*  Atcfiandrolafciò  fra  tanto  il  Montignì  fcnz’im- 
CONDE  li  piego , in uiandolo  con  gran  fretta  allaricuprrazion  di 
ricuperai  Condè.  Era  fiata  quella  terra  cfpugnata  da  quei  di 
Tornai  ;c  perchè  il  Principe  d'Efpinoi,  Goucrnator  di 
Tornai,dilègnauad’aprimquindila  ftrada  alla  città  vi- 
miiizie del luo  Vaienccnes  .Thauctufortificata  con  vna  guar- 

nigion  d'ottocento  fanti,  Franccfi,  Inglclì , e Scozzcfi , 
e di  quattro  compagnie  di  caualli,  con  animo  dintro- 
duruene  ogni  dì  più.perl’imprcfadi  Vaienccnes.  Onde 
tantopiu  follecitame  nte  Alelfandro  , formato  vn  pon- 
te da  tragcttarc  la  Schclda,  su  la  cui  ripa  delira  giace-» 
Condè,  comandò, che  il  Montignì  marciaflècolà  con_j 
millcpedoni , c con  trecento  caualli , douerrdo  feguirc 
appreflò  il  cannone  per  la  corrente.  Mà  i Tolda  ti  di  Con- 
If  mi  dfc^dè  '^%ornctati  dall  apparecchio, e certificati, clic  vi  fi  tro- 
cdbottino  l uaua  Alefsadro(come  lhaucuanovdtoda  vn  corrido- 

re,  che  madato  auanri  dal  Montignì  fra  le  fpic.era  fiato  £/***" 
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t iti  con  inganno  fatto  prigione  da  qnei  di  Condc  ) ne  par* 
tirono  nafcofàmente  verfo  Tornai  con  tutto  il  bottino, 
e preuenncro  ilMontignì,  chenon  haueua  ancora  par- 
lato il  fiume  ► Non  poterono  nondimeno-  fuggire  in_» 
modo  j che  Camillo  del  Monte,  fratello  di  Gian  Batti- Ie  8lufn.e 
ita,  incalzandoli  con  dugento  caualli  paflati  i primifui  0 * 
ponte,  non  giugnefTe  la  lor  fanteria , come  quella,  che 
andaua  graue  di  prede, nello  sboccar  d’vna  feluardoue 
neccfli fatala  ad  azzuffarli,  vccile,  con  perdita  leggiera  il  quale  com- 
de’  fuoi,  non  men  di  quattrocento  ncmici.E, tolto  il  bo-  *n*  %Tportà 
tino , no»  hebbe  a rdir  per  quelle  ignote  bofeagfie  di  tc-  a bottino 
ner  dietro  à gli  altri, e particolarmente  à’ caualli», i qua- 
li già  feorfi aitanti,  fuor  di  quattordici  prefi,  tutti. fca ra- 
parono . Seguì  poi  lofio  la  dedizion  della  terra,  quan- 
della  vdì  la  firage,  e là  fuga  de’  fuoi  5 con  ecce  fiìuaa  Ile- 
grezza  de  Valcnccnefi,  i quali  cfaltando  la  celerità  i quali  efclw- 
d’Aleflandro ,.  congrarulauanfi  di  vedere,  alla  fama  fol  n°  la  ce!eriti 
delfuo nome.abbattutcmilizie sì numerolèjprefò  nello-  1 '* 

fpazio  dipocheorelaeerra,clafortezzajvccifi,  e fugati 
inemici,  eliberi  sèmedefimi  dal  tintore,  che  gl’inquie- 
taua,  e dalle  fcorreric,  chegli  dantreggiàuano .. 

Ora  ne  conuien  deferì ucre  vn fatto, che, quafi  recaC  DEPOSIZIO. 
fé  orrore  al  penficro  , è fiato  differito  da  noi  fin  àquefto  ,^E  deE  H,eJ 
luogo . Nel  principio  dell  anno  auanti , 1 Orangc  Igo-  mini0  di  Fìan- 
mentatode'fuccefiìprcfcnti,efollecitodc'futuri,ha^  db,  ^ 
uea  lungamente  difeorfb  apprcflb  i Procuratori  dellei^  p'dbni^i  vni- 
Prouincie  congregati  in  Anuerfa,  dello  fiato  „in  cui  fi  ucrfil  deelì 
trouauanoi. conchiudendo , che  Mentre  le  parti regicL,  sj*t‘  djbm- 
s' attuari tagg iattanaognì  dì  più  nella  fama , e nella  potenza  i 
& ad  effi, venendo  meno  i tributi  di  tante,  citta:,  che  dì  con - 
tinuo  gli  abbandonauano , veniuana  ancor  meno  le  forze  di. 
riparar//  da  nuoui  danni  : ò fi ritornale  alla fine  ingrazia 
col  Rè,  e fi  tollerafie  il gouerno  degli  S pagri  uo  li  ; ò,fe  le  con- 
dizioni da  quelli  im polle , come  s èra  offeruato  nell' aduna- 
za  di  Colmila,  erano  intollerabili  à genti  libere  ,fi ironcajfe. 
vna  volta  il  laccio , che  gli  (enea  dipendenti  da  quel  Signo- 
ri,. 
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re,il  quale  da  lorvoleua  u bbidienza  , come  da  popoli fuoi,  e isti 
■gli  perfeguitaua  con  l'arme, come  flranieri : e,depoflofol?nc • 

\ mente  il  Rèdi  Spagna  da  quel  dominio  ,fi  elegg. fiero  i «_» 
Principe,  il  quale  con  la  pref  nzagli  nncurafiè , e gli  difen- 
dejdc  conia  potenza . Ni  poterfi  dubitar  lungamente , chi 
i S^°n°*  doueficro  preferire ; mentre  à nome  comune  già  erano  conue- 
rAldfone.eciò  fiuti  con  l' Ài  un  fon  e fratello  del  Rèdi  Fra  ncia,c  he , J'e  gl>.  Ser- 
per quattro  tifi induceuanfi à cambiar  padrone , anteporre bbono  luì  ad 
°'0ni  * °in*  a^tro  • E c,°  ntll*  radunanza  pur  di  Colonia  fi  era  con- 

Jrima  eìp\onrfermat0  Per  lettere  degli  Stati.  Benché, quandi  anco  mancaf- 
fe  l'obbligo  delle  fede,  e promefia  pubblica  , gl' inuitauano  ad 
anteporlo  molte  ragioni . Gl' inuitauano  le  vicine  forze  di 
Francia  , e del  medefimo  Rè,  che  fenza  dubbio  fi  lafcerebbe  ***'*• 
tirare  alle  loro  parti,  fe  non  per  amor. del  fratello,  almen  per 
■odio  degli  Spagli uoli , e per  ragione  di  flato , la  qual  dettaua 
di  teneri' Alanfone  occupato  altroue . Gl' inuitauano  gli  aiu- 
ti della  Regina  d Inghilterra,  la  quale, ò moglie  dell' Alanfo- 
ne, terrebbe  gf  iute  refi  di  Fiandra  per  propri j ; ò nimica  del 
Rè  di  Spagna, verrebbe  con  le  turbolenze  di  Fiandra  tifar  le 
vendette  delle  turbolenze  eccitate  nuouamente  in  Ibernila , 
per  ifligazione  degli  Spaglinoli.  Gl'muitaua  la  Jperanza-t 
diracqufiarele  proni  ncic  Vallone,  le  quali  mentre  già  dei-, 
tè  Jltjfehaucuano  eletto  l' Alanfone  per  loro  liberatore^, , 
ora  fe  lo  Jprezzafiero  , lo  temerebbono  tanto  più  acerbo 
nemico . Finalmente  inuitauagli  la  natura  del  Principe , 
come  viuace , e nata  all' imperio,  così  non  imperiofa,  nè  per- 
tinace, mà  inclinata  a buoni  configli,  ed  atta  à reggere,  & 
à comportar  d'efier  retta . E queft’vlcimo era  quel  punto, 
’chcpremeua  all’Orange.il  quale  lanciando  ad  altri  l'ap- 
parenza del  principato  , ne  voleua  la  realtà  . Mentre.-» 
fra  tanto  tralafciaua  di  addurfra  l’altre  ragioni , hauer 
lui  nella  Francia  il  fuo  flato , dalla  Francia  la  Tua  con- 
forte,1  quitti  le  antiche  parentele , le  quali  più  efficace-  ir . 
ir.ctcmoucuanovn  animo  intereflato  à chiamar  nuo- 
II  Uè  dichiara  aio  Principe  dalla  Francia  .Or,  mentre  in  ciafcona  pro- 
ifteilc  1 0rs*uinciade’Sol!euati  agitauafi,  conafpettazionccomu- 
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* i<  1 nc,  fi  gran  trattato,il  Re  rifoluto  di  non  tollerare  più  lu- 
gani ente  la  peruerfità  d Vn  vaflallo , obbligato , com  ’ei 
diceua,  per  tanti  titoli  aH'Imperadare  Tuo  Padre,  per  ta- 
ti à lui, con  vn  editto  cfporto  dal  Principe  di  Parma  in_» 
Maftrìc  nel  mele  di  marzo(e  quindi  pubblicato  per  tut- 
ti i paefi  baffi, lo  dichiarò  ribelle, c nemico  pubblicojpro- 
mettendo  à gli  vccilori , od  à’  loro  eredi,  venticinque^ 
mila  feudi  di  taglia . Nè  l’Orangc  tralafciò  di  rifpondere 
4.  r,h.  à quello  bando,-  benché  difFerìllo  fin  al  decimo  mefe_>. 
,s  Fra  tanto  amò  meglio  di  follccitar  le  Prouincie  , e di  ri- 
fpondere al  Rè  con  deporlo  dalla  Signoria  della  Fiadra. 
Mà  le  confultc  andauano  lentamente , per  la  grandez- 
za del  negoziato,  c perle  diflènfioni  de'  coofultori . 
Perciocché  alcuni  fi  erano  inorriditi  al  Ibi  titolo  della.* 
deliberazione  propoftajc  temeuano le  pubbliche  mal- 
dicenze di  tutta  Europa , da  cui  fi  riufàcccrebbe  à’  Fisi- 
minghi , haucr  elfi  dimenticata  la  fedeltà  naturale  di 
tutte  le  nazioni  verlò  il  lor  Principe  j e da  cui  fi  deride- 
rebbe quella  maniera  illegittima  di  giudizio.-  ch’vn  Rè 
fia  deporto  da’  Tuoi  valtàlli , non  citato  , non  conucnu- 
to  appretto  alcun  giudice*  mà  che  il  mede  fimo  popolo 
fiainfieme  egiudice,  e parte.  Nè  poterli  addurr*»  in  r 
ifeufa,  chedoue  non  hà  fupcriore,  al  quale  ricorrer^*, 
1 autorità , c la  giuridizione  del  fupcriore  lòno  ripnfte  * 
nel  comune  del  popolo,  mentre  (che  che  dicettero  elfi) 
certo  non  potcuaettcr  lcgittimoqucl  comune, nel  qua- 
Kj»«r,  le  mancauano  tante  prouincie.  I mercatanti  fitraua- 
gliauano  d altro,*  & era  che  gli  SpagnuoIi,diUenuti  per 
iST, vittoria  di  Portogallo  Signori  dcll'Indic , còtraftereb- 
Uff.™  bono  la  nauigazionc  à’  vaicclli  di  Zelanda  , e d’Ollan 
u . , c con  ^uanto  dilcapito  del  commercio, e delie.* 
rkhezic  ' ^oa  Poc^'  compatiuano  all'Arciduca  Mar< 
u tnfi*  tia:  e confiderando,ch’cra  vn  affronto  di  tutta  la  Ca(a_* 
’ d Auftria , cercar  Principe  fuori  di  lei , teme  nano  la  dif- 
grazia  di  Celare . I piu  temeuano  l’implacabile  Idegno 
del  Re  di  Spagna , ofFelopiu  perlònalmcntc’con  quell'- 
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oltraggio  ; c nc  prcdiccuano  à’ popoli  delia  Fiandra.,  I5f  I 
™ fci*gure.  eftreme . Crebbe  in  que'  giorni  il  timore  per  vn 

orribile  tre-  wemuoto  grande  & infoino,  che  fc olle  tutta  la  Fiandra 
(in  à Parisi,  con  danno  tanto  maggiore , quanto  meno 
(ì  cóccdcua  ò vfeire  all’aperto, dirópendoii  ad  ogni  paf- 
fo  i campi  i ò cercar  fermezza  nell’acque,  gonfiandoli , 
e minacciando  con  maniere  orribili  il  mare.  I quali  au- 
uenimenti  da  molti  s’intcrpretauano  per  forieri  de‘  ma- 

ìnondefìdo  ^*,C-!1^Pcr  tcrrae  per  marelorfouraft.iuano . Ma  non_» 

» ”lSig°  Pcr°  ° 1 timor  de*  pericoli , ò’I  con  figlio  de*  buoni  ritar- 
daua  1 Orangc  ; non  celiando  egli  mài  con  meli!  e con 
lettere  di  tempeftar  le  Prouincic,  e di  (gridarle  della  loro 
tardanza;  perchè,  mentre  c(fè  attendatane  à confuta- 
re, AlefiTandro  cfpugnaua  tutta  la  Frlfia . Si  chè  dopo 
ógUEretici,  buona  parte  dell’anno  trafeorfa  in  quefte  confulrc.prc- 
ualcndogli  Eretici,  à' quali  principalmente  importaua,. 
cheli  toglicdc il  Rè  dalla  Fiandra  , doue  non  poteuano 
le  idi  a-  ^ar'n^cme  gh  Eretici, e gfiSpagnuoli , ‘finalmente  gli 
l\om  di  ciTfi  Stati, nelFadunanza da  lor tenuta  in  Anuerfà.cofpiraro- 
có.- hiude,  che  no  nel  parer  dell’Orange,  e fu  definito  : Cb’ilRè  Filippo, 
de4  jj-Ci  il  Ré  p(r  nQn  fjauer  mantenuta priuilegij  da  lui  promejjì  a Fiam- 
minghi, era  die  adulo  dalla Jignoria  della  Fiandra  ; e che  per 
tal  cagione  i Fiamminghi  (conforme  la  p’rmijjton  deU'iflef- 
fo  Rè  nel  pi  gii àY  e ilpojfeffo  di  quel  dominio  ) liberi  dalla  fc' 

(L  Uà, e dalFvbbidienza,eleggeuano  di  proprio fenfo  e volere,, 
e che- eleggali  Per,>IU0U°  Prìncipe, Francefilo  di  Valoit,  Duca  dAlanfne^ 
l’Ahnfonel  fratello  dii  Rè  di  Francia . A chiamar  il  quale  fù  fpedito  t ^ 
«vn ambafee *n  Franciaindi  à vn  mefe Filippo Marnices  , detto  voi- 
rii  per  doglie  gatmentc  l'Aldcgonda , con  alcuni  nobili;  i quali  offe- 
ncpa.te,  rcndò  al  Duca  quel  principato  con  le  debite  condizio- 

ni,  riportarono  in  Fiandra  grandi  fperanze  della  fua_..  /jsi.* 
vicina  venuta  con  vn  efercito.  Noi  poi  habbiamo  letto 
oc" afone  fi-*  di  più  inalarne  cifcre  fcritte  al  Farncfe,  chel’Aldcgon- 
ftabìufcevn-»  da  trattò  , (rràfcnza  fàputade'fuoi  compagni)  con-* 
prò'deilOri"  l’Alanfone,  c gli  cauòdi  mano  vno  fcritto-,  in  cui  pro- 
£es.  metteua  roilanda,e  la  Zelanda  in  feudo  all’ Orango,, 

&a 
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1581  & à*  Tuoi  figliuoli.  Ma  l'Arciduca  Mattia, sù gli  occhi 
di  cui  trattauanfi  quelle  co fe  >rifolutodi  non  afpcrrarc 
il  nouclio  Principe  .dcpofc  nell'adunanza  medcfima_» 
degli  Stand  apparate  gouerno  da  lui  centito,nò  lancian- 
do di  lignificar,  come  alcuni  dicono, à’  Procuratori  del- 
le Propènde:  cb  eglino  troppo  arditamente  s'eran partiti  da 
Caja  d Aulirla, non  ben  conjiderando  in  quali  accidenti an~ 
lt  Du^jfero  adeJPor  l*  vita , e la  robba  . Quanto  à sè,  attediato 
isio.  gja  molto  prima  della  licenza /moderata  di  alcuni , ej/ergli 
noiofo  il  vedere  ,e  vergogno/o  il  patire  vno  flato  tale . Trat- 
tennefi  tuttauia  nella  Fiandra  ancor  qualche  mcfe,*ncl 
qual  tempo  venne  à vacare  il  Vefcouadodi  Liegiperla 
morte  di  Gherardo  Groesbec , il  qual  dallato  non  mol- 
to prima  alla  porpora,  hauca  gouernata  per  Tedici  anni 
quella  chiefa  , c quel  principato,  con  vgual  lode  di  pie- 
tà, c di  prudenza  . Onde  l'Óranges,  e gliStati  sforzaró- 
fi  di  promuoucre  apprelToil  Capitolo  di  Liegi  l’arcidu- 
ca Mattia,  quali  per  mitigarlo  con  quefta  dimoftrazio- 
ne  . Mà  fu  Ipcditolà  daÌFarncfc  il  Vandembur^o  Tuo 
conigliere,  dal  quale  elTc  n do  propoli  à nome  del  Rè 
Cattolico  ire  (oggetti,  Erncfto  figliuolo  del  Duca  diBa- 
a.  D VefcouodiFrifinglien,c’l  Cardinal  di  Gra- 
;JJ5  a ’r  • arlamontc  Arciuefcouodi  Cambrai;  Ernefto 
i,*i  prefento . Ne  molto  dapoi  l’Arciduca  , lenza  hauer 
riportato  verun  fauor  da  gli  Stati,  ma  meritato  molt’o- 
^ Spagna»  tornò  in  Germania,  falciando  al- 
1 Alanfone  il  Tuo  perfonaggio,  che  douea  da  lui  cnTcre^ 
{ottenuto  nè  per  tempo  più  lungo , nè  con  (uccellò  più 
profpcro,nella  fiella  feena  di  Fiandra.Mà  piacque  fiual- 
mentc  «li  palcfare,  e d’ordinar  quanto  sera  dcrermina- 

«ji'«  adunanza  d’Anucrfa.  E così  ndl’Haia, principal 

cit.a  de.l  Ollanda,  fu  pubblicato  l’editto,  nel  quale  per 
moire  cag!oni  in  efTo  raccolte.dichiarauafi  à nome  del- 
I Vmone  Fiamminga,  elTcrc  il  Rè  Filippo  già  dicaduto 
da  domini;,  c da  gouerni  delle  Prouincic . A quello  c- 
dittOjli  fiaccarono  fubitoin  ogni  parte  i ritratti  del  Rè, 

C c 2 fi 


L’ Arciduca—» 
Mattia  rinun- 
zia il  gouerno. 


lignificando 
queite  cole  i 
gli  Stati . 


Muore  il  Vef- 
coiio  di  Liegi, 


e l’Orange^ 
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quella  dignità 
conferifcafi  al- 
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ii  fccciMM  ti-  fi  gettarono  l'arme,  fi  cancellarono  i nomi,fifpezzaro-  i s8  r 
dUuì?  aimC  no  1 fuggiltì , e fi  proibì , che  in  futuro  non  fi  pattaflc  al- 
cun atto  giuridizionale  à nome  di  lui.  A (burattanti 
■della  zecca  vietòflì  il  battere  più  moneta  con  Parme—», 
ò col  nome  regio.  Fùrichicfto  da’ Goucrnatori  delle— » 
fi  «cerca  da’  prouincie,  da'  Magittrati  delle  città, da’  Capi  della  mili- 
^aUdvn*nuo  «ia , cherinunziandoàH’vbbidieBza  del  Rè,  giurattcr 
uo  giuraméto  fede à gli  Stati, finche  giugneffe  l’Alanfbnc  lor  Principe; 
dì  fedeltà;  permettendoli  tuttauia  fra  tanto, che  i popoli  dcll’Olla- 
da,  c delia  Zelanda  giurattcro  fedeltà  all’Òrangcs,&  al- 
fl  formano  mio  le  loro  prouincie.  Finalmente  fu  comandato, chechiun- 
ptndo  k’re^K  que>Pcr  còcclTìonc  del  Rè,  godette  alcun  carico  ò mili- 
te quali cofcJ  tare,  ò ciuile;  prefentando,  c ftracciando  le  fue  patenti , 
alcuni  tipruo-  nc  <jjmandaifc  da  gli  Stati  le  loro:  con  tale  orrore  di 
•neme T ' molti  in  sì  gran  carattrofc,  che  ricufàndo  publicamen- 

altri  palpino  te  il  giuramento  propofto,  pafTauano  anco  alle  parti, Se 
Itomi*  Tei?  1*  campo  regio. Oflèruòfl],  che  alcuni  ftupid'uano  nel 

to  del  giurar  giurare;  ccome  tè  confo ttattero  di  mancare  àsèftettì, 
•vengomueno.  mancando  al  Principe,  anticipatamente  veniuanfi  à 
condannare  co*  eftimonio  della  propia  colcienza_j.  f 


SuscelTo  mara 
QigUofo. 


Fra’  quali,  narra  no  gli  fcrittori  di  Fiandra,  ch’il  Ralda_, 
nobile  configger  della  Fritta,  in  Leuarden  , mentre  egli 
giuraua,  venendo  meno,caddc  improuifamete,  e morì:  /•»»*»*- 
trattenendoli  fra  tanto  infcftini.co*  Deputati  delle  Pro- 
uincic,l’Oranges;  & innalzàdo  su  le  ruine  Spagnuole  le 
fue  Iperàzegià  più  vicine  al  dominio;  ed  inficine c5  ef- 
fb  lui  folleggiando  fu  nettaméte  gli  Eretici,  intenti  nell’i- 
Dalle  ingiurie  fletto  tempo  à (cacciare  il  Rè  dalle  prouincie,  Dio  dalle 
Ju’i?Lfin«d?  chiefe  • Perciocché  in  que’  giorni  fi  videro  in  Anucrfa  > 

* ^ in  Bruflellcs,  e in  più  città  le  l'acre  immagini  ò lacere-», 


Santi 


i°ni°  YcTotin"  è>  conculcate , ò trasferite,  perla  rarità  del  lauoro,  dal 
magini°r0UU"  culto  (acro ad  ornamento  profano,  i facerdori  sbanditi 
da  gli  altari , & i ndi  à poco  dalle  città  > quindi  l’antico 
culto  cattolico,!a  rehgion  de’  maggiori, i vecchi  riti  del- 
ia chicfa  annullati  per  ogni  parte  ; finalmente  in  Fian- 
dra vnti  faccia  tutta  diuerfa  , da  non  rauuifarfi  nè  pur 
V dal- 
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1581  dall'ifteflà Fiandra,  ma  ben  sì  da  poi  deplorarli. Tanto 

è Vero, che  in  man  d’vn  huomo  ambiziofonon  fi  e mai cambialo 
trouata  (come  altre  volte  io  diccua  ) fpada  più  punge*  cìuUe;Cr°' ^ 
te  dell’ercfia,  dalla  cui  punta  doppiamente  affilatala- 
fìtto  i*  vn  fol  colpo  lo  ftato  c facro  e ciuile,  cade  egual- 
mente per  terra . 

Ma  l’Orangedaqucirorainpoi  trauagliato  da  più Efpugnazion-* 
fciagure,ftì  alla  fine  priuato  ancor  della  vita.  Anzi, me- di  B&EDA* 
tre  egli  appunto  atcédcua  à fpogliare  il  Rè  della  Signo- 
ria della  Fiandra , gli  fu  tolta  Bredà  , città  del  Tuo  t 
dominio,  c delizie  della  Tua  cala  . Perciocché  il  caporal  , u a.i 
vna  compagnia  , c h era  dt  preud'.o  in  quella  citta , o fuo  prdìdìovà 
a di  propio  volere  , ò à perfuafionc  del  Gayre,  tenuto  da  1 »«ouare  A: 
V7A  gh  Stati  prigione  nella  fortezza  diBredà,  deliberò  di  Impenna"1 
• dare  al  Rè  quella  piazza;  e,  fpedito  vn  foldatoin  abito 
di  villano , comunicò  il  fuodifegno  con  Aleflandro. 

Quelli  mandò  il  niellò  à Claudio d’Altapcnna  fratello 
del  Barlainonte, con  ordine, di  non  tralcurarc  quell’oc - 
cafione,fe  la  giudicale  opportuna.  Ritrouauafi  l’Alta-  L'AItapem* 
penna  allor  col  fuo  Tegumento  preliba  Bolduc.per  afl* 3lbricaal  ,ia 
dar  contro  al  Garda  Marefcial  de’  Francclì,  il  quale  ha-  pre  * ’ 
uendo  ricuperati  Odirara,  ò Tornoùr.c  foggettatilì  al- 
tri luoghi  d'intorno , minacciaua  più  da  vicino  à Boi- 
due . Per  tauro,  dando  l'AItapenna  à credere  di  affret- 
tarli per  fottrar  dal  pericolo  quella  piazza,  vfcì  repenti- 
namente di  ffrada,&  incaminato  à Bredà,  vi  mandò  a- 
uanti  vna  compagnia  di  caualli , Torto  la  guida  di  Poni-  mandando  ^ 
peo  Bardi  Fiorentino;  i quali  marciando  di  notte, giun- l,amì  11  Bar,il 
fero  auanti  giorno  à villa  della  fortezza . La  fortezza^  p°Jnu  deca- 
di Bredà,  per  elferefla  difefa  dal  fiume  Merchc,noil  era  udii . 
così  prdueduta  di  guardie , come  falere  muraglie  della 
citta.  E perciò  il  caporale  baueua  moftrato  .chelcala-  zadiBred* 
doli  quella  parte , fi  potata  forprendere&cilmente_j  . 

0 A uuenendo,  che  molte  volte  più  di  leggieri  s’efpugni 
ciò , che  per  la  Tua  faldezza  crcdeualì  non  douerfi  op- 
pugnare .Smontati  dunque  di  cauallo  i foldati  dell’Al- 
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tapeana , e prima  di  tutti  il  Bardi  con  vn  compagno , 
tragettarono  il  fiume;  & appoggiandole  fcale  nella», 
parte  moftrata  loro  dal  niello  del  caporale  , falirono, 
egli  con  l’alabarda,  c’1  compagno  con  l’archibugio. 
Ed  auanzatofi  il  Bardi,  vide  non  lungi  le  guardie,  ch’e- 
rano  folo  diccc.fepolrc  in  vn  alto  Tonno,  c fidamente»-» 
fuegliata  vna  fentinella:  onde,  auuifandonc  fottouocc  i 
compagoi,che  accofiauan  le  fcale;  prefe,  di  quei  che»-» 
faliuano,  prima  quattro, e poi  fette,  finché  infieme  s’v- 
nirono  ventiquattro.  Allora  facendoli  il  Bardi  auanti , 
Rimò  la  fentinella,  che  quegli  folle  la  ronda,&  ad  vfan- 
za  militare  gridò,  di  iva  là  / Ma  il  Bardi,  dandole  per  ri- 
Ipofta  vna  alabardata  pe’  fianchi,  lafciòlla  , correndo 
addoflo  alle  guardic;le  quali  fuegliatc  à’  gemiti  del  mo- 
ribondocompagno, fi  congiuulcro  con  le  altre  guardie 
vicine  della  fortezza  , ed  animate  dallo  Stachembroc 
Goucrnator  quiui  accodo,  accingcuanll  alla  difefa», . 
Ma  (sì  come  tienfi  per  mezzo  vinto,  chi  mezzo  addor- 
mentato vien  afialito  ) così  furono  atterrite  dall’impe- 
to inafpertato;e  non  diftinguafcdo  fra  1 ombre  il  nume- 
ro de’  foldati , parte  combattendo  morirono  ,partc  git- 
tando  l’arme  fi  refero  all’inimico.  Egiàl’iftcflo  Alta- 
penna  era  afecfo  nella  fortczza;dcIla  quale  impadroni- 
toli con  opprimerne  idifenfori,  conditile  ifuoi  ben  pre- 
parati à combattere  , cflèndogiàdì  chiaro,  in  mezzo 
alla  piazza;  nella  quale  vna  gran  turba  di  cittadini  era 
precorfa  con  l’arme  .Conqucfti  durò  il  combattimen- 
to i ntorno  à due  ore  ; finché  per  vna  porta  della  città , 
sforzata  per  comandamento dell’Altapenna  , inondò 
la  cauaiicria  ; e fuggito  il  Gouernatorc  della  fortezza  , i 
cittadini  inferiori  di  numero, ma  non  di  coraggio,  final- 
mente cedcrono  ; mancando  di  loro  poco  più  di  cento 
cinquanta, e rollando  il  luogoin  preda  à’foldati.In  vna 
cofaà  quei  di  Bredà fù  fortunata  quella  feiagura:  per- 
chè eficndoui dal  Farnefe  inuitato  Giouanni  Lindano 
Velcouo  di  Rurcmonda,  con  alcuni  Padri  della  Com- 
pagni* 
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ffSr  pagniadi  Giesù,riftoròegli  mirabilmente  la  fede  già 
tficadutauiper  lo  predoniinio  dell  ere  ila  : rimanendo  . 
fòggettata  non  tanto  la  città  al  Rè,  quanto  gli  animi 
à Dio . 

Fra  tantorAlanfòne,conIefuegenti,erafallecirat£  della  vf- 
da’  SoIlcuati;&  in  particolardaquc’  di  Cambiai, ridot-  nvta  delTA* 
ti  ad  efireme  anguftie,  c fin  à difeordie  ciuili , per  man- 
camento  di  vittouaglie , impedite  loro  da'  foldati  del 
Rubais , i quali  datborgodi  Alarcoin , e dall'altrc  terre 
d'intorno  li  molcfiauano . Onde  l’Incì , il qualeà  nome  Egli  ; chianu- 
dcgli  Stati  gouernaua  quella  città,  tanto  più. ardente-  «od**  cittadi- 
mente  follccitaua  l'Alanlònc  al  foccorfo  ; ben  preuede-  foetticLi  Ru- 
doda  quanto  grane  ruina  refterebbe  egli  opprefib,  le  la  bah, 

• città  caddTe  in  mano  de’  regi; . Nè  più  differì  l’Atanlb- 

ne,  mandando  Guglielmo  diFeruaches  antico  Marc-  fuoi*,  r 
fciallo  dicampo,con  quattro'  mila  Franccfi.i  quali  pre- 
ccdcficr  l’efercito , che  dapoi  feguirebbe  . Il  Feruaches, 
valicata  la  Somma,  che  vn  limte  della  Francia  ,s’aq- 
quarterò  in Caftelletto,  tortezza  di  \£ormandòis  su  le 
porte  d’Annonia  . Quindi  defio  ad  ogni  occafione__> , ‘ 
mandò  Giouanni  di  Monluc  Signor  di  Balagnì,  pronto  ver°  1 rai' 
nelFarmi,  con  mille  fanti  à Cambrai  jdoue  lèguitando- 
M lo  quafi  giunto,  quinci  Nicolò  Cefi,  e MattcoCoruinr, 
quindi  Afcanio  Paflèrocon  le  Tue  compagnie  di  cattai* 
p li,  tutti  fpediri  là  dal  Rubais  ; non  folo  noi  ritardarono , 
mà  voìgeado  il  Balagnì  fa  faccia , animato  da’ citta- 
dini vlciti  in  aiuto,  attaccò  lòtto  le  muraglie  vira  zufià,  c dopo  hauer 
nella  quale  r regi  j furono  rigettati,  con  morte, ò con  pri-  combattuto  vi 
gioni a di  alcuni  di  loro,  eira  gli  altri  dèi  Paflèro.Per  tal  D^nuouòten- 
fucceflò,  nafcchdo  nort  minor  baldanza  neTrancefi,  tane  alni  l» 
che  vergogna  ne’ regi; , Io  Scamuè  emolo  del  Balagnì, lleffo  » 

. impetrò  di  poter  tentare  nfiefiò  :c  riceuute  dal  Ferua- 
ches  alcune  compagnie  di-fanti-,  incaminòffi  verfò  Ca- 
brai . Mà  fopraggiunto  dalla  notte,  fi  racchiudi  in  vn_* 
borgo,  à cui  là  eh  iclaferuiua  come  di  rocca.  Lamatti-  . 
na , mentre  s accingeua  egli  à partire  ; il  Rubais  molto* 
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JYiù  attento  di  prima  ( poiché  è maeftro  del  dì  preferite  1581 
'errore  del  dì  pattato  ) conducendo  con  molta  celerità 
fette  compagnie  di  caualli,  hauea  circondato  quel  bor- 
go. Nè  ricufando  d’attaccarfi  i Franccfi,  furono  primie- 
ramente rifòfpinti  nel  borgo , con  perdita  di  molti  ; poi 
vicino  à cinquccento,chc  ne  reftarono,  ritiraronfi  nella 
chicfa  :mà  datoui  d’ogni  parte  fuoco , furono  coftretti 
ad  arre nd crii  à difcrezionc  , non  volendo  il  Rubais  vdir 
condizione  alcuna,  anzi  mandandoli  tutti  à filo  di  fpa- 
da,  faluo  lo  Scamuè,  & vn  fuo  fratello  , c dicce  altri  più 
principali,  iqualiegli  tenne  prigioni  apprettò  di  sè, 
finche  sborfando  l’Alanfone  vngran  prezzo , gli  rifeat- 
L’ifteffà  forteto.  Nc  piùfortunato  viaggiofortì  in  que’ giorni  il  Se- 
hebber®  «Itti,  grctario  delfina  ,fotto  la  cui  feorta  ottanta  causili, me-  # 
trecon  tacchetti  pienidifale  (diche  la  città  pati  ua  c- 
ftrema  penuria)  affre  ttauano  il  corto  verfo  Cambrai,  no 
lungi  dal  borgodiNaUc,furonopigliatifubitoin  mez- 
zo da  Nicolò  Badi,  il  quale  con  dugèto  Albanesi, ffaua 
all’erta  intorno  à gue’  luoghi  : ed  eccettuatone  dodici, 
che  abbandonando  i caualli , penetrarono  à piedi  nella 
città > degli  altri , alcuni  combattendo  morirono , i più 
fur  condotti  al  Rubais. 

Vidindo  quefte cofc il Marcfcial  de’ FrancefI , di- 
de’  Fraicefi*  fperatofi  di  liberar  la  città,  marciò  da  Caftclletto  per 
difpetata  l en-  Brccj  douc  in  ydir,  che  s’accoftaua  il  Farnefc  con  le  fuc 
i^Francu”1  genti,  raccolfc  con  tumultnaria  fretta  le  propie,  e quin- 
di ancor  partito  per  Francia , non  il  fermò  finché  non_j 
giunfein  Amiens.  La  qual  cofa  fòllccitò  la  venuta  del- 
Vìen rAlanfo  l’Alanfone.  E già  vicino  à Caftclletto,  facédo  egli  la  raf- 
ne»  . - legna  dei  capo,  numerò  in  eflò  dodici  mila  fanti,  e cin- 

que mila  caualli,  la  maggior  parte  de’ quali  haueano 
fèruito  al  Rè  nelfimprefa  di  Fara  s la  qual  compita,  e_> 
ftabit:to  l’accordo  fra  lui,  & i Protettati,  nell  aaunanza 
della  Flcfcia,  l’Alanfonc  à tempo  conduttègli  nella  Fia- 
t no.  dra  . Quindi  chiamando  à configlio  il  Feruaches,  il  Bc- 
KdtT?0’  * iagard , il  Laualle  , ii  Vifconte  di  Turena , c Gilberto  fi- 
gli uo- 
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gSi  gliuolo  del  Duca  di  Vantador,  & altri  baroni  » determi- 
nò d’auanzarfi  il  giorno  fcgucntc  al  moniftero  di  Vau- 
cclle,  dlfcoffo  da  Cambrai  tre  ore  di  via  . Nel  qual  tem- 
po, mentre  Alcflàndro  trattcncuafi  in  Valcncenes  à di- 
fpor  l’efcrcito , per  incontrar  l'Alanfonc  ; venne à tro- 
uarlo  Pomponio  di  Bclleurè  contìglicr  fegreto , fpedito 
dal  Rè  Enrico,  c dalla  Reina  Madre  con  lettere , ncll^ 
quali  inculcauano , non  hauer  efit  veruna  parte  nc’có- 
figli  deli'Alanfone.  IlPrincipe.data  al  mcflo  bre  uc  rifpo- 
fta  ( come  quegli,  che  tutto  ftaua  applicato  à chiamare 
la  fòldatcfca  ) già  licenziaualo  con  molti  fegni  d’onore: 
ma  quelli  lignificando  di  hauer  altre  commiffioni,pro- 
pefe  la  tregua,  offèrta  dal  fuo  Re,  e dalla  Madre.com ’ci 
diceua  ,pcr  timore  , che  procedendo  la  guerra,  non  fi 
venifle  à rompere  quella  pace , la  qual  affi  vorrebboo..» 
che fuflc eterna,  fra  l’vnoc fra  l’altro  regno:  imperoc- 
ché con  qual  animo  potrebbono  fòpportare,  che  periffe 
ad  vno  il  fratello  , all’altra  il  figliuolo , vnico  fòftegno 
della  corona  , e della  ftirpe  diValois:  c benché  folìè^ 
malageuole lo ftaccarc  l'Alanlònc dall’arme,  per  hauer 
lui  promeflo  il  foccorfo  à quei  di  Cambraij  tuttauia 
la  città,  c la  fortezza  fi  riponeffèro  nello  ftato  primiero, 
allora  l’arme  potrebbonfi  onoratamente  deporre  dal- 
l’Alanfone , per  opera  del  quale  que’  cittadini  viucrcb. 
bonficurincH’auuenire.  A quefte  propofte  il  Principe 
replicò,  che, fi  come  vna  eccedea  la  fua  facoltà,  così  te- 
nea  per  certo  chcl’altra  farebbe  al  Rè  cattolico  molto 
grata  : per  tanto  render  lui  grazie  al  Rè  Criftianiffìmo , 
Se  alla  Regina  Madi  e,  per  l’affètto  di  eternare  la  pace_/, 
da  lor  moftrato  nel  proporre  la  tregua . Quantunque  .j 
piu  fpedientc  farebbe,  che  non  fi  fodero  prefel’arme_/: 
non  folo  in  riguardo  del  Rè  di  Spagna,  il  quale  certo 
non  hauea  meritatoci  vedere  vfeire  i foccorfi  in  fauorc 
de’  fuoi  ribelli , dalla  cala  d’vn  Rè  di  Francia , à cui  pur 
egli  non  hauea  ne’  bifogni  Iafciatodi  fòuucnircjmà  pa- 
rimente in  riguardo  deli’Alanfone,  il  quale  non  ifperi- 
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monterebbe  l’Orangc  più  fedele  ad  vn  Principe  forche- 
rò , di  quel  che  era  folto  al  fuo  Rè,  e Signor  naturale^  . 
RimiralTè  l’Arciduca  Mattia , tenuto  dall'Orango  à gui- 
la d Vn  tronco,  adornopompofamentc  del  titolo  di  Go- 
ucrnator  della  Fiandra  ; & afpettaflccflcr  trattato  del 
tLi  ^cfforCej  Par’*  Mà  foggiugnendo  il  Bclleurè  nuouc  cofc  , e pro- 
mettendone molte,  Aleflandro,  entrato  in  fofpctto,co- 
me  dipoi  fcrilfo>  al  Re , che  quegli  non  prolungalfocon 
arre  il  ragionamento,  afHn  che,  meutr  elfo  impedito 
non  aflìfteua  aU’efcrcito,  l’Alanfone  hauelfo  campo 
ptr  «tendere  d’entrare  nella  città;  montò  à catiallo,  e fcufandolx  con 
a preparare  le  Ja  frctta  , per  non  poterli , oue  ha  bifogno  di  fatti , con- 
sumar il  tempo  in  parole,  rimandò  il  meflaggio,  non_* 
con  cui  vicino  lenza  buona  continua  di  nobili . Quindi  ordinate  fubi- 
? Cambrai  vi  to  le  fuc  genti,  le  quali,  per  clfcrnc  fuggiti  molti,  non_» 
lanfone  .aI* A paflauano  ilnumero  di  cinque  mila  fanti,  edidue  mila 
caualli.comparue  auanti  Cambrai,  lungi  quali  due  mi- 
glia dal  campo  Franccfe.che  già  partito  da  Caftclietto, 
. s'craaqquarteratod’intornoalmonifterodi  Vaucclle. 

Confuita  co’  Quiui  Aleflandro, mentre  dilcorrca  nel  Confìglio fe  có- 
bave  ni  r*a^33t-  uon‘foc  lor  venir  à battaglia;  e giudicando  la  maggior 
meIu  , parte  di  nò , per  effor  loro  di  gran  lunga  inferiori  al  nu- 

ì più  ls  ripruo  merode’ nemici,  riccuè  dal  Duca  di  Guilà  lettere,  nelle 
<■  dìoerfi  medi  clua^  8^ era  auuifato  .come  oltre  quelle  genti , che  l'A- 
ia diiliadono , lanfone  hauca  condotte  fecoda  Fara , s’erano  mo(fo__» 
ancor  le  truppe  del  regno,  accioche  caualcandoda  lun- 
gi allefpallc  del  primo  cforcito,  s^atianzalforo,  bifogna- 
do,  à foccorrerib  nella  zuffa . Et  effondo  à tutto  quello 
aggiuntodal  Taflìs  Ambafciadorc  del  Rè  Filippo  ap»- 
prellbil  Rè  Enrico,  che  in  qtiell'efcrcito  ritrouaualì  il 
fior  della  nobiltà»  e'1  neruo  della  caualleria  Franccfo_j; 
Aleflandro , lafciando  per  allora  con  la  confulra  la  fpe- 
ranza  ancor  di  ferrare  il  palio  a nemici  ; cominciò  à 
ta!  n^non  »t"- di  richiamar  le  fuc  genti  lenza  alctm  danno,  e 
taccata  labat-  di  difendere  le  città  coniti*  incaiche,  dopohauertenu» 
taglia,  riebìa- jneojmo  à tre  ore  l'dcrcito , quali  vicino  à combatte- 
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re  » in  ordinanza  sù  gli  occhi  de*  Tuoi  nemici,  da’  quali 
lodiuideua  la  Schelda, mandò  auanti  chetamente  ver- 
fo  Boucain  il  bagaglio, con  vna  partede’  pezzi  di  cam- 
pagna, e poi  à luonodi  tamburi,  e di  trombe,  moflè  l e- 
ferrico,*  & accoftandofi  nel  mcdefipio  tempo  all’altra., 
ripa  Icgentidcll’Alanfonc , incamminòffi  à Boucain:  e 
per  non  venir  incalzatodallenuouc  truppe  Francesi, 
le  quali  haueua  egli  vdito , che  feguirebbono  ; hauea^ 
comandato  al  Rubais,  chele  incontrale,  e le  trattener- 
le . 11  Rubais  inuiò  prima  la  Bica  capitan  d’vna  compa- 
gnia d’archibugieri  à cauallo.il  quale  occupando  velo-  Ponei*l°p*ri- 
cernente  n pano  vicino  al  borgo  di  Paulcs , fituato  lun-  a’ foccorfi  et, e 
go  al  Senfeto,  donde  era  per  pattare  il  nemico,  ordinò  venimndili» 
à’fuoi  che  ImontalTerOj  Scalzando  auanti  al  fiume  va  C1  : 
arginctto  di  tre  piedi  d’altera , con  fatica  incredibile , 
perchè  fù  tutto  fabbricato  dilBci,  fcauatc  dalla  flrada_j 
vicina  con  li  pugnali}  impedì  à’  Francefi , che  tragetta- 
uano.d’vnirlì  con  l'Alanlòoc,  prima  che  il  Farncfc  non 
fotte  libero  dalla  neceflìtà  di  combatcere.  Ma  l’Alanfo-  [/Alifone 
ne , flato  prima  dubbiofo  dcH'intcnzion  d’AlclTàndro , entrate  in 
quando  poi  Io  vide  partire,  (pedi , ficuro  dell’imprclà,  à brai  ™a,ldj  “>• 
Cambrai  dueCapi  di  guerra, i quali  dettero  nuoua.ch’c-  na',Z&UiivU^I 
gli  il  fcguentc  giorno  ( poich'cra  già  vicina  la  notte_,  ) tadot, 
entrerebbe  nella  città;  cacciato  il  nemico.  Furono  que-  ' 
fti  il  Vifconte  di  Turena,&  il  Vantador:  iquali  prefero 
feco  intorno  à ottantaetauilli , la  maggior  parte  perfo- 
nc  nobili , che£  gara  ricercarono  queft’onore  ; mà  ha- 
uendoeffi  nel  buio  erratala  firada , incapparono  nelle 
truppe  del  Conte  Giouanni  di  Bofsù  , aqquarteratofì  in  , 

vna  torre  lungi  due  migli»  da  Cambrai , donde  non^ 
era  ancor  dal  Farncfc  flato  rimoflo.  Allor  venendo  bra*  i quali  fono 
uamentc  alle  mani  d’ambe  le  parti}  ilTurcna,  &il  Va-  v'nti  «L’ regii» 
tador.con  alcuni  nobili,  furono  fatti  prigioni.  Mà  il  Va-  ..  v 
tadorò  gabbata, ò fubornata  la  guardia, fcappò.  Il  Tu-  tappa*,3  °rS 
rena  fu  venduto  al  Rubais, per  dicce  mila  fiorini, da’fol-  y Turena  é 
dati,  che  l’haucan  prefò,*  mà  il  Farncfc  riprouando  vaa  prefo , 
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tale  mercatanzia , volle , che foflTe  à se  confegnato,  1581 

cu  (lodi  to  à difpofizione  del  Rè . E già  venuto  alla  fua_. 
prefenza  il  prigione , lo  riceuc  da  prima  con  fegni  di 
lìngolar  gentilezza  ; all'incontro  quegli  fdegnòdi(pet-'7‘ 
tofamentc  ogni  terpiine  ; ed  interrogato  cortefemente 
dal  Principe , di  quel  che  l’Alanfone  faceflc , rifpofegli 
con  difprcgio,  e con  alterezza,  ch'ci  noi  fapcua,nèlo 
direbbe  quando  il  fapeflc:  allora  Aleflàndro,inghiottc- 
doqU'CirofFtfà  con  vn  forrifo:  Vi  conueniua,  dille , 0 mio 
gioitane , adoperar  quettijpiritt  generofi  la  notte  precede ri' 
te  , quando  voi  fotte  prefo  da'  miei , e torto  Tecclo  con- 
dur  fra  gli  altri  prigioni , per  non  lo  rilaflar  le  non  dopo 
vn  anno,  Màl'Alanfone,  vdendo  eh  erano  (lati  òpre- 
rt  ,òfugati>col  T urcna,  e col  Vantador.i  compagni  ma- 
dati auantij  egli  dello  foriere  di  se  medelxmo  entrò  in_» 
Cambrai  à diciotto  d'Agffllo , incontrato  dall'Incì , e—* 
da  tutta  la  nobiltà , à guifa  di  trionfante , fra  gli  al- 
legri applaulì  di  geniche  l’acclamauano  per  liberatore 
della  città. E dopoduegiorni,  giurando  egli  folennemc- 
te  di  mantenerle  i priuilegi;  e le  leggi,  pigliò  il  reggime- 
lo del  pubblico  con  fomma  feda  dogniuno.  Mà  quan- 
do Il  videro  (laccar  per  tuttorarmiimpcriali.ed  appen- 
dere lefranceiuanzi  > rimoflli  Valloni  , (òttcntrarc  ot- 
tocento pure  FrancclI  al  prertdio  della  fortezza; s inte- 
pidì ,e  li  raffreddò  grandemente  l'allegrezza  di  molti , 
ed  in  particolar  delfine!,  vedutoli  lcuarc  il  goucrno 
della  fortezza , trasferito  per  ordinazione  del  Duca  nel 
Éalagnì . Ollèruando  molti , c non  vanamente , che_> 
quegli,  il  quale  era  flato  il  primiero  motore,  ed  iftigato- 
re  di  chiamar  l’Alanfone  in  Fiandra, & hauca  già  con_* 
frode fpogliato  il  Licques  del  gouerno  di  Cambrai,  co-  ,576. 
rtrettii  cittadini  noucllamentcà  giurar  nel  nome  Fran- 
cefe  , cacciato  dalla  città  rArciuefcouo Bariamomi,  '***'• 
per  non  voler  accettare  quel  giuramento;  era  quindi 
venuto  à punto  à cadere , fabbricando  à se  dello  la  fua 
xuina, donde,  ingannato  da  fallace  (pcranza,  hauea  (li- 
mato 
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1 5 g ! maio  di  douer  fublimarfi . Tanto  è vero,  che  la  perucr- 
fa  aftuzia  và  final  méte  à rouinar  sè  mede  lima,  e ch'el- 
la bene  gran  parte  del  Tuo  veleno.  Ncqui  fi  fermarono 
le  feiagure,  come  quelle,  che  non  vanno  mai  feompa- 

* gnate . Perciocché  indi  à poco , mentr’egli  n’andaua_»  P°‘ è fpoeiia- 
armaro  per  acquiftar  Cambrcsì,  gli  fu  (parata  vn'archi-  ^ncor 
bugiata  nel  petto  da  vn  foldato  aliai  dozzinale , & ac* 
ccndendofila  bambagia, di  cui  era  imbottito  il  giubbo- 
ne, perde  la  vita  ; con  gran  fella  delle  due  prouincie  E- 

nau , & Artois , le  quali  egli  hauea  danneggiate , & af- 
flitte continuamente  con  grauilfime  (correrie . Ma  l’A-  L’AUnfone  af- 
ianlbne , perfottjficarcCambraida  tuttelc parti,  quali  GcuM»ldomi- 
con  molte  difefcj  meno  1 elercito  a confini  d Artois, do-  §na2ione  di  * 
ue  prima  lòggiogò  Arlùs , e la  Sclufa  ; poi  coftnnfe  il  moltiluoghi. 
cartello  di  Cambrcsì , difefo  nel  principio  aliai  braua- 
mente , à renderli  in  fuo  potere  > e finalmente  s’impa- 
dronì velocemente  con  l’armi  di  tutto  quel  tratto, femi- 
natodi  varie  terre  e fortezze  . Entrarono  perciò  le  pro- 

* uincie  confederate  in  grandi  fpcranze.  E già  egli  cra_,  , . . 
inuitato  per  lettere  deH’Orangc:  Lafciafie  l'cllr imita  l Oràng'es  ì 
de’  paefi  baffi,  e penetrando fin  nelle  ■vi/cere  della  Prouincia  pmfeguir  la_» 
di  Fiandra , congiungefje  l'efercito  trionfante  co'  reggimenti  vlU0I,a  ; 
del  Garda  , e dello  Stuart , / quali  fra  Lilla , e fra  Quifnoi 
l’attendeuano.  Nè  già  il  Farnefe  ardirebbe  di  venire  à bat- 
tagliai e segfi  ardifse}come potrebbe  contrariar  con  tre  efer- 

citi,  chi  baue a ceduto  advn folot  Conlàpeuole  Alellàndro 
di  quanto  fi  dilegnaua,  hauea  da  t'ordine  all’  Alta  pen- 
na, che  Icorrcflè  con  Tarmi  nella  Prouincia  di  Fiandra, 
cponeflè  indugio à’ configli  delTinimico.  Ma  non  con* 
uenne  all  Altapenna  durar  in  ciò  gran  fatica  : eflèndo- 
li  turbate, e diminuite  in  tal  maniera  le  genti  dclTAlan- 
fonc,  che  già  più  nonpenlàua  ad  imprefe  nuouc,màlò- 
lamente  al  ritorno.  Poiché  la  nobiltà  franccfe,  inclinata  fa  nofcifci 
per  altro  naturalmente  à ricòdurfi  alla  patriajorchc  ve-  fi  sbanda, 
dea  già  terminata  l’imprefa  della  liberazion  di  Cabrai , 
per  cui  ella  (sera  impegnata,  sbàdauafi  ad  ogni  tratto  : 

Se  il 
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il  rimanente  poi  dell'efcrcito,  nonriceuendo  le  paghe,  1581 

•A  egli Ufda-  trafcuraua  i comandi . Perlaquaicofa,lafciataàCam- 
neila'prcfa c/t-  brai  vna  parte  delle  fue  genti,  egli  con  mille  cinqueccn, 
i .ptniiitor-  tocaualli,  e con  cinquemila  fanti  (poiché  tanti  ne  ri- 
usi iene  in  Fra  maneuano  ) ritornò  à CaftcUctto , per  quindi  prender 
configlio  dalle  occafioni . Fra  tanto  Alelfandro.quan- 
Dclla  vittoria  tuquecon  gran  dolore  egli  riguardali:  la  città  di  Carn- 
ei*! nìmico.fpe  brai,  toltagli  più  torto  per  mancamento, che  per  codar- 
Ikm &utw'°  diadi  Soldati  : nondimeno  quindi fperaua  almcn  que- 
llo bene, che  le  prouincicfinalmentevcdrebbono  (e  già 
ne  prorompcuano  alcune  voci  ) non  edere  le  fole  forze 
Vallone  (officienti  ne  pure  per  la  difefa , quando  i ne- 
mici fi  rinforzartero  con  gli  aiutiefterni  di  Francia-# . 

E ciò  vedeuadouer  efler  principio  di  richiamar  la  fol- 
*nri  rè  meno  datefoa  Spaenuola.E  giouò  la  perdita  di  Sangislan,nel- 
noftlaCperdità  la  quakerra,quei  di  Tornai  entrati  di  notte,  per  mez- 
di  Sangislan . zo-delfìumc  Ania,  ilquale  bagna  quel  luogo , c dicefi , 
chcdeflè  ilnome  airAnnonia.fcn'erano  impadroniti  cò 
grand’vccifionc  cpreda  : poiché  quefta  terra  , quantu- 
que  piccola,  e chiara  più  per  fama  dVn  moniftero  di 
Monaci  Cafiìncnfi,che  per  frequenza  di  abitatori,non- 
Qmndi nafeo-  duneno.perchè fituata in mezzoaU’Annonia,era prin- 
de’ valor \c6  cipalmente molefta  àMons,  non  è dicibile  quato  gran 
tra  illoroGo-  Pentimento  moftraflero per  quefta  perdita  fopra  d ogni 
ucrnatore,  alcra  , ipopoli  di  Mons,  edi  Valencenes.c  dc'luoght 
circonuicini  : tanto  che  in  Mons  fù  efclamato  pubbli- 
camente contra  il  Lalin  Gouernator  dell  Annonia_> . 
che,  anserebbe  il  tutto  in  ruinafe  non  fi f ac  tua  il  Contea 
•vfeir  di prouincia,  ò per  dir  meglio , di  vi ta  . Anzi  mand fi- 
fe pure  il  Renella  Riandrai  fio  talento  e Spagnuoli, e chiù- 
que  voi  fife , che  almeno  quei  dell  Annottagli  accetterebbe- 
&U  defidcrio  no  .Qiicfte  voci,lequah  vdite  parimente  in  Duai,  & in 
dimoiti, che  S.Omer , erano riferitcalFarne(è,vcniuanodaquefto 

Ta" nuoU *!  abitate  con  non  minor diflìmulazione , che  auidità  i 
^ ^ attendendo  egli  il  tempo  maturo*  e ben  accorgendo^  » 

ch’cranoqucftidcfidery  del  volgo,  ma  non  de  nobilii 
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tea’  quali  i’Arcfcot  hauca  detto  alla  prete aza  dimoici , Detto  deiiA- 
che  Alellandro,  fcanfando  di  venir  a battaglia  con  l’A- ,ei:ot  - 
lanfonc,  gli  hauca  permctTo  di  foccorrcr  Cambrai > per 
oftentare  à’  Valloni  la  neceffità  ch’elfi  haueuano  della 
ibldarefca  ftraniera.  Delle  quali  parole , riferite  al  Far- 
nefe  dal  Magjftrato  di  Mons , non  moftrò  di  far  egU  ca- 
fo,  ben  conofccndola  natura  del  Duca  , la  quale, come 
al  Refende,  conciliaua poca  fedeà’fuoi  detti:  tanto 
più  che  i configjieridi  guerra  poteuanofaeilmcnte  te- 
ftificarc,di  quanto comun confcntos’era riprouato  il 
combattere . E Sangislàn  indi  à poco  fi  racquiftò  : per-  Rìcuperazìff* 
ciocche  al  primo  fulminar  de  cannoni,  atterriti  quei  di 
Tornai , che  in  numero  non  minor  di  trccentofanti , e- 
rano,  con  vna  corh pagaia  di  cauallideH‘£tpinoi, entrati 
in  quel  luogo  ; refero  la  piazza  , e tuttisc  lìclfi  àdifere- 
zion  del  Farnefe  : il  quale  , hauendoglilpogliatidell'ar- 
mi,  e de'  caualli , c di  tutto  il  loro  bottino , e mal  volen- 
tieri lafciatiin  vita,  come  profanatori  delle  facre  imma- 
gini ; rimandogli  in  Tornai  : già  determinando  in  fuo' 
cuore  l’aflcdio  di  quella  molella  c fuperba  piazza . 

Benché  lbpra  quell ’allèdio  ragionò  egli  nelConfi-  CONSIGLIO 
glio  di  guerra  . Nel  quale  molti  opponendo  , chi  l’cn-  t e r mfn ar 
tratadel  verno,  chi  la  rarità  de’foldati,  non  fofficicntià  fi  debba 
llringcrc  vna  città  così,  grande , chi  le  vicine  forze  de’  ^ • 

Solleuati , e gli  aiuti  ancor  de’  Francefi  ; parca  che  mal-  prll0“  "noqw 
uolcntieri  abbracciaflero  qucll’imprefa  . Ma  llaua  filfo  Uafledìo, 
nell’animo  d’AlelTandro,  dicancellar  quanto prima.có 
qualche  latto  inafpcttato  & ardito,  qualunque  nota_, 

( fc  pur  alcuna  ve  n’cra  ) la  qual  egli  haueffe  contratta 
nel ritirarfidairarnii  dell  Alanlbne . Tanto  più  che_j 
per  quello  afTedio  egli  alpertaua  vnitamentc  l'aiuto  di 
moire  città  vicine  .Certo gli  Ambalciadori di  Lilla  con  e cóefiomot- 
ellb  lui  querelatili , che  le  loro  campagne  follerò  dan-  {''‘“ìVotfcrf 
neggiate  liberamente  da  quei  di  Tornai,  haueuano, per  Con»;dut*; 
foggiogarc  i nemici , offerta  Ipontancamcnte  c la  pol- 
ucrc,  c vna  tarma  di  guidatori,  c cinquanta  mila  fiori- 
ni*. 
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ni.  La  qual  fomma  hauendoil  Farnefedillribuica,  con  I$Sl 
l’altradianzi  riccuuta  di  Spagna  , à quc’ Tcdcfchi , i 
quali  ancora  non  quieti,  rimancuan  nella  profonda  di 
Lucemburgojdellinò  di  valerli  per  quclt’imprcfa  d'vna 
parte  di  eflì:  penfando  così  di  accrclccrc  le  fuc  genti, 
perchè  baftallcr  non  meno  gli  alTediatori  à cingere  la_. 
città, che  gli  alTcdiatià  guardarla.  Quanto  à gli  aiuti 
poi  de'  Franccfi,teneua  egli  di  certo,  che  per  allora*  non 
più  temei1*-,  firaccoelicrcbbon  di  nuouo . Maeeior  penfiero  elida- 
l’iioi  foldsti,  uano  uuoi  loldati,  i quali,  lenza  le  milizie  {tramerei , 
difficilmente  potrebbe, ò (limolare,  fe  foflcr  pigri,  ò raf- 
e dc’  fuoi  ca-  frenare,  fc  follerò  contumaci:  c non  minore  i primi  Ca- 
i «ani.  pidiguerta,  tra’ quali  lìdouca  temer, che  il  Rubais Ge- 

nerale della  cauallcria  ,&  il  Montigrìì  condottare  de’ 
Malcontenti,  amendue  fratelli , quegli  del  Principe  d’E- 
fpinoi,c  quelli  della  moglie  del  Principe,  inteneriti  dal- 
l'affetto de'fuoi,  non  alledialferoalquàtopiù  fiaccamc- 
te  quella  città, di  cui  l’Efpinoi  haueua  il  goucrno.Quan- 
tunque  dall’altro  lato  Alclfandro  aliai  11  ridalle  e della  * 
fedeltà d'ambiduc,  e della  diuerlìtà  dc’coltumi  fra'l 
Montignì , e fra  la  forclla . Anzi  egli  hauea  fperanza_, , 
che  quelli, pcrleuar  talfolpetto,s’adoprerebbono,corne 
fpclTo  auuienc  ,con  tanto  maggior  ardore  : almeno  nò 
mancherebbono  il  Mansfclt,e  molt’altri,  i quali  per 
l’antichc  lor  nimillà , tanto  piu  farebbon  follcciti  in  op- 
Ambafcerìa-,  pugnare  il  fratello  del  Rubais.  Non  era  ancora  vfeito 
del  Ràdi  Età-  AlelTandro.già  conchiufol’alfedio.fuor  del  Configlio  5 
dro*  '"quando  ecco  foprauuenédovn  tróbetta  del  Rè  di  Fran- 
cia, dimandò-illàluocondotto  per  quelle  part  al  Signo- 
re di  Mòmorinogracauallerizzo del  Rcmedefiilio,  da 
cuilpcditoalFarnclè,erafifcrmatoin  Perona.Dato  il 
faluocondotto(bcnchè  Alelfandro  negalfe  eiTcrr  necefià- 
rio  advn  talhuomo  & ad  vn  tale  ambafciadorc)  fiì  celi 
tkliiclk  dd-  amrnc^f°’ c 1®  fomma  dcH’ambafccria  era  quella  : Clic 
l’Ambafciado  il  Rè,  e la  Regina,  sì  la  madre,  come  la  moglie, manda- 
te-' . uano  à fculàrfi  col  Principe , fc  l’Alanfonc  era  trafeorfo 
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ijg  i più  oltre,  di  quello , che  fi  farebbe  defiderato  : pregan- 
do , à perfuader  elfo  il  medefimo  per  mezzodì  fuc  let- 
tere al  Re  cattolico,  & ad  operare, eh  egli  prendere  in_, 
buona  parte  l'andata  dell’Bellcurè  inllpagna,pcr  palla, 
rc  l’iftcilo  officio . Scriuendo  minutamente  Alcflùndro 
al  Rè , qual  rifpofta  egli  delle  a qucft’ambalciata , ag- 
Sjiunle  per  fine  -.Tener  elfo  di  certo,  che  il  Monmorino  era  Sofpmodi  A« 
venutó  y non  tanto  per  tfeufare , quanto  per  tjptare  ,Je  con-*  torno  a taJ  ajn 
l'entrata  dell' Alanfon  nella  Fiandra , liberato  Cambrat  ,fi bafeerà, 
giudicajfe  tra  i Rè  violata  la  pace , e fe  liHefio fentim  entofi 
j'ofie  tramandato  in  IJpagna . Per  pefeare  il  medefimo  nella 
Spagna,  mandauafi  il  Belle  urè , buomofommamente  caro  al  jeu^efcrta! 
fuo  Rè , & auuezzo  ad  efier fempre  impiegato  nelle  amba-  al  Rè  da  Ale Q 
feerie  più fcabrofefì  come  fc  altro  , e pratico  à mar  aitigli  ti-,  landra . 
de'  cojlumi , e de  tempi  : acconcio  poi  grandemente  à finger 
negozij  ; e non  meno  deliro  in  cattare  ifegreti  altrui , cbe_j 
profondo  in  couare  i proprij . Le  quali  coft , conchiudeua-, 

Alcllandro,  batte  a Jlimato  debito  d’accennare  per  dar  not:~ 
zia  d'vn  tal mefsaggio.  Nè  molto  da  poi  venuto  di  Fran-  i. 
eia  ancor  l’Abbate  Guadagni  per  confermare  l’iftcflb  à ceria  3 am 
nome  del  Rè,  licenziò  Alellàndroamendue,con  dimo- 
frazioni  ben  sì  d’onore, mà  con  rilpofte  aggiuftatc  con  e lìmìgliante 
l’iftefs’arte,  con  laqual’cgli  era  infidiato:  e quindi  or-  „od£Iff“tor* 
dinate  le  cole , auanzòlfi  col  campo  lotto  le  mura  della 
città  di  Tornai,  c fife  vedere  à’  nemici . 

Tornai  città  della  Prouincia  di  Fiandra  sù  le  porte  A ss  ED  io 
Bdu^d’Annonia,  antica  tra  le  Fiamminghe  al  pari  d’ogni  al-  di  Tomai, 
Gatti".  tra>  ^ apprelfo  Cefare  riconofciuta  da  alcuni  per  patria 

de’  Nerui , è celebre  per  ampiezza , per  bellezza , e per  j-obiJti 
opulenza:  nè  menoforteper  natura,  c per  arte,  con  tra  * 

le  feorrerie  de’  nemici , le  quali  ella  foftenne , fpellb  da’  e fortezza  del . 
Francclì,  talor  da  gl’Inglefì,  e più  d’vna  volta  ancor  da’  luogo, 
Fiamminghi . Corre  per  mezzo  d’efla  la  Schclda:  è cin- 
ta da  muraglie  difbfeda  fellànrotto  antichi  torrioni ;cir-  ■ 
condata  da  vna  gran  folla , bagnata  in  buona  parte  dai  i 
fiume,  nella  quale  terminano  vndiciriuellini , vniti  per  : 

Ec  vn 
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vn  ponce  alle  mura  : è difefa , e fignorcggiata  da  vna_«  1581 
fortezza , fabbricata  nellVltima  parte  della  città , alla_» 
ripa  della  Schclda,  da  Enrico  Ottauo  Rè  d’Inghilterra-,,  ,51, 
quando  egli  tolfe  quella  piazza  à’  Francell . I cittadini 

cittadini14  P°‘>  cluantu:ll9ue  inuolti  ancor  eflì  ne'  traffichi  corno 
ni  ' gli  altri  Fiamminghi , non  hanno  deporta  ancor  total- 
mente quella  ferocia  nellarmi,  fpcrimentata  da  Cefare  «*.»• 
già  ne’Ncmi.pm  che  in  alcun  altro  popolo  della  Gallia. 
Poiché  viuuti  di  continuo  fra  guerre  ò foreftiere,ò  ciui- 
li  .fono  poi  diuenuti  per  l’ereha  più  liccnziofamenee__> 
e frequenrs^  feroci . Et  era  in  quello  tempopicno  Tornai  di  famiglie 
d ••  fowftieii  eretiche , molte  delle  quali  cacciate  dalle  profonde  de’ 
Valloni  riconciliati,  erano  in  quella  città,  come  in  vna_» 
fantina,  concerie  tutte  , con  vna  fetida  inondazione  di 
fette  : accogliendole  fluidamente  Pietro  di  Melùn  Prin-  /»*<»«• 
Governa  t or  cip®  d’Efpmor,  il  quale  fi  come  più  da  padrone,  che  da  *««. 
dì  Tomai . goucrnatare  ammifoflraua  T ornai,  col  paefe  che  chia- 
manodi  Tornefisicoslftimaua  c accrcfcim ento  della 
potenza,  e grandezza  della  città,  aprirui  vn  afilo . Si  ri- 
trouaua  egli  allora  fuor  di  Tornai  con  vna  parte  di  fol- 
datefea,  vnitaficon  le  forze  dc'Solleuati  lotto  Grane - 
finga;  & hauca  lafciato  in  fuo  luogo  Francefco  Doignes 
Signor  d’Etrcel , con  la  Principclfii  fua  moglie  Filippi-» 
Criilina  diLalin,fcmina  di  natura  altiera,  e feroci-». 

II  Farncfc,  follccitando  perciò  l’ imprelà  , fu’l  princi- 
ftdia  la  citta,  P°  Ottobre  , piantò  intorno  alle  mura  gli  allog- 
giamenti; c portati  da  Valenccnes,  da  Mons,  e da  Dua  i 
per  acquai  cannoni,  con  tutto  l’altro  apparecchio  di 
batteria,  allòdio  repentinamente  la  piazza:  maraui- 
gliandofi,  quando  ciò  Teppe  l’Orange , della  rifoluzion 
VOaagfi  fi  d’Aleflàndro;  quali  egli  fi  folle  prela  vna  lunga  ed  ine- 
Hupifcc  di  til  ftrigabile  briga,  condannando refercito , sù i rigori  pri- 
determmazio.  jcj  vcrno>  alfreddo.e  alla  nudità,  fotto  vna  citta  co- 
sì forte.  E perciò  confidando  egli  il  Principe  d'Efpinoi  , 
ricorfo  da  lui;  efortòllo  à ftar  di  buon  cuore,per  cfler  Ia_» 
fua  piazza  ficura  daque’foldati,  che  fi  trafeinaua  die- 
tro 
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Ijgr  tfO  AlcfTandro,c  forridcndològgiunfe,  che  Tornai  non  diS‘‘ 

era  boccon  pc*  Valloni.  Nondimeno  lè  opere  erano  pili  * Mori  • 
prudenti  delle  parole.Perciocchè  nell'iftelTo  tempo  l'O- 
ranges.el’Efpinoi  follecitauano  anfiofamemei  foccorfi 
per  difcioglicrl’alTedio.  Magia  il  Farncfc,confiderata_. 
prima  la  piazza , hauea  dilegnato  di  battere  il  riucllino 
vicino  alla  porta  di  S.  Martino  : perche  & in  quel  luogo 
era  la  città  più  eminente,  e perciò  la  folTa  quanto  riec- 
ueuamen  della  Schelda,  tanto  rcndeua  più  ageuole,^ 
l’accoftarln  eie  s’impadronilìero  di  quel  pollo  sì  niella- 
to, dominerebbono  la  cittàfrancamente.  Ma  conuen-  mì  Aiefcidn» 
ne  dar  principio  dall’atterra  re  le  torri  delle  muraglie.-»,  batte  u rìueiik 
le  quali  dall’vno,  e dall’altro  lato  difendeuano  il  riuclii- ro  * 
no:  e cadutene  cinque  aliai  facilmente,  furcontra  il  ri- 
ucllino medelìmo  dirizzati  i cannoni , e riuolta la  bat-  & règ..  y. 
feria,*  dalla  quale  rouinato  già  quello  in  alcuna  parte,  mótanofopr» 
vi  (aitarono intorno  à ottanta  de’ regi;, cacciandone 
tanto  felicemente  il  nemico  , quanto  improuidamen.  difciC* 
dapoi  ne  furon  cacciati;  come  cfpolti  all'artiglic- 
.k  , le  quali  dalla  gola  del  riucllino  fparauanil  da' ne- 
mici , che  per  l’ifteua  gola  veniuauo  dalla  città,  copio!! 
di  numero , efrefehi  di  forze  . Ne  però  celiarono  i Re- 
gi; : mà  l’error  precedente  fcruì  per  difciplinarli  in  futu-  vi  ritornano 
ro.  Perciocché  di  notte, tirata  vna  trincea  final  follo  del  ^“^ggiors 
riucllino,  comandò  A lclTcndro,  che  i gualcatori  di  làcautt 
pafiàndo  alcoperto,  fcauaflero  due  fornelli  alla  puntai 
del  riucllino  medelìmo  s&infiemc  che  i foldati  follerò 
in  pronto  con  fafcine.e  con  gabbionate  , col  riparo  del- 
le quali  fi  difendcllcro  .faliti  nel  riucllino . Quindi  fi  co-  e ro„Inata  Jn 
minciò  con  quattro  cannoni  à batter  la  gola;  di  cui  già  p-*ne  la  gol» 
tagliata  vna  parte, i nemici  temendo, che,  tolto  il  palio, dcl  r,licl!itu>» 
non  rcftalTero  abbandonati  & opprelfi , fi  ritiraron  nel- 
la città, lafciando  il  riuellino  libero  à’  regi;';  i quali  vi  mó*  motIt;ino  ^ 
taronofopra,  e riparandolo  con  falcine  , e con  gabbio-efso, 
nate,  e fortificandolo  con  cinque  cannoni  da  batteria  , fortlfi* 
v hebbero  quindi  vn  gran  propugnacolo  per  combattere  ' * 

E e a la 
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la  città . Mà  l'allegrezza  del  campo  fu  all’improutfo  in- 1 j g * 
torbidata  da  vn  nuouo  cafo . Il  Principe  di  Parma  era., 
(olito,  quando  egli  non  dimoraua  nelle  trincee,  ò tra’ 
gualcatori,  di  ritirarli  dentro  al  tugurio  d’vn  vecchio 
forno,  che  hauea  le  pareti  mezze  cadenti , e rifarcite.- » 
con  vn  riparo  di  tauolc,  intorno  à venti  palli  lungi  dal 
1 uogo.dauc  haucan  piantati  i cannoni,  i cui  tiri  Icorgea 
per  certe  fclTure  . lui,  mentre  egli  ftaua  vicino à not- 
te »i  nemici , ò fa pendo  ciò  dalle  Ipfe,  ò fofpcttandoio 
per  la  lolla  di  molti , che  quiui  ancfauanoà  pigliare  i co- 
mandamenti, "dirizzando  à quella  parte  vn  artiglieria^, 
pattarono,  e rouinarono  le  pareti  con  vna  palla  di  ferro > 
e fotto  i legni , i calcinacci,  & i latti  opprettcro , e lepcli- 
ronotra  coloro,  che  quiui  dimorauano,anco  ìlFarnefc. 
Quando  lì  lparfe  di  ciò  voce  nel  campo , accorlèro  là 
confufamente  molti  loldati,  e de’primi,  e de'  dozzinali; 
e veduto  auantià  quella  cafetta  tramortito  ilMaeltro 
di  cafa  Ipagnuolo  del  Principe,  c poi  tolto  morto , creb- 
be in  lor  la  follccitudine , e,  quali  perduto  il  Capo , lo 
fmarrimcnto . E tanto  più  timidamente  Imouédo  quel- 
le rouine,  cauarono  vn  foldato , che  allora  rendeua  l’a- 
nima , & vn  altro  apprcùo , che  tronco  d’vna  parte  del 
corpo,  dolorolàmcnte  gemeua . A quella  villa  già  de- 
ploragli Aleflandro  per  morto:  quando  egli  dalle  roui- 
nc  comparlo,  con  la  tella,  e con  le  fpallc  fcrite_>  , 
e grondanti  di  lànguc,dittimuIando,  ò deprezzando  il 
dolore,  gridò,  che  per  fauor  Diuino  era  viuo,  e viuercb- 
bc  per  danno  de'fuoi  nemici; comandando  per  quello, 
che  tolloogni  vno  ritornattè  à'quarticri  ; perlòlpetto  , 
com’io  m’auuilò,  che  gli  attediati  non  faceflèr  cò  quel- 
l’opportunità alcun  tentatiuo.  Nè  molto  dapoi  medica- 
to con  breue  cura , ritornò  eglialcofpetto,  & al  gouer- 
no  de’fuoi,  con  vgualellupore,  e giubilo  dell’cfercito. 

Mà  l’Elpinoi  lòllecito  di  T ornai , trasferitoli  in  Odenar- 
do,perproueder  da  quella  cittàxdifcolla  da  Tornai  let- 
t’orc  di  iirada,  opportuni  foce  orli  > Ipedl  tre  compagnie 
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t$Si  di  caualli  , per  tentar  da  qual  parte  degli  alloggiamenti 
nemici  potei*  egli  aprirli  L porta  nella  città . Per  aùué- 
tura  AlcflandrOjfoÙtodi  diftribuire  ogni  dì  i corridori 
per  tutti  i luoghi  d intorno,  n’hauea  quel  giorno  man» 
« dati  più  dell’  viàto  à riconolccrc  i palli  vcrlò  Odenardo; 

& erano  de  caualli  più  (celti,  ottanta  lance,  e vicino  ad 
altrettanti  archibugieri  : i quali  tutti  incontratili  ne'  nc- 
mici,  dopo  va  atroce,  ma  breuc  milchia,  rollarono  vin- 
citorii  li  che  vccidcndonc  leifanta , e prendédone  qua- 
rantafei , riportarono  i caualli , le  bandiere , c le  arme—» 
negli  alloggiamenti  al  Farncfe  : & egli  incontanente-» 
ordinò,  che  quelle  Ipoglie , c quegli  lìendardili  lòfpen- 
deflcrosul  riuellino  di  S.  Martino  > acciochè  quei  di 
Tornai  rauuilatala  preda , veniller  quindi  à perdere-» 
ogni  lperanza  di  futuro  foccorlò.  Ma  non  cade  però 
d’animo  l’Efpinoi,  mandando  chi  da  Grauelinga,  c dal- 
le maremme  della  Prouincia  di  Fiandra , richiamali  le 
lue  milizie  desinate  all’aiuto  degli  allodiali . 

F r a tanto  crebbe  l'allegrezza  nel  campo , per  la  ve- 
nuta del  Capitan  Peroda  con  lettere  del  Verdugo , le—» 

3uali  dauano  auuifo  al  Pamele  della  vittoria  riportata 
cl  Colonnello  Noriz . Poichèdopo  la  morte  del  Renc- 
berghe  Goucrnator della  Frilìa,auuenuta  à’ventidue 
di  Luglio  in  Groninghen , haucndoprclèntitoAIclTan- 
dro , che  quel  goucrno  farebbe  chiedo  da  iLalini;,pel 
cm*t»ì  Conte  d’Arcmberghe  loro  parente,  preuenne  la  diman- 
da. Auuengachè,quantunque  à meriti  del  Padre  di  lui, 
e’hauea  tenuto  quelgoucrno,&  alfìnecóbattendo  có- 
rro à Lodouico  fratello  deH’Oranges,cra  morto  valoro- 
famente  in  leruigio  del  Rè,  conuenillè  qualunque  rico- 
gnizione .nondimeno  l’età  del  figliuolo  pareua  ben  sì 
magnanima,  e fpiritofa,  ma  non  ancora  matura  à tan- 
to gouerno.  Senza  che , egli  s’era  accollato  tardi  alle 
parti  regie,  flaudo  lungamente  di  mezzo , & irrilòluto. 
Onde  il  Pamele, per  non  offènder  indente  con  larepul- 
v*  * c lui,c  iLalinij,  hauca  mandato  alianti  à Groninghc 

Fian- 
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mi  vna  parte 
n’é  prefa  vn’al 

tra  foga». 


NVOVA  della 
vii  t oiia  ripor- 
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sferito. 


nòne  11*5  rem^ 
berghe. 


Digitized  by  Google 


mi  nel  Verdu- 
8°i 


dii  quale  è la 
Ina  prouincia 

va  lorafj  mente 
ditefa  contra 
quei  dii  Noriz 


Luogo  della-, 
battaglia. 


forze  del  No- 
ma 


alloggiamenti 

del  Verdugo , 


difpofizié  del- 
le fqusdre  ; 


aaa  ALESSANDRO  FARNESE 
Francesco  Verdugo Spagnuolo , nato  in  Talaucr,  mi  iftt 
educato  tra*  Fiamminghi  » e che  per  mezzo  d’voa  na> 

turale  del  Mansfelt  i'pofiua  da  lui  > era  già  congiunto  al 
fangue  Fiammingo, e, fé  non  altro, da  que’  popoli  ama- 
to. Or  qucfthuomo,come  iòldato  vecchio,  e pronto  v- 
gualmentedifenno,  edimano,qualcconucniuaad  v-  l5S6f 
na  Prouincia  rimota,c  fogge  tta  Tempre  à*  nemici,-  fh  dal 
Farncfc  prcpofto  à gli  altri , dandogli  il  comando  dell’- 
armi  regie  di  Frifia,  in  maniera  tale,  che  il  goucrno  del- 
la Prouincia  rifedefle  nel  Magiftrato  di  Groninghcn , e 
nel Prcfidentc,  c ne’  quattro  Configlieri  regi;,  fin  ch'al- 
tro folle  ftabilito  dal  Re,  il  qual  egli  del  tutto  fé  confa- 
pcuolc.  E certo  il  Verdugo  pigliò  con  felice  augurio  il 
goucrno.  Perciocché  dopo  alcune  vittorie  di  minor 
momento, riportate  parte  da  lui,  e parte  dallo  Schinchc 
contro  all’arme  de’  Solleuati;  eflendo  fiato  il  Noriz  ma- 
datodi  nuouo  con  Guglielmo  di  Nafsau  dal  Configlio 
di  Leuarden  à reprimere  i tentarmi  del  Vcrdugojfcguì 
nella  campagna  di  Groninghen,tra'l forte  di  Nicuuzicl, 
oucro  la  cateratta  nuona , e tra’l  borgo  di  Nortorn  vna 
formata  battaglia . La  quale , fi  come  gli  altri  fuccefiì 
del  Tuo  gouerno  piò  memorabili,  fù  dal  Verdugo  mede- 
fimo  data  in  luce . Hauca  condotti  (eco  il  Noriz  de’  Col- 
datipiùfeelti  tre  mila  fanti,  tra'quali  andauano  innan- 
zi à gli  altri  vndici  compagnie  di  pedoni  I nglefi,e  Scoz- 
zefi,  & vna  compagnia  di  caualli  Inglcfi,  fotto  il  coma* 
dodclMorganojc  i caualli,  che  non  paflàuano  cinque- 
cento, eran  guidati  dallEchio:  il  Nallau  haueua  fuor 
d’ordine  altre  compagnie  di  caualli.  Alà  il  Verdugo," 
ch’in  Tuo  cuore  hauea  rifoluto  di  non  accettar  la  batta- 
glia, (e  non  forzato , vedendoli  inferior  di  cauallcria  , e 
priuo  di  cannoni,*  de’qualiabbondauail  nemico  jerafi 
accampato  in  vn  luogo  cinto  da  profonde  foflè  e vo- 
raggini,  per  impedir  il  paflòà'  nemici , difponendo  le__» 
fquadre  in  quefta  maniera . Nel  mezzo , per  quanto  gli 
pcrmfcttcuano  le  ftrettezze  del  luogo  ,diftefc  due  reg-  ^ 

i gimen- 
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1581  gimcnti,  quello  del  Rcnemberghc,  e quel  del  Biglì,  go- 
uernatidal Monccano, cdal Talfis, al  quale aggiunte 
,voa  parte  de'  fuoi  Valloni  : vn’altra  parte  nc  dilìribuì 
da’  fianchi , dou’cra  il  campo  più  fpaziofo , e più  com- 
modo pc’  caualli,  co'  Raitri,  e con  le  lance , fotto  il  co- 
mando di  Volfango  Prengcr . E primieramente  dallV-  fl  combatte, 
no , e dall'altro  corno  attacchili  la  zuffa,  ftando  fermi  i 
reggimenti  nel  mezzo  ; perchè  quei  non  ardiuano , 
quelli  non  volcuano  trauerfare  le  frapofte  voraggini . e j 
Ma  quando  le  genti  del  Noriz  videro , che  la  caualleria  'p,.*  £1 
del  Nadàu  hauea  rotte  e fugate  vcrlb  Nortorn  l'ale  di  ne  hanoilme- 
Raitrii  defidcrole  di  profeguir  la  vittoria , con  maggior  ='ho, 
animo, che  confìglio,confufamcnte  inoltraronlì  nelle_j 
folfc  ; & vfeitene  più  difficilmente  di  quello  c'haueaiw 
creduto,  fur  alTalite,  così  flanchc,  c anelanti,  da’  foldati 
del  Verdugo  quieti,  efrefchi.Nel  medefimo tempo  i 
foldati  del  NalTau  vincitori , rifolpinti  da  vn  prelìdio  di 
genti , che  il  Verdugo  predo  Nortorn  haueua  apparta- 
« te,  rellaronopre  lì  in  mezzo,  quinci  da  quelli  di  Nor- 

torn, c quindi  da’  Raitri,  c’hauean  girati  i caualli:  & in-  pci  fcn0  fcon. 
ficme,  mentre  la  caualleria  dell’Echio,  dilòrdioatadal-  fitti, 
le  lance,  medicaua  la  fugai  furono  quei  del  Noriz  c fan- 
ti, e caualli,  ributtati  improuifamentecon  tanta  firage,' 
che  non  prima  finirono  d’cflèr  dilfipati,  & vccilì,chelì 
ricoueralTero  i loro  auanzi dentro à Niuuziel,  doue^ » , 

lì  precipitauano  à gara*  perdendo  tutti  i pezzi,  e molte 
bandiere  , c quattordici  capitani  vccifi,c  vn  numero  vittoria, 
non  minore  de’  principali  fatti  prigioni,  oltre  i feriti, che 
chefur  moltilfimi,  tra  cui  furono  il  NalTau  , e’1  Noriz,  al 
# quale  reftò  tronca  vna  mano . La  doue  de’  regi; , i qua- 
1"  Iiprollrati  in  terra  auanti  il  conflitto  haueuanodiman- 
ut! dato  aiuto  dal  Cielo,  facendoli  di  ciò  beffe  il  Noriz, non  quafiinnocen- 
mancò  ne  pur  vno  di  qualche  nome,  ò carico  ncll'efer-  te  : 

„ cito.  Tanto  volentieri  la  man  diuina  entra  in  lega  con 
la  pietà  de’  fupplichcuoli , quando  s’hà  à pigliar  la  ven- 
V.  detta  della  im pietà  de’ fuperbi . 

Al- 
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^«1  ' r*^  Allegro  dunque  per  quell ’auuifo  Alcflàndro, Ielle 
ai  al  "SS,  nel  Configlio  di  guerra  le  lettere  della  vittoria,  e quiiii 
prefa  la  forma  daflaltar  la  città,  comandò  cheda’gua* 

mirano  temu-  {latori  del  Mansfelt  fi  minafllrolc  muraglie  in  tre  parti, 
r d:  Fornai,  rimanendo  efiì  difefi  dal  riucllinodi  S.Martino,i  cui 
cannoni, che  dominauano  vicino  à trecento  palli  di 
mura,  non  vi  lafciauano  accollar  molti  à guardarle-» . 
Màfc  nòpoteuan  quelli  difendere  la  città  nell'aperto, 
la  difendeuan  lòttcrra,  nafcofti,c  non  auucrtitù  fcauan- 
dovariemine  in  più  luoghi  col  configlio,  cconlapre* 
e fcji  affediati  ^enza  del  Gouematorc  Etreel . Vnatral’altre  ne  haiie* 
con  vr.acótra-  uano  dirizzata  più  faticola , e più  valla  vcrlò  quel  luo- 
mma  incótra-  g0,doue  hauean  veduto , che  ireeiis’aflfaticauanoin_> 
cauarc  il  terreno , e ciò  per  incontrar  la  mina  di  quelti 
con  la  lor  contramina . E già  i guaftatori  dcll’vna  e del- 
l’altra parte,  accompagnati  da’  foldati,  erano  giunti 
tant’oltre  nello ficauare , che  altro  non  gli  diuideua , le 
non  vn  muro  di  terra  non  molto groftb.  Allora  queidel 
i qaali f<  gpono  Mansfelt , in  vdirc  d’incontro  i colpi  delle  zappe  nimi- 
» Lb  mdor.ando  chc  t COn  improuifio  c ciecofipaucnto,  riuolgcndo  le-» 
{palle,  corfiero  confiufiamcntc  quanti  erano  e foldati, 
guaftatori  alla  bocca  della  cauerna  : c trouata  quiui  v- 
na  banda  d’altri  foldati  gli  confiderò  nel  lor  timore,  e-» 
nella  lorfuga.  Era  pcrauuentura  Aleflàndroaccorfio  in 
e n«nifle(To  té  quel  punto  ad  vn  quartier  di  Valloni , nelqualc  gli  aflè- 
po  è «flalitovn  diati  con  vna  cieca,  c repentina  fortita  haucuano  veci* 
'wmtierdiVal  ajcune  gliardie,  diftondendoil  terrore  fin  à quartieri 
de’  vicini  Tedefichi . Et  appena  con  alcuni  Albancfi  e* 
AlelFmdro re-  glihauea rifipinti  coloro  nella  città  .prendendone  alcu- 
prime  gli  affa-  quando  vdito,  che  i fiuoi  guaftatori, c foldati,  abban- 

donando illauoro.erano  vergognofiamente  fuggitijcor- 


non, 

corre  à fc  làfrcttololàmente , menando  ficco  il  Signor  di  Vaux  > 
lerniw  la  foga  c mentre  reprimeua  :1  rcrror  de’  fiuoi,  foofta  dalle  mura* 
de:SSo<ri;  glie  vna  grandine  improuifa  di  fiafiì , ne  patì , egli  & il 
mi  fra  tanto  c Vaux:  perchè  quantunque  fodero  ricoperti  d elmo,  e_» 
t,r,t^  -di  armc,rcftò  Alcflandro ferito grauemente  in  vn  brac- 


ed  bv  < 
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iS  3 1 c»°  » di  cui  non  potè  pel  dolore , e per  l’enfiagione , va-  ^ecjde  <pl- 
Icrfi  fin'à  gran  tempo}  Se  il  Vaux , fchiacciatagli  da  più  & "vawccbe 
grolla  pietra  la  tefta , fù  quindi  leuato  già  mezzo  mor-  loaccompa- 
to;  & indarno  curato  per  tutto  il  tempo,  che  rcftò  dell’-  * 

afledio,  alla  fine  porrato  dentro  alla  città  vinta,  india  r **  ° 

pochi  giorni  morì  religiofamcntc  : con  dolore  (Ingoia-  cógran  dolo, 
rilfimo  d’Alcflàndro,  il  quale  hauea  grand'amore,  cfti  ***  Ateflkndro 
ma  di  lui , Se  hauea  dianzi  impetrato  il  titolo  di  contea 
à Bucoi,dominio  della  Tua  famiglia  in  Artois.  Anzi  rag-  , 
r*  dh.  guagliando  il  Rè  della  perdita  di  qucft’huomo  , confe£  deionto  •' del 
sò,  che  non  gli  daua  T animo  di  trouare  sì  facilmente^, 

chi  nel  Conlìglioòdi  ftato,ò  delie  finanze,  del  quale # 

quefti  era  capo,  foftenneflc  con  vgual  tede,  c prudenza  « quali  rappre 
la  cauta  del  Rè ;&  aggiunte,  che  per  riguardo  à*  meriti  fenta-lKe* 
del  defonto,  egli  hauea  nominato  il  figliuol  di  lui,  d’età 
di  dieci  anni.capitanod’vna  compagnia  di  caualli  Val-  per  i!len(je,jj 
Ioni,  condotta  ordinariamente  dal  Padre  , eglihauea,»  nel  figliuolo, 
data  la  Gauena  d’ Artois,  ò carica  di  gran  Louuier . In_. 
oltre  pregò  il  Rè  à voler  trasferir  la  croce  di  Santiago , 

&vna  commenda, godute  già  dal  Padre,  nel  figlio,  il 
qualcrcfccua  con  l’animo  del  medefimo  Padre,e  con_, 
indole  ancor  maggiore . E quefti  è quel  Carlo  di  Lon-^vfùpoinel. 
gheualle  Conte  di  Bucoi , il  quale  dalla  disciplina  mili-  Gonerak  fa- 
tare delPrincipe  di  Parma,fu  chiamato  alcuni  anni  pri-  mofo, 
ma , che  noi  (criueflìmo  quefte  colè,  in  Germania  da_» 

Ferdinando  Secondo,  & iui  riportando  molte  vittorie  , 
gouernò  con  gran  fama  l’armi  Imperiali.  Aleftàndro 
dunque, hauendoriprcflòiltimorede'guaftarori  ,e  ri-  Gndro^U'af" 
fofpinto  l’impeto  de’  nemici, fenza  ritardarli  egli  punto  Cito, 
per  la  ferita  , quafi  differifte  il  dolertene  in  altro  tempo , 
applicò  l’animo  ali'aftalto  già  deftinato  : e di  rincontro 
alia  folla  della  cittàjdugcntopaftì  lungi  dalle  muraglie,  * lo  difporci 
dirizzò  diciotto  cannoni  contra  quattro  torri , c la  lor 
cortina . Continuò!!!  la  batteria  per  tre  dì,d>po  i quali 
caduta  già  tanta  breccia,  che permettea la  (alita  , inti- 
V mò  egli  l’aflfalto  pel  dìtegucntc , in  cui  doucuafi  ancor 
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216  ALESSANDRO  FARNESE 
dar tuoco  alle  mine  > (burattando  il  Mansfclt  &à’gua-  t$8t 
ftatori,&  à quei,  che  nella  parte  delle  mine  doucuano 
dar  l’afialto,  & il  Alontignì  all’altro  allatto,  che  douea_. 
darli  alle  torri . E già  lKua  la  mattina  Aleflàndro  per 
dare  ilfegno,  quando  ecco  comparilce  nel  campo,  tuo-  • 
ri  d’afpettazione , Pietro  Bardi , mandato  dall’ Altapcn- 
na,  per  recar  nuoua  della  prefa  d’Eindouen.  Eranlìduc 
meli  prima  i lòldati  dell’Olàc  impadroniti  di  quefta_,  »-'****• 
città  di  Campigna , c quindi  molcftauano  di  continuo 
Boldùc,&  Elmontc.  Perciò  Aleflàndro  mandate  là  dal- 
la Fritta,  forco  il  Colonnello  Schinche  alcune  compa- 
gnie di  Raitri,  con  alcune  lance  Italiane , hauca  dato 
ordine  all’ Altapcnna , che  quanto  prima  egli  impren- 
dere 1 aflalto  di  quella  piazza  .Et  egli  accrelciutodi  tai 
rinforzi  (erano  poco  più  d’ottocento  foldati  ) dopoha- 
uer  cacciati d’Ettnonte quei  dell’Olàc,  i quali  prctà  la_» 
terra,  s'afFaticauano  intorno  la  fua  fortezza , accoftòfli 
ad  Eindoucn  . E fatta  col  cannone  già  qualche  breccia, 
corfe  all’aflalto , e fenza  morte,  ò lettone  nc  pur  d’vno 
de’  Tuoi , fuorché  di  Gallone  Spinola  , il  quale  vi  perde 
vn’occhio.e  di  Giorgio  Rinaldini,trafittod’vn  archibu-  R,„u. 
giata  ne’ fianchi, s’impadronì  della  piazza  jfpoglian- 
do  i foldati,che  fi  renderono,  delle  robbe,  e di  tutt^j 
farmi , e fol  concedendo  loro  il  partire . Fùgrata  fom- 
mamente  al  Farncfequcfta  nouclla  , per  rifuegliare_. 
ineghittofi  Valloni,  Onde  riuolto  al  Mansfclt,  &•  à gli 
altri , che  dalla  parte  delle  mine  già  ftauano  per  falire  . 
Dunque , dille* /«  Frifia,  e in  Campigna  i noflri foldati  .ope- 
rando da  forti,  otterranno  qualunque  profferita , e noi  altri 
qui, fenza  gloria,  feder  imo  infingardi auanti le  mura  ? Più 
ilVerdugo,e  l'Altapenna  potranno/i  vantar  d'bauer  fatto 
con  poche  compagnie  di  foldati  ,che  Aleffandro  co  primi  ca- 
pi di  guerra,  col  neruoifìejfo  dell’efercits  regio  } Quelle  due 
nuoue  di  vittoria  giunte  in  vn  tempo , à mi  non  tanto  paio- 
no incitamento,  quanto  nmprouero . E chej  Affé  diamo  pure 
vna  piazza,  quanto  piena  di  h uomini,  tanto  vuota  di  fida- 
ti-, 
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1581  tii  ingombrata  da  moltitudine  di  perfone fuggiafche,  le  quali 
non  vi fon  ritenute  nè  dall' amor  della  patria , ni  dallafolle- 
citudine  delle famiglie',  anzi  uè  pur /allentata  colla  prefen- 
za  del fuoCapojl  quale  regga  gli  animi  intimoriti, &■  auuez. 
zi  à mutar  paefe . Se  per  auuentura  voi  non  penfate , che  i 
configli  d'vna  debole  donna  vagliano  à tener  à fegno  vn  po- 
polo dfcordantc  di  cojlumi , di  patria , di  religione  t Soppor- 
teremo noi  dunque  , che  quello  afilo  d’eretici , quelli  rifiuti 
delle  vicine  città, quella  Geneura  di  Fiandra  Hi  a tanto  in 
piedi,  e con  l'armi  in  mano  vedremo  quiui  i trofei  della  reliy 
gion  conculcata  ,e  non  ne  faremo  vendetta  ì Ecco  che  la  cit- 
tà, aperta  con  la  caduta  delle  fue  torri , e '/pianata  con  la  ru - 
ina  delle fue  mura  vinuita  à falire . Rari fra  noi  fono  i fi- 
dati Hranieri,fpagnuolo  ne  ffur.o . Sarà  del  nome  Vallone^, 
tutta  la  gloria  della  città  racquilìata . Al  olirai  e contro  à 
ciò  che  diceua,facendofì  di  voi  beffe  l’Orange,  che  fanno  be- 
ne i Valloni  c/pugnar  Tornai,  FinalmUte  à voi Jìà  di  far  in 
maniera, che  non  fiaui  ragione  di f/pirar  gli  Spaglinoli. Sili 
fine  di  qucfti detti  comandò, che  li defle  fuoco  alle  mi- 
ne . Dal  cui  furore  Icofio  il  terreno , furono  balzati  iru, 
aria  intorno  à cinquanta  de’  difenlòri , che  vi  ftauano  raVdi'affJui 
(òpra,-  cinque  de’  quali  ricadendo  dall’alco , furono  da_. 
quel  turbine  traportati  à piè  del  Mansfelt.E  quindi  fpia- 
natagiàlafalita  per  entrare  nella  città,  diede  Alerfàn- 
dro  dall’ vna,  e dall’altra  parte  il  legno  à gli  affalitori. 

Nè  il  Signor  d’Etrcel  haucua  mancato  auanti  al  fuo  de-  contro  ai  qua. 
biro  :impcrocch’?,&  ha iieua  fortificate  le  torri  vicine  tortiHcata"* 
con  moltiplicami  gli  archibugieri  ; cd  incontro  al  riucU  citta  il  Goucr 
lino  di  S.  Martino,  hauea  tumultuariamente  innalzato  nstore* 
vn  caualicrc  sù  le  muraglie  : nelle  quali  ancora  hauea_i 
fatti  preparare  tra  vn  merlo  e l’altro  frequenti  mucchi , 
e celle , e botti  di  la  Ili,  da  riucrlar  sù  coloro,  che  s’acco- 
liauano . Dietro  il  muro  della  città,  per  ripararli,  quan- 
, do  queftoper  forre  folle  atterrato  dall’impeto  di  qual- 

. che  mina,  ò di  altro , fi  haueua  la  PrincipclTa  d’Elpinoi  e h 1110^^ 

pigliata  la  cura  di  far  alzare  vn  baflionc.  E Tappiamo  ^l/M"c'Pe 
. ' - F f z per  plJ  ' • 
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per  relazione  della  Contcfl'a  d'Agamontc,  il  cui  padre,  1581 
ch'era  il  Signor  d'Obignì,  ritrouoffi  all’allcdio  di  que- 
lla piazza  ; che  quella  donna  non  lafciò  per  tutto  quel 
belli*  tempo  dcfercitar  parte  alcuna  di  Capitano,  animando 
or  i cittadini,  or  i foldati,  or  i lauoran ti;  e che  mifchian- 
dod ancora  tra’ combattenti,  fù ferita  in  vn  braccio. 
Quantunque  Alcflàndro  hauclfc  ben  proueduto  con- 
tra  quelli  ripari  con l'artiglicric,  che  parte  dalla  trincea 
dauanti  la  foflà , e parte  dal riucllino  di  S.  Martino  ful- 
minauano  contro à quelli, che  combatteuano dalle  tor- 
ri, e dal  caualir  e;  non  fù  però  podlbilc  in  qucft’alfcdio 
di  proueder  à badanza  , nò  sò  s’io  dica  all'infingardag- 
gine , ò alla  ritrofia  de’  Valloni,  fomentata  dal  terreno 

E aRslita  la > alfai  molle , e lubrico  per  le  piogge.  Poiché  hauendo 

lom  Val  *iu’nc*  ® >urs,  c qu’ndi  l’Obignì  Colonnelli  Valloni , 

(pinti  i fuoi  per  la  breccia,  fomminiftrata  lor  dalle  torri  • 
poco  felice-  c vedendo  il  Montignì,  che  codoro , raffreddandoli  gli 
mente,  animi  al  primo  aflàlto,diuentauan  rcfti;,fenza  che  gio- 
darno  f lorCo  ua^*ro  Pcr  accenderli  nè  le  parole,  nè  l’cfempio  di  lui,ò 
lonnelli,  de  gli  altri  capi  ; fpedito  vn  niello  al  Farncfc,  chiamò 
lorc61’efem°  *'occor^°  * conofeiuco  il  timor  de’  fuoi, vi  mandò 

p'io  de’VVtù-  fubito  alcuni  frefehi  foldati,  la  maggior  parte  Vcnturie-  ^ 
rieri s ri,  edi  Cortc.fotro  ilMarchefcRangonc,  e Piftolctto  *”  * 

Gatrefco  :tra  quali,  non  (è  ne  auucdcndoil  Farncfc_^  , 
mifchiaronfi  ilMarchefc  di  Barambone,  & il  Bardi.  Ma  t,vl — 
quelli,  benché, auanzando gli  altri,  non  fi  arreftalfero 
pcr  veruna  procell3,ò  di  palle, ò di  fallii  tanto  che,  Ce  vi  *** 
fodero  dati  molti  limili  à loro,  farebbe!!  la  città  pigliata 
in  quel  giorno,  nondimeno  recarono  pili  di  fpauento  à’ 
nemici,  che  d’animoà’  fuoi.  Perciocché  i Valloni,  e i 
ftrZf  Tedcfchi  pocomouendofi  à quedo  eferupio,  quando 
vedendo  fpé-  poi  videro  cadere  vccilo  il  Bours , che  combatteua  tra’ 
rv'v’ndc'1-0"  pr*rn*»a^>^>3nc^onaron  coloro, i quali  ananzatifi,  s’erano 
lonne  li;  valorofamente  azzuffati  co’  difenfori  ; c fotto  pretedo  , 
che  il  terreno  era  idabile,  e che  il  badione  di  dentro  no 
era  dato  prima  abbattuto,  titiraronli  à gli  alloggiameli 
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1^81  c à’  quartieri,  « finalmente  forzarono  à ritirarli  ancor  an2ì  lì  ritira- 
gli altri . Alcuni  de'  quali  già  volea  condurre  Alcflàn-  n0  diFaIt,to 
dro,  col  Montignì,  all'altra  parte  dcllaflalto,  ouefotto  nogUaltff°" 
il  Mansfelt  combatteuano  il  Marcofanio  fratello  delSà- 
blamonte,  con  fei  compagnie  di  Tedefehi , e’1  Biglì  co* 

Valloni  c fuoi,  e del  Bucoi,  efiendo  la  falita  più  larga_, , 
perhauerquiui  le  mine  fatta  più  breccia;  ma  foprauue- 
nendo  la  notte  con  vna  furiofa  pioggia, diuifè  i combat- 
titori. Morirono  in  amondue  gli  aflalti,  dalla  parte  de'  Morti  dalla-, 
cittadini  poco  più  di  dugento;  edaquellade'regij,  po-  * ut‘ 
chi,fe  fi  riguarda  il  numero,  ma  molti,  fe  fi  riguarda  la_.  morti  dilla-, 
qualità  . E furono  quelli , Filippo  di  Stauele  Signor  di  Patte  dc  ICÉ*j 
Glaione,  il  Colonnello  Bours,  il  Conte  Pioppi , Pompeo 
Bardi, Girolamo  della  Marra  corteggiano  della  Duchcf- 
fa  di  Parma,  & Aiace  Cefis  paggiodel  Principejoltre^  ^ 
àferiti.che  furono  da  fcflfanta,c  tra  quelli  il  Baram  bone,  * 
il  Montignì,  il  Biglì,  & amenduc  gl'ingegneri  il  Piatti,  e 
il  Barocci . 


Fra  tanto  il  Principe  d’Efpinoi  con  foileciti  nielli  GRAVELIN- 
chiamaua  dalle  maremme  delia  Prouincia  di  Fiandra.,  GA  pericola 
nuoui  foccorfi  per  afiàltare  i regi;, intenti  aU’alTalto  del- 
la  città  . Mà  vn'improuilà  Ipcranza.chc  lor  fi  offerfe,  di 
fòrprendere  Grauel  nga , gli  ritardò . Era  Gouernatorc 
di  Grauelinga  il  Pardiù  Signor  della  Morta  ,h uomo  già 
moltoinnanzi  odiato  non  menodalla  Regina  d'Inghil- 
terra,che  dalle  prouinciede'SoIleuati.  Onde  fedici  fuoi  Alami  fofdati 
, trattenendoli  pochi  meli  prima  che  v’erano  di 
fiati  da  vn  vafcello  inglefe , quiui  péri  evertati 
approdato,  infidiofamentc  prefi,  e menati  in  Londra-,.  ndTlnghilter, 
Doue  dimorandogià  lungo  tempo,  auueone,  che  alcu-  11  * 
ni  banditi  Fiamminghi,  firctta  con  elio  loro  amicizia.,, 
come  accade  tra’  padani, procurarono  d'alienarli  dalla 
milizia  della  Motta  , da  cui  finallornon  veniuano  rifi- 


foldati  di  guarnigione 
vicino  al  lido,  erano 


cattati  : fapendoben  egl-no,  che  facilmente  i prigioni 
padano  con  l’animo  in  quella  parte , donde  non  pofiò- 
no  liberarli  col  corpo.  Finalmente  giuefero  à legno, che 
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donde  có  da-  l0f  offcrfero  gran  quantità  di  danaro, inoltrando  perciò  1581' 
nano  Sn  Già- 1*  lettera,  & il fugillo  deH’Orangc.s’eglino, tornati  che_j 
udinga  per  fodero  alla  Prouincia  di  Fiandra , dettero  Grauelinga  in 
deU^Orange"  mano  à’ foldati , ch’egli  colà manderebbe.  Quelli,  ac- 
6 ' ccttata  la  prometta  con  l'afficuramcnto , nè  molto  da- 
mi fcuoprono  poi  ricomperati  dalla  Motta,  e tornati  ad  cflò,fcopcrfè- 
jliotTcouc1*  ro  tutto  *1  ^atto  : onc^c  l°dati , & animati  da  lui , furono 
nitore ,°  Cr  perfuattà  perfiftere  in  quella  intelligenza  co  l’inimico , 

& à fchermire  frode  con  frode.  Egli  fra  tanto  aflìcurò  la 
& aliettnn_>  fortezza  con  maggior  ncruo  digente . E giàilVaroux 
forare  condottier  di  quei  dcll’Orange , comparue  dimezza-, 
ia  delti  foitez  notte  confeccnto  fanti , e con  trecento  caualli  auanti 
zì  » Grauelinga, e nel  medefimo  tempo  vna  nauc  inglefè-^, 

che  veniua  in  aiuto , (parando  tre  tiri  di  artiglieria , & i 
foldati  di  guarnigione  facendo  fuoco  tre  volte  dalla  for. 
rezza, diedero  fcgnodall’v'na.e  dall’altra  parte,  che  già 
tutti  ftauano  in  ordine,  conforme  l’appuntamento.  Al- 
lora quaranta  fanti  paffuti  auanti  alla  folla  della  fortez- 
za , e dandoli  nome  Rimandarono  à’  complici  d’efler 
udii  cjual*^  amtncflì.  Mà  ordinando lorquefti , che  s’accoftaflcro 
«tirati  alcuni  con  miglior  corpo  di  gente , quelli  condufier  feco  tren- 
t’altri,e  cominciarono  tutti  à gara  ad  afeendere  la  mu- 
raglia. E mentre  di  nuouo  altri,  e poi  altri  apparecchia- 
uanfi  à farlo  (tetto , dubitando , perche  già  (chiariuand 
l’ombre.che  vtcendodalla  fortezza  quei  della  Motta.,, 
etti  non  fodero  inferiori  di  forze  ( poiché  calando  il  ma- 
re, la  naue  difficilmente  poteua  sbarcar  à terra  il  (òc- 
corfo)  pigliarono  frettolofamenre  partito  di  ritirarli. 
Quando  ecco  vfeito  la  Motta  con  alcune  compagnie 
fono  vcciG,  di  fanti, c con  vna  di  caualli  (celti, mentre  nella  fortezza 
fifaceua  macello  di  quanti  v’erano  entrati , tenne  die- 
fono  ancor  gli tro  à’  nemici, che  ririrauanfijc  fopragoiungendoli.par- 
aitri  ò vccìftò  tc  n’vccife,  e parte  n’imprigionò , pochi  con  la  fuga  gli 
pigliati:  vfeirono dalle  mani.  Tra’ quali , mentre  il Prefton an- 

ce!,i nr  fcà  t'co  caP‘tan  caualli,  fuggito  con  cento  de’  Tuoi  Scoz- 
zano ! nC  Ca"  zed,  andauafrcttolofamente  à trouare  il  Principe  d’E£ 

pi  noi  ; 
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1581  pinoti  lo  fopraggiunfe  alfimprouilo , e fermòllo  vidno  quefù.  » 
ai  borgo  di  Rubais  vn  meno  venuto  a tutta  carriera  dal  „itato  » pot- 
campo  regio,  ma  non  fi  sà  chi’l  mandafiè , E dopo  vn_»  or  foccorfo  à 
breuc  difeorfo,  lo  perfuafcà  tentareconque’caualli  di  Torn:'1, 
penetrare  in  Tornai . Efferfi  quella  notte  dato  per  fé-  e -IìcirffFn, 
gno  alle  featinelie  del  campo  il  nome  di  Santa  Barbara,  io  iiiiome.ii.u 
onde  nominando  egli quella,  e fèguendo  lui , otterreb* 
be l’intento.  Il  Prcfton,huomo  di  futa  naturaarrifehiato,  k fentinelle. 


Se  il  qual  nelle  imprefe  volea  più  tolto  riportar  poesu, 
forte,  che  inoltrar  poco  animo,  non  tardò  più , ma  rin- 
corando le  fue  genti, inuiòflì  verfo  Tornai  conlòmma 
celerità . Et  ingannando,  con  dar  il  nome  fuddetto,  due  nome 

lance  di  l'cntinclla  lungi  dallo  ftretto  dcll’allèdio-,  giun-  e“‘‘  - inSsn-*' 
fc  in  elio  vicino  alla  mezza  notte,  quando  fimutauano 
appunto  le  guardie  de’ caualli , Alloggiaua  la  cauallc- 
ria  regia  fuori  dei  giro  della  circonuallazione , nè  ica- 
ualli  vcntrauano , fc  non  quando cran  deftinati  alla_> 
guardia.  Per  tanto  gli  Scozzefi,  quali  vetsifleroàque-  ecStiflefs’sr, 
ft’effetro  da’  quartieri  vicini,  col  medefimo  nome  di  S.  te  pallido 
Barbara , gabbarono  intrepidamente  ancor  iui  le  lènti-  ^7 
nelle . Anzi  per  eflfer  egfino  più  tenuti  per  amici , e per  menti  f “ 
regij,paffarono  vicino  ai  padiglione  medefimo  del  Far- 
nefe,  cultodito  da  vna  banda  di  picche,  e rragettarono 
per  le  anguftie  dVn  ponte , nel  quale  appena  capiuano 
due  caualli  del  pari*  con  tale  ardimento,  che  togliendo 
la  franchezza  luogo  al  folpetto , non  prima  furono  rati» 
uifati  per  inimici,  che  già  entrando  affollati  nella  città,  ™!ra  sn  Tor“ 
furono  daH’ifteffo  Farncfe,  montato  fubito  in  Ièlla,  per-  pe/feguitado- 
feguitati  eoe  vna  compagnia  di  lance,  mà  indarno,n  ò io  inumo  Ale  £ 
potendone  giugnerciè  non  due . Da  quefti  due  prigio-  an  r0* 
cu.  ni  intefe  Alelsàdro  fa  relazione  del  mefib,  com’egli  do- 
po fefpugnazion  della  piazza  fcriffe  al  Rè, querelane- a qua]eècer. 
doli  : Effe  re  fiato  nei  campo  aleuti  traditore , mà  non  lo  ha - to  dii  tradì» 
uer  cfjo  potuto  ancora  (coprire.  Il  Marchefe  di  Rubais  ejsett 
ben  lui  fratello  del  Principe  d'EJpinoì , & il  Lali  n efserfrg.  tore  ^ 

*unbi!  fello  della  moglie  del  Principe  ; e perciò  riputar/!  camène- 
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"J  mente,  che  ad  a menine  difpiacfte  la  caduta  della  città:  no - 

d] meno  non  hauer  egli  ardimento  di  condannare  -ver un  de' 
due  come  r.-o  d>  tanta  perfidia , conofcendo  per  ijperienza  tì 
l'imo  come  l altro gelofo  della  riputazione.  E da  quello  au- 
QuirdHMa-  uenimcnto  mollo  il  Farncfc , comandò,  come  narra  vn 
celebre  fcrittorc  della  milizia  à cauallo , che  nell’auue- 
nirc  nò  C delTe  più  il  nome  alle  fcntinellesmà  che  fareb- 
be debito  loro.di  nò  lafciarc  entrar  veruno  nel  campo  , 
fc  non  riconofciuto dal  caporale  : il  qual  coniglio  , co- 
me vfeito  da  vn  Capitano, che  hauea  con  infegnamen- 
ti,  c có  efempi  perfezionate  le  regole  della  guerra,  è fla- 
to poi  riccuuto  dalla  difciplina  militare.  Entrato  quello 
_ ci!£  benché picciol  foccorfo  nella  città , non  può  fpiegarfi, 
per  io  foccor-  quanto  grand'allegrezza  ne  faceflèr  Gante , ed  Anuer* 
fo  entrato  in  fa,  e fa  prouincia  tutta  di  Fiandra  , con  felle  di  artiglie- 
rie,di  campane,  di  fuochi.  E ciò  Angolarmente  per  o- 
peradcH’Orange,  il  quale ritrouandofl allora  in  Gante  , 
non  hauea  potuto  reprimere  il  popolo  folleuato  contra 
di  lui;  quali  egli  dormilTc  à’ pericoli  di  Tornai,  la  cui 
caduta,  come  diccuano , trarrebbe  fcco  quella  di  Gan- 
te quantunque  per  reprimerlo  haucllc  ordinato,  eh 
folfer  fatti  prigioni  due,iquali  torto  dal  popolo  i nfuriato 
ne  furoeftratti.  Perciò  quand’egli  vdì,  che  Tornai  era 
gran  colendi  flato  foccorfo  da  gli  Scozzclì , fpedì  per  ogni  parte  mef- 
Tornai  libera  (ì>c  corrieri,  i quali  fpargclTcro:  elfere  penetrati  nella_» 
joda’fuo.W-  Clttà  trecento  cattali i:  le  genti  dell’Alanfone  clTcrli  con 
vn  fiorito  elèrcito  incamminate  da  Donchcrchc  à 
Tornai:  il  Farnelè,  difperata  la  prefa  della  città,  perdu- 
ti i principali  della  milizia,  hauer  intimata  già  la  par- 
tenza: con  altre  lìmiglianti  finzioni, le  quali  egli,  mif- 
chiaodoil  vero  col  fallò,  andaua  fabbricandoci  u folle- 
cito  d'impedire  il  prclènte  danno, che  il  futuro  dilcrcdi- 
mì  fù  vano  il  to  . E pure,  mentre  per  tutto  li  fefteggiaua  con  si  gran- 
foccorfo  en*  di  allegrezze  , quali  la  città  foflc  già  libera  , i cittadini 
uatoui,  trattauano di  parlamentare  con  Alcflàndro.  Percioc- 
ch’efli  haucuano  vditodagli  Scozzclì  entrati  in  foc- 
corfo, 
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jjgl  corto,  eflcrfi  combattuto  infelicemente  alle  mura  di 
Grauclinga, e l’Alanfone anelando  alle  nozze  d'Elilà- 
betta , hauer  fatta  già  vela  per  Inghilterra > nè  poterli 
quindi  fpcrare  aiuto  vicino . E’1  Preftòn , confidcrando 
le  difefe  di  dentro;  effer  pochi  i faldati,  rari  i veterani,  e ^dimo^er 
in  ogni  parte  piu  minacce,  chcforzc , hauea  palclemè-  fuade  à’ dita- 
te affermato,  chcfc  non  ricuperauafi  il  riuellino  polle-  «Unita  reti, 
dutoda'  regi; , la  città  non  (ì  potcua  difendere  lunga- 
mente contra  il  valor  d’Alelìandro.  A quello  s’aggiun- 
fè  vn  altro  fpauento  . Poiché  il  Farnefe,  poco  mono  dal 
falfidio  degli  Scozzefi.più  incitato  da' rigori  del  verno, 
fòllecitando  i guaftatori,  de’ quali  faceua  allora  più  Hi-  di  Akihndro 
ma, che  de'  faldati;  e fcauando  in  vari;  luoghi  fornelli, e 
mine,  s’internaua  fin  nelle  vifeere  della  piazza , in  ma- 
niera tale  , che  i cittadini , non  ben  (apendo  da  qual 
parte  guardarli , temeuano  da  ciafcuna . E già  egli  ha- 
ueua  dilpofte  le  cofe  in  modo  , che  alquanto  dopo  la_* 
mezza  notte , comparillèro  i faldati  auanti  lafollà  : & 

allo  fpuntarc  del  giorno,  dopo  hauer  dato  fuoco  alle > 

mine , le  la  breccia facclTc  loro  la  llrada , feguiflèro  Ia_, 
diuina  fcorta;eprotcttidagliaugari;felicidi  S.Andrea 
tutelar  di  Borgogna, di  cui  quel  dì  cclebrauafi  la  vigilia, 
afiàltafièro  quella  città,  nutrice  d eretici,  e correderò  à 
vendicami  ingiurie  della  religione.  Quando  ecco  vn_, 
ora  innanzi  alla  mezza  notte  venne  vn  meffo  fpeditò  *'  comincia  » 
da  H’Etrcel  Gouernator  delle  pia  zza,  con  IcrtercalRa-  Crrttare* 
finghemme  fuo  vecchio  amicomelle  quali  fignificaua- 
gli,che  icittadini.e  i faldati  erano  con uen nudi  rende- 
re la  città,  mentre  otteneflero  condizioni  difcrcte__>. 

Andò  quelli  fubito  à darne  parte  al  Farnefe,  il  qualt_j 
benché  falpettaflè  , che  gli  a (Tedia  ti , per  vierar  la  rem- 
pefta  del  dìfeguente,  la  quale  forfè  ha  uetiapo  prefènti- 
ta  , procura  fiero  adatte  quella  dimora  ; nondimeno 
perchè  premettagli  grandemente  d’impedir  la  ftrage— , 
degii  huomini,e  la  depilazione  della  città,  concedendo 
tutto  quel  giorno  à’ nemici  per  confultarc,  ne  fofpefa_, 

Gg  fallai- 
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l’a (Talco . E fi  farebbe  conchiufo  prefto  l’accordo,  fe  la_.  i j*  e 
e benché  vi  ri  PriocipclTa  d’Efpinoi,  prolungando  la  refa  có  eccettua* 
t ipeflà  d Tfpi- rc  or  vna  condizionc , & or  l'altra  , non  lo  fturbaiuu . 
noi  Poiché  quella  donna  , non  folo  faceua  perdita  d'vn  go- 

donna  feroce,  uerno  ricchiflImo,mà  oltre  à ciò, come  figliuola  di  Ma- 
ria di  Mcmoransì  forella  del  Conte  d'Orno,  fatto  mori- 
re dal  Duca  d’Alba , fomentaua  nell’animo  di  maniera 
l’odio  ereditato  vcrlò  de’  regij , ch’cflèndo  dopo  la  refa 
della  città  yvilitata  dal  Lalin  fuo  fratello  à nome  del 
Principe  di  Parma;  gli  rifpofe  con  vifo  toruo , c fdegna- 
to  non  altro,  fe  nonché,  sella  hauefic  mai  preueduto 
douerlc  cole  giungere  ad  vn  talfegno , harebbe  prima 
voluto  incedere  la  città  in  quattro  parti,  c mandandola 
tutta  à fuoco  & à fiamme, gettar  sè  ftelTa  in  mezzo  al- 
iì  toncbiude  l’incendio . Mà  non  prima  pafsò  quel  giorno,  che  fi  ac- 
•:ó  qunii  patti  cordarono  ; & i principali  capitoli  furon  quelli  : Che.-» 
folTc  lecito  alla  Principdla  d'Efpinoi  ò fermarli  nella^, 
città,  ò andar  con  la  ftta  famiglia, e con  le  fue  fuppellct- 
tili  douc  pm  le  piaccrtc:  che  fi  concederti  à’  loldati  d’v- 
feir  coll'arme-.chc  dalla  città  fi  sborfartero  dugentomila 
fiorini,  per  rillorarc  le  fpefe  del  campo  regio  : che  il  Go- 
ucrnator  della  Fiandra  poteflc  porre  à fuo  talento  ipre- 
fidij  nella  città,  e nella  fortezza:  che  àgli  ererici, vietato 
ogn’vfo  delle  Ior  fette,  fi  pei  metrefle  rellare  nella  città  : 
à quelli  poi,  che  ne  doucflcro  vfcirc.mà  dopohaucre_» 
sbottata  parte  della  taglia  , folle  libero  il  dimorar  tre—» 
altri  mefi  in  Tornai , per  ellrarne  i lor  beni . Renduta_. 
l nudc  d,ciliei  c5  quelli  patti  la  piazza  ; appena  n’eran  partiti  l’Etrcel, 
che  pirtono  , j (òldati,  e la  moglie  dcU’Efpinoi  ,con  vna  gran  comiti- 
ua  d’eretici  predicanti,  inuiati,  chi  ad  Odcnardo,  chìà 
Gante,  quando  corlèro  fubito  ad  Aleflandroil  Clero 
della  citta,  i principali  mercatanti , c molti  Signori,  an- 
(rafiigjtnd,  jr  fiofamentc'dolendofi  : che  tutto  l’oro,  e l’argento  della 
vurie  barchct-  città  era  portato  via  da  coloro , che  ne  partiuano  > nel 
riù\«ioìc^  tèmpo dcll’aflcdio tutte  le  cofepiù  preziofe.fpettanti  ò 
isllacittà . all’onore  c al  culto  diuino,ò  allo  fplcndorc  c all’vfo  do- 

mclli- 
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15IX  medico  , oltre  à molte  merci  ricchi  ffimc.eflcrfì  dall  e_^ 
chicfc,e  dall  altrui  cafc, traportate  nella  fortezzajor  tut- 
te quelle  cofe  condurli  per  la  Schelda  in  varie  barchet- 
te, fra  le  robbe  della  Prineipeflà,  con  lbmmo  danno , Se 
affronto  de1  cittadini.  Aleflàndro,  dete  dando  la  focile- 
raggine , mandò  incontanéte  vn  foldato  alCarandolc- 
to,  ìì  quale  con  due  compagnie  di  causili  conuoiaua  la 
Principeflà,  e cornandogli,  che  fubito  rimandarti  tutte 
le  barchette  à Tornai  .Rimandate,  c per  ordine  d'Alef- 
fandro,  riconofciute  dal  Magiftrato , fu  renduto  à ciaf- 
cun'ilfuo,  contalfcdeltà,che  non  gli  fù  tolta  nè  pure^ 
vn'oncia  d’argento . Mouendofì  la  città  di  maniera  per 
quello  fatto,chc  sborsò  incontanéte  parte  della  taglia , 
la  quale  dal  Farnefè  fu  fubito difpenfat a largamente  al- 
l’elercito . He!  redo  non  può  (piegarli  con  quanto  gra- 
d'allegrczza  accompagnaflcro  la  trionfale  entrata  del 
Principe  dentro  le  mura,  i foldati  egualmente,  &i  citta- 
dini , cattiuati,  quelli  dalle  virtù,  e tutti  da'  benefici; . 
E dicono,  che  allora  la  prima  volta  » non  tanto  per  im- 
pero militare, quanto  per  decreto  del  Configlio  di  fiato, 
e di  guerra, fi  accia  mafie  con  nuouo  titolo  dall’cfcrcito: 
Vita  e trionfo  al  Sereniamo  Principe , vita  e trionfo  al  for- 
ti fimo  Generala  e che  ciò  ancora  dal  popolo  di  Tornai , 
che  legni  queft'efempio,  11  ripeteflè  più  volte.  Anziché 
dal  medenmo  Magiftrato,  nelle  formole  de*  giuramen- 
ti fatti  al  Farnelè , non  gli  folle  dato  altro  titolo,  che  di 
Altezza:  rinouandofì  quel  cofiume  antico, quando  per 
decreto  del  Senato,  e per  applaulbde’ foldati,  impone- 
uafi  a’  Capitani  più  forti  il  nome  d’Imperadori . Certo 
nonfaràfenon  onoreuole à Cala  Farne ie, ch’ella  non_» 
Cólo  habbia  forti rofplcndorc  dalle  delle  fue  natalizie^; 
mà  che  ancor  dalle  nuuole  delia  guerra  habbia  cftrat- 
ta  con  vittoriofò  valore  chiarezza,  e fc  rea  ita . 

Entrato  Alelfendro  nella  città,  dopo  haucr  rendu- 
te  nel  Duomo  à Dio , Se  all’Apoftolo  S.  Andrea  le  folite 
grazie, e dopohauere  creato  il  nuouo  Magiftrato  di  cir- 

Gg  a tadini 
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tadini  fedeli  e cattolici,  e conueneuolmentc  ordinata  i 
le  cofe  (acre  , inuiò  in  Ifpagna  il  Conte  Nicelle  ,fuoca- 
di^1rRePvn  ua^criZZO  maggiore, per  congratularli  col  Rè  della  vit- 
j ne  fio  dilli-.  toria  di  Tornai , conceduta  da  Dio  à Sua  MacBà  , con  far , 
vittoria  con-,  cb'i  fidai  regq  entr afero  nella  città  quell' iBefo  giorno  > 
tuhz?one°^ra  ne^  tiu‘*^e. ’ ffant' anni  prima  l'Imperador  Carlo  fuo  Padre_, 
l baite  a /aggiogata . Quanto  à sè  le  molte  e graui fatiche^, , 
le  quali  egli  in  due  mef  d' affé  dio  hauea  tollerale  , non  meno 
nella  cura  de'fuoi , che  nelFoppreffon  de’  nemici,  ancora  con 
pericolo  della  vitaìparergli  or  leggierijffime , e qua/i nulle_>  : 
hauendo  egli  per  mez.zo  d'effe  guadagnata  al Juo  Signore _> 
una  piazza , la  qual  farebbe  la  cbiaue , che  ferrerebbe  /e_> 
prouincie  Vallone  alla  prouincia  di  Fiandra , & aprirebbe 
la  prouincia  di  Fiandra  alle  prouincie  Vallone . Tanto  più , 
che  queBa  città  ( non  come  1‘ altre  de'  Valloni  efentate  da_* 
foldati  Brani  eri)  psteuaf  cuBodire , e mantener  feltrarne- 
te fedele  col  prefetto  de  regij . E ben  lo  fece  Alcflandro,cò 
& introduce  introdurui  due  compagnie  di  Valloni , e due  diTcdek 
atta'*'0  ck* ; c ponendo  la  terza  di  quelli  alla  guarnigione  della 
fortezza  , per  sè , che  difegnaua  aprir  la  fua  corte  in_» 
quella  città,  feelfe  due  compagnie,  vnadi  Borgognoni 
à cauallo,  e l’altra  di  T edclchi  à piede,-  facendo  lor  Ca- 
pitano PiftolettoGattcfco  .ecreando  if  S'gnor  di  Lic-  ^ ^ 
con  dìfpncer  ques  Goucrnatordi  Tornai . Del  che  moftraron  dilgu-  „ 
di  alcuni  Ba-  a]cunj  Baroni  .quali  Aleflandro  collocale  prefidij  £5^* 
nelle  prouincie  Vallone,  coatra  le  condizioni  giàftabi- 
quali  da  Akf  lite  . Àlàegl;  nelConlìglio  tacciandoli, dichiaròflì  non_» 
fono  iì-  olière  à lui  difdetto  d’introdurre  à fuo  talento  il  prelidio 
nelle  città  non  riconciliate,- & affermò, che  l’ifteflo  pa- 
rimente farebbe  per  l’auuenire  negli  altri  luoghi,  che_o, 
mercè  l'aiuto  diuino.egli  foggiogalfe  cò  l’armi:  nò  ha- 
ucndo  verini  di  loro  ardimento  di  dir  parola  in  contra- 
rr riunione  r‘°  • OHèruarono  alcuni , à cui  quelle  cofe  logliono  ca- 
nai.  uKiiofi  gionar  marauiglia  ,che  fu  fatale  alla  città  di  Tornai la_, 

111  fèfta  di  Sant’Andrea . Perciocché  neH’iftelìb  giorno,  nel 

Torri*i'-'  ° usuale  Alclfandro  entrò  vincitore  nella  città,  cll’era  fta- 
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1581  ta  cfpugnata  da  Cailo  Quinto;  ncllìdedb  felsant'otto 
annrprimadi  Carlo,  dall’I.^pcradorÀlaflìmiliano  Bifa- 
uolo  del  Rè  Filippo  ; ncll’idcflb  due  anni  auanti  à Maf- 
fimiliano,  da  Enrico  Rè  d’Inghilterra.  Màdiedcà  mol-e.^lb  predir- 
ti marauiglia  maggiore  ciò.ch’vn  corrier  diMilano  fpe-  d VILj 
dito  al  Farnefe,  narrò,  premute  l’elèrcito,  eflcrgli  auuc- 
nuto preflò  Gencura  . Perocché,  dilTe,  mentre  iuimi 
tratteneua  in  vna  oderia  per  mutare  i caualli.vdij  l'ode 
parlar  così  con  vn  Geneurino  . 0 quale  fuentura  reca _» 
à voi,  & alla  rehgion  voflraque  ila  giornata  l Oggi  (Se  era 
la  vigilia  di  S.A  ndrea)<ra<&  nelle  mani  del  Principe  dt  Par- 
ma  la  città  dt  Tornai  ; à quede  voci  d’vn’huomo,  il  qual 
parlaua  di  cofe  tanto  rrmote,  comefe  le  hauefle  prefe li- 
ti, io  non  potei  tenermi  di  ridere,  riputandole  cianca 
d’ode  vbriaco . E tanto  più  , quando  poi  paflàndo  per 
la  Borgogna,  io  nulla  vdiua  raccontar  di  Tornai. 

Finché  nella  Lorena  incontrai  per  auuentura  vn_> 
corriere,  che  di  Fiandra  andaua  in  Italia  , e che-* 
diccua  di  recar  buone  nuoue  : al  quale  , replican- 
do io,  qnad  per  burla, e per  indouinamenco, ch’io  fapea 
quanto  egli  recaua,  cioè  che  quattro  dì  prima  era  dato 

Sjrefo  Tornai;  marauigliatofl  quegli  donde  il  fapedì,  cf- 
éndo  egli  volato  il  primo  dal  campo, vide  mè  dar  atto- 
nito  più  di  lui , per  marauiglia , che  l’ode  hauelfe  vedu- 
*#l!u  to  tanto  minutamente,  fucccflì  tanto  lontani . Mà  qua- 
doambidue  noi  confrontammo  le  circodanze, non  du- 
bitammo, ch’era  data  già  prcuenuta  l’opera  nodra  da' 
a* ifi  tP  corrieri  dell’aria, le  cui  ale  fon  più  veloci, che  i piè  de’no- 
n * ftri  caualli . 

Fra  tanto  erano  già  due  meliche  fAlanlònc  dima-  DelM  Adi- 
rando nell’Inghilterra  in  giodre , e in  pompe  notturne , nfonCj1^ 
fi  difponeua  alle  nozze, lungamente  bramare , come  fc  EBLbetta , 
le  haueffe  già  in  pugno . Poiché  la  Reina , quantunque 
folita  à fchernir  molti  indeme  pafeeflè  neH’iftcflb  tem- 
po con  la  fpcranza  di  effe  il  Rè  di  Suezia , l’Arciduca-* 

(Carlo,  c’1  Conte  eli  JLinceftrc^  nondimeno  con  l’Ala  olo- 
ne 
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233  ALESSANDRO  FARNESE 
ne  era  pallata  tant’oltre , che  ormai  l’era  imponìbile  ri- 
al quale  atti-  tirerà . Condoline hè,  per  pigliar  la  cofada  capo,  Cate- 
U,dte  da tri-' Jr*ua  di  Francia , la  quale  da  vn  aftrologo  haue- 

wi  credula , ua  vdito,  che  i quattroiuoi  figli  noli  farebbono  quattro 
Rè  , e già  gli  cominciaua  à dar  fede , perchè  vedeua  il 
terzo  di  eflì  Rèdi  Polonia*  pcrl'Alanlbne , ch’era  il  mi- 
nore,hauca  richiefte  nitidamente  le  nozze  d’Elif  betta. 
E benché  allora  ne  riportò  dubbiofa  rilporta  , addutedo 
l’altra  in  còtrario  la  difuguaglianza  d’età,  e di  religione, 
Faren°ta°delP  non  Pcr<J  lì rimale,- pensando , che  s’ella  al  fine  per  fuo 
m.rìugftoté  figliuolo  non ottenerti quel  regno,  ch’era  h urrà  fua_» 
lltrodaHtfa  almeno,  mentre  tenea  con  Elifii  betta  quelle 

betta  / pratiche  di  parentela, la  rimouerebbe  d il  par-odnio  de’ 

proteftanti  di  Francia.  Quando  ecco  ch*£lifabctta,fuor 
d’ogni  credere,  moftròlfi  ardentemente  inclinata  nell’- 
Ala nlòne  ,e  volle  che  quanto  prima  lì  notificarti  ciò  al 
« queftaccn-»  Rè  di  Francia,  & alla  Rcina  Madre  ; c quello  affin  di  ri- 
« d’otténer1  muouerli  dalle  nozze,  le  quali  ella  vdiua  efièrfi  comin- 
aitto  da  lei . ciatc  à trattareTegretamcntc  tra  la  figliuola  del  Re  di 
Spagna , e tra  l’Alanlòne . Così  quelle  due  Regine,  con 
fimulazione  Icarnbieuolc,  giucauano  ad  veeeliarft:  ef- 
fóndo pure  vergogna  il  non  auucrtire, ch’altri  lludicràrtì 
di  coglierti  in  quelle  reri, le  quali  tu  gli  tenderti.  E già  co 
lettere  amorolc,  e con  merti  Ipediti  d’ambe  le  paiti  > el- 
(codone  mezzano  principalmente  Bertrando  di  Sali- 
gnaco  Ambafciadore  di  Francia  ncH’Inghilterra, hauca 
Crcfce  1 opi-  prcfolc  pratiche  ral  calore, che  l’Alanfonc  mandando 
titaggìo,  auantt  ilSemicr  fuo  corteggiano , promotore  di  quelle 
nozze,  detcrminaua  incognito  diliguirlo.  Onde  diuol- 
gatad’clTclafnna.gli Ambafciadori  Spagnnoli  tanto 
in  Roma  col  Pontefice, quanto  in  Parigi  col  Rè,e  J’iftc£ 
lo  Nunziodi  Francia  con  l’Alanlone, diligentemente» 
e l’A!anfon«_,  trattauano  dirturbarle . Màl’Alanfonc  rifoluto  partirti 
^ *n  ,n£h,iter  pcr  finghilrcrra , douc  FJifabetta  lo  accorte  ben  sì  alla_» 
mi  non  piace  reale  ,mà  non  compiacendoli  [molto  della  prefcnza  di 
u tua  i rtseza  juj  t con  jc  folite  arti  Io  perfiiafe  à tornar  in  Francia , fin 
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LIBRO  CLVARTO.  239 
tanto  che,  com'clla  diceua , tolfe  efaminata  la  cofi  da’  è rimacLtO  in 
fuoi  consiglieri , c fatto  lo  frumento  del  matrimonio. lfaIlcu» 

Mà  dapoic’hebbe  nuoua,  che  rAlanfonc,coa  vn  eserci- 
to regio,  s'era  aperta  llrada  alla  Fiandraf  che,  liberato 
Cambrai , vera  entrato  vittoriofo  ,e  che , per  decreto 
delle  Prouincic.cgli  era  flato  già  deftinatoDuca  di  Bra- 
banza;  temendo  ella,ch’in  Fiandra  non  riforgeflc  la  po- 
tenza Francese  , determinò  , per  interromperle  il  corfo 
delle  vittorie,  di  chiamar  tofto  il  giouane  dalla  Fiandra, 
quafigià  lo  Slrumencofoflè  compito . E già  cirhauea_* 
deftiuato  in  Francia  Giulio  Borgarucci,  il  quale  molti 
anni  prima  pallino  in  Inghilterra  col  Cardinal  PoIo,ha- 
ucuali  con  la  perizia  del  medicare,  e con  la  prudenza.» 
del  viuerc  guadagnata  la  grazia  della  Regina  ,dalla^ 
qeale  era  flato  Spellò  impiegato  priuataméte  à trattar 
q„cfte  nozze  con  l’Alanfone  : mà  poi,  caduto  il  Borga-  donde  3fmta. 
rucci  malato , ella  Spedì  altri  in  fua  vece  al  Rè , & alla_.  méte  è f°ì  ri- 
Rcgina  Madre;  c riccuuta  fcambieuolmcntc  di  Francia  chiamato  * 
vnaonoratuiìmaambafccria , della  quale  era  capo  il 
Principe  Francefco  Borbone  Delfìn  d’Alucrnia  ,noiL* 
molco  dapoi  fece  in  modo,  che  l’AIanfone,  abbandonà- 
do  la  Fiandra,  e la  foldatefèa  , parti  da  Castelletto  verfo 
Inghilterra:  con  tali dimoftrazioni , com’io  diceua, di 
bcneuolenza  matrimoniale,  ch’ella  cauatolì  vn  dì  l’à- fe  d „ 

nello  in  vn  confefso  di  caualicri,lo  pofe  inditoall’Alan-  nozze  ' 
fone,  Stimando  perciò  ciafcuno  ,che  con  quell'atto  fòt 
fcr  già  contratte  le  nozze.  CcrtoFilippo  Marnicc  ,dct-  tenuti  certi, 
to  volgarmente  l’Aldegonda,  andato  là  in  compagnia 
dell’Alanfone,  fcriflè  tofto  in  Fiandra  all’Oranges,  & al 
Magistrato  d’Anuerfa,  eflèrlì  pur  vna  volta  compito 
quel  maritaggio.  Onde  fe  ne  feccr  per  la  Brabanza  pub-  & vditi  in  Fii- 
bliche.  fette,  e di  Francia  fu  Spedito  dal  Rè,  e dalla  Regi-  dracon  mola 
na  Madre  ,chi  fottocolorc  di  congratulazione , fpiaìTe  ’ 
la  nettezza  del  fatto . Or  qui  sì  ch’Elifabctta  traScorSà^  EUfabetta  ri- 
più  che  non  harebbe  voluto  nel  Simulare , incominciò  ™rn 
loUccita,  c quali  colta,  à-cpnliderai  feriamone  lo  flato  feork  troppo, 
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240  ALESSANDRO  FARNESE 
fuo  . Poiché  da  vna  parte,  sella  non  (ìfpofaua  con  l’A* 
lanfone  , ben  preuedeua  lo  fdegno  del  Re  di  Francia». , 
fchernito  sì  lungamente  ; e temeua,  che , fé  però  quelli 
oercafTe  da  Spagna  moglie  al  figliuolo  (Irapazzato  nel- 
l'inghilterra , ella  non  potrebbe  refiller  fola  alla  poten- 
za di  que’due  Ré,  tra  loro  congiunti.  Dall’altra  parte_j 
ammettendo  ella  nell’Inghilterra  vn  Principe  Cattoli- 
co, fi  aecorgea,  che  la  religione  Cattolica  harebbe  pre- 
là dinuouovita,  e vigore;  nè  farebbefi  allor  potuto  im- 
pedire il concorfodc' Francefi inqueU’Ifola  , quanroà 

fl’Inglefi  folpetto,  tanto  da  gli  Scozzefi  defidcrato,  per 
vnione che haueuano co’ Francefi.  E finalmente,  ef- 
fondo dall' Alanfone  molle  farmi  contra  la  Fiandra,  có- 
fideraua,  che  ancor  à sé  conuerrebbe  d’inuolgerfi  con», 
fuo  danno  nelle  guerre  di  fuo  marito.  Le  quali  vltime 
difficoltà, fu ggeritclc  dall’Ambafciadore  Spagnuolo  , & 
èfaggeratcle  Ipecialmentc  da’confidcnti  ,per  opera  del 
Lincellre , non  caduto  ancor  dilpcranza  d’hauercgli 
ad  eficr  lolpofo;  laconfermarcn  nell’animo, ch’ella  ha- 
ueua, alieno  per  sé  medefimo  dalle  nozze;  e con  quelli 
(proni  incinta  più  viuanicntc,  lafuilirpparon  da  quella 
necelfità, nella  quale  s’era  intrigata.  Pertanto  non  ma- 
™ can<^° * art>  Pc'r  ingannare , cominciò  à follccitare_»> 

lite  arti;  con  fretta  più  impaziente  che  mai,  la  folennirà  dclli . 

nozze  ; à riprendere  alla  prefenza  delf  Alanfone  la  ma- 
turità, e la  tardanza  de’ Tuoi,  ch'ogni  dì  variauano  Io 
• (lrumento;e  finalmente  vietando  a tutti  gli  altri  di  più 
dilputare  intorno  à quella  materia  , ripofe  in  mano  al 
c l'Alanfonc_»  Configliola  declfionc . Fra  tanto  in  teatri,  in  cacce,  in 
«anco  di  più  foflini,  ftuccato,  e diftratto  il  giouane,  mentre  andando 
afpcitue  , anco  in  lungo  la  rifoluzion  del  Con  figlio,  egli  nel  mez- 
zo  delle  nozze  vedeuafi  ogni  altra  colà  celebrar,  che__» 
lcnozze;più  commoffo  nell’animo,  che  nel  volto, poi- 
ché ftimaua  di  fua  riputazione  riportar  in  Fiandra  la»* 
grazia,  Se  il  braccio  della  Regina,  mentre  reftaua  in»» 
piedi  il  trattato  del  maritagg  Ojimpetrò  da  lei  di  par- 
tirne, 
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X 5 1 1 trrne.per  pigliar  al  prdentc  il  gouerno  de' Fiamminghi, 
da’quali  egli  era  importunato  ogni  dì  có  nuoui  lamèri , 
per  r tornar  poi  con-l’aggiunta  di  quel  principato  , più 
degno  (pofj  di  sì  potente  Regina.E  così,caricatoda  ef. 
fa  di  gran  danaro,  quali  in  luogo  di  dote,  &accompa- 
gnato  alla  reale  da  molti  Signori  Inglefi  fino  ad  Anuer- 
fa .confermò  egli  negli  animi  de’  Fiamminghi  ['opinio- 
ne della  beneuolenza  collante  d’Elilabetta  verfodi  lui. 

NiLmefedi  Febraio, approdato l’Alanlone  in  Flcf- 
finghen,  con  l’incontro  dcll'Orange  , dell’Elpinoi , e de- 
gli Ambafciadori  mandatigli  da  gli  Stati, fù  con  vn  fon- 
tuofo  apparato  di  archi,  di  macchine,  ed’ilcrizioni , Ia- 
uorato  per  molti  mefi.é  con  vn  fuperbo  corteggio  di  Si- 
gnori Inglefi,  Francefi , e Fiamminghi  condotto  in  An- 
•».  w».  ucrfa . E dopo  i giuramenti  preftati  d’ambe  le  parti, con- 
forme  le  condizioni  determinate  molto  prima  in  Bor- 
dcos,  vcllito  del  manto , e della  beretta  ducale , tra  gli 
applaufì  di  trombe,  di  tamburi,  d’artiglierie, che  dalla_< 
Schelda  , e nella  città  rimbombauano , e tra  le  feftofe_> 
grida  di  popolo  innumcrabile,  nella  cui  calca  Iparge- 
uanfi  monete  d’oro,  e d’argéto,  fu  rieonofeiuto  per  Du- 
ca di  Brabanza  , prima  dall’Orange  ,poi  da  gli  Amba- 
fciadori, dal  Senato  della  città, e da  tutti  gli  altri  Vfficia- 
li  di  pace,  e di  guerra.  Quindi  ne’  feguentr  giorni  lòpra- 
uuèncro  magnifiche  ambafeerie  da  ciafcuna  città  delle 
Solleu  iteje  quali  fi  cógratulauan  col  Principe  del  nuo- 
uoarriuo,  c (èco  medefime  della  nuoua  protezione.-» . 
Finche  in  Anuerfà,  l'allegrczzc  continuate  vn  intero 
mele,  furono  terminate  col  giorno  ,in  cuil'Alanlbne^ 
era  nato, -nel  qual  giorno,  che  fùà  diciotto  di  Marzo  , 
egli  haueafatta  imbandire  vna  latitidlma  cena  ,in  cui , 
dopo  le  gtoftre  doueua  no  comienire  tutti  i principali  Si- 
gnori. >‘àvn  atroce fuccelTo  funeftò  improuifamentc 
gli  cf  remi  delle  a’Ieerezze.^ . 

Fra  vinttoin  Anuerfa  non  moltoauanti  vngioua- 
ncLifeaglmo,  chiamato  Gianncllolaurcques:  e s’era^ 
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Vn  gwutntrf  vnito  con  vn  tal  Gafparc  Anaftro  ftio  pacfano , mcrca- 1 j*2 
Bi  cjj  mo  tantc>  vn  tempo,  affai  ricco,  il  qual  sì  come,  da  che  l’O- 

ì dai  mcrcate  rangc  era  flato  dichiarato  ribelle , riuolgeua  nell’animo 
An  ailio  d'ammazzarla  ( ò egli  fòffe  à ciò  fpinto  dalia  fperanza 
del  ben  comune,  pcrciocch’cra  tenuto  perhuomo  pio, 
c per  nemico  capitai  degli  eretici , ò dali'amor  del  gui- 
derdone priuato,  che  prometteua  l’editto,  per  riftorarc 
al  meglio  ch'egli  potcua  con  quell’acquifto  il  fuo  falli- 
mento ) così  quand’eflò  intimamente  feoperfe  l’indole 
' ^ di  quel  giouanc intrepida, &arrifchiata *comunican- 

o dirlo  " do  con  elio  il  fuofcntimento,lopcrfuafc  à mandarlo  in 
cfecuzione.  Attendendo  per  tanto  il  giouanc  circoftan- 
e pereti')  eKsg-  zc  opportune , (celie  per  l’intento  le  felle , che  prepara- 
ne"!! d^ner  » àfolcnnizare  il  natale  dell’Alanfonc  i fperando, 
quii  douea  ce  ch’cffcndo  allora  occupati  gli  animi  nelle  congratula- 
lcbrarfi  il  n.if-  zjonj  comuni,  egli  troucrcboe  per  sè  più  pronta  l’entra- 
rÀT.nfóne,'  * ta  , c piùfpedita  la  fuga  ,•  fe  pure  dalla  folcnnità  di  quel 
perche  ? giorno  non  cercò  egli  gloria  à quel  fatto  : benché  vera- 
ixicnreparue.ch’cgli  haueffe  mire  più  fauie,  mentre  nò 
il  volle  porre  aH'imprefa  prima  di  cófcffarfi , e di  comu- 
nicarli da  vn  Padre  Domenicano.  Dopo  due  giornren-  TwetmÀ 
trò  nella  fà la  dell’Ora ngc,  con  vna  piftola  , econ  rn_» 
pugnale  Còtto  le  vcfti»  emifehiatofi  fra  la  turba  degli 
flatfieri,e  delle  guardie,  afpcttò  il  fine  del  conuito , che 
dall'Orange  celebrauafxcon  l’Olàc,  conl’Agamonte— >, 
kconvn3CC°l  Boniuct  Francefe  ,ccon  altri  Signori . Allora^uc- 
piiìoh  l’On- tre  il  Principe  Icuatodi  tauola  , li  ritiraua  nelle  fuc  ca-* 
ee.lcuatoC  ^1-  mere,  auuicinòftegli  ilgiouane.e  gli  presétòvn  memo- 
Uwditau  «,  rjaip.  quindi , mentre  quegli  ftaua  leggendo,  gli  (caricò 
la  piftola  (otto  l’orecchia  finiftr.i  ; e da  vna  mafcella  aU 
< i.ftiifce,  l’altra  paffarolo  nel  palato , gli  fece  cader  à terra  vno  ò 
due  dentumà  crcpatali  la  crina  dcllolchioppctto.pcr  la 
gra  carica,  c perciò  hauedo  il  giouane  perduto  vn  dito, 
non  potè  cosìfpeditamcnte  por  mano  al  pugnale  : an- 
zi accorrendo  alcuni  il  fermarono,  ed  vna  delleguar- 
dic  il  trafifte  con  l’alabarda  : quindi  altri  con  piu  ferite , 

la 
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1582  la  prma  delle  quali  fi  dice , che  gii  fotte  data  da  Mauri-  e?ii  è vcci- 
z'°  Principe  , l’vccifcro  in  vn  momento. 

Alla  fama  di  queft’impenfato  faccettò,  fi  riempì  la  città  ticr  delforà- 
tutta  d’orrore , c perchè  l’autor  nera  ignoto , chi  ne  no-  ges» 
minaua  vno,  e chi  l'altro.  La  maggior  parte  fofpettaua 
deH'Alanfonc,quafi  egli  /perafiedi  dominare  con  mag-  ^ini^o^'o- 
gior  libertà,  toltoli  d’intorno  il  direttore,  c quali  il  com- se  dei  fatto , 
pagno  del  principato  . Ma  piò  drtutti  s’affliggeuan  gli 
eretici,  entrati  in  timor dVna  ftrage  fimile  à quella, fuc- 
CC(^uta  in  Parigi  nel  giorno  di  S. Bartolomeo . A quella..  ** 41  ' eret,a  ' 
eflerfi  già  dato  principio  con  l’vccidcre  il  Colignì,  que- 
lla cominciarfi  con  tor  di  vita  l’Orange . E come  mini- 
ilro  della  prima  era  fiato  Enricofratelio  del  Rè,  così  cf- 
ler  della  feconda  l’A  lanlon  fratello  d’Enrico . Sichè  ere* 
aiuto,  che  quelli  fotte  l’autore,  incontanente  gli  eretici, 
e i mercatanti, quelli  per  difender  la  vita,c  quelli  per  aC 
lìcurare  la  robbi,  fi  polèro  in  arme:  i Franccfifur  dilàr- 
mati,e  rinchiufi  dentro  le  cafc;cd  vnitoil  volgo  ne  cor- 
fc  con  ferro,  c fuoco  al  palazzo  dell’Alanlònc.  Dimora- 
ua  egli  vicino  al  conuento  di  S.  Michele,  intento  àpre-Pericola«gii 
parare  pel  popolotcatri  da  feftegg  iare  il  fuo  nafcimen-&  ^ Lo  pali* 
to,  mentre  non  làpea  quali  Icencj  da  celebrare  il  fuo  fu-  z°’ 
ncrale,  gli  cran  preparate  dal  popolo.  E fenza  dubbio  fi 
farebbon  vedute,  le  l’Ora nges  , auuifatodelrifchiodcl-rorangefc» 
l’Alanfone(conciofiachè  dalle  lettere,  edallcfcrimirelibera» 
trouate  al  reo,  s’era (coperto, come  egli  era  Spagnuolo, 
e mandato  dalla  cafa  ancor  dcH’Anaftro  ) non  hauettè 
teftifìcato  incontanente  in  ileritto,  poiché  la  ferita  fac- 
ciata impediuaglilc  parole,  che  nc  l’Alanlbne,nèi  Fra- 
cefi  vi  haucuano  alcuna  colpa.  Vi  bà  chi  narri  quache 
rOrangcs  aggiungere  fue  lettere  all’Alanfonc,  con  ls^ 
quali  prcgaualo  ad  adempirgli  allor  la  prometta , man-  u donalo™* 
datagli  da  Sua  Altezza  per  mezzo  dcli’Aldegonda  ;c5  promcfsagiì 
qual’ella  s’era  obbligata  à dar  in  feudo  all’Orange,  & e ddh^hn’ 
à fuoi  figliuoli  la  Zelanda,  c l’OIlanda;  & à degnarli  di  da. 
confermare  con  iftrumcti  legittimi  la  donazione  d’am- 
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bcduc  le  prouincic:  perchè  così,  s'altro  auucnilTedi  lui, 
harcbbc  à pieno proucduto  à’ figliuoli  con  la  liberalità 
di  Sua  Altezza.  Efoggiungono.chc  l’Orangc  confc- 
gnalfc  le  lettere  aH'Aldegonda  , mandando  con  elio  lui 
la  Tua  moglie  Carlotta  Borbone  figliuola  del  Duca  di 
Mompcnficr , perchè  cosila  dimanda  folle  più  accetta 
apprelTo  vn  Principe  francelc  : e che  quelli,  benché  có- 
tra  voglia,  vcdcndoli  nondirocno  colto  in  quel  punto, 
foddisfaccflcà  quanto  gli  era  richicfto.  Mala  teftimo- 
nianza  fatta  fubitodall'Orangcs,  per  dichiarar  l’innocc- 
zadcirAlanfone,e(Tèndoportata  innanzi  Se  indietro 
dall’Aldegonda  medefimo  à’  principali  Signori  della., 
città,  fieno  il  tum  ulto,  c fece,  che'l  volgo  alTolucfle  il 
Duca  d’ogni  fofpcttocon  l'iftclTa  facilità,  con  cui  l’ha  - 
uca  condannato, volgendo  tutto  l'impeto  contra  la  ca- 
fadell’Anaftro.  Il  quale  non  fi  trouando  (perch'egli 
dubbiofo  del  fuccdlò,  s’era  appartato  ) furon  rapiti  il 
luo  cafiìerc , & il  Padre  Domenicano  ( ma  lènza  offefa 
degli  altri  religiofidcH’iftefs'ordinc)  e condannati, 
fquartati  inficme  col  cadaucrodel  laureques.furono 
attaccati  alle  torri,&  alle  porte  della  città,  donde  quat- 
tr’anni  interi  penderono  , finch’Anuerlafù  prclada  gli 
Spagnuoli . Fra  tanto l’Orange , perla  gran  cura  vfata_j 
nel  medicarlo,  guarì,  fuor  della  comune  opinione  ,tra_j 
pochi  giorni.  E così  prouide  alla  total  ficurezza  dell’ A- 
lanfone,  contra  del  quale  non  erano  ancor  quietate^ 
d’ogni  parte  le  lòfpezioni.  Ma  reftaronoamendueda 
mi  teme  quel  quella  feiagura  variamente  affetti . L’Orange  d’indi  in 
gu'aawnnè*0  P°‘ non  Pot*  Icuar^  di  mente,  ch'egli  non  haueflc  à pc- 
’ tir  di  morte  violentai  non  altrimenti  che  quegli,  i quali 
vna  volta  fon  tocchi  dalla  goccia , s’aueggono  chiara- 
mente, che  quel  nimico  loro  domcftico  non  vuol  pace, 
fin  che  replicatopiù  volte  il  colpo  non  giunga  à torli  di 
vita.  Mà  l’Alanfonc  falfaméte  accufatodi  quel, che  non 
* 1 Aht;fone_>  haucafatto,  fi  giudicò, che  veramente  imparaflc  quel 
che  poi  fece . che  haucua  da  fare  i pcrciQcchc,  fc  poco  da  poi  con  tc. 
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* J32  tardi  prendere  Anuerfa,  cercò  fodezza  al  Tuo  principa- 
li **  to  apparente  ; da  quello  romor  del  volgo  li  Tenti  am- 
monire à cercarla.» . 

M * in  quello  tempo  la  fama  delle  vicine  forze  di  DeI  RITGR- 
Francia  in  aiuto  deli’Alanfbne  riceuuto  in  Fiandra  per  ^^eri!1" 
Principe.quanto  rincorò  gli  animi  degli  Stati,  tanto  ac- 
crebbe le  follecitudini  delie  Prouincie  Vallone, confide- 
rando  elleno, che  toccherebbe  loro  prima  di  tutte  fofle- 
ner  gl’impeti  del  furore  Francefe,  i quali  da  quella  gen- 
te fon  gagliardifiìmi:  tanto  piu,  che  ancor  attendeuafi  Temono  le_» 
d'Inghilterra  foldatefca  in  foccorfo  delTAlanfonc  . Nè  il  lont’per'cajiió 
Farnefe  già  li  ftudiaua  di  fminuir  quelle  loro  follecitu-  deli  AUnione 
dini;  vdendo  egli, che  con  quell’occafione  prende*  ca-  creato Prmci* 
ore  nel  popolo  ildedderio  degli  Spagnuoli.  Anzi  ha-  pe* 
ueua  pregatile  diflèminati  huomi;iigraui,e  fedeli,!  qua- 
li dimando  per  sè  medefimi , necelTario  il  ritorno  degli 
flranieri,  fpargedero  gl’ifldfi  fenfi  ne  gli  altrisinfcrendo 
ne’ familiari  ragionamenti,  edere  flato  ne’ mede  lìmi 
giorni  fatto  prigione  lo  Schinche  nella  prouincia  di  quindi  comìn- 
Cleues, rigettato  l’Altapenna, perduta  Berga  à S. Vinoc,  ci™°  » fofm- 
tagliata  a pezzi  vna compagnia  d Italiani  ,&  altre  limi-  foreftieri 
glianti  difàuuenture.  £ l’ordine  popolarci  facroegual-  il  popolo  e gii 
mente  defideraua.e  chiedeua  quello  ritorno.  Ma  lano- ec;1'? 
bilta  , che  di  tre  dadi  n c vna  , tentiua  ,la  maggior  par- 
te,altrimenti  : alcuni,  perchè  gli  onori  della  milizia  non 
ritornadèro  à’  ritornati  Spagnuplijaltri  perchè  il  Rè  vna 
volta  oltraggiato,  non  fi  valefTe  del  braccio  de’ Tuoi 
Spagnuoli,  per  vendicacene , E diciò  dubitaua  princi- 
palmente il  Conte  di  Lalin  Goucrnator  deirAnnonia,c  fpecìolméte  il 
di  Valcnccnes  j come  ricordeuolc  delle  pratiche , Icl_j  ^|ÌI’A^onii 
quali  fopra  il  chiamar  l’Alanfone  in  Fiandra , haueua_»  ’ * 

</».«.  con  Margherita  Valois  tenute  il  primole  il  primo l’ha- 
ticua  ancora  chiamato  ; & efitaua  come  colto  nel  mez- 
zo, perchè  temeua  egualmente  i Frane*!!,  i quali,  ricó- 
ciliandofi  egli  col  Rè  di  Spagna , hauea  nuouamente_> 
irritati;  e gli  Spagnuoli>  à’  quali  armati,  e vittoriofi  noa 
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ardiua  d’efporfi,  confapeuole delle  offcfelor fatte. Ri-  1582 
tni  rgfi  per  fi'*  trouauafi  nella  famiglia  del  Conte  vnoSpagnuolo  ,ao 
fo  4j  vn  fervi-  cctto  fingolarmente  al  padrone  , ed  alla  conforte  . Co- 
l°te  ' ftui  ben  Capendo  d’cflèr  in  odio  al  Farnefe , c che  à sè 
tutte  imput.tuanfi  quelle  azioni , che  s'imputauano  al 
Conte,  anzi  più  odiofamentc;  per  placare  con  qualche 
merito  infigne  lo fdcgnodcl  Principe , cominciò  à trat- 
tar viuamente  il  ritorno  dc’forcftieri  con  la  ContefTì-, , 
dalla  quale  il  marito  lafciaualì  goucrnare  con  qualche 
foggezione  di  genio . Quindi  andato  à trouare  il  Conte 
medelìmo,  parlò  ad  amenduc  con  tal  efficacia , che  il 
tritta  del  loto  Lalin  abboccarofi  col  Famefe  , gli  Ccoperfe , come  con- 
VJT°jconj  fidcrandoegliogni  giorno  più  lo  fiato  preCente,  veniua 

' " ° finalmente  àconofcere,  che  lenza  l’aiuto  de’ foreftieri, 

erano  i Valloni  di  forze  inferiori  à' nemici , rinuigorici 
con  perpetui  foccorfi.  Onde  fa rebbefi  cofa  grata  & à 
s«,&al  Montignì  Cuo  fratello , per  cui  promctteua.fc 
nella  Fiandra  lfrichiamaflero  intorno  à cinque  mila_* 
Spagnuoli,  & altrettanti  Italiani  > purché  non  lì  lafciaf- 
fe  lor  porre  il  piede  nelle  prouincie  Vallone  , come  da_» 
prima  haucuano  patteggiato.  Alcflandro,  benché  non 
il  quale  fotte  potcua  vdirecofa  più  grata  , tuttauia  con  accorta  mo- 
fembiàte  d'ir-  Jcj.a2.j0ne,  nè  rifiutò  la  promefTa,che  il  Conte  gli  facca 
SSfayr  per  sé  ftciro,eperfuo  fratello,  nè  Faccettò:  adducendo, 
poiumita , chc  cj5  fiaua  jn  mano  del  Rè , e ch’egli  non  porea  lar 

altro  in  ciò,  chelcriucrne  adeffor  mà  tener  di  certo, 
chVn  Principe  così  buono.c  così  affezionato  alla  Fian- 
dra , non  mancherebbe  di  prouedere  alle  ncceffitàdc 

Cuoi  fudditi . Nè  molto  dapoi,  perchè  il  Conte  non  mu- 
tific opinione,  com’era  facile  i paflando  il  Farnefc  per 
te  nel  fuo  prò-  Valenccnes,  andò  conl’occafion  del  Natale  à vietarla 
pofito  Confetta,  filmando,  ch’ella  facilmente  vfeirebbe  in  di- 
feorfo  degli  Spagnuoli.  E di  fatto  prcfio  v’vfcì,  nè  lenza 
fofpiri,  confettando,  che  nulla  mai  lì  farebbe  tolto  l aiu- 
tò de’ foldati  firan  ieri . Mà  teme-  ella , che  quefto  aiuto 
non  fofTe  vn  dì  la  mina  di  fuo  marito.  La  nobiltà  hauer 
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xj  $2  porta  ogni  Tua  Iperanza  nel  Principe  di  Parma.  DJ  re- 
tto poter/I  forte  dubitar , che  di  nuouo  non  il  vedcllcro 
in  Fiandra  gli  atroci  efempi  dcirAgamótc,  c dcll’Oì  no. 

Mà  ilFarnefe,  dapoi  che  fatte  molte  parole  fopra  la  eie-  aiii-ntriLuiio-. 
menza  del  Rè,  animò  la  donna  ad  haucr  migliorilpe-^ 
ranze  ; finalmente  pigliò  in  sè  fteflòla  cura  di  mante- 
nere, ancora  con  pericolo  della  vita , quella  feordanza 
del  pattatola  quale  a nome  del  Rè  egli  hauea  da  prima 
prometta  à’ nobili  riconciliati . Donde  rincorata  Ia_, 

Contcfsa,  e confermato  per  fuo  mezzo  il  marito,  feguì 
fra  poco  sì  nell’ Annonia,  come  neH’Artefia  vn  confèn-  con  tir.r  Cr?B 
timento  marauigliofb , quali  di  tutti  gli  ordini  di  perfo-  p^te  d<.*no. 
ne  : andando  fpontcncamcnte  molti  de’  nobili  à ritro-  lu0  vo‘ 
uare  AlelTandro  , e facendo  à gara  gli  vni  di  precorrere 
à gli  altri , per  non  parere  di  voler  non  volendo , s elli 
fofsero  gli  virimi  nel  volere.  Allora  il  Prencipe  di  Par- Tenta  per  fine 
ma  firmò  fpediente  inueftire  dasè  mede  fimo  il  Mar-  ^"jCs°ra  il  Ru' 
chele  di  Rubais,  il  quale  fbl  vi  rcftaua  con  altri  po- 
chi. Chiamatolo,  gli  parlò,  com’egli  poi  fcrilseal  Car- 
dinal di  Granucla  ,in  quello  tenore . Io  non  ragiono  Si-  ccn  quello  f x - 
.gnor  Marchfe al prefente con  efto  voi , come  Gouernatormv mera  »o- 
della  Fiandra , con  vn  /addito  regio ; nè  come  General  deli  e-  ni:,,‘1U0* 


fercito,  col  Generale  della  caualleria  ; mà  come  amico  con—, 
vn  amico . E l'harei fatto  ancor  prima , iio  non  baue/Jì  co- 
nofeiuto  immaturo,  ò almeno  ingrato  comunemente  il  ritor- 
no degli  Urani  eri.  Ora  tuttauia,  che  mutati  i cuori  di  molti , 
e fpecialmente  de'  nobili , vnitamente fon  di  parere , che  ri- 
chiami nfi gli  Spagn  uoli,  io  non  bò  potuto  già  tollerare  di  ve- 
dere in  quella  occafion  pof pollo  ad  ogni  altro,  voi , ebe  fem- 
pre  bramai  vedere  antepojìo  à tutti  i Fiamminghi  mila—, 
grazia  del  Principe . Quanto  in  quello  tempo  ne  fianv  nc- 
eejfarij  gli  aiuti  deforelìieri , purtroppo  vien  dimollrato 
dall  apparecchio,  che  contra  noi  fà  la  Francia,  con  II  ngbil - 
terra . E le  volìre  prouincie  Vallone,  ejpolle  a Frati  cefi » 
particolarmente  il  conofeono, pregando,  che  in  lor  aiuto fi  le- 
ttino cf  ogni  partefoìdatefche  lìr antere . Sì  che  già  non  potè - 


i4S  ALESSANDRO  FARNESE 
te  difcordar  da  tutti  voi  foto , fcnza  offtfa  di  tutti . Benché  _ 
io  non  temo  » che  voi  non  habbiate  il  me  de  fimo  fentimento  ; 5 
mà,fe  celar  non  vorrete  la  venta , due  ragioni  ancora  vi 
fanno  irrfoluto  e timido  in  chiedere  quel  che  chiedanogli  al- 
tri. Ragioni  nondimeno, che,  à di  ria finceramente,più  lofio 
vi  douerebbono  rincorare . Imperciocché  nè  il  ritorno  degli 
Spagnuoli,  vi  toglierà,  o vi /cernerà  punto  del  carico  m li  ta- 
re, ch'or  voi  godete  : e mentre  io  qui  hauero  il  comand  o del - 
l'armi,  voi  folto  di  mi  haucretc  il  comando  della  cauaUcria ; 
e tanto  più  glorio/amente,  quanto  con  l aggiunta  deglt  Rra- 
nieri,  comanderete  infieme  à molte  naz  oni,efra  effe  alla-» 
dominante.  Nòie  lor  armi  fon  dfiinate  à danni  d altri,  che 
de  nem-ci . Voi  certo,  che  che  vi figger  fica  il  rimorfo  dellc_» 
voflre  p affate  azioni, non  fot  non  temiate  da  quell'arme  ve- 
runa frode,  ( po  che  per  coltra  ficurczza  maggiore  farei 
pronto  à darui  il  mio figliuolo  me d fimo  per  o Raggio ) mà  di 
p liberatene  pure  grand' àccrefcimento  di  grazia  , e di  de- 
gli tà . Solamente  vdite  voi  nè , e feguite  il  co  "figlio  d' vii—» 
voRro  amico.  Io  con  inaiar  quanto  prima  vn  m fio  in  If pu- 
gna , debbo  auuifare  il  Rè  della  nuoua  volontà  de'  Valloni. 

Voi  al  Rèfcriuete  vna  lettera,  nella  quale  il  preghiate  à ri- 
mandar ìafoldatefca  Rr anitra  ; <£*  io  nel  piego  delle  mie—» 
infirrù  queRa  voRra;  e farà  il  Rè  prima  da  voi,  che  dagli 
altri,  certificato  dell'animo  de'  Valloni  ( le  cui  dimande  non 
faro  ad  e fio  oalefife  non  dopo  la  radunaza  dell ; Prouincie ) 

& in  q ut  fio  modo  amendue  verrete  à godere  in  primo  luogo , 
egli  da  voi  l'allegrezza,  e voi  da  lui  l’obli  gaz'- o delfuccefio. 
IIRubiisrefh  No  haucua  ancora  Aleflandn  finirò  di  ragionare, qua- 
clpu^iuto,  do  il  Marchefc,fpintodal  roilbreindemc.cdaH'impcto, 
gli  fi  chinò  final  pinocchio*  c baciandogli  affettuofa- 
mente  la  mano,  con  vna  brctie  rifpofta,  quali  per  nonu» 
togliere  à’ fatti  quclchefpendeffe  in  parole , promif-u 
d1  efeguir  quanto  gli  era  sì  amoreuolrnente  ordinato.e 
di  compenfar  la  f edeiezza  della  riduzione  col  fei  uor 
della  induftria  . Alla  nromcfTa  corrifpofe  poil’opera-.: 
mouendofi  il  refto  della  nobiltà  per  le  parole, c per  lese- 
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pio  di  lui , di  maniera  tale  j che  radunati  per  ciafcuni_*  ,v“ 

proulncia  i Procuratori-Valloni , determinarono con_» 
fonrmo  ardore  di  znimo:Dou&Jf  vi uamente  pregare  il  Rè 
à mandar  in  Fiandra  foccorfo per  le  lor guerre  : egli  diffinif- 
fe>conforme  la  Tua  pritdenza,le  nazioni, Ó"  il  numero  de’fol- 
datì.  Et  inficine  permìfero  ad  Alerfandro,  che  eleggete  Td  AicfSn- 
alcuno , il  quale  rccalTè  le  dimande  delle  prouiacie_j . droii  negozio 
Ed  egli  feelto , e fpedito  incontanente  in  Ifpagna  l’ Ab-  d»  fichi;. mn 
batedi9.Vedaft,congratulòlficolRèdelfuturorÌtor-  s 1 uant£I1* 
nò  digli  Spagnuoli , cosi  onoreuolc  alla  nazione,  e così 
necelfario  alle  parti  regie,  di  cui  allora  finalmente  pote- 
uafi  fperar  benc.Fra  tanto  egli, per  non  inoltrare  di  fgo-  * cfi V-^i" 

mentarfi  al  nuouò  apparecchio  del  Principe  Francefe  » l'ardor  de’Val 
ftimò  bene  difarfi  auanti,edi  valerli  della  concordia.,,  lonìpervnL. 
e della  baldanza  predente  de’ fuoi.  ; • “““*  ,p 

' Sp  aroéndo  dunque  nel  campo,  ch’egli  difcgnauij  assedio  di 
di  volgerli  all'elpugnazion  di  Menin , ftanza  vn  tempo  Odenardo, 
de’  Malcontenti , c perciò  ad  vna imprefa  grata à'  Val- 
loni? comandò  al  Generale  della  caualleria,  ch’andalTc 
auanti  con  parte  delle  fue  genti , perch'egli feguirebbe 
poi  col  cannone,  e cbn  tutto  l'altro  apparecchio  Hi  bat- 
teria .Quelli  furono  gli  ordini  dati  alla  preséza  di  mol- 
ti : màfegretamente  gli  comandò , che  dalla  ftrada  di 
Menin  forcelle  con  quata  fretta  poteua  verfo  Odenar- 
do, e che  portaffe  repentino  fpàucnto  e afièdio  alla_* 
piazza  . E fortiron  bene  i difegni . Perchè  i Menincfi . 
auuifatine  dalle  fpie , c però  lòlleciti , chiedcan  foccor 
fo  dalle  Vtóine città.  E già  tre  compagnie  di  foldati,  par-  gemma, 
titefi  d’Odenardo,  s’affrettauano  per  Menin  ; quando  il 
Rubais,  attrauerfatala  ftrada,  fi  fè  loro  incontro; e_» 
parte  vccidendone  , parte , c quella  maggiore  , fugan- 
done dentro l’iftellà  città,  marciò  repentinamente  ver- 
lò  Odenardo,  e pofeà  quella  piazza  l’alTedio,  mentr'el- 
la,  nulla  temendo  di  ciò,s'era  fneruata  dVna  parte  del 
fuoprefidio.  Giace  in  mezzo à Gante,  e à Tornai  la  sitodi Ode- 
città  d'OdenardOjdiuiladallo  Scalde,  il  quale  la  bagna,  nardo  v 

I i c con- 
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il  quale- fi  sfor 
za  di  fgomen- 
ure  Alefland. 
dr  c|iiefto  af- 
fé dio  . 


Ma  egli  nè  per 
quelle  ragioni, 

nè  per  lo  /pa- 
ne mo  de'  fiioi 
fi  rimane. . 


Trcnc.i  alla » 

i irta  il  fcccor 
io  da  Giure , 


aSo  ALESSANDRO  FARNE9E 
c congiunta  da  va  ponte,mà  non  nel  nomc,ò  nella  giu-  15  Ss 
ridizion  di  goucrno:  perciocché  quella  parte,chc  guar- 
da i monti,  nominata  Pamele, riconolcc  vn  Pepa  rato  Si- 
gnore. Oltre  à ciò  Odenardo  ,H  come  lanciando  libero 
il corfo  al  fiume,  s’arricchifce  di  merci,  così  ritenédolo, 
prouedcfi  di  difcfa  : hauendo  modo  facile  d 'allagarti» 
convnafubita,  e nauigabile  inondazione, parte  delle-» 
campagne  aggiaccati,  c d’impedirne  l'altea  parte  con-» 
frequenti  ftagnj,  e paludi . Era  fiata  rimodernata  que- 
lla città  dai  Lanua,  capitano  vecchio,  e Generale  deU’- 
armi  nella  Prouincia  di  Fiandra  : il  quale  con  rifarcirc  , 
e fortificare  le  mura,c  le  ritirate,  c con  alzareauanti  la_» 
fofla  fette  riucllini,che  fodero  alla  ci teà  di  cftcrija  difefai 
gloriauafi,  d’haufrlarenduta  poco  meno  che  incfpy*- 
gnabile,  con  porle  nome  la.  Rocce  Ila  minore.  E Pappiamo  ‘‘ufou. 
noi , che  quando  egli  vdì  cfièru,i  ftatodal Rufiais  pian- 
tato l’afiedio  , Ieri  ile  dalla  fua  prigion  di  Limburgoal 
Principe  di  Parma,  che  guardqfie  egli  iene , che  quella  fa- 
ma di  furti  (fino,  e difauijjtmoi  Gene*  algida  lai  guadagna 
fin  à quel  giorno , non  pt  riculajìe  ad  ■vqa  città- abile,  afoHer- 
tur  molti  anni  d’ affé  di  0^  na&efle  queftod’afiòtto  ve  rio 
Alefiàndrq,  ilcui  valoicamjnjraua.ò.piùtoftpida  gra- 
fia della  fua  Roccella.  E certo,  giunco  il  Farnelc  nel  ca- 
po col  refio  delle  fue  genti, trouò  l’cfercito  alquantoau- 
uilitopcrripiprouifainondazionc.ondeFederigoBo:- 
chio  Gouernatqr  d’Odenardo,  hauc^  col  ritenere, 
verfare  il  fiume  sù  feltrata  della  città,  ricoperti  i cam- 
pi dintorno.  Dalchènonfi  mouendo.  egli  punto,  mà 
fatte  Iauorar  le  trincee  alquanto  più  alte, comandò, che 
alcune  barchette  armare  giraìTero  gli  alloggiamenti  ad 
vfanza  di  ronde . Quindi,  rincorati  i ibidati  con  la  me- 
moria dcll’efpugnare  città  , la  prima  fua  diligenza  fùdi 
troncare  ogni fpcranza  d’aiuto  , che  gli  attediati  potel- 
fero  haucr  da  Gante, doue  s’atijcpdea  con  r<fcrcitol’A- 
lanlone;  e perciò  prefe  Giure,  principato  già  del  Copte 
Lamoral  d'Agamontc,per  poter  da  quella  fortezza.lò- 
....  tana 
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tana  rre  ore  iòle  da  Gantc,rellftcre  à' nemici,  che  quin- 
di veniflcro  à dar  foccorfo«  Per  tal  cagione , non  lungi 
da  gli  alloggiarne nt i,  gettò  verfo  Gante  vn  ponte  fopra. 
la  Schelda , e lo  munì  con  doppio  corpo  di  guardia., . 

Et  iniìeme  ergendo  più  forti  #alc uni  contro  Aioli,  la_.  « con 
qual  città  per  inganno  de*  cittadini , che  fotto  colore-»  fortMc3- 
di  ficurezza  haueuano  rifiutato  il  foccorfo , s era  nuó- 
uamcntc  congiunta  con  l’ Alanfonei  & altri  nel  giro  ri- 
manete del  campo»  Spartendoli  con  le  douute  (Man- 
ze ne’ liti  più  rileuati;cinl!è  la  città 'con  trincee  nop_* 
interrotte , & aflicùrò  le  Tue  genti  dalle  inondazioni 
dell’acque.Quin  disiato  lo  fiato  della  città  ,hebbe_^  p»’ prigioni 
auuifo.trquarfi  alla  fua  difefa  foldati  non  numcroiì,mà  to^fh  a.n" 
veterani, e tcdclijicittadini  edere  ben  muniti  di  ar «no, 


divittouaglia,e  non  meno  di  rabbia  contro  à’  cattolici; 
aggiungerli  à tutti  quelli  vna  turba  di  terrazzani,  e__». 
di  rullici  del  contado  ,concorfà  al  mercato , quiui  co- 
mmciatoiè  fcjuclgiorno,  nel  quale  ( come  appunto  au- 
uennc&Maftrìc)scraafifèdiatala  piazza:  il  qual  tem- 
po egli  ftimaua  opportuno  à piantar  gli  afledi; , perchè 
lagrau  moltitudineconlumairepiùprefto  le  vittoua- 
glic.  Quindi  perdcrerminazfon  del  Configgo,  dilegnò 
l’aflaltodVn  colle  verfo  Pamele , con  più  felice  prinot* 
pio,  che  riufeita . Perciocché  le  colobrine , le  quali  dal-  La  città  è op- 
1 altodominauanola  città  , faccuan  bene  vna  gran  rui-  Ptl2nati  dlvn 
na  dicafe-  mà  i lòldati  poi,chcsforzauanfi  d’auanzare  ‘ 
la- trincea  fin  al  follò,  erano  ributtati  dall’acque,  che_» 
v’inondauano  . E quantunque  fi  promoueflcroque'ia- 
uori, nondimeno  lafoflà,  con  la  corrente, ingrolfata  an- 
cor dalle  piogge  , portaua  feco  la  materia  getrataui  per  pocofelicemS 
riempirla,*  c non  gloriando  i ponti  di  Ijbtti,  e di  vinchi , te* 
tenea  lungi  cialcuno  dalle  muraglie  . Onde  cambiato 
parere,  fi  trasferì  l’aflàlro  ( mà  lenza  celiar  affatto  dal  tcru.Tfi  dfrb 
primo)  nella  parte  contraria . Mà  perchè  sauuideroi  za  contra  vna 
regi j , che  hauendo  elfi  difegnato  afiàlirc  vna  mezza_j  mezzalun»* 
luna , innalzata  aitanti  la  porta , che  conducea  verfo 

li  a Gante, 
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mi  quitti  anco 
ri  vn  torrenti 
i mpedifle  I’a- 
uuiemirCt 

nondimeno 
aftutamentefi 
pafla  j 


e fi  prende  la 
mezzaluna. 


Fatto  diqust- 
tro  Italiani. 


Loro  armi 
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Gante,  non.'poteuano pcnetrarui , fc non  paflàuano  vn  , , g , 
ri  uo,  il  quale  gonfio  per  le  piogge  continue,  gli  diuidc- 
ua,nc  potea  però  tragettarfi, fuorché  per  vn  potè  guar- 
dato da  gl  inimici  ; Alefiandro  cominciò  à tirar  la  trin- 
cea verfo  quel  riuo  con  limile  flratagcrftma . Di  notte 
ne  lauoraua  vna  parte, eia  mattina  la  copri ua  c5 fafer 
di  folti  rami,  de’ quali  alcuni  traportaua  alla  ripa  di 
quel  torrente  : penfàndt»  quindi  fàcilmente  i nemici, 
che  fi  recaflcro  per  empire , e per  paflarc  if  Ietto  dd  ri- 
uo, E perciò  non  lì  curando  elfi  punto  d’impedire^* 
quella  farica, che  comefcrocca  era  da  ioto'derifstffòiai»' 
trincea  tanto  più  preflo  condotta ’sù  la  Iponda  dieffo- 
Allora  poi  fcoprcndo  i regi  ; il  Iauoro,e  dirizzando  con- 
tra  le  guardie  del  ponte  alcuni  pezzi  da  campagna.# , 
dopo  hauef  fugati  i nemici , lo  tragettarono  . Et  acco- 
llati i cannoni  alla  mezzaluna , dopo  tre  giorni  di  bat- 
teria, rouinando, e fpianando  parte  di  efl3,ed  vna  torre 
vicina  , la  conquiftaronoi  quantunque  i difensóri  ha- 
uean  prima  tagliato  il  ponte , per  cui  da  qùcbforte^» 
paflàualìalla  muraglia^ . • !■  , 

N Ett -affollo  di  quello  forte , non  lalceremo  vn  fatto 
«falcóni  veramente  audace , e corfo  gran  tempo  per  le 
bocche  de’ lòldati,lòliti  diollcruarc  quelli  miracoli  di 
brauura.  Dalle  lagune,  che  altamente  inondauanoa- 
uantila  mezzaluna , forgeua  vn’angufta  llrifcia  di  ter- 
ra, la  quale  andaua  à terminare  nel  follo  : quindi  al  la- 
todclia  mezzaluna  medefima  feorreua  vn 'altro  fende- 
rò afeofto  nellacque , mà  noto  à‘  cittadini  per  Te  forti-, 
te . Sopra  quelli  argini , quant’era  più  compendiofa  la 
firada  per  zappare  la  mezzaluna , tanto  era  più  irrepa- 
rabilmente foggia  à’  tiri  de’  difènfbri.  S’offerlèro  non- 
dimenoal  Farnelc  quattro  Italiani  della  fua  compagnia 
di  guardia,  & armati  di  petto  à botta,  di  feudo, di  zap- 
pa, e dilpad  ',cfopra  ciò  del  difprezzo  d’ogni  pericolo, 
entrarono  vn  dietro  all’altro  nelle  anguille  di  quella^ 
ftrifcia , ch’io dicea folieuariì alquanto dallacquc  : or- 
> dinan- 
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x j 8*'  dinando fra  tanto  il  Principe  à’  mofchctrieri , che  coiu 

perpetui  tiri  trattencflcroi  ditcniòri . Il  primo, era que-e  fucceab , 
fiiOttauiodi  Voghera  (poiché  dalle  azioni  forti* mi 
gioua  di  non  feparar  i nomi  de’  forti  )*  non  hauea  fatto 
ancora  molto  di  ftrftda  ,che  (òprafatto  <3a  vna  tempe- 
Ila  di  palle  {còde da’  muri , gli  furono  fpezzatrpriina^ 
le  gambe,  e poi , (òtto  il  petto  à botta , pattato  da  vna_» 
palla  nel  fianco, cadde  c morì.  Mà  niente  Atterrito  dalla 
caduta  del  fuo  compagno  /Gran  Paolo  Ferrari , detto 
volgarmente  il  Cremona  » non  indugiò , fc  non  quan- 
to gli  Ci  recarono  alcuni  falci  ; co*  quali  riparando  il 
fianco  volto  à’  nemici , mentre  copriua  con  lo  feudo  la 
tetta,  intrepidamente  arrìuò  alla  fponda  del  follo  : e_> 
t r ouando  il- pattò  di  etto,  (coperto  già  da  più  con- 
tr  afegni , giunfe  al  la  to  dèi  forte,  ìllelò  fra  la  grandine 
delle  palle  . Quitti*  affrettandoli  di  Ica  uare  il  terreno  ,-ix 
fabbricò  d’ogn’intorntì  tanto  riparo , quanto  con  l’op- 
pofizion  detta  terra,  c delle  fàfcinc , nafeondeffe  le  gi- 
nocchia^ le  gambe,  e faiuaffe  mezzo  il  fuo  corpo  dallo 
ingiurie  nemiche.  Nèlafciandopurdi  zappare , ecce- 
do cenno  al  compagno  già  incamminato.era  ilfuo  no- 
me Gian  Paolo  Caporale , l’animaua  à venir  frettolofa- 
mente.Ed  egli  fornito  deU’ittcttè  armi , ed'vgual  valo- 
re, arriuòintrepidamente.e  felicemente  l’altro, in  mez- 
zo alle  palle , che  gli  fifchiiuano  d*  ogni  Iato  . Quin- 
di leguendo  il  quarto,  di  niuna  colà  più  armato , che  di 
sè  fletto, ed  aggiuntofòrtunatamenteà’  compagni,  tut- 
ti egualmente  s’accinferoalia  opera  ;e  (pianarono  con 
la  breccia  così  gran  parte  del  follò , che  poi  con  l’aiuto 
de’  gualcatori  loprauucnuti , e de’  cannoni  riuolti  alla.* 
ruina  del  fòrte,  meritamente  riportarono  il  vanto  di 
quell’acquitto.  Onde  Aleffàndro, non  contento d’ha-  f 

uerli  pubblicamente  lodati  auan  ti  l'elercito,  e di  haucr  e ricompe  v 
loro  donati  cento  feudi  per  vno;  di  foldati  priuati  c h’cf- 
ff  erano, promoffè  il  Cremona  al  comando  d’vna  com- 
pagnia di  Valloni, e gli  altri  duca’  gradi,  l’vn  di  Sergcn - 

I •;  te  , 
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te  #c  l’altro  d’Alficrc.  Nè  lafciò  il  Voghera  lenza  Iodi, nè  i$8z 
fenzadonij  perciocché,  fatto  portar  illìio corpo  alla  fc- 
poi  tura  con  pompàihÌlirare,roIiecgh#èlÌQin  pedona, 
có*  principali  signori  dèlia  corte  v o dcl  campo,  af.  : 
fiftere  all’elcquie,chc  fecegli  celebrare^» . - 

SìchcJiaucrobbe  per  auuettfura  talu-  ' j! 
no  potuto^  credere  , che' troppo  • 

. . liberalmente  rimurieralTc  le  1 : ; 

: azioni  audaci  de'ftioi,  . d-  f ì ! .> 

’ ' : - s’egli non  haucllès  ' *.•:?  ;i,~.  t > 

• ipeflo  vedu-  :si  - it<- oi 

V . . j'i  tO»die  • i J l.t.'l'rK’ii)’  i;;t 

1 < gioua  pére  erti  irxfolititcjitadui  manteau 

ner  ncll-eÉèrcito  alcune  dSqqeSfte  f>r;t  , 

*.J  anime prodighedisè io  • ’ j 

, - ) . - c làgrificantiii  fponta*:/ * ’ - r/  S 

' r.  ;c;.  : - «eamente allau  ‘b 

- ■ .t , morte*.»,  ->i  « ’!•  ! ,»» 

* òc.  ; w- ••:***  ' ...  c, 

-L  ty  •il  *.  ' 

* ■’  < . i ; 3 l t.i  ' - . \ :(ì  ■ cu  , > L 
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SK  R A tanto  fi  folletto  ncgli  aliog- 

I giamentivn  atroce  fedizion.0, 
qpn  t'occafion  dellcpaghe_^_. 

•tfpit.M  Ale  fiandra,  per  confor- 
tare i lòldati  frft.lcfatichodeli‘- 
afledjo  r volle  diftribuire  il  da- 
naro riceuuto  di  Spagna , dan- 
do vna  paga  per  vno . E già  fà- 
icendofiauanti  i fanti, c icaual* 

; . is’  li  , dipinti  per  compagnie  > fu 
dato  auttifoalFarnefo^che  vn, reggimento  veterano  di 
Tedcfchi,  ammutinato/!  daU'efercito,hauea  fchierato  ^e'B 
lèdiziofàmente.fquadronedictrole  trincee , rifoluto  di  uipcnd^  6 
non  voler  fo  non  doppia  paga , conforme  gli  era  douu- 
ta  . Alefiandro,  com'egli  era  à cauallo,  così  sforzatolo, 
veloccmeotene  corfe  là  cpl  Rubante  yid^r,cl)efenzar.  ' 

xompor fi  pun$o  quel  reggrmcnloaUa  villa  del  Gene- 
rale, tra  le  minacce,  egli  fircpiti , egli  feotimenti  deif- 
orme, due  faldati, {frappata  la  bandiera  dimanoall’Al-  Cenano  a ter 
fiere,  la  gettarono  àterraie  che  le  picche  difpoftcall^  b^'?difra 
prime  file,  calando  contro  ad  eflò le  punte,  fi  prepara-  to<reSÈimen' 
yano  ad  vfàre  la  for^  , A quella, villa  ty^o  acccfo  di  e <Mpong°- 
fdegoo , fpinlè  il  ca u*llo,*  e con  laip^d.a  rimanendo  le^»  vl“  10r‘ 

prime  picche,  «facendoli  largo nclla/quadronc , pene-  Fatto  arditodi 
trò,fpargendqp«qff  «feritei  ftn  alI’Alficrei  eprcfopel  Alel,andl°' 
,c:  « * colla- 


So'leuazione 
nel  campo  re- 
fio  , 


peia/t 
jerì  ire 
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fve  parole  a} 
Colonnello  , 


e gafligo  de’ 
fediziolì , 


e quietamente) 
della  (edizio- 
ne 

con  grand«_» 
llupore  de’  pri 
mi  capi  di 
guerra  ; 
detto  di  vn  di 
: colìoro. 


icettéttoquin 

aifeguito. 


Sortita  di 
quéi  d’Ode- 
nardo 
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collare vnfàldjito de’ £iù  viciniJo  trafcinò  tupr  degli  al-  1582 
tri , comandando  che  tolto  folle  impiccato . Ma  ritro- 
si aiolo  rft  nolente  ,fc  peftiò  rimandatolo  all*  fua  fìla, 
tacile  ordine  al  R ubtis , chVncontariente  fchictata  la 
Caualleria  y predelle  nel  mezzo  ilVeggifrientd  tumul- 
tuarne . Aiiora<chiamatpnc  il.GolonneHo  : Andate,  dif- 
lè , e prima  chi  io  faccia  "Otta  confufa  vìcl/ìon  di  quegli  info- 
lenti, fubito  mandate  à mè  due Jbldati per  copagnia,  di  quei , 
che  conofcerete  voi  piu  colpe  boli.  Gli  ic  ne  mandarono  ve- 
ti , e tutti  neH’iftcflo  luogb  gl*  fe  impiccare  sù  gli  occhi 
de’  fediziolì , lenza  che  veruno  di  loro  ardifle  pur  d’a- 
prir bocca.  Anzi  ritornando  il  Farnefcfubitoalconto» 
che  lì  facea  ddle  paghe  ^comandò,  che  qucfti  venirte- 
jo  à pigliarle  il  danaro  itìflem  e con  gli  altri  : e ben  v’an- 
darono attoniti,  econ  ittalvifo,  ma  non  più  riportaro. 
no  didanaro,  che  qtielló  da  prima  Offerto . Marauiglia- 
dofi  il  Rubais,&  il  Man$felt,e  tutti  gli  altri  capi  di  guer- 
ra, i quali  hatieuanocon orrore  veduto  Alcflandro  in_» 
mezzo  à quelKafte,  come  dimoftrato  haucrte  tant’ani- 
tno  vn  huomò  lòlo,  contra  le  forze , c l’arme  di  tanti . 

Certo  il  Sergente  maggior  d'vn  terzo  Spagnuolo,  para- 
gonando la  ferocia  di  quello  latto  con  cjuei  de  gli  altri 
Capitani  famofi,  collantemente  affermo  in  vna  fua  re- 
lazione, che  difficilmente  ritroucràflì.chi  fra  tutta  l’an- 
tichità habbia  quietata  con  più  ardita  maniera  vna  fol- 
leuazion  militare . Talmente  che  fu  con  ragione  offcr- 
uato , che  quella  lunga  (èrenità  fucceduta  nell'cfcrcito 
regio,  appena  tinto  mai  d’ombra  di  fedizionc,  forte  na- 
ta da  quello  raggio  di  llraordinario  valore.  Tanto  è nc- 
certario,  che  eccedala  mediocrità  limitata  al  valore 
vmano,chihà  da  crter  tenuto  per  più  che  huomo. 

Qy  ietati  in  quella  maniera  i tumulti,  c prefa , co- 
me dicemmo , la  mezzaluna , che  difendea  la  porta  di 
Gante,  cominciò  quindi  à tirarli  la  trincea  fin  alle  mu- 
raglie. Egiàs’cntrauaperpiùparti  nel  follò,  quando, 
ecco  vna  banda  di  difenfori/vfeici  all'improuifo  dalla 

città, 


t.4lfonfm 

v*ft**\ 
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città,  asfaltarono  i guaftatori,&  vecifine  alcuni , fuga- 
tine tutti , portarono  in  vna  compagnia  di  Tedefehi, 
che  ftaua  co'  gualcatori,  terrore  e ftragc.  Ritrouauafi 
per auucntura  Aleflandro  àpromuouerc  que’lauori,  daAIcf 
quando, prefa  la  picca  di  mano  ad  vn  che  fuggiua,fi  fer- 
mò su  l’orlo  del  follò,  e con  gran  valore,  &:  intrepidez- 
za difefe  il  palio  occupato , fin  che  gridato  nell’cfercito 
all’arme,  accorfero  d’ogn’intorno  ì foldati , da’ quali  i 
cittadini  furon  rifpinti , non  lènza  graue  lor  perdita.*  • . 

Ed  egli  Temendoli  di  quell’impeto,  comandò, che  riem- 
pita la  folla  di  fafeine  e di  rami, li  Ipianaflèla  ftrada  per  t guadatoti  li 
auanzarlì  con  le  zappe  alle  mura  : quindi  vi  mandò  i accodano >rico 
guaftatori  inlieme,c  i foldati  fotto  alcuni  graticci  à gui-  pcc™\* 
fa  di  gallerie , e di  limiglianti  difefe , tclTute  auanti  à tal  glie , 
fine;  ma  gli  aflcdiatilanciàdodi  tratto  in  tratto  falcetti 
di  paglia, con  altre  faci, impaliate  di  bitume, e di  pece, e 
d’arena  infocata  ,infiammauano,  e diftruggeano  que’ 
ripari  : penetrando  il  fuoco  ne' corpi  ancor  de’ foldati , 
de’  quali  molti  fentendolì  lacerare  le  membra , Igomc- 
tati  ceflauano  dall’imprelà . Finché  coperti  i graticci  ritoraano  co- 
di crude  cuoia  di  buoi,  e di  frelche  zolle  di  terra,  d indi  Pert*  meglio , 
in  poi  penetrarono  più  lìcuri  : c già  zappate  in  alcuna—  . 

parte  le  mura , parue  bene  di  preparare  prima  la  batte- 
ria , c poi, le  la  breccia  lopcrmettcflc,  ancora  l’allàlto  . le  mura, 

Mà  nel  farli  queft’apparecchio , interuenne  vn  calo , il  I 

quale  sì  come  colmò  d’orrore  quei  che  lo  videro  , 

così  riempirà  fenza  dubbio  di  marauiglia  quei  che  Io  , 

leggeranno  . Staua  intento  Aleflandro  , inficine— » 
col  Signor  della  Motta,  à far  piantare  i cannoni  di  bat-  . 

teria  : c per  non  fi  dilungar  da!  baftione,  e dall’opera,  dro , 
comadòjchencl  medefimo  luogo  gli  fi  apparecchiali 
fe  da  definare . Subito  (opra  alcuni  tamburi  fi  fpiegaro- 
no  le  rouaglie , fi  portarono  le  viuande , & egli  fi  pofe  à 
tauola;  ed  à fuo  lato  il  Rubais,  l’Arcmbcrghe,  il  Monti-  Cornatati  ; 
gnì,  e la  Motta;  siche  parea  non  men  Configlio, che_j 
m enfa.  Appena  haueuano cominciato  à mangiare, che 
'•*’  Kk  feof. 
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^°fla  con  gran  fracaflò  vna  palla  d’artiglieria,  e volan- , j,i 
ca  fa  Ìtrage  do  l0pra  la  tauola , Ichiaccio  impctuofamente  la  tcfta_j 
ad  vn  Capitandi  Valloni , venuto  là  per  ottenere  dal 
d=* cuccanti  Principe  ncU'aflalto  luogo  tra'  primi  ; c con  vn  olTo  à 
lui  falcato  di  capo , cauò  va  occhio  al  Signore  di  Man- 
tiino, quiui  prefente  ,•  al  Capitano  della  guardia  Tedef- 
ca,  eh  iui  ftaua  in  piedi  con  gli  altri,  portò  via  mezza_» 

. faccia;  al  fratello  deH’Auditore  del  Campo  (tritolò  il 

viuar.i'.  ccrucllo  : qnzi  tutti  intrifè  i cibi  di  (àngue , e collrinfc  i 

conuitati,  fpruzzatidi  cclabro,  e di  putredine, àlcuarlì 
AHìjitroim-  da  quella  nicnlà  funcfla . Il  Principe  di  Parma  fra  tutti 

“'uou^JbS-  DOn  mucò  nè  voito  » nè  fito  * c r°]o  commoflò  alquanto 
dir  ìa  menfa , Pcr  compaifion  degli  vccifi  , c (pccialmcte  del  Capitan 
di  Valloni  (era  quelli  figliuolo  dclLicques,c  giouane 
di  fìogolaiilpcranze)comandò,  che  gl»  fi  togliefièrda- 
uantije  fi;fcppelliflcrq,e  che  di  nuouo  fi  portallèro  in  ta- 
uola altre  touaglie,  Se  altre  viuande . E pregandolo  an- 
(ìofamente  il  Mansfelt,  accorfo  là  fubico,  ch'egli  volef- 
fe  haucrc  qualche  riguardo  di  sè,  e de’  Tuoi,  gli  rifpofe_^ 
pofatamenre,  che  prouedefle  pur  dafeuno  à se  (lefiò  : 
LTrc^n  ìr.  Poich’cgJi  cra  già  rifoluto  di  non  patire,  che  i ribelli  po- 
mo riporto,  " teficro gloriatfi  d hauer  mai  moflòdel  fuo  pollo  Alcf- 
fandro',  E perlcuerò  à definare  con  quella  trafctiraggi- 
ne  disè  (tc  fio,  con  la  quale hauca  cominciato,  più  lun- 
gi da’  colpi  del  timore , che  del  cannone . Mà  pcr  isfo- 
OmnS:  più  ar-  gare  la  collera  concepii  ta  contra  gli  Odcnardefi  , folle  - 
f'iornTaiitl  c*rò  con  tanto  maggior  ardore  l'aflalto  già  deftinato, 
batteri* , quanto  erano  maggiori  le  forze,  con  cui T Alanfone  di-  ’• 

correntia  e-  celiali,  che  farebbe  tornatoà  fcioglierl’afTedio.Hauea-* 

esimente  vo-  , * , . . ° ^ N _ , 

re, chef  Ahn-  ben  egli  Tentato  ciò  da  principio;  ma  potè  dirli  ,che  no 
fcnC  ^dìTneo'  tantoa^a*ta^>iluanto  tniraflègli  alIoggiamentide’re« 
v'c'ìn foccorfo  gi)*  Quindi  hauca  riuoltate  altroue  le  forze  , alTalendo 
or  Cotrai,  or  Bredà,  or  B.<  palme  ; per  veder  s’egli  potef- 
dopo  hau  è rio  fe  per  auuentura  fiaccar  daU’aflèdio , chi  non  poreua_, 
utVindaxDu  ^cacc,arne  • Mà  tentato  indarno  ogni  mezzo  , correua* 

' di  nuouo  fama,  eh’  egli  hauelfe  applicato  l’animo  à 

que- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVINTO. 

, ? j a queft’impr  cfa  ; almeno,  ch'egli  hauelTc  già  fatto  linea- 
derc  à gli  attediati, come  mollerebbe  pretto  il  campo  d* 
Gantc^& aprendo  gli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli , 
penetrerebbe  nella  città . Ilchc  cagionò  non  tanto  fpe- 
ranza  negli  attediati  per  refiftere , quanto foUccitudine 
nel  Farnefc  per  attairare . Imperciocché  cadut^gia  ha 
la  torre,e  la  mezzaluna,vna  gran  parte  delle  muraglie, 
e fpianata  con  la  breccia  la  fotta  , vi  montarono  i regi; , 
e dopo  vn  oftinata,e  dubbiofa  zuffa, che  durò  fin  à not. 
te,  con  perdita  di  molti  d’ambe  le  parti;  fi  trincerarono 
al  fine  sù  la  muraglia  ceduta  da’  difenfori . Quando  ec- 
co che  la  mattina  fi  veggiono  di  rincontro  portate  mol- 
te traui,  e pertiche  lunghe,  ed  aguzze,  delle  quali  gli 
attediati  (cruiuanfi  inquefto  modo.  Ciafcun  lòldato 
piantaua  in  terra  il  fuo  palo,  e piantato  lo fèrmaua  con 
alcune  ftanghe  trauerfe  : c nel  medefimo  tempo  dietro 
quefta  palificata,  i gualcatori, con  zappare  il  terreno, al- 
za uano  vn  baftionc , e fabbricauano  l’vltima  ritirata  à 
foldati . Ma  comandando  Aleflandro , che  i Tuoi  folda- 
ti,  e i fuoi guaftatori,  fotto  coperte  di  cuoio,  fcauattero 
con  le  zappe  que’  pali»  in  bricuc  rotti, e penetrati  i can- 
celli, giunfcro  al  baftionc , e al  ricouero  nell’eftrcma_. 
parte  del  muro . Allora  fu  cominciato  à trattar  delli^» 
condizioni  da  rendere  la  città , prima  in  ella , e quindi 
nel  campo  : ma  condilpiaccr  de’  foldati  d’ambcle  par- 
ti; degli  vni,  perchè  non  temeuano  il  lacco,  chei  citta- 
dini bramauano  d’impedire  ; de  gli  altri , perchè  anela- 
uano  à fpogliare  quella  città  , la  quale  nondimeno  A- 
leflandro,  come  patria  di  Margherita,  ftimaua  gloria.,, 
_ e pietà  difendere  dalle  ftragi . Onde  imponendo  à’  cit- 

tadini di  taglia  fol  trenta  mila  fiorini, e tofto  difpcnfan- 
doli  nell’cfercitoidel  refto  con  le  condizioni  medefime 
di  Tornai,  dopo  il  fecondo  mcfed’afledio, s’impadronì 
* * • d’Odenardo,  città  fortittima  nella  Prouinci  a di  Fiadra; 
c ciò  con  lòmma  celerità , c con  vna  continuazion  di 
lauori , non  interrotti  nè  dì , nè  notte;_anzi  sù  gli  occhi- 
, Kk  a dcl- 


I regii  mon- 
tano gii  foprj 
vna  parte  del- 
la muraglia  . 


c fe  n’impa- 

dronifeona 

Màè  loro  vi* 
tato  di  pa(T«r 

oltre  da  vn_» 
ingegnofa  pa- 
lificata. 


la  qual  diftrut 
ta,  fi  rendono 
i cittadini , 


sborsSdo  que- 
lla taglia, 
dillribuita  fu* 
bito  nell’efer- 
cito. 

Lodi  di  Ale  fi- 
landro per  La 
prefa  di  que- 
lla piazza , 
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de  i menò  Alatone,  che  vn  ora  e mezza  di  ftrada  quin-  , 
di  lontano,  trouauafi  con  icfcrcito . Certo  ij  Lanua-  , 
quando  vdi  la  caduta  della  Tua  Roccella,  dicch , duo  " 

«*.««0  móni5o*cT,l«r  ^S°£riUvr»  a"'0ran3t  co" 

có  lettera  de  1 * Che  mentre  il  Principe  di  Parma  hauea  far  ri  oc  a- 

Lanua . to  Ode  nardo,  a qualunque  piazzai  infuturo  riuolrcfle le  ar- 

mi, comandale  egli,  che  feti  za  affettar  l'ajfalto,gU taprif- 
fer  toHo  le  porte.  Perciocché  non  i ai  farebbe  fortezza i tnefbu-  ■ 
gnabile  alla  virtù,  & alla  felicità  d'AleJJandro . Il  dìfo- 
guentc,  entrato  li  Farnefe  nella  città  ,c  tra  le  folennità 
della  mena  , della  quale  era  flato  Odcnardoquattr’an- 
ni  Priuo>  rendute  à Dio , come  al  Vincitore , le  folito. 
grazie , creo  Goucrnatorc  di  quella  piazza  il  Manuino 
oignor  di  Aubcrmontc,  aggiungcndouioltrcàToldati 
diluì,  vna  compagnia  di  Tcdefchi , c due  di  Valloni  rii 

Dct  RiTOR- C-, C - 1C°,ìpC  , f,c^ni g“>rni  nel  riftorarclo  flato facro , 
no  de’  fcida- c . clUJk»  finche  vdito,chc  gli  SpagnuoIi,e  che  gl'Italia- 
ti  Uranica.  ni  erano  arriuati  già  in  Lucemburgo , allegro  per  que* 
rinfòrzi  di  combattenti,  andò  loro  incontro . 

P 0 1 c già  1 Abbate  di  S. Vedaft  hauca  trattato  coj 
Re  (opra  il  ritorno  degli  Spagnuoli:  mà  prima  di  lui,  ri- 
cernite  il  Re  lettere  dal  Farnclc,  gli  haucua  ri(pofto,che  ^ 
determinane  egli  fleflò  quanto  numero  di  foldati  do- 
uca  mandarli  di  Spagna , quanto  d’Italia  : ed  haucua_, 
JW^come  OPictrodc*  Medici  fratcllodel  Grato 
condurydta.  Duca,  lì  era  offerto  à tal  fine*  lignificando,  che  volen- 
ti*? ii£etr°  t!Cr‘  Cg!‘  condurrebbe  gritaliam  in  Fiandra,per  defide- 
rio  anticodi  militare  lòtto  il Principedi  Parma. Di  que- 
ftc  cofc  non  haucr  citò  flabilita  veruna  j nè  fi  ftabilireb- 
gficlo  «fifl-t  a-  fionnpriniadiriceucrclarifpofta.  AIeflandro>fignrfica- 
d<  Alt /r.ndro  to  il  numcrode’  foldati,  c propofta  la  (celta  de’  códot- 
tieri; quanto à D.  Pietro  de' Medici,  gli  rifpofè , che  ben 
\ ® c‘ò  (àrebbe  di  grand’onore j mà  nódimenodar  egli 

"ìoVcT^1  ca’*^aa Macfia da  considerare, fe foffè (pedicnce, coque- 
fi*  qualunque  occafione  di  patrocinio,trattar  gli  Italia- 
ni altrimenti  di  quello,  che  tratcauanfigli  Spagnuoli,. 

à’ quali 
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* j $2  à’  tjuali  tutti  era  prudente  configlio  di  non  dar  altro  ca- 
po, che  quel  di  tutto  l’cfèrcito;  e ciò, perchè  i foldati  di- 
fpofti  à turbolenze , c à fazioni , non  haueflfer  l’ombra-» 
d'alcuno,  lotto  del  quale  più  confidentemente  pec caf- 
fè ro;  unto  più,  che  i’ifle(To  carico  s'era  negato  ad  al- 


principali  Fiamminghi , che  più  d'vna  voi 
mano  fatta  iftanza  „ 11  Rè  fèguendo  l’opini 


volta  ne_^ 

nion  d’A-  Numero 
Spagnuoli 


CUOI 

haucuano  w 4 _ oU 

leflandro, mandò  cinque  mila  Spagnuoli,e  quattro  mi-  a ^ritUianì^ 
la  Italiani , diflribuiti  in  quattro  terzi , c de' terzi  Ipa- 
gnuoli  nominòcapi  PictrodiPaze,  il  quale  glicondu-  « loro  capi, 
cede , e’1  Mondragone,che  tróuauafi  in  Fiandra  : degli 
Italiani,  Mario  Carduino  Napoletano,  il  qual  doueua_. 
guidarli.e  Camillo  del  Monte,  il  qual  era  in  Fiandra  an- 
coragli . E quelli  due  (aggiunte  lor  le  compagnie  d’ita- 
liani, che  di  già  milita  nano  in  quelle  parti)  furono  i pri- 
mi terzi  italiani  allòldati  in  Fiandra , con  tanto  mag- 
giore onore  de’  Maeflri  di  Campo,  quanto  allora  con_» 
più  rigido  voto  era  lecito  il  più  mcriteuolc  à quello  gra 
do.  Mà  la  caualleria.ch ’aggiunfcilRèà  quelli  terzi, egli 
volle  che  folle  raccomandata  ad  Antonio01iuiera,Ca- 
miliàrio  della  caualleria  nella  Fiandra , prima  che  ne__> 
partifsero  gli  Spagnuoli . Per  tantoil  Farnefè»  mandati 
auanti  Camillo,  Se  il  Mondragone,pcrchè  i ncontrafse- 
ro  i loro  terzi,  menò  egli  feco  il  Rubais  ; c dopo  vn  po-  gii  Spagnuoli, 
co  di  cammino,  riccuè  gli  Spagnuoli  (poiché  gl’italiani 
venner  dapoi)  con  gran  dimoftrazionc  d’amore_j. 

E perch’egli  vide  turbato  in  quelle  accoglienze  il  Ru-  * !I 
bais,  quafi  aftutamcntccotidotto  nelle  mani , e ih  po-  r-1t0?S*nUn'U> 
terc  degli  Spagnuoli,  Alefsandro  facendo  prima  à’  con- 
dottieri Spagnuoli  molte  parole  fopra  la  fedeltà , e’1  va- 
lore di  lui;  comandò,  ch’eglino  a miai  sero  ad  abbrac- 
ciarlo , e lo  ricottole  cfsero  Generale  della  caualleria  del 
Campo  cattolico . llchè  fatto  alla  militare,  fi  gettò  egli 
à’pièdelFarnefè,ecanto  più  cordialmente  Io  ringra- 
ziò,quantochefividealla  fine  ftabilitoinquelcarico, 
ilqualehauca  timidamente  goduto  fina  quel  giorno» 

Con  « 
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Con  Pari  bcncuoLenza  furono  dapoi  riccuuti  i terzi  Ita* 
ulianij  «ani  » fcguitida  moki  delia  nobiltà  più  feelta  d'Italia-, , 
i quali  vden do  eflèrc  aperto  già  l'adito  nella  Fiandra-, 
alle  milizie  ftranicre  ,di  giorno  in  giorno  giungcuano . 
tra’quaii  que-  Perciocché  tra*  primi  vi  vennero  Appio  Conti  fratello 
cipX°  ‘ prl"  di  Lotario , che  fù  poi  Duca  di  Poli , 8c  il  Conte  Carlo 
Sanuitalejequindi  àpoco  Pietro  Gaetano  figliuolo  del  * 
Duca,  ilMarchefc  LodouicoRangone,  il  Conte  Cefare  £*£! 
Peppole  Vinciguerra  Sancolombano;  nè  moltodapoi,""'“’ 
il  Còte  .Aleflàndro  Sforza,  Alcfsàdro  CafFarelli,  Ridolfo 
Baglioni,Gian  Vincézo  Vitelli  fìgliuolodi  Chiappino, c’I 
Còte  Acchillc  Triflìni,&a  Jcu'ni  altri, i quali  allettati  dal- 
l’amor  della  gloria,  e dallafarna  d’Alcflàndro, glifi  offe- 
^eft^arrhio fÙ  r,uano  Pcr^oldati  véturicri.E  ben  quelli  aiuti  giunfcro  à 
de' forieri  tempo, crefcendo  viè  più  la  voce  de’foccoriìch  Francia, 
per  1;  fama  sì  Ilchc  veniua  confermato  dal  TaflTs  Amba(ciadorcin_,  gù*b* 
ve'nluSSà  pariSi* c hai,ca  notato  il  numero  de'  foldati.che  s’arrol- 
eia  per  l’Ala-  lauano  : Schaùeuafogpiunto  ,faperegli  di  certo , cornea 
felli  d-’tfl'iu-  Pcr^ePa^e  di  qu'fle  genti,  e di  quelle , eh' erano  in  fiandra 
to  il  Ré  oceul  co,‘  i Alanfone , haueua  il  Rè  Enrico  promef/ì occultamente 
t; mente.,  alfratellu  cinquanta  mila feudi ilmefe  : e quefìo  adifìan - 

Madre'pàlefel  24  della  Reina  Madre , la  quale  s'tra  addofiata  per  fua-, 
mente , parte  la  cura  di  fìipe ndierrc  gli  Suizzeri . Efscr  in  oltre  al- 

cuni giorni , che  Armanno  Marefeial  di  Birone  ,fingeuajì 
dijgu flato  col  Rè , per  dar  à creder  , che  la  partenza  ch'egli 
4 douea  far  nella  Fiandra , nafceua  non  per  comandamelo  del 

Rè,  ma  per  tedio  della  corte.  Ne  molto  dapoi  vcnne__> 
come  del!  ar.  auuifò  dalla  Motta  Gouernator  di  Grauelinga  , eftère^» 
comparla  in  que  man  1 armata  Francete, e rilaperli  per 
relazione  d’alcuni  fatti  prigioni  nell'approdare  àque’li- 
Soldati  dieAa,  di,  che  (itrouauano  in  cita  da  (ètte  mila  archibugieri 
Franccfi,  e non  men  di  tre  mila  picchieri  Suizzeri, oltre 
due  mila  pur  Franceft  à cauallo,  e quattro  truppe  delle 
/ ordinarie  del  regno  : de'  quali  tutti  erano  i condottieri 

ecapi . jj  Delfin  d' Arucrnia , & il  Marefeial  di  Birone , quegli  a 

perchè  ne  foftenefle  la  fama,  e quelli  il  gouerno.  Anzi  £7^' 

la 
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1 5 82  la  partenza  del  Rè  di  Francia  à Lione»  fucceduta  in_> 
c»d.  di  quc'  giorni,  da  alcuni  non  riferiuaftad  altro  fine,  che.-# 

% per  Coltrar  fi  dall’odiodi  quegli  aiuti , i quali,  ncll’affcn- 
“ zadi  lui»  la  Rcina  Madre  potea  più  liberamente  màda- 

rc  in  Fiandra  aU’Alanfon  fuo  figliuolo . Alcflàndro  dii- 
que,diftribuita  alle  guarnigioni  di  varie  piazze  la  ibag*  vfcir  incontro 
gior  parte  de’  nouelli  foldati , ne  menò  Ceco  alcuni  po-  v «umici, 
chi»  c dopo  hauer  prefe  di  paflaggio  alcune  tcrricciuole 
di  minor  nome,  per  ferrar  l’entrata  a nemici,  s’incarnii 
nò d’Odenardo  vedo Cortrai . Eia  prima  giornata  al- 
Jqggiò  in  Arlebec  cartella  dei  fiume  Lifa , la  feconda  itft 
Menìn»Ia  terza  in  Vcrtàc,  quindi  venne  in  Vórraefel»e,'< 
daporper  alcuni  giorni  trattennefi  in  Popcringa, ; *;Wifccnocó. 
mentando  1 cfercito  nel  paele  nimico . Qunn  gir  tu  twg  .lcunc  có_ 
gnificato,  che  quattrocento  inglefl, etra  e ili  moltifno-  p.-gnie  dMn- 
bilr,la  maggior  parte  cattolici, venuti  à difpater  co’  -Fri-  ^al’  rrancefi 
cefi,  dimandauan  d’eflcraccolti  nellcfercito  regio  : & 
il  Farncfe  gli  accolte  di  buona  voglia , d degnando , cq* 


7-*  *>«  me  ferirti  al  Rè,  di  valerfecc, quaild’vcccUrdomeftici^ 
per  allettare  à se  gli  altri , e perifncntare*fra  tanto  le__» 
forze  nimiche,  eforfe ancOrperforprendcrc,corrleoc- 
culte  lor  pratiche»  qualche  piazza  » Nèfii  vana  la  fua_»ivno  Sco*7ff« 
fperanzaipcrciocchc , mentre  egH  parti.uà.da  Popcrin<^|°>l-= 
ga.  vcnnejoà irouar di naJcofte yh ^ntrthumnafeoz-  ^ AkffTnd^o 
%tfc  chiamato  ilSjmpic»  capi  rand-d’  v.m*  Compagnia  dà 
fanti  infauore  de.’  Solleaatijc  glifeoperfè,  com’egli  te-  yn 
ncua  fiflò  da  gran  tempo  neU'4pimO,d’efegUir  qualche 
• dropreià  degna  dvn  huomo  partcggi&npdel  Rè.;  /s  com 

.-il’  . •: _ .11 j:  i ‘ 


l’vfficio  di  capitano  i potetegli  permutò»  apc*t&  la 
ta  nei  tempo  „e  nflllecongluaaur<e^>ehe4uanti  doftcec*. 
terebbono  , dar  loro  l’entrata  in  quella  città  : nc  voler 
altra  mercede  «del'  buon  fuccellò  /pago  del  fatto . Aleft 
fandro,  fpiato  prima  con  molte  inf  erogazioni  ifdvièn 
gnodclgiouine, mandò  con  lui  Ma»M  CJoruini  da<£it-  T ' 
tà di  Cafteilo,  capiiano amico,  p*, -e fei IpWa^ 

w - ì 0 Italia- 


' + l 
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italiani  de  più  fedeli»  ordinando  al  Coruini,  ch’egli  ca-  1582 
uaffe  da  prefidij  di  Namur,  di  Filippeuille,e  di  Louagna 
£5™  quelle  forze, che  btf  -gnaflèro . IlSimpIe  tornato  fobito 
in  Lira , e chicfta  dal  Gouernatore  licenza  d’vfcir  per 
cogliere  à gli  agguati  le  genti  regie , le  quali  vdiua  do- 
uer  paflare  di  là;  parti  sù  la  mezza  notte  dalla  città  con 
venti  dc’fuoi.  E ia  mattina  auanti  giorno  tornò  con_*  . 
alcuni  carri,  c prigioni,  che  di  concerto  gli  fi  erano  dati 
in  mano  : giunto.dimandò,  che  tofto  fi  aprifle  la  porta 
à sè,  Se  à’ ibidati  graui  di  prede,  per  non  rimaner  efpo- 
fti  alncmico , s’egli  per  ventura  teneua  loro  alle  fpallc . 
Stando  irrifoluto  il  Gouernatore, fùpcrfuafodal fratello 
del  Simplc , ch’era  quiui  ancor  egli  di  guarnigione^ ; , 
introduce  i re  Ed  aperta  prima  la  porta  auanti  il  ricinto,  fù  ammeilb 
gij  nella ciui,  jj  simplc  co’  Tuoi,  il  quale  vccifc  fubito  il  Coniblo,c’ha- 
uea  recate  le  chiaui;  e,fpalancati  gli  altri  (portelli,  v’ac- 
corfe  tofto  il  Coruini, con  quattro  compagnie  di  caual- 
li,e  quattro  difantii&  vcc  iden  do,  ò fugando  nelfcntra- 
ta  le  guardie , comandò,  che  due  compagniedi  caual- 
li caualcafièro  intornodellc  muraglie, che  vna  fi  fer- 
mafse  innanzi  la  porta, ed  egli,  e’1  Simplc,  col  refto  del- 
le lor  genti, foriofamcntc  entrarono  nella  piazzardon  de 
fuggendo  il  Gouernatore, c dafeuno  de’  principali,  refi- 
fiendo pochi  foldati  di  guarnigione , che  facilmente  ri-, 
mafero  foprafatti,  abbattuti  tutti  alla' viltà  dcll’aflàlto 
con  loro  non  ùnprouifo;  s’impadroniron  cflì  di  Lira , città  veramen- 
Icggìerc  van-  te  non  molto  grande,  mà  egregiamente  munita  , e Ia_» 

**88*°  ? quale,  conformeièriftè  Alcflàndròal  Rè , fc  fi  folte  do-  rJiStt 
uuta  prendere  per  aflàlto,  farebbe  colata  gran  fimgtie , 

Se  vn  milione  almen  di  fiorini:  oltre  la  coromodità.che 
quindi  hauerebbono,  di  molefiare  con  facili  fcòrteris^ 
Anuerfa,  Malines,  Bru(TcIles,e  l’altre  città  conuicine__>. 

Onde  riputò  il  Farnefc  tanto  p’ùgiufto  di  ftimare.c  di 
rimunerare  ampiamente  il  fattodello  Scozzefe^, . 
battaglia  3 Fra  tanto vdito, ch’alcune compagnie  diFrar»ccfi 
dlTvir«xer£  Fart,tcauant’  >erangl®  ^atc  riceuutejnDoncherche ,' 
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i<t2  c fche  quindi,  vnite  con  Tatare  dell’Alanfbrie , s’crano  in  2*nt5  dell1- 
Berga  a S-  Vinoc  trincerate , marcio  egli  la  con  1 clerci- tHicailoinBer 
to,  & ordinatolo,prOuocòil  nimico  à battagfié.  -Quelli  ga , 
da  prima  non  mouendoli  punto, quando  poi  vide  elfer- 
gli  auanti  gli  occhi  fatte  padare.quafi  per  difprczzo,le 
fchicre;  mandando  fuori  improuilamente  alcune  com-  re  . 
pagniedi  picchieri,  c d'archibugieri  Inglefi,  c Franccfì, 
con  due  di  Raitri.aflaltò  allefpaile  quei  che  partiuano: 
i quali  voltaron  faccia;  e però  acccfa  la  zuffa.conl’ag-  combatterò, 
giunta  di  molti  d’ambe  le  parti,  ctcdeuafi,  che  fi  douef- 
fc  venire  à interabattaglia.Mài  Fracefi, perduti  molti  di  c ^ ^ ^ 
loro,furon  coftrctti  à ritirarli:  menando  tuttauia prigio- co„  r'fcquitto 
' ne  , con  gran  dolor  d’Aleflandro  , il  Balanlòne  fratello  d'vn 
del  Marchcfe  di  Barambone,  e condottiere  della  caual-^"2'011'* 


leria  Borgognona,  e lafciando  trafitto  da  vna  picca  in_» 
vn  occhio  Saluago  Mataloni , gouernatorc  de’  caualli  e e(W  j’vccìfio 
del  Ccfis  , mentre  intrepido  fece  fronte  à’  picchieri  In-  nc  d’vn  lum- 
glefi,  che  rinouauan  la  pugna  : per  la  qual  ferita  , rima-  mabrauo , 
Itagli  dentro  l’occhio  vna  fcheggia,  dopo  due  giorni 
perde  la  vita  di  fpafimo . Ma  non  fi  potendo  nc  cauar 
quelli  fuori  delle  trincee,  nc  vietar  àgli  altri  Tcntrata_, 
nella  Prouincia  di  Fiandra  per  via  di  mare , mentre  ne 
tencuano  i porti;  vna  lòlafperanza  vi  rimaneua  ; & era 
di  ftar  fempre  all’erta  per  ofièruare  i lor  mouimcnti,  e_^ 
quindi  prendere  occafiond’attaccarfi.  El’occafione^B^TTAGI  ^ 
già  s’era  offerta , cficndofi  molle  le  genti  dell’ Alanfonc  vicino  à Gàtc 
per  ire  à racquiftar  Gaure.  Contra  delle  quali , mentre  B”*5 
il  Farnefe  marciaua  velocemente,  vdì, che  cabiato  con-  e 3 one' 


figlio,  andauano  verfo  Gante  fchierate  con  ordinanza. 

Ond’egli  tanto  più  frettolofamente  inuiò  auanti  il  Ca-  Aleffabdro 
brera  Tenente  d’vna  truppa  Spagnuola,  con  quaranta  <pi»  ; loro  di- 
caualli  parte  di  lance,  e parte  d’archibugieri,  perch’egli 
tenefle  dietro  al  nimico,  fpiafic  il  luògo , Se  i configli  di 
lui , e gli  riferifie . Fra  tanto  comandò , ch’i  foldati  cu-  srnujfiwi} 
raderò  i corpi,  e che  auanti  la  mezza  notte  fi  ritrouaf- 


fero  nella  lor  piazza  d’arme  difpoftià  marciare . E già  il 
/'  L l Cabre- 
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Cabrerà , confederato  l’cfèrcito  de'nemici , e fatti  tre  di  i S8 z 
loro  prigioni, hauea riferito, che  quello  fi  era  fermato 
quindi  non  lungi  trincerandoli  co’ Tuoi  carri  ; e che  la_# 
mattina  mutandogli  alloggiamenti,  anderebbe  à Gan- 
te. Allora  il  Farnele,  lafciato  in  Odcnardo  il  bagaglio , 
dopo  la  mezza  notte  ordinò  , che  andaflcro  aitanti  gli 
archibugieri  à cauallo , quindi  fèguiflcr  le  lance , fra  le_^ 
quali  mifchiòalcune  compagnie  di  picchieri , e di  mo- 
fchettierijmà  per  celerità  maggiore  feeeli  montar  sui 
caualli  fòliti  à portare  il  bagaglio.  E quelli  haueuano 
courTi^ne*  Pcr  condottieri  Giorgio  Baiti  Commiflano  di  tutta  Ia_, 
micochè  par-  caualleria,  ed  Antonio  Oliuiera,  c’1  Marchcfe  del  Mon- 
te; te,  Tenenti  del  Rubais.  Al  Rubais  poi  comandò,  che 

dando  di  tratto  in  tratto  alla  coda  dell’auuerlàrio , che 
caminaua,  lo  trattenere , finche  giungerti  il  rcfto  della 
fanteria,  di  cui  vna  parte  diè  al  Mondragone,  vna  parte 
al  Paze.  Egli  per  sè  riferbòalcunc  compagnie  di  caual- 
li  leggieri  .armati  di  fchioppo , per  fcruirfene  à gli  acci- 
denti . Ma  il  Rubais.e’l  Marchefc  del  Monte  auanzatili 
«uardia'effi*’  con  1*  c^ualleria,  videro,  che  dato  fuoco  alle  baracche, 
non  ardìfeo-  s’era  lo  fquadrone  già  molTo  alla-  volta  di  Gante:  nè 
no diaflàltaie.  ofàrono  irritar  troppo  acerbamente  il  nimico,  ardi- 
to  per  la  vicinanza  delle  muraglie.  E benché  fopiauue- 
per  ordine  di  nedo  Alcfiadro,  rimprouero  la  loro  lentezza, e gli  ipin- 
AieCindro.  fc  cétra  la  retroguardia  Fracclc,ftaccata  vn  poco  dal  ri- 
manente dcll’elercito ,-  ella  nondimeno  foftenne  valo- 
rolàmente  quell’impeto,  finché  ifuoififermaronfotto 
n le  mura  della  città . Quindi  fchierate  alla  battaglia  le_> 

dclle^cntV"  fquadre , c porti  in  fronte  pcr  baftionc  i lor  carri,  atten- 
Fiincc  fi,  deuano  coraggiofamcnte  I’afialto  de’  regij,  fè  tanto ar- 
dirtero . Nè  fi  fomentò  per  qucfto  Aleflfandro , mà  ve- 
nuta g'àlafua  fanteria,  determinò  fottogl’iftertì  oc- 
chi, & aiuti  de’  cittadini , asfaltare  gli  alloggiamenti  ; 
fpcrando,chc  attaccata  la  zuffa, né  po^rebbonoi  càno- 
ni delle  muraglie  gran  fatto  nuocere  à’fuoi,  confufi  con 
gli  auucrfarij . Pertanto  diuifa  la  fanteria  in  due  parti, e 
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i § t2  per  l’vna  eleggendo  cento  cinquanta  picche  Spagn  uo  ■ 
ie,  e Borgognonc,e  cinquecento  archibugieri  dclTiftcf. 
fe  nazioni}  c per  l'altra  allcttati  archibugieri  Spagnuo- 
li,c  Valloni, e trecento  picche,  ia  maggior  parte  Tedef- 
che,  comandò , che  il  Mondragone  à delira , c’1  Pazc  à 
finiftra  aflaltaflèro  vnitamentc  i mulini,  e le  cafe.occu- 
paté  da’  Francefi  auantigli  alloggiamenti}  e che  quin- 
di corrclTero  ad  inueftirele  frontiere  de’carri.  Et  citi  ve- 
ramente lo  fecero  con  sì  grand’ardire  c valore , che  di 
rado  gli  Spàgnuoli  in  altre  occafìoni  allagarono  più  fe- 
rocemente il  nimico,- per  dimoftrarcjcom ‘io  m’auuilò, 
à’  Fiaminghi, quanto  vataggio  hauelfe  loro  recato  il  ri- 
torno degli  Spàgnuoli.  Perciocché  non  lòia  mente  cac- 
ciarono dalle  cafe,  e da’ mulini  le  guardie,  ma  di  piu 
cori! ad aflalire que’  carri, combatterono  vicino  à due 
ore,  ora  (cacciati , Se  ora  fcacciando , con  tal  difprezzo 
d'ogni  pericolo,  che  nel  mede  lìmo  tempo, & inuclliron 
coloro, che  dietro  à que’  ripari  fi  difcndeuano.e  per  for- 
za lor  tollero  alcuni  carri:  finché conolccndo  queU'et- 
fercvn  baftione  difficile  ad  clpugrtarfi,e  cadendo  mol- 
ti de’  loro,  i quali  feorfi  tropp’oltrc,  erano  colpiti  di  mi- 
ra dalle  muraglie,  d'onde  l'Alanfone,  el’Orange  infer- 
norauano  gli  animi  alla  battaglia}  fi  ritirarono  al  fegno 
della  racco!ta,fattodardal Farnelè, riportado qualche 
bottino  da’  carri , e alcuni  caualli , con  maggior  often- 
taziondi  valore, che  vccifion  de’ nemici.  Tutrauia di 
quelli  gli  vccifi  furono  almeno  ottocento , come  hab- 
biam  letto  nelle  lettere  fcritte  al  RèdalFarnefe  iquan- 
cw«rtunque  alcuni  drquei,  che  furon  prclcnti.gli  accrelcaru» 
“:fin  à due  mila  : fe  pure  dopo  le  lettere  d’Alefiàndro  fpe- 
«indite  fubito,  non  fu  rinuenuto  al  fin  quello  numero.  De’ 
rc/4v,.,.rCgjj  affermano  quali  tutti , che  non  morifiero  più  di 
jo-^dugento.  Anzifcriue  Aleflandro,  che  dall’infolito  fer- 
uore  degli  Spàgnuoli,  haueuano  il  Bigiù  e'1  Mondrago- 
ne, e molti  altri  Signori  congetturato,  che  fe  la  caualle- 
ria regia, haueflé  trattenuto  il  nimico dilcoflo  alquanto 

LI  a da- 


«delle  regie; 


ficombatte , 


■con  miglior 
fortuna  delle 
regie . 


Numero  desti 
vccifi  in  anace 
le  parti. 
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da  Gante,  prouocandolo  prima,  fi  farebbe  potuto  in_»  ijtz 
quel  folo  giorno  disfar  l’cfercito  tutto  delfAlanfon  . ' 

• ^ratamo>  mentreper opera dcIl’Orange.defiderolò di 
creato  Conte  foPirc  il  difgufto  di  quella  rotta , fi  follecitò  l'apparec- 
deli.i  Proutn-  chio , con  cui  l’Alanfoncfù  riconofciuto  in  Gante  per 
eia  di  Fiandra -Conte  della  Prouincia  di  Fiandra,  Ipargendoflper  alle- 
grezza monete  d’argentò,  e d’oro  nel  popolo;  il  Princi- 
pe di  Parma,  per  rafìrenarelefcorreric,  così  di  quei  di 
Mcnìn.nella  campagna  di  Lilla,  come  di  quei  di  Cam- 
br.ii  per  la  prouincia  d’Enau , alzò  vnforte  fu’l  fiuauj 
AlelTandro  Lifa.  à villa  di  Menìn,  vicino  adEluino,  e lo  munì  di  va 
prcndeCàbre  prefidio  : Se  impadronìflì  di  Cambresì , e della  Sellili.*» 
e '%°mentat*  Pcr  quell’arriuo improuilò . Quindi  ricupe^' 

C Gicsbech . r°  Nicnoue  terra  dcll’Agamonte,  e Gaesbcch  ,pigliate 
pur  dianzi,  quella  dal  Lanua,  quella  dall’Alanlone;  ed 
altre  alcroue  ne  prelè,  òà patti,  ò per  forza  : mentre,*» 
nondimeno  il  fuo campo patiua  sì  crudelfamc,  che^ » 

Fame  di  Nie-  ncH’afiediodiNicnoue , donde  poi  nacque  il  nominar 
per  prouerbio  la  fame  di  Nienoue,  à tutto  palio  cibauan- 
fi  dicaualli.E  narraua  Confaluo  Girone  Sergente  mag- 
gior del  terzo  del  Pazc,chfvna  volta,  ha uendo  egli  fa- 
lciato il  cauallo  proprio  auanti  il  padiglion  d’Aleflan- 
dro,  dou’era  entrato  per  la  folita  vdienza  , quando  vfcì 
fuori  non  ritrouò  fe  non  la  briglia, c la  fella;  e del  caual- 
lo da’foldati  tagliato  in  pezzi, impetrò  à pena  pcr  fauo- 
re  vna  parte  eoa  cui  cenare  . Nèripofauano  ne’  mede- 
fimi  giorni,  benché  afflitte  da  Umili  patimenti,  le  genti 
L'Alir.fone  ef-  dsll’Àlanfone , c de’  Sollcuati . Perciocché  fra  gli  altri 
piisnaKrócorti  luoghi  cfpugnarono  nella  Gheldria  Broncorll,  & Efpck 
funSiiìuo-  c P°co mancò , che  non  prendefièr  anche  Louagiu*.  r 
ghi.  Pafsò  il  fatto  in  quella  maniera.,. 

Ammassato  di  n alcoli o l’elèrcito  degli  Stati,  parte 
delle  guarnigioni  di  Bruflcllcs.,  di  Viluorden , e di  Mali-  **  0K- 
nhe  in  mi  de*  nes,  e parte  di  Francefi,  e d’Inglcfi  deU’Alanlòne  (furo- 
Fr  ano  e fi , no  ottomila  fanti,  Se  alcune  còpagnic  di  caualli  ) mar- 

i0e  excit0  -*  piarono  frettolofamcurc  à Louagoa  di  mezza  notte^  » 
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158 2 ed  accollate  sù  l'aurora  le  (cale , Palpitarono  da  tre_>  <*»nno  fa  ra- 
parti . Erano  nella  città  due  veterane  compagnie  dTta- hta  ^ mUra 
liani,  vna  di  Valloni,  c vnadiTedefchi,  con  la  compa- 
gnia di  Borgognoni  à cauallo  del  Balanfonè , hauendo 
Fabio  Maialoni  il  comando  delle  milizie . Andaua  egli 
quella  notte  per  auuentura  alla  ronda  delle  muraglie , 
quando  vide  la  città  cinta  da'  foldati , c le  fcale  appog- 
giate à'  muri  . Allora  gridò  (ubito  all'arme,  d’oc- 
chi , di  lingua,  di  fenno , veramente  capo  : accorfero,-  e e ;n  e|j-e  coni- 
ributtati  in  vn  luogo  gli  aflalitori , n'appariuano  più  in  betono, 
vn’altro:  e già  i Francefiin  qualche  parte  vincendo  , 
haueuano  piantati  (òpra  le  mura  gli  fìendardi  del- 
l’Alanfone . A quella  villa  armandoli  i cittadini , vi 
corlèrod’ogni  parte, fiche  inalprìflì  ferocemente  la_» 
zuffa  : Fabio  or  dillribuiua  i rinforzi,  or  màdaua  guar- 
die alle  porte,  in  ogni  luogo  col  configlio, con  l’opera-»» 
con  la  voce  animaua  i Tuoi  : finché  portati  sii  le  murai 
cannoni , ccderono  gli  aflalitori  ; e ritirandoli  à pocoà  ■ aan®* 
poco,  quali  al  legno  della  raccolta,  copriuanofotto  co- 
lor di  finta  vbbidienza  la  vera  fuga . Mà  vlciti  i cittadi- 
nidalla  città , confufi  tra’  foldati  di  guarnigione , & in- 
calzando i nemicijfecero  loro  confeflàr, che  fuggi  uano. 
Efifcoperfe,  che  degli  aflalitori, lènza  i feriti  ò per  ca-  g ^ { - . 

m'?;*  duta,  ò per  ferro,  morirono  vicino  àdugento,  e che_>  ° 

fra  qUefli,  due  principali  capitani  caddero  vccifi.quat-  nó  ferra»  Ara- 
tro feriti  . Poco  prima,  che  quelle  cofc  auueniflèro  nel  £qCHEM  aj_ 
Brabantc,  èrafi  combattuto  con  molte  forze  (òtto  Lo-  ff<juto  d.,1 
chem  città  della  prouincia  di  Zutfèn.  Era  fiata  quella  Verino, 
città  aflcdiata  dal  Verdugo  Gouernator  della Frifia, il 
quale  vi  haueuafpeditoauanti  Giacomo  Broncorft  Si- 
gnord’Anolr,  ediBredeforte,  eColonnellod’vnrcggt- 
mcto  tedefeo  : ed  in  oltre  venuto  dalla  fortezza  di  Crt- 

MTtdt.  chéberga  Ruggiero  Veronico  Gouernator  di  quel  luo- 
go, vi  haueua  nuouamente  aggiunte  le  fue  compagnie 
di  fanti  Valloni . Con  l’opera  di  colloco  haueua  il  Ver- 
dugo data  filatamente  la  piazzadi  trincee,  di  forti,  di 

riti-  . 
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ritirate . Ma effóndo  fiate cfpugnate  alte ae  delle  fud« 
r dopo  varij  dette  difefe  dal  nuouo  foccorfo  portato  dal  Conte  d'O- 
ier  tatim , j£CjC  da  Guglielmo  di  Nafiau,  ftir  introdotti iviueri  nel- 

la piazza . E quantunque  per  frefeo  sforzo  del  Bron- 
corft,  e del  Veronico  nella  venuta  del  Mansfelt,  e deH- 
Alrapcnna,foflcro  ricuperati  que'  forti;  nondimeno  da' 
foccorfi  molto  maggiori,  recati  da’  reggimenti, che  l'A- 
lanfone  v’inuiò  {òtto  il  Marefciallo  Alen , & il  Colòncl- 
lo  Noriz,  non  fi  potè  più  lungamente  refiftere:  partico- 
larmente effóndo  mancato, con  perdita  veramente  gra- 
ue,ilBroncorft,pcrvna  archibugiata  chericcuè,mcntrc 
confidcraua  vn  forte  : ed  effóndo  anche  ilfuo  T enentc 
ferito  mortalmente,  e poi  morto  . Onde  perduta  per  ai- 
abbandonato lor  la  fpcranzad’cfpugnar  Lochcm, partironfi.il  Vcrdu- 
per  difperazió  gQ  pcr  Grol,l’Altapenna,e’l  Mansfelt  pel  Brabante  ,c’l 
ie  pugnar  o.  ycronjco(oftiruit0al  Tenente  andòinBredcfortc.per 
ritenere  la  moglie  dclBroncorft  nelle  parti  regie.  Mà 
non  molto  dapoi  pigliato  Stcenuìc,  città  dcllOuerlfse], 
dalle  genti  del  Verdugo,  compensò  la  perdita  fatta  lot- 
to di  Lochcm. Ed  è veramente  marauiglia.come  quel- 
la città,  tentata  prima  indarno  con  tante  forze,  e con_. 
tantofangue,cadeffó  poi  repentinamente  ad  vn  leggie- 
ro sforzo  di  pochi  ; mentre  più  nuoce à cialcuno  la  fua 
trafcuragginc,  dici  altrui  violenza.,, 

Efpngnazion  Avvisato  il  Verdugo,  come  Steenuìc,  non  folleci* 
diSTEENViC  to  de’  nemici,  fi  potcua  forprcndere,  dando  la  fcalata_j 

ad  vna  fua  parte;  fi  valfe  per  mifurar  l’altezza  del  foflo , ^ 

1 in  cui  sbocca  il  fiume, dcll’aftuzia  di  certa  contadinel- 

Tacqu*,che  gi -^ai  quale  lafciadofi  cader  nella  foffà  il  cappello, come  nr»**. 
rata  città,  è fe’l  vento  ve  lohauefló  portato,  per  cauarnclo  entrò  «. 
congraììoùlj  nc^acqua,e  gira ndo  or  in  quefta  parte , or  inquclla_, , 
«menzione , s’auuide,  che  in  alcun  luogo  non  paffaua  il  ginocchio . 

E conforme  à tal  relazione  il  Taflìs  Mac  ftro  di  campò,  Gisti  Bst 
mandato  là  dal  Verdugo  con  parte  delle  foc  genti  , ad 
vn’ora  di  notte  per  altro  ofcuriffima,s’accoftò  alle  mu- 
raglie, riconobbe  il  luogo,  appoggiòuui  le fcalc.  Quella 
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(èra  haùeuano  i cittadini  per  auuétttra  imbandita  vna  Cófidansi  de’ 
lauta  cena,  fi  come  Vittorio/!  < perocché  due  dì  prima».  1 "cquiuò  Pat- 
era fiata  da  loro  prefi»,  e fàccheggiata  la  terra  d’Aficlt , to  di  Affclt , 
vicina  e cattolica  , e perciò  loro  nimica  ; ed  impcruer- 
fando  con  mille  ftrazij  contra  le  /acre  immagini, haue- 
uanoin  Stecnuìc  riportate  molte  ftatuc  di  Santi,  coni.  ^Xic'latue 
l'altra  predai  c dopo  haucr  pafiàto  tutto  quel  giorno  in  dV  Santi , 
vari;  fcherni  fatti  à que’  fimolacri, giunti  à fera , ne  fò- 
fpefero  alcuni  da  certe  forche  ne’ pofti  più.  rileuati  ,ed 
hauendonc  vcftiti  d’armcalcun’altri,gli  condu/Ter  sù  le 
muraglie,  doucfàrnetici  comandarono  loro,  che  facef- 
fcfla/éntinella,mentr'cflì,per  godere  il  rcftantc  della», 
vittoria,  andauano  à cenar  dcliziofamcnte,  Mà  glifcel- 
Ierati  non  auuedeuanfi,  che  armauano  alla  loro  ruina_r 
que’  Santi . Sù  l'ora  iftefla  di  cena , ed  in  quella  parte»^  ^ 
appunto,  doue  erano  difpofte  le  fiatue  per  fentincl-q°eideiTaiiis 
le,  i (bldati  del  Taflìs,  quafi  già  tene  fiero  in  pugno  accendono  sù 
le  mura,  offerte  loro  da’ Santi,  vi  lalirono  fenza  rc-lemura* 
fiften  za  d’alcuno,e  più  feroci  alla  vifta  di  tanta  fcellera- 
tezza,  aflàltarono  la  città,  e fparfero  per  tutto  ftragt»^,  & vcclfi  moIti 
e vendetta,  vccidcndo  più  di  trecento  foldati,  ed  im-  nemici  j 
ponendo  à'  cittadini  la  raglia, dopo  la  preda,  & il  fiacco: 
là  doue  fienz’hauer  effi  perduto  nèpur  vno  de’  loro, non 
con  altra fpe/a,chc  di  trenta  ficudidonati  alla  villanella,  Fi»zza,fenza_. 
s’impadronirono  d’vna  piazza  fortiffìma  d’Ouerlfièl , ni 
per  la  quale  già  tante  volte haueuano combattuto.  Ievn 

M a l’Alanfone,che  dopo  la  liberazione  di  Locfiem,  SORPRESA 
auuenuta  fpezialmente  per  opera  de’ Franccfi  ,facca_»  di  Anuerfa tè- 
gran fcftaraccrcfciuto  delie  genti  afipettatc  lungamente  “Jjj  da’  Fran‘ 
di  Francia  (alle  quali  indarno  Alcflàndrohaueuatcn-^j^^^ 
tato  di  contendere  il paflò  ) volle  teftificar  in  Anuerfa».  iegr0  pei  ia  li- 
l’allegrezza,  che  ne  fentiua , con  vn’infiolita  pompa».,  be  razione  di 
E ptefc  l’occ  i/ìone  dal  dì  del  fagro  Natale,  il  qual  do- 1^^'  ali- 
nea celebrarli  con  vna  nuoua  anticipazione  di  giorni . tre  fue  genti. 
Perciocché  Gregorio  XIII.,  corretto l’error  dell’ anno, 
haucapropofioa’  fedeli  vrrsuouo  calendario, per  ordì  Gregoriano , 
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nare  principalmente  le  fefte . E I’AIanfonc , sì  ad  immt- 
tazion  del  Rè  Tuo  fiatcllo,  come  pervenerazion  del 
Pontefice,  giudicò  d abbracciarlo  : anzi  per  fuo  mezzo 
in  molte  cittadelle  Sollcnate , fu  quella  corrczion  dell’- 
anno anco  ammeffa,fuor  che  da  vna,òda  due  prouin- 
cic  d'eretici, à cui  non  è graue  d'errar  nelle  cofe  del  Cie- 
lo, e sbagliar  dalle  vie,  come  dell'eternità,  così  ancora., 
dell’anno . E già  s'auuicinaua  il  dì  quindicefimodi  De- 
cerobrc , il  quale  perchè  cancellatine  diece , veniua  ad 
e fiere  il  ventefimo  quinto.douca  confacrarfi  alla  folen- 
dcl  f/ntò  Na-  dclNatale  . Pertanto  l’Alanfouc  in  vn  gran  con- 
tale. corfo  di  popolo,  accompagnato  dalla  fua  nobiltà  Frah- 

ccfe  nella  Chiefa  di  S.  Michele  à lui  conceduta,  rendè  à 
Dio-grazic  de’  felici  fuccefiì;  e ne  'giorni  lcgucnti,tenc- 
do alcune  volte à banchetto i Procuratori  degli  Stati, 
_ prolungòle  allegrezze, ed  inficme  prefe  occafion  d'vn 
! e fiPi'hi u^rto  §ran  tcntat'U°. Perciocché  i capi  di  guerra  venuti  dian- 
& impiccato0  zidi  Francia , vedendo  il  Principato  dell’Alanfòne  mol- 
dominio  dell-  to  piò  riftretto  di  quello,  che  s’erano  immaginati , non 
a an  one,  poteuanofoffèrire illèruil «ouerno d'vn  giouanc  regio, 

c la  vii  pazienza  di  quei,  che  gli  erano  à lato . E mentre 
& ì!  Pedino  à di  ciò  fi  doleuano  con  Giouanni  Bodino,  cófidcntc  del 
*ome  de’  f«oì  Duca.e  fuo  intimo fegretarioj  egli  fenza  far  altro  indu- 
bffi  ™óVfor-  » C^P°^  al  Duca  le  querele  de’ Tuoi , fuggerendogli  : 
■zi  il  principa-  Stupirjt tutti  in  quell' imprecato gouerno , dell*  tolleranza 
to  di  Brataza,  £ [uj  f cf}e  pUr  tra  nAt0  £ reggere  i popoli  i nè  poter  capirti 
corri  vne,  che  farebbe  vn  dì  dalla  Francia  adorato  Rè, fi fof- 
fe  lafciato  riHringere  a vani  titoli  di  Duca  di  Brabanza-., 
e di  Conte  della  Prouincia  di  Fiandra  fenza  potenza  di  co- 
ni andò , fenza  ofequio  di fuddi  li  fenza  arbitrio  di  guerra-*. 
1 1 tefuro , i tributi,  le  pene , i premi/  e fere  in  mano  à gli  Sta- 
ti . Che  cofa  ejfere  à lui  lafciata , mentre  nè  pur  eragli  con- 
ceduto ilfuo  Confìgliofegreto , come  già  àgli  altri  Principi  ; 
mentre  non  erano  riceuuti  i faldati  nelle  fortezze,  non  afe- 
panate  l'entrate  per  la  fua  corte  } Rimirale  ali ' Arciduca 
Mattia  ,rimandatovituperofamente  in  Germania  i confi- 
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r 582  derafie  il  Rè  Filippo  depoBo /apertamente  dalla  Signoria^» 
della  Fiandrai  anzi  fi  ricor  dajfe  di  sèmedefimo,  e ponder  af- 
fé quant'era fiato  vicino , nel  proffimo  tumulto  d'Anuerfa,  à 
vederfi toglier  dal popolo  infuriato,  non  folamente  il  domi- 
nio, mà,con  tutti  i Francefi,  ancora  la  vita  ,fe  nonvis’in • 
terponeua  l’Orage;  il  quale  però farebbe  non  men  vantatore 
fuperbo  del  benefizio, che  efattore  indifcreto  del  guiderdone. 
Per  la  qualcofa  inueBigafic  finalmente  alcun  modo  di  affi» 
curare  talmZte  il  fuo  principato,chc  quel  che  gli  Anuerfani , 
per  l’ inter pcfizion  del ! Orange,  allora  non  fecero , non  fia  in 
titano  di  altrui,  che  in  futuro  il  pqjfano  . Quanto  a sè  pa- 
rergli alprefente  mezzo  opportuno  à ftabilir  la  potenza ~», 
chiedere  a Procuratori  delle  Prouincie , conni  tati  infiemt_» 
da  lui  con  sì  grand"  onore  e lautezza,  che fi  compiacefiero  di 
figni ficare  alle  lo*  Prouincie , che  mentre  dal  Rèdi  Francia 
tant'  oro,  e tante  genti  Jpcndeuanfi,  e Jpenderebbonfi  per 
protezion  de'  Fiamminghi,  Sprezzando  il  pericolo  d"  irri- 
tar contro  d Francia  l arme  dt  Spagna , fi definìffe  con  vn 
decreto  publico  degli  Stati,  che  la  Fiandra, morendo  l' Alan- 
fone  fcnza  figliuoli  medierebbe  annejfa  al  Regno  di  Fran- 
cia , Così  eglino  e rìcompenfcrebbono,  com  era  douere,il Rè 
della  guerra,  in  cui  s’inuoigeua,  e delle  Jpefe  di  cut  grauaua 
il fuo  Regno,  e prouederebbonopiù  ftabit mète  alla  Fiandra, 
congiungendola  con  la  Francia . Se  ciò  s" approuafse  da  Pro- 
curatori, e fi  determinaffe  dalle  Prouincie,  il  Rè  con  caldez- 
za molto  maggiore  prouederebbe  à que  popoli,  come  à parte 
del  fuo  Reame ; & il  Fratello  del  Rè  minforzato  di  nuoui 
aiuti  da  Francia,  viuerebbe  certo  con  altra  ficurezza,e  cor ^ 
altra  rtputazton  tra’  Fiamminghi . Ma  fe  e ffi neghino  dt 
farlo,  e fi fcorga,cbe  vogliano  da  Francia  gente,  e danaro  , 
mà  non  dominio , poter  rìcorrerfi  francamente  alla  forza  ; 
non  fi  douendo  permettere  , che  rimanendo  da"  Fiamminghi 
fcbernito  il  Duca  di  Brabanza  , vuotfi  fra  tanto  la-» 
Francia  con  vtile  della  Spagna,  Il  Battori  Rè  di  Polonia-», 
che  tollera ua  fimili  trattamenti  da’  nobili,  ctntofi  vna  vol- 
ta di  gente  armata, bauer  chiamati  e rimprmerati  agra- 
ri m mente 
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mente  tuttii  Senatori,  con  licenziar  poi  l'audienza  inquefìe  i j8a 
parole  : Già  cb'ejfi  l'baueano  chiamato  volontariamente 
à quel  trono,  con  dargli , mà  non  quafi  in  commedia , la 
parte  di  Rèi  voler  egli  fuor  di  f cena , e di  appar  nza , ejier 
vbbidito  da  vero . Quant  efjere  pi  ufi  curo  al  prefent  dim- 
mi far  quefì'  efempio  à lui,cb‘  era  proueduto  da  Francia  di 
tante  forze,  e di  tanti  capi  : con  le  cui  armi  doueuafire- 
fìituire  vna  voltala  libertà  al  principato  fiammingo  , per- 
che quei  popoli  non  gli  mettano  à conto  dhauergltelo  conce- 
duto, e poi  fel  ritengano . Finalmente  confeguirfi  di  rado 
verun  dominio,  fuor  che  conia  forza,  e col  f angue:  nè  al- 
trimenti bauer  cominciato  i Rè:  mà  quei, che  le  prouin - 
eie  da  prima  furono  cofìrette  à patire  come  Padroni , efitr 
poi  flati  nueriti  à gara  da  effe  come  Augufli,  e come  Padri 
delle  lor  Patrie.  Non  erano  dimeftieri  tate  ragioni  per 
Mnouefi  per-  muouere  l’ Alanfone , inclinato  di  fua  natura  ad  ogni 
alf:ttolanfone  P'ù  precipitoso  configlio.  Nè  mancarono  nuoue  offefe 
in  que' giorni,  che  lo  irritarono . Pcròche  hauendo  of- 
Iriìtafo  anco-  fcruato,  che  venuto  in  Anuerla  ilSig.de  Pleflìs,  Am- 
udelPIeffii"  ^a^c‘a^or  del  Rè  diNauarra,  trattaua molte  cofcogni 
e e * giorno fegretamentc  coll' Orange,cco’Procuratori  del- 
le Prouincie,  e eh' egli  non  potea  cauargli  di  bocca-, 
punto  di  certo  jfdcgnato,  perchè  fenza  configlio, e fapu- 
ta  fua.fi  teneflèro  molti  egraui  trattati , non  (blamente 
de'due  Franccfi,  eh’  egli  potcua  ammettere  nel  Confi- 
glio, non  eleflc  veruno, per  non  eleggere  il  Pleflìs,  come 
1 Orangechiedeua;  n.à  di  più  fingendo  vn  negozio  , 
che, per  mezzo  d’huomo  fidato, egli  douea  far  intende- 
re à Margherita  fua  Sorella , rimolfe  il  Pleflìs d'Anucr-  m^r.r 
fa  . Per  tanto  florcendofi  i Procuratoridellc  Prouincie 
alle  propofte.ch' egli  loro  hauea fatte  conforme  al  con- 
figlio datogli  dal  Bodino , tanto  più  facilmente  applicò 
il  pen fiero  alia  forza  , quanto  più  viuamente  ve  l’ani- 
mauano  molti  altri  Capi  di  guerra  j benché  alcuni,  e— > 
i migliori  non  l'approuauano.  Per  volere  dunque  de' 
fuoi,  fi i còcertata,ed  efeguita  la  trama  nella  maniera-. , 
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che  noi  qui  narreremo  fontina  riamente,  conforme  a 
quel, eh'  vna  pedona fedele  fetide d Anucrlàal  Farne- 
fe  e'IFarncfcal  Rè.À’ Capi  di  guerra, iquali  in  Dòchcr- 
che,  in  Bruges, in  T enremonda , & in  altre  citta  della.,  altri  la  forpre- 
Prouincia  di  Fiandra  dimorauano  con  le  genti  trance-  fa  anitre  cit- 
fi, «comandò  che  tutti  in  vn  giorno,  c fu  a' redici  di 
Gennaio,  folleuando  in  que  luoghi  tumulto,  come  piu  dril> 
parcua  opportuno, fe  ne  impadronilfcr  con  1 armi  ; 
lWettaflero,  per  diritto  di  guerra,  al  nome  Francete.-» 
la'Prouincia  di  Fiandra,douuta  all’  Alanfone , come  a 
fuoConte.  Il  Duca  s’addofo  di  forprcndere  Anuerfa,  per  sé  riferì», 
con  l’occafioae  dell’  imprefa  d’Eindouen  citta  del  Bra- 

bantc,  per  efcugnazion  della  quale  hauealpedito ' in— • 

quei  giorni  il  Sig.di  Boniuet, con  vna parte  delle  forze 
Franccfi  :ilche  perch’era  feguito  felieeméte,  egli  hauca 
comandato, ch‘  à fe  venitfe  maggior  neruo  digente_>  , 
quafi  voledè  mandarla  contro  al  nemico  perprofeguir 
la  vittoria . Poich’ella  giunfe , & accampòflì  vicino  a 
Borgheroùt.villaggiod'  Anuerfa,  egli  lòtto  color  di  far 
la  raflegna  , accompagnato  dalla  fua  nobiltà, e da  altri 
foldati  Francefi.e  Suizzeri,  i quali,  in  numero  quali  di 
quattrocento, dimorauano  allora  feco  in  Anuerfa, s in* 

camminò  dal  fuo  palazzo  alla  porta  della  città,  chia- 
mata Chipdorpia.  Quìuitrouati  da  treccio  caualli.che 
da  Borgheroìit  là  venuti, afpettauano  il  loro  Duca  fui 
ponte,e  sòia  bocca  del  fodòivfcx  dalla  prima  porta  di 
dentro,  e nella  foglia  della  feconda  , riuoltatou  a fuoi ■, 
e co  la  mano  additando, e donando  lor  la  città:  S«,dil^ 
fe,  0 figliuoli,  Anuerfa  è vofira:  e fubito  dalle  guardie  del 
Duca  fu  cominciata!’  vccifion  de’  cuftodi . Egli  poi,  e ne  dà i il  fe- 
fpronato  il  cauallo,  corlè  à gli  alloggiamenti  > i Franco-  e a 1 
lì  montarono  sòie  mura  predò  alla  porta,  e gridarono, 
città  prefa . Alla  cui  voce , e contrafegno,  coloro  >cher» 
da  gli  alloggiameli  veniuano  fpinti  dall' Alanfone,  e fu- 
rono prima  feicento  caualli,  e poi  tre  mila  pedoni  » en- 
trarono furiofamcnte,à  bandiere  fpiegatc,  nella  città  ; 
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alcuni  alia  porca  detta  Cclàrca,&  altri  alla  RolTa,n)on-  1 5 S 3 
sì  affale  la  cit-  tati  sù  ibaloardi, voltarono  contro  alla  città  ftcflà  ican. 

tìonii  e fifparfcroperlcftradc  fanti,  e caualli, replican- 
do con  alte,  e confufe  grida:  la  Meffa,  e l Duca.  A quella 
villa , attonita  la  città  non  lapca  douc  paraflèro  quel- 
le voci, doue  qucllarmi  ,•  ne  intendeua  come  coloro, 
che  dianzi  hauca  nelle  medefime  cale  prouati  amici,  e 
modelli,  ri  m ira  fiè  or  nemici,  e fanguinolcnti  : e vera 
chi  giudicaua  quello  vn  tumulto,  natoda  qualche  rif- 
fa d’eretici  co’ cattolici  corteggiai  dell’ Alanfone_>  . 

, Ma  quado,  crclcendo  il  tumulto,  videro  vcciderfi  i cit- 

tadini,violentarli, e fpogliarll  le  loro  calè,&  alfaltarfi  o- 
flilmcntc  la  piazza  de’  mcrcatàti  (da  loro  detta  la  Bor- 
fa  ) rauuilàco  già  il  tradimento,  furono  fubito  fonate  le 
fi  combatte  > campane  all’arme,  tirate  le  catene  alle  llradd,  la  plebe, 
la  nobiltà , gli  huomini , le  donne  , quantunque  fra  lor 
diucrli  di  fede,  e di  profeflìonc,  congiugnendo  inficine 
gli  animi  per  la  robba,  per  la  patria,  pe’  Tuoi,  pigliarono 
l’arme,  vnirono  l’ire , c datali  la  mano , giurarono  di  a- 
iutarfi  fcambicuolmcnte  fin  alla  morte.E  in  vn  momé- 
tolparfc  perogni  parte  della  città  fquadredi  cittadini , 
ediforeftieri,fccero  fronte  à’  Franccfi:  gli  artigiani, i la- 
uoranti,  fcappando  dalle  botteghe  con  quegli  iftrumc- 
ti,chc,  ò haueuano  nelle  mani,  ò prefentaua  loro 
la  forte , corrcano  addoflo  à’  nemici  : le  donne  dalle  fi- 
neflrc,e  da'  tetti  gettauan  tegole,  e fallì:  altri  di  nafeo- 
flo  dalle  lor  cale  feriuano  di  mira  có  l’archibugio  quei 
che  palfauano,  e ciò  sì  ferocemente , che  non  manca- 
rono, chi  nonhauendo  più  palle  .cauauanfi  le  monete 
di  boria,  c mafticatcic  al  miglior  modo  co’  denti,  le  po- 
neuano  infretta  nell’archibugio, e con  l’oro  trafiggeua- 
femo  ributtati  no  ingordo  dell’oro.  Finche  i Franccfi,  elTen- 

! Francefi  do  fatto  prigione  HFcruachcs  lor  Marefciallo , nè  vené- 
do  nuoni  rinforzi  .cominriaronoàpoco*  pocoà  lan- 
guire, & à volger  gliocchial  ritorno  jquindi  lènza  rite- 
gno fuggirono  alla  porta  Chipdorpia,mà  per  quiui  tro- 
ttar 
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;c  58 j uarpià  ftrage,  che  fcampo.  Perciocché  gli  Suizzerì 
fpinti  daU'Alanforc:pcrchc  per  la  porta  di  Croncm  bur- 
go  introduccflcr  linìègnc  nella  città  , ritrouatala  chiù» 
fa,  dopo  lungo  giro  arcuarono  alla  Chipdorpia,  ma 
troppo  tardi  : c,  incontrata  quiui  la  calca  di  quei  che_* 
ftiegiuano,  mentre  con  le  picche  calate  contra  di  loro 
per" trattenerli , sfòrzauanh  d’entrare  ancor  cflì  nclla_.  c“"j|r*n  ma* 
città  ,fopraggiunfe  dalle  fpalie  vn  torrente  di  nuoue_j 
gentile  in  quell’incontro  d’huoaiini  ,cdicaualli,  vrtà- 
dofi,e  confondendoli, ne  rimalèro  tanti  sù  le  ftrettezze 
di  quella  porta  pedi,  ed  infranti,  che  arriuaua  all’altez- 
za di  due  perfonc  il  cumulo  dc’cadaueri  .E  più  s’alza- 
ua,  mentre  molti  de'  nobili  tentando,  /montati  à piedi, 
d’afccnderui  ,cran  da’ cittadini, che  gl’incalzauano , 
trafitti  con  gli  archibugi  di  mira,  ed  ammontonati  sù 
le  catafte  de’ morti . Fra  tanto  l’Alanlòn  ,dubbiofo  di 
quello  chcpallallc  in  Anucrfa.ondeggiaua  nell’animo 
variamente:  c perchè  da  lungi  vedeua  molti  edere  dal- 
le m ura  precipitati,  niuno  vlcire  dalla  città,  la  cui  porta 
egli  haueua  lafciata  in  mano  de’fuoi,ora  l’intcrprctaua 
in  bene,  ora  in  male.  Mà  quand’egli  notò,  che  i canno- 
ni dalle  muraglie fulminauan  contra  le  genti,  ch’egli 
uiandauai  c che  confali  gli  Suizzeri  co’Franccfi,  toc- 
nauano  negli  alloggiamen ti fenz’ordine, cominciò  dal- 
la infelicità  del  /uccellò  à vedere,  & à condannare  la  te- 
merità dd  configlio.  E crebbe  il  fuo  dolore  in  eftremo  di  nobili, 
quando  egli-vdì  sì  gran  macello  de’  nobili , che  fé  ne_i 
contauano  morti  almen  dugento  cinquanta,  oltre  mal- 
tifatti prigioni  : rapprefentandofi  pero  egli  nell’animo 
il  difonore,  c l’odio,  che  per  la  Francia  riporterebbe  da 
tutte  le  principali  famiglie.  Aggiugneuafi  à ciò  la  Ura-'**11"* 
ge  degli  altri  Francefi , la  quale  da  principio  alcuni  af- 
fermarono,eh 'arriuadfe  à milk  cinquecento  ottantatre 
liuomini  : ftendédola, com’io  m’auuifo,  à tal  fegno  per 
agguagliare  all’anno,  chador  correria  1583,1!  nu- 
mero degli  yccifi . Noi  dalie  lettere  dianzi  accennaci 
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Tappiamo , che  in  due  giorni  impiegati  per  (cppcllire » 

i cadaueri  ,lè  n’elìraffcro  dalle  foffè  della  città , ncll<__> 
quali  i Franccfi  ò prccipitaronfi,òfuron  precipitati,  in- 
. torno  à quattrocento  : per  la  città  poi,  e dentro  le  calè, 
e Ipccialmente  nella  porta , predo  di  cui  moftrad  oggi 
aacora  il  loro  fcpolcro , e talun  l'àddimanda  Cadaueri 
. de'  Franccfi,  poco  più  di  nouecento  furono  i morti  : de’ 
ch^vccifione  c^ttac^’n‘  perirono  intorno  à cento,  lènza  i feriti , i quali 
di  cittadini . quantifoflcr  d’ambe  le  parti, Icorgeuafi  dalla  moltitu- 
dine di  coloro,  che  giornalmente  moriuano.  Al  nume- 
ro de’ quali  aggiungendo  alcuni  quei , che, fuggendo 
l’Alanlòn  con  Tclcrcito,  s'affogarono  nel  paffarc  il  De- 
Ie,ingroffàto  notabilmente  per  le  gran  pioggc.e  per 
Tacque  ritenute  daquei  di  Malines;  diflcro  non  impro- 
Nuniero  de’  babilmentc , che  fi  perdeffèro  nella  ftrage  d’Anuerfo 
r-ncc  t mor-  m j]a  Franccfi . Vi  hebbe  molti , i quali  nel  parago- 
nar quell  aflàlto , con  quello , che  gli  Spagnuoli  pochi 
Si  paragona-,  anni  prima  diedero  alTifteffa  città,  reftarono  grande- 
Se'ftancérw  niente  ftupiti,  perchè  quello foffè  auucnutosìfclicemé- 
có  quello  de-  te  à gli  Spagnuoli , quello  sì  dilgraziatamente  à’  Fran- 
gi! Spagnuoli.  cc|j  ; mentre,  come  diceuano  , le  ragioni  harebbono 
perfuafo  il  contrario  ; poiché  quelli  affaltaronola  città, 
non  mcnofpcnfierata,  chelproueduta,  e collèroi  citta- 
dini oziofi  nelle  lor  cafe,  sù  Thora  del  dcfinarc , lecita  à 
tal  fine.  Là doue gli  Spagnuoli, già  per  Tinnanzi  ripu- 
tati nimici,  la  trouarono  proueduta  di  molte  migliaia-, 
d’huomini  armati, affìcurata  per  tuttocon  molte  guar- 
die, c che  non  lolo  fi  alpettaua  il  nimico,  mà  l’irritaua , 
fabbricandofortidifcfè.  E nondimeno!  Franccfi, pene- 
trata gran  parte  della  città,  lènza  refillenza  d’alcuno, 
in  vn’ora  ne  furono  ributtati  con  tal  macello:  gli  Spa- 
gnuoli, dopo  vn  atroce  zuffa,  che  lollenne-  o da  princi- 
piojlùperatc  le  ditele,  vccifi  i lòldati , & i cittadini , im- 
prigionati i capi  della  milizia, fatta  vna  frnguinofa  ftra- 
Ntiocea  frs-  gè , acquillarono  la  città . Ccrtoà’  Franccfi  non  man- 
congdrnza,  caua  valore  per  la  vittoria,  maquclla  fteffa  conhdanza 
• . • di 
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1583  di  vincere  ( poiché  così  conchiudeuano  ) quel  deprez- 
zo dell’auucrfario  gli  rouinò  : e quanto  minor  refiften- 
za  fiprometteuano  in  vna  città  foprafatta  improuifa- 
mente,  tanto  eflì  mep  proueduti  di  arme, e mcn  prepa- 
rati con  l'animo  à quella  forza  * che  non  temenano , fi  , -, 

dieder  tutti  alle  prede , quali  in  vna  città  foggiogata-»»  • 

Dicono  , chepochi  dìprimaalcuniFrancefi  ,s’eran  ve- 
duti per  le  botteghe  d' Anuerfa  fpiare  curiofamcnte  lc_j 
cadette,  eie  fcatolc  delle  gioie,  quali  ne  voleflèro  com- 
perare; olà  veramente  per  auuertire,  c per  prefiggerli  il 
luogo,  douepoi  nell’alfalto  della  città  dirizzalTcro  il 
corlo . E,  di  fatto  vcl  dirizzarono  : c deprezzate  le  voci  , . ’ 

deH’Alanfonc,  con  cui  glihaucuaammoniti , che  il  pri- 
moloro penlìcro  folle  d’impadronirfi  della  città, perche 
Falere  .colè  verrebbonoin  confcguenzaconla  vittoria; 
molti  di  eflì,  giudicando  d'hauer  in  pugno  la  città  Igo- 
mcntata.e  Colamento  lollcciti  di  non  hauer  per  compa- 
gne nella  diuifion  delle  prede,  l’altre  genti  Franccfi,ch'- 
eran  d’intorno  per  entrar  ogni  tratto  nelle  muraglie— >> 
mentre  à gara  feorreuano  qua,  e là, vagabondi, e difper- 
fi,  e perciò  fneruati  di  forze,  facilmente  furono  opprei-  * . 
fi  da’  cittadini . All’incontro,  auuifandofigli  Spagnuoli 
d’aflàltare  vna  città  ben  armata , quella  opinione , che 
gli  tenne  lollcciti  delle  forze  nimiche,gli  fè  vincitori, 
prima  della  città  , e ppi  anco  delle  ricchezze.  Tanto  è 
vero,  che  niente  ficura mente  dilprczzafi  ne’ nemici» 
benché  mezzo  vinti . Quantunque  Ila  credibile,  cht_/ 
qui  ancora  la  cagion  del  conflitto,  la  quale  fuolcaccrc- 
Icore,  ò togliere  ne’  foldati  le  forze , haueflc  diflàggua-  e a 1U  ’ 
glianza  tra  gli  aflàlitoridVna  città  amica,  e tra  i vendi- 
catori d’vna  nimica , E queftò  fine  forti  lo  sforzo  dcll‘- 
Alanfone;  fine  veramente  degno  ddb  fauiezzadi  fimi-  e Dio  che  non 
■».  « li  configlieri,  i quali fuperbamente  vantàdosè  per  mac-  feuorit.^ 

’ Uri  de’  regni , mentre  pofpofto  il  giufto,  & il  ragioneuo-  Inoli- 
le , tengono  per  onefta  ogni  azione, che  conduca  al  do-  tic» . 
minio  ; abbandonati  daqucl  Dio , che  abbandonano  » 
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Ipeflò  con  fallace  {uccello  rcftano  coki  ncllc  recide’  lor  158$ 
configli. 

Or  mentre  in  Anuerfa  àuucftiuano  quelle  cofc.e 
fkredttàSel k città  dclla  Prouincia  di  Fiandra  eran  tentate  ne!  me- 
la Prouincia—,  defimotempo  dall'arme  de’  congiurati  còn  vario  eué- 
4i  Fiandra^  . to;  preualcndo  Oftende , Bruges , é Ncopòrto  contro  à' 
Franccfi,  & à’ Franccfi  pel  contrario  cedendo  Ten- 
remonda  , Donchcrchc,  e Dixmuda  : il  FarneGt-»  , 
combattuto  ogni  giornoda  nuOue  atrguftre,  per  elTergli 
di  Francia  contefi  i viucri,  hauttp  Spedito  vn  huomo  à. 

A Ilo  flato  de  Pofta in  Hpagna  » il  q»al  poftefiè  auanri  à gli  occhi  del 
gli  SpagTU’oli,  Rè  lo  fiato  del  campos  efler  crelciute  le  genti,  non  cre- 
ailora  (caduto  feiute  le  paghci  quindi  le  ribellioni  di  molti,  e’1  difprez- 
zo  deil’ofleruanza,  tanto  al  prelcntc  piti  noceuoli,qua- 
to  contra  l'efercito giunto  nuouamétc  di  Francia , v’era 
bifogno  di foidari piti  pronti,epitìcoraggiofi,che  non 
erano  allora  quelli , vuoti  di  Coìdo , Si  irrifoluti  al  com- 
. bartere.  Quando  , vditoraffàltOjdatod^'Franccfiad 
tio  fa  *ira}  tj  Anuerfa,  & inficme  la  ftrage,  e la  fuga  de!rAlanfone_->, 
ìiconofciuta  conobbe, e riuerì  l’opportuna,  e propizia  bontà  di  Dio, 
perAS”eficioPerchè  (com’cgl'  a!  Refendè)  in  quel puntoin  cui  fou- 
diuino  s raftaua  vna  gfa  n ruina  alle  parti  regie , fi?  i Fnncefi  fot 

fcr  crcfciuti  vn  poco  di  forze  ( e (àrebbon  crefciuti , 1 
impadronito  rAlanifoned’Anuerfii.e  de’ porti  della-, 
Prouincia  di  Fiandra,  e fi:,  fauorendo  il  Rè  Enrico  paìe- 
{èmentc  la  vittoria  delfratellov  haueflè  quiui  la  Francia, 
volto  ogni  ncruo  ) allora  più  che  maicamb'atele  colè, 
cacciati  i Franccfi,  efilufo  d'A  nuérfà  il  noueflo  Duca  di 
* Brabanza;fi  vedean  feminàtirfifgufiitplifraJVnapar- 
te , efra  l’altra , che  non  mancherebbe  Io*-o  materia  di. 
lunghe  rilfc.  Da  quefia  foiagurà  pòi  de’  Francefi,  co- 
minciò egli  incontanente  à penfare  qual  vr:!e  potefi\-> 
trarre  per  se.  E renato  Con  figlio  prima  di  fiato,  e pòi  di 
figUo'tamtTdi  Sucrra  » e finalmente infieme  amenduc  ; propofe  tre_j 
ftstoitjtiàto  di  mezzi,  da  lui  filmati  opportuni,  per  cogliere  alcun  frut- 

g«crr  . *o  dal  tcmpo,cbzta  porgaia.  Il primoera, ftriflgere  con 
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x jtj  la  forza,  è con  larm  c le  prouincie  de’  Solleuati,il  fccòfl» 
do,  trattar  con  effe  generalmente  la  pace,  il  terzo, tener 
pratiche  occulte  con  l’Alanfonc  , per  indurlo  à conce- 
dere ai  RcCattolico  quelle  piazze, in  cui  tenea  prefidio 
Francefc . Et  aggiunte,  difficilmente  poterli  il  primo  tc- 
tare  da  vn  efcrcito  debole , c fminuito  : e douerfì  teme- 
re, che,  (è  i rrbelli  fi  fentiuano  ftringerc , non  fi  riconci- 
lialfero  co’  Francefi  per  timore  degli  Spagnuoli.Neli'al- 
tro  feorgerfi  alquanto  più  di  fperanza,  clfendo  flanelle 
le  Prouincie  di  viuere  Tempre  in  guerra  , e più  braman- 
do,che  chiedendo  la  pace.  Dell’vltimo  non  poterli  prc- 
der  configlio,  finche  non  fi  fpiaua  più  intimamente  il 
prefente  flato  del  Duca . Per  tanto  inclinando  i confi- 
glieri  al  fecondo, furono  lecite  alcune  perlòncdi  fedeltà 
Segnalata , le  quali  dilfimulando  la  parte , che  foftcnc- 
uanodi  cattoliche  ,feminafTero  in  Anùerfadifcorlotra 
il  popolo  infuriato difrcftofdegno contro  à’Francefi, 
e però  più  placabile  à gli  Spagnuoli,  (òpra  la  pace  con_, 
le  prouincie  Vallone , co' lor  Fiamminghi,  e col  loro 
Principe  . In  oltre  fù  ordinato  à’Gouernatori  delle  cit- 
tà confinanti  co’ Solleuati , che  l’iflcfiò,  come  àciafcu- 
no  detraua  la  fua  prudenza,  procuraflèr  con  elio  loro . 
Di  più  furono  mandati  ad  Alle  il  Rubais,ilMontignì, 
e‘1  Rafinghcmme.  perchèquiui  àvoce.e  in  ifcrittotrat- 
taflero  co’ Piocuratori  delle  Prouincie , e con  altri  lor 
amici,  e cong'tmti,  della  concordia  i rapprefentaflero  il 
tradimento dcH’Alanfònc;  rammemoralfero  l’antiche 
diflènfioni  tra’  Francefi  e i Fiamminghi,  riferiffero  e gli 
onori, & i carichi  militari, ottenuti  da  effi  (òpra  gli  Spa- 
gnuoli  medcfimiic  fuggeriflèro,  mà  à nome  proprio, n5 
del  Rè, ne di  Aleflàndro,altreragionitaIi,cheIorparef- 
fero  acconcie  ad  vnir  la  Fiandra , per  sì  gran  tempo fu- 
neftamentc  diuifà.  In  fbllecitar  poi  quelle  cole,  benché 
non  lafciauail  Principe  mezzo  alcuno, per  lccondare_> 

1 intenzione  del  Rè,  da  cui  lapea  (penalmente  dcfidc- 
rarfi  quella  maniera  di  quietare  la  Fiandra,  nondime- 
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no  ,à  lui  Icriuendo,  affèrmògli  di  prcucderc,  cheluani- 15*3 
rebbonoquc’  trattati,  parte  per  la  grand’autorità  dell'*  **• c'"* 
Orango,  che  mai  non  vi  conlèntirebbc.ia  quale  era  tra 
tanto  maggiore  con  gli  Anuerfani, perche  giudrcauano 
quelli , benché  fellamente , d’cflcre  da  lui  flati  lòccorfl 
contro  à’Francell,  parte  per  la  careftia  di  danaro, fenza 
del  quale  vanno  freddi  i miniftri , e i mezzani  di  que  fte 
pratiche  » e però  non  li  pofiono  penetrare  i configli  ne- 
^ mici , i quali  s’aprono  lòlocon  chiaue  d’oro . Quindi  li 
cordfrficon*  vo*£°  egli  à tentar  diligentemente  l’animo  dcll’Alanfo- 
l'Aianfone  ne  i il  qual  terzo  partito,  perch’egli  hauea  determinato 
in  fuocuore  d’ viario  fcgrctamcnte,  dimoftrò  nel  conli- 
glio  di  prezzar  meno . E certo  egli  accingcuali  à gran»* 
d’imprefe , sforzandolidi  pervadere  aH’Alanlone  , che 
volontariamente  cedrile  Cambrai,  Donchcrche,  l’vna,  ;t,  n. 
c l’altra  Berga,  Dixmuda,  Tcnremonda,  Ercntal.Dicft, 

Se  Eindoucn,  città  da  lui  guadagnatele  che  vn  Francc- 
fc  le  delle  in  man  di  Spagnuoli.  Ma  fcntiuali  il  Farnelè 
P"  animar  da  molti  rifpctti . Il  primo  eraladilpcrazione^a 

ammano , del  Duca,il  quale  pi u non  tornerebbe  in  grazia  di  quei, 

cheoftilmcntc  ofìèlT , e traditi,  più  non  fi  fidcrebbono 
certo  della  fua  fede  * Quindi  lo  fiiegno , e l’odio  pinfre- 
feo  di  lui  contra  gli  Anuerfeni,  perchè  baucndoegli  ri* 
chicfti  i vcftiti, la  lettiga, e,de’  prigioni.il  lùo  medico, der 
quale  allor.com 'infermo,  trouauafi  bilognofo,  gli  haue- 
ano  il  rutto  Icortclèmcntc  negato  : e perciò  potergli  pa- 
rere, ch’egliferia  le  vendette  , quantunque  con  fuo  dife 
pendio,  della  loro  inumanità , e checaucrebbelì.  vn  de- 
te,pcr  auuentarlo  nell'auuerferio.  Mà  oltre  à quello, ac- 
tairtfl  più  che  crebbcgli  la  fperanza  vn  meiraggio,che,mentrc  ondeg- 
1 ciò  vrMare-  in cjucfti  penlìcri.gli  fu  opportunamente  manda- 

ItiaUodell  A-  to  da  Mario  Birago  Marcfcial  d’vn  reggiméto  Francete 
lanfone»  nei  capodell'Alanfone.  Quelli, fcritta  vna  lettera  ad  A* 

leflàndfo,  gli  o&riua  l’opera  fua , s’in  alcun  modo  gli 
, - parcflcopportuna  pel  Rè  Filippo  in  limili  turbolenze  ; 
pregandolo , le  ciò giudicafle tediente,  àmandarà  sè 

vn 
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vn  huomo,  con  cui  potcffe  conferire  à bocca  il  difegno. 
Aleflàndro,  perchè  ben  fapeua  la  grazia,  in  cui  Mario 
fiaua  col  Duca,  e che,  qual  huomo  coftantc,nó  l’abbà- 
doncrebbe  in  quella  feiagura  (quantunque  alcuni  fetu* 
foflèro  già  fuggiti,  come  da  vna  eafa  tocca  dal  fulmine) 
cominciò  à ((Spettare , che  ciò  folle  fiato  intraprefoda 
Mario  per  auuifo  dcll’Alanfonc  ; tanto  più  che’l  meflò  » 
raggirato  da  varie,  e dilHinulate  interrogazioni,  non  lo 
nego.  E ncll'ifteflo  tempo, auuifato,  che  quei  della  Pro- 
uincia  di  Fiandra  haueano  armata  la  cateratta  di  Gan- 
te , con  rompere  i dicchi , per  chiudere  ali'AIanfon  hc_» 
ftrada  di  Francia  i facilmente  fi  perfuafe , non  hauer  il 
Duca  altra  mira  nel  parlamentare  con  cflo  lui,  che  di 
aprirli  per  1‘ Annonia  quei  palio,  eh 'altronde  gli  era  fer- 
rato . Per  tanto  fenz'altr’indugio  (celle  Ernardod’Aco- 
fta,  capitano  fingolarmentefcaltro, e fidato;cd  infimi-  e<ìon  mow» 
tolo  pienamente  di  quanto  doueflè  chiedere,  od  accet- 
tare, lo  mandò  di  nafcofto  da  tutti  gli  altri,  à Mario  col 
fuo  mefiaggio.  Mario,  riceuutorAcoftacortefèmente , 
fcoperfegli  : Dalla  fu? tur  a d'Anuerfa  efierfi  canato  quello 
di  bene  , che  1‘ Alan fon  e ( per  quanto  egli  hauea  penetrato  ) 
jton  farebbe  U fficile  à nconciliarfi  con  gli  Spagnuoli.  A que- 
llo hauer  e fio  per  quell'  affetto,  che  portaua  alla  parte  regia, 
animato  lui  'untamente  > e da  lui  efiergli  flato  finalmente. 
commeffo  di  compor  quell'  accordo . Poter  fi  però  comporre _»> 
per fuo  parere,  fi  il  Duca , lafciate  l'armi  con  tra  i cattolici , 
torna  (fé  in  Francia  i e fe  il  Principe  di  Parma  per  tal  cagio- 
ne confegnaffie  al  Duca  alcune  fortezza  finittime  con  la~* 

Francia, quali farebbono  Bapalme>Buchen,Quifnoi,e  Lati- 
dres't.  Ma  l' Acofta,  forridendo,  perche  Mario  voleflè  ve-  ributtate  dal 
dere  troppo  cara  la  fuga  del  fuo  Signore  » ritpofe,  che__*  mefsagg»  di 
farebbe  partito  più  fpedito , c più  conueneuole , che  i ■,UefiiRdr°. 
Francefi  rende  (fero  à gli  Spagnuoli  le  piazze,  ch’efil  te- 
neuano  nelle prouincic di  Brabanza  ,c  di  Fianda.  Nè 
douer  ciò  parere  dimanda  audace,  (è  TAlanfone  confi- 
dcrafic,  che  quelle  piazze,  c principalmente  le  lìtuatc 
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284  ALESSANDRO  FARNESE 
nelle  vifoere  del  Brabante,  non  fi  poteuano  da’  France-  i 583 
fi  difendere  lungamente  contra  l’arme  ò de’  Sollcuati , 
ò de’  Regij.  Palliato  in  quella  forma  il  trattato, e feoper- 
*i  al  primo  congrcflo  gli  animi  d'ambidue,rA  colla  fu 
condotto  à baciare  le  mani  al  Duca:  da  cui, dopo  breue 
ragionamento , rimandato  à Mano  , tornò  poi  quindi 
Tenta  «gli  11-  al  Farnefc . Il  quale,  per  nonjralafciar  diligenza  alcu- 
nà,  hauea  tentati  parimente  il  Lanua,  e’1  Vifconte  di 
altri.  Turena  prigioni,  per  mezzod  huomini  all  vno,e  all  al- 
tro donzellici,  che  dando  loro  fperanza  di  libertà,  gli  e- 
{òrtallero  à perfu,;dere  con  lettere  all’Alanfonc , ch’ab. 
bandonando  la  protezion  de’ribelli , aiutati  fin’allor  da 
lui  lenza  ricompcnfa,  amafiè  meglio  di  ceder  le  piazze 
à’  regij,  c d’obbligarfi  con  quel  merito  il  Rè,  olfefo  fin_» 
allordalui  fenza  frutto  > che  di  lafciarle  alla  fine  ricu- 
perar da'  Fiamminghi , allegri  del  frefeo  macello  fatto 
del  (àngue  Francefc.  Fra  tanto  iftando  ancor  Mario, 
Alelfandro  in  luogo  dcll’Acofia  malato, fpedì  Flaminio 
Garnerio,  con  ordini  più  precifi  j e dopo  alcuni  abboc- 
camenti , offerendo  alla  fine  Mario  à nome  del  Duca_> 
nuóue^OTdi-  Tenremonda,  e Viluorden  ; e Flaminio,  da  parte  del 
zionì , e fono  Principe,  le  paghedouute  fin  à quel  giorno  alle  guarni- 
?VlC 'nfo'tf3  * §*on‘  città,  che  tcneuanfi  da'  Francefi  ; niente  pa- 

da  AUHsndrò  rea  sì  vicino,  come  la  conclufionc  fcambieuole  dell’ac- 
cordo. Quando  repentinamente  arrenò  ,c(Tcndo  fiati 
aH’Orangc  feoperti  quelli  trattati  ; c ciò  per  aftuzia  del- 
riftefio  Alanlbne , il  quale  per  tener  folleciti  gli  Anuer- 
fani,  e perforarli à refiituirei  prigioni,  tra’  quali  v'era- 
no  molti  Francefi  nobili,  hauea  voluto,  che  fi  fpargclfe 
il  romore  di  tal  riconciliazione . E certo  l'Orange , & il 
ma  rr*imr”  Magiftratod’Anuerla,  temendo, che  precipitato  il  Du« 

1';  f *n°ca  dall’ira,  c dalla  difpcrazionc,  non  fi  accordalfe  con_j 
gli  Spagnuoli,  giudicarono  di  dilfimularc  à tempo  il  ra- 
corc.:  tanto  più,  chedal  Rè  di  Francia,  e dalla  Regina_, 
d’Inghilterra,  di  ciò  folleciti , n’erano  importunati  : e—» 
cominciaron  con  lettere, e con  melfaggi , quali  per  tro- 
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« 583  uare  la  via  di  rifarcirc  la  grazia,  à negoziare  con  l’Alan- 
fone  , dando  fra  tanto  parole  al  giouanc , finché  lo  di- 
uertiflcr  dagli  Spagnuoli.  Ed  egli  rendendo  parole  à pa- 
role , prolungarla  tanto  più  artificiofàmente  le  pratiche 
col  Farnefe  per  via  di  medi  fpediti  innanzi,  & indietro , 
quanto  migliori  condizioni  fperaua  d’ottenere  così, 
quinci  da  gli  Stati  gelofi  degli  Spagnuoli,  e quindi  dal 
Farnefe  follecito  del  trattato  di  nuoua  vnione  con  gli 
Anuerfani . Ma  ben  preuedendo  Alcflandro,  quali  con- 
dizioni alla  fine , cquantofuperbegliStatichiedercb» 
bono  allVì lanfone.tcnca di  certo,  che  mai  nò  fi  accor- 
derebbono,  come  auuenne.  Benché  nè  cgli,eflendo  ve-  il  quale  TOrà.- 
nuto  a morte  Mario  Birago,cauò  frutto  veruno  da'fuoi  §* 
trattati . Anzi  fparfi  vna  voce  ( ò dall’Alanfone , ò più  te  diricorci- 
toftp dall  Orange  , lollecito  d’ouuiareà  quelcheteme-  '«reagii Su 
ua)  doucr  l’Alanlòne  prendere  per  ifpola  la  figliuola  del  e‘  ' 

Rè  di  Spagna,  c ciò  legatamente  trattarli  con  Alelìàn- 
dro  i icictadinid’Anuerfa  ,egli  Stati  del  Brabantc,  per 
oonligliodeirOrangc , reftituironoaH’Alanlcne  alenili 
prigioni, c proiicdcndolo  largamente  di  viucri,dc*  qua- 
li eflopatiua  cftrcmo  bilogno,  ne  riceuerono  all’incon- 
tro Viluorden  . Mà  non  procede  più  oltre  l’accordo , fe 
non  che  il  palio  à Doncherchc, negatogli  atlanti  per  la 
Prouincia  di  Fiandra , gli  fu  ora  aperto  coll’induftria  de 
gli  AnuerfinijC  con  l’armi  di  quei  della  mentouarn  pro- 
uincia . Sichè  Aleflandro  vcggendo,che  non  eragli  riu-  & AlefTandro 
fcito  nè  di  patteggiare  col  Duca,  nè  di  aggiuntarli  con_,  perduta  h fpe 
le  Prouincie , per cagion  dell’Orange , ftudiofo  di  ccci- concordisi 
tarfemprc  nuoui  tumulti , come  quegli,  ch’era  portato  apparecchia 
in  alto  dall’onde  delle  turbolenze,  c correa  facilmente  afforza, 
pericolo  nella  calma;  riuollc  l'animo  all’arme  , ch’cra_. 
quanto  gli  rimancua  fpcrandodicauare  per  forza  dal- 
l'Alanfone,  ciò  che  non  haucua  potuto  amicheuolmé- 
tericcucrnc-a. 

Era  già  egli  entrato  in  Donchcrchc, per  quindi  trat-  ^ATTAGLIA 

L'uum- ^ c-v  r , ...  ir  1 . fottoSteem- 

/«».  tarconpiuucurczsala  nconcuiazion  fua  con  gli  Stati , berghc. 

ma- 
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maneggiara  dal  Bclleurc,  mezzano  delle  condizioni,  t 
E qui  tiùò  l'occhio  Alcflandro,  per  veder  le  potè  (Te  in_. 
quella  città  chiudere,  «Se  efpugnar  l’Alanfone.  Ma  pcc 
• impiegar  itti  libero  ogni  Tua  cura , prima  determinò  di 
‘ ricuperare  certi  luoghi  della  Campigna;  tanto  piu,  che 
traportara  la  guerra  in  quella  parte  della  Brabanza,  ra- 
derebbe il  Duca  men  folpcttofo  dell 'armi  regie,  e pii 
fproueduto.  Ne  pacarono  tre  meli,  ch'egli  acquiftò 
Eindouen,  Dalem,  Sichenen,e  Vederlo,  fortezze  non  . 
difprezz  ibili  {quella  vltima  per  opera  del  Rubais,  la_j 
prima,  di  Carlo  Mansfelt , e ladre  due,  d’Ernefto  Man- 
sfelt  padre  di  Carlo.  Ne  rimaneuano  alcun’altrc  più 
forti  nel  medefimo  tratto,  nel  quale  il  Birone  Marcfcial 
dell’armi  di  Francia , e dianzi  vincitore  di  Vouda  , e di 
Vierleu  ,(correua  con  le  fue  genti . Haucua  egli  alcune 
compagnie  di  Fran-ccfijccon  l’aggiunta  di  quelli,  ch’c- 
rano  vlciti  dalle  piazze  allora  perdute,  era  crelciuto  l’c- 
focitoà  dodici  mila  combattenti.  Qucdi,  benché  fot- 
to  vn  condottar  veterano,  fodero  Tolda  ti  non  inefpcrti, 
c non  infingardii  nondimeno,  come  ad  Alcdandro  ha- 
uca  riferito  il  Capitano  Serclallo,  che  prelò  dal  Birone.^» 
in  que'  giorni,era  poi  fuggito,  non  erano  ancor  d'animi 
ben  vmti , per  l’iufanab'le  nimidà  tra’ Franccfi,  c tra' 
Fiamminghi, conceputa  dalla  frefea  drage  d’Anuerfi_„ 
Per  tanto , defiderofo  fom  mani  ente  Alcdandro  e di  ve- 
nir con  quelli  à battaglia  nella  Campigna  , e di  asfalta- 
re il  Duca  in  Doncherche,  compartì  le  cure , e l'elèrcito 
in  quello  modo.  Diede  ordine  al  Montignì,  al  Mondra- 
gone , Se  alla  Motta,  che  con  vna  parte  "di  elfo  cingelTe- 
ro  con  largo  alfcdio  Doncherche  per  terra,  c per  mare  ; 
mandò  prima  à Roflcndal  il  Rubais  conrra  il  Birons_j, 
con  la  maggior  parte  de’ caualli  leggieri  { e poi  feguitò 
egli  Hello  col  rimanente  della  caualleria,c  con  vna  par- 
te della  fa nceria  Spagnuola,  difèribuita.pcr  maggior  ce* 
ferità,  su  la  groppaà  ciafcun  cauallo.  A Pietro  Paze  ha- 
uea  comandato , ches'aflfìettaflclà colfuo  terzo,-  & al 
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i 5 8 1 Biglì.  Se  airOliuùtta  T cncntc  del  Rubais , che  con  le  lo- 
ro compagnie  di  caualli  forma  (Ter  la  retroguardia  di 
qucll'elcrcito , comporto  di  cinque  mila  foldati.  Mà 
quando  ilBironc vdì  venir Aleflandrojdisloggiando da  >1 quak  1>,ko 
Roflèndal , marciò frcttololàmentc  verfo  Steemberghe  stamberghe, 
co’  Tuoi  Franccfi , e T edefehi,  lalciando  i Fiamminghi , 
perche  da'  Franccfi  fiaccati, leguiflcro  d’appreflò  con_* 
gli  Scozzcfi  . Steemberghe, celebre  vn  tempo  di  potcn-  Fortificazioni 
za,  e di  porto,  erafi  annoucrata  fra  le  più  illuftri  piazze,  d,Steeberg  h< 
chefolfer  nelle  maremmè  della  Brabanza  : &ora  per 
gli  argini,  i quali  contra  la  violenza  del  mare  (corrono 
Copra, e (òtto  della  città,  non  è riputata  poco  gagliarda* 

Perciocché , oltre  alle  continue  mafie  c colline  di  bian- 
cheggiante fabbione, che  con  perpetuo  vomito  il  mare 
aduna, performar  quali  i ceppi  al  propio  furore}  l’indù» 

Aria  degli  abitanti  alza  dal  terreo  renacecerti  arginila 
loro  chiamati  Dune,  le  quali  alte  almcn  dicce  braccia, 
e larghe  nella  piu  balla  parte  vicino  aventi,  mà  nella-, 
cima  quali  tre  volte  più  ftrctte.fono  da  loro  nel  di  den- 
tro aflodatc  con  legname,  e con  Caffi, e nel  difuori  ripa- 
rate con  parapetti  tefluti  di  paglia , e di  ftrame  , contro^ 
alle  percofiedcH’onde,chein  eflc cozzano.  Così  i Fià- 
minghi  dalla  continua  guerra  col  mare,  imparano  à 
fchcrmircgli  afiiltide’lor  nemici.  Sopra  quelli  argini  sopra, elètto 
prefiò  Steemberghe,  haucuanoi  Fiamminghi,  con  gli  di  elle  ilBiron 
Scozzefiydiftcfa  vna  parte  d'alloggiamenti}  l altra  parte  c accampa,, 
haucano  piantata  nella  campagna  di  fotto , vicino  alle- 
radki  dègi'ifteflì  argini , aflicurate  davn  vicin  lago* 
ed  in: alcune  cale,  occupare  auanti  del  Iago,  haucuano 
naie  orti  gli  archibugieri . Or  quella  parte  più  bada  d’al- 
loggiamenti impediua,  chele  colline  degli  argini  non_* 
pocefièro  penetrarli  da  tetra  , già  che  dal  mare  per 
sè  ftcflèpareuano  impenetrabili:  e gli  argini  mede  finii* 

Ja  cui  cima  appena  era  capace  di  lei  caualli  giunti  del 
pari,  non  ammettetian  gran  numero  di  foldati*  che_jr 
unitamente  aflàlificro.-c  fc  pur  fodero  afialiti,e  fc accia- 


Digitized  by  Google 


« fi  combatte 
in  ambidue  i 
luoghi , 


doue  i regi) 
da  principio 
fon  vincitori  > 


poli  perchè  fi 
ciano  à preda- 
re . fon  Higati 
di’  vinti. 


288  ALESSANDRO  FARNESE 
tì  quindi  i Fràccfi,  offeriua  loro Stecmberghc  vnaprof-  1523 
lima  ritirata.  Alclfandro, certificato  deiranimo  de'  ne- 
mici, c del  porto  degli  alloggiamenti  dal  Serclafio,  e da 
Garzia  di  Toledo , mandati  aitanti à riconofccrpaefej 
conditile  con  incrcdibil  celerità  l’cfcrcito  da  Rollèndal 
à Stecmberghc . Quindi  comandò  ,cheSanciodi  Le- 
ua,  e Carlo  Menci], giunti  i primi  di  tutti  co’ Tuoi  piglia- 
ti à cauallo , cauallero  dalle  cale  auanti  del  lago  gli  ar- 
chibugieri, fcopcrti  all’odor  de’  micci;  con  prouocarli  à 
combattere  fina  tanto,  che  'giungerti  lelcrcito  rima- 
nete. Cau  iti  quelli,  c fugati  dopo  vna  picciola  mifchia, 
egli, col  terzo  del  Mansfclt.auanzòlfi  contro  à’  nemici 
di  là  dati  ago  alle  radici  d’vn’arginc  : comandando  pri- 
ma al  Generale  della  caualleria,che  penetrallc  là  con_* 
le  lance  d’Agoftino  Melila,  c co  gli  archibugieri  di  Car- 
lo di  Luna  . E quelli  aprédofi  il  palio  impetuolàmente, 
con  la  ftrage  di  quei, che  lor  s’opponeuano,  giunterò  sii 
la  cima  del  colle . E nel  medefimo  tempo  1 caualli  nel- 
l’argine , i fami  nella  campagna  valorotamente  pugna- 
uano . Tra’  quali  il  Principe  di  Parma,  alzatali  la  vific- 
ra,Sc  ora  mandandoà  quelli  fréfehi  rinfòrzi , ora  rego- 
lando quelli  conia  voce,  c con  la  mano  ,lòfteneua  la_, 
guerra.  E giànell’vno,  e nell’altro  luogo  piegaua  lo 
(quadrone  Scozzete,  e molti  de’  Fiamminghi,  mirando 
auidamentc  il  mare,  e le  naui.adogni  tratto  fccndcua- 
no  in  quella  parte,  ch’era  falciata  vuota  dall’onde , già 
ritirateli . Benché  iui  ancora  incontrandogli  i regij.pre- 
corli  auanti  ,gIimandauano  àlil  di  Ipada . Mà,  mentre 
i caualli  già  vincitori  dcliarginc  (tra'quali  s’era  ntif- 
chiata.perifpcràza  di  preda, vna  ciurma  di  bagaglioni  ) 
fi  trattcneuano  in  rubare  le  fpoglie,  il  Birone  vfeendo  di 
Steemberghe,con  vna  teelta  compagnia  di  lance  Fran'- 
cefi,  inueftìcoloro.che  ftauanofenza  f tipetto  d allàlro. 

E incominciando  da  quella  ciurma  la  fuga , già  traca_» 

Ceco  alcuni  caualli,  abbattuti  dall’impero  inafpcttato,  e 
gagliardo , E vie  più  diffonderli  lo  lpaucnto,  correndo 
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fra  tutti  voce , fcguir  apprettò  tuttofi  campo  Francete  : Aiefsidro  rim 
quando  Alefiandro  alccfò  full’argine,  e rimirando  la_»  ^foga,4' ^ 
brutta  fuga  de'  fùoi;  interrogò  :Cbi fuggiuanoi forfè  pochi 
f rance//,  i quali, non  perchè Jperaffcr  vittoria,  effendi/  vinti 
per  tutto  i loro  compagni , mà perchè  cercauano  morte  mc'i—» 
vtrgognofa,veniuan/i à porre  in  mano  de'  vincitori  / Et  in- 
ficine!, perchè  al  timore  eranodebol  freno  i preghi , c le 
grida,  alzata  ferocemente  lafpada  nuda,  code  addollò 
à chiunque  vennegli  incontro  ; e diede  ordine  a!  Ccfis , 
il  quale  conduceua  auanti  di  lui  vna  compagnia  di  Iao. 
ce  per  guardia,  Che,  voltate  le  punte  nc’fuggitiui,  gli  ri- 
putaflc  nemici. E nel  medefimo tempo, (pingendo  Ap-  el»  repria;:, 
pio  Conti  vna  parte  della  fua  compagnia  d’archibugie- 
ri à cauallo,  e {gridando  i primi  di  quei  che  fuggiuano,  e 
quindi  à poco  accorrendoui  il  Biglì , c l’Oliuiera , fi  ri-  {XJtug'lh 
melTa  in  piedi  la  zuffa,  tanto  più  valorofamente.  quan- 
to più  rittamente  gli  ftimolaua  il  defidcrio  di  cancellar 
quella  rnacchia  sù  gli  occhi  del  Generale . Onde  non_»  Sonovìntìquei 
fidamente  quitti  i Fracefi  furono  rigettati,  mà  nell'vno,  del  Buone, 
e nell’altro  lato,da  terra, e da  marc.i  regi;,  e fpecialmen- 
tcgliSpagnuolidelPaze,  diffipandoi  Fiamminghi, con 
gli  Scozzcfi  , gli  incalzaron  fin’alle  mura  di  Stccmber- 
ghc, fugandoli,  & vccidcndoli  fin’à  tanto,  che  la  notte, 
c'leannone,  il  qual fulminaua  dalla  vicina  fortezza,  nò 
lo  vietarono.  Fù  combattuto  intorno  atre  ore,  e ven- 
nero nelle  mani  de’ vincitori  ventotto  infègne  , e du£_,  Numero  de '•fi 
cornette;  morirono  de’  nemici  tra’  Fiaminghi , c Scoz-  vediì , 
zefi,  chi  di  ferro,  e chi  d’acqua,  tre  mila , fe  crediamo  al 
Vafquez  Sergente  maggiore;  e quattromila,  fc  alTuc-  > 

ci.interuenittiambidue  àquel  fatto  d'arme.  Nondime- 
no il  Farncfè , fcriuendo  al  Rè,  ditte, che  fodero  milieu  1 

cinquecento:  tralafciando,  com’io  m’auuifo,  coloro , i 
quali  efclufi  dalla  città , e nafeoftifi  la  notte,  parte  in  al- 
cune cale,  e in  alcuni  molini  d'acqua,  e parte  (òtto  alte 
biade  ,*  il  dì  feguente  efTèndo  fiati  (coperti  ( e furono  ve- 
ramente molti)  tutti  andarono  àfil  di  fpada . De'  Fran- 

Oo  cefi, 


Digitized  by  Google 


*90  ALESSANDRO  FARNESE 
cefi,  c de’  Tcdelchi,i  quali  tardi,  nè  tutti , entrarono  in 
battaglia»  furono  aflai  pochi  gli  vccifi,  alcuni  i prigioni ,, 
l'iufmohVfi  *a  maS8‘or  Partc  colBirone  partirono  sù’  vafcelli,da  lui 
U uVi ?°  U ' preparati  per  ogni  calò.  De' vincitori  non  più  d’otto 
Morti  ò feriti  morirono , e fra  quelli  il  Mcnefi  capitano  caro  à'  folda- 
d j vincitori . tj } c poco  pj£  di  vcnti  furon  feriti  ; nelchè  conuengono 
Alellandro,  e coloro,  che  v’interuenncro.  Alla  fuga  del 
Birone,feguìla  rela  d’Ocftrata,  e di  altre  terre  nclla_, 
Campigna_,. 

AMBASCE-  • Libero  da  quelle  parte  Alcflandro,  follecitaua di 
RIA  del  Ré  portar  l’arme  à Doncherche  : quando  l’andò  à trouare 
A’.efi’ miro  Francelco  Ponzio  Mirabelli , inuiato  dal  Rè  di  Francia 
à gli  Stati,  per  illigazione  della  Reina  Madre,  acciochè 
do.liize dell’  trattaffc la riconciliazion  de’ Fiamminghi  conl’Alan- 
ambafeudoxe  fonc;  e fi  dolfe  à nome  del  Rè  : che fenza  verun  riguar- 
do de’  benefici;  fatti  da’  Rè  di  Francia  à cafa  Farnefe , 
determinane  il  Principe  d’altèdiare  vna  piazza,  in  cui 
. ...  gli  era  noto  trouarfi  il  fratello  del  Rè  . Alche,  rifpoCc  A- 
Aleflandro.  * lcfiandro  : Non  efiere  ifuoi  maggiori  Hat; /cordatoli  dilla 
regia  liberalità  . Certo  Orazio  fuo  Zìo  ejftrfi già  riputato  à 
gloria  di  dare  valorof amente  la  vita  per  le  parti  regie  di 
Francia.  Mà  efio,come  miniflro  del  Rè  di  Spagna,  non  pot.  r 
Infoiare  di  non  promuouerc  in  ogni  parte  la  canfa  del fuo  Si- 
gnore . Benché , per  parlar  chiaramente , egli  baite a perciò 
dfegnato  d’ajfediar  il  Duca  vi  Doncherche , perché  fperaua 
che  il  Ré  voi  rebbe  con  grofie  forze  à liberare  il fratello , e_» 
gli  porgerebbe  per  tanto  quell' 'oc  cafone  di  venir  à battaglia 
coll  efercito  regio  di  Francia,  da  sé  tanti  volte  d fiderata-,. 
f i^doDócher  l’Alanfòne,  vdito  il  mal  fuccclTò  de’  Tuoi  fiotto  Stcé* 
che  ritorna  in  berghc,  c fipiata  la  rifioluzion  di  Alcfiàndi  o i fiollecito  , c 
Francia.  dubbiofo determinò  di  preuenir  quello  rilchio,  e di  riti- 
rarli in  F ancia , quali  per  trattare  col  Rè  delle  condi- 
zioni, ch'i  Fiaminghi  ofFeriuanoper  l’accordo.  Per  tan- 
to sù’l  fin  di  Giugno,  laficiando  in  Dòchercl  eilCamoil 
Gouernatore,  con  cinquecento  fiolda ti  di  guarnigione  ; 
egli,  conl’altre  fuc  genti,  pafisò  sù  l’armata  à Calcs,  po- 
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1^83  che  ore  prima,  chcitreCapi  fpediti,  come  fopraacl 
cénnammo,  dal  Principe  di  Parma,  piantaflerol'aflc- 
*•»*•/  dio  intorno  à Dencherche— > . 

E varamente  , quali  l’iftefla  notte  fù.  aftediata  lapiaz-  * 
za,  e fu  difpcraca.  Poiché  diuifi  tra  que’  Capi  gli  vffici; , CHE  J EK' 
conformela  difpofizion  d’Aleflàndro  5 nel  medefimo 
tempo  eia  Motta  chiufc  il  porto  dejmare,c’l  Marche-  « eli  infiala  cìt- 
fc  di  Renò  (cosìfù  chiamato  poi  il  Mòtignì,  per  cagion  Lt0  dl 
d’vn  caftcìlo,  ò borgodotale,hauLtoin  Artois)  cotfc^j 


ad  occupare  le  cateratte  de*  fiumi, da  loro  dette  l’EfcIu- 
fe,  fpogliando  i Doncherchefì  d'vn  gran  prefidio,  con-»  e dal  lato  <ii 
cui  per  mezzo  di  limili  sfogatoi  , ailngandotuttele  cà- 
pagne  d’intorno,  harebbono  potuto  ferrare  il  paftò  àgli  3 ' * 

afìcdiatori  ; e ( con  perdita  de’  nemici  nulla  minore  ) il 
Mondragone , e’i  Marchcfe  di  Baranibone  allaltarono 
vn  forte , il  quale  pollo  sìl'I  fiume,  chcda  Bergaà  S.Vi- 
nòe  difcédc  in  Doncherche,  alloggiaua  vn  corpo  di  gé- 
tc  per  guardia  della  principai  cateratta.  Il  Principe  di 
Parma.approuata  l'opera  diciafcuno,  trasferì  fidamen- 
te forco  le  Dune  vicine  al  porto  alcuni  cannoni , i quali 
tofto  giouarono  per  tener  lungi  da  cflo  i legni  nemici  : 
quindi  mandato  il  Renò,  e ricuperato  il  potè  fiotto  Ber- 
gaà S.  Vinòc,  dei  quaJb  i cittadini  di  B erga  s erano  im- 
padroniti,  recidendo  le  guardie  inglefi*  oppugnò  Don- 
*<*««,/  chcrc}ie  , £ con  venti  pezzi  di  batteria  pcrfcuccò  dall*- 


vna , e dall’altra  ripa  intorno  ad  vn  baloardo  innalzato 
vicino  ai  fiume, battcndolo.con  la  torre  ,c he  lo  guarda- 
ua.e  con  la  cortina  frapofta,diecc  ore  intiere. E già  feof- 
fia  la  punta  del  baloardo,  e rim  afta  la  torre  cadente,  e_j  c battito  vn 
lacera,  difpor.cuà  la  fialto , non  tanto  perchè  egli  fpe- bloar<lc>  • 
rafie  d’ottener  la  città,  quanto  per  inoltrare  ifòldati  nel 
baloardo,  d'onde fiouraftando  alla  piazzajfignoreggiaf- 
fe  I’altrc  difefe.  Allora  il  Camofì  , perchè  nè  fidauau 
de’ cittadini,  nèfperaua  il  foccorfo  tentato  in  vanod’in- 
trodtirfi  nel  porto , mandò  al  Farnefie , e dopo  breue^ , t c;({.  j;  „n 
ti.  i»ti.  trattato , rendè  la  piazza  : egli,  c i foldati  n'vfcirono  fo-  de 

O o z lamen- 


Dìgitized  by  Google 


2»2  ALESSANDRO  FARNESE 
lamcntc  con  le  fpade  à'  fianchi,  fenza  le  bandiere , e se- 
za  le  fuppcllcttilij  i cittadini, lafciati  alla  difcrezionc  del 
vincitore,  furono  dal  Farnelc  trattati  benignamente* 
con  |r»n  e,  mandata  in  Ifpagna  la  nuoua  della  vittoria  , congra- 
gr  de  re*  tulòlfi  col  Rè,  perchè  in  termine  di  fei  giorni,  fenz'altra 
perdita,  che  di  dodici  morti,  c d’altrettanti  ferit^folTeL.» 
in  poter  di  lui  ritornato  vn  porto,  & vna  città  douiziofà 
per  traffico , e pefcagionc  , reftando  chiufo  da  quella.» 
parte  a Francefì  il  palio  di  penetrar  nella  Fiandra, &a- 
pcrto  per  le  nauigazioni  de’  Doncherchefi , già  riconci- 
liati con  gli  Spagnuoli , con  vtilc»  che  vie  piti  giornal- 
mente fi  Pentirebbe.^ . 

N e qui  fi  fermò  lungo  tempo:  mà,lafciato  Gouerna- 
tor  di  Doncherche  Franccfco  Aguillario  d’Aluarado 
brauo , & antico  capitano,  con  due  compagnie  di  Spa- 
AklTandro  ac.  <*nuoli,educ  di  Vallonijmollè  l'cfercito  verfò  Neoporto, 
tìàtiioporto. vno  quattro  porti  della  Prouincia  di  Fiandra , lungi 

da  Doncherche  per  cinque  leghe.  Mài  cittadini,  quan- 
tunque forti  per  quel  pollo  di  mare , c difefi  da’  numi 
e lo  prende,  circonuicini , nondimeno  dopo  fette  giorni  trattarono 
di  rendere  la  città , Poiché  valle  appreflo  di  quelli  l’e- 
fortazione  del  Conlolo di  Doncherchc,il  quale  ito  à lo- 
ro con  lettere  di  Alcflandro,  celebrò  la  piaceuoIezza_j 
4e’  regi;  prouata  per  ilpcricnza.  E saggiunfè  la  celerità 
d’Alcuàndro,  il  quale,  mentre  i cittadini,  làputa  l’efpu- 
gnazion  di  Doncherche , andanano  à rimuouer  gli  o- 
ftacoli  per  aprir  gli  argini  del  mare,  gli  opprclTc  con  vna 
truppa  d'archibugieri,  frettolofamentcipedita:  e porta- 
ti da  Doncherche  i cannoni,  e fatta  mollra  dell’appara- 
to , che douea lèruire all’alTalto, gli fgomentò . Réduto 
Neoporto,  le  milizie  n’vfcirono  difarmate  : fu  perdona- 
to à’  cittadini  j e de' foli  predicanti  eretici,  i quali  fi  po- 
terono hauer  in  mano,  fu  incontanente  prefo  gaftigo:  e 
rillorate  le  chicle  nella  città  , la  qual  tutta  era  mancata 
di  religione,  e iafeiateui  di  prefiuio  due  cópagnic  Val- 
lone, & vna  Tedcfca,  fù  ella  reflituita  à Dio,  & al  Prin- 
cipe. 
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1583  cipc . Quindi  il  Farnefe , per  non  dar  à*  nemici  vcrun_* 
ripofo,  ma  per  togliere  loro  con  la  preftezza  il  tempo  di 
confultare;  portando  in  giro  la  guerra , ora  in  qucfta_» 
parte»  or  in  quella»  diftribuì  variamente  le  genti,  e i ca- 
pi . £ fuor  che  Oftenda  , fouuenuta  per  auuentura  da_» 
vn’armaca  di  cinquàta  nauigti , desinati  già  da  gli  Stati 
perfoccorfodi  Doncherche.t'ur  foggettatc  auanti  il  pri- 
mo d’Agofto  e Berga  à S.  Vinòc,  e Fuma , e Dixmuda» 
piazze  non  deboli,  e quindi  à poco  la  città  di  Menxn_j,  re  puzze  * 
fortificata  con  moderni  lauori.  S’aggiunfe  poco  dapoi  L’AItapeniuu» 
l’ifteflà  Steemberghe,  prefa  dall’Altapennaconfuagrà  efpugm  steé- 
lodc.  Perciocché,  mentre  per  appoggiare  di  notte  le_ > bei8he-. 
fcale  à'  muri,  temeuano  i fòldati  d'entrar  nel fo fio,  efsé- 
do  l'acqua  molto  più  alta  di  quel ch’haueuano  riferito 
le  fpiejcgli  con  animo  intrepìcio,  portando  il  primo  le_> 
fcale  in  mezzo  dell’acqua , che  copriualo  fin  al  collo,  e 
con  quella  maniera  tacita  di  rimprouero , traendo  foco 
dc’fuoi  foldati,  prima  i più  arditi,  poidimanain  mano 
molt’alcri,s’impadronì  della  piazza , vi  nei  tordi  sè , de*, 
fuoijde’  nemici.  Ne’ giorni  ftcflì  le  milizie  di  Li ra, aliai-  Altri lìtcceffi 
tandoimprouifamente  quattro  compagnie  dell’Ollan-  profperì  de’c* 
da,  le  quali  andauano  da  Erental  ad  Anucrfa,  c vccidè- 
do  di  loro  intorno  à dugento,  c fra  quefti  tre  capitante 
tre  alfieri, ritornarono  in  Lira  vittoriolè , con  tre  baiti 
dicre  nemiche,  c con  quaranta  prigioni  : nel  qual  tem- 
ei*»/. P°>  andando  quattrocéto  camalli  all’Alanlbne  inCam- 
brai,  fotto  la  (corta  del  Tilignì  figiiuol  del  Lanua , fi  fe- 
ce loro  incontro  il  Signor  di  Toures,con  alcune  cornet- 
te di  Borgognoni,  e con  le  milizie  cauate  dalla  terra  di 
Alle  ,•  e dopo  breue  combattimento , ò vccifc,  ò menò 
prigioni  tutti , fuor  che  il  Tilignì , con  pochi  compagni 
e**,  tst  Ìaluathì  con  la  fuga . Mà  molto  più  felicemente  in  que'  e fralmente 
giorni  le  parti  regie  furono  auuantaggiate  dal  Taflìs  defJTa*sfc,ls 
"Macftrodi  Campo, con  la  prela  di  Zutfèn.  Della  cui  cit-  pre  e ut  °* 
tà  due  (bldati , fatti  molti  meli  auanti  prigioni  da  quei 
del  Vcrdugo,  vedendo  dopo  frequenti  preghiere  di  non 
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eflcre  rifcattati  dal  loro  Gouernatorc,  il  qual  non  confi-  i J83 
dcraua,  che  la  pazieza  de’fuoi  offefa  più  volte , infero- 
cendo, nuoce  più  che  la  rabbia  dcirinimicojdilguftati» 
e (degnati , moftrarono  al  Verdugo  in  qual  modo  per 
vn  molino  era  ageuole  l’accoftarli  ad  vn  baloardo,  fab- 
bricato auanti  la  porta  della  città . Della  qual  notizia», 
valuto!!  il  Talfis,con  la  perdita  di  due  foli  de’  Tuoi,  en- 
trò ,e  prelc  vna  città  douiziofa  , e capod’vna  delle  di- 
cialsette  prouincie;  facendo  in  ella  maggior  preda , che 
firagede’  cittadini. 

AltpuAro  per  y N f0j  peafierofra  tanti  lieti  fuccefiì  amareg»iaua_» 
torie  l ammo  del Farncfe:  ed  era  il  vederli  torre  di  mano, per 

lacareftia  del  danaro , molte  occafioni  degne  per  altro 
d'eflcre  comperate  ad  ogni  gran  prezzo , c rompere.-» 
quali  in  pugno  le  palme  di  famolc  vittorie.  Onde  man- 
dato in  Ifpagna  Giouanni  Ricciardotto,  Pi-clldcnte^» 
del  Con  figlio  d’Artois  , alla  cui  prudenza  deferiua  egli 
fi  rallegra  col  jnokojcongratuiòflì  col  Re  degli  virimi  adquifti,  i qua- 
li egli,  perchè  erano  fiati  fatti  fenza  perdita  di  genti , ò 
di  munizioni , fenza  difpendiodi  danaro , ò di  tempo  , 
chiamaua  meri  miracoli  della  diuina  bonràtfoggiugné- 
e promette  li  dolche  Sua  Maeflà  refi  affé fieruit a di rimirar  quante /eli. 
per  quelle  ra-  cj  accafi0n) fi  prefientajfitro  . Il  Duca  d' Alanfiom  .fncruato 
4,101,1  egualmente  di  faldati  , e d'autorità  , poffare  indarno  or  à 

quello  luogo  , or  à quello . L'Orango,  ò àgli  Stati  odiofopel  ^ t 
maritaggio  nuouamente  contratto  con  vna francefe , ò d.L-> 
vicino  temendo , che  l'arme  regie  non  fi  volge  fiero  contro  a ,,4,  c.‘ 
fuoi  popoli  di  Zelanda,  e diOllanda,  efitre  partito  verfo  Ze- 
landa. A'  ribelli  efierfi con  P alicnazion  de’  Trancefiflenua- 
te  le  forze, e con  le  rotte  continue  abbattuti  gli  animi,  ^na- 
to à tè  veramente  hauer  poche  genti , offendo  ridotte  à fet 
mila  che  co  mbattefferoi  poiché,  e n erano  molte  diflribuilt-, 
a prefi dtj  delle  città  foggiogate,  e la  vittoria  quanto  più  lo- 
ti: acquattarla  glieua  à'  vinti,  tanto  più  di ff patta,  e confumaua  de’vinci- 
P.rr’banza.e  fori.  Màfie  di  Spagna  fi  mandqfitro  aiuti  da  rinforzare  , e 
dr.!a,  ^ Un*  daingroffare  l’efiercito , fiorar  lui  col  fiauor  diuino  d'i m pa- 
droni r- 
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1583  dronìrfi fra  vn  anno  di  tutto  il  Br ubante.  Anzi,fe  tutta  la-, 
forza  ( quanta  dal  più  potente  de'  Rè  poteua  cauarfe per  de- 
bellare i nemici  } s adoperale ‘unitamente , e non  come  allo- 
ra auueniua,  con  rijfarmio,  e per  coti  dire,  à pezzuoli;ficu-  11 
rumente  e non  patirebbe  maggior  df pendio  il  teforo , confu - fomminuhito 
mando/i  in  ‘una  volta  quel  che  confumerebbefì  in  molte  i sì  pascamele . 

nemici,  cb' aliar  refifhuano  come  vguali  alle forze  regie  di- 
uife  , ceder  ebbono  come  inferiori,  selle  tvmffero . Al  certo 
quelle  piogge  , che  cadono  à gocce  à gocce , fon  facilménte-, 
dal  terreno  afiorbitevmà  la  violenza  del , acque , che  vn ita- 
mente  diluuiano,  abbatte  le  campagne,  sbarbica  le  felue , e_, 
quanto  incontra Jpézza , erapifee.  Così auuerrebbe  a nemi- 
ci, f e -un’ inondazione  intera  di  armi  fi  verfajfefopra  di  loro . 

Altrimenti  temer  egli , che  mentre  infame  e combattefi , e-, 
qua/i  perdona/t,  fi  nutrifea  in  infinito  la  guerra,  e fi  aggra- 
uino fempre  più  le  cure  del  Principe—, . , f 

Egli  fra  tatuo  ampliceli!  ad  ergere  vn  forte  di  rincó.  rcec-Vvitto- 
tro  alla  città  d’Ipri . Perciocché  non  hauendo  tanti  Ibi-  ri»  la  Prouin- 
dati.che  baftaflèto  à cingere  la  città, fi  contentò  per  al»  tradii  landra, 
lora  d’impedire,  con  l’oppofizione  d’vn  faldo  forte,  ifo~Tf  ^ f . 
raggi , e Ifoccorlò,  che  potelTcto  ad  Ipri  venir  da  Gan-COniat(fcbri<.a 
te,  ò da  Bruges,  città  collegate  . E,  sì  cerne  egli  proferii  àlwa forte  , 
fé  la  forma  di  quel  lauoro , così  v’impiegò  le  mani  co’ 
primi  Capi  del  campo;  & in  bricuc  alzò  vn  forte,  in  cui 
collocò  fecento  fanti,  la  maggior  parte  Valloni,  c duge» 
to  caualli,  otto  pezzi  di  batteria  , e viueri  almcnpqj  fei 
mefi.  Edimpoftoui  per  Gouernatorc  Antonio Grcneto 
Signor  di  Vverp.huomo  valorofo,  e fedele;  non  è facile 
ad  ifpicgare  quanto  accrefceflc  & il  timore  à quei  di 
Ipri,  e l’anfietà  à quei  di  Gante,  c di  Bruges,  folleciti  per 
vna città  principale  della  Prouincia  di Fiadra.  E viepiù  . _ ,, 

crebbe  u terrore, preio  e fortificato  Echelo,  borgo  utua- 
tosù’l  fiume  Liuia,  in  mezzo à Gante, &à  Bruges 
degli  applicando  i penfieri  contro  al  terrtorio  di  Vaes, 
xuttM  occupò  la  cateratta  de!  canale  di  Gante , cacciatane^/ 
vna  guarnigion  di  caualli.  Quindi  entrato  egli  in  Vaes, 

e per 
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~ c per  quel  campo,  che  dal  canale  accennato,  edalfiu-  1583 
meSchclda  riceue  forma  di  vnilbla  ,diuolgata  la  fama 
e Vaes , di  AlefTàndro  Farnefe  ; il  Gouernatore  di  Vaes,  abban- 

donate  le  parti  de’  Sollcuati,  diedegli  Rupelmondaan- 
e \uj/c  c la  fua  fortezza , ammcttcndoui  J‘Oliuiera_* 

e AflVle , con  milizie . Quindi  fpontancamcntc  rederonfì  quei 

di  Aflele,e  con  maggior  guadagno  ancor  quei  di  Vlft,e  4 •*»«* 
c VUl  , l’altre  terre,  c piazze  d’intorno,  toltone  Middelborgo , 

che  ardito  per  la  vicinanza  dcll’Efclufa.accingeuaiì  al- 
c‘  1 e 01  ò°  la  difefa:  ma  quefto  ancora  à’ primi  tiri  d’artiglieria,  fu 
conquiftato  non  foto  con  gran  vantaggio  del  dominio 
regio,  mà  fpccialmcnte  con  vtilc  dc'foldatij  i quali  il 
Farnefc  hauendo  introdotti  nel  tratto  di  Vaes , fcrtilif- 
fimo  di  biade,  e di  pafcoli , ritenne  quiui  àfuernare_> , 
mentre  incrudeliua  già  la  Ragione . E,  come  le  vittorie 
fon  più  difficili  à cominciarli,  che  à profeguirfi,  ne’  me- 
defimi  giorni  venne  in  fua  manoAloft  principal  città 
della  Signoria  di  Fiadra.per  opera  degl’Inglefì  di  guar- 
nigione  , i quali  non  riceuendo  da  gli  Stati  le  paghe-; , ««««  <# 
diedero  la  città  al  Galliano , Goucrnator  di  Lichcrchc  : »- 

cd  egli,  pigliate  per  ordine  di  AlefTandro  quattro  com-  ,7d£u. 
pagnie  dicaualli,  e dieci  di  fanti,  s’impadronì  improui-  *“• 

& Aioli,  fornente  di  Aloft , non  hauendo  i cittadini  ardir  di  refi- 

fiere . Eflòfra  tanto  fpefe  il  refto  dell’anno  in  vifitarc , e 
in  ordinarle  prouincic,  & in  riftorare  fpecialméte  la  re- 
ligione, così  abbattuta  nelle  città  conquiftatc , che  in_» 
Dixmuda  non  ritrouò  fe  non  due  cattolici , Se  in  Neo- 
porto nè  pur  veftigio  di  fede.  E ritornato  à Tornai,  ac- 
colfc  allegro  il  Ricciardotto  co  lettere  riportate  dal  Rè,  * 

ilqualcdipropiopugno,  ringraziato  prima  Aleflàndro 
perlcnuouefclieidcllevittoriejallerichieftcpoi,cheri- 
fieffo  ha ucuaglifatte  di  foldati,  e d'argento , rifpódcua 
Ré*lettere,e_>^ cos* : Mandar  lui  ne  Patfe  bafsi  ( co  ita  già  la  guerra  nelle 
iridati , T erzere ) tutta  la  fanteria  Spagnuola,dif1nbuita  in  tre  ter- 

zi  : il  primo , e'I  fecondo  ( poiché  il  Figheroa,  e ’I  Bobad  glta, 
loro  Mac  fin  di  Campo , tran  corretti  à trattcncr/ì  ini fra* 
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l 584  gnu ) ejfere  da  lui  Siati  commefftà  Giouanni  Gamboa  Capi- 
tano, & à Giouam  T e feda  Sergente  maggiore  : il  terzo  ve- 
nir col fuo  Mae Sìro  di  campo,  ch'era  Agofhno  Igniquez ; & 
à tutti  hauer  dato  per  condotture  Pietro  T affis  , creato  da-, 
lui  Vifitatore  General  dell' ejcr cito . Scriuendo  poi  l'iftcfl'o 
,0.  ve.  Taflìs  al  Principe  , dilfegli,  elfer  compolti  que’  terzi  di 
1 5 a ì cinque  mila  quattrocento  Tolda  ti,  contenuti  (otto  qua- 
rantuna  bandiera  : venti  delle  quali  erano  a degnate  al 
terzo  del  Lopez,  tredici  à quello  del  Bobadigli.i , c di- 
ciotto à quel  deiTlgniquez  . E benché  di  tal  numero, ri- 
trouato  nella  raflegna  fatta  in  Cadiz  prima  d'imbarca- 
re i ibidati,  folTefcemato.comc  auuiene,non  poco*  tut- 
rauia  gli  affermò,  che  nel  Milanefe  fi  fupplirebbe  abbó- 
dantementeà  qucfto  difetto  dal  Terranuoua  Gouer- 
natore  di  quello  Stato.  Mà  quanto  al  danaro,  il  Rè  nel- 
le medefime  lettere  aggiunfc  : Hauer  lui  comandato , che 
dalla flotta, giunta  dianzi  dall' India, f offe  depofetato  vn  mi- 
lioni’ nel  caftel  di  Milano:  e che /epuratine  da  queflafomma 
trecento  mila feudi, fofier  mandati  incontanente  al  Far  refe, 
perch'efioglifpenàefie  come  voleua  :gli  altri fettecento  mila 
fi andajS.  ro  sì  diuifamente  cauando , che  ne  foficro  ciafcun 
tnefe  fomminiSlrati  cento  cinquanta  mila  per  gli  Stipendi/ 
del  Campo  regio  di  Fiandra . Finalmente  il  Re  lòggiungc- 
ua  : Che  quei  di  Colonia,^  il  Bau.iro  lor  Arciuefcouo,baue- 
ano  chiejlo  con  lettere  replicate  alcun foccorfo  cantra  Gebar- 
do  T ruc/es . Frac  ur  affé  egli  per  tanto,  che  non  nmanejfcr 
defraudati,  e gl' intere (fi  cattolici  della  giuSla  difefa,  e l Ru- 
llerò della  conceduta  Speranza,  lidie  Aleflàndro,  per  ordi- 
ne del  medefimo  Rè , haiica  già  prima  e(èguito;&  cfsé- 
dogli  fiato  lignificato  da’ Colonici!,  che  lor  non  tanto 
facea  bifogno  di  genti , quantodicapi,  haueua  manda- 
to colà  il  Maddaleni  Romano  , e’1  V cronico  da  Todi , 
capitani  fegnalati , quello  di  picchieri  Italiani,  quello 
d’archibugieri  Valloni.  Mà  poi  per  le  iterate  dimande 
ujìiff,  dell’Elcrtordi  Colonia , banca  lor  aggiuoto  Biagio  Ca- 
pacchi,  creato  non  moltoprima  da  lukondottiere_> 
. Pp  dVna 


c d-naro  , 


hi  ordine  di, 
(occorrer  Co- 
lonia,#: il  Ba- 
llilo. 


A‘  q.iafrgri  ' 


hauea  manda- 
ti quelli  Capi 
in  aiuto . . . 


Digitized  by  Googl 


298  ALESSANDRO  FARNESE 
d’vna  compagnia  d archibugieri  à cauallo,& india  po- 
co d’vna  ancora  di  lance*  celebre  per  la  famad'  vn  fatto 
illuftre,  col  quale,  ndl'aflèdio di  Poitiers,  mentre  gli  V- 
gonotti,  per  aflàlir  la  città,  haueuano  gettato  vn  ponte 
sù’l  fiume»  egli  immerfofi dentro  Tacque,  fra  vna  rem* 
pefta  di  palle , fagliatagli  da’  nemici  sù’l  capo , tagliò 
con  vn  gran  coltello  il  ponte , c troncò  il  paflò  à gli  a£ 
fàlitori.  Degno  però , che  la  memoria  di  quefto  fatto 
folfc  da  vn  Sommo  Pontefice  regiftrata  nelle  fuc  bolle . 
Mandandodunquc  il  Farnefc,  come  narrauamo,à  Co- 
Ionia  il  Capizucchi,e  Nicolò  Bafti,veteranocondotticr 
di  Alba  ne  ih  hauca  rifritto  à’  cittadini  : edere  da  se  da- 
ti feelti  huominicohìbraui,  e periti,  ch'egli  dettò,  fe  ne 
veniflc  occafione, farebbe  prontoà  feguire  i loro  confi- 
gli. Orapoi.riccuutoquedo  nuouoordine,  inuiò  di 
rrcchiTlcJo"  «-ano  in  mano  altre  forze,  quantogli  era  permeilo  dal- 
aiudraaggiori.lc  più  proffimc  ncceffità  della  Fiandra  : c certo  cògran 
profitto,  come  poi  videfi,  della  telinone,  c con  molti., 
gloria  de*  regi; . Mà  quali  terzi  fofter  là  deltin  iti , e con 
quali  capi , c finalmente  quafi  tutto  il  fuoceitò , noi  fa- 
remo quì  noto  con  vna  fcorla  non  aliena  dall’opera-»  ; 
già  che  tal  guerra  dali’iftefiò  Farncfe  fù  tratta  à fine . 

G «bardo  Trucfs  nipote  d’ Ottone  Cardinale^» 
LONJA**  Augu da,  appena  fatto  A reinefeouo  di  Colonia  , & E- 

fito  principio  lettor  dell'Imperio , crafi  inuaghito  sì  fieramente  di  A- 
Mansfclt,  vna  delle  donzelle  , le  quali  nel  mom- 
iiefcouo  Gè-  dero  di  Gereshem,fònoaddimandate  Canoniche!!^, 
bardo.  ch’egli  nc  parca  già  fo-tennaro.  Di  quefto  amore  vo- 
gliono alcuni,  che  tale  fbdc  i!  principio.  Deftinato  il 
Trucfesda  Celare  , come  noi  fòpra  contammo,  à con- 
chiuderla  pace  fra  il  Rè  Cattolico,  c fra  gli  Stati,  fiera 
daBonna  trasferito  in  Coloniale  in  ama  gran  frequen- 
, zadi  popolo,  concordi  alla  proccffiooc  quiui  intima- 
morir  ta  » cra  venuta  anco  Agnef . Djmoraua  à torte  ìilj 
Scotmo  cc  fcci^ue’ giorni  nell’ifteftà  città  Io  Scorino,  nome  noto  per  le 
ine  inwfimi  : magiche . Quefti  ammetto  alla  domcftichezza  del 
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1 534  Trticfès,  mentre,  come  ad  intorno  inclinato  alle  vani- 
tà, gli  porgeua  traftuilocon  varie  lame , e preftigiofi^ * 
apparenze*  vn  giorno , effondo  l’Arciuefcouo  caldo  da' 
cibi,c  dal  vino,  gli  promife  à folo  à folo  di  dargli  à vede- 
re détro  vnofpecchio, ch'era  quitti  prcfentcdmimagine 
d’vna  bell'ffjma  gioitane,  venuta  allora  in  Colonia, 
fubito  prtfentòflì  à gli  occhi  del  Trucfcs  la  faccia». 
d’Agnefo.mà  molto  più  graziofa  della  verace.  Arie  l’in- 
felice a tal  vifta  ; c nelle  medefimc  fiamme,  à se,  & alla  °^^endo 
Germania funefte,conccputc  da  quello  fpccchioincc-  diAgncie, 
deuolc , irmolfc  vn  innumcrabile  moltitudine  di  perfo- 
ne.  Quindi  cominciò  cglià  vilìtar  la  donzella,  ad  inui- 
tarla  nel  Ilio  palazzojc  da  Colonia  partendo  ella  à To- 
ringia , ad  accoglierla  in  Brucile , luogo  vicino  à Colo- 
nia* & à praticar  à folo  con  lei, molto  più  familiarmente 
di  quello,  che  contteniua  ad  vn  Vcfcouo,&:  ad  vna  fan- 
ciulla . Finché, diuolgata  lafcelleraggine  , c volendo  i 
fratelli,  pedone  nobili,  cancellar  colfanguc  la  macchia 
imprefla  alla  lor  famiglia  , il  Turcfes  promife  , che,  ri-  determ  n*  di 
pudiata  la  chieft  di  Colonia,  c deporto  l’Elettorato, pré- 
derebbe  Agnelc  per  moglie . Panie  quefta  à’  miniftri  e-  2'Undo  1 Api- 
rètici vn  opportuna  occafione  di  propagare  con  uefcouado, 
nozze  del  Vefoouo  il  nuottoeuangelo:  & affollatili  in-  -nimatod» 
torno  al  Trucfcs  , facilmente  gli  perfuaforo , come  ad  ^ eretici, 
huomo.il  qual  volentieri  adduccuafi  à prender  moglie, 
c maluolenticri  à lafciare  la  dignità , che  congiugnerti 
la  mitra  fagra  col  vincolo  m aritale:  cd  in lieme  da’Prin- 
cipi  eretici  di  Germania,  rincorato  à condurre , oltre  la 
prima  fpofa  della  fua  chrcfa,.Ia  fpofa  nouella  ; non  giu- 
dicò di  più  confutare, fc  conuenirtc  dar  orecchie  à*  cò- 
ligli di  tanti  Signori , & inparticolar  della  fua  libidine . 

E fubito,  confermato  fantino  .nel  Vcfcouado.e  nel  mari- 
taggio , anzi  ( come  vna  fcellcraggine  fpiana  la  ftrada_»  rit*nd'0Arc*,t,e 
aliai  tra  ) ripudiata  pubicamente  la  religione  cattolica,  ^urd  rcu- 
la  quale  nò  gli  permetreua  vn  tal  facrilegi  ; videfi  1*  Ar-  gione  c-ttoli- 
ciucfcouodi  Colonia  già  dedicato  à Dio  con  gli  ordini  t<1' 
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fagri  , celebrare  porr pofarr ente  le  nozze  con  Agnc(é_-»  *584 
«celebra  con  Mansfelt,  eflendone  vncaluinifta  ilminiftro,  efpofata- 
^gr.c  ex  noz  |a>  conclu:  la  nella  fagra  fata  del  Tuo  palazzo,  marito  in-  *■ 
ficme,  c Prelato.  Così  finalmente  per  sì  fatti  gradini , 
quella  prima  sfrenata  curiofità  di  conòfcer  Parti  fallaci 
d'vnoftregone  , precipitò  1 Arciucfiouo  di  Colonia  ; il 
quale  non  lapea,  che'l  Demonio , non  per  alt.oprezzo 
fa  à gli  huomini  il  ciurmatore, e porge  loro  la  coppa  del 
t.  piacer  fenfuale,  come  vna  Circe , fé  non,  perchè,  degr- 

. . . ncrando  effi  in  beftie  , Tozze  di  coftumi,  edi  voglie_j,- 
polla  lor  porre  il  morlo  in  bocca  , e girarli  à guila  di  Tòt- 
tomcTfi  giumenti . Ma  il  Senato,  & ri  Popolo  di  Colo- 
dì  ciòcó*!’"0  n'a’ e Prm''Pa*mcntc  * Canonici , Figliuoli  fedeli  ( come 
ciueicouo  quei  ne>  l°t  figlili  dichiarano)  della  Cbiefa  Romana, e ranfi  più 
di  Colonia , Volte  doluti  con  l’Arciucfcouo  del  TbTpctto , il  qual  egli 
daua,  di  voler  cambiar  religione  non  fapendo  cTfi,  che 
j già  l'haueua  cambiata  : neH’ifteflò,  eranfi  vmamente.^» 

ùr;n!enta  Cc-  impiegati  e lìmpcradore  Ridolfo , rifoluto  di  non  tol- 
& il  Papà  pio.  lerar  neirimperio  vna  tal  nouità  ; c’1  Pontefice  Grego- 
Mmdcr^dcl-  r'° » c'hauea  Ipeditolà  per  fuo  Nunzio  Gian  Francesco 
l'errore.  Bonhuomo  Vcfcouo  di  Vercelli , vno  de’  più  intimi  al- 
lieuidiS.  Carlo  Borromeo . Màpiù  inquell’huomopo- 
Mà  preualeo-  terono , oltre  lo  sfrenato  amore , efficace  nel  perfuader 
P'ù  d'ogni  altro,  l'Elettor  Palatino,  il  Conte  di  Nuen  ;r, 
il  Duca  di  Dupont  , Cafimiro  , & altri  Signori  della., 
Confctfìone  Auguftana  : molti  de*  quali  per  mezzo  di 
Ambafciadori,  eia  maggior  parte  à bocca,  gli  promilè- 
che  gli  offerir  rolargamcntc  & arme , edanari , perch’egli  non  li  ilio- 
danaroT'  *"*  lIc^'c  ^l,°  FroP°fito  • E ben  v'  fù  bifogno  dell’armi, 
perché,  quand'egli  intefe, chef  erfèntenza  del  Papa_.j 
madata, e pubblicata  in  Colonia  per  mezzo  del  Nun- 
eglì  fra  tanto  aio,  egli  era  flato  fcomunicato , edepofiodalLafua  fe- 
c degradato,  e pcr  confeguente  Tpogliatodella  dignità  d'Eletto- 
tci  c che  quindi  intimato  capitolo  da’Canon  ci, era  fia- 
li- a to  creato  ArciucfcouodiColonia,cógr«.n  fefiade  po- 
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j 5 J4  gi  : pofc  tofto  mano  à quell’armi , ch’egli  hauea  prepa- 
rate . E vi  pofero  mano  con  eflòlui  Giouanni  Palatino , 
il  Duca  di  Dupont,  & Adolfo  Conte  di  Solma,  e Gian_j 
**Rmln  Caudino , e Carlo  Trucfes  frateliodi  Gcbardo:  chia- 
su’tbh  mando  ì loccor'i  non  lol  di  Germania , e per  mezzo  di 
G.ouanni  Naflau  frate!  d drOrange^ancora  di  Fiandra? 
mà  fin  di  Francia , e da  gli  auanzi  dell’ Alandone , fotto 
la  condotta  di  Carlo  Mansfclt, fratello  d'Agnefe,ilqual 
per  l’AUnfone  hauea  militato.  Nè  più  pigramente  dal- 
l’altra parte  quei  di  Colon:a„e’lnuouoloro  Arciuefco- 
uo,  eleggendo  capo  della  milizia  Salentino  Conte  d’I- 
femburgo,  e con  irò  lui  Federico  Duca  di  Sa(Ionia,pre- 
parauanfi  à guerreggiare . E non  prima  efti  furono  rin- 
forzati di  tre  mila  finti , e di  cinquecento  caualli , il  più 
veterani,  mandati  loro  dal  Farnelè  , fotto  il  comando 
del  Ugni  Conte  d’Arcmberghe , che  fi  fecer  incontro 
ali’arminimiche.Vennefi  tra  loro lpeflòà  battaglia, 
tentate  varie  fortezze  d’ambe  le  parti,  continuòflì  lun- 
gamente laguerra  con  fucceflo  dubbiofo.  Finalmente 
e.'fcndo  da  Guglielmo  Duca  di  Bauiera  fratello  d’Erne- 
fto,  arrogato  vn’clerc  to  , e da  Ferdinando  fratello  mi- 
nor del  medefimo, condotto  in  Colonia-  ed  cflcndo  an- 
cor da  Alclfàndrofpedti  aH'Aremberghe  nuoui  rinfor- 
zi di  principali  faldati  fotto  il  Maeftrodi  campo  G'oua. 
ni  Manriquez.à  poco  à poco  cederono quei  dei  Truc- 
ie®, c fpogliati  della  maggior  parte  delle  città  ,edelle_j 
fortezze  foggette  à Colonia,  furono  confinati  in  Bonna' 
città  lungo  al  Reno,  antica,  e famofa  già  per  le  guerre 
delle  legioni  Romane . S’aggiunfe  l’improurfa  partenza 
di  Cafimiro , il  quale  più  arditamente  de  gli  altri  difen- 
dcua  la  parte . Auuengachè  quefti , ò perchè  reftaflè— > 
atterrito  dall’editto  di  Cefare , ò perchè  hauefle  più  to- 
fto fperimentata  nò  men  ora  infelice  la  milizia  in  Ger- 
mania, eh  altra  volta  in  Francia, & in  Fiandra;  in  vdi- 
tc  la  morte  dcll’Elcttor  Lodouicofuofratcllo,  tornò  co 
queft  occafione  alla.patria,  Nè  ciò  fenza  fpeciale  di- 
» fauucn- 
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fauuentura:  incalzandolo  l’Arcmberghe,  & vccidcndo  .1  s 84 
molti  de'  Tuoi  compagni  sbandati,  c differii..  Rimane- 
af-  ua  ancor  Bonna,  capo  delia  guerra,  e delle  foftanze  del 
* o«ia  •j'rudcs- Quella  afiediata  , parte  da*  Bauari,  e parti-» 
dalle  genti  mandate  dal  Farnefe  infoccorfo  , era  difefa 
difef*  dii  fra-  da  Carlo  Trucfcs  fratello  di  Gebardo,  con  più  fpcran- 
tddiGebaido  za,  che  forze.  Ma  languì  ancora  molto  nella  fperanzi, 
.quando  egli  intefe,  cornei  rinforzi,  i quali  Gebardo 
Vcflfalia  mandaua  à Bonna , erano  flati  rotti  per 
finitilo , ° via.  Etaccrebbefllapauta per  vn’euento  veramente 
cafuale:mà  àchi  èanfioperlofpauento,  ognifucceflb 
fi  rapprefenta  come  prodigio . Perciocché  hauedo  vna 
palla  d'artiglieria,  (parata  dal  campo  contra  il  palazzo 
di  Carlo  vicino  al  Reno, penetrato  nell’intimo  gabinet- 
to, fminuzzò  folola  fua  fpada  pendente  à capo  deliet» 
to , & il  bafton  di  comando . Ilche , perchè  auuenne— * 
quafi  nel  medefimo  tempo , in  cui  dall'arme  di  Gebar- 
do, attaccata  sù'l  pubblico  palazzo  di  Bonna,  caddero 
da  se  medefimi  i tre  Leoni  infegna  della  fua  cafa  » creb- 
be la  follecitudine  in  Carlo , ben  ricordeuole  di  qu  into 
alcuni  anni  prima  era  nella  città  d’Anuerfii  accaduto  à 
Gebardo,  allora  Canonico  di  Colonia . Poiché , mentre 
egli  ftaua  mirando  vn  arco  , rnn  rlzato  ad  Anna  di  Au- 
ftria,&  ornato  dell'arme  di  Cefare.c  degli  Elettori,  cad- 
de quindi  à lui  sù'l  cappello  quella  dell’Elcttordi  Colo- 
nia, & egli  la  portò  tutto  allegro  à cala , quafi  vn  augu- 
rio della  dignità  ch’otterrebbe . Le  quali  cofe  volgédo 
Carlo  nell’animo,  conchiudea  non  ofcuramentc.cJhe.^ 
non  meno  era  dimofttato  al  prefente  il  fine  della  fortu- 
na di  fuo  fratellojdi  quello, che  ne  fu  già  predetto  il  prin- 
e da  vn  tumul  C‘P‘°’  Mà  prodigio  molto  più  chiaro,  e funcfto.fit  per 
<0  de’  fupi™1  * elio  vn  tumulto  eccitato  in  Bonna  da’foldati  di  guar- 
nigione . Era  penetrato  à qucfti , per  opera  del  Manri- 
quez,  il  bando  di  Cefare , col  quale  dichiaraua  nemici 
all’imperio  tutti  egualmente,  e capitani , cfoldati,  che 
non  partiflcro  dùli’jnfcgne  del  Trucfcs . Onde  cfli  , co- 
me 
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me  difobbligati  già  dalla  fede  verfo  Gebardo , fi  follala* 
roa  contra  il  fratello,  c con  due  capitani  più  principali,  à "J3* 
lo  pofero  ne’ legami»  e chiefto  di  parlamentare  con  l’E*  no  1 rt'ei'0’ 
lettore,  gli  mandaron  diece  di  loro  : quindi  Ialiti  su 
muraglie,  lignificarono  con  alzare  inficine  la  delira,  di 
ratificar  quanto  haueuano  ftabilito  i diece  compagni , 

La  condufion  del  trattato  fu  , che  fi  sborfàttero  à'fol- 
datidi  guarnigione  quattro  mila  feudi:  & elfi  confe- 
gnaflcro  Carlo, & amendtte  que’  capitani,  legati:  e che 
vfoendo  dalla  città  daccraflero  le  bandiere  del  Truc- 
fes,  proteftandofi  di  non  voler  militare  più  lungamen- 
te lòtto  quegli  fiendardi,  dilprezzaroridegli  editti  im- 
periali. E’1  feguente  dì  l’Elettore  Emefto,à  guifa  di  trio-  iiqoaientnin 
fante,  menando  feco  prigioni  Carlo  frate!  di  Gebardo,  Konna  : 

& i capitani,  enrrò  in  Bonna  „ Mà  Gebardo,  cagion  più  Geb,rdo  me 
tofto  della  guerra,  che  capo,  rifarcito  al  miglior  modo , vinto 

ch’egli  potèd’efercito  per  la  prouincia  di  Cleues,fù  dal-  altroue , 
le  fquadre  del  Vcrdugo , che  l’incontrarono , e da'  Ba- 
uari,  che  gli  tennero  dietro,  finalmente  feonfirto:  onde 
fuggì  prima  in  VefaHaaH’Olàc  fuo  amico  .-quindi  per-  . 
dura  la  Iperanza  di  ritenere  per  allor  la  Cu  a dignità , ri-  f0rlcj(r*’ttubè- 
corfe  all'Orangc  in  Delfr  città  dcH’OUandaj  foacciato  ni,  in  Oliando 
dal  principato  della  chiefa  di  Colonia /cancellato  dal 
numero  degli  Elettori, Spogliato  dcllecittà, delle  fortez- 
ze, deH’cferciro  ; sbandito  dalla  religione  cattolica,^ 
dalla  participazion  de’  fedeli , e fol  traendofi  la  fùa  A-  i 
gnefo  per  tutto,  perch'ei  doueflè  in  pena  fempre  vede- 
re, c fempre  abbominar  la  cagione  delle  fue  doloroi’e_^ 
dif:uuenture_j. 

Fv  d’allegrezza  ad  Alcflàndro  quella  vittoria,  non  ^ie¥^te”uPdi 
fole  per  laftima,  quindiaccrclciuta.de’fuoifoldati,  dal  Coloni» T 
cui  valore  era  in  primo  luogo riconofciuto  auefto  foc- 
cctfb,  come  Emetto  medefimo,  rendurcne  largamente 
grazie  al  Farnefe , lo  protetto  : mà  in  oltre , perchè  ve- 
deuafi  libero  dal  timore,  che  gli  eretici  vittoriofi , occu-  e frutto  ; 
pando  il  Reno,  nonportaflcro,  come  tra  loro  haueua- 
no 
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no  concertato.fòtto  Cafoni  ro  il  foccorfoda  lor  promcf-  1584 
fo  alle  Profonde  confederate.  E perciò,  caduti  i nemici 
da  limile  afpettazione , fpcraua  di  trarre  à fine  molto 
più  ageuolmente  le  imprefe , che  difegnaua  nella  Pro- 
uincia di  Fiandra.  Il  penderò  era  quello:  già  che  non 
poteua  egli  affollare, e cingere  con  afledio  le  città  prin- 
cipali di  quella  prouincia,  Gante,  Bruges,  & Ipri,  come 
affai  gagliarde  per  giro,  per  fito,c  per  neruo  di  difenfori: 
almen  prendendole  terre,  e i borghid’mtorno»  alzan- 
do incontro  à lor»vari;  forti;  attediando  i palli , occupa- 
do  i fiumi  ; difegnaua  di  tanto  Stingerle  ,c  moleftarle, 
che  ò mal  ficure,  e flanchc,Ie  piegalle  ad  arrenderli,  ò, 
riceuutodal  Rèpiù  groffo  fuffidiodi  danaro,  e digen- 
te, haueffe  maggior  potenza  per  foggiogarle.  E venne- 
ro opportunameute  d'Italia  alcune  compagnie , le_^ 
quali  battendo  egli  aggiunte  à’  terzi  Italiani , creò  con 
tale  occasione  i nuoui  Macftri  di  campo.  Et  in  luogo  di 
Camillo  del  Monte, e di  Mario  Carduino  Macftri  di  ca- 
po antichi,  paffoto  quelloà’gouerni  d'alcune  città,  s_-> 
morto  quello  in  que'  giorni , nominò  , finché  il  Rè  gli 
approuafle  ( come  poigliapprouò  , mandando  di  Spa-  (éVlt [t 
gna  le  patenti  regie  ) Gallone  Spinola,  huomo  di  fpiriti  »«««' 
militari , c Camillo  Capizucchi.già  conofciuto  da  lui , 
allora  che  feguitando quelli  Cintio  Capizucchifuocu- 
gino Maftro di  campo  dell’armata  Pontificia,  militò 
valorofomente  nella  battaglia  naualc  ; donde  due  anni 
dapoi  ncll’imprcfo  di  Tunifogli fu  da  D.Giouani  d’Au  ' ttmtt  di 
ftria  dato  il  comando  di  quattrocento  nobili  nella  pop- 
pa  . Giunterò  aH’iftcflò  tempo  di  Spagna  cinque  della_* 
nobiltà  italiana  più  fceltaul  Marchefè  Ippolito  Bentiuo- 
gli, Cefare  d'Aualo  Marchefè  del  Vailo.Aleffondro  Ac* 
quauiua  d‘  Aragona  , Gian  Girolamo  Doria  fratello  del 
Principe,  c Luca  Mallìmi  figliuolo  di  Lcl-o:  i quali  dal- 
la corte  di  Spagna  pirtèjo  per  Fi  mdra,  furono  dal  Rè, 
che  haucua  fpcrmétati  i primi  tre  nella  guerra  di  Por- 
togallo , e’1  quarto  fra’  Tuoi  Mcnini,  polli  in  mano  al 
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1584.  Farncfc  , con  lettere  date  feparatamente  à ciafeun  di 

tf.fti.  joro>  perch'cflb  gli  ammaellrafiè  nella  milizia  Fiam- 
minga : il  quinto, oltre  le  lettere  dal  Referitte  con  gran 
lode  delgiouanc  ,fùda  Ottauio  Duca  di  Parma  racco- 
mandato al  figliuolo  con  vna  lettera , ancora  per  que- 
llo titolo  , perchè  per  mezzo  dell'auola  di  cala  Colon- 
na, era  quelli  di  (angue  aanelfo  à’ Farncfi.  Rinforza- 
todunque  Alcfiandro  di  quelli  foldati  venturieri,^ 
delle  compagnie  di  fopra  accennate , follecitò  laritò- 
luzion  di  tentare  la  Prouincia  di  Fiandra  da  molti  luo- 
ghi . E già  erano  alcuni  meli , che  in  Ipri  fi  languiua  di  Afftma  Jpn , 
lame, eficndofi  i Brugcfi  sforzati  in  damo  di  recar  vna, 
edue  volte,  lòccorfoà'compagni.  Et hauendo final-  *0c™u"]™jV 
niente  i medefimi  caricate  cento  carra  di  foraggi , c di  Bnpsvn  foc- 
ballimcnti , v’aggiunlèroper  prefidiocinquecentofan-c0ri0<*lvilìSn’ 
ti,  e dugento  cinquanta  caualli , (celti  da  ciafcuna  na- 
zionc.per  penetrar  con  quello  apparecchio,auualorati 
gli  animi,  in  Ipri . Ma  non  gabbarono  il  Vuerp,  gouer- 
natore  dclforte  , eretto  contro  alla  piazza . Quelli  au- 
uifatone  dalle  fpie.cauò  fuora  vna  parte  de’  Tuoi  folda- 
ti, e chiamandone  vnaltra  parte  dalla  vicina guarni- 
giondi  Dixmuda,conla  compagnia  di  Lance  di  Carlo  mi  AJrf. 
di  Luna,  tefe  gli  agguati  à Brugcfi.  E mentre  quelli  via  lo  toglie r 
paflauano,gli  affìaltò  repentinamente, •edopovn’atro. 
ce  zuffa,  ma  fuantaggiofa  per  quei  ch’aH’improuifo 
furono  colti,  difiìpò  i nemici,  n’vccife  da  cinquecento,  con  molto  da- 
prefe  tutti  i carri , e del  bottino  parte  dillr'buì  à’  vinci-  Briigcs<,Uei 
tori , parte  ripofe  nel  forte  ; fpogliando , quel  che  fù  di 
maggior  rilieuo , la  città  di  Bruges  del  neruo  de’  com- 
battenti. Nè  la  città  di  Gante  era  in  quiete,  fentendo  Affama  Gz  n- 
ella  faci!mcnte,comenumcrofa  di  popolo , la  mancan- te 
za  de’  viueri  : ellcndo  già  (lati  occupati,  sì  Echelò  lun- 
go al  fiume  Liuia,  e perciò  tolto  il  commercio  con_» 
quei  di  Bruges,  come  anco  la  foce  del  fuo  canale  al 
mar  Zelandclc;  per  mezzodei  qual  canale  foleuanfi  & 
introdurre , & cllrarre  dalla  città  le  vittQuaglic , e Ie__> 
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téle  dZ,a  ^UC" raerc*  * Quindi  prorompcuano  in  ella  le  voci  di  molti,  1584 
dml tUU  che  chiedeano  la  pace  con  Alcflandro.  Efomentaua 
la  fazion  di  colloro, con  legreti  ragionamenti,  il  Cam» 
pignì  fratello  del  Cardinal  di  Granucla,il  quale  cra_. 
ancor  tenuto  prigione  alla  larga  in  quella  città.  Mà 
principalmente  promofTc  quelli  principi/  l’Embilì  C5- 
fomfntate  dui  folo  di  Gante, il  qual  volgcua  quel  popolo  à fuo  taléto. 
perfuadei/a5  entrato  in  forpetto,chel'Orange  nongl’inui- 

ce.  diade  tanta  autorità  co’ Gantefi,  c che  perciò  non  gli 

tendelTe  per  tutto  infidic  alla  vita.hauea  nafeofunen- 
te  fcopcrtoal  Manuino  Gouernatord'Odenardo,  d’ef- 
ler  egli  defiderolb  di  ricondur  la  città  all’vbbidicza  del 
ZXÙF-  Alellandrodi  ciò  auuifato,  per  iftringere  maggior- 
dro  con  tròni  niente  il  negozio,  volle  llringcre  maggiormente  la_. 
zeV'  fpi’ran*  P‘azza:  hauendoconofciutoperifperienza,  cheaffin 
«orfo^mfoc  d‘  petfuadere  in  quelli  trattati,  non  v'hàpiù  efficace.^» 
argomento,  che  la  neceflltà . Per  poter  dunque,  chiu- 
fo  già  da  mare  à Gante  il  pallàggio  , troncare  ancora-, 
da  Anucrfa  la  fperanza  de’  viueri , radunando  cinque- 
cento caualli , e vicino  à mille  pedoni , lòtto  Antonio 
Oliuicra,  occupò  Vuetre,  borgo  lituato  in  ripa  alla.» 
Schelda . E quiui , con  l’indirizzo  dcH’ingegner  Piatti, 
fabbricando  vn ponte,  & ergendo, e munendo  vn  forte 
stìl’altra  ripa.c  così  chiudendo  il  palio  à’  vafcelli,  man- 
dòinlìeme  c all’Embilì  lettere  amiche,  cà’Gantelì 
(.Ì^UtdiiGan-  la  carellia.  Nè  molto  da  poi,  trattando  l’Embilì  col 
dsno^l  dlan*  Manuino,  c col  capitan  Segura,  aggiunto  al  Manui- 
uti.  "pu‘  no  dal  Principe,  furono  al  Farncfe  inuiati  à nome  del-  *“«• 
la  città  Carlo  Vifenou,  & Antonio  Eimano  jdimauda- 
do,  ch’egli  dcllinafie  il  luogo  all’abboccamento , e vo- 
lete fra  tanto fofpcnder  l’arme , & adìcurar  la  nauiga- 
zione  . Il  Farnefc  propelli  per  l’abboccamento,  ò Tor- 
nai,dou’egli  trouaualii.QueroOdcnardo.nó  negò  la  tre- 
gua, c cocete  la  nauigazione,  per  ellrarre  le  merci,  mà 
no  per  introdurre  nella  città, ò viueri, ò munizioni:  nel 
rello,  trattati  correfilfimamentei  mcteggi, rimandogli 


Digitized  by  Google 


LfBa.0  QVINTO.  307 

1584  in  Gante.  I Gantefi.clctto  per  parlamentare  Tornai, 
doue  il  Principehauca  la -corte, già  rifoluean  di  fceglic- 
rc,  ed’iftruirc  alcuni deputati;quandocon  vna  oppor- 
tuna Unzione  fù  loro  dato  ad  intendere,  che  ad  Olìen- 
de  era  approdata  vn’armata  .deftinata  in  loro  fo;cor- 
lo.  Et  erano  veramente  flati  veduti  alcuni  legni  pref- 
fo  ad  Oftende,  poiché  dal  vero  fi  cerca  credito  al  falfo: 
mà  , che  doueflcr  fouuenire  à'  Gantefifi’haueano  fìnto 
aleutamente  i feguaci  deH’Orange,  per  troncare  l’ab- 
boccamento con  Aleflandro,  e per  occultare  il  dilegno 
di  que’  vafcelli.Pcrciochè  le  Prouincic  Vnitegli  haue- 
uano  dirizzati  alla  ricuperazion  di  Neoporto,  come  fi 
feoperfein  qttefla  maniera. 

V’*R*vna  vecchia  tenuta  comunemente  per  paz- 
za, la  qual  folca  Tempre  andarcinnanzi,  & indietro  da 
Oftende,  à Neoporto;  & era  in  amendue  quelli  luoghi 
fcherzo  à' fanciulli.  Mentr’ella  dunque  vn  giorno  cu- 
traua  in  Neoportoyfcrm òlla, fuor  del  collume,  il  Capo- 
ral  della  guardia, &(ò  moflò  dalfubito  pallor  della  don- 
na,ò più  tolto  da  ifpirazione  diuina)  la  traicinò,  quali 
conuinta  di  frode, all  'Aluarado  Gouernator  della  piaz- 
za. Quelli,  benché  non  hauefifevcrun  indizio  d'in- 
ganno, comandò,  che  incontanente  folte  cercata , 
riconofciuta  : ctrouatelc  alcune  polizc  fra  letrecce__» , 
furono  feoperti  i difegni  de  gli  auuerfarij.  Perochci 
cittadini  di  Oftende,  e di  Ncoporto  haucuano  concer- 
tato così:  che.quellijsùl’imbrunir  della  fera»  apparilfer 
auanti  al  portodi  quelli  con  alcune  barche  da  carica  : 
le  quali  vedute,  concorre  fièro  quelli  ad  vna  parte  già 
caduta  di  muro,  equiui  vccidefièrlc  guardie,  che  non 
fòleuano  e fière  piu  diventi;&  infieme  il  mugnaio  della 
contrada  delse  il  lepnodi  ciò,  ch’auueniua  nella  città  , 

C' 

à’ congiurati  nafeofti  dentro  le  barche:  i quali  intrepi- 
damente inoltrandoli  per  l’apertura  del  muro  , aiutati 
tofto  da’  cittadini, e poi  da  gli  altri  vaiceli!,  che  douca- 
no  accollarli , fi  impadronifsero  di  Ncoporto.  Sco- 
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perte  quefte  intelligenze  fegrctc  , e gaftigati  con  Ia_,  1584 
forca  la  vecchia,  il  mugnaio, & alcuni  altri,  e fatto  con- 
tro à1  rimanenti  Teucro efame  del  vero,  il  tradimento 
fuanì  j & 1 Gantefi  più  torto  perderono la  fperanza  di 
prelènte  foccorfo  , che  riuoltafsero  l'animo  alla  futura 
concordia . Poiché  haueuano preualuto  i parteggiani 
dell’Oranges:  e l’Embifi,  come  {coperto  di  fazione  Spa- 
gnuola,  deporto  dal  confolato,  era  da  lor  tenuto  in  ca- 
la prigione  : finché  à perfuafione  del  Prendente  Ric- 
• ciardotto,introdottoui  dal  Farneie,  fu  rèduta  la  libertà 
aH'£mbifi,e  fu  rinouato  il  trattato  cò  Alcisàdro.  Nè  A- 
lefsadro  s’era  puto  mutato.  Ma  quelle  arme, che  hauca 
volute  fofpendcre  dal  moleftar  i Gantefi,  erano  da  lui 
rtate  riuolte  contro  alla  campagna  di  Bruges,  con  l'ac- 
quirto continuo  di  grofse  prede.  Donde  fra  gli  altri 
fatto  prigione  il  Dennetcr,  nobile  cortigiano  del  Prin- 
cipe di  Cimai,  fù  la  prima  cag-one,  che  quei  di  Bruges 
tornaficro  ali’vbbidicnza  del  Rè. 

E ra  gouernata  quella  città  da  Carlo  di  Croi  Prin- 
cipe di  Cimai, figliuolo  del  Duca  diArefcot,  il  quale, 
l’anno  precedente, banca  con  gra  uc  fdegno  del  Padre 
abbandonate  le  parti  regie  . A Cimai , Se  alla  Tua  citta- 
della prefedeua  il  Dcnneter,il  quale, per  artìcurarfi  dal- 
l’armi  fpagnuole,hauca  determinato  introdurre  nella_» 
fortezza  vn  prcfidiodell'Alanfone,  fcriuendo  ad  vn_» 
capitano  di  lui,ftio  vecchio  amico, la  deliberazione  , & 
il  modo . E perchè  nel  mede  fimo  tempo  egli  fcriueua 
lettere  à molti,  e fra  gli  altri  al  Duca  d'Arefcot , fegnò 
pcrinauuertcnzail  nome  de  1 Duca  nel  fopraferitto  del- 
la lettera,  dirizzata  à quel  capitano . llDuca,cono- 
feiuto  lo  sbaglio,  & inficmc  il  pericolo  della  piazza-. , 
accorlclà  con  alcune  bande  di  gente,  c trottò,  ch’il 
Dennetcr , auuedutofi  d’efsere  fiato  {coperto,  era  rug- 
gitoinBruges  al  Principe.  Ma  elscndo,  come  noidi- 
ccuamo,  ftretro  Bruge  s dall’armi  regie  , il  Dennetcr  fù 
dito  in  mano  al  Pamele  > il  quale  fàpendo  ben_> 
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158+  quanto  quefti  folle  in  grazia  del  Principe  di  Cimai, 
accogliendolo  vmanamcnre , l’induflè  à pcrfuaderc  al 
Padrone,  che  egli  lì  riconciliaflè  col  Rè.  EtilDcnne- 
ter,cattiuato  dalla  benignità  di  AIclTandro,  volentieri  gua4aSn\ aI!.' 
accettò  di  far  queft’vfficio,  con  fucceflò,come  Ipcraua,  an'sì^oncr- 
nulla  dubbiofo,per  cagion  de'  frefehi  dilgufti,chcpafia-  natore  di  lira- 
uan  tra'J  Prencipc  , e tra  l’Orange  : perchè  l'Orange— » 8es* 
haueua  nafeofamente  tentato  di  rimuouere  il  Principe 
dal  gouernodi  Bruges,  & haueua  pale femen te  addita- 
ta l'Efdufa,  folleuàdo  contra  di  lui  quel  Gouernatorc , 
che  il  medelìmo  Principe  vihaueapofto.  Pertanto 
valendoli  egli  di  queft'opportunità , riportò  inconta- 
nente dal  fuo  Signore  non  leggiera  fperanza  della  con- 
cordia: & impetrò  da  Alefiandrola  fofpenlìone  dell’ar- 
mi,  rich icfta  da'  Brugc fi  per  quei  tratti.  Nè  molto  da  per  cm-m.2J<> 
poi,fcelti  alcuni,  chea  nome  del  magiftrato,  e del  popo-  vanno  i depu- 
lo,  parlaflfero  col  Farnefe , s'vnirono  quefti  in  Gante—» 
con  quei  melTaggi , che  quindi  ancora  mandauanlì  j e 
nel  medelìmo  tempo  i deputati  di  tre  popoli,  Ganteft , 

Brugcfì , e Francotti  ( fono  quefti  vltimi  del  riftretto  di  infoire  co  de. 
Brupcs,  ma  che  quindi  efentatifi, compongono  ilquar-  puuttGantefi, 
ro  membro  della  Profonda  di  Fiandrajentrarono  nella  L tancout» 
città  di  Tornai . Edimandauano,  che  nell’accordo  fo- 
ro s’vnifle  la  caufa  della  Brabanza , c dcll'alrrc  prouirt- 
cic,  promettendo  per  auuentura  à sè  ftcllì, d’ottener 
nella  compagnia  di  molti,condizioni  più  larghe . La_» 
qual  dimanda  negò  loro  il  Farnelè  precifàmenrc , co- 
nofeendo  ben  egli,  che  troppo  lentamente  procedono 
que’  trattati,  che  fono  agitati  in  comune:  e che  in  vn'a- 
dunanza  di  molti  voti,crefcc  in  ciafcunorardirejqua- 
fi  niuno  di  loro  tema  afe  ftelfo,  mentre  la  moltitudine 
gli  ricuopre,  ementreàguifade  gli  elementi, non  ap- 
paiono in  quel  mifto,  chV l lì  compongono,-  onde,mo- 
ftrando  ciafcuno  odequio,  tutti  vfano  contumacia., . 

Non  dimeno  gli  ambaic/adori  infifteuano,che  aimen 
IptÒ  come  terzo  membro  della  Prouincia  di  Fiandra  » 

folle 
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5 ri  i.artoip,i  fofièannclfo  nel  loro  accordo  . Quando  ecco  nel  raez-  U84. 
Uffàiìdro.  A zo  della  difputa.fopraggiunfc  ad  Alcflàndro  vn  mollò 
del  Vucrp,con  la  nuoua  della  refa  d’Ipri,  c de'  patti, con 
cui  rendeuafi  . I quali  alterati  vn  poco  dal  Principe  di 
cop  quelli pat-  Parma,  e rimandati  al  Vucrp,  furon  quelli . Che  i citta - 
11  dinid'Ipri  cedefiero  ad  Ale jf andrò , fo urano  Gouernator 

della  Fiandra  à nome  del  Rè  di  Spagna , la  lor  città,  in  ma- 
no del  Vucrp , c'hauea  tenuto  il  carico  dell'  affé  dio  > e che  vi 
iintromettefiero  que'  faldati , ch'il  Ri  volejfe , Ò"  ad  arbi- 
trio di  lui  Jì  ere  afiero  i magifìrati . Che  i mede fimi  sborf af- 
ferò alle  milizie  del forte  del  Vucrp  le  paghe  di fei  me  fi , e le 
paghe  d'vn  mefe  all' altre  guarnigioni  d'intorno  ad  lpri.Che 
imedefimi  dejjlro  in  mano  ad  Alefiandro  il  Marquet  Go- 
mma lor  della  piazza,  due  capitani , e quattro  de  cittadi- 
ni più  principali, /opra  i quali  Alefiandro  haueffe  il  dominio 
della  libertà , e della  vita  : quantunque  al  Goucrnato- 
rcera  flato  promclTofegrctamcntedal  Vucrp,  cIklj, 
sborfati  tremila  feudi , gli  farebbe renduta la  libertà. 

Che  i foldati  (ùmancuano  quelli  in  numero  poco  mag- 
giore di  (cttcccnto)lafciate  tutte  le  armi, e l’infegne,vfcif 
fero  con  la  fola  fpada  al fianco, dopo  d'hauer  giurato , cbe~» 
mai  non  ritornerebbono  à vejlir  arme  contea  del  Rèdi  Spa- 
gna . Così  Ipri  dopo  il  fettimo  mefe  , riceuendo  il 
Vuerpcon  le  milizie  italiane,  venne  in  potere  del  Rè. 
Abbatte  veramente  gli  ambalciadori  quella  dedizione 
improuifa  della  città  principale^  gli  fece  poi  più  arrcn- 
TrsttsGton  j deuoli  nel  trattare  le  condizioni . Tre  pedone  deputò 
taiU'  d'ep’1"  Alefiandro  à quello  trattato  jil  Marchefedi  Rcntì,  il 
nc!  u ‘°  Prendente Ricciardotto,c’l  Vallcurfcgrctario,  i quali, 

perchè  nel  negoziar  con  que’  deputati , non  prendef- 
iero  alcun’errore  ne’ patti  fpettanti  alla  religione,  co- 
fi  ftabìlifcono  mandò, che  fi  rcgolafièro  con  le  rifpollc  di  alcuni  T c°- 
1 capitoli > jo^j  ^ cj1(C  c|1|arj  dottrina , e di  fede, congregò  egli  à a 

talfinc.  Da  quelli,  compollifinalmente  i capitolidcl- 
la  refa,  furono  riportati  da’  deputati  altri  à Gante,  altri  f 
à Bruges,  mà  con  fuccclfo  molto  diuerfo . Pcrciochè  in 

Bru-  U,T" or 
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1584  Bruges  furono riccuuti  con  gran  confenfo  di  popolo  acc. itati  ia_» 
Pcr  *nduftria  delI'Arcfcòt  il  quale  per  condurre  à fine,-»  Brl'ses* 
icrd.i  il  negozio,  s’era  trasferito  al  Principe fuo  figliuolo  . e n,n  quefti • 
ài  TtrnM  In  quefti  prouidefi  in  primo  luogo  alla  religione  il v(b 
Gt*n  Ftr . dcH'Ercfia  fu  affatto  vietato,  gli  eretici furon  permeili 
per  alcun  tempo,  mentre  fi  portalTer  modcftamente,e 
lenza  offclàd’alcuno;  rimettendo  il  diffinir  ,s'ella  folle 
àt'.&ai  vera  ò non  vera  offefa , al  giudiziodel  Re , c del  Regio 
Goucrnator  della  Fiandra:  fù  perdonato  à quanto  sì 
quei  di  Bruges,  come  ancor  quei  del  Franco  ( effendo 
la  caufa  d'ambidue  la  medefima  ) haueuano,  nella  co- 
mun  ribellione  delle  Prouincic,commeflb  contra  il  lor 
Principe;  e fù  loro  impofto  vn  nuouogiuramcntodi 
vaflallaggio,  c di  fedeltà  , da  prcllarfi  al  Rè  nelle  mani 
deli’Arelcòt.chedoucariccucrlo  à nome  del  Goucrna- 
tor  della  Fiandra.  DacuifùilDucafoftituitoGouer- 
*'  natore  di  quella  piazza, in  luogo  del  Principe  fuo  fi- 
gliuolo, il  quale  ritirandoli  da'  tumulti , era  per  cagion 
di  purga, andato  in  Cominio,  terra  del  fuo  principato .. 

Nonfù  pollo  in  Bruges  verun  prefidio,  màsìbenin._» 

Damme,  città  vicina,  donde  Bruges  fbllè  guardato,  Fìi 
procurato  , che  ad  otto  compagnie  di  Scozzefi,  i quali 
douendo  vfeire  da  Bruges  , haueuano  grandemente.. » 
defidcrato  d’elTcre  riccuuti  nel  campo  regio,  fòdero 
da’ cittadini  date  le  paghe:  dopo  le  quali  volentieri 
AlelTàndro  gli  riceuè,per  togliere  al  nimico»’  quel  neruo 
di  foldatcfca  , c per  rinforzarne  fc  Hello.  Finalmeutc 
f ù introdotto  in  Bruges  il  Vclcouo  , che  ripurgallc  la_. 
città  , riftorallc  l’anticoculto,&:  accoglierti  coloro, che 
ritornauano  al  grembo  di  Santa  Chiefa . Dopo  il  Ve-  t»no  Alèù?*1** 
feouo  feguì  A iefl.indro,il  quale,  perche  con  moltepre- 
ghiere,  & ambaf'crie,  erainfiemechiatr.ato  c da’quei 
d’Ipri , e da  quei  di  Bruges  ; da  poi  che  con  gran  fèlia_» 
del  popolo  vifitò  Ipri, e v’ordinò  lo  flato  ciuile,  mandò  il  quale  dopo 
auantià  Bruges  vnofq’uadrone  di  nouccento  fanti  Val-  vlCut0 
loni.fotto  la  condotta  del  Vuerpic  poi  accompagnato 
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egliftefloda  tre  compagnie  di  caualli,  entrò  nella  città  1584 
entra  in  Bru  fcftofa  , & adorna  fupcrbarTHncc  d'archi,  e di  ftatue , e 
riceuinjcnto  . di  vari;  lauori  d ingegno,  c d arte,  e p:en.  d vn  immcH- 
fà calca  di  popolo  ,il  qualconcorlo  pe.  veder  Aleflàn- 
dro,efaltaua  con  liete  grida  ora  il  Rè,  01  a il  Principe. 

Tre  giorni  lì  trattenne  egli  quiui , nel  qual  tempo  fcri- 
e (•  congratula  ucndo  le  Colite  lettere  di  cògratulazionc  al  Rè  per  l’ac- 
col  Re  di itji-c  oUiftod’vna  città  sì  grande,  e sì  bella,  «li  promife  per 
quel  eh  egli  natica  potutoconolcere  dal  gemo  del  po- 
polo, inclinato  alla  pace,  &:  all’vbb  dienza  verlo illuo 
Prcncipe, ch’ella  conferucrebbcfi  à Sua  Maeftà  fedelif- 
Mà  i Gantefi  lima, quantunque  reftafle libera d’ogni  prclìdio.  Mài 
conu-ndon  fo-  deputati  cornati  in  Gante , erano  flati  riceuuti  inma- 
pra j capito  njera  molto  diuerfa  : poiché  gli  eretici, di  cui  era la_j 
città  piena, cominciarono  nelle  piazze , nelle  firade__> , 
da’  pergami, à fofifiicare  (òpra  i capitoli  della  pace , ed 
à tacciare  come  infido  ogni  accordo  con  gli  Spagnuo- 
li  i mentre  i cartolici  ffudiauanfi  nel  contrario;  sìchè, 
prcualcndo  ora  quelli.  Cotto  l’ombra  del.Riouio  Go- 
uernatore  di  Terramonda,  Se  ora  quefti.pcr  opera  del 
Can:pignì,dcl  Segura,  e delI’Embifi,  e fcambieuoJmé- 
te  perfeguitandofi  con  efigli.econ  prigionie  ; hauea_. 
la  città  fembianza  di  mare , che  agita  to  dall’ondc  delle 
fazioni , con  viccndeuole  sCorzo  contraftaua  lèco  me- 
defìmo,c  nelle  fuc  voraggini  fi  afiorbiua . Finché  intro- 
dotto nella  città  vnfoccorCodi  armati  venuti  da  An- 
uerCa.cda  Brufelles;  preualCero  gli  eretici  di  maniera.,, 
chc,Ccacciata  dalla  città  la  maggior  parte  dc’cattolici, 
pofto  il  Campignì  prigione, fuggirò  il  Segura  , e con- 
dannato l’Embifi,  la  terza  volta  allor  Confalo,  ad  eflèr- 
gli  tagliatala refta ; i Gantefi, {fretta nuoua lega co’po- 
f.rulmente  li  poli  del  Brabante,  ripudiaron  fiiperbamcnte  lecondi- 
iL^utano . zioni  trattate  con  Alefiandro  ; !c  qual!  nondimeno , c 
molto  piùgraui,  furono  poi  da  AlefTandrocoftretrià 
chiedere,  come  à fuo  luogo  diremo, domati  al  fin  dalla 
fame. 
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1584  O * tante  auucrfità , che  patiuano , coftcinfero gli  a ^ 
Stati  à rimettere  il tralafciato negozio d>  richiamar  l‘A~  Anione  ' 1 
lanfbne, deftinando  ambafciadori  al  Regno  di  Francia, 
i quali  offeriffero  codizioni  nuoue,  c molto  pili  ampie; 
tanto  che, morendo  l’Alanfbne  fenza  figliuoli , fponta-  Le  Proumcie 
neamente  obbligauanfi  di  vnir  la  Fiandra  alla  Francia, 

Mà  non  erano  à tempo  quelli  trattati;  poiché  caduto  il  m-  Urdi 
Duca  malato  di  profonda  malinconia , nata  non  folo 
dall’acerba  memoria  della  ftragcd'Anuerfa  ,c’hauea_»  cagion  p*rtì- 
fempre  fifla  nellanimo , mà  dall’hauer  dianzi  vdito 
( poiché  gli  fu  celato  per  alcun  tempo)  efferfiin  Anuer-  ' 
um*.  i»  pa  t^tto  vn  ,jecret0j  chc  j]  dì,  nci  quale  i Francefi  erano 
flati  cacciati  dalla  città,  fofTc  à’ cittadini  fagro,  e {bien- 
ne; non  gli  dando  il  cuore  di  {offerire  tanta  ignominia , 

‘cùf  nc^  g*orno  quarantefimo  del  jfuo  male , era  morto  in_» 

Thierv,d’età  danni  trenta, non  fenza  fentimento  di  di-  la  fu»  morte 
uozione . Alcuni  fcrittori  difièro  , che  gli  foflè  colta  la_,  44 

ti. Am.  vita  con  vn  beucraggio  auuelcnatojvocc  ordinaria  neh  [I!^1  j * 
‘Stìu*  le  morti  de’Grandi:  come  ad  eflì  nò  fia  decoro  far  quel- 
la fine,  ch’è  comune  à’priuati,  per  nò  parer  loro  vgua- 
li.  Io  fopra  ciò  non  hò  ch'affermare  : c più  tofto  giudi-  mi  pire  ehe 
cherei,  che  gran  porzione  d’vn  tal  veleno  hauefie  il  debbaS  atui- 
Duca  riceuuta  da’  fuoi , allor  quando  rindufièroalla_» 
forprefà  vergognofa  d’ Anucrfa  : e grandifiìma  dal  Far-  te- 
nefe,  quando  egli  hauendolo  quali  prefo  in  Doncher- 
che,  lo  {cacciò  dalla  Fiandra . Poiché  dà  quel  tempo  , 
trauaghato  d’animo, c poi  anche  di  corpo,  parue  ch’egli 
non  ammetteffe  vcrun  follcuamento  del  fuo  dolora  : 
ripenfàndo  profondamente  fra  sé  , dou’eran  que’ titoli 
sìfuperbidi  Liberator  della  Fiandra  dalle  ingiurie  degli 
Spagnuoii,  di  Duca  del  Brabante,  di  Conte  di  Fiandra/ 
qu  nto  era  fiatadiuerfa  l’vfcita  da’  pad!  baffi, e l’entra- 
ta ? à che  fine  chiamate  di  Francia  tante  milizie , man- 
date dal  teforo  regio  tante  ricchezze,  fparfo  tanto  faa- 
gue,  vccift  tanta  nobiltà/  E veramente  tutta  quali  la  C0Urità  fbprJl 
vita  deH’Alàfbnciitrouerafil  tefiuta  di  quelli  lieti prin-  lafia  viu; 
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cipi ; , e miferi  fini  da  chi  fc  lo  rapprefenterà , ò nella_  i s 8* 
Francia  eletto  fuperbamente  per  Capo  degli  Vgonotti 
contra  la  parte  del  Rè»  e poi  (libito  prefo,  e tenuto  lun- 
gamente prigione  : ò nell'Inghilterra  entrato  gloriola- 
mente  quali  fpofo della  Regina,  e Rèdi  queU’iiola,  e,  à 
poco  à poco  Granendo  ogni  fperanza  di  nozze,  brutta- 
mente fchcrnito:  ò nella  Fiandra  riconolciuto  per  Prin- 
cipe con  Comma  fcfta  de'  popoli  ; e nondimeno  del  do- 
minio di  tante  città,  di  tante  fortezze , di  tante  proca- 
cie, non  riportar  finalmente  altro, che  odio  de’  Fiam- 
minghi,fuga  dalla  Fiandra , atroce  pentimento  di  ani- 
mo, c quindi  la  morte.  Enel  vcroà  qucfto  fogno  il 
conduflc  l’antica  emulazione,  & inuidia  della  potenza 
fraterna  : mentre  egli  non  confidcrauafi  qua/i  giunto 
al  trono  del  regno , e vicino  di  giorno  in  giorno  (poiché 
il  fratello  non  hauea  più  fperanza  di  prole)  adcffere_>  taT‘  3‘ 
neififtefio  trono  adorato  ; ma  nò  potendo  egli  tollerare 
di  ftar  fottopofto  ad  vn  foIo,pcr  l'ordine  cafuale  del  na- 
fcimcnto, e perciò  fempre  mirando  la  fua  fortuna  dalla 
parte  finiftra,  inquieto  d'animo , grane  al  fratello , & al 
regno,  ed  eletto  folam  ente  da  huomini  turbolcnciàti- 
tol  di  gucrrajin  cambio  deU’impcrio.di  cui  cercò  parte 
in  qualunque  luogo,  fi  accelerò  conl'auidità  inconfi- 
dcratala  morte , edinficmclafciòdopo  sè nella  Fran- 
Tn^Franci/do!  c’a  iRrcrne  difcordie , egUcrrc  più  che  c iuifi . Perciòc- 
po  la  fua  mcr-  che,  mancata  la  ftirpe  de’ Principi di  Vaiola,  mentre.,» 
te*  d'allora  feftcggiando  glierctici,ficògratuJauanoeoaj 

EnrcoRè  di  Nauarra,  Capo  della  loro  fazione,  pcrch’ 
egli  hauefic  à fuccedcrc  à quel  reame , che  dicadeua_» 
alla  famiglia  Borbona  : i cattolici,  la  cui  parte  era  fofte- 
nuta  da'  Signoridi  Guifa  nemici à’  Borboni, chiaman- 
do foccorfo  dal  Rè  di  Spagna,  perchè  non  folle  afìfunro 
fra  gli  Vgonotti,  chi  douca  regnar  nella  Francia,  fi 
cojlegarooo  inficme  } rimanendo  per  tal  cagione  il  re- 
gno diuifo quanto  mai  folle , c feguendo  poi  quelle^» 
guerre, delle  quali  noi,  quanto  porterà  la  noftra  opera, 
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racconteremo  nel  fuo  luogo  vna  parte . In  Fiandra.* 
verfo  il  medefimo  tempo, alleggerito  AlefTartdro  da'gra 
trauagli  perla  morte  dell'  Alanfone,fuauuifàto,  come 
Guglielmo  Conte  di  Bcrghes  era  fi  accollato  alle  partì  * 

regie.  Rimancuafol  quelli , de’ quattro  principali  Si-  ^JiBerghe* 
gnori , i quali  Cotto  il  gouerno  di  Margherita  d’Auftria, 
haucuano  eccitate  le  prime  riuoluzioni;  Se  ora, à nome 
degli Statirgoucrnaua  cglilàGheldria  rquaudoda*  me- 
dcììmi  prefo  per  lofpetto di  ribellione,  e poi  rimeflò  in 
libertà  da!l’Orange,la  cui  foreila  haueua  per  moglie»  ri- 
nunciò poco  da  poi  le  parti  degli  Stati  palefcmentc  , & 
abbandottandoilgouernodcllaGheldria,  nel  quale^»  al.Ia  Pirti  «*■. 
fùfoftkuito  Adolfo  Conte  di  Nuenar , e dì  Meurs , fòg-  cò'fuoi  figii- 
gettò  sè,  co*  figliuoli, airvbbidienza  del  Rè  • u«n . 

Mà  di  molto  maggior  rilicuo  fu  alle  parti  regie  lVc-  della 
cifion  deH'Orange , fucceduta  nella  terra  di  Dclft.in-»  ° 
Oiland*,pcr  mano  di  Baldaflàrre  Girardi  di  Villefaim. . ge  . 
terra  della  Contea  diBrogogna , il  mefe  di  luglio , nel  iifuo  v-ccifore 
dimedefimo  in  cui  morì  l Alanfone.  Era  fiato  va.» 
tempo  il  Girardi  corteggiano  del  Mamfclt  » edhauca_. 
conceputonefranimoquefto  fatto  da  che  TOrangc  era 
Rato  dichiarato  ribelle.  Anzi  egli  s'era  à tal  fine  offerto 
al  Farncfe , e deprezzato  quafi  inabile  , non  però  fi  ri- 
mafe.  E mentre  nel  medefimo  tempo  quattr’huomi- 
ni, di  Francia , di  Lorena,  d’Inghilterra , di  Scozia , na- 
zioni care  alfOrange  ('poiché  Spago  noli  ,cd  Italiani  da-, 
lui  non  erano  ammelmi  ) macchinauano,fconofciutì  an- 
cor fra  di  lorod’ifiefiò  farro  ; furono  preuenuti  da  vn_. 
Borgognone.  Haueua  quefti  feguito  il  Ducad'Alan-  c°^^aop‘ 
fone  nel  fuo  ritorno  alla  Francia, per  pigliar  quindi  buo-  por 
na  opportunità  di  penetrare  alì’Orange  . E morto  il 
Duca,s'offerfe  ad  alcuni  amici  di  lui,  per  portar  all'iftef- 
foOraoge  le  lettere  di  tale  auuifo  . E portategliele.-»  » 
mentre,  quali  douefic  tornare  in  Francia , mofiraua-, 
d’afpettar  le  tifpofte.s’accoftòaU’Grange,  quando  egli 
fbrto  di  tauola,  vfciua  in  Cala  » efparatagli  vna*pifto!a_» 
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f»uoUÌfc*  ^ nc^  cuore,  1°  ftefe  à terra . Quindi  portoli  in  fuga , era-, 

* già  vicinoad  vfeire  dalia  città,  quando  dalle  guardie-» 

pie  °'  raggi  unto, fu  ricondotto . E pollo  alla  tortura , perchè 

e dopo  atroci  kopriffe  per  configlio  di  cui  ciò  haue0è  tentato,  co- 
ilraai;  «mmaz  fiantemeate  affermò,  fol ellèrfi  mofloda  ifpirazione~» 
diuina:  onde  lungamente  Graziato  ,&alfinefquarta- 
to,  furono  in  quattro  parti  della  città  ftrafcinatcle-» 
membra:  reftando  attoniti  gli  fpettatori  in  v«d<?re_» 
come  quel  giouane  ( poiché  d’età  non  paflaua  ventifei 
anni  ) fra  tanti  fupplizij  in  lui  caricati, per  alleggerire  co 
vn  atroce,  e vano  diletto , il  dolor  del  popolo, tempre-» 
mantcnelfe  l’animo  intrepido , e fuperiore  à tutti  i tor- 
menti. Mail  funerale  deii’Orange.iiKimato-publica- 
mcnte  pel  feguentc  mefe , fù  celebrato  con  pompa, di 
cui  non  s'era  già  mai  veduta  maggiore  Fù  ella  accom- 
pagnata da' primi  nobili  delle  Prouincie  Vnitc . Sive- 
deuanodopo  vn  reggimento  armato  di  lutto  alla  mili- 
tare, alcuni  caualli  guarniti  di  negre  tele,  & altrettante 
/arme  de’  fuoi  dominij,  fpiegati  fra  l’ vno,  e l’altro  caual- 
lo  nelle  bandiere  . Erano  auanti  condotti  c Io  ften- 
dardodiGeneralc,c  le  infegue  della  fanteria , c della-.  . 
caualleria.  Quindi  veniuano  alcune  targhe  co' quarti 
delle  famiglie,  di  cui  è comporta  l’arme  della  fua  cafì_»  : 
poi  tutte  larraature  fuc  militari,  e’1  manto, & vn  caual- 
1 o più  alto, abbigliato  fol  con  l’infegnc  di  cafa  Nalfau,& 
vna  fpada  nuda,  & vna  corona  d’oro . Il  feretro  di  lui, 
portato  sù  le  fpalle  d'alcuni  nobili , era  accompagnato 
da’ fuoi  parenti.  Tra' quali  era  riguardcuolc  il  fuo  fi- 
gliuolo Maurizio,  veftitod'vna  lunga gramaglia,in_, 
mezzo  al  Tructes , già  Elcttor  di  Colonia  , & al  Conte 
d’OIàcrdopodc’quali era  terminata  la  negra  pompa.. 


elogio  diluì,  da’  Magirtrati  deli'Vnione  Fiamminga . E qucfto  fine 
forti, conforme  le  predizioni  degli  artrologi , non  fem- 
pre  fallaci,  jl  Prìncipe  d’Orange  , dopo  cinquantun’an- 
no  di  età,  e Tedici  di  guerre  ciuili,  delle  quali  egli  primo 
.Jhauea  dato  il  fegno  à’popoli  della  Fiandra.  Alzando 

rtcn- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVINTO  . . 317 

1 5 84  ficndardo  di  libertà , e prendendo  la  protezion  degli  e- 

rctici  , fu  prima  ardito  di  condurre  à Tuo  nome  in  cam-  L 9jian8j  a.?‘ 
po  vn’efercitocontra  vn  poderofiflìmoRè.  Poi  con_,  ^«raT  * * 
occulte  congiure,  con  pubbliche  leghe , con  aiuti  riccr-  Ani  con  cui  fo 
cati  d'ogni  luogo,  e d’ogni  nazione  > tirò  alla  Tua  parte  gamenteV'16" 
alcuni  gran  Principi,  e coftituitili  (òpra  la  Fiandra  , ma  6 
lòtto  sè,  aleutamente  difuni  le  Prouincie , e con  oftina- 
mu  ni-  tiffima  guerra  le  tenne  in  arme  córro  à quattro  Gouer- 
natori  regi j di  Fiandra , appoggiati  alla  potenza  Spa- 
iZ’l'*"'  gnuola . £ ciò  con  fucceflo  tale , eh 'a  uanti  l’arriuo  del 

Principe  di  Parma , egli  hauea  ne’  Pacfi  baili  riftretto  il  Succedi  corrì- 
principato  Spagnuolo , da  diciaflette  prouincie , à non  ^°"denti  alle 
più  che  due . Finché , temendo  la  fortuna  de’  regi;,  co- 
- x?™  minciata  à riforger  fotto  Alcflandro , e cercado  nel pe- 
ricolo  delle  Prouincie  Vnitc,  di  prouedete  à se  Hello  » 
r//T‘  raggirò  eoa  vani  terrori , c con  pompofepromefle,  in- 

culcatc  à bocca,  e in  ifcritto,  la  credulità  de’  Fiammin-  Sua  accortw- 
ghi,  in  maniera, che  finalmente  gl’induflè  à ripudiar  có  *a  * 
pubblico  editto  l’vbbidienza  del  lor  Signor  naturale^, 
afpogliare  il  Rè  di  Spagna  del  fuo  patrimonio,  à chia- 
mar nuouo  Principe  dalla  Francia.  E quello,  dando  ad 
elfi  lpcranza,che  venuti  per  tal  cagione  i Rè  fra  di  loro 
ad  aiprc  battaglie,  farebbon  folamente  in  trauagliole_> 
prouincie  di  Fiandra  confinanti  alia  Francia  > onde  re- 
Ipirandofra  tanto  le  più  interne  parti  di  quella,  fi  po- 
trebbono  i popoli  collegati  rifiorare  di  forze . In  quello 
mezzo,  ftando  egli  à mirar  da’ lidi  d’Ollanda  le  ftragi 
de’combattentijharebbctcmpodi  ftabilire  commoda- 
mcnte il (uo principato appreflo  gliOIlandcfi.cgli  Ze- 
landcfi , ch’era  finalmente  Io  feopo  de’  Tuoi  dilègni . 

Mà  mentre  egli  lolpettaua , che  quello  nuouo  titolo  di  & JItlbiiio«e 
dominio  farebbe  malageuolmente  permeflò  dalle  Pro-  prillata, 
uincie , c perciò  procuraua  con  ogni  ardore  il  ritorno 
dcIl’AJaniòne , perchè  prefcntc  colui , dal  quale  nafeo- 
limente  hauea  riceuutein  feudo  la  Zelanda , e I’OlIan- 
da,potcfTcpiù  ficuramentefcoprirfi,  edcfcrcitaregli  vf- 

fici; 
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fici; di  loro  Conte,-  foprauucnne  la  fua  morte  violenta.,: 
con  l'occafion  della  quale,  cflèndotrouate  appreflb  di 
lui  alcune  monete,  le  quali , come  diceuanoj  fra  Falle* 
grezze  di  quel  giorno , in  cui  egli  prenderebbe  il  poflef* 
fo  j doucuano  vlcir  in  luce,  con  qucft’ilcrizione  d’intor* 
sfortunati  ;ll  - no  : Nuoua  moneta  del  Conte  d' OUanda , e di  Zelanda  , fi 
autoii,  feoperfe  il  dilegno  di  lui,  ch’era  di  fabbricarli , lotto  ze- 
lo di  pubblica  libertà,  vn  priuato  dominio . Mà  la  com- 
fmttucfa  à gli  paflìone  deH'infclicc  fuo  line  allor  fopt  molte  cofe  : & à 
OlhndtC,  gliamatori  del  loro  inganno  giouaua  di  non  conolcere 
la  falfa  guida  dcgl'ingannati.  Nè  poi  fi  mutarono  quei, 
che  vedeuano , c lì  gloriauano , che  dallo  sfòrzo  d'vn_» 
huomOjC  da  quei  principi;, comunque  infelici à lui, cer- 
to gioueuoli  à loro,  fi  dilataua  vie  più  sépre  il  dominio  , 
e’1  nome  Ollandefc  : à quello  lido  fiaccarli  l’ orgoglio 
de ’ lor  nemici , c qua  finalmente  approdare  l'oro dellr 
Indie.  Mentre  fra  tanto  compatiuano  altri  la  fella  lagri- 
laT'Undra*  **  scuole  Fiamminghi,  ricordandoli  il  primiero  flato 
ra‘  di  Fiandra,  la  douizia  delle  città,  la  quiete  delle  prouin- 
eie,  e la  fedeltà  de’  popoli  verlòDio,  e ver  lo  il  lor  Princi- 
pe: là  doue  ora  mirauano  efièr  cambiate  le  prouincio 
di  faccia,  sbandito  dalie  chicle  l’antico  culto, lacera,^ 
difunita  la  Fiandra,  diuilc  le  famiglie , c le  parentele^ , 
armati  i popoli  à loro  Icambieuole  danno , le  città  date 
in  preda  or  ad  vn  Signore , or  all’altro , in  nefiun  luogo 
requie  da’  tradimenti , per  tutto  ò villa , ò timore  d’ar- 
mi nimiche . Le  quali  cole  riconofcendo  eglino  fpc- 
cialmcnte  dall’Orangcs  .come  da  capo,  non  piegauan- 
fi  à compadrone  di  quella  morte , nella  quale  egli , di- 
chiarato ribelle  dal  fuo  Signore , eraincorlò,reodildà_» 
macftà, diurna  ,&  vmana . Più  follo  haueuano  com- 
, paflìon  de’  Fiamminghi,  i quali,  dopo  haucr  lèruito  al- 

la priuata  ambizione  , e rabbia  d’vn  huomo  verlò  il  no- 
me Spagnuolo  , inuolti  in  atroci  dilauuenturc  , e_* 
condannati  à perpetue  guerre , fe  ora  non  patiuan  dal 
Principe  ripudiato  pene  ballanti,  almen  dal  braccio  di- 

uino. 
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U»4.  uino, che  vendicherebbe  Tingiuric  della  fua  religione, 
doucuano  i ribelli  di  e fifa  afpettar  alla  fine  cormenci 
eterni. 

Rivolti  dopo  quelle  cole  le  Ibllecitudini  degli  Sta- 
ti à fermare  la  iiauo  della republiea, che  ondeggia ua_, , C°NSVLTA 

cadutone  il  fuo  piloto , radunarono  i Deputati  delle » vnite  >roi"ncie 

Prouincie  in  Anuerfà , e per  comun  parere  determina- 
rono d'imporre  à’  goucrni  dell'Ollanda,  della  Zelanda, 
e d’Vtreffc , e delle  marine  di  Fiandra , amminiftrati  già 
dall'Orangc,  il  Conte  Maurizio  fuo  lècondogenito;n«jiaquale  il 
poiché  Filippo  Guglielmo  fuo  primogenito,  era  ancor  ffoftituko  tl° 
tenuto  in  lfpagna . Del  Luogotenente,  il  quale  aflìftef-  padre , 
le  algiouane  d’anni diciànoue , poiché  lungamente  fù  {;$ è dito 
v'Jìu  dilputato  tra  Filippo  Conte  d’Olac , & Adolfo  Conte  di  gotenente . U° 
Nucnar,e  di  Meurs,  fu  preferito  l'Olàc.  Al  Conte  Adol- 
fo diedero  l’amminillrazion  della  Gheldria,  in  luogo  a varij  fono 
del  Conte  diBerghesi  e le  cofe  della  Frida,  gouernate_>  ^go^i 
già  da  Giouanni  fratello  dell'Orange , furono  comm  ef- 
fe à Guglielmo  figliuol  di  Giouanni . Quindi  fi  comin- 
ciò à confultare  di  chiamar  fòccorfi  flranieri , e fi  prò-  si  confuti»  dì 
poféro  ambafceric  al  Rèdi  Francia , & alla  Reina  d'In-  41 11,0 

ghilterra,per  impetrare  Principe.e  aiuto  alla  debolezza  tramer0  ' 
del  loro  flato  prefente . Mà  da  Bruxelles  fitto  venire  in 
Anuerfà  ilLiefuelc  Cancelliere  della  Brabanza.pcrch’e-  jj  Cancellar 
gli  imprendeflc  Tambafeeria  di  Francia,  non  fedamente  del  Brab  ante 
ricusò  egli  tal  carico , mà  di  più  hauendo  ardimento  di  Kii 
perfuadcre  la  riconciliazione  col  Rèdi  Spagna,  anno-  ciluzione  col 
uerò  le  feiagure , che  fra  le  guerre  cflì  haueano  fòftèrte  Rè  * 
fin  à quel  giorno , e foflé.rircbbono  i n auucnire  ; dalle-» 
quali  feiagure  poco  differiua no  ancor  l'ifteffe  vittorie  , 
riportate  talora.  Perciocché  ,diccua  egli,  che  s' era  fatto  ccn 
con  queBc,fe  non  che  dì  Spagna,  e d’ Italia  vemfterfempre  corfo  ; 
numi , e più  forti  efcrciti,  per  votar  le  vene  a Fiammin- 
ghi ? auuengachè  con  quanto  folle  JperanzaeT  hauer foc  cor- 
fo, fi foffe  da  loro  dato  il  governo,  el  dominio  di  Fiandra  a 
Principi f or tBieri,  erajì jperimentaU  à baBanpa,  Chiama- 
to 
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to  da  Ha  Germania  l'Arciduca  Mattia,  s era  forfè  da  loro  Co-  L 
dotto  Cefare  ad  aiutare  il  fruttilo , come  fierauano  i ò più 
tofo  con  la  partita  di  quello  federano  tfajperato  i Cafimi- 
ro,  quelturbin  di  guerra,  che  altro  baueua  portato  in  Fian- 
dra con  tanto  flrepito,  che  tumulti,  e dif  ordie  ì Nè  dichia- 
rato lor  Principe  l'Alanfone , ejferfi però  moffo  il  Rè  fuo  fra- 
tello ,fe  non  per  auuentura  à mandare  alcune  genti  di  Fra- 
eia,  acciocbè  i Fiamminghi fperimentajfero  per  nimico,  quel 
che  haueuano  eletto  per  difenfore . E nondimeno  efierfi  il  Rè 
quindi f degnato  con  le  Prouincie , fdegnata  Elifabetta , /c_» 
non  in  realtà , almeno  in  apparenza  } tutti  atterriti  dalla-* 
protezion  di  que‘  popoli,  per  la  calamità  di  tali  fucceffi . On- 
de,già  che  voleuano  cercar  Principe,  quàto  più  onorato  par- 
tito fa* ebbe  dì  tornar  ingrazia  col  Principe  naturale , fpe- 
zialmente  in  quel  tempo,  nel  qual  parea,  che  potrebbe/! feu- 
far  il  paffuto  ,fe  mottrajfro  di  ciò fare  più  prette  che  sera-* 
potuto,  morto  l'Orange.  Non  condannar  egli  le  cofe,  che  i fe- 
guaci  dell'Orange  haueuano fatte  finché fperauano  armati 
di  giouare  al  ben  pubblico . Mà  far  lui  dittinzione  de'  tem- 
pi : e quando  nt  l nauigar  con  tra  % ento,  le  vele  corrpn  perico- 
lo di  fquarcìarfi,  è parte  di  prudente  piloto , ouuiare  al  nau- 
fragio, mutando  voga . Gli  antichi  Fiamminghi  hauendofe- 
guitato  Cl.Ciuile  Principe  de  Bataui,cotra  l'Imperador  Ve- 
fpafiano,  dopo  lunga,  e varia  fortuna,  conofcendo  finalmen- 
te, che  non  potcuafi  da  -una  fola  nazione  refittere  à vna  po  - 
tenza,  che  fi  gnor  e ggiaua  per  tutto  > con  faluteuol  configlio 
de'  nobili,  e de’  plebei,  prenennero  la  clemenza  di  Cefare_, . 
Ora  fperar  lui,  che  non  folamète  no  farebbe  punito  nelle  Pro- 
uincie Ì efierfi  difeo  fiate  dal  Rè  con  quefio  intcrrompimento 
di  vbbidienza  > mà  che  il  ritorno  di  effe  farebbe  per  quetto 
ancor  riceuuto più graziofamente, e benignamente,  quafi di 
’on  per  ua  e.  nuouo j'yjp,  ^on;tta  fiandra  alla  Cafa  d'Aufria.  Mà  det- 
f;  ventya  * cy  te  quelle  cofe  indarno , e fnza  che  loro  alcuao  porgef- 
<i  debbi  ricor.  fe  orecchie,  p'ù  tofto  dubitarono  altri,  i’ò  al  Rè  di  Fra- 
cia^iUiin  c*4»ò  alla  Rema  d’Inghilterra  doueflèro  in  primo  luo- 
ghilterra,  g°  offerire  quel  principato  : perchè  quantunque  fperaf- 

fer 
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1 584  Cer  più  vicini  aiuti  da  Francia , nondimeno  crede uafi , 
che  per  la  fomiglianza  delia  religione,  farebbe  la  Reina 
con  loro  più  ftrecca  lega . Ma  confederando  poi , non-* 
baucr  nociuto  al  patrocinio  di  Fiandra  la  religion  cat- 
tolica deH’Alanfbne.echc  al  Rè  Enrico, morendo  lènza  * P*efrrffc«_, 
fratelli,  e feaza  figliuoli  fuccedcrcbbe  ficuramente  il  Rè  * rancu’ 
di  Nauarra  Principe  CaluinHla»  perfcuerarono  ncll’an-^  vi  fi 
tico  proponimento . Efcelti  alcunida ciafcuna  prouin- (cono  amb«- 
cia  (furono  quindici  in  tutto,)  e foftituitoal  Liefuelt,  El- *ciador' 
berto  Leonino  Cacellicr  della  Gheldria  ,lmomo  accor- 
to , e non  infacondo , gli  minarono  in  Francia  con  fom- 
ma  fretta.  Magia  gli  haueua  preuenuti  Aleflàndro: 
auuifando  Bernardino  Mcndozza,  Ambafciadore  Spa- 


f nudo  in  Francia,  di  tutti  quelli  apparecchi . Ed  egli,  impedire 
auuta  vdicnza  dal  Rè , gli  fìgnificò  : Saper  lui , cbc~,  il  riceuimemo 
verrebbono  dalla  Fiandra  Ambafciadori  delle  Prauincic 
ribelli , per  chiedere  à Sua  Afaelià  foccorfo  contro  al  lor  re  Spagmiolo 
Principe » e per  dar  nelle  fue  mani  la  Fiandra  con  determi-  col  RèdiFii- 
nate  condizioni . Ciò  con  quanta  ingiuria  del  Rè  Cattolico  cu  ' 
fi  tentaffe  da  popoli  contumaci  ; anzi  quanto  difonorata- 
mente,&  irnuerentemente  fi partaffero  eglino,  hauendo  ar- 
diredf  fperar  ciò  dal  giuBtJJtmo  Rè  di  Francia , ben  effer 
conofciuto  da  fua  MaeBà,  e fenza  dubbio  douerfene  Hi  mar 
offefa . Dunque  huomini,  che  mai  non  hanno  apprefa  vbbi- 
dienza , arduamente  offeriran  condizioni , che  non  fono  in 
loro  potere}  e iislfo  patrimoni a del  Re  Filippo , quafi  domi- 
nio vago, e venale  fottoporranno  or  à quello,  or  à quello,  & 

& ef porr  anno  per  cosi  d re  all’incanto  t E ciò  tanto  più  di  - 
foratamente , quanto  per  le  continue  fcojfe  abbattuti  , te- 
mono più  da  vicino  il  lor  precipizio\onde,come fogliono  quei 
che  Hanno  per  venir  meno  anfìafamente  rimirano  <F ogn  in- 
torno , à chi  appoggiar/i  cadendo , e qual  gente  trar  feco , 
mentre  minano . Per  tanto  pregar  egli  Sua  MacBà  à no- 
me del  Rè  Cattolico  , il  quale  fempre  bauea  prontamente _» 
offerte  le  fue  forze  contro  a ribelli  de'  Rè  di  Francia  , e per 
l‘auuenire,accrefauto  della  potenza  di  nuoui  r gni , era  peq 

S f offe- 
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offerirle  con  moggi  or  neruo , che  non  volefie  ella  ammettere  ($84 
al  feto  cofpettohuomini  con  empietà fupplicbeuoli  > ni  folle- 
pare,  che  in  Francia fojfe  efpefìa  una  merce  sì  contagi  afa. ’ iM- 
Peter  eie  poffare  in  efempiofe  veggonfi /additi , che  depefìa 
' V ubbidienza  di  Dio , e dei  Principe  , fono  da  altri  Prìncipi 
accolti  onore  udmcnìe , e quafi  inni  tati . Certo  la  Francia^»? 


Fifpofta  del 
Ri. 


Sono  ammelsi 
eli  ambafcn. 
dori  fiammin- 
ghi. 


inuolta  aliar  nelle  ribellioni  ^ton  haute  bi fogna  di  quell’ ur- 
tato . A tali  parole  il  Re  Enrico.ddfimulando  lo  sdegno 
confra  del  Re  Filippo,  per  cui  opera  haucua  vdito , che 
fi  folleci  taua  la  nnoiia  lega  de'  Signori  di  Gni&,  rifpofe 
piace  uol  mente  : In  Francia  effere  à tutti  éfpqflo  aitar  di 
rifugio  nella  perfòna  del  Rè;  e parer  nnouo  alla  moderazion 
dell’animo  fiso,  mondare  à'  fupplicbeuoli  orecchie.  Mài 
ribelli  effergli  nemici  nelfuo  regno , odiofi  negli  altrui . On- 
de  nell’ udir  l' ambafeeria  de'  Fiamminghi.,  fi  ricorderebbe _r 


talmente  della  propria  clemenza , che  non  derogherebbe 
egli  punto  alt amicizia  del  Rè  Filippo , la  quale  baueuano 
amendue  fomentata  con  aiuti  feambituolifiperimentandefi 
Vno  de’ quali  l’vn.? altro  perbtwn  fratello.  Nè  molto  da  poi  e (fendo 
qucito  manie-  Iteti  anwncflì  gir  ambafei adori , parlò  ai  Rè  il  CanceK 
*a  licr  della  Gheldria  in  vn  confido  di  nobili,  nel  tenore^ 


figliente  . Noi , che  qui  vedete  à voi fnpplicbeuoli , Poi  en- 
ti fimo  Rè,  ambafeiadori  delle  Prouinde  Vnite  ,fiam  venuti 
à pregar  ui,  che  col  proteggerci  dall  imminente  nimico,  pren - 
diate  co  ul « medefima  podefià  ,di  cui  fi  vaftl' Impetador 
Carlo  V , il  Principato  della  Fiandra  per  voi,  e per  quei,  che 
fuc cederanno  nel  v olirà  regno . Moltcragihm  quà  ne  c 0»- 
ducono  eia  fama  di  voi, udita  da'  fureFlteri  maggior  di  quei, 
la  di  qualunque  altro  Rè,  e da  noi  or  erouata  minor  di  uoi  : 
la  fierezza  degli  Spagliteli, contro  alla  quale  la  N atura  hà 
preparato  l’antidoto  ncllafraxcia  el’attinenza , che  p affa 
tra  Francia,  e Fiandra,  non  chela  vicinanza  , outr  l’ ami- 
cizia : perciochè  noi  ancora  ci  gloriamo  d’baueri origina 
Trancefe , d*  i popoli  et  ambedue  le  nazioni  furono  antica- 
mente un Jbl  corpo  finalmente  f opportunità  di  mandar  avu- 
ti da  .Francia?  non  per  ricuperare  il  regno  dt'N  apoiiynè  per 
. rinò* 
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1584  ri  nouare  ì imprfi  d' oltre  mare  ; alle  quali  parti  ricondurre 
la  fildatefca  per  vie  lunghe , e mimiche  , è tardo,  e pericolo • 
fai  condottala,  il  nutrìla  da  lungi , in  mezzo  à nazioni  ar- 
mate, è dfficilae  quando  ancor fiafi vinto,  il  conferUart_, 
luoghi  cosìrtmoU , è rarifsimo  . Nella  vofìra  Francia  , ò 
gran  Rè,  èpofìa  la  Fiandra  : Ben  de  te folamente  la  deBra  4 
e la  Fiandra  è gtàfiuuenuta . Dirafsi  per  auucntura , non-, 
tjfere  à voi  fiediente  irritar  la  potenza  del  Rè  Filippo , ora 
piu  poderofa.per  sì  gran  parte  di  mondo,  ac  qui  B aia  con  la _» 
vittoria  di  Portogallo . M à non  fempre  la  potenza /i  actre - 
fce,qualorfi dilatai  e noi  vediam,  che  le  naui , le  quali  fi- 
no fmifurate  di  mole  , non  pojfono  gouernarfi . Nondimeno 
fiano  crefciute  à gli  Spaglinoli  le  forze  : perciò  voi  tanto  pi/t 
douete  Jlimare  quefi aggiunta  opportuna  d'altre  prouincie , 
da  cui  circondato  il  vojlro  reame,  farà  per  certo  impenetra- 
bile alle forze  ni  miche  d‘ ogni  gran  Potentato . Quante  cit- 
tàfon  fra  noi  popolate  di  huomini  belli  cofi ? quante  piazze 
tnefpugnabili  per  natura , e per  arte  i quante  richezze  rice- 
ttiamo da’  traffichi? quanta  commod’tà  da’  porti , da’  fiumi , 
da'  golfi?  in  quanto  rimote  parti  è Hanoi  f par  fi  il  terrore 
con  le  noBre  nani  guerriere , e cu  popoli  nati  à gareggiar 
sù  le  naui  ? Quefte  forze  tutte faran fempre  pronte  à difen- 
dere il  regno  di  Francia  da  gli  Spag/iuoh  , nemici  comuni  à 
voi,  & à noi . Onde  ( il  che  prego  , che  felicemente  fortifea 
■è  voi,  alla  Francia,  alla  Fiandra)  congiungete  , ò Rè,  que  - 
Bi  popoli , che  non  faran  difinore  ài  nome  Frane  efe  , e ri  ce- 
ne te  noi  di  buon  grado  fitto  il  voBro  dominio . Così  ,&  im- 
pedirete , che  la  Fiandra  non  torni  ad  (fiere  fcbiaua  de  gli 
Spagnuoli , e libererete  la  Francia  d'vn  perpetuo , e confi- 
nante nimico  ; e con  l’aggiunta  di  gagliarde  prouincie,  Ba- 
hilirete  contea  la  nuoua  potenza  delì àuuerfario  il  voflro 
reame ; e farete  da  tutti  riconofiiuto  dilatatore  delì imperio 
Francefe  . Il  Rè,  dopo  rendere  abbondanti  grazie  per,,  .. 

-limile  ambafeenaj  replico>eflcrfi  non  poco  rammarica-  à audio  punto 
to  delle  loro  feiagurc  > c hauer  pregato  a’  popoli  confi-  diporta  certa, 
flanti  miglior  fortuna  : del  refto  fi  perfuadeflèro  pure , 

Sf  2 che 
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«rTnelfflLf4  che  B1'  irebbe  à cuore  la  Fiandra . Fra  tanto,  mentre  15s4 
corte  , e Ambafeiadori  ora  andammo  à trottar  la  Regina-# 
fuoi  configli.  Madre,  & ora  il  Re  di  Nanarra,  e procurauano  d'affret- 
tare, e l’Ambafciadorc  Spagnuolo  non  Jafeiaua  mezzo 
veruno  per  distornar  que’  trattati  5 dilcorreuano  Varia- 

Altri  fentt>nomCn*f  aFPrc^°  flcl  Rèi  Muoriti,  ò i configlieri di  lui . 
ncmdoue  fi°  Perciocché  altri  pcrfuadcuano,  nè  cflère  al  Rè  decoro 
abbracciare.,  prendere  la  protezion  de’  popoli  altrui  contra  II  lor  Ie- 
drFkn^T  gittimo  Principe  ; nè  fpedicntc  diuertir  in  Francia , fpe- 
cialmcnte  à quel  tempo,  lo  fdegno  del  Rè  Filippo  vcr- 
fo  i proprij  ribelli,  e trarli  addoffj  quella  tempefta  di  ar- 
& altri  Toppo  nic  ìa  quale  andaua  lì  à fcaricar  nella  Fiandra.  AH’inco- 
fto;  troaltri  fuggeriuano  le  ragioni , che  haueuanoi  Rèdi 

Francia  fopra  i paci!  balli,  l’aggiuntade:  quali , quanta 
gloria  apporterebbe  al  Rè  Enrico  nella  lama  dc’pofteri, 

3uanta  ncurezza  al  fuo  regno  dagli  Spagnuoli,  i quali 
a sì  vicine  prouinciepoteuano allora  fcorrcrefinsù  le  ’ 
porte  di  Parigi  ? 1 1 aggiugncuano  in  oltre  gli  emoli  de’ 

Signori  di  Guifa,ftimare  il  Rè  di  Spagna  à sè  lecito  di 
nutrir  nella  Francia  col  conliglio , c con  gffftipcndij 
le  difcordie  ciudi  >•  e perchè  dunque  non  potere  il  Rè  di 
co’  quali  lènte  Franc’a  riceuere  nel  fuofeno  , e nella  fua  protezione  i 
il  Ré  di  Ka- popoli  confinanti , chea  lui  ricorreuano?  Fauoriua  à 
«arra,  quelli  il  Rè  di  Nauarra  con  più  occulto  dilegno,  effón- 
do fuo  defìderio,  che  il  Rè  Enrico  s’inuolgeflc  negli  a- 
suti  di  Fiandra,  perchè, condotte  fuori  l’arme  Francelì , 

, p . à sè,-come  ad  erede  diFraocia.rimaneffè  il  campo  più 
la  Rema  mi-  ...  f^_  . ,,  , , ‘ . 

re  di  Enrico  ubero.  La  Rema  Madre  era  vanamente  agitata . Poi- 
ché e’1  dolor  conceputo , per  hauer  ella  indarno  tenta- 
ta la  fucceiTTone  al  regno  di  Portogallo,  le  irritaua  l’ani- 
mo irato  con  gli  Spagnuoli  j e’1  timore , che, abbando- 
nati Fiamminghi,  non  lì  pcrdeflèCambrai/  il  cuido- 
minio,pcr  tcftamcntodeirAlanfone,cIla  erafi  rilcrbato^ 

Ja  ffimolaua.comc  auara  della  potenza, alla  protezion 
di  que’popoli.  Nondimeno  credeuafi,  clic  al  prelèntc 
qualche  più  gagliardo  ciotiuo  ia  ritardale  daii’irritarc 

lo 
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584ÌofHcgno  del  Rè  Filippo.  ^uucngachè,  mentr'clla.,  màqupftapoi 
vedea,  che  di  tanti  Tuoi  mafchi,  non  le  rimancua  ve-  ,nut*P#re,€* 
runo  al  regno , c che  nè  meno  da  Margherita  Tua  figlia 
n’haueua  il  Rèdi  Nauarra  generato  alcuno,  anzi,  che* 
glihaueua  da  ella  fatto  di uorziojanfiolamente  miraua, 
come  dona  auuczzaall’imperio.inqual  maniera  lo  po- 
telfe  trasfondere  nella  fua  ftirpe.  Onde  le  cadde  quefta 
fperanza  nell’animo , che,  Ce  la  fazione  de  gli  Vgonotti 
foflc  confarmi  Spagnuole  abbattuta  in  Francia, 
perciò  preualeflero  i Signori  di  Guifà.c  quei  di  Loreno  , 
porrebbe  la  fuceertìone del  regno  dicadere  vn  dì  ne’ 
figliuoli  di  Claudia,  ch’era  l’altra  fua  figlia,congiunta_. 
in  matrimonio  col  Duca  di  lorenojdouendoiiRèFi-  • 
lippo  inclinare  più  torto  à qucfti.che  al  Rèdi  Nauarra, 
nemico  antico,  e che  più  difficilmente, per  rcrefia,arri- 
uerebbcà  falir  fui  trono  di  Francia.  Così  addattaua_, 
ella  i configli  alla  fua  fperanza.  Nè  menoondeggraua 
d’animo  il  Rè  : perchè  da  vn  canto  temeua  , che  ribut-  li  Rè  pende 
tati  dalla  Francia  i Fiamminghi.non  fiddTcro  in  mano  j’1lfamfcnte-' 
d’Elifa betta , & accrelceflcxo  con  l'aggiunta  delle  loro  u 10 
prou:ncic  la  potenza  Inglcfe,fempre  a’  Francefi  fofpet- 
ta»  dall’altro  vedea  , che  s’cgli  accingeuafi  alnuouo 
principato  di  Fiandra  , douea  parimente  aecingerfià 
nuoua  guerra  con  gii  Spagnuoli,  Ma  diuifa  in  due-» 
parti  tutta  la  Francia,  da  qualpartc  egli  farebbe  aiata- 
to  ad  imprendere  quarta  guerra  ? da’cattolici  / dc’quali 
molti  erano  alRè  di  Spagna  obbligat  jda  gli  Vgonotti8 
mà  ciò  con  quanto  feorno  del  nome  di  Criftianif- 
fimo?  c non  fenza  timore  ancora,  che  qucfti, filettan- 
do d’effère  fimulatamentc  r ceuuti  in  grazia  & in  lega, 
per  rrnouar  con  querta  occasione  l’antica  ftrage  del 
giorno  di  S.  Bartolomeo,  ò ricufafièro  contumaci  !a_» 
guerra , ò interpretando  in  campo  finirtramentei  co« 
mandi  de' capitani,  ne  hnpcdiflcrol’efècuzione.  Fi- 
nalméte,fi  come  egli  era  fopra  tutto  inclinato  all’ozio, 

& alla  pace,  determinò  di  non  attrai  nel  fuo  regno 

le 


Digitized  by  Google 


32<S  ALESSANDRO  FARNESE 

le  fi  mme  dall'incendio deTuoi  vicini:  perciocché  delle 
riuoluzioni  ciuili  ipcraua  egli  bene, -auursadofi, che  il  Rè 
di  Nauarra  indurrebbeiì  à ripudiar  l’crefia  ,perlafpe- 
xanza  di  fucccdergli  ai  regno  ,•  e che  perciò  farebborL. 
fottratti  a Signori  di  Guifa,  Scagli  Spagnuoli  i fomenti 
di  quelle  guerre.Per  tanto  rifpofe  finalmente  à gli  Am- 
finalméte  ne*  baiciadori:  Crejcert  nella  T fumetti  ogni  giorno  nuoui  tu « 

fmbaSadon1  multi  ; * elM*limentr"gli  con  l'animo  tutto  intento , 

fiamminghi,  non  poteua  ahroue  dtfìra  r le  forze  del  regno  : fpedìto,  come 
Jperaua,  in  breue  da  quefìi,  [tenderebbe  ancor  le  fue  cun_, 
a popoli  confinanti  ed  amici.  Cosigli  Ambafciadori  fenza 
profitto,  dopotre  mefi  ritornarono  in  Fiandra  : donde 
in  qual  maniera  offeriffero  alla  Re  ina  d'Inghilterra  il 
lor  principato, dpofto, per  cosi  dire,in  pubblica  ven- 
dita , non  laveremo  noi  di  narrare  , da  poi 
che  haremo  deferitto  accuratamente 
vn  memorabile  afledio  , ch*_^ 
ful'imprelà  più  cele- 
bre d’Alefian- 
dro. 
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R rie fia lecito,  ad  efempio  di  assedio* 

Liuio>premetter  dopo  vna  par- 
te della noftra  opera  ciò,  che 
molti  Iftorici  fogliononel  prin- 
cipio: doucr  noi  narrare  vn’af- 
fedio  il  più  memorabile  diquati 
mai  fotto  vcrun’altra  Piazza./ 
foffer  piantati  . Auuengachè  quanto  g«n<ìe 
nè  furono  mai  frenate  con  più. 
attificiolè  molile  acque*  ne  armati  con  più  ardisci»- 
uenzioni  gl'ingcpni , nè  adoperati  foldati,i  quali  in  piu 
afledi;  fi  foffero  forniti  di  pratica,  e di  ferocia . Quiui  1» 
videro  forti  fabbricati  nelle  correliti , mine  occultate»./ 
fra  l’onde,  fiumi  condotti  sù  gli  argini,*  argini  di  nuo-, 
uo  eretti  sù*  fiumi:  e quali  parcffeleggicr  fatica  l attedio 
folod'Anuerfa , fù  veduto  il  Generale  dtuiderc  lelui-* 
cure  in  moire  altre  parti, c nclmcdefimo  tempo  attediar 
tutte  iniieme  cinque  città,  fortiflime,  c poteatnsime-/ , 

* appena  compito  vn  anno,  tutte  infieme  ridurle  in_/  ^ ^ fcf>e 
fua  podcftà . Quali  forze  dunque  s v fa  (fero  p-r  conclur- 
re  à fine  imprefe  sì  grandi,  noi  cominccremo  ad  efpor- 
rc  con  diligenza.  Deli’cfcrcit'b  regio  parteera  occupata, 
à*  prefidij  delle  città , e delle  fortezze , parte  militarne, 
nella  Frifia  fotto  il  Vcrdugo  Goucrnatore  di  efla-. , 
e fotto  ilTafùs  Luogotenente , contro  à Guglielmo 
di  Nafsau  , & à Martino  Scliinche  . Due  reggi- 
menti 
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menti  Tedclchi  erano  dal  Conte  d'Aremberghe,  e dal  *5*4 
Manriquez,renuti  in  arme  nel  diftrctto  di  Colonia.  Per 
Zutfca  fcorreuano  con  alcune  compagnie  di  caualli 
Appio Conti.eBiagioCapizucchi.llMarchcfe  di  Rentt, 
colfuo  reggimento  Vallone, difendeua  Enau , & Artois 
contro  à*  motide’Francefi . Con  Alelfandro  dimora- 
uano  nelle  prouincie  di  Brabanza,  c di  Fiandra,quattro 
terzi,  & alcune  compagnie  fuor  d'ordine,  & erano  arc- 
uati oltre  à ciò  di  Spagna  tre  terzi , mandati,  comefo- 
pra  accennammo, dal  Rè  Filippo,  dopo  la  battaglila 
nauale  delle  Terzere.  Aleflandro  dunque  con  quelle 
forze, le  quali  intuttogiugncuauo  àdicce  mila  fanti, & «a  ■* 
à mille  fatcccnto  caualli  (poiché  i fette  terzi , che  no-  X 
minammo,  ciTendo per  metà  fcariì , erano  da  lui  ftati  JJi*  Lm 
ridotti  à cinque  jpofcii  aUaflèdiod'Anuerfa , tenendo 
prima  perciò  coniglio  di  guerra. 

Già  cb  Anuerfa  in  ripa  alla  Schclda,enel  giro  di  cin- 
que miglia  accoglie  preJflò  à cero  mila  abitati,  oltre  alla 
gente  marinardca.  Non  fenza  ragione  cll’hà  lembian-  • 
za  d'vnarco  telo,  à cui  la  ripa  del  medefimo  fiumtj 
formi  la  corda;  non  emendo  in  Fiandra  città  piti  muni- 
ta, ò più  forte  contro  à’  nemici . Dalla  parte, che  piega 
verfo  il  Barbate, è difelà  da  alte  mura,c  da  dieci  baloar- 
di , ch'indi  fporgcndojguardanlì  inficine  con  aiutofea- 
bieuole;  & è cinta  dVna  gran  foffa  abbondante  d'ac- 
que. Dalla  parte , che  ftendefi  verfo  la  Prouincia  di 
Fiandra, hàperriparolaSchelda,  capace  d’armate^», 
non  che  di  nani,  delle  quali  ha  ricettate  tabr  nel  porto, 
e nel  (èno, fopra  due  mila  : tenendo  quindi  commercio 
con  vna  gran  moltitudine  d nazioni,  donde  non  fola- 
mente  qualunque  merce,  ma  foccorli  ancora  di  guerra 
porta  quel  fiume,  e mercantile,  e guerriero . Or  quelle 
cofe  medefime,  quatoàgli  Anuerfmirecauanodi  bal- 
danza,tanto  à’configlieri  rcgfia^xi'dìxuanodianfietà. 
InterueniuanonclConfiglio.oltrc al  Mansfclt,  càgli 
altri  ora  inari;, il  MondragonCjilBiglU’Oiimera.e’l  Pazc 
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584  Spagnuoli,e  de’  Fiamminghi  la  Mote  a»il  Goignì.c’l  Li- 
cques , effondo  adenti  gli  altri  di  tal  nazione  : de’ ri- 
manenti poi,  Camillo  del  Monte  , Giorgio  Balli , e Ca- 
millo Capizucchi . La  maggior  parte  di  quetìi  ,fofpeli 
per  la  grandezza  dell’miprela  propoda,  dimauanoef-  fon  quali  tutti 
fcr  il  conliglio  sì  audace , che  non  porcile  prometterei  £‘r“^r*rio 
buon  fucceflo  . Auucngachè,  d/ccuano  ellì , chi  pcnla 
di  aflediar  quella  piazza,  fà  mcllicri,  che  attentamen- 
te confideri,s'egli  lìa  fornito  di  tante  forze,  che  polli., 
nel  mede  fimo  tempo  chiuderla  e da  terra  per  IaBraba- 
za  , e da  fiume  per  la  Prouincia  di  Fiandra  , di  cui  quel 
fiume  c confine  . Poiché  in  vano  da  terra  fiaffodicreb- 
bc,le  le  follerò  di  continuo  liberi  i viucri,  & i foccorfi  per 
acquarle  non  di  fottoda  Gante, almen  di  fopra  dal  ma- 
re . Ma  edere  il  fiume  sì  largo,  che  non  fi  potcua  ferrar 
fe  non  da  due  efcrciti,  nellVna , e nell'altra  ripa  : c per 
ciò  far  bifogno  d’efcrcito  triplicato , il  quale  per  la  Bra- 
banza,  c per  le  ripe  della  Schclda  còtralli  il  palio  à’foc- 
corfi . Mà  ciò  non  poterli  fperar  da  sì  poche  genti, qua- 
te  elfi  haueuano  : nè  meno  edere  tra  lor  tante  naui,che 
potelfer  venire  a fronte  dell’armata  nimica,  la  qual  dal 
mare  sboccherebbe  nel  fiume . Aggiugncua  à quede— » 
ragioni  il  Biglì  : Dare  anche  à lui  trauaglio  maggiore.-* 
le  querele  de’  ibidati,  i quali  defraudati  delle  lor  paghe 
non  fomminillrate  di  Spagna  , morti  di  fame,  e per  lo 
più  mezzo  ignudi , difficilmente  fi  farebbon  condotti 
ad  vn  adèdio  qual  era  quello, non  già  di  vno , ò due—» 
meli . Nè’l  Pazc  , c’1  Marchcfo  del  Monte  tralafciaron 
di  fuggerire  : Doucrfi  foriamente  confiderare  ,fo  fodi— » 
fpedientc  accodarli  all’aflcdio  d’Anuerfa,  Infoiandoli 
alle  Ipallc  Gante,  e Tcnrcmonda,&  altre  fortezze, don- 
de il  nemico  con  facili  foorrcrie  poteua  molcflar  lecó- 
dotte,c  gli  ideili  lauori  del  loro  campo.  Finalmente—» 
làluo  jlMondragone , & il  Capizucchi,  che  tutto  prò-  fu0rl  che,lue 
mctteuano  alla  fortuna  del  Generale,  gli  altri  dimaua- 
no  rifoluzionc  immatura, e pericolola, tentar  tante  cofe 

Tt  jnfie- 
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infiemc,con  sì  picciolo  numero  diloldati.  Onde  dall’  15  84 
aflcdiar’Anucria  con  l'arme,  fi  riuolfcro  ad  attediar’ A- 
Icflandrocon  le  prcghieref&  vnitamente  rapprefenta- 
dogli  à quantogran  cimento  efJ>onefle  la  riputazione 
propria^ la  loro,cercauano  d'indurre  ad  arrenderli  l’a* 
nirnodi  lui,  rifoluto  nel  fuo  propofico.  Efib,  lodato  if- 
loro  affetto,  premile  , cflèrgli  già  venuto  in  penfiero  l’i- 
fteffe  d fficoltà,  ch’eglino  , come  le  piugraui , haucano» 
propofte  : nondimeno  Iperar  lui , che  alcoltate  alcune 
ragioni,  le  quali  egli  in  bricue  addurrebbe,  verrebbono 
à concepir  migliori  Iperanzedi  quell’imprcfa  . Quindi 
feguì  à ragionare  in  quefto  tenore.  La determinazian  di 
Siringete  Anuerfa  non  effe  re  da  lui  Siala  fatta  prima  di 
congetturar , che foffe  à Dìo  cara  , per  mezzo  d'ale  uni  h uo- 
mini cari  à Dioted  bauer  in  oltre fpiatafopra  di  ciò  la  men- 
te del  Rè.  Nè  mancare  mot iui  umani,  e più  prvfi,mi,i  quali 
allor  perfuadcuano  quell im prefa . Saper  lui  certo , che  gli 
auuerfarij  no  s èrano  mai  ritrouati  i n vgual  timore,  abbat- 
tuti dall' è fer cito  regio  in  sì  pochi  me  fi , con  tante , e sì  graui 
rotte  , abbandonati  da’  configli  dell' Grange , dfperati  del 
foccorfo  Francefe,efpogliati  ne’  contorni  £ Anuerfa  di  molte 
piazze . Quando  le  muraglie  tremano , e crollano , allor  do * 
uerfi  infiflere  alla  ruma  ; quindi  efier  à lui  venuto  t ani ani- 
mo d'afialtare  nell' iSìefia  rocca  di  guerra  i giàfgomentati 
nemici,  e di  portar  intorno  per  l altre  piazze  del  Br ubante  il 
timor  e, con  ficura  fperanza,  ch'eglino,ò  per  gelofia  di  perder 
Anuerf»,  trafeurerebbono  Salire,  ò diuifi nell' altre  , ad  An * 
uerfa  non  baSlcrebbono.  Hauerlui  veramente  per  tante  im- 
prefe poco  neruo’di genti  : ma  queSle  ejfer  perite  nella  mili- 
zia,auuezze  alla  vittoria,  e,quelch’era  più  dirilieuo,gouer • 
nate  da  braui  Capi . Perciocché  chi  era  iui  prefinte,  nelle.* 
cui  mani  dubitajfe  egli  punto  fidar  l’efercito  } Ora  valer  per 
due  quell’ efercito, in  cui  s’vmfce  virtù  di  foldati , perizia  di 
capitani  : e nella  medefima  moltitudine  effere finalmente. 
pochi  coloro , che  fanno  guerra , fi  come  d'vna  picca , quan- 
tunquelunga,vn  palmo  fui  difrrofà  piaga.  Certo  non  effir 
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tsi+Jefi'/ne  nelle  battaglie  defider  abile,  baucrgran  corpi  di  gen- 
te;poiché  riefcono  appunto  come  i gran  corpi  ,i  quali  fon» 
per  ordinano  più /oggetti  ad  infermità,  più  cari  alle  fpefe^j, 
più  tardi  nel  moto,  e più  efpoHi  à riceuere  le  ferite  . A4  à ni 
men  egli  bauer  fatto  conto  d’ ef pugnar  Anuerfa  in  maniera  , 
che  / offe  ttecefiario  di  confumare  gran  numero  di foldatnm?- 
tre.  e da  terra  alcune  poche  compagnie  dì caualli , le  quali 
fcerrtffero  per  la  campagna  d Anuerfa  fra  Lira,Ocflrata , e 
BreJà,  piazze pojlcdute  da’  Regy  , potè uan  togliere  ageuol- 
mente  il  commercio  ; e dal  fiume  verfo  l'oceano , ( doue  ogni 
forza  nemica  fi  ridurrebbe  ) egli  baueua  determinato  efpu- 
gnare  1 forti  d'ambe  le  ripe,  ed  alzatine  alcuni  nuoui,  tener 
lungi  con  l’ artiglierie  i vafcelli  ,fe  non  affatto  , almeno  tal - 
mente, che  Ó"  i mercatanti fentìffero  la  perdita  de’  commer- 
ci/ , e la  città  piena  di  popolo  J/fie  trauagliata  dalla  Jcar- 
fezza  de’  viueri . Or  ad  efeguir  quelle  cofe , non  parere  in 
/officienti  le  forze,  cb' allora  haueuano . N è douer  mancare 
d foldati  nell’opera  l’ubbidienza  . Poich’egli  baueua  /peri- 
rne /italo  più  volte,  che  le  fue genti  non  riufeiuano  meno  ani - 
mofe  in  battaglia  , che  qucrole  ne' quartieri.'  anzi,  perchè 
non  mancafie  loro  baldanza , ejfer  àlui  venuta  dianzi  dal 
R èvna  quantità  di  danaro, da  diHribuirfi frà'vcteranhper- 
ciocche i terzi  di frefeo giunti  di  Spagna,  erano  già  Hipen- 
diati.  Benché  non fi douea  dubitare,  che  volentieri  i faldati 
non  im\/rendeffcro  /’ affedio  d' Anuerfa,  donde fi poteano  pro- 
mettere tante  prede . Trottar//  ancora  nell' efcrcito  molti , i 
quali  battendo  otto  anni  prima  guflala  la  elouizia  di  quella 
città,  f limolati  da  fimile  rimembranza  , comunicherebbe- 
no  ora  à‘  compagni  la  fame  d'vn  egual  facco . Fi /talmen- 
te,per  quanto  t apparteneua  al  mantenimento  dell' efer cito , 
hauer  lui  proueduti  ficuri  i foraggi  al  campo  dal  territorio 
di  Vaes.Nè  Gante,  òTenremonda  effiere  da  lui  fiate  lafàate 
in  dietro  talmente , che  all' efcrcito  regio  doueffero  recar  gran 
timoreque'  luoghi,  i quali  continuamente  Jàrebbvnj  traua- 
gliati  à bafianza  da’  mtdfimi  Regi/,  dfpofii  in  vari f forti , 
quitti  innalzati.  Per  tanto  mentre  molte  erano  le  ragioni,  le 
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«fi  sforno*  inficmc,con  stpicciolo  numero  difoldati.  Onde  dall'  1584 
lefsandio'dii-  aflèdiar’Anucrlà  con  l’arme,  (I  riuolfcro  ad  aflèdiar’A- 
fcopropofito.  lcffandrocon  le  preghiere;  Se  vnitamente  rapprefentà- 
dogli  à quantogran  cimento  elpondlc  la  riputazione 
• propria^ la  kwo,cercauanod’indùrre  ad  arrenderli  l’a* 

nirnodi  lui,  rifoiutonel  fuo  proposto.  EEb,  Iodato  il 
loro  affetto,  premifè  , cflèrgli  già  venuto  in  penfiero  fi- 
fteflè  d fficoltà,  ch’eglino  , come  le  piùgraui , haucano 
propofte  : nondimeno  fpersr  lui , che  alcoltate  alcune 
ragioni,  le  quali  egli  in  brieue  addurrebbe,  verrebbono 
_ à concepir  migliori  fperanze di  quell’imprefa  . Quindi 

no  1 ima  do.  ‘egui  a ragionare  in  quefto  tenore.  La  detcrmtnazsan  di 
ue  rii  piantar  fi  finger  e Ànuerfa  non  ejfere  da  lui  fi  ala  fatta  prima  di 
congetturar , che /offe  à Dio  cara , per  mezzo  d’ alcuni  huo- 
mini  cari  à Dio:ed  bauer  in  olire /piata /opra  di  ciò  la  men- 
te del  Rè.  Nè  mancare  motiui  vntani,  e più  profumi, i quali 
aliar  perfuadenano  quell  im prefa.  Saper  lui  certo , che  gli 
auuerfarij  no  s èrano  mai  ritrouati  in  vgual  timore , abbat- 
tuti dall' èfercito  regio  in  sì  pochi  mefi , con  tante , e sì  gratti 
rotte  , abbandonati  da'  configli  dell' Orange , dfperati  del 
foccorfo  Francefe,efpogliati  ne’ contorni cf  Knuerfa  di  molte 
piazze . Quando  le  muraglie  tremano,  e crollano , allor  do * 
uerfi  infiftere  alla  ruina  : quindi  ejfer  à luì  venuto  talli ani- 
mo d aJTaltare  nell' iflefì a rocca  di  guerra  i gi à fgomentati 
nemici,  e di  portar  in  torno  per  l’ altre  piazze  del  Rr ubante  il 
timore -.con /scura  fperanza , ch’eglino/ per  gelofia  di  perder 
Anuerfa , trafeurerebbono  i altre,  ò diuì/i nell' altre  , ad  An- 
uerfa  non  bafìcrebbono.  Hauer  lui  veramente  per  tante  im- 
prefe  poco  neruo’di genti  : ma  quelle  ejfer perite  nella  mili- 
zia, auuezze  alla  vittoria, e, quelch’era  più  dirilieuo,gouer- 
nate  da  brani  Capi . Perciocché  chi  era  iui  prefinte,  nelle. _» 
cui  mani  dubita/ e egli  punto  fidar  l’efercito  / Ora  valer  per 
due  quell' èfercito,  in  cui  s'vntfce  virtù  di  faldati,  perizia  di 
capitani  : e nella  medefima  moltitudine  ejfere finalmente 
pochi  coloro , che  fanno  guerra , fi  come  d'vna  picca,  qttan- 
tunquelunga,  vn  palmo fai  difrrofà  piaga.  Certo  non  ejfer 
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SS+fe&pt  nelle  battaglie  dejider  abile,  bauer gran  corpi  di  gen- 
te; poiché  ri ef cono  appunto  come  i gran  corpi  ,i  quali  fona 
per  ordinano  più  fogge  tu  ad  infermità , più  cari  alle fpefi 
più  tardi  nel  moto , e più  cfpofli  à riceuere  le  ferite . Ma  ni 
men  egli  batter  fatto  conto  A efpugnar  Anuerfa  in  maniera  , 
che  (offe  necejìario  di  confumare  gran  numero  dìfildatnm ?- 
tre  e da  terra  alcune  poche  compagnie  dica ua Ut , le  quali 
fccrreffero  per  la  campagna  e? Anuerfa  fra  Lira,OcBrata , t 
Eredi,  piazze pofic  dute  da  Regy  , poteuan  togliere  ageuol - 
mente  il  commercio  ;edal  fiume  verfo  l'oceano,  (doue  ogni 
forza  nemica  fi  ridurrebbe  J egli  haueua  determinato  ef  pu- 
gnare i furti  d ambe  le  ripe,  ed  alzatine  alcuni  nuoui , tener 
lungi  con  l' artiglierie  i vafieUì  ,fe  non  affatto  , almeno  tal- 
mente, che  Ó"  i mercatanti  feti  ti  fiero  la  perdita  de’  commer- 
ci! , e la  città  piena  d' popolo  ffie  trauagliata  dalla  fcar- 
fezza  de’  viueri . Or  ad  efegutr  quelle  effe , non  parere  in 
/officienti  le  forze,  eh  allora  baueuano , Nè  douer  mancare 
a faldati  nell’opera  i’vbbidienza  . Poich’egli  haueua  f peri- 
rne n tato  più  volte,  che  le  fue  genti  non  riufeiuano  meno  ani - 
mefe  in  battaglia , che  querole  ne’ quartieri:  anzi, perchè 
non  mane  afe  loro  baldanza , effer  ditti  venuta  dianzi  dal 
Re  una  quantità  di  danaro, da  di Flribuirfifrà’vcteraniipeT - 
ciocche i terzi  di frefeo giunti  di  Spagna,  erano  già  Fìipen- 
diati.  Benché  n on  fi  doue  a dubitare,  che  volentieri  i faldati 
non  imprende (fero  l'affedìo  d’ Anuerfa,  donde  fipoteano  pro- 
mettere tante  prede  . Trottar  fi  ancora  nell' ef  retto  molti , j 
quali  battendo  otto  anni  prima  gufata  la  douizia  di  quella 
atta,  ili  molati  da  fimìle  rimembranza  , comtmìcherebbo- 
no  ora  a compagni  la  fame  d'vn  egual  ficco . Fi  talmen- 
te,per  quanto  iapparteneua  al  mantenimento  dell'efercito, 

batter  lui  prette  Juti  ficuri  i foraggi  al  campo  dal  territorio 
ai  Vaes.Nè  Gante,  ò Tenremonda  effere  da  lui  fiate  lafciate 
in  dietro  talmente,  che  all’ efir cito  regio  doueffero  recar  gran 
timore que  luoghi,  i quali  continuamente  firebbono  batta- 
gliati à bafianza  da  med fimi  Regy,  dfpofii  in  vari j forti , 
qutut  innalzati . P er  tanto  mentre  molte  erano  le  ragioni,  le 

T t z quali 


t cori  po  ’*  fi 
determina» 


Anuirfi  qua- 
to  folTe  dite  fa 
dal  fiume.# 
Sihtldi. 


|Uinto  da’for 
tl  eretti  nelle 
fu  e ripe# 


s 


quanto  dii 
commeieio  , 
che  hi  per 
iltefio  fiume_- 
con  Gante,có 
Tenremondi. 

con  Malinct# 


332  ALESSANDRO  FARNESE 
quali  attor  lo  ìnuitauano  à quell' imprefa,nè  venera  alcuna  1584 
baSleuole  à ritardarlo, gli  lafciajfero  in  quella  caufa  liber- 
tà dt  determinare,  & abbr acciaierò  tutti  con  animo  gran- 
de, & orditoi' afiedio  d’vna  città,  dalla  qual' egli  preue- 
deua  di  certo , l' ac  q ut  Ho  vmuerfal  del  Brabante  > e fpe « 
tajf.ro  finalmente  , che  la  gran  Vergine  protettrice  d'An- 
uerfa , la  qual’ejfixon  dif prezzar  per  onor  di  lei  qualunque 
pericolo,  under  ebbon  ora  à rimettere  nell' antico  poffifio  d' 

•una  citta,  dond’elF era  Hata /cacciata  dall' erefia , nori-t 
mancherebbe  di  aJfiHere  à sì  diuati  sforzi  de'fuoi . Per  1 au-; 
torità  d’ A {diandro,  più  che  per  le  ragioni.dctcrminato 
l’affcdio,  ne  furo  incontanente  ordinati  incceflàrij  ap- 
parecchi . I quali , perchè  furono  molti , ed  in  molte-/ 
parti:,  dTendoù  inficine  portate  l'arme  fotto  Anuerfa  , 

(òtto  Gante,  Cotto  Tenrcmonda, Cotto  Bruxelles,  c fotto 
Malines,  {limiamo,  che  porti  il  pregio  mettere  auanti  a 
gli  occhi  i lìti  di  quefti  luoghi . 

Anversa,  ficura  affai  per  laSchdda,  è tuttauiapiu. 
ficura  per  le  difefe  , e pc’  forti , i quali  fono  fabbricati  in 
oran  numero  sù  le  ripe  del  fiume,  e particolarmente—* 
verfo l’oceano  i de’  quali  i principali  fon  due,  intorno  à 
nouc  miglia  lungi  d’Anucrfa.  L’vn  di  disdetto  Litio  da 
vn  borgo  vicino, era  flato  già  eretto  dal  Mòdragone  alla 
riuiera  del  Brabante, per  ordine  del  Duca  d’Albaj  1 altro 
chiamato  Lifchenfuc,era  ftatodaUe  Prouincic  Vn.re-., 
impadronitefi  d’Anuerfa , innalzato  sù  l'altra  ripa, co- 
tro  à quel  di  Lillò , del  quale  anco  in  breue  fecero  ac- 
quifto.  Dal  commercio  del  medefìmo  fiume  e con- 
giunta Anuerfa  con  Gante, lontano  intorno  a trenta-, 
miglia  da  lei»  e vien  accurato  il  commercio  da  Teme- 
monda,fituata  lungo  aH  iftefib  fiume,  quali  nel  mezzo 
tra  l’vna,e  l'altra  città.  Piùda  vicino,  frapofto  folamen- 
te  lo  fpazio  di  dodici  miglia  » la  città  di  Malincs  riguar- 
da Anuerfa  i e pel  fiume  Dcle  , il  quale  fotto  nome  di 

Rupelc  feende  in  Ceno  alla  Sche!da,ne  riceue.c  le  rende 

aiuto  fcambieuole.  Sono  piu  difeofti  alquanto  d An-  *♦  «ci- 
ucila 
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£584  uerfaquei  diBrudelIcs,  mà  apertali  vna  foffa,ò  vero  e con  Bnt6el| 
va  canal  nauigabilc,cntrano  nel  Rupclc,c  quindisboc-  les 
cati  nella  Schei  Ja,  penetrano  déntro  Anuerfa.  Or  il 
Farncfe  abbracciando  vnitamenrc  con  l’animo  quelle  *lncU  a°im- 
parti , determinò  non  già  di  piantare  fotto  ciafcuna_j  pedìre  queRl 
piazza  gli  alloggiamenti,pcrò  che  ciò  non  harcbbbe_j 
potuto  fare  nò  men  con  cento  cinquanta  mila  foldati , 
mà  d'innalzare  , com’egli  hanea  cominciato  rincontro 
à Gante  , alcuni  forti  da  lungi  ; c,  chiufl  i fiumi,  pcrcui 
nauigauanoi  viueri  à quelle  piazze,  portami  àpocoà 
poco,lc  nonio  ftrepito,  almcn  i danni, che  cagiona l’af-  Gante 
fedio.  Mandato  dunque  à Vuctter  il  Piatti  Ingegnere, 
con  vna  banda  di  foldati,  diede  ordine  alI’Oliuiera,  il 
quale  haueuaoccupato  in  quel  luogo  il  ponte, fabbrica- 
to  dianzi  fopra  la  Schelda  rimpetro  à Gante , che  ag- 
giungere vn  nuouo forte  contra  di  Tcnremonda.sì  che 
traTenremonda,e  Gante  , ed  Anuerfa  tronca  (Te  ogni  da  TenremS- 
fperanza  di  traffico,  ò di  commercio . A Villcbruc,bor-  da 
gotra  Malines,  e Anuerfa,  inuiò  vna  buona  parte  del  da  Malines. 
terzo  dcll'lgniquez  , perchè  aflèdialle  il  forte  innalza- 
to quiui  in  ripa  alla  Schclda,& impedirtela  nauigazion 
diqueidi  Brudellcs  per  lo  canale,  di  cui  Villcbrùc  era  *eda 
guardia.  Quindi  riuoltolì  egli  ad  Anuerfa,  compartì  Poi  dì  prìnci- 
fra’primi  capi  di  guerra  l’artcdio  nella  feguéte  maniera . Pio  4,1  aBe<lio 
A Giorgio  Balli  CommilTario  della  caualleria, Capitano  perr  acquai 
brauo.ed  accorto, ordinò , che  con  alcune  cornette  d’  confegna  pe- 
Albanefi,  e d'italiani  guardali!*  la  campagna  d’Anucr-  iQor." 
fa  nella  Brabanza,econ  gli  aiuti  delle  piazze  vicinerà-  gioBafti, 
dunati  ad  ogni  bifogno  , tenell!  lungi  da  quella  parte 
qualunque  foccorfo . Delle  ripe  della  Schelda, afTcgnò  scheda  volta 
egli  al  Rubais  General  della  caualleria  quella.cheguar-  alla  Prouincia 
da  la  Prouincia  di  Fiandra,  doue  allora  ftaua  l'clcrciro , di  Bi*n<lra  *1 
&al  Mansfclt  Macllro  di  campo  generale  allègnòi’al-  RabjiSa 
tra,  volta  aIBrabantc.  A quello  diè  il  Mondragone, 
con  vna  parte  deHefcrcito,  cioè  con  otto  compagnie  di 
caualli,  c co  quattromila  cinquecento  pedoni:  à quello  j 
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dii  1 Biglì,&:  il  P'azc, con  tre  mila  pcddni,e  cofujuattro  r $8/ 
compagniedicaualli,ccorhandò , che  tanto  quei , che 
rcftauano di  qtà  dalla  Schelda, quanto  quei, che  doue- 
uano  rragettarla,portatifì  con  impeto  vclodiflìmo  con- 
tra  le/ortificazioni  nemiche  , le  qualidiquà.e'dilàdaf 
fiume  eran  porte , cfpugnaflcrle  ripe  vcrlo  l'oceano  , e 
quindi  s’opponcflero à gli auuerfarij,  che dall'Ollanda , 
c dalla  Zelanda  nauigaflcro  per  Anucrfa:  ordinando 
inoltre , chc'l  Mondragone  precedeflè  col  Tuo  terzo  di 
ventuna  bandiera, c che, pallata  la  SchcJda  preffo  à Ru- 
pc!monda,&  à Bor&,lotrafporta(fe  con  alcuni  barconi 
nella  ripa  volta  al  Brabante, douendo  poi  feguire  il  Ma- 
sfclt , con  l'altre  forze  aflcgnategli.  E quegli  traportò 
veramente  iftioi,  confomma  profperità,  fgomcntando 
col  cannone, e non  fenzadano,!a  capitana  d’ Anucrfa  , 
accoda  per  impedir  loro  il  pa  Gaggio . Onde  la  città 
grauemente  li  molle  à fdegno  contra  la  pigrizia  de’  di- 
fenfori  ; quantunque  cambiò  torto  lo  fdegno  in  follcci- 
tudinc,  quando  ella  vide  fparfe  in  ambe  le  ripe  le  genti 
regie,  e piantati  gli  alloggiamenti  con  pur  troppo  im- 
penfata  celerità . Poiché  giàvfcitodi  Tornai  conila 
corte, crai!  Alelfandro  fermato,  c fortificato  in  Beueren 
borgo  della  Prouincia  di  Fiandra, difeorto  intorno  à lèt- 
te miglia  d'Anuerfa . Non  lungi  da  gli  alloggiamenti  di 
lui, il  Rubai*,  cacciando  le  guardie  nimiche  dal  villag- 
gio di  Callo  ,erafi  aqquarecrato  lungo  alla  Schelda_., 
collocandoli!  l’armeria  . Fra  l’vno,  c l’altro, mà  piu  vici- 
no al  Farncfe,  il  General  dell’artiglieria,  ch’era  il  Conte 
Carlo  di  Mansfelt,  figliuolo  del  Conte  Ernefto  , haucua 
fccItoilcafaldiMelfen,  per  piazza  delle  macchino-/ 
militari.  Dalla  parte  poi  del  Brabante  predò  il  borgo  di 
Strabuc  , diftante  da  Lillò  quattro  miglia,  il  Conte  di 
Mansfelt  Maeftro  di  campo  generale , valicata  dopo  il 
Mondragone  la  Schclda, haucua  porti  gli  alloggiamoti , 
e perchè  AlcGandro  voleua  quiui  ancora  piotare  il  fuo 
padiglione, gli  hauca  trincerati  con  ogni  Audio . Lungi 
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15*4  di  qua,  nel  villaggio  di  BercndrcéL  tcneua  allora  il  Mó-  & il  Mondn- 
dragonc  quartiereimà  poi  congiunfcr  cò  elio  gli  allog-  s°ne  J 
giamcntipreffoàSantfli&amenduc  i Camilli,  delMó.econCamiIlo 
te,  c Capizucchi . Quando  fi  feoperfe , che  i Rcgij  vo-  del  monte., 
leuanopor  l'afTedio ad  Anuqrla.benchè dapprima  fc ne  ^uac^°  c*pi 
rifero  i cittadini,  confapeuoli  delle  forze  proprie,  e del- zucc  1 * 
le  nimichc  : nondimcno,temcndo  la  felicità  d'Aleflàn- 
luHut*  dro , valorofamente  s accinfcro  alla  difefa . JEra  la  città  Gli  AnuerLni 
h'TsI  gouernata.dall’AIdcgondafuoConfolo,primo  vn  tem- accingono 
po  fra  gli  amici  dell’Orange , & à ncfltin  altro  fecondo, allad,le£l» 
dopo  l’Orangc,  nell'autorità  degli  Stati . Per  configlio  fpeci.,in,(;nte 
principalmente  dilui,la:prima  cura  fidi  munire  i forti  in  ambedue  le 
neirvna,c  nell'altra  ripa.  Erano  fra  tutti  quelli  i mag- “l*  <k^ume; 
giori,queldi  Lillòdal  Brabante,  c di  rincontro  quello  di 
Lifchenfuc  , e gli  altri,  i quali  giaceuano  intorno  à De* 
i£f4  Dh  la . Il  carico  di  guardare  quel  di  Liilò  era  fiato  accet- 
tato dal  Tilignl  figliuolo  del  Lanua,  con  vnafrefea  có- 
pagnia  di  Francefi . Il  Petrigni,  Colonello  antico, heb- 
be  ordine  di  munir  con  nuouobaftione  il  forte  diLif» 
chcnfuc  . A gli  altri  egualmente  prouidefi , Tagliaro- 
no preflbà  Satfinga,&  altro4j|^ argine,  aprendo  il  pafc 
Co  alla  Schelda  per  allagare  la  campagna  di  Vacsfin^» 
ad  Anuerlà . Et  inficmefurono mandati  alcuni,  i quali 
vicino  à Berghes  alSomfaceflcro  leuata  di  foldatcfca, 
dimandaficro  aiutodalle  vicine prOuincic  di  Zelanda  , 
e d’Ollanda , e chiamaflcro  con  gran  fretta  Guglielmo 
Biofio  Trcslong,  Ammiraglio  del  mar  Zelandefe.  pt  n a 5, 

Ma  già, come  v’cracommiflìone.inueftiuafidal  Mó-  di 
dragone  Liilò, c dal  RubaisDela,in  parte  , e conforto-  porta  npaflii- 
na  alpari  diucrfajmentre Tvno,con  cautela  fenile  tem-  ^°!RcaP|'ani 
poreggiado.fi  perde  l’opportunità;  e l'altro  co  giouanil 
tu***  fcruore  affrettandoli,  non  diede  tempodi  refifienzaà’ 

nemici . L’Ifola  Dela , la  quale  vien  formata  da  vn  ar-  L’ifola D«U 
gì  ne,  ò vogliami  dire  da  vn  dicco  alzatole  intorno, con- 
tro à gli  allagamenti dclfacquc , c nella  quale  termina 
, iltratto  di  Vae*,era  affi  curata  da  quattro  forti . Quiui> 

man' 
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mandato  auanti  il  terzo  del  Paze,  fopràggiunfe  tanto  15:84 
eie  fucrli  efe  inafpettatamence  il  Rubais,c.he  il  forte  di  S.  Antonio  fi 

rendè fubitoà'  Soldati  di  lui,&:  il  T cruento, fuggendone  {nu 
fono  e f u na- 1 difenfori,  fu  abbandonato  fimz’aìpcttare  i nemici.  Mà 
tc  dal  Kubair,  non  così  auucnne  Cotto  di  Lifchedfuc.  Erano  alla  guar- 
dia di  quello  forte  ottocento  foldati,  i quali,  difcac- 
ciato  ferocemcte  il  Trombetta  mandato  là  dal  Rubai» 
per  militargli  ad  arrenderli , prolungarono  con  valore 
fin  al  terzo  dì  la  difcfà  ; finché  dal  furor  de' cannoni  a- 
. perto  il  forte  in  più  luoghi,  foprauuenne  il  Principe  di 

Parma  da  Beueren,  il  qual  hauendo  in  vano  propolle_> 
à’ncmki  piaceuoli  condizioni.comandò  al  Rubai$,che 
non  differilfe  l’alfalto  più  lungamente . Mandati  dun- 
que da  quello  Ernando  da  Isla  , e’I  GafparinoLucche- 
fe, capitani  delle  principali  compagnie,  con  ordine, eh  a 
nelfuno  fi  perdonarci  quantunque  folsero  al  primo  afr 
faltongcttati  dal  forte,  nondimeno  al  fecondo  poil'e- 
pugnarono, recidendo  intorno  à quattro  cento  nemici, 
affogandoneda  dugento  , riportando  fette  bandiere,  c 
rimanendo  il  Petrigni  ftdb  à terrapcr  mano  deH’ilìefso 
Rubais.  La  mcdcfimJÉBtte  paisòfiì  velocemente  à 
Noort,  vltimo  forte  dell’  Ifola  prclso  al  fiume  : mà  già  il 
Ferumio , c’hauea  carico  di  difcndcrIo,polle  $ù  vafcelli 
rartiglierie,lcannato  il  beftiame,  c dato  fuoco  alla  mu- 
nizione.hauca  nauigatoad  Anucrfa  . Quindi  fi  trasfe- 
rirono  l’arme  al  forte  di  Satfinga , il  quid  folo  vi  rima- 
neua:c  rftrouatolo  vuoto  di  difenfori.fùneccfsario  di  fa- 
ticare per  chiudere  vn’apertura  dell’argine  , doue  l ac- 

Suedalfinillro  lato  del  fiume  impcruofamentc  inon- 
auano . Ed  in  tal  guifa  la  celerità  del  Rubiis  fpogliò 
mta*U  ripl_«  Anuerla  de’ forti  podi  nella  ripa  che  guarda  1 . Prouin- 
dcih  Proni n-  eia  di  Fiandra  , 8c  in  tutto  il  paelè  di  Vaes  lungo 
ci«  di  Fiandra  scbelda . Fra  tanto  dalla  ripa  volta  al  Brab  nte,  erall 
UMondrago-  fi  Mondragonc  auanzato  Porto  Lillòrmàben  conofcédo 
nca&ak  LU-  quato  quel  forte  foffe  gagliardo  per  fito, e per  munizio- 
ne, hauendolo  già  piantato  egli  ftcfsoi  mentre  (limò 

tanto 
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t j-f+  tanto  più  Te  fòrze  ni  miche , quanto  pm  gli  erano  note 
diede  agioà'  difenfori  d’ammetter  nuouo  prefidio.  Ti- 
to giouatal’ara  il  non hauer  cognizione  di  que'  perico- 
li, i quali  non  farebbono  fuperati , Ce  follerò  conofciuri. 
Furonoxiceuute  nel  forte  due  mila  perfonc  lòtto  il  Bai-  rinfòrzo  dì 
furio  Colonnello  Scozzefe,  cótroà  vna  parte  dcllequa-  nt^e  guardie 
li  condotta  fuori  dal  Tifignì/pinfc  il  Mondragonc  il  fuo 
terzo , ed  acccfc  vhafpro  conflitto  » fi  diftaccarono  per 
aHorcon  pari  vccifione . Ma  poi  quei  del  forte , apren- 
do vna  cateratta,  ehm  eflò  baucuano , fcaricamnolò-  vfdrè^rfor- 
pra  i regi;  la  Schelda , ingrofiàta  allora  dal  mare , fiche  te, combatte 
non  potendo  quelli  piùTòftenere  e i fulmini  de' canno- 
ni, eia  tcmpclladell’acqucjchc  vnitamcntc dal  mede- 
fimo  forte  gli  ributtauanoj  dopo  hancr  perduti  Luigi  di 
ToIedo,c.Pietro  Padiglia,braui  capita ni/urono  coltre t,  infc^cem®u  » 
tià  cedere  alquanto  ,&  a ritirare  gli  alloggiamenti  in_» 
pollo  piò  ripararo, con  gran  collanza  principalmcnte_# 
degli  Spagnuoii , i quali  ne  gli  occhi  dc'lor  nemici  tra-  mi 
fportauano  sù  le  braccia  l'artiglicrie , e fi  tralcinauano  coftanza  AegB 
fin  al  petto  fra  Tacque.  Nè  perciò  Igomcntaronfi:  e già  Spagnuoii, 
che  per  l’inondazionenon  poteano  da  fàccia,  montan- 
do dal  lato  deliro  sù  Targinc  della  Schelda(fopra  il  qua- 
Targine  era  piantato  Lillò)  ritentarono  oftinatameate 
Taflàlto  :e  già  impadronitili  d’vna  picciola  fua  difclà_r, 
inuelliuano  il  forte, màTargine  tagliato  in  piò  parti, vie- 
taua  lor  d’accoftarfi . Onde  languendo  la  fperanzadi . «...  -, 

limile  efpugnazione,  tornarono  per  ordine  del  Farnefe  drorichima" 
a Stabruc , per-quindi  raffrenare  le  (correrie,  chVfciua- 
nodi  Lillò. 

Fa  a tantoper  timer  di  non  perdere  quello  forte_^ , 
perderono  i Solleuati  Erental . Poiché hauendo  gli  An-  E1”*»1 
ucrlàni  fòllcciti  di  -Lillo,  chiamata  quindi  la  guarnigio- 
ne Scozzefe , con  lafciar  il  luogoalla  fede  de*  terra z- 
ctm*t  Zìni>  ilCefe,  A <jual  compartita  la  caualleria  con  Gior-  , , 

mm.  e*,  gio  Badi  jfeorrcua  per  quelle  parti,  non  fi  lafciò  vo-Sfe*”®*1 
lar  loccafionc-  £ si  come  egli  hauea  già  prima  ami- 

V u rizia 
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cizia  ftrctta  con  alcuni  de’  primi  di  quella  terra , me»*  1584 
tr'cra  dimoratola  lor  prigione,  cosi  facilmente  Jorper- 
fuafe  di  renderli  ad  AldTandró,  non  affettando  l’c- 
lercito  vincitore  . i d appena  ciò  s’tra  tate,  quan- 
ti «ctofta  alle  do  riccuuto  già  il  Cefis  dentro  la  terra,  ritornarono  le_> 

{.arti regie.  mj]jzje>  rimandate  fubito  indietro  da  gli  Anucrl.ini  pé- 
titi  tardi  del  mal  pigliato  parere.  A;à  i terrazzani,  chiu- 
fc  le  porte,  c ritoltati  i cannoni,  le  ter  ner  lungi:  dando 
perciò  il  Farncfc  all’iftelTo  Cefis  il  gouerno  del  luogo . 

Alef  idro  per  Or  Alcfsadrp , perduta  per  allor  l’o  cafioned'efpugnar 
celliere  Ha  Lillo  , filmò  non  douer’egli  perder  pai  tempo  ncll'allc- 
dio  d’ quello  forte,-  unto  più  che  quand'anco  l'haueflc 
penfa  i e ìà  prclóinfiemc  con  l’altro  forte  di  Lifchenfuc,  cfpugnato 
derU  con  vn  ndl'.xlcra  ripa , diilìcìiiDcnce  harebbe  perciò- ferrato  il 
ponte.  paflfo  à’  vauelli,  per  clfcre  il  fiume  sì  largo , & i nemici 
sì  a-diti , che  fi.  frale  tenebre  della  notte  afpettauano  il 
fluirò  del  mare, per  altro  rapido,  poteuano  agcuolmen- 
tefcherrairfi  da’  tentarmi  deH’vno.c  dell’altro  forte_j. 
Onde,  non  fi  potendo  chiudere  il  fiume,  fe  non  fabbri- 
candoui  vn  ponte,  auuilauafi,  che  farebbe  il  medefimo 
fabbricarlo  ò in  quel  luogo  tra  Lifchenfuc,  e Lillò.ò  tra 
due  forti,  ch’egli  altroue  innalzale . Per  tanto  confide- 
rai) il  letto  del  fiume,  parue  ad  Aleflandrofpcdicnte  , 
concorrendo  nel  fuo parere  i nocchieri  più  vecchi , 3t  i 
due  in”egneri,Baiocci,  e Piatti,  d’ chiuderlo  non  molto 
fceelie  il  fico  lungi  da  Lillò  alla  volta  di  Anuerfa  , tra  Callo , e tra», 
tra  Callo.  Ordam,  villaggi, che  rimiianole  prouincic,  quel  di  Fia • 
traOtdam  , ^ c qUCft0  di  Brabanza.  Le  cagioni,  che  I’indufieroà 
fce»liere  principalmente  vn  tal  fito , com  egli  fenile  al 
ptr  tre  .agio  fìtron  queffe  - Perche  iui  il  fiume  non  è sì  largo, 
e fporgefi  dalla  ripa  vn  rialtoà  guila  di  fccca  (che  chia- 
manobanco)  il  qual  vien’à  firingergli  ilfcno:  in  oltre, 
perchè  in  quel  luogo , piegandoli  alquanto  à delira  la_j 
Schclda,  haueuano  le  naui  bifogno  di  vento  quali  di- 
ucrfo  , e però  non  poteuano  prendere  impeto , e corlo 
così  diritto;  finalmente  perchè  quiui  tentato  il  fondo-, 
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1 584  fu  ftimato  arenofo,  e fodo , e grandemente  acconcio  à 

riceuere, &àfoftcncre  la  mole.  Per  tanto  diede  egli  cu-  FìneHVna.e 
ra  di  fabbricar  i due  forti , che  doucan  elTer  come  capi 
del  ponte,  al  Rubais,  Se  al  Mondragonc  » commetterti  due  forti  per 
do  al  Rubais  quel  di  Callo,  Se  al  Mondragonc  quello  di  ^«widelpó 
Ordam  . c volendo  dar  loro  il  nome , al  primo  diè  quel 
di  Santa  Maria  , à cui  egli  hauea  dedicata  da  principio 
l’imprefa,  & all’altro  diè  quello  di  S.  Filippo,  in  riguar- 
do del  Rè  : parimente  difegaò  in  altri  luoghi  altri  forti  » ed  altri  altro- 
parte  per  affìcurarc  gli  alloggiamenti , e parte  per  op-  «e . 
porli à' forti  nemici  : e furono  particolarmente  quei, 
che  contro  ad  Anuerfa,  prefero  il  nome  da  S Pictro,e_j 
da  S.  Barbara,  e que’ tre , che  contro à Lillò,furdalla_» 

Santa  T rinità  nominati. 

Mbntr  e in  ambe  le  ripe  attende  ualìà  garaà  que-  ^ 
fli  lauori,  e credeuifi,  cheil  Farnclè  quiui  impiegali^  Tfnrem'oN 
tutto  se  ftedo , egli  di  nalcofto  prendendo  il  terzo  del  Da, 
Pazccon  vna  banda  d'italiani, s'auanzòfrcttolofamc- 
te  all’afleciio-di  T enremonda . Giace  T enremóda  preC- 
fo  alla  foce,  per  la  quale  il  T cncra,  ond’clla  prende  lati-fito  cstt* 

namenteilfuonome,  fcaricalì  nella  Schelda;  & cra_, 
Ipczialmente  per  vn  raUito , e per  le  fue  difefe  contata 
tra  le  forti  cittadella  Prouincia  di  Fiandra.  Esìcom<ì_j 
cll’cra  piantata  appunto  nel  mezzo  fra  Gante  ,ed  An- 
uerfa , in  Irto  commodo  ad  amendue  ; così  haueua  di 
già  il  Farnelc  applicato  l’animo  all  cfpugnazione  di  ef-  oppcrtuno 
fa,per  interporla  sì  come  vn  argine,  onde  vcniflfè  affat- confiti. mi  ne- 
. to  troncata  la  nautgazione  fra  quelle  piazze  ; ed  infie- 
me  per  alleggerir  sè  fteflo  dal  pelo  di  diuertire  i Ibtdari, 
i quali  egli  era  coftretto di  tener  Tempre  in  guardia  per 
le  campagne  , ch’erano  intorno à Tenremonda,  Se  à 
Gante.  Haueua  làfped;to  auanti,  col  terzo  còdotto  g à , ^ ( 
dall’lgniquez,  Giouanni  Ganiboa  ,•  con  ordine,  ch’egli  t,  dinanzi io 
nduceflc  infua  mano  la  cateratta  del  Tenera,  1 i quale  gmi» 
i nemici  haueuanofortifìcata  con  vna  mola  predo  del- 
lacittà;  e dalla  quale  ageuolmente  poteuano  allagar  le 
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«prima ff prl-  campagne  circonuicinc . Ilchc  appena  haueua  egli fat* 
u vnacaterJt  to,con  ammazzare  intorno  à cinquanta  guardie  del 
luogo  , e con  fugar  tutre  l’altrcj  quando  apparuero 
all'improu'fo  dalla  parte  di  Bruflèllcs  •!  Conte  Callo 
di  Mansfelr,  con  cinque  compagnie  di  caualli  > e-» 
con  alcune  compagnie  di  fanti  Valloni  , e dall  'al> 
tra  parte,  ver Co  V vedermufter  > Alcflandro  con  tut- 
qnindì fi' cinge  to  il  terzo  del  Pazc  . E Alò  to  difpodii  quartieri  lo* 
la  citta  > pra>  c fottola  piazza  in  ripa  alIaSchclda,  c piantato 
l’adèdio,  furono  dirizzati  i cannoni  contro  ad  vn  riucl- 
lino  che  sii  la  porta,  la  qual  guidarla  à Bruflclles.fi  fpc- 
caua  dalla  città . Era  Tenremonda  allor  goucrnata,  in 
luogo dcll'alténtcGouernarorc  Riouio,dal  Mortagne, 
dn.enteuiéte  jj  qual  hauea  fècoortocento  faldati  di  euarnigion 

oltre  a vn  numero  grande  di^ittadini  ,ch  erano  in  ar- 
me. Ed  haueua  ni  unito  contro  à qualunque  sforzo  ni-- 
con  fortificare  mico,  sì  come  ogni  altra  d'fefa,  così  particolarmente.^» 
fpeciaiments  il  riuellino  dianzi  accennato,  trasferédo  in  eflo  la  magi- 
fuo  riueili  gjor  parfC  de'  vcteranirE  ce- tofulminauano  quindi  cò- 
donde  Ipsran-  tinuamentc,  fenza  mai  fallir,  contrai  regi  j maltrincc» 
eidcno'il'pjzc  rat'  - H primo  tcrror,  che  portarono,  fu  nella  morte  del 
61  ‘ Pazc  Maeftro  di  campo  Spagnuoloi  il  qual  mentre  aflì- 

fteua  predo  vn  gabbione,  per  ferir  di  mira  i nemici  con 
vn  tiro  d’artiglieria,  trafitto  d’vna  mofehettata  nel 
capo,  perdè  incontanente  la  vita.  E nel  medefimogior* 
nofèguì  la  morte  ancora  del TaflìsVifitatore  Generai 
delPefercito , colpito  anch'egfi  in  fonte  con  vna  palla  , 
e ftefbfubitoà  terra.  Con  dolor  dapprima  are’  bidìmo 
degli  Spagnuoli  ,pcr!aperdira  fpccialmenre  del  Paze, 
huomoforte,edabene,echeedcndo  folito  Tempre-» 
«Piturigilare  in  guifa  di  Padre  alle  necedìtàde’  foldari, 
era  da  loro  volgarmente  chiamato  Pietro  del  Pan  : e-» 
POJ  con  sf  fìcra  rabbia  contro  à’  nemici , c con  sì  acccfà 
grnio  n ini  di  vendetta,  che  non  eflendo  ancor  dall'arti- 

glicrie  alzata  breccia  badante  , nondimeno  chicdeua- 
«o  tutti  à gatacon  alte  grida  l'ailàlto,.  Tanto  ac  crede 
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Ijf*  talor  più  forze  Io  fdegno.chenon  toglie  la  piaga.S'ag- 

giunfeà  quello  vn  altro  ncentiuo  .Haur’  ano.  difen-  m à plfl d lve 
fori  portata  sul  riuellino.con  lumiera  pompa, vna  groflà  tj  4%' Imi*' 
fktuadvn  Santo,  ed  alzatala  da’ meri  , dcpolunghi 
ftrazij  à lei  fàtti,<ò  beffe,®  cò baftonate.prccipitaronla. 

Arie  veramente  à tal  villa  il  cuor  di  ciak  uno;  nè  g:à 
potcuanoi  cap  tanifrenare  ilfurorde'foldati,  chemi- 
nacciofìdijnandauano  il  fegno'.  Pervalerfi  dunque^» 
il  Fa rnefe  ddl’opportuna  ferocia  de’fuoi,  quand  egli 
vide  troncata  la  fronte  dcIriueIlinG,con  vna  parte  della  Alefsandrogii 
fchiena,fcelfe  tre  foldatifpagnuoli  per  compagnia  (non  aI1  J " 
fiiron  cflì più  di  cinquanta  j clor  comandò,  che  fotto 
la  (corta  didue  capitani  del  Paze,  deffero  alla  fchicna_* 
l'affalto:  ad  altrettanti  dcrmedefimo  terzo,  pur  lòtto 
due  capitani, ordinò, che  teneflcro  loro  dietro  : & affe- 
gnò  a gli  Italiani,  & à gli  Alemanni  la  fronte , & a’  Val- 
loni va  fìatreo  del  duellino,  perchè  vi  montailero  con_# 

Icfcale.  Differì  nondimeno  egli  raflaltoneldìfeguen- 
tc,  vigilia  deH’AlTunzione,perchè  in  quel  dìfeomepar-  confidalo  nel 
io  à'  cap'tani)  tenca  per  certo  di  douer  vendicare , col  y“°rin^clIa-» 
fauor  della  Vergine,  ^ingiurie  del  cielo  , Nè  la  fùa  pie- 
tà l’ingannò.Saliron  d’ognipartc  i foIdati,&  in  panico- 
largii  Spagnuolijconvn ardire,  ccon vadilprczzoia- 
credibile  della  morte.  E quali  dopo  due  ore  di  feroce»»  & il  nuellìno 
conflato  d'  ambe  le  parti  , s‘  impadronirono-  i regi;  refhetpugn». 
del  riuellino  , ellèndo  morti  di  queffi,  non  più  che  °- 
quindici, c de’  difenfòri  inforno  ad  ottanta.Gli  altri  coti 
la  fuga  ricouera ronfi  nella  città . La  quale,  benché  già 
da  pollo  più  alto  folle  fignoreggiatad  i gli  Spagnuoli  ; 
nondimeno  perla  faldezza delle  muraglie  > per  lcforti- 
ficazionidi dentro,e{peciarmente perla  foffa,chc  conp 
l’altezza  dell'acque  victaua  l’accoftarfi  alle  mura,  pa* 
reua,che  n’harebbc  ancor  ritardata  1 cfpugnazione-» 

Olrreà quello, vnauuenimento leggiero,  mà  eleggerà-  Fremirei fo- 
to, animò  tutta  in  vn  lùbfrola  città . Erano  dalla  terra 
di  Gaurc  mandati  al  capodi  Alcllàndro  più  carri  cari- 

chi 
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eh  ai  foraggi;  quando  vfei  ti  di  Gante,  dal  quale  hauca  15S4 
Tenremonda  chieftofoccorfo,  intorno  à dugcntocin- 
quant’armati  > fugarono  fotto  Aioli:  quei  che  accorri- 
pagnauanoi  carri,  e portarono  feco  allegri  il  bottino.- 
rendono  rn_>  breuc  fù  Tallcgrczza  di  Gante, c di  Tenremonda_». 
tefi"  6 Poiché  auuifatoue  I'Oliuicra  , fubito  vici  d ii  forte  di 
ma  ricuperati  Vuectcr,con  alcune  compagnie  di  caualli>&  incontrati 
i vincitori  nemici  nou  lungi  da  G intc , gli  allaltò  fuor 
ximand.àintld’aipettazioncj&vccilìlijò prefili  ,fcnzache  ne  fcam- 
«mpo.  palle  pur  vno,rimandò  i carri  al  Farncfc . Ma  per  altro 
rifpctto  recarono  gli  attediati  maggiormctc  abbattuti. 
Perchè,  quando  fi  cominciò  à diuertire,  Se  à torcere.*» 
altroue  il  fiume  ( il  che  non  fi  farebbono  mai  creduti  ) 

& in  confcguenza.ad  afeiugare  la  fofia,principal  difefa 
del  luogo, (gomentati  dalla  celerità  inaudita  , con  cui 
nello  fpazio  di  cinque  giorni  haueano  veduto,  efièrfi 
fabbricati  ponti,chiufi  humi.piantati  gli  alloggiamenti, 
ftretta  la  città,cfpugnato  ilriucllino, tolta  la  difefa  d’ac- 
que alle  mura, e non  lafciata  ad  elfi  vn  ora  di  quiete^ > , 

Quei  dì  Ten-  notte, nudarono  per  non  irritar  più  lo  fdegno  II}**' 

remcr.d , (ir é del  vincitore, vn  loro  trombettai  cbicfto  dipanamen- 
ti0'^0 adAkf-  tare,cederonol  a città . Fù  à’  cittadini  polla  la  taglia  di 
fèfsanta  mila  fiorini;  i foldati  ( n’erano  rimalti  da  cin- 
queccto)  lenz’ar  ni, e fenza  caualli  ne  furono  di  "caccia- 
ti; e la  città  fu  cofl  ctta  à pigliar  qualuquc  prefidio,  che 
Alclsandro  le  defse.  E pigliò  tre  compagnie  di  Spa- 
gnuoli  del  terzo  del  Pazc.c  due  d’italiani;  cperGouer- 
ìl qnale dà  fo  natorc  hebbe  dal medefimo  terzo  Giouanni  di  Riuas, 
roGouernato antico  capitano,  di  cui  Alclsandro  haueua  approuata 
Rifus?Um  d'lìno°^‘lriT,entc  vn  azione  nel  tempo  di  qucfi’afscdio  . 

Perciocché,  hauendo  e<diafsegnati  à’capitani  più  arditi 
neTvn  animo  alcuni  cafri  fabbricati  di  n >tte,  perchè  répiédoli  di  grof- 
10  fuo fatto , fitàlci  di  legna  , gli  fpingefsero  nella  fof  a del  duellino, 
eco  tal  riparo coprificroi  foldati,  che  s’accoftauano;& 
efsédo  ì i nemici  auueduf  g;à  del  dilegno,c  però  dado 
intenti  dal  riueliinoà  facttar  gli  Spagnu oli  con  gii  at  - 

chibu-  ( 
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1514  chibugijil  Riuas  preuenendo  tutti,  fpinfc  il  Tuo  carro, & 
incontrò  vna  grandine  impetuolà  di  palle  ,il  primo , 
poi  folo  : poiché  fieli  à terra  due  Tuoi  compagni , e poi 
trafitto  in  vua  fpa Ila  egli  Ile fio,  perfeuerò  nondimeno 
intrepido  , c mmacciolò,nè  s’arrcfiò , fin  che  non  con- 
duce il  carro  doue  voleua » A nzi  per  far  infulco  à'  ne- 
mici dipingendo  con  tutto  . I corpo  vn  altro  de’ carri  ab- 
bandonato da'  lòldatifcnti,  (accollò  fino  alla  fronte—* 
del  riucllino.  Quindi  ritornato  per  ordine  di  AlelTan- 
dro  à gli  alloggiamenti,  riceuc  al  fine  ilgouerno  della_* 
città.picmiodelfuo paragonato  valore.  Alelìandro  poi, 
quàtùque  il  Módragonegli  haueTc  prognofticato.che  e vincitore.^ 
quella  farebbe  (lata  vn'im prela  lunga,  sì  che  non  prima  ^èdeuàfi 
farebbe  fi  tratta  à fine, che  la  terra,  cornei  diceua,  non_» 
folTc  tutta  ricoperta  di  ncui,-  tuttauia  l’vndecimo  dì  del- 
Iafua  partenza  di  Beueren,  hauendo  col  configlio  , col 
comaudo,con  l’opera, c con  la  fama, eh 'era  quelche  g,à 
conìbatteua  per  Alelfandro , efpugnata  vna  città  per  sè 
fòrtc,c  che  douea  trarre  anco  in  brieue  la  caduta  di  Ga-  tomi  att’alTe- 
te:  ritornò  fotto  Anuerlà,doue  alfin  riduceuali  ognifua  dlAnuer‘ 
cura. 

H aveva  egli  difegnatainfieme  col  Piatti,  c col  Ba-Freparaia_, 
rocci(chiamati  fcparatamcnte  àconfulta , dopo  il  con-  ■ P;r 
figlio  di  guerra  j la  forma  del  ponte,  che  fi  douea  fabbri-  hK  1 P0"16* . 
car  per  chiudere  il  fiume . Et  hauea  comandato,  che-* 
dal  paefedi  Vaes.particolarmentc  vicino  ai  villaggio  di 
Vorotcos , e altronde  , fi  tagliallcro  alberi  de’ più  alti , 
chepotelTcro ritrouarfi,e fi port.  Ifcrofafci  dirami  in„» 
gran  numero  ,e  tutta  l’altra  materia  per  l’apparecchio 
in  vna  chiefa  di  Callo  già  deferta . E mentre,  riceuuta-  e munifee  k 
ne  vna  gran  patfe.egli  afpettaua  da  luogo  ancor  più  ri-  »Pe  : 
moto  alcuni  alberi  di  nauc,  artefe  parte  à munire  iforti 
di  S.Maria.edi  S.Filippo, parte  ad  alzarne  de’  nuoi,  per 
amcnducle  ripe  del  fiume, & à proueder  diligentemen- 
te,che  i manouali,&  ilauoranti,dacuidoueuafiimprc- 
dcrc  la  fatica  del  ponte, non  foiTero  raolcftati  da’  vaiceli! 

cimici. 
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aimici,  che  gli  aflaliflfcro . Or  quelli  apparecchi  poi  ri- 
feriti  dalle  fpie della  città alTAldcgonda  Tuo  Confalo, 
non  è credibile,con quali  rifi  follerò  vditi.e  condannati 
da  lui  per  vani  alla  prcfcnza  di  molti  ; òfolfc  ch’egli 
gabbandoli, fcntilTe  così  .òche  così  gli  conueniflc  par- 
dei  che  lare, per  gabbar  altri.  Dicea:  fidarfi  troppo  il  Farne fi  di  fi 

Aldegond.»  medefimo, ebbro  della fua felice fortuna,  mitre  fi  persuade» a 
di  poter  con  vn  ponte  frenar  la  Schelda  . Non  più  dagli  Spa- 
gnoli tollererebbe  la  Sche  Ida  rapida  i ceppi, che  i Fiammin- 
ghi liberi  il  giogo.  EJferein  quella  parte  fi  egli  noi fapea,lar- 
go  il fiume  due  mila  quattrocento  piedi, alto,  quand'egli  por- 
tafoli’ acque  propie  ,più  dìfejfanta  ; quando  riceu;  il  flufio 
del  mare tgonfiarfi ancor  altri  dod'  ci . E quali  traui  baueua - 
no  gli  Spagnoli, di  altezza, e difodezza  coti  eccettua,  che-» 
vantaggiafiero  vn feno  cosi  profondo,  e fi  alzajfero fuor  dell ’ 
acquei  Nè  meno poterfi  ciò  fpcrar  dalle  naui,  che  per  au- 
uentura ferui fiero  àfar  il  ponte-, mentre  e di  quelle  or  erano 
priui gli  afiel:atori,efe chiamauanfi altronde,  non  potean~> 
giungere  ad  ejfifenzapajfare  auanti  delle  muraglie , e del 
porto  £ dnuerfa . M ì non  hauermai  mollrata  Alefiandro 
ti  poca  pratica, come  nel  deferire  il  lauoro  fin  à quel  tempo , 
che  già  vicino  al  verno  iuafpriua:  nel  qual  tempo  , agghiac- 
ciato ilfiume,e  potfpezzato  in  più  parli,  quafi  in  tante  fole 
mobili, darebbe  il  Far nefe  à credere  di  non  batter  contezza 
del  luogo, ti  riputaffe  douer  vn  ponte  di  legno  frettolofamen- 
ite  innalzato  far  refijlenza  à’  monti  di  ghiaccio  f caricatigli 
contra  dall' impetuoso flufio  del  mare;  i quali  monti  f e inue- 
Slfier  mai  l’ifl  fla  città,  quantunque  fiben fondata, t apri- 
rebbono  nondimeno, e l'atterr.rebbono  tutta . Or  quell' efier 
ciò,cb‘  auuerrebbe  fedendo  Anuerfa fpettatrice  oziofa  di  que' 
lauori  : che  fe  la  mole  nel  me  de  fimo  tempo  fofie  aflaltato-» 
quinci  dalle  naui  d Anuerfa , e quindi  dalle  armate  delitti 
prouinciedi  Zelanda,  e di  Oliami», con  quale  feudo  Alefian- 
dro difenderebbe  Filiabile fuo  ponte  fondato  in  ac  qua, dal 
verno,  dall’oceano,  dall armata, congiurati  à fuo  danno. 
Mentre  così  egli,  òdilGmulando,ò  dilprezzando  il  pc- 
v ' tàccio. 
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1^8  + ricolo,  animaua  i fuoi,  Alelfandro.dato  già  principio  al 
lauoro.premeua  la  Schelda. 

Ildifègno  dell’opera , perchè  fi  conciliò  marauig!ia_, 
appreflodi  molti,  piùperfama,  che  per  notizia,  làrà  da  ' 1 

noi  rapprefentaco  in  quello  luogo,  con  accuratezza,  e 
con  diftinzione,ad immitazione di  Cefarc,il quale  non 
mcn  diligentemente  deferifle,  che  fabbricò  il  ponte  del 
Reno:  tanto  piò  che  da  noi  c fiato  veduto  vn  modello 
e del  ponte,  c de’forti,  c dcll’altre  moli, di  cui  habbiamo 
à parlarc.il  quale  fabbricato  allora  co  fingolar  maeftria- 
da  vn  artefice  Gantefe,  e poi  dall’ifteflò  Aleflàndroin- 
uiato  à Roma , infierire  con  vn  quadro , ou’cran  dipinti 


gli  ordigni  de’Iauoranti,  iui  con  gran  marauiglia  di 
tutti  fri  contemplato.  Il  fuo  Iauorocra  tale.  Furono  pia-  Comincia  da! 
tati  nel  fiume  con  marauigliolò,  e facile  ingegno,vicino 
al  forte  chiamato  di S-  Maria, tre  granlegni,diftanti  dal-  ^ Fiandra?  c6 
la  ripa  egualmente, c feparati  tra  di  lor  per  lo  fpazio  di  quella  difpofi 
cinque  piedi . Dopo  quelli  fuccedeuano  altrettanti  le-  Z10ne,iltrau»* 
gni , difeofti  per  lo  fpazio  d’vndici  piedi  da’  primi , c di 
cinque  fra  loro.  Da’ quali , tre  altri  n’eran  dittanti  tre- 
dici piedùc  da  quelli, vndici  piedi  lontano , n’erano  pa- 
rimente altri  tre.Ed  in  tal  manierafeguiuano  quali  più, 
c piu  ordini, di  ui  fi  fra  di  loro  à vicenda  ,per  lolpazio  di 
vndici, e di  tredici  piedi, c con  tratto  non  interrotto  fté- 


deuanfi  dentro  al  fiume;  finché , non  elTendo  ammetti 


dall’ altezza  del  letto,  e dal  furore  dcll'onde  altr’alberi , 
quantunque  valli  , fi  terminò  quella  parte  di  pali- 
ficata , ò di  sbarra , con  dodici  traui  alte  fettanta.» 


piedi,  e piantate  quali  in  forma  quadra  nell’acqu<ì_# 
per  feruire  d’vnforte  . Or  à quelli  capi  di  tutti  i fuddetti 
legni, congiunti  (òpra  tra  di  loro  con  traui  inchiodate—# 
per  lungo,  & ingraticolati  con  affi  còficcate  à trauerfò, 
appoggia uafi  ilpauimento,  c’1  fuolodel  ponte  . Fuori 
poi  nello  fpazio  di  mezzo  tra  cialcun  de’ fuddetti  or- 
dini,fò  fermata  in  acqua  vna  trauc, dittante  cinque  pie- 
di dalla  palificatala  quale  con  due  altre  traui,  quali  co 

Xx  due 
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due  braccia,tcneu;»fià  i due  legni  pofti  d’incontroi  o 
formando  vna  punta,  concatcnaua  la  mole  con  quelle- 
traui , che  di  trauerfo  ùceuan  forza  : e ciò  fu  olferuato 
per  ciafeun ordine,  inamendae  le  parti  della  palata.,, 
in  oltre, ancor  più  di  fuo/i  , e dall  Vna,  e dall’altra  parte, 
fcorrcua  vn’altra  fila  di  crani , ciafcuna  delle  quali  mi- 
rauaitre  legnidi  cialcun  ordine,  eda  elfi  s'allontana- 
uapcrlolpaziodi  venti  piedi . Dal  piede  di  quelle  tra- 
ui fpuntauano pocofopra  dcllacquc  alcuni  gran  pali, 
i quali  incrocicchiandoli  inmezzoàguifadi  forfici,cÓ- 
giungcuano inlicmei fuddetti  tre  lcgni,e  co.^ì  flabiliua- 
noà  marauiglia  tutta  la  macchina . Difpofte  in  tal  ma- 
ponte* Strici-  nie:a  ,e  co^c»  & nelfuologià  preparato  in  mezzo  de’  Io- 
ta di  uuole , e gni,  laftricata  la  via  del  ponte  con  groffe  tauolc,  alzan- 
ripitata,  do  à’  fianchi  per  riparo  alcun  'adì  di  cinque  piedi  d’af- 

tezza,  Code , e lìcure  contra  i tiri  di  mofehetto  , & ag- 
giungcndoui  (òpra  vn  piccolo  parapetto  di  due  piedi. 
Con  vn  fintile  tauolato,  fù  ncH’cflrcma  parte  del  potè, 
munito  il  fòrte, deftinato  per  piazza  d’arme  . Ma  la_. 
firada  del  ponte  , larga  dodici  piedi,  ammettcua  otto 
huomini  in  fila  : Se  il  forte  largo  quaranta,  e lungo  cin- 
quanraduc , riccttaua  vn  corpo  di  guardia  di  cinquan- 
i "fìcfso  fa  efe ta  ^dàti  • Or  mentre  dalla  ripa  riuolta  alla  Prouincia., 
guito dall’al-  di  Fiandra, era  diftclb  quello  braccio  di  ponte  ,-daH’al- 
n°ItA  *ra  attendeuafià  fabbri- 
li r*  ante.  braccio,  con  vn  fòrte  al  fine , che  doueapur 

feruiredi  piazza  d’arme  : c s’ollcruò  la  medefima  ar- 
chitettura, fe  non  che  da  quella  parte  verfo  il  Braban* 
te  , permettendo  così  l’alrc2za  del  fiume , fìì  la  fila  de’ 
Lunghezza  di  pali  molto  più  lunga  , grugnendo  ànouecento  piedi  j 
queiu feconda  là  doue  l’altra  della  ripa  conrraria  , non  n’  cccede- 
h inf’he’za d"  1 ua  dugento.  E l’vna,  e 1’ altra  di  quelle  sbarre  dì 
la  prima.  trauf , fu  da’  foldati  detta  Beccata.-  Rimaneua  an- 
COr  aperta  la  parte  di  mezzo,  eh’ era  la  magsioro^, 
due* beccate , del  fiume  » poiché  lo  (pazio  , che  corrcua  tra  l’  vno , 
c tra  l’altro  forre  di  legno, era  più  di  mille dugen- 
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to  cinquanta  piedi.  Nel  qual  luogo  il  fiume  ,eflfendo 
oltre  modo  profondo,  e rapido , non  comportarla,  che, 
perquaiunque  induftria,  vi  foflcr  piantate  !e  traui,  e i 
palij  cpexòAlcflàndrohauea  difeghato  ferrar  il  palio 
con  vafeelii  frapofti , mandando  per  quello  alcuni,  che 
da  Donchcrchc  gli  conduceflcr  que’  legni , che  vi  tro- 
uaflfero . Mà  e quelli  quiui  eran  rari,  e no  poteuanopoi 
venir  per  la  Schelda,  le  non  in  faccia  à Gante,  c ad  An- 
uerfa. Egli  nondimeno  nutriua  certa  fperanza  , che_j 
Gante,  conforme  n'era  auuifato  da  perfone  fedeli, qua- 
to  prima  verrebbe  nelle  fue  mani:  e che  perciò  potreb- 
be quindi cauare  abbondantemente  enaui.c  marinari, 
ed  ogni  altro  militare  apparecchio . Fra  tanto  non  irti- 
maua  egli  poco  di  haucre  con  riftringere  il  nume , ri- 
ftrette  ancora  le  Iperanze  d’Anucrfà,  rendendo  il  palio 
da  nauigare,  non  folamente  più  angulfo,  mà  per  le_j 
guarnigioni  d’ambe  le  ripe  , poco  meno  che  inaccefll- 
bile.  Mà  quanto  più  la  fama  fpargeua,  che, tolta  la  na- 
uigazione,  patilTcro gli  aflediati  di  vitrouaglie  j tanto 
maggior  numerodi  mercatanti,  allettati  dalla  fperanza 
di  buon  guadagno  , sforzauanfid’introdume  nella  cit- 
tà . Et  appena  palfaua  giorno,  che  alcuni  nocchieri , ap- 
pettando l’opportunità  del  mare  , & ilgonfiaméro  del- 
l'acque  più  concitato,  non  penetralfcro  in  Anuerfa  con 
felice  temerità  ; quantunque  e fodero  d'ogni  parte  af- 
fatati da’  tiri  d’artigl  cria,  particolarmente  pattando  in 
mezzo  à’  due  forti,  e fc- ne  affogaflèro  molti. 

Ma  la  refa  di  Gante  abbattè  le  Iperanze  degli  An- 
uerfani,  e fauorì  il  di  legno  del  Priucipc  . Già  da  terra., , 
eda  mare  mancauano  à’  Gantelì,  nonfòlole  vittoua- 
glie  , mà  la  fperanza  : & erano  ogni  giorno  più.  ftretti 
quinci  daU’Òliuiera,  e quindi  dal  Barambone.il  quale, 
occupato  in  que’  giorni  il  villaggio  d’Euergem,  noni, 
lungi  dal  fiume  Liuia,e  congiunti  ifuoi Borgognoni,  <3c 
Inglelìco'caualli  deH’Oliuiera , moleftaua  tutto  quel 
tratto , il  qual  è fopra , e fotto  della  città  . Onde  già  gli 
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animi, finallora  fcroci.dc'  cittadini,  cominciauano  à ce«  15(4 
* elidimi*  ^Cre  ’ mandando  al  Farncfc  in  Bcuercn  vn  Trombetta 
dano  códizio  per  ottenere  il  fàluo códotto  à'ior  Deputati  i ed  ottenu- 
ri  determina-  tolo , offerirono  al  Principe  la  città , con  le  condizioni 

medefime,riceuute  gà  da'  JBrugefi,c  offerte  à’  Gantcfl.  ****** 
A!efs.  non  gli  Mà  fur  loro  negate  Cubito  quefte, perchè  à'  nuoui  fìnto- 
efaudifce,  ~ mi,  conucniua  ordinare  nuoui  rimedi^:  anzi  rimproue- 
rati, perchè  effì , non  {blamente  haueuano  rifiutate  eoa 
arroganza  le  condizioni  auanti  proportela  di  più  ha- 
ucuano  prouocato  il  Rè  alla  vendetta  con  nuouein- 
có'feùero  rim  £iuric  ^ttc  alla  tcligione , econ  nuoui  rifcntimcnti  fatti 
p.-ouero,  contro  à’fautori  dcYegijifurono  ammoniti, che  ricordc- 

uoli  del  paffato^  no  altra  condizione  chicdcflcro,ò  s'a- 
in  ! df'rnoad°l1  ^Pctca^':ro>cbc  la  direzione  del  Rè . E benché  defilerò 
di  dòcili  la  colpa  ad  alcuni  pochi, non  Iafciauano  però 
di  vantare, eflère  la  città  ancora  forte, & abile  à fbftener 
più  mcfid'aflèdiormoftrando,  in  confermazione  di  qitc- 
rto, lettere  del  Rè  di  Francia,  mandate  loro  dall'Amba- 
feiadore  Prunè , con  ifpcranza  di  lìcuro  foccorfo  : anzi 
fbggiunfcroal  fine,  dubitar  eflì,chc,fè  tornauanoà’fuoi 
ienza  hauer  conchiufol‘accordo,i  cittadini  fediziofi  ,c 
nemici  degli  Spagnuoli , appigliandoli  al  più  difpcrato 
partito , manderebbon  tutta  la  città  à fuoco , e à fiam- 
me,lafciandonc  poi  le  ceneri  à’  vincitori.Mà  non  fi  mo- 
uendo  punto  AlcfTandro  à’  tali  minacce,  gli  mandò  al 
Ricciardotto,il  quale  moftrando , che  fi  trattaua  d’ad- 
doffare  à’  lor  cittadini  condizioni  non  molto  accette  , 
inferì  nel  ragionamento,  hauer  lui  veduta  vna  lettera-, 
fègreta  di  Spagna , che perfuadcua  al  Farnefe  di  non-,  uTt’.'Z 
riccuere  in  altro  modoi  Gantefi  riconciliati,  che  coa_» 
quello, có  cui f’auo fuo  Carlo  V.  diede  il  perdono  à‘mc- 
defimi,  venutigli  à’  piedi,  con  vna  fune  al  collo , fuppli- 
cheuoli , e mezzo  ignudi . Per  la  qual  rimembranza-, 
pirtonos  Sdegnati  gli  Ambafciadori, ritornarono  in  Gante . Don- 

•Fo‘ m ornane  <je  jj fogliente vennero  à nome  dc’cittadiniducno- 
bìli, Pietro  de  Yos,c  Pietro  de  Cortcuilla , & à nome  de' 
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1 5S4  fddatì.rre  capitani  • c per  trouarc  Alcflfandro  meno  re- 
ftio, vollero  immitarc  i Britanni  antichi,  i quali  manda- 
do  Oratori  à Ccfarc  per  impetrare  la  pace,  accompa- 
gnaron  con  elio  loro  Comio  Signore  d’ Arras,  amico  di  * udìo"  aitili'*' 
Cefarc , da  loropoco  auanti  pollo  in  prigione  . Poiché  2io  ° arU  5 
ancor  quelli,  tratto  di  carcere  Federigo  Perenotti  Si- 
gnore di  Campignì,  lo  conduflér  l'eco  j & hauendo  per 
mezzani  lui,  c’1  Ricciardotto  .ottennero  finalmente^  fire  n<J.ono  à 
condizioni  meaalpre  in  quello  tenore.  //  Principe  di  dlfcr*z*one» 
Parma  Gouernator  della  Pian -.Ir  a concede,  a vomì'  del  Rè,  e - uono 
perdono dd pafiato  a’  Gantefi riceuuti  ingrazia  , rendendo  quelle  condì- 
loro  i pristini  priuilegij  II gaJIigo,cbe  dotta  Render/! à tut~  zlom  • 
tifijlrettu  fola  mente  à fei  cittadini , ora  pur  à queRi  fei 
fminuifee;  ed  hauendoli  adelezion  propria  richi  etti,  per  pu- 
nirli con  quel  fupplìzio,cbe  più  glifojp  piaciuto, condona  or 
loro  la  vita , ma  riferbafi  arbitrio  nel  rimanente  . Alla  città 
impone  la  taglia  di  dugento  mila fiorini,  ordina  la  ri  [laura * 
zionc  dellacitfadella  Ccfarc  a,  e de'  luoghi  fieri,  intima, che 
richiami/!  il  Clero  fcacciato  dalla  città,  e che  rimettafì  nel 
poffeffo  de’  beni , de'  quali  fra  queR'vltime  turbolenze  egli  i 
flato  fpogliatoj  concede  àgli  eretici facoltà  di  trattener fi  in 
Gante  fin  àdue  anni , per  comporre  t loro  inierefsi , & indi 
pafjhre  a’Itroue.Afoldatidi  guarnrgioneletanoqucfìì  poco 
più  didue  m\\a)permette  di  partire  ci  afeuno  co  lefue  arme , 
per  voler  egli fifìituire  in  lor  luogo  altre fuldatefche  di  qualun- 
que nazione. Softituì  poi, ordinate  in  tal  maniera  le  cole,  A5eft  ..nl 
tre  mila  fanti,  e cinque  còpagnicdicaualli  : e diede  alla  lo  luto  cìuà 
c,tt?!  perGoucrnarore  il  Capignì,  poco  auanti  rinchiufo  Groitc» 
corèi*1 10  carccrc> e vicino  due  volte  à perder  1 1 tella . In  oltre, 
chiamatoui  rArciuefcouo  di  Malines,ad  amminiflrarui 
le  cole  fagre.à  ricódurui  i faccrdoti,&  i regolari, à ricóci- 
liarnigli  eretici  cóla  religione, e cóDio.difpofc  al  migliar  . ^ fi 
modo, che  al!ora,dillrattoaltroue,potè>lo  flato  facro^'l  ,sro  ' 

ciuilc.Cosx fù  vintaquella  cittadella  quale  nó  hà  mag-  e,  vinti  vna_, 
giore  la  Fiandra  , e che  di  fuori  è difefa  di  muraglie  , di  cittì  sì  gride, 
fofla,e  di  baloardi, contro  à qualunque  aflaltodi  grand* e 51  fouc  * 

efer-  ' 
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cfcr  v :to,e  non  mero  di  dentro  e forte  pc‘  fìumi.c  pe'cà- 
nali.chc  lattraucrfano,  e la  riparano  > da*  quali  effondo 
in  molte  ifblc  compartita,  quand’clla  fia  vinta  di  fuori , 
ha  doue  al  fin  ritirarli  dentro  à*  ricoueri , che  le  fon  of- 
ferti daH’ifole,có  tagliarne  fubito  i ponti.  Or  quella  cit- 
tà.sì  grande , e sì  douiziofa  , affediata  più  dal  terror  del 
nome  Farncfe , che  dalle  poche  genti poflelc  intorno, 
con  Jcggicriifima  fpefa  del  Rè , fenza  veruna  perdita-, 
di  foldati,fiì  corretta  à riceuer  leggi  ad  arbitrio  del  vin- 
citorercon  fi  gra~.  J’acquifto  di  fornimenti  da  guerra, ef- 
fendofi  riportati  quindi  moltiffimi  pezzi  di  batteria , e 
di  campagna , macchine  militari , carri,  guaftatori , ed 
artefici, oltre  à’  vafcclli,  c la  turba  marinarefea  ; che  ra- 
ne m.rndi  la  gioneuolmente  AlefTandro,  mandando  nuoua  di  tal 
nuoua  il  Rè.  vjtror;a  jn  Ifpagna,per  accrclcerf com’egli  fcriffo)  l'alle- 
grezza delle  felle,  ch’vdiuadouerfiallor  celebrare  nel- 
le nozze  di  Catarina  figliuoladclRè,  dopo  il  racconto 
delfatto,foggiunfc  così . Non  bauer  lui  mai  tra' profperi 
auuenimenti  Hi  Fiandra  , fperimentata  più  opportuna 
Diurna  bontà,  che  nella  vittoria  Hi  Gante, per  sì  grande ><—> 
che  ne  partorirebbe  in  Irene  vn  altra  maggiore  : 
sic  iliano  da  E CERTO  fi  conobbe  fubitoil  frutto  della  vittpria.Furo- 
Gante  le  bar-  nocauatedi  Gante  vetidue  naui,  armate  di  cinquecéto 
che  percom-  folcati, con  alcune  da  carica  per  giungere.fecondando 
ponu,  C il  fiume..»  Callo . Ma  perchè  fra  Callo, e Gante,  giaceua 
Anuerfa , auanti  alle  fortificazioni  di  cui  doueuafi  na- 
uigarcjfù  pigliato quefto  partito, affine  di  fcanfar  la  cit- 
«per  le  nimica . Haueuano  gli  Anucrfani , perle  aperture,-» 

te^^’Tuuer.'  de  81’  argini  di  Satfinga  e di  altri  luoghi,allagata,come 
farlo  auanti  noi  diceuamo,vna  parte  grandifìlma  di  campa- 

gnc,fin  al  villaggio  di  Borii’, poco  fopra  Anuerfa:  c fuor 
che  l’ifola  Dcla,c  CalIò,&alcuniargini,ch*ccccdcuano 
Tacque, haueuano  largamente  coperta  con  quell’inon- 
dazione tutta  la  ripa,  volta  alla  Profonda  di  Fiandra-*. 
Valendoli  il  Farncfe  di  quella  opportunità , dapoi  che 
i vnfcelli  vfcitijdi  Gante,  Se  acci  efeiuti  d’alcunefuflc,e 

paleot- 

K 


15$+ 


coi  Duca 

4t  5 ancia 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO.  351 

*5*4^ galeotte,  vaJicaron  ficuramente  di  là  da  Tenremonda, 
c da  Rupcimonda, città  già  prele, comandò, che.lalciata 
Anuerfa  à man  delira, torceflèro  à E01&,  e che  quitti  a-  fcanfando  An- 
pertofi  vn  argine  della  Schclda,  che  da  loro  chiamali  UCI  *’ 
dicco,  s’ingolfaflèro  nelle  allagate  campagne.il  che  dii 
difefi  da  vn  forte  cretto  à tal  fine , vicino  a Bordi,  felice- 
mente efeguirono,  dopovna  breue  fcaramuccia  , at-  e combsttim-ì 
taccata  con  le  naui  colà  volate  d’Anuerfa,  delle  quali  dofelieemen- 
veci  fero  il  Cocco  Goueinatore.  Quindifacendo  vel.a_» te» 
vcrloCalIò,  s’aprirono  impetuofamente  la  firada  per 
l’argine  di  Blochers  preffo  al  picciolo  forte  di  S.France- 
feo;  finalmente, vicino  à qucllodi  S.Sebafiiano,  taglia-  fnn  con(jotte 
do  vn  dicco , di  nuouo  entrarono  nella  Schclda  , c per-  adaletàdro. 
uennero  ad  A leflàndrorcon  allegrezza  del  campo  tan- 
to maggiore, quanto  n’era  maggior  la  follccicudine , eC- 
fendolì  quiui  (parlo,  che,  appena  paffete  le  naui  regis_-» 
per  l’apertura  di  Borei , era  volata  vna  nuoua  armata.» 
d’Anuerfa , perfoccorrere  al  Cocco,  lotto  la  condotta.»  ...  , 
*/*««- del  Tiligni.  Quelli,  pochi  di  prima, mentre  1 nemici  di  nawgjmdoda 
continuo  feorreuano  à mole  Ilare, & à diuerrire  quei  re-  Li-io  ad  An- 
gij.chclauorauano  il  ponte  inambe  le  ripe  ; vlcitoda^  ucrfi’ 

JL ilio  di  notte, era  paffeto  in  Anuerfa, traendofecotri^» 
vafcclli  fpagnuoli . Mà  quando  egli  vide,  che  i rcgij,ri-  rcn.,3 
buttati  i legni  d’Anucrfa  haueuano  valicato  il  dicco  vi-  di , 
cino  à Bordi  ; perche  non  rimaneflc  aperto  quell’adito  , 
con  commodità delle  nani , che  india  poi  venilferda^ 
Gantc,occtipò  con  queH’armara,corrcni  egli  era  venu-  con}'n 

f • 1'  •!*'  • * «x  1»  • • w'  x 1*  Pdl-O 

ro,la  ripa  dell  argine  già  tagliato,  e quiui  erede  , e munì  alle  nani,  che 
vn  forte, chiamato  del  Tiligni  . Quindi  ritornato  in  An-  veaif'.cr  per  r 
uerlà  venne  à configlio  con  l’AJdegonda,e  con  gli  altri  q”*”"*  *"* 
Capi  di  guerra:  cd  elTendofi ftabiliro  di  chiamare dru* 

Zutfcn  il  Conte  d'01àc,di  follccitare  il  Morgano  col  fua 
reggimento  d’Inglefi,  e di  chiamar  di  nuouo  aiuro  da^, 

Francia, ‘egli  Ipontaneamente  s’addofsò  il  carico  di  tra- 
sferirli ad  OHanda,c  di  (limolare Tarmata.  Etalpertan- 
do  il  riflufio  del  mare , preparata  vna  galeotta , e man- 
data 
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data  auanti  vna  barca  da  carica , pafiò  di  mezza-» 
notte  fra'  ponti  di  legno:  mà  incontrando  la  galeotta, e 
poi  rinsuìgan-  Ja  nauc  del  Signor  di  Bigia , il  qual  per  ordine  d’ Alenan- 
ti Pì,r  oii'n-  dro  ftaua  alla  guardia  fra  la  fioccata , & il  forte  di  Li£ 
ddi,  chenfuc,fu  dopo  vna  milehia  vinto.e  fatto  prigione, e-# 

*g'“°  Pr,o10,  quindi  à poco  menato  nella  fortezza  di  Tornai;  con-» 
con  gran  per*  non  minor  danno  d’Anucrfa,  rimafta  priua  d’vn  valo- 
diu  delie  par  rofc>,&  ardito  fuo  Capitano,  che  dolor  del  Lanua,  fatto 
quafi  la  feconda  volta  prigione,  con  la  prigionia  del  fi- 
gliuolo. Mànonfùcompenfatocon  quefla  perdita  il 
nocumento  apportato  dal  Tilignì.con  occuparfc  il  bor- 
go di  Bordi:, cacciandone  i regi;,  e però  có  ferrare  il  paf- 
Akfs  veden-  {oà’vafcclli.chc  veniflerda  Gante  . Il  che  tcnea  folle- 
rio  chiufo  il  cjto  jj  Principe ,bifognofo  di  naui , coll’oppofizion  delle 
«/od  c n"  quali,  compito  il  pontc,chiudeflè  finalmente  la  Schel- 
da , c rroncafse  il  pafso  a nemici , che  di  continuo,  di- 
{prezzato  il  pericolo, tragettauano  quella  parte,  recan- 
* dofèmpre  alcuna  forte  di  viucri  a gli  aflediati.  Partico- 
larmente, perchè.quanto  più  accofhuiafi  il  verno, tan- 
to più  temeua  di  hauere  il  tutto  contrario , e principal- 
mente il  ghiaccio  del  fiume,  di  cui  niuna  offefa  più  in- 
curabile minacciammo  i padani.  Gli  era  in  oltre  me- 
ftieri  hauer  alttc  naui , perchè  affiilcfiero  armate  alla-, 
difefa  del  ponte  . contra  gRafsalti,  che  i nemici  portaf- 
fèro,òdal  marc  ò dalla  città,ò  d’amenduele parti  in  vn 
nepenfavn_i  tempo.  Per  tanto, confultate  più  volte  indarno  perfo- 
.thro,  nc  pratjc|je  de*  fui  t c dell  acque,  egli, ò la  necefiìta  gli 
{pronafse  l’ingegno, ò più  tofto.come  alRe fcr ifse  , Dio 

fli  fuegliafse  neì  cuore  quefto  penderò,  dopo  d’haucr 
cn  confiderati  tutti  i contorni  del  fiume,  dete  minò  , 
ad  efempiodi  Drufo,  e di  Corbulonc , i quali  intornoà’ 
quc'luoghi,  l’vno  dal  Reno  nel  lago  Flcuo,l  altrofra  la 
Modi,  e’1  Reno,  non  lungi  dal  lido  Batauo , condissero 
vna  gran fofsajdi  aprire  da  Stcchen, villaggio  di  Vaes,fin 
à Gallò, vn  canal  capace  di  naui . E benché  vna  gran_» 
parte  de*  gualcatori  fi  trouafse  occupata  aitroue  ; non- 
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5 84  dimeno,  conofcendo  ben  egli  I’vbbidicnza  dc’fuoifol- 
dati(poidhè  Alcflàndrohaueua  ottenuto  , chequelch' 
era  innanzi  forza, & imperio,  ora  fi  riputalfc  gara,  & v- 
iànza)efegutore eghflciib  del  liio conligho,pofe la  ma- 
no ailTop  era  tra’ foidati , e tra’gUaftatoridndifFerentC' 
mente  impiegatili  ire  poco  fopra  à Stei  hen,dcue  la  Me- 
ra,fiume  di  Gatite.ftendc  vn  fuo  braccio , apcrfela  foce 
del  fuo  canale; & haucdodcriuata  in  cHo  la  Mera, lo  di- 
rizzò ad  vn  luogo  difcoflo  cinque  miglia  da  Stechcn , 
al  qualluogo  in  parte  giugneuarinondazionc . Quin- 
di per  campagne  allagate  men  altamente,torcendo  vi- 
cino al  borgo  di  S.Gislsìs,traT  villaggio  di  Verbruc,c  la_» 
fortezza  di  Beoeren,conduflè  fin  à Callo,  e fin  àgli  al- 
loggiamenti la  folla, • e dato  finalmente  vn  taglio  ad  vn 
dicco, la  fcaricò  nella  Schelda  j alzando  quiui  il  forte  di 
Perla, per  difefa della  nuoua  fcce,edcl  nuouo  porto, che 
-egli  nel  luogo  medcfimo  difognò  per  ricouero  de’  Tuoi 
legni . E così  invece  della  ftrada  impeditagli  perla_» 
Schedategli  n’aperfe  vn  altra  più  compendiofa , in  cui 
le  naui  d*  d’ante  s’ingolfaflcroper  la  Mera, e portalfero 
abbono  iu  temente  nel  campo  legnami  al  ponte  , e vit- 
touaglio  ali’eforcito  : re liando perciò  grandemente^ 
marauigliati  i nemici , i quali  vedean  compita  sìprefto 
vna  fatica  sì  grande,  & allegri  i foldatì , che  perciò  fece- 
ro  al  Generale  abbondanti  applaufi , dando  in  onor  di 
eflò  al  canale  il  nome  di  Parma.  La  lunghezza  di  que- 
lla fofia.chefcrpeggiaua  per  campì, parte  afeiutti, parte 
allagatici  da  quattordici  miglia:  e vennero  per  cflfa  da 
Gante  prima  di  tutte,  dicia (Tette  nauida  carico  : ma  da 
poi,  fi  come  i maggiori  fiumi , clic  abbracciano  quali 
tutta  la  Prouincìa  di  Fiandra, vanno  à palfare  per  Gan- 
te ; così  da  qualunque  luogo  dcll'iftelTi  prouincia  co- 
minciòflì  à portar  negli  alloggiamenti  ogni  forte  di 
merci:  con  guadagno  non  picciolode’  villaggi , e delle 
città, che  quiui  ficuramcntele  recauano,e  lcfpacciaua- 
no,e  con  gran  commodità  de'  foldatì  , à cui, durante.^» 
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laiTcdio, furono  da  quefto  canale  fomminiftrate  Tempre  t $ S4 
in  copia  opportuna  le  vittouaglie , togliendo  lo  ccafio- 
nc  abbandonarle  infegne,  e i quartieri . Mài!  frutto 
compir  il  pori-  principaì  della  Parma  furono  allora  i vafcelli , deftinati 
re*  à chiudere  il  ponrc . Benché, per  alcuni  giorni,  il  ghiac- 

ciò  non  laiciò  adoperarli . Poiché  fpczzata  la  Schclda, 
rordcl  Vurné  gelata  prima  in  gran  parte,  ammaflauanfì  fmifurati 
primi  ghiac  • mucchi  di  ghiaccio, i quali  fé  per  auucntura  portati  dal 
mar  gonfio, e prccipitofo,  follerò  fiati  feoffi  nel  ponte, 
haurebbonofenza  dubbio  disfatte , Se  affondate  le  bar- 
che fchierate  in  mezzo  del  fiume , dou'era  la  corrente 
più  impetuofa.  Certo  alcuni  pezzi  d’acque  agghiac- 
ciate,fpinti  con  gran  violenza  nelle  giunture  d’vna  del- 
le fioccate , ed  intorno  à mezzo  palmo  ficcatili  nelle-/ 
tra  ui, diedero  chiaramente  à conofcerc,qualfolfe  la  fer- 
mezza di  quella  moie,  che  contro  sì  acute  lance  auue- 
tatele  dall’Oceano  infuriato,  refifieua  falda  ,&  immo- 
bile . Ma  quando  cominciò  ad  elfere  il  verno  mcn_. 
afpro,&  il  ghiacciomcno  temuto , fi  ripigliarono  i tra- 
lafciati  lauori. 

T sis  due  forti  di  legno, pofii ne’  capi  delle  fioccate-/,  i5g< 
fcorreua,comc  accennammo  di  fopra  , vt  tratto  di  fiu- 
me,largo  poco  meno  di  mille  trecento  piedi . Per  chiu- 
dere quello  palio,  vi  furono  frapofte  trentaduc  naui 
pari  per  lato,ciafcuna  delle  quali  era  larga  dodici  piedi, 
fóiicnte  inu.  e lunga  fefiàntafei . Nè ftauano  però  attaccate, mà  di-  . 
quella  manie-  feofte  fra  loro  ventidue  piedi»  benché  le  prore, le  poppe, 
e i lati  di  mezzo,  erano  congiunti  da  quattro  ordini  di 
canapi, e di  catene . Oltre  à quefio  ciafcuna  nane  era_» 
da  prora , c da  poppa, raccomandata  à grolle  ancora, 
gettate  di  tal  maniera, che  qualoralzauafi  il  fiume,  ral- 
lentando} marinari  le  funi  deH’iftcfTe  ancore, s’alzaua_* 

& -ira  tutta,  lènza  alcun  nocuméto,  quella  fchiera  di  naui.Mà 
lùi.iiukati  la  tra  Tvno , e l’altro  vafccllo , era  pronto  il  tragetto  nel- 
le coriìe,  per  grolle  traui  lafiricatedi  tauolc  attrauerfà- 
U:  donde  fra’ due  tòrti,  veniualì  à continuare  vn ponte 
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t$2S  di  mille  trecento  piedi , difefo  anch'egli  da  ttabili  para- 
petti di  affi  , come  s’era  ofieruato  in  amenduc  i ponti 
della  palificata , à cui  era  vnito  quello  nel  mezzo . Vi 
fi  aggiunferoi  difenlbri , che  fu-ono  in  ciafcun  vafcello 
trenta  lòldati,  coperti  da  graticcia  da  paucfate,e  quat  di  marinari,  è 
tro  marinari, con  due  cannoni . Mà  le  guardie  de*  forti  ài  artiglierie . 
fur  molto  più  : & à ciafcuno  de' loro  angoli  fu  piantata 
vn  artiglieria, due  delle  quali  affifteuanoalla  difelà  del- 
la  palificata, c due  delle  naui: &i  cannoni,  che  difende-  erano  nelle., 
uano  il  ponte, furon  nouantafette . Non  li  compì  quell’  r ^n,ce1,c  <ilie 
opera  auanti  che  le  ne  compiile  anco  vn  altra,  la  qual  ne’lortiin  ei  - 
fcruifle  alla  prima  di  riparo,  c di  Scurezza . E li  come—»  «rminauano 
auantile  porte  della  città  lògliono  opporli  à’  nemici  al-  pendami 
cuni  baloardi  fiaccati  alquanto  da'  muri,  coll’incontro  A ponte  vn_,  - 
di  cui  fieno  trattenuti, e rintuzzati  gli  alTalitori.fi  che_o  doPP!°  riP*to 
non  inueflano  la  città, le  non  già  fianchi , e diminuiti  ; 
così  quella  nuoua  mole  ( come  difeorreua  il  Barocci  in- 
uentor  di  cflà)lituata  in  tàccia  del  ponte , cottringcreb- 
bc  i legni  nemici  à contraffarci  à cozzare  con  quella,  con  „ 
prima  che  afsaltafsero  il  ponte  vigorose  robufli.El’ar-  tificio.  6 °3r 
tifìcio  di  quella  mole  era  tale.  Stallano  in  fila  auanti 
il  ponte  di  naui , mà  dilcofte  da  efso  vn  tiro  di  dardo , 
trentatrè  barche, ripartite  à tre,  à tre,  co’  fianchi  alqua- 
to dittanti,  e congiunte  con  grofsetraui , ed  antenne., 
ftefeui  lòpra.Quindi  ne  fuccedeano  tre  altre, vnite  nell’ 
iftefso  modo  fra  loro,  mà  dalle  prime  tre  leparate  per 
breue  fpazio,  e poi  con  vgual  diftanza  tre  altre  fin  all* 
vndecimo  ternario.  In  oltre  da cialcun  di  quelli  ter- 
nari; Iporgeuanofuori.à  guifa  di  dentatura, quattordici 
traui  lunghe,  e rotonde, con  vna  acuta  punta  di  ferro , 
le  quali  non  altrimcnti.ch'vna  Ichiera  di  picche  in  fron- 
te dello  fquadrone.fgomentauan  con  le  punte  calate  i 
nemici, che  s’accoftalsero . E perchè  le  barche,  carica- 
te di  botti  vuote,  non  fofsero  trabalzate  ò dalla  corren- 
te^ dalla  marca, erano  afsicurate  con  ancore,  calate^ 
d’ambe  le  parti, mà  su  canapi  lenti, perchè  gonfiandoli 
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il  fiume  ,fluttuaflèro  anch’clTe  portate  agallai  e però  158$ 
chiamaronlc Flotte . Ora  quelle  moli, che furon  duc_>» 
l'vna contro  Anuerfa, e l’altra  contro  l’OceanoJunga^ 
cialcuna  mille  dugctociaq nàta  piedi,  canto ftendcanli 
per  larghezza  nel  fiume.quanto  col  loro  riparo,c  quali 
ritegno,  difendeflero  tutto  il  póredi  naui,  final  princi- 
pio delle  ftcccatc . Finalmente  Alellandro,  con  vn’ar- 
mata  di  quaranta  tra  n„ui , eira  galeotte  .venti  delle..»  - 
quali  difpole  intorno  à vna  ripa, e venti  vicinoallalcra, 
comuito  il  pcr  ditela  del ponteicompl  dopo  il  lèttimomefe  dr  que- 
iTmiiriu  ft’aflfedioillauoro,  cd  impofealla  Schclda  vnpontc  di 
irocéta piedi»  due  mila  qua  trroccnto  piedi.c  di  tal  fermezza, che  co- 
municando per  elfo  gli  alloggiamenti  dall’vna  all’altra 
riuicra.palì'auanoinnanzi,  eindiecro.conforme  al  bifo- 
gno.lquadrc  di  fanti, e di  cayalli, co’  carri , c co’cannoni 
l’opra  le  ruote;  chiudendo  in  tal  maniera  il  fiume  à’  ne- 
mici , e togliendo  à gli  alTcdiati  ognifperanza  di  com- 
^erù'ògnf  c6-  nJcrc'(>  colmare.  Il  giorno, nel  qual  hebbero  compi- 
mt  rciocoinis  mento  il  pontc,e  lefucdifcfefe  fu  la  fella  di  S.Mattia,Ia 
quale  Alcfsàdro,  come  al  Rè  fcrillè,auguròlfi  felice, per 
tmd-  la  memoria  di  Carlo  V.  fuoauo,  che  in  quel  giorno  ha- 
lue-  ferra  ucua  fortite  le  fortune più prolperc  ) fìida  tuttol’elèr- 
de  io  Ida  t» . cito  fe(leg£>iato  confoiennità  militare.  Vna  gran  parte 
di  f>Hati,difpoftisu  lnuouoponte  , quali  dopo  hauer 
no^i  gìor  o in  lotto  il  giogo, c (orto  i piedi  la  Schclda, fi  ftimaflero  vin- 
ce» fi  compì-  citorijvn  altra  parte  da’  forti,  fabbricati  in  ambe  le  ripe , 
fce  il  1 «oro,  ajtr;  ,j  ,j|c  naui>molti  da’quartieri.c  dal  campo, tutti  có 

C d-  Alefum-  fcftofc  Ulue  d’artiglicr'c,  e con  allegre  voci  di  applaufo, 
dro  che  ne  rf  pregarono  al  Generale  c vita  c vittoria  . Mentre  egli,  il 
de  t Dio  era-  qU  j,.  t.  A ; cótralli  continoui  de’  nemici,  ede  gl:  e Le  me - 
ti, rim  ira  ua  tratta  à tal  fine  quellopera, cominciata  da 
lui  per  particolar  iftinto  di  Dio, gliene  rédcua  vmflméte 
grazie  , e riri  potente  bracciodi  eifopregaua  2’  Tuoi  liq- 
uori (labilità . 

M A quando  d’A  nuerfa  vide  fi  giàchiufala  Schelda_» 
col  nuouo  ponte,  non  è ageuoie  à dirli  qual  marauiglia, 
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i$tf  e quale  fpauentofi  (pargcflè  nel  popolo.  V’hebbe  al-  -Annerai  in 
cuni,chc giudicarono, nò  cficr  quella  inuenzioned’m-  tò  u pon°™P'' 
gcgnovmano;  mà  opera, della  quale i Demoni/ hauefr 
fcro  ad  Alefiàndro  dato  il  difcgno,  c per  efcguzion  del- 
la  quale  fodero  fiati  dall’inferno  condotti  i fabbri , &i 
ferramenti.  Ccrtoè,cheilConfolo  Aldegonda.quan-  eghidbio.che 
tunquc,  difiìmulandoper  allor la  paura,moftrafle  fron-  1 AId'' 
te  differente  dal  cuore, nondimenoin  vn  libretto , ch’ei  ' 
mandò  in  luce  dopo  la  prcfà  d’Anuerfà , afiètierò , ba- 
tterfuperata  la fede  ‘umana  , che  vn fiume  di  tal  natura  ,fi 
potejfe  ferrar  da  mani  mortali . E veramente  nelle  anti- 
che memorie  non  è per  auucntura  sì  agcuole  à rinueni- 
refabbrica  più  marauigliofa  di  ponte  . Noi  ben  fappia-  Paragone  dì 
mo  eflèr  celebre, per  le  relazioni  degli  fcrittori,ilponta_^ 
di  Cefare,  innalzato  sù’l  Reno,  poco  di  là  da' termini  Cefaic. 
della  Fiandra . Nondimeno  Cefare  fabbricòllo  in  luogo 
molto  più  angufto,  e quando  il  Reno,  per  la  fiate,  era^ 
fcarfò  . Alefiàndro  frenò  vn  lettodi  fiumepiulargoal 
doppio, c vicino  all’Oceano, e con  l'Oceano  confido, 
però  tempre  agitato  dalle  fuc  furie . In  oltre  fu  à quello 
pronta  la  materia  da  varie  conuicine  prouincie,chc  co. 
me  amiche  offeriuangli  naui,c  legnami:  Alefiàndro  po- 
che di  queftccofehaueua  alle  mani  ; onde  ne  furon  le 
più  condotte  da  lungi  j glie  le  rubarono  vna  volta  gl’ 

Ingle(ì,gli  Ollandefr  vn’altra,  c furon  tempre  fiottopofie 
à’  nemici . S’aggiunge,  che  Cefareper  breue  vfo  fondò 
la  macchina , cioè  per  tragettare  l’efercito  vna  fola  vol- 
ta,e però  non  hebbe  egli  à cercare  quella  faldezza,che 
fu  neccflària  al  Farnefe,  il  qual  probabilmétr  per  molti 
meli  douea  proteguirc  l’afiedio . Finalmente  quegli  nò 
hebbe, che  temer  de’  nemici , i quali, appena  veduto  er- 
gere il  ponte, prefero frettololàm ente  la  fuga.c  però  po- 
tè attendere  à’fuoi  lauori  con  animo  ripofato  : Alefiàn- 
dro,sii  gli  occhi  d’vna  nemica, e potentifiìm a piazza.. , 
pofto  nelmezzotra  cflà  e tra’! mar  pofieduto  da  gli 
auucrfari/ , trauagliato  or  da  vna  parte , or  dall’altra^ , 
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Ipeflòd’ambcduccò  moiette  fcorrcric  di  vafccili>fon- IS85 
daua  la  Tua  mole  fra  Tacque  Tempre  inquiete  perlai 
marea . T anto  che,  fe  tolto  al  ponte  del  Reno  il  nome 
di  Celare,follc  dato  à quel  della  Schclda,non  haurebbe 
già  da  pcntirfide’fuoiCelàri  l’era  noftra  . Accrebbe 
alTalfcdiata  città  la  follccitudine  vna  (pia  madata  dall’ 
Aidcgonda  nel  campo, per  riferir  la  forma  del  ponte,  e i 
dilegni  de  gli  inimici . Poiché  feoperto  quelThuomo , e 
fatto  prigione, mà  accolto  da  Alefiandro  diuerfamente 
di  quel  ch’egli  temeua  (forfè  adimmitazion  di  Scipio* 
ne, il  quale  con  vgual  fiducia  di  sè,e  difprezzo  deli’au- 
uerfarioriccuclc  fpie  mandate  da  Annibaie  ) fu  da  lui 
fatto girar  per  gli  alloggiamenti , confiderar  l’architet- 
tura del  ponte  contarle  naui,iforti,l’artiglieric,c  quindi 
fenza  timore  tornar  à sè . Tornato  : Va  , diflfe , libero  à 
quei  che  t’ hannofpedito  à /piare  lo flato  nofìro , e poi  c ba- 
rai raccontate  tutte  le  cofi,  da  te  rimirate  con  gli  occhi  prò - 
PI/  ' aZ&}uZnt>  eIFtre  Altjfiandro  Farnefe  rifolutifimo  di  non 
abbandonare  l'ajfedio  prima  che,  ò fitto  q ue Ilo ( egli  addi- 
tò il  ponte ) /fabbrichi il fuo fepolcro,  v /opra  quello  s'apra 
la  fìrada  d'entrare  nella  città . 

Ma  molto  più, che  le  relazioni  di  quella  fpia,haueua 
dato  a*  cittadini  terrore  l’auuifo  di  Boldùc  alTalito  infe- 
licemente. Poiché  conforme  il  configlio  tenuto  in_, 

Midleborgo  da’ Collegati, haueuano  compartito  il  foc- 

corfoin  quella  maniera  : Che  mentre  il  Trcsloosj,  Am- 

miragliodelmarZelandefe.conduceararmata  a Lillò, 

i'Olàc  andafse  contra  Boldùc . Per  difefadi  cui(poichè 
cosìdifcorreuano)fe  accorrcua  Alcfvandro,  fenza  dub- 
bio , cfsendo  tolte  dal  ponte , e da'  forti  le  guarnigioni , 
l’armata  più  facilmente  potrebbe  afsalireil  ponte . Che 
fe  polpollo Boldùc  .egli giudicaua  di  non  falciare  1 im- 
prefa  più  principale  ; certo  la  città  non  potrebbe  refi- 
fiere da  sè  ftefca  , particolarmente  hauendo  promcfso 
alcuni  de’* cittadini  d’ impiegarli  in  Iorofauorc  . Mà  pi- 
gliato Boldùc  , poter  introdurli  in  A nucrfa  levittoua- 
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isti  glie  da  terra^cnza  piu  curarfidcl  mare.  E già  per  ordi- 
ne dcll’Qlàc  occulta  tifi  cinquanta  fanti,  à cui  coman- 
cuHZ*  daua  il  Clarag.auanti  quella  porta  della  città, che  guida 
in  Anuerfa;fubitochc  la  mattina fù  aperta, apparirono 
all’injprouifo,  e fugando!  cittadini  venuti  à calar  il  pò-  Fntrano  nella 
te , s’impadronirono  della  porta . Quindi  non  lungi  jè'Vu'e^enu! 
attenti  al  fucccfiotrecentocaualli,e  (èttccento  pedoni, 
lotto  la  (corta  del  medefimo  Olà c, entrarono  nella  città, 
c fra  di  loro  diuifi,  altri  corlèro  nella  piazza,  altri  occu- 1=  quali  difper 
parono  le  difclc , e l’artiglicric,i  più,  quali  già  ficuri  del- 51011  iPr«(1-»rei 
la  vittoria,  fi  Iparfero  qua  e là,  per  predare  àgata  quella  , 

douiziofa  città . Anzi  vn  caporale  medefimo, lalciato  ypifce  y 

dall'Olàc  à guardare  con  tre  lòldati  la  pòrta  , (limando  cniìode  della 
la  città  già  prefa;pcrnò  reftarpriuo  eglifolo  del  frutto  poru‘ 
della  vittoria, abbandonò  fellonelcamcnte  la  guardia-., 
e fi  vnìà’  compagni  nclfacco.  Ritrouauafi  per  auuen-  Sift  l'Alt, pl- 
eura que’  giorni  dentro  Boldùc  l’Altapena  conualefcé-  nu  incontro  à’ 
te , & vditoil  romor  degli  alfalitori , lì  vefiì  l’arme, nsin‘c‘» 
menando  (eco  quaranta  lance  italiane  della  còpagnia 
dcU’Elmòre  Gouernatore  della  cirtà>vfcì  nella  piazza. 

Traile  egli  fuori,  e animò  con  la  fuaprefenzai  cittadi- 
ni nafcolti , e abbattuti  perlofpauento,  e fece  fronte-# 
alla  prima  banda  ncmica.Seguì  il  Gouernatore  refem- 
dell’Altapcnna  : con  ambidue  fi  congiunfcro  alcuni  & ^ ^ 
de  cittadini,  altri  fatti  guide  à se  ftcfll,rincorandofi  co  suonó‘ 
clòrtazionilcambieuoli , fi  auuentarono  addofiò  degli 
auuerlàri  j.*  e già  da  tutti  prefe  le  armi,  m ogni  lato  della 
città,  per  {e  ftrade,  e per  le  piazze,  fi  combattea  con_» 
diuerfi  animi, mà  con  vgual  pertinacia  . Poiché  quinci  fi  combatte 
l’amor  della  patria, delle  mogli,  de’  figliuoli,  delle  lòftà- 
ze,infiammaua  gli  vni  contro  à gli  alfalitori , ed  à'  pre- 
datori : quindi  la  riputazione,  che  acquifterebbono  co 
impadronirli  della  città,  e la  cupidigia  di  quel  sì  grollò 
bottino, che  già  tencuanoinmapo,  ltimolaua  gii  altri . 

Mà,  ò foileperchè  ciafcutio  più  reruentemente  difènde  ‘ 
il  fuo,che  noaflfale  l'altrui;  ò perchè  crcf.édo  il  numero 

de' 


Digitized  by  Google 


360  ALESSANDRO  FARNESE 
dc’cittadini  pollili  in  arme, come  per  ordinario  quanto 
fon  pochi  quei  che  abbraccino  i primi  ie  imprefepiù 
faticofe,  tanto  fono  moki  coloro.che  poi  gli  immitino, 
cominciarono  quei  dcll’Olàc  ad  efler  Solleciti*  non  più 
di  Taccheggiar  la  città,  mà  di  riparar  se  mcdeflmi . Gli 
foftcntaua  tuttauia  la  fperanza  de  gli  amici  rinforzi,  ef- 
fendo  dianzi  vfcitoroiàc,per  chiamarli  da  vn  villaggio 
L’Olàc,  vfeite  vicino,doue  li  erano  afeofti.  Ala  quelli, ch’erano  mille 
nuotieforte  > caua^’>e  due  mila  fa  nti.viciniffimi  a entrare  nella  città, 
douc  eran  conia  gran  paflò, tu  baftante  à tener  lontani 
vn  fol  vecchio  ; il  qual  mirando  abbondonata  la  porta 
torna  có  «f.e,  dalle  guardie  nemiche , vici  pian  piano  d'vna  vicina»* 
torretta, e tagliati i ritegni, calò  la  faracinefea.  Donde-» 
chiuffì' ^-"oru  auuenne,chc  quei  dcll  Olac  , i quali  già  combatteuano 
ne  rimi  fuori . inferiori  di  numero,  c di  coraggio , non  ritrouando  ve- 
§££*$*  runo  Tcampo  alla  fuga, tutti, ò dentro  la  città  chiufl.fu- 
fiioi  foi<L°ii  / ronovccifi,  òdallc  mura  calandoli  nella  folla, rim  afe- 
ro,fuor  che  alcuni  pochi, annegati . Nel  qual  tempo  di- 
con,  che  molti  de' cittadini,  non  confapeuoli  ancora.* 
della  liberata  città , conimmatura  fuga ,«  con  vano  ti- 
timordi  quelli,  à cui  erano  di  timore,  gittaronil  da  più 
parti  delle  muraglie,  rollando i vincitori  allatodc’vinti 
fommerfi  nell  iftcfs’acque . Se  pure  non  vogliam  dire , 
com’è  credibile , che  quelli  non  dall’inccrrczza  della»* 
vittoria, mà  dalrimorfodcltradimento/oflèrofpinti  & 
alla  fuga, e aita  morte.  Tra  quei, che  mancarono, lì  fco. 
perforo  Ferdinando  Trucfes  fratello  dclTLlcttor  digra- 
dato,ed  vn  baflardo  dcITOranges,oltre  il  T encntc  dell’ 
Olàc  A alcuni  Capitani  tedelchidi  picchc.Così  la  città 
già  prefa, fù  perduta  da  vn  caporale  , perchè  abbando- 
nò la  fu  a guardia,  e fù  contentata  dall'Altapenna  , pcr- 
cufto^e"*  del  at^0Per^  il  tuo  valore . Onde  meritamente,  fuggen- 

do quello  dalle  muraglie', fili  dalla  douutapenareggiu- 
S il  premio  t0»  con  clTcre  giuftrziaco  pcrordinc dcll’Olàc  d'Alta-i 
dei;  Altaper.  penna,e  r£lmomc,ioda  ti  dal  Farnelc  ambiduc,  furono 
na*  onorati  . 1 
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'1585  onorati  dal  Rè , con  lettere  di  ringraziamento,  e ifon_j» 
ferì  za  buona  mercede  mandata  al  primo . 

Entro  Ja  nuouadi  quella  dillàuuentura  in  Anuerlà 
nel medefimotépo,che fi ritirauano in efifa  à tutta  car-  Unguondi 
riera  alcuni  caualli,  e poi  collo  alcuni  pedoni,  fuggitiui  me , 
auanzid’vna  feófitta,dara  da  Giorgio  Balli  CómilTario 
Generale  della  caualleria . Poiché,  pigliata  già  da’  regi/ 

Viluorden, terra  vicina  à Bruflèllcs,  e falciato  alla  guar- 
nigion  di  cfla  Ambrogio  Landriani,  Ianguiuano  i Bruf- 
felle  fi  di  dura  fame.  Per  portar  dunque  alcun  foccor-  vn*foceorfoch 
lo  à colloro,  quei  di  Malines,  e quei  d'Anuerfa  , erano  viitouagiie  t* 
con ucnuti  così:  chei  primi  mandaflèr  le  vittouaglie_j,  '“ftodi»  «Ma 
i fecondi  la  foldatcfea  in  difefad’efle  » Era  giunto  fentor  uerfilni,8  n 
di  ciò  ad  Alefsandro,e  per  comandamento  di  lui,  Gior- 
gio Balli  da  T ornoùt,&  Odoardo  Lazauccchia  da  Lira, 
dou’egli  comandaua  à’ioldatidi  guarnigione.cógiun-- 
gédo  le  loro  geti,  eranfi  imbofeati  intorno  à Viluorden.  * 

Quando  fra  l’ombre  della  notte  già  bruna, videro  andar 
auanti  ad  vn  ordine  numerolò  di  carri  (erano  vicino  à ■ 
dugento)noue  cornette  , e tredici  infegne,  con  al- 
cuni pochi  alla  fehiena,  che  accorri  pagnauanoi  carri, 
poco  follecitijper  la  propinquità  di  Malines  . Per  tanto  “die 
i regi;  con  vn  alto,  e improuifo  ftrepito  di  tamburi.c  di  ** 

trombe, fimulando più  grolso  numero  , inueftirono  la», 
caualleria  nellafronte  : quindi  confondendoli  inficme 
c fanti,  e caualli,  mentred’ambe  le  parti  combatteuali 
atrocemente,  i guidatori  de'  carri, prendendo  il  tempo, 
glipofero  inlàluaincnto,  riconducendone  la  maggior 
parte  a Malines , donde  non  s’erano  difcollati  ancor 
molto.  Per  la  qual  colà  i regi;  infillendo  con  tanto  fono rotti,«_, 
maggior  ferocia  contro  i nemicane  mandarono  à fi!  di 
Ipada  almeno  dugento,  e facendone  i più  prigioni , tol-  cono, 
fero  lopra  quattrocento  caualli  , principalmente  de’ 

Raitri  ; e-  finalmente  rompendo,  c fugando  gli  altri,  fi  ri.roftadone  i 
contentarono  d’hauerjfrallornato  io  sforzo  de  gli  An*  ch^bottmol 
uerfatji  con  non  leggiero  lor  danno,  e d’hauer  ridotta», 

* „ Zz  la 
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i6z  ALESSANDRO  FARNESE 
la  fame  de’  Brufl'ellefi  à difperazionc  de’  viueri . E certo  ist$ 
non  era  ageuole  il  tollerar  più  la  fame  in  vna  città  così 
Splendida  >cpopolati>qaantanqac  per  alleggerirla  nc 
fodero  d’ora  inora  mandati  fuora  moki  huomini, 
molte  donne;  perchè  la  maggior  parte  degli  huomini 
era  da’  caualli  regi;  òrifpinta  nella  città  con  l’archibu- 
giatc.ò, volendo  pur  prolcguirc, fatta  morir  sù  le  forche; 
e le  femine,  ta|liata  lor  fopra  il  ginocchio  la  vede , era- 
no rimandate  a cafa  con  quello fmaccoà  perir  di  fame 
eo’fuoi.  E ben, per  mancamento  di  cibi,  ne  permana 
ogni  dì  molte  : cflcndoui  memoria  ancor  , ch’vna  ma- 
dre, attorniata  da  numerofa  fchiera  di  figli,  da  cui  con 
pianti  continui  l’erano  trafitte  le  vifcere  , dcfTc  loro  à 
bere  il  veleno, e poi  lo  bcueflè  ella  fteflà  per  fuggire  il  te- 
dio di  vna  pi  ù lunga  morte . Si  aggiunfc  alla  fame  an- 
cor la  difeordia  ; mentre  consultando  altri  di  rendere 
la  città,  altri  ritenendo  pur  la  ferocia , e la  fperanza  del 
fòccorfòFranccfe,  occuparoncó  l’arme  in  mano, quelli 
il  palazzo,  e quefti  la  piazza , c le  cafe  del  magìftrato  , 
Finché, difperaio  ogni  aiuto, chiufoogni  palio,  perduti 
Viluorden,  c Vili  bruc  , capo  delta  nauigazion  di  Bruf- 
fiellcs , e già  dal  terzo  dell’Igniquez  pigliata  la  guarni- 
gione, ilTemplco  Gouernator  della  piazza,  ifoldati,fic 
il magiftrato  mandarono  appartatamente  nel  campo 
Deputati  ài  Famefè.i  quali confegnafTcro  la  città  in_, 
man  della  fua  clemenza  ; pregandolo  fòlamenre  a dar 
loro  condizioni  non  difdiccuoli  ad  vna  città , Tedia  de 
Principi  della  Fiandra  : certo  la  falda  fedeltà  de’  lor  cit- 
tadini verfo  Margherita  madre  diluì,  meritar  dal  fi- 
gliuolo qualche  riguardo.  Aleffandro  all’incontro  no 
Infoiò  di  riprenderli  , perchè  quefta  medefima  fedeltà 
fbfTe  poi  fiata  conucrtita  da  loro  contro  à fua  madre,  e 
contro  al  Rè  Signor  dì  fua  madre , fina  cacciarlo  con 
vn  editto furiofo  dal  principato; nondimeno  animan- 
doli àfperar  bene  della  bontà  del  lor  Principe,  gH  man- 
dò al  Ricciardotto,pex  opera  di  cui  fpecialmente,fù  cò- 

cbiufo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO.*  3*3 

15B5  chiufo  l’accordo  eoa  que/ic  condizioni  fra  l’altrc-»:  riceaonoqn#- 
/ cittadinifurono  riceuuti  in  grazia  dei  Rè,  non  imponend»  ftccon<1*zio"i» 
loro  verun  aggr auto,  fuor  che  di  ri  fiorare  le  cbieje,  di  retti-  -u 

tuire  la  fupptHetùle prcziofa  del  Rè , egli  ornamenti  delta 
cappella  reale  tolti  in  Brujj'etìes,ò  ditborfare  lequiualentr, 
lafciando  al  parer  de’  giudici,  ftdoueffero  render/i  que’ for- 
nimenti , de’ quali  baueuano  già  fpogliate  le  cafe  del  Cardi- 
nal di  Granitela,  del  Conte  Lrnelto-di  Mansfelt , e degli  al- 
tri perfonaggi  più  ricchi . Finalmente  d gli  eretici  Jù  per- 
ni ej/o  di fer  mar fi  due  anni  nella  città,  per  ordinare  i loro  in - 
tereffi.  Mà  alle  milìzie Jlr anitre,  le  quali  erano  mille-# 
cinquecento  fanti,®  quattrocento  cauàlli^/»  conceduto, 
che  nvfciffero  libere,  confarmi , e col  bagaglio,  mà fenz*-, 
tnfegne , co  micci  fpenti , con  trombe ,e  tamburi  muti , dopo 
bau  et  loro  fatto  giurare , che  non  cingerebbono fpada  contea 
del  Rè  Cattolico , i faldati  per  quattro  mefi , e t capitani  per 
fei.  Partendo  quefti , fù  dal  Farncfc  introdotto  nelhu*  e* «gli 
città  per  Gouernatore,  Antonio  Signore  dì  Goignì,Ca  ■ jtXfoiot, 
ipitan  antico  da’ tempi  dcll’Iinperador  Carlo  V.  con_»  «uìie, 
«lame compagnie  Vallone,  c Spagnuole.  Quindi  fiì 
fpedito  là  il  Ricciardotto  colfcgrcrario  Garneri , perchè 
prefedeffe  alla  nuoua  creazione  de’  magiftrati,  & ordi- 
naflfe  ancor  lo  flato  ciuile:  e finalmente  afl'Arciuefcouo 
di Malincs,  lettola  cui  diocefl  foggiaceua  BmfTellcs*  fià 
-caldamente  raccomandata  la  cura  d elle  cofe  fiagre. 

N 6 ancora  vn  mefe  era  fcorfo,quàdo  Niraega  ,prìn-  ^ a 
cipal  città  della  Gheldria.venne  in  potere  del  Rè.  Tan-  1 
tole  parti  fra  lof  conncflè, fé  incominciano  à difunirfi, 
&àcadcrnemoltc,cadonotutte.  A’ foldati  di  guarnì  cagionati  da- 
zione,ch’iui  trouauanlì  (erano  quattrocento  fanti , e— » 1*  difcordiaj 
du»entocauai!i)voleua  il  Conte  diMeurs  Gouernato-  dt’Citwduu* 
re  della  proulncia , aggiugnere  altri , affiti  di  porre  ter- 
rore alla  faziun  Acattolici , che dauano  gelofia . Mà 
non  fili  nonfà  ammeflb  il  naouoprefìd'o,  egualmente 
odiofo  à gli  eretici, & à’ cattolici;  mà  di  più  tra*  cattolici 
cominci  òffi  àconfultarc  nafcoftamcntc  di  cacciare^» 

Zz  z anche 


V--  • 

'V‘ 


Digitized  by  Google 


364  ALESSANDRO  FARNESE^ 
anche  il  vecchio.  Quando  eflcnd’auuifato  di  ciò  Alef-  1585 
L'Aliarcnn»  fandro,allc  cui  orecchie  giugncuano  tutti  i configli  de* 
■menteYa fazìó  ^UOi  fubito  comandò aH’Altapcnna,oppofto 

de' c su  olici,  nella  Ghcldria  da  lui  à’tentatiui  del  Conte,  che  atten- 
tamente vcgliafle  fopra  di  ciò . Quelli  venuto  à tratta- 
to co’xittadini  cattolici , accrebbe  infenfibilmcntc  Ia_» 
lor  fazione, mandandofurtiuamente  nella  città, huomi. 
ni  braui.e  fedeli, co’quali  hauendo  i cattolici  al  fin  rac- 
uai-ndo'ioPam  c°ltc  forze  ballanti, aprirono  la  porta  della  città,&  allo- 
mettonocon  ra entrato  egli  ficlfocol  ncruoptincipal  dc'caualli,s’v- 
yn  nemo  di  n't  compagni  ,che  ftringeuano  l’arme  . Quindi  dall’ 
gc„tc  retu , impr0ujf0  aflàlto  atterriti  i foldati  di  guarnigione, vo- 
la quale  s’im-  lontariamente  fi  refero,  efur  fubito  licenziati . Dopo 
p.  dronifc*_,  j’yfcita  de’quali,  quei  di  Nimega, mandando  al  Farne- 
delh città,  pc aicunj dc- cittadini piùprincipali»&  impetrando  le^» 
condizioni  da  loro  defiderate,  fi  fottopofcroallvbbi- 
dicnzadelRè.  Delche  furon  per  ordine  d’Aleflandro 
rendute  grazie  alla  diuina  bontà,  con  tanto  maggior 
ondeln  Ai>-  giubilo  dellefcrc  ito , quanto  in  A nucrfa  fù  maggiore  il 
werfa  follcuaC  tumulto , quand’ella  vdì,  come  tofto,  dopo  la  perdita.» 
gran  tumulto»  d'vna  città  principale , ch’era  regia  de’  Principi  di  Bra- 
banza,  era  feguita  la  refad’  vn’altra  piazza , Tedia  vn_» 
tempo  di  Carlo  Magno,  c che  per  l’opportunità  dcl  fiu- 
me.Vahale , fignoreggiaua  largamente  la  Glieldria-j  » 
mi  è quietato  Tanto  che  il  popolo  folleuato  in  Anuerfa, difficilmente, 
da  alcuni  prò- (irebbe  (laro  quietato  dall’ Aldegonda,  per  eloquente 

fperiauuifi,  ch’eifo(fe,fc  nel  medefimo  tempo  l’aflfalto  vano  de'  re- 
gij,  dato  ad  Oftcnde,&  infieme  la^  ricuperazione  di  Lif- 
chcnfuc,c  di  altri  forti.non  hauefleroconfortati  gliani- 
, 0 mi, abbattuti  per l'altre perdite.  E quanto à Ollcnde , 
s rtNDt‘1  * fù  quella  piazza  affalda  dal  Signor  della  Motta, appun- 
to con l’iftelfo principio, progre fio, edelito, con  cuidal- 
l’Olàc,  quali  ne’  medefimi  giorni, era  fiata  tentata , co- 
me narrammoda  città  di  Boldùc . Poiché  la  Motta,  pi- 
gliando  dal  terzo  italiano  del  Capizucchi  alcune  coni-  ** 
paenie,  & vnaparte delle  milizie  polle  allcguarnigioni 
r 0 vicine, 
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1 5 8$  vicine , col  reggimento  de’  Valloni  condotto  da  Lodo- 
nico  Memora  nfi  Baron  diBeurì , in  luogo  di  fuo  Padre 
Signor  di  Bcrsè , opprelfe  prima  improuifamente  le  fen- 
lineile  dimoranti  inOftende,  vicino  alla  palificata  del 
marciquindi  entrato  nella  città  secchia  (ediuifa  Ofté- 
dc  in  due  parti  ; & vccifi  coloro,  ch’eran  accorti,  tenne 
vincitore  quel  luogo  intorno  àquattr’ore!  Ma  vfeito, 
per  condurre  Partigliene, con  cui  s’aprifs’  -gii  il  palio  al- 
ia città  nuoua;  la  maggior  parte  de'  faldati  fra  tanto  fi 
difperfcro  in  varij  luoghi  per  ingordigia  di  prede,  vizio 
ordinario , il  quale  nella  milizia,  per  l’infelicità  de’  fuc- 
cefsi,fèmpre  farà  condannato}  e per  lo  predominio  del- 
l’auariziajfemprc  farà  ritenuto.  Si  aggiunte  diede’ ca- 
pitani , à ciafcun  de’ quali  era  fiata  aflègnata  l'ora  d’afi 
làltarla  città,  indugiarono  alcuni  più  del  douere;  onde 
i cittadini  congiunti  con  le  milizie,  più  ageuolmente»-» 
poterono  dar  addolfo  à quei  ch’andauano  vagabondi1, 
e difperfi , per  cercar  preda . E quantunque  il  Memo, 
ransì,  raccolta, & adunata,  com’cipotè,  buona  parte_j 
de’fuoi,nonlatciaflè  diligenza  da  riftorarc  valorofanic- 
te  la  zuffa:  nondimeno  i nemici,mentr’egli  nella  prima 
fila  faceua  intrepida  refiftenza,il  diftefero  à terra  con_» 
più  ferite;  e gittando  il  fuo  corpo  in  mare  , toltilo  bensì 
à’  figliuoli  di  lui  quello , qual  fi  fotTe.eftremoconforto , 
mà  non  la  fama  del  paterno  valore,  che  non  potè  reftar 
fepolta  nell’acquc.  Caddero  vccifi  molti  d’ambe  le__» 
parti,  mà  de’ regi;  affai  più  , tra  cui  furono  quattro  lor 
capitani , e fi  perderonodue  bandiere  del  terzo  italia- 
no; mà  perchè  furon  quefte  da’  loro  alfieri  difefesìbra- 
imptrui  uarncnte>  che  non  vennero  fe  non  con  la  morte  d’efsi 
c«»v  in  potere  dell’auuerfario,  fu, conforme  all’vfo  di  guerra, 
conceduto  à quelle  due  vedoue  compagnie  di  fpiegar 
altre  infegne . 11  rimanente  de*  regi;,  dopo  lVccifion_# 
de’ migliori , preferì  la  fuga  alcontrafto.  Etfcndone^ 
perciò  dal  Farncfc  condannati  alla  morte  tre  capita» 
ni:  à cui  nondimeno,  dopo  alcuni  giorni  di  carcera» 

pcr- 


Ventra  la_. 
Motta, 


mà  fauamia 
de  ioldati , 


/«•'jtj/lM 

u. 


da  tardanza 
de'  capitani 


impedifeono 
la  vittoria  , 


per  promno» 
ner  lat;ujla_, 
ilMemoransl 

combttenda 

muore. 


Gli  altri  fono 
vccifi  , 


è fugati; 
ondei  capita- 
ni fon  conda- 
nni alla  mor- 
te. 
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perdonò  , per  la  virtù  mollrata  Ipelfo  in  battaglia  da_»  r $3 s 
^ ndjt?  Zi  vn  *oro  ' fcrror  maggiore  hauea  Iparfo  nel  cam- 
po regio  l'armata  di  Zelanda,  la  quale  nella  conferita  di 
Midlcborgo.comc  accennammo, era  fiata  occultame- 
li mmiraglio  te  ordinata, e già  fc  nVdiua  la  fama . Nondimeno  Alef- 
indugia  a ca-  fandro  riponeua  ancora  fpcràza  nell’indugiar  del  Trcf- 
u4r  a'  long.  Ammiraglio  di  qucli’armata  . Perciocché  eden- 

doli  quelli  {degnato  con  gli  Stati  della  Zelanda, per  ca-  '«■*/» 
gione  d’alcunc  rilTehauute  con  Adolfo  Mectcherche: 
iouìtato  d»_*  AlelTandro , come  egli  era  intento  à tali  occadoni , così 
Aleifendro  có  già  in  vdirciò  l'haueua  allàlito  amicheuolmcnte  con_» 
nioJte  promcf  lettere,  c con  mefifaggi.pcr  cui  mezzo  lo  richiamsua-» 
alla  parte  del  fuo  Signore, dandogli , oltreTaltre  offerte , 
fperanza  dell'ordine  del  tofone.  E veramente  il  Trcf-  ria.** 
long,  ò non  rilòluto  , ò nonprouedutoà  baftanza  per 
aflàltarc, parca  difporrc  freddamente  l'armata , con  cui 
rccaflcad  Anuerfa  le  vittouaglic,e  difturbalTe  la  fattura 
del  ponte, -con  mormorio  finiftrodi  molti, e con  querela 
libera  degli  Stati  contro  di  quella  non  leale  dimora-» . 

Il  che  tantopiu  impazientemente  egli  vdiua,  quanto 
gonfio  pe’  mcrrti.dalui  contratti  con  le  Profonde  nella 


alimentino 
dell’ind'.igto 
liStiti.i  qua 
eglidifprez 
ti, 


s 


prefa  di  Brilla, ch’egli  hauea  fatta  già  col  Lumci.e  dond’ 


Guilitl- 
mi  Cinte 


era  alloflleriuato  la  prima  volta  l’abbattimento  della.» 
potézaSpagnuolaiflimaua.chc  gli  Stati  gli  follerò  mag- 
giormcntc  obbligati.  Onde  minacciofo , e feroce  al  par 
« timpruouera  del  Lumei , non  n allenendo  nè  pur  di  dir  villanie  con- 
<ome  i,  tr0  ^ 2SclancJCfi>  con  cfìtoà  quel  del  Litmei  fìmiglia- 
mà  dagli  Ze-  te,  fù  per  decreto  dellaZcIanda , rimoflò  dalgouerno 
iandefi  èfpo-  del  mare  j e poielfendo  ancora  pollo  prigione,  vircllò 
|ou'erno"  "°  fìn’à  tarrto.che  liberatoper  opera  della  Reina  d’Inghìl- 

terra,ritiròlTIin011anda  : doue  dal  tribunal  fouranodi  **•«• 
quella  Prouincia,  à cui  era  dilpiaciuco  il  giudizio  fatto 
è afroluto  da-  dagli  Zelande!!  lenza  fu  a participazione,fùriconofciu- 
gHOfian  . » ta  la  ca  ufa,cd  egli  ftt  libcrato.ò  perchè  folle  innocente  , 
e condannato folamenrc,  perch’cra  ricco , & odiato , ò 
per  timor, ch’infiammato  dalla  vergogna  , non  abban- 
dona flè 
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StS  donaflc  la  loro  parte,  riuolgcndofi  alla  nemica:  dal  che 

gli  Ollàdc  fi  molsi,  lo  ritennero  in  oltre  appreflò  di  loro  f onorato  : 
con  grand'onore . Mà  prima  di  tal  fuccefto,  indugian- 
do ancora  il  Treslong,  gli  Zelandesi  adunarono  d’ogni  zeUnda^n*  t 
parte  guati  vafcelli  poterono,  e dato  loro  per  capo  Giu-  fatafi  nell  il, 
ftino  di  Naflau,baftardo  delI’Orangc,  dal  mare  s’ingol- SchelcÌ4j 
farono  nella  Schclda  : & aflalito  il  forte  di  Lifchenfuc  , . 

con  l’aiutodcllc  nani , che  lor  porfe  il  forte  di  Lillò  pia-  fUc,  * * 
tato  d’incontro , lo  batteronocon  tal  furia  di  cannona- 
te,che  già  cadendo  quello  in  più  parti, vi  corfor  fopraj  c 
dopovna  difefà  de' regi;  più  ardente  , che  cortante,  ri  - 
mafe  vccifa,ò  fugata  la  milizia  ValIona;ed  i nemici,  nò  e lelptigiu, 
Iblamente  acquetarono  Lifchenfuc , mà  il  forte  ancora 
vicino  di  S. Antonio,  non  hauendo  ardire  il  fuo  Capo  di 
venire  à cimento  > c ricuperaronoquafi  tutta  l’ifola_»  e co 
Dcla.conaltofdegnodi  Aleflandro, perchè  colui  con__»  aitri  ioni,4-* 
la  fretrolofa  fuga  de’  Tuoi,  hauelle  preuenuto  il  foccorfo, 
c le  naui , non  lungi  porte  di  guardia , ch'egli  haueua_* 

Ipinte  colà:  e fù  perciò  più  implacabile  in  punire  i Capi  *»  cui  capitani 
d’ambidue  i forti,  condannando  quello  ali’ efilio,  fono^pMi^* 
quefto  alla  morte  . Orvna  tale  vittoria,  ficomecon- 
cedcua  libero  il  palio  alle  naui  de'  Collegati  dal  mare_j 
al  ponte  , nauigando  Tempre  elle  in  mezzo  a lor  forti 
ncll’vnaje  nell’altra  ripa.cosìfollccitòi  difegni  di  quelli, 
co’  quali  erano  conuenuti, che  nel  tempo, in  cui  gli  An-  Configli^  de* 
ucrfmi,con  l’artificio  già  da  lor  difègnato,  afsaliuano  il  Coiieijuidi..f 
pontc,eIorouinanano,gliZclandefi,egli011andcfiac-  Àt  pontc* 
coftando  la  lor  armata,  tragettafseroperl’aperturedel 
potè  le  vittouaglie.E  perchè  à ciò  ch’in  Anucrfà  fi  appa-  e di  rim, ione» 
recchiaua,  nò  oftafser  quegli  alberi  di  nauilio,chc  fpor-  P”nii  flot- 
geuano  dalle  flottcifù  adoperata  rinduftriadc’marina- 
ri,i  quali, ò sù  veloci  battelli  corredo  là  fra  le  tenebre,  ò 
fott’acqua  pafsando  nò  ofseruati,  tròcauanocon  falci, c egw  te  rìmuo 
con  coltellacci  le  funi  dell’ancore,  e nel  corfo  del  fiu-  P4I«c, 
me  ri  uoltaua  n quegli  alberi  contra  il  ponte  • Mà  efsen- 
doper  opera  del  Barocci  e foftituitc  catene  in  luogo  di 

funi* 
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funi , c accefi  sù  le  ripe  fuochi  ballanti  le  intere  notti  $ 1585 
furono  ripreflì  que’marinari. 

Ma  gli  Anucrfani,  compita  al  fine  la  fabbrica  delle 
naui,che  già  gran  tempo  andauano  diuifando  per  mi- 
na del  ponte,  fignificaron  dilà  dal  ponte  all’armata  de’ 
lor  compagni  , che  le  naui  già  preparate  ■vfeirebbon  dalla 
città»  quattro  et  aprile  , sii  l'imbrunir  della  fera  : pero 
flejlero  eglino  attenti, con  l’armata  pronta , e fornita  di  vit- 
tonagli  e , e per  la  certa  firage  del  ponte  pajfafsero  Jènza^ 
tema  dell' auuerf ario . L’artificio  dunque  , e l’effetto  di 
quelle  naui, poiché  nonfe  n’è  in  verun  fc  colo  vd  ito  mai 
vn  più  prodigiolò,  farà  da  noi  raccontato  con  diligen- 
za,conforme  à quelle  lettere,  ch’Alelfandro  nefcriffè_-> 
al  Rè , c ad  vna  breue  rclazion,che  ne  fece  il  Capitan-» 
Tucci.  Federigo  Giambelli,  marauigliofo  ingegnerei  uff,;* 
di  macchine  militari,  trasferitoli  d’Italia  in  Ifpagna  ,di- 
cenali,  che  lungamente  haueflè  richiefta  vdienza  dal 
Rè, per  offerirgli  l’opera  fila, come  grandemente  gioue- 
uolc  nella  Fiandra.  Mà  differita  in  infinito  l’vdienza , 
fù  alla  fine  fprczzata  ancora  l’offèrta  . Ond’egli,comc 
colui,  che  dall’vfo  della  corte  non  era  domato  alla  tol- 
leranza,fc  nc  partì  feroce, e giurò.ch’vn  dì  gli  Spagnuoli 
afcolterebbon  con  le  lagrime  à gli  occhi  il  nomedi  chi 
haucuano  deprezzato.  Quindi  n’àndò  diritto  in  An« 
uerfa,  fcorgendocò  queft’occafionc  di  cui  parlauamo, 
piena  commodità  di  sfogare  l’animo  irato.  Hauendo 
fabbricate  egli  dunque  quattro  naui  piane  nel  fondo, cd 
aite  ne’ lati , e ncli’vna,  e nell’altra  p irte grolfe  ,efodc 
fuor  di  mifura»  trono  la feguente  manieradi  cauarlì__> 
mine  nell  acque . Primieramente  egli  pofe  in  fèno  alla 
nauc,  come  per  fondamento , c per  piano  vn  murodi 
mattoni,  e di  calce, alto  vn  piede, largo  cinque,  e lungo 
quanto  il  vascello.  Quindi  alzateuifòpra  per  ogni  ver- 
fo alcune  pareti,  conforme  cóportauano i fondamenti , 
e poi  foprapoftotii  il  tetto,  formò  vna  mina  larga,  & 
alta  egua!mcntet:e  giufti  piedi, e ricmpìlla  largamente 


Digitized  by  Google 


: V’IIBRO  SESTO.  369» 

c di  poluere  da  lui  lauorata  fquificamente  con  arte  à lui  ; 

(alo  nota . Quello  tetto  fu  per  lo  piìi  di  marmi  da'  le- 
poltura,  e di  macine,  e d’altri  macigni  più  valli . Sopra 
del  quale  alzò  egli  vn  altro  tetto>curuato  à guifa  di  vol- 
ta,con  grolle  pietre  parimente,  e con  macine  , che  pie» 
gauano  verfo  la  fommità  in  angolo  acuto,  perchè  non 
Ibi  per  diritto  fi  di&endefte  la  ftrage,mà  da*  lati  ancora» 
dead  ogni  parte.  Nel  vano  di  quella  volta  ammalsò 
palle  di  ferrose  di  marmo, catene,  vncini, chiodi, coltelli, 
e tutto  ciò,  che  potè  didànguinolento  trouare  vn  huo. 
iqo crudelmente ingegnofo.  Finalmente  tutto  Io  fpa- 
zio , che  ùmaneua  vuoto  fra*  lati  della  natie , e fra  le_j 
pareti,  & il  tetto  della  mina , fu  da  lui  riempiuto , c cal- 
cato di  pietre  adunare  in  quadro, e di  traui  congegnate 
con  fèrro  . Nafcofte  poi  tutte  quelle  cofc  fotto  la  co- 
perta del  vafccllo , fabbricata  di  grolle  tauolc  c di  lòdi 
mattoni  à guilà  di  pauimento , alzò  nel  mezzo  di  que- 
llo vna  catafta  di  legna,e  vi  diede  fuocofper  fimular  c5 
quella  apparenza  , che  le  naui  follerò  Ipinte  con  tra  def 
pohte,  per  abbruciarlo)  hauendo  pollo  lòtto  le  legna.» 
tanto  bitume, che  non  manca  fife,  le  non  accelàla  mina  Doppia  inut- 
dal  fuoco, che  dottea  penetrami.  Poiché  due  modi  di  zìone  di  dui» 
darle  fuoco  egli  vsò . Si  valle  in  alcune  naui  del  mic-ro  fuoco 
do , il  qual  per  vna  parie  della  carena  occultamente.* 
tirato,  Iporgeua dentro  laminai  egli  diè  tanta Jun- 
ghczza,quanra  potefie  confumarfi  in  quel  tempo,  nel 
qual, conforme  la  mifura  già  prelà, fapcua  egli,  chele^ 
fue  naui  giugnerebbono  al  ponte.  In  altre  fi  feriti  di 
quel  genere  d'oriuoli,chc  con  marauigliolò  artificio (o- 
gliono  adoperarli  la  notte  in  vece  di  (uegliatoi.che  ac- . 
cendano la  lucerna.  Poiché  regolò  egli  gli  ord.igni  in 
quella  maniera,  che  fi tratteneflcro  lòlo  in  vn  lento  gi- 
rar di  ruote , finché  giugnefiè  al  ponte  la  naue  : allora^»  ; 
con  improuifò , e rapido  incontro  d’vna  pietra  focaia^ 
oon  vna  ruota,  ne  veniflèro  frolle  alcune  frintillé  , le—» 
quali  cadute  fra  rafchiaeurc  di  nitro,  e fra  lèminelle  di 

A a a pol- 
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polucrc,  s'apprcndcflcro,  eccitando  Cubito  fiamma  ,ad  1 $f  $ 
vna  flrifcia  di  zolfo  ; e quella, come  giugneua  fin  *ù  Ulm 
boccadelia  mina, così  vi  fporgciTe  il  fuoco, che  harebbe 
lofio  Arpeggiato  veloce  per  quel  fuopa&olo.  Difpoftc 
quattro  naui io  quella  manierar  ve  n'aggiunfc  il  Giam*  ■ 

Sono  aggiunte  belli  tredici , che  non  afeondeuano  ncllor  Ceno  alcun-.  • 
tto'maagwH»  noceuolc  ordigno,  mà  nel  di  fuori  auuampauano  di  ; 
tredici  mino»  gran  fuoco, fparfo  sù  le  corfie,c  sù  i tauolati . Ncà’  Ra- 
n’  eìj era  fiato occulto  l’apparecchio  di  quelle  naui,  mà 

ben  sì  l’artificio;  c credeuafi  che  la  città  prcparaflc  vn' 
armata,con  la  quale  il  ponte  in  vn  tempo  folle  atfalito 
jlando fra t5[V  di  fopra  dagli  Anuerfanì , di  fottoda gli  Gllandcfi . E 
t o i tegijfoi-  perciò  hauendo  Alcflandro  rinforzate  le  guardie, sì  de' 
leciti,  forti.come  de  gli  argini,  c chiamati  alla  difefa del  ponte 
i foldati  più  principali, atccndeua  pronto  i configli  de_-» 
gli  auucrfarfi,  tanto  più  vicino  à patir  offefa,  quanto 
noieraui^fitf  ftimauafi  più  difpoflo  à fchifarla . Quando  ecco  ap- 
te  diUacitta.  parucro  prima  dalla  città,  tre  naui  tutte  rilucenti  di  fw»* r 
me,  c poi  di  mano  in  mano  alcun’altrc . A quella  villa 
fu  per  gli  alloggiaméti  gridato  all’arme, e da  folti  faldati 
occupato  il  ponte.  Vcniuan  quefle  portate  dalla  cor- 
rente à due,&  à trc,cò  ordineregolato,  quafi  per  pom- 
pa; poiché  allor  le  guidauano  i marinari:  ©#  utte  ardca- 
no  di  fuochi  sì  luminofi,  chepareua,  non  cheportaflcr 
le  fiamme, naà  che  andaflèro  in  fiamme  i’ifleflc  naui , e 
per  confegtrente» che  nauigaflèro  incendi;,  i quali  sì  ali- 
freniche  di  mcfitafTero  in  mezzo  all’acque . E certo  tal  fòla  feena 
«otte  rédono  di  quella  notte  , che  potea  lèruir  di  fpettacolo  giocon- 

le  lei  itatanie#  j riguardanti  non  fofièro  flati  opprefiì  dalla » 

follecitudinc , e dal  timore.  Perciocché  gli  argini  del 
fiume,  6c  i forti  alzati  sù  gli  argini, riluccuano  di  conti- 
nui fuochi  i lampeggiano  le  fquadre  armate,  difpofle 
fopra  le  ripe;  c in  feno  alfiume  quelle  naui  difuoco,  vo- 
mitando incendi  innoccnti,lafcÌ3uano  in  dubbio , fe_>» 
rapprefentaflero  lieti  giuochi, òfe  couafiero  fraudolenti 
mine  . Aggingneua  bellezza  à sìfatta  fcpnal’apparen» 
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tfts  24*ela  pompa  de’  capitani, c de’  foldari,chc  (òpra  il  po- 
tè fpiccauanoin  lunghe  filc,con  Marinature  Splendenti, 
co'  ferri  nudile  eoa  l'mfegue  (piegate . Finalmente 
adattate  tutte  le  eofe  all’ambiguo  piacer  d’vnnuouo 
teatro, dauano  inficine  Orrore,  e diletto;  c quegl’iftcili , 
ch’crano  Ipaucntati , guflauano  di  ciòcche  gii  fpauen- 
taua.  E già  leoaui  flauan  lungi  dal  ponte  due  fble_^ 
migliar  quando  quei  nocchierijche  le  guidauano , go- 
ucrnando  i timoni,  dirizzarono  per  mezzo  al  letto  del 
fiume  quelle,  che  portauaao  occulte  mine,  prendea* 
. doli  minor  cura  dell’ altre . E fubito  dato  fuoco  à’micci, 
falcarono  ne'  battelli,  per  auuertir  da  lungi  il  fucccflb . 
Mà  quelle, lattiate  lenza  goucrno, non Sortirono tutte 
iiftcflb  corfo . La  maggior  parte  delle  minori , ò vrta- 
rono  nelle  flotte  polle  per  riparo  del  ponte  ; ò , appro- 
dando à terra, arrenarono  su  le  ripe.  Delie  quattro,  che 
celauvH  la  ftragc  dentro  le  vifeere , vna  in  mezzo  del 
fiume, hauendo  per  le  fedii  re  fatt’acqua*  s’aflbndò  len- 
za mandar  altro  fuori,  che  fumo  e lampi . La  fecondai 
e la  terza  ver  lo  Callo  f poiché  quiui  era  il  fiume  più  ra- 
pido,e più  profondo^  furon  dal  vento,  che  rinforzò  dal 
Brabantedpinte  alla  rìpaoppofta,e  quiui  inchiodarci. 
Nè  parca  migliore  la  forte  ancor  delia  quarta,  riuolta.* 
quali  alla  medefimaripa.e  violentemente  impuntata.* 
in  vna cftremità delle  flotte.  Onde  gli  Spagnuoligià 
liberi  dal  timore,  particolarmente  perchè  vedeuano  in 
moire  barche  languirei  fpegnerfi  i fuochi, ftaaano  am- 
mirando i dilegni  dell'inimico,  e con  militari  Icherzi 
burlauanfi  del  van  fucccdb  di  sì  grand'apparecchio. 
Anzi  hebbero  alcuni  ardimento,  dalla  ripa  della  Pro- 
cacia di  Fiatftlra , di  montare  fopra  vn  valcello  quiui 
arrenato , e d'inuefligarc  con  l’aftc , che  cofa  mai  colà 
dentro  fi  nafcondelfe . Quando  quella  naue , che  noi 
tnétouammoin  vltimoiuogo,fìcom eilerapiù  vallai 
più  gagliarda  deH’altre , coiì  vincendo  facilmente 
flotte,penctrò  violentemente  i riparie  minacciosi  an- 
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daua  contro  del  ponte.  Allora  sì,  ch'alzatele  grida.» , | $ Ss 
^n'd°o^Adi-' r*torn°  * fidati  la  follecitudine.e  l’anfietà.  Et  AlelTàn- 
nertir  d i!  pò-  dro,il  quale  con  l’animo  diuilò  in  più  parti, ora  da  Lillò 
tela  naue,  Timiraua  l’armata  marittima , ora  più  da,  vicino  era  in- 
tento allo  sforzo  degli  Anuerlàni,  in  vdir  quelle  grida-» 
fubito  corfe  doueparea  tender  la  nane  di  fuoco, 
comandò , che  alcuni  de’ marinari,  montati  in  ella  dif* 
fipaficr  le  legna , ed  eftinguelfer  le  fiamme , e che  altri 
con  lunghe  pertiche, c picchcjdiuertiflero  in  più  rimora 
parte  il  pericolo.Staua  egli  nella  piazza  di  legno,  ch’era 
i’cftrema  parte  della  ftcccata  verfo  la  Prouincia  di  Fia» 
dra,edacuicominciauailpontedi  nani . Eranocon_> 
elfolui  il  Rubais , il  Gaetano , il  Bigia , il  Marchcfc  del 
i-  -n  * ificre  Vado, & altri  Capi  di  guerra, oltre  le  guardie  del  luogo. 
Spaglinolo <_<>r  Tra  le  quali  vn  Alfiere  Spagnuolo, antico  nella  fua  cor- 
ritrarlui  te,  e non  imperito  di  tali  macchine,  gli  làluò  la  vita-, . 

«u  i o.u«_, , p0jcjj^  j 5 fapcflxr  ben  egli  quanto  in  quell’arte  era  ec- 
cellente il  Giambelli,  di  cui  forfè  haueua  anche  vdito 
ciò  che  gli  auuenne  in  Ifpagna,  e però  fofpettafle,  che 
quella  mole  fòlfe  vfeita  dalla  fucina  d’vn  huomo  irato  : 
òpurc  nonfaccflè  egli  ciò  perdifcorfovmano,  rnàper 
ilpirazion  venuta  dal  Cielo,  il  quale  haueua  decretato , 
che  Anucrla  follè  pigliata  da  vn  Capitan  sì  forte , c sì 
pio,auuicinandofi  ad  Alefiandro , lo  pregò  caldamen- 
te, che  mentre  egli  haueua  ordinato  quanto  allor  pa- 
tella opportuno,  firitirafie,  ncvolelfein  quel  luogo 
poco  ficuro  confidar  quella  vita,  da  cui  riconofceuano 
e ributtato  la  lor  vita  tutti  rfoldati , c la  milizia  medefima  . Ma  rr- 
giiocefà  iiìan  buttato, mentrefàcendo  egli  rftanzapur  la  feconda, e la 
terza  volta  , non  gli  erano  dare  orecchie , prosandoli 
alle  ginocchia  di  lui:  Vi  prego,  dille,  òSignore,  evi  /con- 
giuro per  la  vollra  /tinte , la  quale  io  vedo  vicina  à peri- 
tali vf*  quafi  coltre , che  facciate  vna  volta  à modo  d’vn  feriti -lore^, . 
violenza»  Così  diceua,cd  in(ìemc,riueTentcmcnrc  pigliatolo  per 
/iefs.  <ì  ritira  k vc^e>  1°  lupplicaua  con  vna  tal  maniera  d’imperio  » 
d..!  reme,  cheto  feguifle.  AiclTindro  interpretando l’infolita  li- 
bertà 
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15!  j bertàdi  quell’huomo  più  altamente, che  come  Vmaào 

cpnfiglio  , finalrnente  glicondifccfcjc  partì , feguitato  & imieme_# 
dal  Marcitele  del  Vado, .e  dal  Gaetano.  Appena  egli 

US  f*** 

hauca  pollo  il  piede  nel  fortedi  S.Maria,  lungo  alla  ripa 
della  Prouincia  di  Fiandra  , quando  giunta.  Fora  del 
tempo  già  mifurato,  feoppiò  repentinamente  illegho 
fatale  con  sì  Ipauentofo  fracado,  che  parue  cadere  il  forza  prodigio 
Cielo, confonderli  conle  ftcllc  l'inferno,  e crollare  tutta  ^a^ella^u*,ai 
la  terra  , Perciocché  vomitata  tra’  tuoni,  e folgori,vna 
tempefta  difaflì,dicatcne,e  di  palle,  leguì  vna  llrage  sì 
moftruofa,  che  tal  vno crederà  non  per  alerò,  ederella 
potuta  auuenirc,fc  non  perchè  a’uùenne  . li  fòrte  di 
lcgnoincuidicianaue,  la  (leccata  verfoiltòrte  dilc- 
- gno,  i (òldati,  i marinari,i  capitani , molte  bombarde^ 
per  tutto.l’arme,  e i ferri,confufi  neH’iftedò  impeto , fu* 
rono  da  forza  violenta  sbalzati  in  aria,  c didìpati  come 
fòglie  dal  vento.  La  Schelda  prodigiolamcntc  apren- 
doli, parue  che  prima  mollralse  il  più  cupo  (ondo, quin- 
di vfcitafoprale  ripe  , 5c  vguagliata  agli  argini  ,t  entrò 
più  d’vn  piede  alta  nel  forte  di  S.  Maria . Il  trenmoto 
per  noue  miglia  dirtele  l'impeto , c lofpaucnto  : le  pie- 
tre, e quelle  difcpoicri,  e ben  valle, furon  trouate  vn_»  > 
miglio  lungi  dal  fiume  , ed  in  alcun  luogo  confitte  per  Vuie  manie_ 
quattro  palmi  dentro  la  terra  Mà  la  llrage  de  gli  huo- re  di  morte  , 
mini  fù  d’ogni  altra  più  lagnmcuole.  Poiché  alcuni 
diedi  furono  dalla  forza  infernale  di  tali  fuochi , ò in- 
contanente abbruciati,ò  fatti  con  furiofi  incon  tri, e per- 
cofse,vrtar  fra  di  loro;ò  tra  le  pitti  e,e  le  traui  balzati  in 
alto,  e poi  precipitati,  e dirteli  à terra  òannegari  nell’ 
acquei  altri  nel  redo  intatti  furono  difanimati  dall’ali- 
to pcftilentc  ; non  pochi  tormentati  vn  pezzo  dal  fiu- 
me,gonfio,  che  gli  fparfe  d’acque  infocate;  moltiop- 
ptefli dalla  tempefta  de’ falsi,  ch’in  giù  tornauanoà 
p;ombo;&  alcuno  dall’iftefsc  lapide  di  lepoltura  fu  prò-' 

(Irato  inlìemc,  e lepolto . Nè  però  in  sìdólorofa  trage-  v*f*iauuen5- 
diaiaiciòdi  fare iiuoilchcrzi  quella  Furia  crudele.  Un!.  " ' *xn 

Vi- 


374  ALESSANDRO  FARNESE 

Vifconte  di  BruflcUes  da  vtt  iroprouifa  forza  toltd  di 
naue,e  slanciato  in  aria , fò da  vn  altra  naue  lontana^  » 
douc  per  trauerfo  incontrò , accolto  innocentemente . 
Il  Capitan  Tucci,  benché  pelante  per  Tannature, fonò- 
dimeno  da  quello  turbine  portato  fUori  del  forte  di  Sa- 
ta  Maria , come  vna  leggiera  piuma  per  l'ariaje  librato 
per  alcun  tempo , fu  deporto  in  mezzo  del  fiume  ; mi 
com’egli  era  pratico  di  notare  , trattali  la  corazza  , 
c protetto  dalia  -gran  Madre  di  Dio,  il  coi  fauore  im- 
plorò con  molta  fiducia,  vici  (ano , e fatuo  alla  ripa.#. 
Piùancorafè  di  viaggio  vngioui netto  della  guardia^, 
del  Principe,  il  qual  dimora  ua  sù’l  ponte . Perciocché 
quindi  sbalzato  lungi  dalla  ripa  riuolta  alla  Prouincia 
di  Fiandra,  fé,  con  valicare  per  aria  vna  gran  parte  di 
fiume,  portato  nell'altra  ripa  della  Brabanza , ferito  Ibi 
nella  (patta, con  cui  diede  in  terra:  e raccontiua , ch«_j 
quando  egli  era  rapito  à volo  su  Tacque,  gli  parca  d’ef- 
fer  come  vna  palla, fcaricata  con  impeto  dal  cannone: 
tanto  fi  fentiua  egli  fpingere  violentemente  alle  (palle . 
dino  alcuni  d*i  Gc**®  alcuni  di  quei,  che  quindi  (camparono  * vennero 
tale  inuenzio-  in  gran  (b(petto,che  chiunque  fifoflc  Th  uomo, artefice 
ne*  di  sìbeftialc  inuenzione  , non  sì  fofie  egli  (bruito  per 

quella  pelle, di  materia  nolìrale  ;mà  che  dalle  fornaci 
d’infèrno  hauefie  accefo  quel  fuoco,  hauefle  con  parole 
d’incanto  fatti  venire  dal  Cielo  i tuoni,  Se  i folgori;  non 
altronde  hanefife  egli  attratti  gli  aliti  pendenti,  che  dal- 
le  lagune  d’Aucmo;  e dalle  palude  Stigia  hauefle  deri- 
uate  quelJ’acque  tanto  infocate . Così  è famigliare  à 
gli  huomini  il  perfuaderfi , che  fi  auanzi  (òpra  Tvmane 
forze  ,,ciò  che  fi  auanza  fopra  il  loro  intendimento . Il 
Sumero  de’  ^umeropoi  de’  morti  giunfe  à ottocento  .oltre  i feriti, 
moni.  c gli  ftorpi  ari,  che  furono  in  numerabili , fc  voglia  m cre- 

dei» a quello, che  feri uc  ij  Vafquez  (èrgente  maggiore  ; 
negli  annouera in  minor  numero  il  Tucci,  amendue—» 
pre  (enti  alla  ftrage  : tra’ quali,  fi  come  non  pochi  fu- 
jonode’  migliori  (oldati,e  de’  primi  capi,  così  facilmcre 
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15  tS  fu  Cuperata  la  perdita  di  tutti  dalia  morte  del  Rubais,  etra’ quali  è U 
del  Bigi! , 1 auucnuta  ncll’ifteflà  piazza  del  ponte , ond' B,gl1* 
era  partito  AlcfTandro  . Haueua  Gafpare  di  Robles 
Portogliele,  che  fò,pcr  dote  della  moglie  fiamminga^. , 

- Signor  di  Biglì,goucrnata  la  Frifìa.  Allora  era  Collo* 
nello  d’vn  reggimelo  tedefeo,  e Capitano  d'vnzcom- 
pagnia  di  caualli:  faldato  antico,efuegliato  al  pari  do* 
gnialtrojfedelc  di  con  figlio,  ccariffimo  ad  Alessandro  , 
il  quale  advno  de' figliuoli  di  lui  trasferendo  il  reggi- 
mento, all’altro  la  compagnia,  diftefe  l’amor  del  Padre 
à’  figliuoli.  Ma  nella  pedona  di  Roberto  Marchefc  di  e-j Rutu5f 
Rubais  concorre uano  molte  parti:  l’antica  nobiltà  del- 
la famiglia  diMelùn,  le  ricchezze  per  sè  ftefle  ampie  ,.fuaelosio» 
Se  ampliate  poi  maggiormente  cò  l'aggiunta  del  Prin- 
!’.  cipato,iI  quale  dopo  la  prolcrizion  del  fratello,  haucua- 
gli  ottenuto  Alcdàndro  dal  Rè  jlautorità  molto  gran- 
de,c nella  patria,e  nella  milizia.pelgoucrnod’Artois,  e 
pel  generalato  della  cauallcria,  la  quale  autorità  lafciò 
anche  maggiore  à’fuoifucccflori,  effondo  il  primo  fra. 
tutti  1 Generali  della  eaualler>a,àcui,  confentendo  così 
il  Farnefe.fìcominciaflcroà  chinare  le  lance,  colfaluco 
da’  caualli  folito  à dar  fi  fin’à  quel  giorno  al  folo  Gcnc- 
rali/Iìmoj  ifchc  fù  da  quel  tempo  introdotto  la  primis 
v volta  : e fu  dopo  alcuni  anni  impetrato , ch'ai  Generale 
della  caualleria  s’inchinafscro  ancor  le  cornette . In  ol- 
tre non  hebbe  alcuno  animo  militare,  ò più  arrifehia- 
to,ò  più  fortunato  del  fuo,  e perciò  fù  egli  tentato  con 
inuitifrequenti  de’ Collegati, co’quali  congiunto  vn_» 
tempo  hauea  combattuto  conrra  del  Rè,adabbraccia- 
re  di  nuouo  la  loro  parte , da  lor  temuto  fra  tanto,  come 
ben  confàpeuole  e de’  loro  difegni , e delle  lor  forze_^ . 
S’aggiugneua  à tutti  quelli  capi  l’amore,  che  Alefsadro 
portauagli,c  che  teneuafì  in  obbligo  di  portargli,  per  la 
riduzione  delle  Prouincie  Vallone, otrenuta  principal- 
mente  coll’efcmpiO  di  lui , per  l'infldie  à sè  da  lui  pari- 
mene palcfatc.,eriprcffo,c  peri  incomparabile  affetto, 
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- c venerazione, con  cui  quell'huomo  per  altro  altiero,  e hftj 

reftio , adoraua  in  vn  cerco  modo  il  nome  d’Aleflandro  > 
Farne/è,  facendo  profeffion  perpetua  d’animo  à lui  di- 
* at;  « uoto  c obbligato.  Mà  le  morti  e del  Rubais,  c di  altri, 

- cagionate  non  fido  da  quella  nau  ' fiotto  del  ponte,  mà 
ancor  dalf  altea  di  effe,  la  quale  arrenata  à terra,  vomi- 
tò l’incédio  nò  seza  ftrage  di  mdlti(poichc  la  tcrza.chc  i 
diè  parimcntdà  terra, non  hebbe  effètto,  effèndo  dato 
dall'acquc  corrotto  il  miccio  ) venne  lagrimcuolmcntc 
ficoperta  dal  dì/cguente . Quella  notte  hebbe  ciaficuno 
r à baftanza  predò  di  se,  di  che  dolerli  in  priuato*  rima- 

nendo tutti, nel  gemito  vniucrfal  de’  feriti,  sbattuti,  e_> 

Anzi  Alelsbi-  ftofidi  incerti  della  vita  de’ Ior  compagni,  c ancor  del- 
iro iilefco  fù  la  propia  - E lì  accrebbe  il  terrore  per  l'opinione, che  il 
fenzatOTda"  Farnefe  medefimo -fofTe  morto  5 poich'egli  età  flato 
mito  per nvor  dianzi  veduto  in  quel  forte  di  legno,  il  qual  fù  il  primo 
“>i  ad eflere  difììpato,  c diuoratodal fuoco.  Ericorceuan 

per  l’animo  le  parole  , con  le  quali  egli  vdito  da  molti , 
haueua  alla  fpra  d'Anuerfa  affermato,  che  farebbe  à lui 
flato  H ponte, ò lèpolcro,ò  gradino  della  vittoria  : e pa- 
pe ricoloch’e  r<ra»  /ì'fiofTe'  pur  troppo  predetto  il  vero, quanto 

gU  coirle/  C alia  morte, Se  al  luogo.  E certo  Alelfandro,  benché lon- 
tano  dal  ponte, non  fù  però  mai  più  vicino  alla  morte  . 
Poiché  sù  l’entrata  del  forte  S.Maria.fu  dalla  violenza 
dell’aria  fmolfa  raggirato  quali  da  vn  turbine,  ed  infic- 
ine atterrato  da  vn  groffio  palo , che  lo  colpì  nella_, 
celata, e in  vn  omero:  c fù  ritrouato  con  la  fipada  in  pu- 
gno,comeftorditoj  cdapprelso  ,ii  Marchefcdel  Vado 
abbracciato  alle  ginocchia  di  lui , nè  lungi  il  Gaetano, 
cdclorccVe- ferito’in  tefla  da  vnlafo  . Quindi  rinuenuto  Alefsan- 
fìuiMgJe  de’  dro.vidc  giacere  intorno  à sè  fanti  corpi  deTuoi  fòlda-  ' 
fcoi.  * ti,vdì  ie  lanjcnteuoli  voci, co  le  quali  altri  affilTì,  e pen- 

denti dalle  acute  traili  del  ponte  , altricoperti  davn  _» 
gran  mucchio  di  fafìì  , ò d’ lapida;  dimandauanoaiuto 
da’  lor  compagni, mirò  la  flrage  dei-ponte, vna  parte_* 
della  /leccata  ridotta  in  pezzi, il  forte  di  legno  roirnùto 
• > da’ 
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*5*5  da’  fondamèctije tre  naui  vicine  ingoiatedal  fiumo» 
&intcfè  , che  quanti  quiuifj  erano  ritrouati  perguar- 
diaò  delle  naui^ò  del  ponte , & i loro  Capi,  tutti  giace* 
u ano opprcfsi  dalla  medefìma  ftragc,anzi  dimandàdo 
cò  anfictà  del  Rubais,non  vdiua  riferirli puto  di  certo: 
allora  egli  refto  ben  si  addoloratola  nò  però  auuilito 
di  animo.  Onde  quantunque  abbandonato  da’ cari, 
e da'  fedeli  compagni,  in  tanta  perdita  di  fatiche,  nella 
difperazioncditurti  » hebbe  egli(bIocu#reintrcpidoc 
grande, c maggiore  di  tutta  quella  feiagura . Per  tanto 
menando  fcco  il  Mondragonc , Carlo  di  Mansfclt,  Ca- 
millo Capizucchi,  & altri, che  da  quella  tempera  falui, 
erano  volati  al  pericolo  del  Generale  ; c quindi  fòprau- 
uenendo  ancor  Giorgio  Bafti,  & il  Cefo,  con  vna  com- 
pagnia di  caualli  leggieri,  commofsi  da'  vicini  contorni 
à’  tuoni,  & à'  folgori.cominciò  à girar  pe‘  quartieri,  per 
le  naui, per  gii  alloggiamenti,  à procurar , che  i feriti  fof- 
fer  portati  nello  fpedale  di  Beueren , à lòlleuare  ciafcu- 
nocon quell'aiuto, cheallor poteua,  àconfolarli con  la 
fperanza,con  le  parole, con  laprefcnza.à  ftcnuare  l’opi- 
nione del  danno, confeilàndo,  che  molti  fi  erano  vera- 
mente abbattuti,  ma  che  già  ritornaua  loro  lo  fpirito,  il 
coraggio , le  forze  : nè  i nemici  efTèr  liberi  del  timore  re- 
cato à gli  altri, onde  non  hauer  effi  ardito  di  paffarc  più 
auantifra  quelle  tenebre, incerti  della  ftra gc,e  anfioii  di 
sè.  Vna  fola  colà  douerfì  procurare  con  ogni  folleci- 
tudine , & era , ch’à’  nemici  non  folle  manifèftata  dal 
giorno  la  via,per  le  ruinc  del  ponte , occultata  lor  dalla 
notte.  Certo  non  è facile  à dirli  quauto  l’afpctto  del 
Principe  folleuaflegli  animi  degli  abbattuti  foldati , t-» 
reprimeflè  il  timore  del  foprauuenentc  nimico . Giouò 
in  oltre  l’opportuno  arriuo  del  Manriquez  col  reggi- 
mento tedefeo,  che,  dopo  la  caduta  di  Lifchenfuc.Alef 
fandro  haucua  chiamato  frettolofamente  di  Ghcl— 
dria_, . > 

P»  tanto  con  marauigliofa  vnionc  di  tutti , precc- 
• B b b dendo 
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intrepido 
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gira  pe’ quar- 
tieri , 


fouuien  e à*  fe- 
riti, 

conforta  tutti 
conia  prefen- 
za  ,e  con  lc_» 
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(fenda  il  Famefc,c  peràfcnz’alcun  riguardo  di  foldatj , 15*5 
e di  capitani,  fi  cominciarono  àrifarcirc  le  mine  del 
ponte . Non  perchè  ftimalTe  egli  già  di  poter  rifare  in_* 
piima  m appa  poche  ore  vnlauoro  di  molti  meli  , mà  perchè,  chiu- 
renza  per  in- fa  jn  qualche  maniera  l'apertura  dei  ponte  con  rifto- 
mìci"*r  2 * *'  rar  ^ fteccata,  c con  riordinare  le  naui, oppone  (Te  à'  ne- 
mici, che  sul  mattino  harebbono  ciò  {piato  , vnafcm- 
bianza  della  macchina  intera  j conofcendo  ben  egli , 
eh  a quelli  abbagliamenti  di  villa  foggiace  la  faldate- 
fca,  sì  come  fempre  agitata  dai  folpctto  e dalla  paura , 
e che  però  facilmente  vacilla  l’occhio,  quando  palpita 
il  cuore . E certo  egli  oppofe  loro  quella  fembianza_»  ,• 
che  dilègnaua:  poiché  nel  rimanente  di  quella  notte.* 
ripiantando  con  lomma  celerità  le  traui  fparfe  per  Tac- 
que, e conficcando  nel  fiume  nuoui  pali  diritti,  e perti- 
che trauerlc,&  altri  legnami, che  quiui  haucuano  prò- 
ti , & ai  fin  traponendo  ancora  i vascelli , rifarci  oppor- 
tunamente la  mole,  con  rifchieraruiilòldati,  e con-* 
tome  di  fatto  faruj  continuamente  toccare  tamburi,e  trombe*  sì  che 
s 1 inganna,  |*arrnata  nimica,Ia  qual  (e  da  Liliò  folte  corfa  , Harcbbe 
fenza  dubbio  rotti,e  paflàti  que'  ripari  politeci,  gabbata 
allor  da  quella  vana  apparenza , fù  ritardata  dal  dile- 
gno, ch’hauea  di  portar  l’ailaltoi  anzi  cflèndo  poi  Ha- 
biliti  ogni  giorno  meglio  i lauori , le  fù  tolta  di  quello 
con  ripomi-  ancor  la  potenza . E veramente  Alefiàndro  lafciò  dub- 
« gran  i«fc  biolò,fe  con  più  altezza  d’animo  imperturbabile  dapoi 
rifarcillè  il  ponte,  ò dapprima  lo  fabbricafiè . Il  Rècer- 
fffK*  to, ringraziatolo  ampiamente  per  tal  cagione , gli  fog- 
giunlè  di  proprio  pugno  : N oh  hauer  ejfo  parole  da  com- 
mendare la  prontezza,  e l’intrepidezza  da  lui  mo  firata  in 
Paragone  tra  sì  vniuerfale  mina,  Nc  mancarono  allora,  chi  ricorda- 
ne'fc  &°am-  della  mole  fondata  già  lopra  Tacque  nclTaflèdiodi 
fandr’o  m acc-  Tiro,  e rollinata  dalla  naue  di  fuoco  degli  afiediati,  pa- 
done  nella  ii-  ragoualtcro  non'  improporzionalmcnte , nè  incrudì-  «•*. 
m°ro*pc°nu  , tàmcntc  Alcflàndro  Farncfc,  con  Alcllandro  Macedo- 
ne. Perciocché,  come  difcorrcuano  elfi , nè  Ànuerfa., 

era 
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era  inferiore  à Tiro  4i  gloria  marittima,  ne  la  SchcldtL» 
fcorrea  eoo  minor  ampiezza  dir} nella,  con  cui  fotto  di 
Tiro  ftagnaflc  vnmarc  largo  fol  cinquecento patti.  Ol- 
tre à qìò  fabbricare  vna  ftrada  in  mezzo  dell'acquea, 
gettando  alla  tinfufo  mucchi  di  fatti,  & adunando  itu» 
vn  golfo Je  imerefelue  ,fià  opera  finalmente  più  vafta , 
e di  molte  mani,  ma  porre  il  freno  ad  vn  fiume»  nocu, 
roed  grande,  cb'vn  mare,  lauorandofra  Tacque  vn  p6- 
rc  di  fingolar  artificio , fembròimprefapiù  efatra  ,c  di 
molto  ingegno . Certola  nauediTtro,  laqualc  com- 
battè fedo  con  armi  di  bitume, e di  zolfo  ,douea  tenerli 
di  gran  lunga  inferiore  à quella  d Anucrfa  ; hauendo 
quella  adoperate  per  armi  il  fuoco,  l’alito,  ifafsi,  e Tac- 
que infocatcicioc  tutti Ì quattro  clementi.  E nondime- 
no corrtra  vn  eccidio  sì  grande,  fu  dal  Farncfc  riftorata 
la  mole  in  mcnod'vnmcfc,e  continuato  coftantcmen- 
te  Taflcdio#finchè  n’vfcì  vincitore}  la  doue  l'altro,  ftan- 
do  affli  t co, e in  procinto  già  di  partire /tì  dalle  naui,che 
conforme  la  lolita  Tua  fortuna  gli  giunfcro  opportuàa- 
mcntc  da  Cipro, rincorato  à prolèguire  l'imprefa,&  aiu- 
tato àconfcguir  la  vittoria.  Sichè.conchiudeuanocflì, 
che  pofto  il  Farncfe  kvparagon  del  Macedone  ncll’er- 
ge re, e nel  riftorarc  vna  fimi!  mole, non  parca  difuguale; 
c che  farebbe  ancor  vguale  del  tutto , s’cgli  baueflè  for- 
tito  vguàlcfcrittorc.  Il  feguente giorno  non  apparen- Alenando, 
do  in  verun  luogo]  nemici , fi]  riferito  di  certo  dalle**»  ^-11^1  ca 
barchette, mandate  da  Aleflandro  rifletta  notte  à feo-  dfucri  d-’  fok 
pnr  paefe  verlb  Lillò , che  Tarmata  non  hauea  fotto  al-  à,ti. 
cun  mouimento, come  non  confopeuolc  della  confo- 
guita  vittoriane  diftolta  per  volere  diuino  dal  pomi  mé- 
te# onde  parue  bene  di  attendere  à fotterrare  i cadauc- 
ri,rinouandofi  neli'eforcitolacompafsione,  mentre  ri- 
conofceuan  altri  fra  i morti  i pareti,  ò gli  arniche  glifop- 
pclliuanoj  altri  feparaadoi  Tuoi  da’  non  fuoi , lì  procac- 
cia uano  pafcolodi  dolore  : tutti  in  vedere  quell’  atroce  , 
c tnflofpcttacolodi  corpi  tronchi,  c tette  recife,  accre- 
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ttouatò  tardi. 


Contri  vn_» 
nuouo  difegno 
degli  Armcr- 
fani 


fi  apparecchia 
Alcfiandro , 


Prima  fuppli- 
fce  à’  capitani 
mancati. 


t}8o  ALESSANDRO  FARNESE 
■fccndo  la  ferocia  contra  il  ncmico,erano  inlìcme  cmi- 
nacciofì,c  dolenti . 11  cadaucrodel  Rubais, calato  dalla 
naue, donde  pendeua,riconofciuto  da  pochi, fù  dal  Far- 
nefe  mede  fimo  lòtrerrato  non  lènza  lagrime, al  meglio 
.ch’allorporc,*  cflèndo  gradita  all'clcrcito  quella  tene, 
rezza  del  Generale  ve  rio  vn  foldato , e quella  parte  io_» 
cui  egli  cntraua  del  cordoglio  comune.  Ma  il  cadauero 
del  Biglì,  lungamente  cercato  indarno, fù  fol  quindi  ad 
alcuni  mcfi.mentredisfàceuali  il  ponte, trouato appelb 
advnatrauc;  & eflendo  flato  riconofciuto  al  contra- 
fegno  d’vna  collana  d'oro , ch’egli  continuamente  por- 
taua,  fu  Icpoltoonorcuoimcntc  in  Anuerfà . 

• I l nemicofra  tanto , benché  caduto  affai  di  Iperan- 
za  d'aprirlì  il  palio  per  mezzo  al  ponte, non  però  cadu- 
to punto  di  animo  ò di  conlìglioj  determinò  dinon_. 
abbandonare  l’imprelà,  ed  inficine  di  tentar  altron- 
de laftrada,con  maggior  forza  che  maii  cioè  con_» 
rompere  gli  argini  della  Schelda,  sìchè  largamente 
inondaflè  fuor  delle  ripe»  e con  cercare  la  nauigazione 
per  le  campagne, (è  gli  era  vietata  pel  fiume  . Nè  l’ap- 
parecchio delle  naui  di  guerra  , parte  delle  quali  con_* 
grande  ftrcpitod’artifti,e  di  lauoranti  era  no  fabbricate 
in  Anuerlà,parte  appariua  di  giorno  in  giorno  dal  ma- 
re, ftaua  occulto  al  Farncfe,  il  quale  ancor  ne  indoui- 
naua  i dilègni.  Onde  animato  à nuoua  battaglia,fupplì 
prima  à’  capuani, & à gliofficiali  mancati,  con  lòftituir- 
nc  de'  nuouù  fra' quali  egli  hebbe  principale  riguardo  à 
quel  Alficf,  che  gii  hauea  faluata  la  vita  : e in  vna  gran 
concorrenza  di  pcrlònaggi  diede  à goucrnar  la  caual- 
leria  al Marchefe del  Vallo,  finché  venilTe  dichiarato 
dal  Rè  il  fuccclfor  del  Rubais  in  quello  comando  ; 
pe’goucrni  dell’Artefia , ed’Efdino,  rimafti  parimente 
vacanti  per  la  morte  di  lui,  raccomandò,  fra’  moiri  cò- 
petitori, calda  mente  alRc.iiContedi  Enin,  per  quello, 
& il  Gomicurto  per  quello.Mà  la  dichiarazione  di  que- 
gli due  fù  differita^  alquanto  dal  Rè  ; il  generalato  della 

caual- 


IS3S 


Digitized  by  Google 


. LIBRO  SESTO.  381 

1.585  caualleriafiì  incontanente  confermato  al  Marchcfe_j. 

In  oltre  chiamate  alcune  milizie,  e traportate  alcune.^  WcnSfce  aug- 
bombarde  daHc piazze  vicine,  fi  affrettò  di  rinforzare 
le  guarnigioni  de’ forti, cdcgliargini, impiegando  prin-  uf 
cipalmentcognicura  nell’argine  di  Coueftein,dou’egli 
fofpcttaua  , chcrimiraiTcro  i configli  nemici . Percioc- 
ché da  Lillò,  c poco  più  fopra  ancora  fi  ftende  fin  ad 
Anucrfa  per  la  Brabanza.vna  campagna  più  baffa,  b fzione  deli' 
p ero  talora  non  praticabile  per  le  paludi, e pel  fango,  fc  «gine  di  Co- 
dall’induftria  de' pae (ani .ch'innalzano fra  que’pantani liellein 
alcuni  argini,  nò  tòffer  iui  fofpefe  certe  ftrade  pofticcc , 
che  da’ Fiamminghi  chiamanficontradicchi.  Auuen-  chiamato  co- 
ga  che.come  gli  argini  d’akun  fiume, iquali  fono  infie-  munememe., 
me  c ripari  deH’acque,c  ftrade  de’  paffaggicri,  in  Fiam-  ContTa^lcco • 
mingò  diconfi  dicchi;  così  que’  fentieri  trauerfi , che_j 
tendon  contro  à quelli  argini,  come  contro  à ftrade_j 
battute,  s’appellano  contradicchi . Il  maggior  di  que- 
lli, che  prende  volgarmente  il  fuonome  dal  villaggio 
di  Coucflein,  fi  ftende  intorno  à tre  miglia  dal  borgo  di 
Stabrùc,infino  alla  Schelda.Quefto  rouinato,&  aperto, 
era  flato  già  dal  Farnefè,ch’ilriftorò,  innalzato,  e allar- 
gato con  eccelsila  fatica.doucndo  fcruire  affinchè  vna 
parte  deH’cfcrcito  regio, .da’  quartieri  di  Stabrùc  paffaf-  e?r,  attenda, 
le  fopra  l’argine  della  Schclda  f e quindi  acconcile  al  perduecagkk 
ponte  di  naui,  e per  mezzo  del  ponte  comunicafle  con  m* 
l’efercito  pollo  vicinoà  Beucrcn,c  con  quel  continuato 
tragetto  veniflcro  ad  vnirfi  gli  alloggiamenti  deli  vna , 
c dell’altra  ripa . Si  aggiunfe  ancora  vn’ altra  cagione 
di  fortificare  allora  quel  contradicco:  c fù,  perchè  fc  i 
nemici  penfaflcro  di  nauigare  da  Lillò  ad  Anucrfa  per 
le  campagne  allagate.foftero  ributtati  da  effo.E perchè 
AlcfTandrotemcua.che  queftoifteflò  follerò  per  tentar 
orainemici.lafciandoà  Carlo  di  Mansfelt  la  foprain- 
tcndcnzadel  ponte  , efercitata  giàdalRubais,  egli ri- 
uolfc  ogni  fua  cura  nell’argine  di  Coucflein , & affida- 
tolo con  foftegni  di  traui , c confafci , c con  zolle  am- 
maliate 
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maflàt  e in  Geme,  lo  munì  ergendoui  alcuni  forti  sù’ltjgs 
dorfo.  Era  già  flato  dal  Mondragonc  cominciato  va 
forte  su  quell’argine  della  Schcida  , nel  quale  andaua_j 
à ferire  il  fentìerodi  Coueftcinje  dalla  figura  del  luogo 
haucua  prefo  il  nome  di  Santa  Croce . Per  tanto  il  Mò» 
dragone  fi  pigliò  cura  di  compire , e difèndere  quello 
forte.  Aleflàndro  tredifegnonne  sul  Contradicco.  Il 
primo ccMtiandò, che foffe innalzato,  c guardatoda_* 
Camiliode!  Monte  , lungi  va  miglio  da  quello  del  M5- 
dragone  preflò  à vn  palazzo  de  lCoueftcin,  nobile  An- 
nodano j & hebbe  il  nome  fuo  da  San  Giacomo . L’al- 
tro, qua  fi  dopo  vn  eguale  fpazio,fù  per  ordine  di  Alef- 
fandro  fabbricato  da  Valentino  Pardiù  Signor  del- 
la Motta;  onde  fu  detto  della  Motta , e più  comune- 
mente ancor  di  S.Giorgio . Mà  poi  eflèndone  aflèntc  il 
Pardiù,  v’entrò  Michele  Benitti,  antico  Capitano  Spa- 
gouolo,chc  nella  milizia  hauca  lpefi  trenta  cinque  an- 
ni continui . Il  terzoni  quale, perche  sù  i pali  fporgeua 
fuoridcll’argine , hebbe  nome  prima  della  Palata , e po- 
feia  della  Vittoria^  fu  dal  Farncfc  cÒfégnato  alGàboa. 

Mà  vicino àStabrùc,doue  l’argine  terminaua,  haucua 
il  Mansfclt  fabbricato  vn  forte  congiunto  à’fuoi  allog- 
giamcntiiefù  datoà  lui  per  compagno  Camillo  Capi- 
zucchi,  i cui  quartieri  non  erano  molto  lungi.  Atten- 
datali con  feruore  à quefta  fortificazione  marauiglio- 
fadcl  colle  di  Coucfle in,- alzando  i forti  à gara  la  fron- 
te da  vn  anguftiflìmo  piano,  e pendendo,  come  fofpcfi 
Et  ì nemici  a nell’aria.  Quando  ecco  tagliato  l’argine  della Schelda^» 
prendo  «li  m.  di  fopra  da  gli  Anucrfàni  non  lungi  dalla  città , di  Cotto 
I hdda,*-*  dagli  Oilandefi  predò Lillò,  rimafero  le  campagne-» 
vcrfoil  Brabante  allagate  da  vn  largo  diluuio  d’acque, 
{caricano  par*  eda  vn  altra  Scheldaj  c fi  feoperfe  il  difcgnojch’hauca’l 
te  ^ ncm*co  di  fpingere  vcriò  il  Contradiccoie  naui,e  rotto 
cimpagnapcr  con  le  zappe  queirargrae,di  aprire  la  ftrada  à’ remi  per 
cui  dal  mare  quel  nuouo  canale,  e di  nauigare  ad  Anucrfa,  fchcrné* 

aS  Anuérfa.  do  il  ponte , come  già  vano  riparo . È per  tener  gli  Spa- 
go uoli 
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xs9j  gnuoli  ancora dubbio!!,  almen  diuiG , c però  ineguali  à 
rcfiftcrc,haueuano gli  allegati  prom  elio  à gli  Oliandoli 
e Zelande!!,  venuti  per  recar  loro  foccorfo,  che  mentre 
con  le  naui  afiàltauano  il  Contradicco  queftidal  mare, 
& elfi  ddla  città;  iriuellirebbono  il  ponte  del  fiumo 
con  nuoue  macchine  : hauendo  giurato  il  Giambelli 
co*  Tuoi  lauoranti , che  non  ripoferebboao  mai , finché 
continuamente  sbattuta,  e feofià  la  mole  del  ponte  con 
nuoue, e nuoue  cozzate,  non  la  vedeffero  totalmente. 


££*0  disfatta.  Pertanto , fi  come  haucuaoo  concertato , di-  E 
Zitémé*  ftnbuendo  l'armata  di  foccorlò,  checonteneua  cento  damata 
cinquanta  naui,  in  due  parti  ; l’vna  lòtto  l’Olàc  ingoi- 
folli  da  Lillò ne*  campi  allagati,  doue  in  vece  degli  or-  vi»  parte  di 
dinarfialbereti,  apparue  vna  piò  folta  felua  di  antenne,  c'^npc'rj' 
r.émst.  c di  alberi  de*  nauilij  l'altra  (correndo  fotto  Ginftino  lagate ailafad 
di  Nafsaù  per  la  Schelda , minacciaua  di  dar  in  terra,  or  Cótra* 

alla  ripa  volta  al  B*abante,or  alla  oppofia.ora  di  corre-  Và  per 
re  dirittamente  à ferire  il  ponte.  Nè  con  arti  diiterfc-»  i»  «chela*  al. 
queidelI'01àc,taloradirizzauanDi  pezzi  contra  il  for-  1 * tet0  el 
tc  di  S.Croce,piu  fpeflo  minacciauan  l’alTaltodcl  Con- 
trae!; eco,  e finalmente  portavano  in  ogni  parte  lo  ftre- 
pito.e io Ipauento deHarmi;  ftando  i regi;  à’queimoui- 
menti  tèmpre  delti , & armati  > & Aleflaadro  ftefiò , or 
fermandoli  fopra  il  ponte,  or  volandone  al  Contraclic- 
co,  c non  prendendo nc  dì , nè  notte  mai  Tonno.  Mà 
dapoic  he  fpecialmente  quei  dcll’Olàc,  quali  foflèr  fem- 
pre  in  procinto  d’aflfaltar  Iargìne,  còti  nuarono  in  que- 
lla forma  più  giorni , accorgendoli , che  le  guardie , ò 
gabbare  da’ vani  allalfi  minacciati  sì  fpctTo,  ò ftanche 
per  le  faticofe  vigilie  durate  fi  lungamente,  erano  più 
pigre  in  correre  all’arme;  di  mezza  notte  vedendo  in-  Il  Contradfc- 
torno  ad  Anuerfa  il  fuoco,  che  ad  ambedue  rannate*» c0  e *fs:dt‘f0 
erailfegnodi  dar  lalfalto,  airimprotufocinquecento 
di  loro, montarono  chetamente  sù’l  Ccmtradicco , tra'L 
forte  della  Palata, e quel  di  &Giorgio, doue  il  Benitti  tc- 
Qeua  vn  corpo  di  guardie  Spagnuolejcd  ammazzando 

lo 
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ci°”«jd^eP^n  k Pr'mcd’cfiè,lc  quali  ritrouaronofonnacchiofcjforen-  ^SSS 
SSfclT  dog raucmcnrc  ilmedcfimo Capitanò,  ed vccidendo il 
Sergente  arditi  d’oppòrfi, fugando  gli  altri'alle  parti  piu 
ficure  d’amendue  i forti  ,'già  dominauano  vna  parrei— » 
deil’argine.  E fuccfedeuanodallc  naui  i rinforzi  manda- 
ti là dall'Olàc  (poiché  trouauanfiincficpiùdiduc  mila 
foIdati)quandoda’  quartieri  vicini  accorrendo  l'Ortiz , 
c’I  Vcrdugo  Capitani  Spagnuoli,  e quindi  à poco  dal 
forte  della  Palata  il  Gamboa  Maeftro  di  campo  con  gli 
Spagnuoli  loro  piu  audaci,  ripofero  in  piè  la  zuffa.., 

Son  ributtati  nè  fidamente  cacciarono  i nemici  dal  Contradicco,  ma 
incalzandoli  ancora  fin  alle  naui,  nVccifor  molti,  oda 
vicino  colfcrro.ò  da  lontano,  mentre  quelli  notauano, 
convna  gragnuoladi  palle.  Aazi  dal  forte  ancor  di 
S.Giacomo.riuolgcndocontroà  gli  aflalitori  Partiglie- 
ne,affondarono  quattro  naui  accodate»!  più  d'appref- 
fo»e  tutte  dallo  Ipauentolor  pollo  dagli  altri  forti, rima- 
fero fgomcntate  ; benché  non  fù  molto  graue  la  perdi- 
non  p*iccoh,e  ta  de' nemici,  effondo  fiati  di  loro  vedi!  poco  più  di 
trecento, lènza  quei, che  noi  diceuamocfscrf!  affondati 
con  le  naui,  e quei  ch’ò  imperiti  al  notare , ò graui  per 
e eoa  querela  l’arme, furono  ingoiati  dal  fiume.  Maggior  della  per- 
ua^liAnuer-  '1  lamento  dell’Olàc  corra  gli  An  uerfani,  i quali 

fiuif  alzandodallc  torri  le  fiaccole, haueuano  dato  il  fegno 
alfa  ('salto , e nondimeno  non  erano  vfoiti  fuora , con- 


forme l'appuntamento,  àprofeguir  la  vittoria  da  luico- 
Riffiofta di  manciata.  Mà  quelli  affermauano  di  non  hauer  mai 
41110  *’  con  le  fiaccole  dato  alcun  fogno  alla  zuffa;  celie  più 
rodo  quei  deH’Olàc,ingannati  dal  fuoco  accefo  per  au- 
uentura  nel  forte  del  Tolofii,  haueuano  acccleratoraf- 
non  appronta  falto . Benché  Alefsandro,  foriucndoalRè , interpretò 
pienamente.,  la  cola  altrimérhefùd'opinìone.che  pliAnucr(àni,dub- 
da/.lcfsadro.  kj0fi  dclTa.fsJlltO,  clfà-rcgiì  delie  l’Olàc,  diffc.'ifsero  cò- 
figliatamentc  l’vfoita , finché  vedcfserqual  adito  fofse  * 
aperto  loro  dal  buon  fucce&o*. 

egatì  C‘  M a furono  quefìi,  preludi;  leggieri , c non  ben  con- 
cordi 
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1585  cordi  delPafsalto  di  Coucftcin  .Ora  fegue  vn  conflitto 
auuenutoconibmma  vnion  de’  nemici,  e che  da  noi  fi 
douerà  raccontare  tanto  più  «fattamente, quanto  di  ra- 
do in  Fiandra  altre  volte  fi  è combattuto , ò in  luogo  f «*g^ 
che  richiedefsc  maggior  ardire  ò co  vieédc  di  più  falla- 
ce  vittoria»  ò có  esepi;  più  nobili  di  coraggio,  ò co  aiuti 
P'ù  opportuni  delCiclo.Poìchè  quiui  da  vna  parte  fu  po 
u^i-  fta  la  più  poderofa  armata,  eh'  vfcifsc  fin  à quel  tépo;  fù 
eauato  fuori c quàto  in  Anucrfa, piazza  nómen  di  mac- 
chine,che  di  merci, e quato  neH’011anda,c  nella  Zelada, 
era  di  poteze,  c di  forzcifùleuatodalle  città,  c’dalle  for- 
tezze jlneruodellc  milizie,  perchè  ftefseromarmc  il  di  ^ afatireit 
sagui nofo,da  cui  dipcderebbela  publica  libertà,  intima-  Comradicc# 
to  di  confcnjtiaaento  comune  degli  afsediati , edelkL-»  fieme^e^daì 
genti yenutein  loro'fbccorfo,  pel  ventennio  Celio  gior-  mare 
nodi  Maggio;  net  qual  giorno  correndo  d’amenduc  io 
parti  l’armata  alla  mina  del  Contrai  eoo  i lo  aprifse  p$c 
la  nauigazioq  dHlle  vittouaglie  ^ Dall’altra  parti  Afef* 
fàndro  ben  auucdcndofi  , che  finalmente  contra  quell-  pef  diféder'ol 
argini:  fi  verferebbe  la  piena  di  tutte  l’armi, atrefe  à por- 
tar fte’ forti  di  efsonùouc  a rtiglieric,ad  alzaie  aH’vm>,3c 
all’altro  fianco  del  medefimò  yn  parapetto  ' dal  forc«_» 
di  §, Croce  final  forte  del  Mansfèh , piantato  nel  conti* 
perite  di  Stabrùfc , tquali  dueforti  erano  l’oftremità  di 
- quel  colle;  fermando  lunghe  palificate  ncll’acque  , & 
opponendole, come  bastioni  alle  naui,  che  d’amendue 
le  patti  ver  ebbono:  finalmente  à non  tralafciare  nella-, 
fortificazione  del  luògo  aiutò  veruno , con  cui  égli  pre- 
ferite à qualunque  parte, ouuiafsdà’difegni  degli  auuer- 
fari;;  e fi  comegiè  col  pónte  dinaui  fondato  Copra  la_»  . 

Schclda.h  auea  tante  volte  dclufi  fina  quel  giorno  i lor 
teptatiui>CQ5Ì  Con  quello  altra  ponte, fabbricato , e mu- 
nito nelfcn  >d’vn'alc«i  Schclda  inondata  per  le  campa* 
gne, rendere  vane  con  l’aiuto  diuino  talora  forze,  e pa-  Gii  Annerimi 
ridiente  da  quella  parto  chiudefse  il  pafso  à’vafcdii, 

Nè  differirono  gli  Anucrfani,  conforme  all’accordo , Cotrsdicco. 

C c c per 
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per  tentarci  u uouo  ilpontcdinaui,  ò almeno  per  di-  z $ 8 5 
togliere  ì.  regi;  dal  Contradicco, ad  apparire  con  nuoui, 
ad^l^rcU  c<lM«rfi  legni  : alcun-'  de' quali  fporgcuanodalie  prore 
pon»<?cóni»-tfob*,e  feroci  fpìitoni,<) larghe, c taglienti  fcurc;  i più  nu- 
mc  macdiiiì*-»  «vendo  gli.  incendi;  nell’apparcnzavna(èondcuatio  i ful- 
mini nelle  vilccre  . Mà  perchè  giàs’craoo  accorti  per 
ifperieuza,che  tal:  legni,  ò dalla  piegatura  del  fiume,  ò 
dalla  violenza  del  vento  vemuano  fiicilnfoiire  balzati , 
Ikinchiodati  alleripc , (intronò  nclla.fcuoiadetGiam- 
belli  vp  T cdeTco/chc'moftrò  lamanicra.oon  cui  vn  va-* 
(cello  ppteifc,fenza  piegar  mai  dal  mezzo,'  andare  dP 
Va  e ver  ini  «n-  atramente  à ferire  H ponte'.  Nè  laic  cromo  diesarla.# 
tc  nuiauìgiio  qui  breuemetitc.  Adattò  egli  fott’àcqua  à'  fianchi  del- 
k-  la  prora  vna  tenda  à guifa  di  velala  quale  (pa&pamTiE- 

, r cefòtt  acqua, (porgeua  dalla  naucà  foggia  di  rete,  òdi 
nà(Ta  (piegata  : Quindi  accrefpata  lòtto  della  carèna,  à 
àpocoà  poco  andauafi  riftringcndo , fineh’eraànno-l 
1 data  d’ambe  le  piarti  fotto  H mezzo  della  poppa . • Così 
cambiò  eghl’vfo delle  vele;  c confiderò,  che  fi  come-/ 

Suclle  piene  di  vento  fpingon  la  naue,  così  quando  ari- 
(jcfolferopicnc d’acqua, la  potrebbonb  fingere  , e_> 
com'egli  cercaui  principalmente,  codnrrc  perdiìictu* 
ra Perciocché  ingolfato  nel  haczzo  della  Schelda  il 
Oauilio,  era  di  memeri, che  dalla  vela, la  qualgrauida_» 
d’acqua ditlcndcuafi  auanti  d’e(Iò,non  foìo fòìle por- 
tata fecola  naue  tanto  più  impetuofamenrc , quanto 
più  rapidamétefeorpeua  il  fiume  nel  mezkò,à  cui  dalia 
inoltre  lena  maggiore  il  riflufiò  del  mare  ; mà  cbfefuflè 
ancora  sì  moderata, chépcr  niun  foffio  di  ventopoteflfe 
dal  (ùo  corlò di  mezzo  elTeic  balzata  àtrauerfo.  Au- 
uenga  che  il  vento/  il  quale  (pirando  nella  fuperfide-/ 
del  nume,  fuole  à qualche  parte  volger  la  naue , non_^ 
era  per  hauer  parimente  l’ifteflc’ forze  contro  aH*acq»à 
,»;}  piùbaflàchiufà  nel  lino  /dalla  quale  la  naue  , oltre 'al 
ii  v;:>  corfodclfiumc,calriflaflb'delmate,  era  quali  'ti fftoiv' 

•J  " ’v  chiata,  A qucfto  corfopoi  cosìrapido  fpcrò  egli  cht_> 
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muoa  m,oIc,quantunque  £klda>rclìfterebbe  in  maniera, 
che  al  colpo  a Va  rai  ariete  nancadeflè  iiibito  in  pezzi. 

Egia  su  ldmczza  notte  vicited  'Anucrft * veniuano  rà.  Giungo»*»  i- 
pkc  dalla  corrente quelle  nam, che  diccuamo, in  nume*  ^*cchlI1<:  0|1*- 
di quattoidicùfci delle  tjiraii  maggiori  couauano  oc-  con  quelli  or. 
coita  mdge,  e i'ahrc  minaCciauano  aperto  incendio.  dinanzi  • 
Erano  àquede  di  guida  diciaffctte  barchette  legate  in- 
Gerne  od  vnicet eficome eranopertugiatc  nel  fondo,  j ... 
cpsì'graui  per  d'acqua,  appena  appari  ua  no  vn  piede 
fuori  di  erta  ; mà  perche  non  fi  lòm mergeflfero,  erano  * v • 
foftenuteda  bottkvuotc  : erutto ciò ferùiua  affine  che 
eflendo  malageuoJmente  ofleruatc , fpecialmcntcne! 
buio,  s’acciofteffcroauanti'i ponte  ajle  flotte  lenza  rl- 
, mor  de'  loro  fpu  neoohdc’  quali  erano  clic  più  balle  s <*_* 
rottoqqek  Gflacolo.aprifleroalt'akrenaui,chc  Arguita- 
ti ano»  davia  d'mtieftir  con  impeto  il  ponte ..  Ala  ritifcì 
faUace;  l'euento Poi  clic  per  ordine  d’Alcflandto,dopo  Aiefmdro  vi 
la  mina  del  ponte,auucnuta  il  mefe  precedente,  erano  iiaucuagiipro 
ftate  <^ninottelQkce  di  (correre  per k^chclda, ad  vsa- ucdut0* 
z*di  fcat  incile,  alcune  galeotte.  Ac  quali  wn  Capitaotì 
I^gJefe,offertofi  ad  Alel|afldroper?t8l'impicg0,haueai* 
feraite  di  rampini#  di  ancore . Alla  villa  di  cali  legai  i,  k 

aortite#  difpef  (è  quellc.barchctte»,chepreccdeuand# 
furono  dal  mannari  guidate  qual  in  yna  parte#  qual ‘in 
vn  altra»*  mentre  le  galeotte  gettando  preminente  gli 
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pianerò  vanamente  p Mà  non  lì  potendo  egualmente  ,-n3 
oumarea  tutte, vga'  di  loro  armata  dìlcuri,  vrtò  nell»  . no  vince  ie_, 
flotte,  e dopp  hauer con  i'afte  d»  e»T«  contraflato  per  otte* 
qualche  tempo,  dando ^nceUendo  tagli  fcambieuoli, 

^0a^n<^,tc  (a.  folta  Ala  delle  traui , à deli  a atexi- 
nefehiei^t§,|iià  riman«ndo  anch'efla  efeirafle , con  le  *.  ..  r 

quali  cozza  ua,  lacera * e fmeaflata  *fòinghfottitadal  co  *u* nai.^1 ’ 
nume.  Quella  fola,  che  nauigaua  à vclctouclce,  nonsì che  viene  a ve 
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potè  con  alcuna  forte  di  graffi  ;.ò  di  vncini , fermar  in  1 5$  j 
modo,  che  non  andailr  con  velociflìmo  corfo  ed  vrtar 
il  ponte  per  la  ftrada  trouata  fra  J’aperture  delle  flotte  v ',, 
Sconfìtte.  E benchèdal pome ifoldari/canfando torto 
. va  nauilio  ( erano  ftati  vltrmamcnte  i nauib)  dàfoofti  in 

modo, che  fi potelTero à’bifogni  rbnuouere) saffréttaC-  ■ 
nonUf“nza*oi-  ^er°  di  aPr*r^c  libcroil  pafTo.clla  nondimeno  vitando  ili 
fefa  dei  potè , vn  altro  nauilio  vicinDal  nauilio  tolto,  con  incuitabilc 
feofià  lofracafsò,eio  fommerk . E tanto  vaifero  gli  or-* 
bftcf  onUn  Anuerfani.  Poiché  nell'al  tremili  di  fuoco, 

ma  meno  vaftc,chc  già  nato.i  giorno  foguironói  mon- 
tando , c (montando  con  gcand’ardirc.ad  enfiultfzion_» 
ma  fenza  fm-  degl’Inglcfi,  alcuni  Italiani,  fotto  la  feorta  del  Torcili , ruu.if 
10  ecóìfcher  necondufferoà  terra  la  maggior  parte,  e quiui  poi  Con 

l’ancore  Infrenarono.: Tre  ò quattro, che  ne team  paro- f4M 
no > lafciate  pa fifa  re  per  mezzo  il  ponte  coti  rimuoucr 
quindi  le  naui, vomitarono  piu  lungi  la  pefte:  e fi  come 
ciafcuna  di  erte  nel  giucar  delle  mine , feoppiaua  da_, 
lontano,  costi  regi)  con  nuoue  ficchiate , c con  feftofi 
ftrepiti  damici  m utato  il  terrore  in  giuoco , fe  ne  beffa - 
Qu]adi  fòof-  mino.  Anzi  non  mancò  chi  per  ifpiare  l'artifìcio  pii 
ferito  il  loro  internamente,  entrò  in  Vira  di  quelle,  e con  temerità 
artificio . fortunata  /coperto  il  miccio, il  qual  tramandaua  il  fuo- 
co già  vicino  ad  eccitare  l'in£endio,fubito  lo  fmorzò  :« 
dentro  le  vifceredellaminahebbcàgiodi  fidar  egli  lo 
fguar do, e di  far  ch'altri  con  marauiglia  il  fifiàflc  : dalle 
relazioni  de’ quali  principalmente  habbiam  noi  raccob 
vitimosforzo  «le  cofe  raccontate  di  fopra  . - 'j  : 

degli  Anuer-  >Ma  furono  afTaliti  in  breue  i Soldati  da  nuoua  fòlle- 
ljni  citudine.nata  dall’vltimo  sforzo  de’  cittadini . Pcrcioc- 

vno  fmifurato  c^ca  g/ingegneri  d’Anuerfa  rimaneua  ancor  vn  akr* 

-audio  arme,riferuata  per  la  finale  fperanza . Era  quefta  vn_» 
vafccllo  di  forma,  e di  grandezza  ftraordinaria , il  cui 
fondo  non  dirtìmile  dalle  barche, era  intrecciato  à gra- 
te talmente  concerte  traui,  chei  loro  vani  potertelo 
riempirli  di  botti  vuote,  per  foftencr  più  facilmente  Ia^ 
i : ' _ mole. 
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iSS $ mole, che  douea loro addofsarfi . Le  traui  poi  contea 
botti  hftricate  Copra  di  fattole  groffe , & impegolate^ , 
rendeuano  piano  il  fuolo  della  carenare  (fianchi  erano  ' 
d’ogni  verfo guarniti  d’vn-  impenetrabile  parapetto , c 
di vn folto ordì ne  di  bom barde," Sopra  que fta  nauc-»  . . : - . 

coperta  d’vn  fodifsimot  Jùolatoyergieualì  vn’altra  natie 
à guifadi  rocca, ch’era  qu  tlì  quadra  diforma:  quiuidi- 
morauano  intorno  à mille  faldati  forniti  per  lo  piùdi 
amichetti,  fenza  coloro-,  i quali  6 nella  naue  di  fotto 
«'erano  afeofti , ò dauanlì  à vedersi  le  gabbie  di  valle 
antenne,  per  mandar,  come  dalle  nuuoie,  la  grandine 
delle  palle. Or  non  è ageodtc  adirli  quanta  fperanza_* 
moilraffero  i cittadini  d'ha-óer  riporta  nell’effe  Ito  dVn 
tal  vafoclio:  vafccllo,di  curnon  ne  fu  veruno  fabbricato 
in  Anuerfa  con  maggiorcò1  fatica,  ò fpefa . Perciocché 
dicono,che  vi  fi  lauoralsc  d’intorno  per  (ètte  meli , c vi  - , , 

filpendcfce  non  meno  di  cento  mila  fiorini  . Tanto 
che  alla  villa  di  quella  prodigiofa,e  mobile  rocca,  pieni 
di  llupore,  vollero  con  ficura  baldanza  già  del  fuccelso 
fuperbamente  chiamarla  il  Fine  della  guerra,  c far  deli-  nominato  il 
beratamente  nota  à' nemici  la  fiducia  di  qucfto  nome.  £>n della  guei 
E tuttauia  niun’ahra  inuézionc  riufeì  piti  vana  di  que- 
lla . Poichèpofto  il  nauilio  sò’ldorfo alla  Schclda , e_-» 
per  l’apertura  d’vn  dicco  prefso  à Oftcruel,  ingolfato 
nelle  allagate  capagne,  era  à’  marinari  difficile  il  muo- 
uerlo;&  appena  fuauuicinato  ad  Ordam,  al  cui  forte^ > mi  riufeendo 
diede  l’afsako,che  reftò  nel  terren  vicino  arrenato,  e_->  infrultuofo 
confitto  tanto  altamente,  che  per  niun  arte  de' noci» 
chieri,  perniuno  sforzo  de’  marinari, fu  mai  potuto  ò 
fmuoucrc.òfolleuarc.  Così  tutto  quello,  elicè  fmode- 
rato, ha  piò  d'apparéza, cheti’ vfb . E ciòconobbero  be- 
ne per  ifpcriéza  sì  gli  flcfsi  Anuerfani,  i quali  copiò  ve- 
race vocabolo  chiamarono  iodi  à poi  la  lor  macchina  , , . 

fpefe  perdute,  come  uoldati  Spagnuoh , che  dopo  la  prt-  tor  fpefeper- 
rtia  villa , ed  incontro  di  quella  mole , cominciarono  à dute, 
nominarla  con  beffa  militare  C*rant*mAula,quzCx fin i- 

furato 
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«fpiuentic-  furato  fantafma  , e fpaucntacchio  de' fanciulli  . Mà  1585 
SSìif*  fen  gucftoauuenne  di  poi:  adora  quando  s’vdì,  che  vfciua 
- fra  tato  tene-  dalporto,c  fi  ftim.ò  che  andafic  à 'danni  del  pontcf poi* 
iui  regij  folle-  c^e  c0#ì  oji  Anucrfani  baueuano  fparfo  per  trattener 
4 ponte.  nel  ponte  i foldati)rmolgcanO  nell  animo  altri  pontieri» 
cd  attendéuanoaotìofamentc  à dilporre  tutte  le  forze 
contro  à quel  nUOuo  moftro  » che  la  fama  hauea  rife- 
rito . ; : . < 

Msktm  da  tante  e sì  vario  pruoue  delie  macchine..* 

^ LONTRA-  Q^fij  j rCgjj  eran  trattenuti  ad  atte  nel  fiume, il  Contcà* 
fritto  dicco  di  Coucficin  ,fù  d’ambedue  Tarmate  afiàlito  im- 
armate  de’Coi  prouilarocntc . Era  il  numero  delle  naui  poco  più  di 
'*»“  dugcnrtJ.  Le  maggiori  dalle  qua  li,  ch’era  so  intornoà 
cento  fctTanrtl, armate  di  veterana  milizia  , edigrotiè-* 
artiglierie,  veniuano  parte  dalla  città, condottedall' Al? 

«n*  •vìcn  con  degonda  fuo  Confolo , con  Giacomo  Giacomi  A mini-» 
r Aldegonda  raglio  delle  marine  d*  A nuerfaie  colMorgano,e  coLBaU 
da  Anueria  furj0  Coione  Ili  dìnglefijC  Scozzc  fijparte  dal  mare  lotto 
l altra  con^  » CQn cu’  1*  trouauàno  Giuftino di  Naifaù , l’Aulr 

roiàc  dainntcrioGoucrnatoredi  Vualcheren>  & i principali  degli 
re»  7/:lan de  fi.e  degli  Ollandefi  venuti  in  foccorfo . Le  alt 

tre  naui  minori  erano  fiate  la  maggior  parte  caricate^» 
di  fa  celli  pieni  di  tetra  òdi  lana, molte  di  falcidi  tteui,di 
graticciai  pali  per  ergere  improuifi  baftioni,ouerpara* 
pettùalcune  erano  fiate  fornite  di  ponti  piegheuoìi  per 
Ùlim,dt pignatte  ad  vfod’incèdere.di fuochi  attifiziali , 
di  tàbbri>e  drguaftatori  : oltre  à quelle , che  abbondane 
Prima  ueì  temente  portauanogl;  alimenti- dcfiinatiad-Anuèrf*. 
ddr'ofr*  in-  Il  primoà  imuouerfida  LillÒ  perfauor  del  fi  affo  marie* 
mando  amnti  tiaioitóliOlàc, mandando  aruanti.qnattro  naui  femiaa* 
di  fa«:o*rC  * tc  dt  pecéjdi  zolfb.edipoteere,  le  quali  acccfe  da'  ma- 
rinari nafcofti.femhralTer  min?  rinijali  , c quali iprimi 
arcieri  nello  fquadrone, mondi  -ro  i regi;  da’  pofti,e  gli 
i fcomwtan-  {gorricntaflero  . E oofij  veraméote  «roeune.-Ppìche 
do  le  gi^tdte  gfcafiatelìal  Cqntradieìio'trn1»  forniti  S. Giorgio, e del- 
la. Palata  (con firgar  prima  i puh  line  acqua;  non  prima 

anda- 
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1 *8$  andarono  in  fiamme  con  vn  tuono  terribile,  mà  inno- 
cente, che  le  guardie  quiui  affilienti,  temendo  che  non 
. fegtiifle  vna  tempefta  atroce  di  raffi, fi  ritiraroncr alqua- 
to  j il  che  vèdendo  i più.  brani  degl’inimici  dall'altra  raontino  su  l 
naùi,ntontarono improuilamentc  sù’l  Contradicco,ta-  Contradicco, 
gliarond  il  baftione  difefo  in  quella  parte  da  pochi,  0 
già  quid  aperta  vna  porta  , nello  fpazio  di  mezz’ora.., 

3uei  deH’Olàc  intorno à ottocento, fra  i continui  tiri 
'artiglierie, "che  dal  forte  diS.Giorgio-glifulminaiìaao, 
éfra  le  cadute  dimoiti,1 ’s’impadfonitdn  di  tutto  quel’  , , , 
tratto  d'ai-glne ? ■ E quantunque  dopo  quelli  principi) 
l’iftcflo  Màilrò  di  Canfpo  Gamboa.e’l  Capitan  Padiglia 
accorrefièro  da’ vicioifortr  con  buon  neruodidifènlo-  . 

ri , per  difinfbarc  ìa  fortificazionde*  filmici:  ruttatila-»  ^ . ^4(.  Am  'l 
perchè  del  téiiipo  medcfimóT  Aldegonda,  dopohàue- aUcnfdeii au 
re  fpiote  ancor  egli  nell’altra  parte  def  Contradicco  le  demoni» , che 
fue  natii  di  fuoco , hatteua  auuicinata  colà  l’armata  d’ ^°“*na^u 
Armeria,  efommifiiltrauam  aiuto  de’fuo'i  compagni 
rinforzi  frefèhi,  e Tolleriti , fiufeì  vano  lo  sforzo  degli . 
SpagnuolL  Polacche  morendo ilPidSgKa,  &^Icri,  Ohe  vccìdeodo  & 
combatterono  bfàiiamtntè,  parùe  alGamboaforifoifit  te^ndo  ! 
à mólti  foldati,1  miglior  configlióritiràrfi , è difendere^  ^ 

per  allora  i lòr  forti  dalla  piena  de  gli  auuerfarij . E già- 
quelli  hauendo  occupato  quanto  fpazio  cotta  tra_»  s'impadronì- 
l’vno  e trà  l’altro  forte  di  S.Giorgio, e della  Palata,!!  for-  gr°n°traMo& 
tificauario  à gala,-  e prettamente  piantati  i pali , iatrec-  argine , 
ciati  ifafci  dirami,  ammontònatii  lacchi  d’arena , ha- 
ueùano  eretto  vn  alto  baftione  j c,  feeltoda  qualunque 
naue  vicina  vn  corpo  di  molchcttieri,  diligentemente  il 0 V1  fort,fic* 
muniuano, dandone  il gouerno al Morgano:  edinfie- 
me  vn  numero  quali  infinito  di  gualcatori  accollati  &infiemeac- 
d’ambe  le  parti  alleradièi,&  aHa  colla  delfargine,  rit-j  coibtìd  am- 
haucuano  fcauato  & aperto  tanto , che  in  alcun  luogo 
già  quali  ficongiuhgeuano  l’vn'ae  l’altra  parte  dell'ac-  radici  deir»i> 
que  inondate  dal  fiume.  AnziyiBalfurio  con  vna_»  ^Be* 10  aP*9' 

, compagnia  di  Scozzcfi,c’I  Góucrnatorc  di  Vualcheren 

co’fol- 
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Altri  dati  l’sf- 
filto  ai  vn_» 
forte , 


mi  fon  ribut- 
tati. 


Atroce  con- 
flittovicino à’ 
smaltatori  , 
che  fono  ani- 
mati all’ ope- 
re. 


e benché  re  • 
itino  vcrifi 
molti  di  loro, 
c de’  fold  iti 
di  foccorfo, , 


nondimeno 

preuagliono, 
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co’ faldati  di  foccorfo  piti  principali,  andauano aditi-  ijjj 
ueftirc  con  grand’ardore  il  forte  di  S.Giorgio:e  fi  làreb- 
bono  lenza  dubbio  impadroniti  del  luogo,  ch'era  cu- 
ftodito  da  difenfori  la  maggior  parte  feriti  j fe  fattoli  lo- 
ro incórro  dal  fuo  force  di  S.Giacomo  Camillo  del  Mò- 
te,c con  elfo  i più  valorofi  de’ Valloni, c degl’Italiaai, no 
hauefler  compreflj  gl’impeti  del  qimico:  bench’eglino 
folfcroà  delira,  & à lìniftra  battuti  da  vn  perpetuo  ne- 
bo  di  palle,chc  volauano  dalle  naui,e  ne  cadeflèro  mol- 
ti . Mà  era  più  di  gran  lunga  atroce  il  conflitto  predò: 
à’  guidatori,  i quali  perchè  attendeilèro  alla  fatica  len- 
za timore  dc’regij, erano  intorniati  di  foldatcfca . Et  in» 
particolar  nelle  nani  di  vittouaglie  i medefimi  merca- 
tanti,à cui  rilenaua,chc  s’aprilfèil  palio  alle  merci  .nel- 
la città, follccitaua no  più  importunamente  le  opere^» , 
dicendo,  che  s'affretta/iero^e  fisbracct  afferò  .mentregià  la 
vittori*  ‘unicamente  pende a dalle  loro  manti  riè  permettef- 
fero,cke  pochi  palmi  di  zolle  ammalate  in/ieme  , dou  erano 
finalmente  ridotte  le  fptranze  degli  Spagnuoliifofjero  impe- 


netrabili à tante  migliaia  di guaJìatort,e  ritardaffero  la  po- 
derofa  armata  et Ollanda  , e la  libertà  d Anuer/a . Mà  i re- , 
gij  con  ferocia  tanto  maggiore  s’anucntauano  contro 
de’  guaftarori  per  difturbarli . E lì  come  per  lo  più  ar-. 
dcua  i 1 con  tra  Ho  alle  radici  dell  a rgine , così  fra  Tacque 
fin  al  petto  incontrandoli, or  con  le  punte  delle  alte_j  », 
cdellcfpade  di  raro  vihrateà  vuoto.erano feriti,  e feri-. 
uano,tingendofcambieuo!mcnteil  fiume  di  fanguc  » or 
gli  Spagnuoli  più  contenziofàmencc,  penetrando  nell’ 
ideile  aperture  c cauernc  dellarginc  tagliato  in  alcuna 
parte, quiui  crudelmente  vccideuano  i guaftatori , e co’ 
loroammontonati  cadaucri  le  turauano  , tantoché 
quei  medefimi,  i quali  viui  apriuano  il  Contradicco,  lo 
chiudeuano  morti.  Mà  al  numero  fmifurato  de’ gua- 
lcatori , che àn  più  parti  dall’argine  faticauano , non  fu 
polfibile  ouuiare  in  maniera,  che  dallo  sforzo  far  perti- 
nace non  folle  aperto  in  vn  luogo  tant’adito,  quanto 
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f 5 J j fecondando  il  fiume  l'effetto , vi  penetrafTè  in  quahm*  * *P*r- 

quemodovna  barca  con  qualche  fòccorfodi  viueri: 
nella  qual  barca  montato  l ifteflo  Olàc,  c menando  fe-  vnu  barca, 
co  Ferrante  Spinola.poco  prima  fatto  prigione  , &.  indi 
à’ pochi  giorni  vfeito  di  vita,  empì  Anuerfad'àllegre__> 
voci,fpargendo:  Ejfere  in  pugno  la  vittoria  , tagliato  il 
Contradicco  di  CoueBein,  aperto  il  pajfo  alle  naui,e  douere  tori*  r aliati 
in  breue feguire  le  vittouaglie , le  cui  primizie  vede  nano  in  Anuerk* 
quella  barca, fi  come  vn  faggio  della  vittoria  guflauano  in 
quel  prigione . Data  facilmente  fede  alla  nuouadeIIa_« 
vittoria,  videfi  in  moto  tutta  quella  città:  altri  correua- 
no  al  porto,  afpettando  la  venuta  de’  viueri,  altri  face- 
uano folto  cerchio  intorno  all’Olàc,  per  eflcrc  raggua- 
gliati minutamente  della  battaglia,  de’  feriti, de’  morti  : 
molti  dauanofegni  publici  d’allegrezza  , fileggiando 
con  lieto applaufo di  campane,  c d’artiglierie;  come-» 
quelli , che  non  preuedeuano  l’efìto  della  fera . Pericola  il  for 

Ma  nel  Contradicco  di  Coueftein  crefciute  le  genti  te  della  Pala- 
de’Sollcuatijdi  cui  non  meno  di  due  mila  cinque  cento 
giàv’erano  afccllfopra  ; ftauanoi  regi;  ridotti  molto 
alleftrette,  e fpecialmcnte  il  forte  della  Palata  pcrico- 
laua  feritoli  gouernatore.  Perciocché  dalle nauil’ar- 
tiglierie  haucuano  già  lpiccata  quella  parte  di  effo , la_, 
quale  fuori  dell’argine  era  foflcnuta  da’pali  ; e la  forti- 
ficazion  de'nemici,  eretta  fra  quello  forte,  e quel  di 
S.Giorgio,impediua  che  i foldati  di  quello  non  potcfTè-  ConfnItl 
PirZ',.  ro  trapalare  à foccorrer  quello  . Nè  hauea  mancato  il  toloCm<rnte_» 
Mansfelrf  il  qual  comanaaua  nella  ripa  della  Braban-  ilMansfeit  di 
za)  di  mandar  colà  da  Stabrùc  ( benché  nè  pur  quindi  foccorter  °* 
foffe  affatto  libero  il  paflò  al  forte  della  Palata)  nuoui.c 
vigorofl  rinforzi. Mà  eflendo  dalle  palle  c da’  fuochi, che 
di  continuo  volauano  dalle  naui, di  fieli  ,ò  (fomentati 
molti  di  loro,  egli  non  fapea  ben  rifolucrfi,  e paffato  da 
gli  alloggiameli  al  fuo  forte  in  capo  dell’argine, cófulta- 
ua  frettolofaméte,  & anfiofàméte  c3  alcuni  pi  ù princi- 
pali nella  milizia,dcl  partito  da  prenderli  in  quello  fla- 
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Difcorrefi  va-  to . E molti  veramente  non  approuauano.che  fi  man- 1585 
rumente  - «Jafièro  à certa  morte  i foldati, i quali  fenza  il  riparo  del 
perduro  baftione,rimarrebbono  efpofti  à’  colpi  di  mira: 
douerfi  alpettarpiùtofto  la  notte,  nel  qual  tempo 
palle  vibrate  Icambicuolmcntc  corrono  vgual  fortu- 
na, e fra  le  tenebre  fon  coperti  anco  i nudi . All’in- 
contro altri  ftimauano, non douerfi punto  indugiare, 
mà  procurar  d'introdurre  in  qualunque  modonclfortc 
della  Palata  alcuni  pezzi  d'artiglierie,  e di  madar  quin- 
di fuora  i foldati  in  continuata  ordinanza  contrai^ 

_ fortificazione  nimica  vicina  al  fuddetto  forte . Non-* 
pochi  alcriuendo  l'ardire  degliauueriàti/,  c la  temenza 
de’ regi)  all'afiènza  del  Generale,  diceuano  douerfi  à 
lui  fpedir  medi , che  Io  chiamaflèro  , nè  douerfi  temer  » 
che  prelènte  lui,non  foflc  fàcile  il  rcfto . Mà  come  fuole 
auuenirc  in  talioccafioni , molti  offèriuan  configlio, 
pochi  fi  offeriuano  al  rilchio.  V’cra  fra  gli  altri  Camillo 
Capizucchi  Maftro  di  campo  dVn  terzo  d'italiani . 

Quefti  noi  lappiamo  , che  in  quel  congrcllb  parlò 
più  animolamcnte  degli  altri  , c che  alla  brauu- 
II  Capiiucchi  ra  agguagliò  ^a  brauura  de’ fatti . Perocché 

offe rifee  sè&  riprouatoogn 'indugio  : Che  altro,  diceua , ejfere  l'afpet- 
•I  fuo  terzo  à tare  b la  notte,  ol  Farneft , che  vn  dar  agio  a nemici  di  ta- 
P°i  ur  1 aiutoi  gjjar  fargine , e di  tragettare  le  vi  flottagli  e f le  quali  tra- 
gettate,à che  valer  più  l’armi  regie  i Mà  per  auuentureu, 
i foldati , intimoriti  perfvccifion  de’  compagni, anderebbon 
di  mala  voglia  contra  il  nimico  ;e  fé  purevandauano  vo- 
lentieri,anderebbono fenza  vtìlità, frulla  morte.  Certo  non 
arrogare  lui  punto  à sè,  fr  al  terzo fuo  [opra gli altri  : non- 
dimeno non  negar  d’ejfere  [opragli  altr  obbligato  fr  affé-  ' | 

zionato  al  Varnefe , Quindi  fentirjt  lui  [limolare  ad  ardir 
più  degli  altri . Onde  b quella  d %li  altri  fojfe  temenza , ò 
cautela, dimandategli, e i foldati  del  fuo  terzo, li  c?za  d’v/ci- 
re  co  tra  il  nemico, pronti,ò  nella  prima  fila, fe  gli  altri  li  vo- 
litano feguitare,òfe  differiuano , e l feiauano  à loro  foli  la 
gloria , à inlrodur  foli  ne'  ripari  nemici  le  bandiere , e eon-t 
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15*5  eJl e ancor  la  •vittoria.  EJfereben  à lui  noti  i cuori  de fuoi 
foìdati,note  le forze:  da  qutfe  lenir  egli  af aiuto  di  temeri- 
tà e di  iattanza . Macerar  benebbe  quanto  nel tonfulta - 
re  diccua/ì  di  magni fieo  , nel guerreggiare  fi dpprouer ebbe 
per  forte . Che fe  pori  affé  altrimenti  la fortuna  del  campo, 
non farebbe  à lui  certo  di  foca  gloria , haucr  chiu/t  gli  anni 
delta  milizia  con  quejì x ltimo  giamo . Ma  J'enza  dubbio 
douer  meglio  fperar  coloro, per  cui  tate  • volte  banca  cobattu- 
to e l' affluenza  manifefla  di  Dio, e la  bontà. de  Ila  caufa—,, 
el  nome  d' Alejfandro . T rouaualì  alCapizucchi  preferì-  to  dii 
te, mentre  egli  così parlaua,  SiluioPiccolomini  capita-  Piccoiomim* 
no  ,efergentc  maggior  nel  terzodiIui.il  cui  figliuolo  fsofergeme^ 
Ortauio  Ducad’Amalfi,  ch’in  quelli  tempi  per  la  Ger-  r,uS8*0IS» 
mania , e per  la  Fiandra,  goucrna  intrepidamente , 
prolperamente  le  armi  Auftriache  , farà  nelle  memorie 
di  quello  fecolo  frequentemente  letto  da'  pollcri.  Oc 
Siluio,perchè  aflèuerando  l'inellb.che  ilCapizucchi,nc 
con  minor  efficacia, faceua  ardita  lkurtà  pelluo  terzo, 
he  bbc  ordine  dal  Mansfelt,à  cui  era  llato  ciò  di  fomm® 
contento  , c che  dal  volto  de’ foldati  condotti  dal  Pic- 
colomini , congctturaua  la  profperità  del  (uccello , di 
fceglicre  daqueltcrzotrecento,  e immantinente  à lui 
prefentarfì  . Alloggiauano  ne’ quartieri  profittili  diti  quale  k tal 
Stabrùc  lei  compagnie  di  quello  terzo  Italiano:  Pcr*  cun/d2?6  a!* 
ciocché  l’altre  erano  di  guardia  nel  potè  (oprala  Schei- ^o"1  ter" 

da.  Dalle mentouatefei  compagnie  fccgliendoSiluio 
trecento.e  mandandogli  fiotto  trccapitanì  dificgnalata  e lotto  tré  Ca 
fortezza, Marco  Maddaleni,  Giouanni  Batti/la  del  Pra- 
u,u*’  no.eLodouico  Gambaloita,  gli  prclcntò  al  Capizucchi  zucchi . 
Maellrodi  campo, tutti  baldanzofi,einuaghiti  della.» 
battaglia:  e trouò  il  Mansfclt  rinforzato  di  nuoue_ > 
genti . Erano  quelle  Ha  te  condotte  da  Giouanni  dell’  ^^jT0 
Aquila  ,h  uomo  d animo  muirto.c  Mallrodi  campo  di  sfeltiAquìia 
quel  terzo  Spagnuolo,  ch’era  già  guidato  dal  Paze_>.  di  cam 

Quelli  lungi  da  Coueftein  fciò lette  miglia , vditi  ifre- 
queoti  tiri  d’artigliciia,«’immaginòquelchcfofic;e-» 
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(celti  dal  Tuo  terzo  prefte  à dugento , con  Bartolomeo 
Toralua,  Michel  Cardona,  c Gonzalo  del  Caftro  capi* 
tani  vecchi, e valenti , offerte  intrepidamente  al  Mans- 
fclt  e sè,&  ifuoi,eneUafIàltofèiftàza  del  primo  luogo, 
tt  f ^ddd°riCO  ^ ^ Capizucchi,  Se  il  Piccolomini , i quali  tei  tcncua- 
ino'iuogcfnèl-  no  già  ficuro,inftauano  che  coloro  giunti  dapoi , non_» 
l afl^ito  foflero  antepofti  al  valore  degl’italiani,  che  haucano  i 
«tra  glfspa-  primi  dimandato  l’onore . All’incontro  gli  Spagnuoli 
adduceuanole  ragioni  della  milizia, e la  prerogatiua_, , 
j . che  nella  Fiandra  godeua  la  lor  nazione , inclinando  il 
Mansfèlt  più  verte  di  qucfti . Allora  l'Aquila  ctelaman- 
j dee  macftrì  do,  non  cflcr  quello  tempo  da  tenzonar  fradi  loro , ma 
nnoTn °nfe  concmici,  prete  il  Capizucchipcr  mano,  Sc,Orfu:diflc , 
!a  compongo-  b valomfo faldato,  andiamo  uniti  & alla  rinfufa  contro  alle 
I10»  fortificazioni  nimicha  e paragoniamo  il  valore  delle  nazio- 

ni nell'eflerminazion  de'  ribelli . Allegro  ilMansfcltdi 
quella  lite  militare, e del  m’odo, con  cui  venne decifa.,, 
ftauapcr  ordinar  già  l’aflàlto;  quando  ftupito  alzarli 
da  lungi  nell’altro  capo  dcH’arginc  repentinamente»^ 
le  grida , c dal  forte  di  Santa  Croce  farli  più  da  vicino 
Al  c ricolo  concorte  > c vii  Più  auanzariì  il  bisbiglio  j vdì  eflcrc  là 
dei?»  Pal#t<Lj  venuto  Alcffandro . Era  egli  flato  trattenuto  nel  pon- 
vknc  Aids  te  dalle  naui  d’Anuerfa  : e quantunque  egli  quindi  co- 
getturaffe  dal  rimbombar  delle  artiglierie,  hauergià 
l’armata  nimica  aflfàlito  l’argine , non  gli  haueua  però 
. permeilo  dipartirfubitol’vrgécecura.del  ponte:  finché 
$}£"*  £*  giù  fiaccato, c ripreffo  lo  sforzo  degli  Anucrfani  d’intor 
co  al  fiume,  egli  alquato  più  ficuroomaidelfucccfte.e 
più  anfiofodcl  rfchio  delle  fue  genti  azzuffate  nel  Có- 
tradicco,  raccomandò  à Carlo  Mansfclt  la  cura  del  po- 
tè^ della  ripa  volta  alla  Fiandra, e traendo  feco  dugen- 
to picche  Spagnuolc  tetto  il  Viuèro,  Capitan  d’antica 
milizia  ,follecitò  il  viaggio  alla  volta  di  Coueftein.non 
meno  di  tre  ore  lungi  dal  ponte , e ciò  tinto  più  fretto- 
lofamcnte, quanto  più  trifti  erano  i medi  ,che  fucccffi- 
uain  ente  per  via  lochiamauanoà  quella  parte.  Mà 
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1585  quando  giunto  egli  vide  afcefi  su  Fargine  tanti  fòldati 
é gualcatori  nemici , & i fuoi  à guifa  di  onde , or  andar 
auanti , or  tornar  indietro  .rifofpinti  da'  fulmini  de’  va- 
fcclli , c parimente  da  Camillo  del  Monte  vdì  la  morte 
di  tanti  de'principali  ,il  rifehio  in  cui  ritrouauafi  il  forte 
di  S.Giorgio,  e qua  fi  la  difperatadifefa  della  Palatala- e ordinata 
feiando  ogni  benché  leggiera  lentezza  di  parole,  doue  fopra, Sfotto 
fi  richiedca  preftezza  di  fatti, comandò  à Camillo , che  il  Conuadic- 
trasferilfe  Cubito  nel  fuo  forte, detto  diS.Giacomo,i  pcz- c0* ? 
zi  di  artiglieria , i quali  egli  hauca  portati  feco  per  via_»  * . 

da’  forti  di  S.Pietro.e  di  S.  Barbara , e che  quindi  fenza_* 
mairipofarc  trauagliafie  lenaui:  impofcalMondra- 
gone  il  fare  Io  ftefso  dal  forte  di  S.Croce:  e mandò  il  Vi- 
uèrocon  parte  delle  fue  picche  incontro  à que’ guafta- 
tori , ch’apriuano il  vicino  fianco  ddl'argine.  Quindi 
egli  portando  negli  occhi,  e nel  volto  la  nuuola  di  quel- 
l’ira,che  hauea  conceputa  nciranimo,con  alta  voce_*  ;nujta  i fuoià 
quali  con  tuono.ferendo  le  orecchie,  e le  menti  de’  cir-  fcgiùwrlui; 
collanti,  A7W;  èperjòna,difsc,  d'onore,  e non  hi  à cuore  la 
caufa  nè  di  Dio , nè  del  Rè  chi  meco  non  viene . E fenza_. 


più, fi  cacciò  in  mezzo  alle  picche , & alle  bande  de  gli 
Spagnuoli  prefèn  ti,  c dilpofele  in  ordinanza  • A quello  'J®.  \ 

fembiante.cdà  quefta  voce.quafi  ad  vn  fegnodi  trom-cipau. 
ba,harefti  veduto  non  Colo  i più  principali,  Giouanni 
Mariqucz.il  Marchcfè  Bentiuogli.il  Conte  Beuilacqua, 
e lo  Sforza  parente  dell’iftelso  Farnefe,&  altri  venturie- 
ri.ftringerfi  intorno  al  Generale,  chiedendo  il  primo  ri- 
fehio nella  battaglia,  ma  da  più  parti  ancoragli  altri 
foldati  vnitamente  à lui  prefcntarfi.e  sbattendo  feroce- 
mente le  armi.afpcttare  il  fegno.non  tanto  di  afsaltare, 
quanto  di  vincere . Nè  meno  da  Stabrùc  il  Mansfelt 
hauendoofseruato.che  il  Farnefe  veniua  dall’altra  par-cóforuif»''* 
te,ftimando  ciò  badante  motiuo  per  accendere  1 fuoi: 
Allegramente  , difsc  , accompagni , tutte  le  cofe , per  dxuino 


fauore,  cajpirano  alla  vittoria.  Quinci  il foccorfo  dell'  Aful~ 

la, tanto  opportuno  , quanto  improuifo , pi  r isl< ” 0 ^ 
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venne  à trottarci  : e quindi  Alejfandropnentreran  le  cofe^, 
nofìre  più  rauuiluppate , e più  Arette,  giunfe  in  tempo  à 
troncar  il  nodo  col ferro . I nemici  fon  colti  in  mezzo  per  ef- 
fere  d'amendue  le  parti  feriti . Non fi Berranno  ejjì  l’impe- 
to del  Farnefe;  da  lui  fugati , e riuolti  verfo  di  noi, verranno 
ad  infilzarti,  e à morire  nelle  armi  no  Are:  e però farà  noflro 
1*  ravnar^  a^fine  l°nort  biella  compita  vittoria . Così  fù  rinouatru- 
nePang«rto*h  daH’vna,c  dall’altra  parte, vna  pugna  memorabile , e_> 
moitsmigiùia fiera  più  che  maifoflè . Combattcanopreflò  à cinque 
h tienimi,  fidati  fopra  d’vn argine  , che  nel  lommo appena 
era  largo  diciafiètrc  piedi.  Nelle  Grettezze  di  quclVan. 
gufto  fenderò  fi  era  condotta  la  potenza  c degli  Spa- 
gnuoli,c  delle  Prouineie  Fiamminghe,  e quello  campo 

fu  lecito,  in  cui  cimentandoli  e’I  neruo,  e'1  fior  delle » 

parti, fi  decideffc  al  fine,  chi  doueu’cllèrc  il  pofielforc_-> 
eonnecetitì,^  Anuerfa  . E certo  non  folo  il  luogo  gli  riduce ua  in_j 
oeeelfità  di  combat; ere, quali  duellanti  nello  {leccato, 
ma  elfi  medefimi  con  animo  riloluto, e feroce,  haueua- 
no  deftinato  quel  giorno,  ò per  primo  delia  vittoria , ò 
e con  tifoltv  per vltimo  della  vira.  Anzi  di  più  haueuanogli  An- 
cèrcfifdlnto-  ucr^an>  aggiunto  vn  lolennc.e  publico  giuramento  in_» 
me.  cuipromettcuano:  Ch’elfi  non  filcoltercbbon  dall’ar- 
gine,le  non  aperto, e palTato . E ben  fu  daprincipio  la_» 
pertinacia  vguale  alla  feroce  riloluzionc . In  molti  luo- 
ghi erano  i Collegati padroni  del  Contradicco:  e perciò 
combatteuano  non  con  vn  intero fquadrone, ma  con_» 
più  bande  diuife,quafi  in  più  battaglie  diftintc . E non- 
dimeno ferendoli  per  lopiù  con  le  fpade  , ò con  le  pic- 
che, fenza  fallire  mai  eolpo,ciafcuno  lènza  alcun  legno 
di  fuga  ò di  ftnarrimcnto  , riteneua  talmente  il  piede.-» 
douc  l'hauea  pollo  vna  volta,  che  fc  non  caduti , e cal- 
cari, quali  atterrate  muraglie, non  pcrmetteuanoà’vin- 
P .< r t ò r deli c > t °r i auanzarli.  Ma  niuna  forza  dc’ncmici  ballò  per 
fme,  ttfifterc  ad  Aleflàndro,chc  con  vna  compagnia  di  pic- 
che t>p<vgnuolc  {parla  d’archibugieri,  fu  loro  addollo  : c 
ricuperatola  perde  r pochi  dc’iùoi,quant’arginc  gia- 
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1585  ccua  tra’ forti  di  S.Croce.e  di  S.Giacorno,paflfaua  quin- 
di à quel  di  S.Giorgio.con  le  file  fchieratc  in  modo,  che 
occupauano  e la  pianura,  e la  colla,  dall’ vna  parte , 
dall'altra . Egli  poi , ora  nella foefa  dell’argine  ruinofo , e operanda 
tenendo  sii  terren  lubrico  il  piede , rifofpingcacon  la_» 
picca  quegli  Anuerfàni, che  dalle  nauiaccoftauanlbora  conia  mano, 
nel  mezzodì  elfo, armato  di  rotella, e di  Hocco,  ch'egli 
fàpcua  maneggiar  con  grand’arte , s'auuentaua  contra 
la  calca  degli  affollati  nemici,  e tagliaua  la  fàccia  in_* 
pezzi  à coloro, eh ’ardiuano  di  far  fronte:  per  tutto  con  che  col  corna- 
le mano,  con  gli  ordini,  colfcmbiante,generaua  ardire  d0  ’ 
ne'  fuoi, terrore  negli  auuerlàrij . Finche  aperta  la  ftra- 
da  al  forte  di  S.Giorgio,  e per  confèguenteanche  il  pafc 
foà’nuoui  rinforzi  dal  forte  di  S. Croce , deliberò  d’af- 
faltare  coU’iftelfo  impeto  le  fortificazioni nimiebe . Ma  corre  ad  afsal 
eran  effeegregiamente  munite  di  baftione.e  di  ricinto:  il'neimo 

f;£t>èmen  fornite  di  difenfori  capati  d%  tutt'il  Campo,  nirako 
fpecialmente  difcfc  con  perpetua  furia  di  palle  da’fol- 
datidi  nauc,i  quali  d’ambe  le  parti, per  maggior  riparo 
del  pollo, haueuano accodati  i vafcclli  più  da  vicino. 

Onde Alcflandro  non  li  confidò  d’alfaltarc  tali  difcfc  apponendo 
prima  d’ordinare,  ch’auanti  il  forte  di  S.Giorgio  folfo_o  prima  quefte 
innalzato  vn  parapetto  di  lacchi  pieni  di  terra  , donde  ^^ontra-* 
fofler  dirizzati  à liuello  contra  il  vicino  ricinto  degli 
auuerfarij  alcuni  falconi , c ch’entrato  nel  forte  vn  cor- 
podi  mofehcttieri.lgomcntaflc  quindi  ifoldati.che  fta- 
uanosùlenaui . Allormentr’eglivoleuadifporraflàl- 
to,hebbe  auuifo , ch’il  forredella  Palata , cacciatine  gli 
auuerlàrij, era  in  poter  di  quei  del  Mansfelt , cche  lìfol-  Là  pure  vanne 
lecitauarallàlrodelricintonimico con  ficuralperanza 
della  vittoria.  Ecertonon  ahrohauea  già  promelfo  pilucchi , e r 
quella  gcnerofagaradegh  cpagnuoli,  e degl'italiani.  Aquila 
Poiché  dal  fortedel  Mansfelt  auanzatili  il  Capizucchi , 
d’Aquila  Maeftri  di  Campo,-  al  cui  lato  andauano  due 
Capitani, il  Piccolomini à quello, il  Tòralua  à quello  » c p^gnìe ^Ce^” 
dopo  loro  feguiuano  le  compagnie d’Italiani,e  di  Spa-  me  confufe , 
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gnuoli  confufè  d’ambeduc  le  nazioni  ,•  dapoi  che  gli  f j 
Spagnuoli , & ad  efempio  lor  gl’italiani, inuocarono  gi- 
nocchionc  il  celeflc  aiuto , fi  auuentarono  contra  di 
e dopo  vn*_»  qUCi  nimici,  ch’aficdiauanola  Palata,  e dopo  atroce  , e 
battaglia  *”*  fanguinofo  contralto, chi  vccidcndo,e  chi  fugando,  in- 
entrano  nella  oitraronfi  vincitori  nel  forte;  à cui  togliendo  nell’auuc- 
m 'u^irdì^I  n*re  il  nome  della  Palatalo  cambiarono  in  quello  della, 
poi  Vittoria  . Vittoria . Quindi  aflìcuratolo  ben  con  l'artiglicric , di 
nuouo  porti  in  ordinanza, e feguedo  i Jor  Macftri  di  ca- 
po, &i  Capitani  già  mentouati, dirizzarono  il  parto  có* 
(conlfll  ricln- tra  ic  difese  nimiche,riccuuti  ferocemente  da'  difenfori, 
to,  i quali  manteneuano quel  ricinto,  come  la  finale  Ipe- 

ranza . E quantunque  dall'altra  parte,  hauendoui  già 
operato  à baftanza  l’artiglicric  dal  forte  di  S.Giorgio, 
deflcro  ncll’ifteflo  tempo  l’aflalto  i foldati  di  Alcflàn- 
dro,  nondimeno  quelli  vna  voita,e  quelli  due , c non_* 
e ri  lettati  due  lènza  grida, ne  furono  rigettati, crescendo  di  maniera^,  » 
'°‘u'  per  talfucceffolafpcranza  de’Collegati.che  già  i Tolda- m m’*" 
ti  dall’vna  e dall’altra  armata  montando  à gara,  e facé- 
do  corpo  neH’argine,  rirtorarono  predo  in  diuerfe  parti 
ritornano  al  la  zuffa . Ma  non  poterono  finalmente  i nemici  refi- 
terzo  sfolto  ftere  alterzo  aflàlto,rcplicato  da  quei  del  Mansfelt,  ed 
allora  apparue  ciò  che  il  valore  ftimolato  dalla  vergo- 
gna, ciò  che  la follecitudine  della  gloria,  ciò  che  la_» 
ìperanza  della  vendetta , e ciò  che  la  difpcrazion  della 
vita  al  fine  poteflero . Erafi combattuto  già  per  vn_» 
ora  e mezza  con  dubbiofo  fuccefib  : quando  il  terzo 
degli  Spagnuoli,  e degl’  Italiani  da  nuouo  impeto  ac- 
cefi.rinouarono  improuifàmente  il  conflitto:  e ferran- 
do infieme  le  picche,  e facendo  cader  à piombo  Ie_*» 
ricamo ,ne*  fcuri,(pezzarono il  ricinto,  coprirono:  altri  appog- 
giati àgli  omeri  de’ compagni,  è montati  Coprale  tar- 
e con  l'aiuto  ghc,  falcarono  ne’  ripari , e tagliato  il  baflione  già  in_j 
Aiefc  dall  ^ m°lt*  luoghi,  mentre  dall’altra  parte  inondauano  i fel- 
tri patir  **  dati  ancor  d’Aleflandro:  entrarono  alla  rinfufa  nelle 
difiefe,  e fen’impoflibflfaron  facendo  di  quei  didentro 
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languinofo  macello.  Il  primo, che  montò  su  lbaltionc  s impadronì- 
(perciocché  ghSpagnuoli,  e gl  Italiani  gareggiano  fefa> 
d'acquiftar  ciafcuno  tal  vanto  alla  Tua  nazione)!  u Bar- 
tolomeo Toralua  Capitano  Spagnnolo . Quantunque 
perchè  quali  al  tempo  medclìmoriftclTo  Maftrodi  ca- 
po Camillo Capizucchi  era  (aitato  sù  la  difefa  ; e quin- 
di prima  del  Toralua  erafi  lanciato  addolfo  à’  nemici , 
parue  che  prerogatiua  à lui  pari  fi  conuenilfe . Certo  tluu,eaélcÀ 
per  tal  cagione  promofle  poi  quel  foIdato,sù  le  cui  fpal-  pieucchì , 
le  fi  era  attaccato  in  cima  al  ricinto, da  priuato , ch'egli 
era, al  carico  di  Sergente . E‘l  Farnefe  abbracciando  al 
fine  il  medefimo  Capizucchi  con  molte  lodi , attribuì 
l’elpugnazion  del  baftione  al  valor  di  lui,&  al  concorde 
configlio  prefo  con  l’Aquila:  c per  quello  hauendoli 
egualmente  lodati  al  Rè , impetrò  ad  amendue  le  pa-  ^dro^^uu- 
tenti  del  loro  carico  (poiché  haucan  fin  allora  condotti  ne  Rè  u 
i terzi  non  riceuutanela  confermazione  di  Spagna)con  patente  del 
vn’onorata  teftimonianza  dell’animo  di  Sua  Macftà  ancola’ottlè- 
verfo  loro . Mà  il  Toralua  in  molte  parti  ferito  , fu  per  ne  all- Aquila, 
ordine  d’AlelTandro  portato  in  Stabrìic,  equiui  curato 
nel  albergo, e nel  Ietto  medefimo  d’Alcfsadroida  cui  ri- 
ceucndoindonoil  veftito,ch’egli  erafi  pofto  in  dolio  il 
di  precedente,  pù  ftimòlamorcuolezzadcl  Principe  » 
che  l'antica  coronadoro  lolita  à darli  à chi  prima  en- 
traua  nel  vallo  dell’inimico.  Dicono, che  nel  tempo  in  G*r°  deYpI" 
v»cui  gli  Spagnuoli,  con  gl’italiani,  inueftiuan  l’vftima_.  jje  Maiiro  di 
volta  le  fortificazioni  de’ Sollcuati , Pietro  Paze,  già  campo  mon* 
Maeftro  di  campo  di  quello  terzo  Spagnuolo , huomo  affu  Pr»ma* 
fingolarmentc  pio, e caro  à’  loldati,  il  quale  alcuni  meli 
prima  era  morto  nell’allèdio  di  Tenremonda,  fu  qui 
veduto  ricoperto  dcH’arme,  le  quali  vlàua, precederei 
i fuoi,mollrar  il  luogo  da  cui  doucuan  lalirc,  e con  l’or- 
dinaria viuacità  animare  il  fuo  terzo  contro  à’  nimicirc 
ch’atterriti  quei, ch’il  videro  i primi, l’additarono  à quei 
ch’apprcflò  feguiuano  , c quelli  à gli  altri  di  mano  in_» 
mano;  rimanédo  folpefi  tutti  per  lo  llupore,  c dubbiofi 
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fe  abbagliauanfi  gli  occhi, ò le  veramétc  vcdcuan  i làd-  i jf  $ 
foPazc  viua  combattere.  Mà  poiché  il  conlcnfolco* 
mune  tolfeogni  dubbio  d’errore,  accettando  il  felice-#  f 
augurio, (ìperfuafero, ch'erario à Dio  graditi  ilor  tenta- 
tiui,àfnuor de’ quali  s’vniuano,  eli  collegauanofcco 
ancor  quei  del  Cielo.  Così  gran  parte  di  coloro,  eh  e_->  I 
haueuano  ciò  vcduto.raccontaroncon giuramento,  e !? 
confermòllo  Martin  del  Rio, autor  graue,c  non  imperi* 
to  de'fucccffi  della  Tua  Fiandra  . La  (àpienza  del  quale 
ne  hàmofilànon  dubitare  di  fcriuerlo  in  quello Iuo*  ' f‘ 

) go  . Poiché  fi  come  noi  riputiamo,  che  il  radunar  da-* 
qualuque  parte  racconti  incerti,  e marauigliofi,(la  pro- 
prio d’vno  fcrittore,  ilqual  troppo  confidentemente  fi 
abufi  della  credulità  de’  Icggcntijcosì  anche  toglier  col 
filenzio  crcdenzaà’fucccfsilèriamente  narrati, e fcritti, 
giud  ehiamo  ingiuria  sì  dc'pafsati , che  fon  quafi'tac- 
ciati  mentre  taciuti, come  de’  poderi,!  quali  fon  defrau- 
guScono^jLj  dati  di  tal  contezza  • Mà  la  vittoria  de*  regi  j nonconr 
vittoria  per  tencuafi  dentro  le  fortificazioni  clpugnate, anzi  feorre- 
«utto  l argine  ua  per  tutto  rargincjmalagcuolmcnte  ornai  refiftendo 

quelli, che  dalle  naui  dcH’vna,c  dell’altra  armata  erano  **^ 
(aliti  di  frefco.e  rinouauano  in  più  luoghi  la  zuffa  , con  ilu.  ' 
riunirli  IpclTò  fra  loro . Giraua  innanzi, eindierro  Alef- 
so^ecól'aD^  fandro  per  le  fquadrc  de’  Tuoi,  ordinando  quelli  al  cò-  k 
mo,che porge  fiitto,fo(lituendo  à quelli  i foldati  fani  io  luogo  de’ feri-  afe 
AkfssnJra.  sbrigando  altri  fra  lorconfufi.c  riftretti, tutti  animan- 

do  con  la  voce.c  col  gefio  . Che  ferìfiero,ò.\cca.  loro  , e_*  1 
fcannafiero  le  mandre  de’  ribelli  ri ncbiufe  dentro  que’  rtein-  3 
ti  dell'argine  ; vendicafiero  Yvccifione  de  loro  forti  compa- 
gni iponc  fiero  in  que  Idi  fine  alt afiedio  d’  Anuerfa  : quell’ar- 
gine efiier  d‘  Anuerfa  le  mura  j cacciati  quindi  i nemici , po- 
ter//entrar  nella  città  con  vn fallo . Mentre  quefìe  cole 
andaua  dicendo  , auucrtìche  vcrfoLillò  ondeggiaua- 
Per  cui  efor-  uano.c  fi  ritirauan  furtiuamcntc  i legni  nemici, per  ti* 
turione  mor  di  non  rimaner  arrenati  dopo  il  rifluito.  Allora_» 
egli  ciò  additando  à’ foldati  .•  H abbi  am  vinto , di  (Te  , 0 
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'J  5*5  Cupagni  :gl! empij ,cb‘ dbbadonaron  la  noflra fede  ^abbàdona 
illor  mare.  Troncate  a fuggiti  ut  il  pajfo  alle  naui,vltima 
loro  fpcranza,e  non  più  lafc tate  fcapparui  impunitamente. 
di  mano  quei  che  fon  per  tornar  à muouerui  guerra  . Acccfi 
per  tal  inftigazion  di  nuouo  furore  gli  animi  de’foldati, 
incrudelì  per  tutto  la  zufia:  e benché  molti  degli  Ollan- 
detì,  e Zelande!!  già  venuti  in  foccorfo,pareua  che  va- 
cillafiero  .riuolgcndo  gli  occhi  or  alle  naui , & or  al  ni- 
mico.e ondeggiando  non  meno  gli  animi, ch’i  vafccllij 
tuttauia  gli  Anuerfani,  à cui  p:ù  toccaua  , punto  non_. 
rallentauanodal  principio, nè  (ì  moucano  di  pofto.Pcr- 
feuerò  in  loro  la  follecitudine  della  patria,  c’1  manteni- 
mento delle  promette  , finché  la  fiducia  della  moltitu- 
dine, X il  rifpetto  fcambicuolc  conteneua  anche  i timi- 
di nella  pugna.  Ma  quando  di  vna  banda  di  foldati 
Ollàdcfi.  inueftira  da  Agofiino  Rom  mi  Capitano  Spa- 
gnolo,fù  cominciata  la  fugajallora  quali fciolti  dalla-, 
vergogna, dieronfì tutti  precipitofiimente  a fuggfre_o 
vcrlo  le  naui,  incalzandogli  i reg'j  : i qudi  tanto  più  nc 
feriuano  dille  fpallc  , quanto  lame  lefima  turba  eraà 
fé  fretta  la  più  certa  ruina,  mentre  trattenuti  dall’attra- 
ucrlar  di  quei  che  corrcuano,in  qucH'inondazione  di 
gente,  gli  vni  quali  ciechi  cadeuano  (opra  gli  altri;  e— » 
quel  ch'auuiene  in  Umili  cali , tardauan  tutti.fi  affret- 
taua  ciafcuno.  Ma  non  fù  altroue  maggiore  il  danno 
de’fuggitiui,  che  ne’  legni  di  foccorfò , su'  quali  fiando 
altri  già  per  montare , n'erano  ributtati  dall’oppofizio- 
ne  de  più  gagliardi  : altri  à carouane  entrando,  e gra- 
ttando fouerchiamentc  le  naui,  con  le  ifiettfc  naui  fdru- 
cite  fi  fommergetiano  : altri  (cacciati  da  gli  fcampi  oc- 
cupati^ folo  intenti  àfchifar  le  (pad e de’  regij , prccipi- 
tauanfi  benché  graui  per  Tarme,  c fianchi  per  la  batta- 
glia nel  fiume  , e meno  temendo  di  pericolare  fra  Tac- 
que, che  fra’  nemici , più  irreparabilmente  pericolaua- 
no.  Così  niente  da  tutti  è tanto  temuto,  quanto  quel- 
lo che  cominciò  ad  edere  temuto  prima  di  tutto . Nè 
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con  minor  vccifionc  dall'altra  parte  dell’argine  veni-  i{8S 
nano  trauagliate  le  naui  degli  Anucrfani , delle  quali 
moltc.fi  come  s erano  all’argine  maggiormente  acco- 
llate,c con  pertinace  fperanza  erano  fiate  l’vltime  à ri- 
tirarli,così  dal  rifluito  del  mare  abbandonate, & immo- 
bili , erano  dall’argine  profsimo  lacerate  con  ficuri  tiri 
di  palIc:onde  era  grande  la  ftrage  di  qucifoldati,i  quali 
le  difendeuano:  tanto  che  molti  di  loro  per  Sfuggirla,  fi 
lanciauano  in  fiume,  quali  per  arriuarc  à nuoto  i nauili 
già  ritiratili, ne  per  quello  victauano  ordinariamente-» 
Sfondi*1  morte‘  Anzi  ancor  alcuni  Spagnuoli,con  non  minor 
àc'iiiVpagnL  fiducia  di  sè,  che  difprezzo  dell’inimico , notando  con 
K.  ° le  fpadc  ftrette  fra’dcnti,corrcuan  dietro  à’fuggitiui  va- 
fcelli,c  prcfili  co  quei  che  v’eran  rimafti,gli  riconducc- 
« uano  all’argine, reftando i marinari  fmarriti  per  sì  mo- 

firuofo  ardimento . Finalmente  non  pochi  de  gliau- 
uerfarij,pcr  ripararli  da’  colpi  delle  bombarde , fi acco- 
fiauano  ancora  piùcon  le  naui  alle  radici  deU’argine_j» 
cquiui  ritrouando  il  nemico, che  cecamente  fuggiuano 
( poiché  lo  fpauento  haucua  Ior  tolto  l’vfo,  non  (bl  del 
difeorfo,  ma  ancor  della  vifta  ) veniuano  ad  incontrar 
lcpicchc  già  pronte.  Non  mancarono  però  alcuni  di 
quelli,  i quali  per  fortirevn  fine  onorato,  volgendola., 
faccia, e l'ira  contra  il  nimico,  non  inucndicati  cadeua- 
T“^fira,iu  . no . Dicefi,  che  in  quefta  zuffa  di  Coueftcin  , durata-. 

s «arte  de’ Col- quali  fctt’orc,mancaflèro  degli  Anucrfani , e de  Collc- 

•*3***  gati  venuti  in  loro  lòccorfo,  e particolarmente  de’pri- 

mMntorno  atre  mila,  fenza  gl’ ingoiati  dal  fiume.  Ma 
il  dannofu  maggior  nella  qualità  , che  nel  numero  jet- 
, . (cndofi  perduto  il  neruo  de  veterani,  & il  fiore  dclla^. 

«a,  milizia.  Fur  pigliati  ventotto  valcclli grofsi , c quat- 
tro affondati»  conFacquiftodi  fcffàntacinque  pezzi 
di  bronzo  , edinouanta  di  ferro  non  cosìgranditro- 
N»merodeeHuauinefsii  oltre  molt’abbondanza  di  munizioni  così 
Yccifi.òfetìtJ  gUCrra>  come  da  bocca.  De’  rcgijpoifirinuenne^ », 

che  morirono  alnaen  fcttccento,e  fra  quelli  fòpra  qaat- 
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5*5  tro  cento  Spagnuoli  ;e  ch’ì  feriti  pacarono  ciritjuecen* 
to . Ricuperato  in  quella  maniera  il  Contradicco  fata- 
le , AlefTandro  rendendo  prima  fecondo  ilfuo  coftume 
le  grazie  à Dio , volle  che  il  feguente  giorno , per  tutto  ^r*^ioend°* 
gliele  rédclTe  anco  il  Clero  nel  cclcbrare;e  che  per  quei,  3 ' 

ch'crano  morti  in  battaglia, folle  detta  (com'egli  hauea 
per  vfanza)la  meffa  di  requie, alla  prelènza  dell’elèrcito  fonueniment© 
tutto . Alla  cura  poi  de’  feriti  fucccilè  nel  primo  luogo  dato  all’  ani- 
la  cura  del  Contradicco,  ferito  anch’eigrauemcnte_^j  degh  ve* 
perchè  ellcndo  ben  in  tredici  parti  tagliato  e la-  S’ corpi  de’fi> 
cero , i foldati  per  rifarcirlo , oltre  all'altra.* 
materia  , Se  all'empitura  di  fafeine,  e di 
terra  j per  fretta  , e per  furore  il 
turarono  con  gli  ammcB- 
tonati  cadaucri 
de’ nemi- 
ci. 


riti» 

& alle  mine-* 
del  Contra- 
dicco. 
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DELLA  G VERRÀ  ,s“ 

DI  FIANDRA 

DECA  SECONDA. 

LIBRO  SETTIMO' 

«SS* 

LESSANDRO,  per  norL. 
dar'agio  di  refp:  rare  à gli  sbat- 
tuti nemici , vdcndo  eh  il  mo- 
ftruofo  vafctllo  rimancu  an- 
cora vicino  ad  Ordam  , e che 
molte  naui  d Anuerfa  eranli 
radunate  in cjucl luogo, lpedì 
colà  Carlo  di  Mansfclt , con_» 
cinque  galeotte , con  fette  f;  c- 

gate  , e con  venti  barchette  ■- 


dtv  ) C vvU  vviiv» 

fornite  di  foldati , e d'artiglierie  . Il  Mansfclt  partendo 
dal  ponte  di  naui,  e per  l'apertura  d'vn  dicco  vicino  al 

forte  di  S.  Pietro,  cragettando  improuifamentc  nelle 

campagne  allagate, cinfe  con  celerità  sì  grande  1 nemi- 
ci, clic  fenza  dubbio  pareua  non  douergh  fcappar  eli 
mano  veruna  delle  lor  naui , fc  non  vi  fi  fotte  intcrpolta 
Mà  è tratte-  vn’inafpcttata  feiagura . Poiché  nella  galeotta  mede  li- 
mito alquanto  ma  del  Mansfelt,  siila  quale  andauano  il  Conte  d Are- 
ali’ incendio  b hc>  fl  Marchette  Bentiuogli , il  Conte  Bcu:Ucqua_., 
Uotu,U  ^ e molti  altri  nobili  ,fpinti  dalla  curiofità  di  vedere  que 
prodigio  naualc,  e quell’arca,  come  diccuano,  d:  Noe , 
il  attaccò  fuoco  per  auuenturaà  vn  baril  dipolucrc,c 
n’auuampò  fubitamente  il  nauiglio . Il  Beuilacqua  piu 
vicino  al  bat’le,  fu  trabalzato  nel  fiume, e notando  giu- 

fc  mezzo  moro  alle  ripe  d’Ordam,  molti  fi  lanciarono 
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in  acquea  sèmedefimi;  alcuni  perirono  abbruciati,  il 
Mansfelr,c  gli  altri  pattarono  lungaméte  e nelle  mani, 
e nclvilblclcottature.  Or  coll’occafionc  di  quello  in- quinci afalen. 
dugio  ( pcrochè  molti  eran’accorfi  d’i>gniparteinaiu-doilmnuco  ’ 
to  ) fi  ritirarono  i vafcelli  nemici  nella  città , eccettuati- 
ne noue,  prefi  da  quei  del  Mansfclt,  che  li  feguitarono. 

Con  le  quali  Ipoglie  tornando  virtoriofi,  fermaronfiglit  |ieaIcu 
d’intorno  al  vallo  nauilio,marauigliati,chequiuinon  ni  vafcelli. 
appariflc  nè  combattente,  nè  marinaro  veruno,  quali 
in  città  (popolata  d’abitatori . Ebenfcn  erano  gli  An- 
ucrlàni  partiti . Perciocché  il  giorno  precedente , fgra- 
uatolo  della  maggior  parte  de’  pezzi,  mentre  nè  pur  in  ^°‘Tl  ££5®^ 
quella  maniera  haueuano  potuto  quindi  rimuoucrlo,  t0 , 
e 1 è n 'erano  andati,  haueuano  il  dì  feguente  fatto  ritor- 
no con  l’armata,  perca  uar  fuori  dal  vafcello  ifoldati> 

& ogni  cori  edo , e per  priuare  i nemici  di  quella  fclua_» 
di  legna  con  darle  fuoco.  E n’haueuano  traportati  già 
nelle  nauiifoldati,  & i marinari,  con  vna  parte  de’ 
nimenti  ; mà  la  venuta  fubitadel  Mansfelt,  hauealorOAn"etCfinì£ 
vietato  di  torre  il  redo.  Quelle  cole  poi,  benché  da’ 
prigioni  folfero  riferite  lìnccramcntc , tuttauia  da  quei  I iegìj 
del  Mansfclt  non  erano  tenute  per  vere:  e quanto  piu  "®aj"h*  °nli* 
offcruauanoil  tutto  quieto,  cfcnz'alcun  contralegno  àia, 
d'ollilità,  tanto  più  lolpettauan  di  qualche  frode,  che_> 
in  quella  mole  di  legno,  quali  in  vn  cauallo  Troiano,  lì 
nalcondettc . Piacque  con  vrià  palla  d’artiglieria . qua- 
li con  vn  bottone  di  fuoco  dettarla  macchina  daqucPotent4n®r 
profondo  letargo.  Ma  cogliendo  la  palla  con  lórdo  col- 
po in  vn  inuolto  di  lana,  che  guarniua  il  fianco  atta  na- 
ue,  non  più  ella  quindi  fi  molle,  che  le  vn  vattofcoglio 
nel  mare  fotte  lambito  leggiermente  dall'acque  - Final- 
mente vnodè*  più  audaci,  quali  volcflc  guadagnare  la  a,cuni  vJm^ 
corona  murale,  vifaltò  lópra:leguironlo  altri  per  non_»  tsno* 
parer  meno  arditi,  e poi  molti  ad  efempio  de’  preceden- 
ti vi  montarono  anch’cfiì, menando  (eco  iprig’oni  in_* 
luogo  d’oftaggi,  cioè  per  compagniiicl  tentatiti©.  e nel 
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ffico,  s alcun  ve  n'era  nafcoiìo  ; girarono  i tauolati  , le  r jfrji 
ciorfic,  le  palate  di  fotco,  e di  (òpra , e (piarono  il  tutto . 
g tubini ore'°*  Nefeoprendoui  alcun  veftigio  di  frode  , depofero  ogni 
re>  timore , cprelero  co’ nocchieri  partito  di  fmuouere_<» 
quella  macchina»  e di  prcfentarla  al  Farncfc  à piedi  dol 
ponte,  che  fìgnoreggiaua  la  Schélda . Per  tanto  tolto 
tutto  ciò, che  poteuafcom  metterli,  ò dislogarli,  trafo- 
ro il  nauiglio  mozzo  , & alleggerito  , per  gli  allagati 
1'ingoifcno de  campi  di  Ordam  in  feno  al  nume,  8c  auuifatone_j 
*ro  il  fiume,  Alelìandro  , lo  fpinfcro  verfb  il  ponte  . Nè  fu  fatto 
ciò  fenza  pompa  . Precedeuano  le  naui  prigioni  ri- 
morchiate , feguiua  di  poi  l’armata  del  Mansfclt , dalla  . 
qual  cinto,  à guifa  anch’ci  dVn  armata,  andaua  ia_» 
mezzo  lo  fmifurato  vafccllo . Aggiunfer  plaufo  le  bar- 
milUare0"1^  che,  venute  ad  incontrarlo  dal  ponte,  c i cannoni  (para- 
ti  quando  il  nauilio  giunfc  alia  vifta  del  Generale  ; con 
lo  conducono  allegrezza  del  campo  così  eccefllua.che  nella  moftra_, 
a Alcirsndro  jj  qUcj  |egno  prigione,  parea  , che  già  vinta  , c prigione 
l’iftefo  Anuerfa  fofo  condotta  in  trionfo . E certo  non 
folo  il  volgo  de’  fòldati  piu  bafo,  il  quale,  come  fmodc- 
ratoinciafcuna  parte,  quant’hauca  già  temuto  alla  fa- 
ma di  quella  mole,  tato  fc  ne  rife  alla  vifta,  e la  difprez- 
conrrìdefpc  z°>  quali  fpauracchio  puerile  ; ma  ancora  i principali 
ranva  ,che  fi»  della  milizia,  & Alcfsadro  medefìmo,  ftupiti  dell’infrut- 
ieUe  fatiche'  tuo^°  artificio  d'vna  macchina  così  vafta  , con  la  qual 
il  nemico  hauea  minacciato  il  fin  della  guerra,  filmaro- 
no, che  con  cattiuo  augurio  per  lui,  era  il  tin  della  guer- 
ra veramente  giunto , efondo  già  votate  in  quel  legno 
le  forze  degli  auediati,*  nè  s’ingannarono  . 

Il  popolo  di  Poichb  quandoin  Anuerfa  il  popolo  vide,  che  oltre 
A"njt  dVnó  ftraSc  ^ Contradicco, gli  era  data  ancor  tolta  la  (ua 
tollerar  più  le  gran  flaue,  c ch’eranoperò  gite  à vuoto  per  tutto 
mole  (tic  di  1G-  fue  fperanze,  cominciò  à gridare  ,chc  non  volcua  effe-' 
goailedio,  re  gabbato  più  dallOlàc,  ò tenuto  à bada  dall’Aldegó- 
da  con  promefsevane  d’aiuto.  Et  appariua,  che  efsen- 
do  la  città  diuifa  in  fazioni  ,non  volefsc  la  moltitudine 
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1 $ 85  tollerar  pii»  i difagi  di  lungo  adèdio . Nè  hauea  punto  c «prillò  in 
giouato  il  rifcntimcnto  fatto  in  alcuni  più  arditi  plebei  : ftr™0daI  magl 
poiché  quanti  n’erano  dati  chiù!»  in  prigione  dal  Ma- 
giftrato, tanti  à viua  forza  nè  furono  liberati  dal  popo- 
lo: nè  il  Magirtrato  ardi  altro  neH’auucnire;anzi  nè  me- 
no il  con  figlio, eh ’ei  diede, di  cacciare  i cattolici , per  al- 
leggerir la  città, fu  approuato  dall’Aldegon  da, per  timo- 
re di  follcuazione  più  atroce,  C più  ineuitabile  . S’ag-  l mercatanti 
giugnea,chc  la  repentina  fuga  dalla  città  d’alcuni  mcr- 
catanti  aliai  ricchi,  cl’ambafccria  delle  città  Anfiatichc,  1,01 
le  quali  chicdeuano,  che, le  non  ficonchiudcuala_j 
pace, fi  concedefie  libera  la  partita  da  quella  piazza  di 
traffichi à’ mercatanti  Anfiatichi,con  le  lor  merci  ; ha- 
uea renduto  più  timido  il  Magiftrato,e  più  prefuntuofa 
la  plebe.  Màl’Aldcgonda.non  hauenao  confummatc 
ancor  tuttel’arti  di  raggirare.  la  moltitudine,  poficdu- 
te  à pieno  da  lui , fparfe  voce  nel  volgo , ch’egli  fcriue- 
rebbe  al  Farnefc,  e che  torto  ancora  in  pcrlòna  fi  trasfe- 
rirebbe nel  capo , doue  fc  fodero  à lui  propofte  da’  regi; 

* a’g*.  códizioni onorate,  nò  latterebbe  di  ftabilirc  in  bricue  la 

pace.  Chielc  pertanto  con  lettere  d’edere  ammedo,  l'Aldeoondj 
&ammedò  che  flù , quando  Aledàndro  intclc  dal  Rie-  Alet 
ciardotto.con  cui  da  prima  l’Aldegonda  trattò,  ch’egli  frndro  C 
era  venuto  per  confondere  inficme  la  riconciliazione 
d’Anuerla,deirOUanda,c  della  Zelanda,  s’accorfc , che 
contai  congiunzione  di  più  prouincic,  come  con  ne- 
goziolungo, e intrigato  ,ccrcauanoi  nemici  tempo  à‘ 
foccorfi.che  fpcrauano  da  Inghilterra . Perciò  trattato  «1  q«ale 
l'Aldegonda  per  altro  cortcfemcntc,rimandòlIo  in  An-  .forimi 
uerfa.ed ci promefic all’incontro,  che  riceuutadal  Ma-  diindietro, 
giftrato.e  dal  popolo, facoltà  di  negoziar  feparatamcntc 
la  caufa  della  città, farebbe  torto  ritorno . Mà  indugia- 
do, entrò  Aledàndro  in  fofpetto,  che  afturamete  fi  prò- 
lungafTe  il  negozio , perche  fra  tato  gli  adediati  coglici  portate  nel  ci 
fero  dalla  campagna  intorno  à’  borghi  di  Anuerfa,  c di  P°Je  cbÌ3{*e_, 
Malincs, quella  qualunque  mietitura, la  quale  già  bion-  .rimici* 
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dcggiaua  : onde  s’affrettò  di  prillarli  ancor  di  quella.» 
fpcranza,  e ordinò  che  Ambrogio  Landriani , con  l^_j 
milizie  di  Viluorden,dou‘cra  Goucrnatore , e con  vna_* 
turma  di  contadini,  e che  il  Marchcfc  del  Vallo,  co  vna 
parte  della  caualIeria,fcorrcflero  nel  medefimo  tempo, 
faccheggiando  intorno à’  villaggi,  l’vn  di  Malincs, 
l’altro  di  Anuerfa , e che  portallcro  dentro  gli  alloggia- 
• menti  le  biade,  gli  erbaggi,  e tutto  ciò  di  che  poteano 
valerli.  Quindi  egli  con  vn  ncruo  Ipcdito  dicaualli  e 
di  fanti, portatoli  nella  campagna  d’Anuerla , cfpugnò 
re^occheV  con  vn  impeto  Borghcroùt,ben  munito  quartie- 
torno  udAn-rc  de*  lòldati  Anucrlani,  Bcrchem,&  altre  piazze, 
nerfa,  forti  d’intorno , cfpogliò  Anuerfa  del  rcfto  della  cam- 
pagna,che  folo le  rimaneua  fuor  de’ ricinti, c chiulè  i 
de^fuoi3,bór-c‘tta^ini  e la  fame  nella  città . Allorahebbe  veramen- 
ghu  te  à Icoppiarc  la  (edizione  del  popolo;  poiché  non  altro 

U fame  con- s’vdiua  per  la  città,  con  drflonanti  querele,  che  pane,  e 
ni  à foiieua-pace.  Furon  per  tanto  fottomano  mandati  dal  Ma- 
rione,  gilfrato  alcuni , che  per  le  ftradc  s'introduccdcrne’cir- 
coIi,c  diuolgal!ero,clfcrui  lettere  frefchc  da  Francia, che 
nuti  <conl3in!^  dauannuoua  del  ficuro  foccorfo  finalmente  inuiato. 
fperanra  del  Et  aggiugncuano  alcuni  de'  citradinijfeguaci  dell’Aldc- 
foccotfo,  gonda.ch'eglinofapcano  di  certo,  come  Alclfàndro  of- 
ferirebbe loro  ben  sì  condizioni  non  dilprczzabili , mà 
- col  timore  c^c  na^°ftamcntc  hauea  pattuito  con  gli  Spa^nuoli 
del  facco»pro-  il  Tacco  della  città  in  luogo  di  paghe  : per  tanto  fi  guar- 
nieflb,come_>  daflcro  di  no  perdere,  per  impazicza  di  breue  indugio , 
Ak  fs ’ndro  a" c la  riputazion  della  (Tedio  lòlfcnuto  fin  à quel  giorno, 
foldatl , c la  robba,  eia  pudicizia  delle  mogli , e delle  figliuole* 
eia  patria,  e inficine  la  vita.  Mà  quelle  voci  citeriori 
erano  mcn  afcoltate  dall  orecchie,  mentre  la  fame  Ia- 
traua  interiormente  nelle  vilcerc;  emoltihaueanofo* 
(petto,  che  le  lettere  di  Francia  fodero  nate  in  Anuerfa 
nel  gabinetto  dell’ Aldegonda.  Poiché,  quanto  ad  Alef- 
fandro , più  degna  fama  haueuane  preucnuti  gli  animi 
del  volgo . E auucnnc  in  quello  mezzo  vn  fuccedo  ve- 
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x 5!$  tani ente  leggiero:  ma  l’opportunità  aggiugne pregio  Mì h benigni 
alle  cofc quantunque  minime.  Ad  vnanobil  matro-  d‘0dmoftuM' 
na,  malata  grauemente  in  Anuerfà,faccuaper  ventura  à tempo, 
bifògno  del  latte  d’afina;e  non  fi  potendo  hauer  quefta 
nella  città  , s’offcrfcvn  giouane  à tentar  di  condurla-* 
intrepidamente  dalla  campagna  d'intorno,  benché  af- 
fediata  da'  rcgijtc  già  egli  la  conduccua,  quandoprefo 
. dagli  Spagnuolifù  menato  al  Farnefè  in  Borgheroùt, 
dou'egli  ancor  dimoraua.  Alefsadro  vdito  il  fatto,  dopo 
d’haucr  accolto  cortefeméte,  fuor  dogai  credere,ilgio- 
uane,  cd’hauereefaltata  la  fua  pietà , comandò , che__> 
quella  giumenta  foflc  caricata  di  pernici , di  capponi 
Brugefi,c  d'altri  fimiglianti  vcccllami.  Quindi  confc- 
gnando  al  giouane  il  tutto , perchè  il  portaflc  all'infer- 
ma,gli  ordinò,chclafaluta(Ic  molto  affettuofamente  à 
fuo  nome,  e teftificafic,  ch'egli  di  cuore  dcfideraua,e_j 
pregaua.non  (blamente  à lei  la  ricuperazione  della  fa- 
nità,c  delle  forze, mà  di  più  al  Senato, & à tutto  ilpopo- 
lo  falute  c Drofperità . Quefta  impenfata  cortefia  d’A-t0SK.e  quell* 
Ieftàndro,àcuigli  Anuerfani  mandando  torto  vn  cor-°pm,0ne  * 
fiere, evarie  confezioni,  c vini  eccellenti,  referoà  comun 
nome  le  grazie,  gli  conciliò  vna  bcneuolenza  incredi- 
bile  appreflo  de’ cittadini i aggiugnendofi  particolar- 
mente le  lodi , che  di  lui  contaua  quel  giouane . Così 
nell'armeria  militare  tégono  i prudenti  Capi  di  guerra 
riporto  anche  il  dardo  della  benignità. 

M k la  refa  di  Malinesdiedc  alle  cole  I'vltimo  crollo . De(jiz;on  «• 
Era  nata  in  quella  città  diftéfionc  fra  le  milizie, c fra'cit-  Maunes,  ' 
tadini, vdito  il  macello  de’  compagni  nel  Còtradicco;  c 
viè  più  crcfciuta , poiché  fù  tolta  Ior  la  fpcranza  dclla_. 1 ci“adlni  li- 
vicinaricolta,  temeuafi  grandemente  da’  cittadini,  ch'i  SSTJÌotJ 
foldati  fpogliando,&  abbàdonando  la  piazza,  non  fi  ri-d»l  prefidio, 
tlraflèro  nella  fortezza  di  Blochus  vicina  à Malincs,da 
lor  fornita  di  cannonile  di  viueri.  Il  che  quando  rifep- 
pe  Aleflandro , ftimò  che  quella  folle  buona  occafione 
didar  i’afTalto  à Malinesie  fubito, datane  la  cura  al  Mar- 
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«nde  dopo  ha  chefedi  Remi  col  Licques,e  con  la  Motta,  ordinò  loro,  i jf  5 
le  vKine  di/e-c^c  cor^  dirittamente  a Blochus>  preucniflcrola  rifolu- 
**>  zion  de’  nimici . Il  Rcntì,  condotte  là  velocemente^ 

le  fquadre,c  dopo  lui  feguitando  Partigliene , non  fola-  , 
méte impadrouìflì  di  Blochus , prima  che  quiui  entrai 
fero  le  milizie, mà  di  Nechcrfpolia  ancora , c di  altre-» 
guarnigioni  intorno  à Malines, c finalmente  piantando 
gli  alloggiamenti  fotro  rifteffa  città , n'ottenne  à viua_# 
forza  la  refà  . La  città , così  patteggiando  il  Famaufio 
fi  renderò  à ^oucrnatore d*  effa,fu  rimeflà  alla  difcrczione,  &alla_» 
difcxezione,  clemenza  del  Principe  di  Parma:  le  milizie  furono  li- 
ccnziate  fenza  rinfcgne,rinfegnc  mandate  al  Farncfc  : 
il  quale  hauendo  riguardo  d'vna  città  in  gran  parte.-» 
cattolica,  le  impofe  condizioni  molto  piaceuoli.  Au- 
«ncenono  da  uengachc,inluogode’fcttccentofoldati  di  guarnigione  *»«•£ 
«uoìi  condii  vfeiti  dicffa.nonfofiituì  fc  non  dugento  Valloni  fotto""5 
aioni . il  Proucnojcomàdando  à'  cittadini, ch’inficme  col  prc- 
fìdio  guardafTèrola  loro  città  ;cnon  imponendo  veru- 
na taglia, diede  à tutti  liberale  perdono  à nome  del  Rè. 
Rallegrar  dofì  Aleflandro , ch’in  pochi  giorni,  fenza.# 
perdita  di  veruno  dc’fuoi,hauclTè  eripoftoI’Arciuclco- 
uo  di  Alalincs  dopo  lungo  cfilio,  nella  fua  fedia  ( di  cui 
non  v’hà  la  più  infìgnein  tutta  la  Fiandra,?  c ridonata.» 
al  fuo  Principe  la  città,  fiore  delle  città  de’  paefi  baili , c 
c5  cfTa  la  fignoria  di  Malines,  vna  delle  diciaflctrc  Pro- 
Warinei  /nu  uincie,  eciò  particolarmente  in  quel  tempo,  nel  quale  . 
quali  per  con-  hauendo  egli  riceuutc  lettere  dal  R e,  le  quali  gli  porta- 
traccabio  dei-  uanola  reftituziunc  dcllafbrtczza  di  Piacenza, che  pri- 
Piactnza!  ma  cra  ’n  mano  di  prefidio  SpagnuoIo,glic  ne  poteflL-» 

tendere  grazie, con  la  nuouadi  tal  vittoria  più  grate. 

Dedizione  di  M * nuoua  molto  più  cara  in  breue  mandògli  ,ha- 
aN VERSA,  ucn£|0  foggiogata  all’vltimo la medefima  Anuerfa_,* 

. Poichèil  Confolo  Aldcgonda,  quand’egli  vide difpcra- 

Deputai  con  ta  la  cauta  publica,  per  prouedere  alla  propia , lollecito 
sicflandro , l’ambafccria  deftinata  dal  Magiftrato , c dalla  città , al 
Principe  di  Parma . Ventuno  furono  i Deputati:  fra  cui 
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•SiS  tritio  i più  rigiardcuoli  Guglielmo  M erodi  Signor  di 
Duffla,  Giouanni  Sconhòu,  Andrea  Eflfel , & il  Confolo 
ficlTo  della  città  Filippo  di  Marniccs,  detto  il  Signor  d’ 

Aldcgcnda . Fi:r  queft : accolti  in  Beucren  dal  Farnefe, 
ax/aj*.  e l’Aldegonda  alla  prefinza  del  Con  figlio  di  fiato,  e di 
**•  gucrra.parlò.come  habh-aìn  l'aputo.à  nome  di  tutti , io  j,...  pon. 
quello  tenore.  Noi: fiumi  noi quà venuti , 0 Principe^,  ragiona  in-. 
inuitto,  per  impetrar  con  /Illecita  ambufeeria, da  voi  perdo-  quello  tenore 
no  alla  tardanza  d*vn  anno , che  ci  fiamo  dj'cfi  con  tra  di 
voi . Poiché  chi  barebbe  temuta, cb'yna  città  la  più  potente 
di  Fiandra ,doucfie  render/!  à così  piccolo  numero  d:  a/J'edia „ 
tori . E voi  medefimo,  come  ni  un  fitte  ama  i vilijsareflt^, 
in  noi , per  mio  credere  , più  voluta , che  approuata  vna  tal 
» paura , e facilità . Sapeuamo  noi  ben  il  numero  de'  voliti  , 

conofceuamo  le  neeej/ìtà  defili  alloggiamenti , difprezzaua • 
mo  la  rari  là  delle  naui , v dittami  le  querele  del  campo , e_, 
afpettauamu  di  giorno  tu  giorno  tur?  ulti. Chi  potrà  filmare , 
che  voi  con  dieci  mila  but  mini  ( poiché  non  furonopiù  quelli 
Co'  quali  voi  v accinge  fle  à sì  grand  imprefia  ) fio  fi  e per  du- 
rare in  vn  effe  dio,  col quale  infi  enee  cingefile  la  città  per  ter- 
ra e per  acquayficorrefle  con  la  cavalleria  la  Brabanza 
impedi  fle  t fioccorfi delle  vicine  città  ; ed  infieme  chiudefile 
vn  fi  va  fio fiume, e di fiopra  con  tra  le forze  de'  Qantefi,  e di  , 

fiotto  cantra  la  potenza  di  Zelanda , e d.Ollanda  ; affali  fle 
tanti  fior  ti  per  l'argine  della  Sche  Ida  , oppone  fle  armata  ad 
armata, non  ne  hauendo  allora  veruna.dfendefìe  i foraggi, 
e le  condotte  nel  voflro  campo;  ajfiicuraflc  il  tutto  con forti, 
con  pr  e fidi], con  guardie  t Certo  ne  men fie  voifojlc  fiato for- 
nito di  cinquanta  mila  combattenti , ne  men  fi  hauefle  ado- 
perati foldati  di  c?to  braccia, potevate  parer  bafilante  adim - 
prefie  tante, e tanto  varie  di  luogo, difficili  defeguzione , lun- 
ghe di  tempOyimminenti  di  neccfifità.E  tutta  via  con  sì  poca 
gente  hauete  affé  di at a Anuerfa  per  terra , e per  acqua , oc- 
cupate le  Prouincie  di  Fiandra, e di  Brabanza, /porgendo  itt 
ogni  parte  i prefidi i , condotte  da  lungi  nel  campo  le  vitto - 
"Agite,  e l' altre  cofie  necejfaric  all'ajfcdie,pervn  nuouo  ca- 
nale 
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naie  (Uvei  formato}  feminati  forti , e guarnigioni  stigliar-  1585 
gini,e  per  le  campagne  fommerfe  in  vn  di  lutti  0 di  acque ;o» 
quel  che  noi  folo  credemmo  efier  poffibtle  à far fi  , perchè  ve - 
demmo  efier  fatto  , fìete  venuto  à cimento  con  vn fiume La 
chauea  foccorfo  dal  mare, e contea  le  furie  d'vn  oceano  fre- 
mente, con  tra  gli  acuti  colpi  del  ghiaccio, fra  i combattim?- 
ti  continui  dell' armate  nimiche,  hauete  polla  la  Scbclda  , ò 
per  dir  meglio  ,1'ifiejfo  mare  fatto  il  giogo  cf  n ponte  . Mi 
noi  rouinammo  il  ponte  non  fenza  flrage  de'vojlri;  Voi 
dalla  flrage  più  animofo,  lo  ripone  fie  fubito  in  piedi . Noi 
diuertimmo  la  Schelda  nelle  campagne , e cercammo  la  na- 
ni grazio  ne  per  altra  via  ; Voi  qui  ancora  perfeguilando  la 
Schelda, con  vn  nuouo  ponte  la  ditti  de  fi  e , e attrauerfaftc-j 
vn  argine  in  faccia  a vafcelli , che  t' ac  coll  afiero . Noi  af- 
f aitammo  l'argine,  lo  tagliammo , aprimmo  qttiui  il  puffo  al- 
le naui . Voi  quindi  ne  difcacciafle  ancor  vincitori , rifar- 
ciile  le  aperture,  chiudefle  ognifpcranza  à noi  di  tragetto . 

E quali  macchine  pojfono  mai  ritrouarfi,  che  noi  non  hab- 
biamo  vfate  jt  quali  forze  d'armate  , quali  prodigi jr  di fiam- 
me,quali  moli  di  notanti  c alleili  nou  inuentammo.?  guanto 
dalli ingegno, quanto  dall' arte  potè  ritrarfi,  il  Cielo,il  mare, e 
tutto  fuor  che  l'inferno, chiamammo  in  lega , e in foccorfo . E 
pure  noi  dalle  noflre  mura, no  fol  no  vbabbiamo  difcacciato, 
ouer  atterrito,mà  di  più  v babbi  amo  irritato , mentre  alla. 
caduta  d altre  città  por  tauate  in  giro  le  arme  con  le  vittorie « 
Hauete  fatta,  ò Principe , cefa,di  cui  non  hanno  maggiore  le 
memorie  antiche,  ò moderne.  H abbiamo  noi  ben  sì  fpefio 
le  Ito, e talor  anco  veduto,  ch'vn  Capitano , accampato  fitto 
qualche  piazza  nemica  , mentre  ne  fìri  rigetta, e prende  ua -» 
vna,ne  perdtjfe  vn  altra  rimota . Voi  mentre  affedtauate 
Anuerfacon  tutto  il  neruo  di  guerra  , quafi /prezzando  /c_* 
noflre  forze  , hauete  infieme  nella  Prouincta  di  Fiandra 
& efpugnata  T enr  e monda  con  l'arme , e domato  Gante  con 
la  fame, e nella  Gheldria  ne  hauete  tolta  Nimega  ,e  nella. _» 
Brabanza  hauete  coflrette  à renderfi le  città  di  Brufi  lles , 
e di  fldalinesje  così, me  tre  dimorauatefottovna  piazza, ha- 
uete 
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I J 8 5 U(te  à tre  Prouincic  infieme  di  fife  le  vittorie, le  quali fem- 
pre  d'altre  vittorie  per  voi  nafceuano  • T auto  alla  vafìità 
della  vofì r a mente  è poco  venir  àfronte  con  vn fola  nimico . 
Ora  il  racconto  di  tì  lunga  contefa  tra  voi  nell' oppugnarci  , 
e noi  nel  d\ fender  ci,  non  è da  me  flato fatto  per  altro fine , fe 
non  per  mujìrare , che  nè  tl  refi  fiere  Ju  temerità  in  coloro  , 
c'haueuano  cognizione  delle  lorjorze , nè  il  cedere  è timidità 
ne'  me  definii , c'hanno fperienza  dellavojlra  fortuna . Il 
Cielo, e la  virtùvoUra,ò  AlefJ'andro , vihan  conceduta  la 
gloria  di  vincere  Anuerfa , e qualche  gloria  à noi  pure  dura- 
no i po  fieri. perchè  non  fummo  sì  pre  fio  vinti  da  voi.  D'vn » 
grazia  vi  preghiamo,  e vi  fupplichiamo , per  bene  non  foto 
ttoflro  ma  voflro , e del  Rè  vvfìro  zio , che fi  come  quanto 
gran  città  voi  vinciate, da  voi  fi  fcorge  vincendo ; così  pren- 
dendola^ impofi  fiandouene, non  vogliate  che  punto  fcapitt 
nè  ella  di  potenza  , e di  maeflà , nè  la  vittoria  voflra  di  fa- 
ma,nè  il  dominio  regio  d' ampiezza ,ò  d'entrata . Mà  fcapi - 
ter  anno,  fe  voi  cambierete  lo  flato  della  città , vprefcriuen- 
do  à gli  animi  de  cittadini  religion  certa,  ò imponendo  à'  lor 
corpi,  & a loro  beni  prefidij  Urani  eri . Fiorifce  al  prefente 
Anuerfa  quanto  ciafcun  altra  città  d'Europa . Dualmen- 
te può  raccoglier fi  il  numero  de'  cittadini,  àia  frequenza 
de'  f or efl  eri . Le  naui  mercantili  di  tutti  i regni , quando 
l'armi  tl  permettono, non  capono  nella  Sche  Ida,  quantunque 
vajla  . Finalmente  non  v’è piazza  di  traffico,  che  infieme 
accolga  , & vnfca  nè  più  prouincic,  nè  più  ricchezze, con—» 
la  comunicazion  di  Ile  merci.  Durerà  al  luogo  il  concorfo , 
finché  f -unità  della  religione  , le  minacce  delle  fortezze,  i 
terrori  delle  milizie  , non  chiuder an  quello  afilo . La  ficu- 
^ f rezza  nutre  i commerci] . Mà  quanta  /scurezza  pojfa  prò- 
rid,  a metter  fi  una  moltitudine  inerme  di  negozianti  fra  genti  ar- 
sì,.,, mate, e auuezze  alle  prede , è pur  troppo  noto  per  gli  afpri , e 
lagrimeuoli  efempi  de' fiacchi,  de  gli  incend.j,  e delle  ruinc—t 
di  qu  'U  » città  medefima.  A cui  la  prudenza  vofìra,ò  gran 
Principe. prouederà  come  fipexiamo, talmente, per  mezzo  del- 
le cond.zioni, che  nella  refa  d'oggi fiam  quà  venuti  a /labi - 
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lire  con  voi, eh' ella  più  non  babbi  a à temer  d\  tali  fcìagur  e . I $ t J 
Rifponde  à’  a quelli  detti  Aleflandro  lignificò  con  breue  rifpofla , 
fandro,  accettarmi  di  buon  cuore  1 ambalceria  ; e (icona  gli 
afcriucualc  prodezze  deTuoi  fol  lati  alla  bontà  di  Dio, 

& al fauor  della  Vergine, così  eflere  conucn;ente,che_j 
gli  Anuerfani  conofceffaro,  non  elfer  badanti  nè  le  lor 
forze,nc  le  leghe  della  città  , c delle  prouincie,  nè  i foc- 
corfide’Potentati  foretti  cri, eótra  l'equità, e la  potenza 
del  legittimo  Principe  della  Fiandra.  Nello  flabilirelc 
• condizioni  non  pcnPcrcbbe  egli  alla  colpa  commdlu 
dagli  Anuerfani  nel  muoucr  l'arme  contra  la  religione, 

& il  Re,  e nel  conuocar  gli  altri  popoli  della  Fiandra., , 
quali  al  fegno  della  ribellione  dato  dalla  fortezza  d'An 
uerfa  : mà  lì  conlìgliercbbc  con  la  bontà  à lui  nota  del 
Re  medelìmo,  e riguardando  à quella.modcrerebòe  le 
tre'  ™fd'V  condizi°ni  più  principali.  Fra  tanto  haucr  lui  defti- 
r 1 nati  h uomini  prudenti, & affezionati  alle  loro  parti, co* 

quali  più  liberamente  trattaflcro.  AndalTer  dunque  à 
trouarli, c confcritter  con  e(Tì  le  coudizioni.  Quindi  egli 
harebbe  loro  lignificata  l’intenzione  del  Re,  cò  dichia- 
razione non  difpiaceuoie . Haucuaàtal  fineAlclfan- 
dro  eletti  il  Pamelio,  il  Ricciardotto , & il  Vandeburgo 
Prelìdenti  dclConlìglio  fegreto  delle  prouincie  d’Ar- 
all’arbitrìodc’  tois,  c di  Malines , rimettendo  il  tutto  al  fanno  , Se  arbi- 
tjiulihaueiw  trio  loro , faluo  folamcnte  gli  articoli  pertinenti  alla  re- 
nr,ie  oi  tut  Iigione , Se  all'obbedienza  > iqualipiù  (Ireccatncnce  del 
folito  hauea  riferbati  per  se  , come  il  Rè  gli  haueua  or- 
fuorche  i ca-  dinato . Perciocché  hauendo  molto  prima  Aleffandro,  u,).’ 
ledlenza.^  Per  rr°uar più  pronti  alla  refa  i cittadini  d’Anucrfa_,, 
della  religio-  chicfto  dal  Rè  fa  gli  pareffe  fpedienre,  di  non  femore 
ne:  limitare  à gli  eretici  il  tempo  da  fpedire  i loro  intcrcfil 

nelle  città, foggiogate,  mà  dì  tollerarli  fin  tanto , che  ri- 
lucclfc  in  loro  alcuna  fperanza  di  rauucdimento  , e—» 
d'emendazionci  il  R è gli  haueua  rifpofto , non  douerfi 
concedere  quello  fpaziodi  tempo  non  limitato,  per 
qualunque  fperanza  di  ricòciliazione futura.  Nel  qual 

tenore , 
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enorcjperchèdichiaròffìcgli  fpelfoin  lìmiglianti  oc*- 

_ ..  tcafioni,  piacerai  dell’vltima  lettera  mandata  diSpa* 

gna,  benché  dapoi , inferir  qui  vnaparte.fcrittadalRè 

di  fuo  pillilo  : In  ogni  parlamento  , e toner  e fio  con  le  cit - ^ Rì/p<«3«« 
„ r,  c i • n . r tn  liioi  lenfi  in. 

ta,e  ton  le fortezze, che  verranno  in  nostro  potere  fia  questo  torno  _us  re_ 

il  primo,  quello  il  fummo  de  punti  : che  in  tali  luoghi  fia  ri - ligione , coti . 

ce  tutta  la  religione  Cattolica,  non  permettendo  in  veruno 

d'ejfi  àgli  eretici  profejfione  alcuna  difetto,  ouero  efercizio 

nè  dui  le,  nè  giudiciario  ,fe  non fofie  qualche  fpazio  di  tem~ 


po,e  quello  certo, e determinato, in  cui  dian  ricapito  à’icr  ne- 
gozi/ dime  ìlici . Intorno  al  qual  noffro  volere  per  non  la- 
feiar  campo  adefpofiztone,  o à temperamento  di  alcuna  for- 
te,chiaramente  ci  protefliamo,che  quelli, i quali  fono  per  vi- 
uere  nelle  Proni  nei  e noflre  di  Fiandra  ,/i perfuadan  di  fee- 
gliere  fonde' due,  ò di  non  alterar  punto  il  culto  della  reli- 
gione antica, e Romana , o di  cercar/t  dopo  il  tempo  prefi  fio , 
incontanente  altra  flanza.  Il  che  fe farà  ojferuato,  noi  con- 
fidiamo nella  dàuina  bontà,  per  cui  onore,  Ò"  ofiequio  perfe- 
ueriamogià  tant'anni  in  cotefla  guerra , con  tanto  difpen- 
dio  di  oro, e difangue,  che  il  tutto  anderà fempre  di  bene  in~> 
meglio: e che  la  Macflà  Diuina  con  la  fua  foli t a prouidenza 
df porrà  talmente  le  cofe  noflre, che  dalla  profperità  de' /uc- 
ce (fi  é fiano  per  intendere  gli  huomini,  quanto  finalmente  im- 
porti rtporfi  nelle  mani  di  Dio,  ed  anteporre  ad  ogn' altro  in- 
ter  effe  noìlro  il feruigìo fuo.Che fe  d lui  pareffe  altrimeti  per 
cagiti  de’ nofìri peccati , ameremo  nvdimeno  meglio  di  gettare 
per  amor  fuo  tutto  il  nofiro,che  di  torcere  mai,  nè  pur  vn  ca- 
pellona quella, fe  no  fortunata, almen pia  determinazione, 
per  qualuquevmanorfpetto.Chc  poi  quello  proponimc- 
to  del  RèCattoiico  folle  gradito  da  Dio,fiì  quindi  ancor 
manifèfto,  perchè  nel  giornomedefimo  in  cui  Icriucua 
il  Rè  quelle  colc,&  era  à diciaffette  d’Agollo,iDeputati 
d’Anucrfa  nel  congrcflo  di  Beucren  , accettate  le  con-  Traltanoi  D. 
dizioni, rafifeguarono  la  città:  benché  quelli  nel  comm-  putati  co'  Pre- 
dare da  principio  à trattare  co’ Prefidenti  regij,  hauet  Menti,  ^ 

, fero  dato  legno, che  vn  tal  negozio  farebbe  lungo,  e in- 

Gg»  trinato. 
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(rigato.  Poiché  infiftcuano  in  quei  tre  capi  fra glial-  r S8j 
tri  : Che  la  religion , qual’cra  al  preferite , li  cfercitaflè 
con  libertà,  che  la  fortezza, mezza  atterrata , non  liri- 
paraflè , c che  non  s’imponcfiè  ad  Anuerfa  verun  pre- 
lidio di  quallluoglia  nazione  . Anzi  quand’elfi  vdiro- 
no,  che  i Precìdenti  non  haueano  facoltà  di  parlamen- 
tare intorno  alla  religione,  andarono  à trouare  Ale£ 
fandro.rifoluti  di  non  palliare  piu  aitanti, fe  non  ottenc- 
uano la  libertà d t loropretefa . El’Aldegonda  invera 
fra  l’altrc  volte, che  s’abboccò  col  F.irncle,  trartcnutoll 
vn  giorno  in  difparte  da'  fuoi  colleghi  à difputar  quat- 
tr’orc  continue  su  quello  punto,  non  temè  d’afferma- 
re  , poterli  con  vna  tal  condizione  di  libertà  tirare  all* 
vbbidienza  del  Rè  IaZelanda,e  l’Ollanda , c per  confe- 
guenrc  turte  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra,  c dtciò  pi- 
gliar eflfo  la  cura  fopra  di  sè  :c  Iperarc  per  quell’autori- 
tà,che  egli  haueua  con  le  Prouincie  , di  fare  in  breue_^ 
feruigio  grande  ad  ambe  le  parti.Màil  Farnelè imman- 
tinente troncandogli  ogni  fperanza  di  religione  arbi- 
traria^ indifferente,  donde  le  città,  com’egli  diceua., , 
c le  prouincie, diuife  in  fette  e in  fazioni , non  poflòno 
mantenere  la  pace  ne  fra  sè,  nè  con  Dio,  nè  co*  Principi 
miniftridi  Diorpiaccuolmente  ammontilo  à confiderà, 
re  vn  poco  lo  ftatoogni  dìpeggiore,à  cui  firiduccuano 
le  lor  cofe  , la  fperanza  vana  di  aiuto  fra  le  riuoluzioni 
Franccfi,l’aftuto  temporeggiare d’Elifabetta, la  potenza 
del  Rè  Cattolico  inuitta,  nè  mai  lòggett a o à collimarli 
perle  fpclc , ò à fiancarli  per  la  guerra . E aggiunlè  in- 
direttamente altre  colè, che  apparteneuano  all'interef- 
fe  priuato  dcirAldcgonda,c  che  accennarono  à lui Ipe- 
ranza  di  grazia  dalla  clemenza  del  Rè . Il  tutto  poi  gli 
fù  dal  Farnefe  rapprefentato  con  tal  eloquenza,  e con 
tale  fpirito,c  con  parole , com’egli  Hello  al  Rè  fcriflè—» , Jtl ijh 
dittategli  formatamente  da  Dio, che  ammirando  que- 
gli l’infolita  efficacia  del  dire , confefsò  quindi  partito , 
hauer  lui  ragionato  Ipeflfo  con  molti  perfonaggi  elo- 
quenti 
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iato  più  efficace  , e più 
>punto  valerli  <?i  quel 
>alc  di  Scipionc:eiIèr- 
„ t :,77,v  „ ..  >iù  degno  di  marauiglia  per  quel 
che  hauc  a veduto  dilui,  che  per  quello , c'haueua— 
vdito  delle  Tue  rare  prodezze . E certo  1*  Aldegonda , ò 
cattiuato  dalle  parole,  e dalla  gentilezza  del  Principe, 
ò caduto  dalla  fperanza  di  tollerar  più  lungamente^ 
l’aflédio,à  pocoàpoco  diè fegnod’animo aliai  muta-  che di“'enP'* 
to, mentre  fit  d'indi  in  poi  più  pieghcuolc  nel  trattare  rarcordoi^ 
i capitoli  dell’accordo.  Anzi  in  vn  libretto,  eh ’eipofeia 
diede  anco  in  luce,  dopo  haucr  celebrate  con  ampie-» 
lodi  le  imprefe  d’Aleflàndro,  la  fua  clemenza  ver  Code'  an*»  in  vii- 
vinti  , la  fua  fede  nelle  promeflè,  e l’altre  virtù  propie  d’ 
vn’inclito Capitano, aggiunfefra l’altre  co(c:Non  poteri  lod»  le  virtù 
•vajfalli  del  Rè  Filippo  pigliar  l'arme  contri  di  lui  con  buo - 
na  cofcìcnza.  La  quale  dichiarazion  non  vfeitainau-  elj 
uedutamentc  di  bocca  neIragionare,màregiftrata  alla  Ré,Cau  e 
memoria  de*  pofteri.fi  com’era d’vn  huomo  autoreuol 
fra ’fuoijecelebrenclicdottrinede’caluiniftijcosi  derogò  on<*e  «de  in 
molto  alla  caufa  de'  Collegati  i ed  egli  per  ciò  mal  ve-  c^iega*Lde 
duto,e  odiato  da  loro, più  non  entrò  per  l'auuenire  in_» 
gouerno . Ma  allora  abboccatili  fpefio  inficme  i Depu- 
tati d’Anuerfa  , Se  i Prefidenti  Regi),  ch’io mentouai, 
dopo  alcuna  difputa,auanti  Alelfaadro.y*  riabilito  pri-  Códiiioniì*- 
ma  l'articolo fpettante  alla  religione , preferì  nendo  àgli  An - j^elh^rdk* 
ucrfani, ch'ella fujj't  vna}e  quella  l'antica  e la  cattolica— > . 

Furono  obbligati  i medesimi  a riporre  à fuo  tempo  in  piede 
le  Cbiefe  , che  baueuano  rouinate , & d rimettere  i religiofi 
/cacciati,  nella  città, e nel poffejfo  de'  luoghi , e de’  beni  Lro  . 

La  qual  condizione  de’ religiofi  procurarono  i Depu- 
tati,che  fofTe  formata  in  queft?  parol c.Douerfi  nella  città 
richiamar  quelle  Religioni,  le  quali  folto  l'Imperador  Car- 
lo V . baueuano  abitato  in  Anuerfa  : mà  auuedutoli  AlcC-  fonde  feoper- 
làndro.che  con  tal  arte  ne  veniuauo  cfclufi  i Padri  della  ta  in  elIit 
Compagnia  di  Gicsù,  la  miliziafacra,  de’quali  tempre 
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pròra  cótra  gli  eretici,  egli  folca  lìngolarmtntc  impie« 
gare, rigettò  incòtancte  lacòdizione,c  VolIe,che  vifof- 
fcr  còprcfi  egualmcte  tutti.  Piu  indulgcntcfu  nel  còcc- 
deredi  nò  ripiantar  la  fortezza,  c di  nò  introdurre  nella 
città  il  prefidio di  Spagnuoli  ,e d’italiani,  che  i cittadini 
volcuano  tener  lungi . Fu  nondimeno  la  còdizionc  cò- 
pofta  in  quella  maniera  : Che  il  Principe  di  Parma  intro- 
duce Jc  fico  in  Anuerfa  vn  pre/idi 0 di  nazioni  amiche,  e che 
/egli  Ollandfi,  egli  Zelande/i  fi  riconci liauano  col  fuo  Rè, 
la  cittdfofie  sgranata  ncll’auuenire  iella  fortezza , e d'ogni 
prefidio  : chefe  non  nconciliauanfi ,fcJJ'e  proueduto  alla  fi- 
curezza  à' Anuerfa  contro  àgli  Zelandefifuoi  confinanti,' & 
àgh altri.  Ne’capitolirimanentifuil  Farncfc più. libc- 
ralc;  perdon  ò à gli  Anuerfani,in  nome  del  Rè,  i lor  paf* 
fati  delitti, ancor  di  lefa  mae(là,reftituì  alla  città  glian. 
tichi  priuilegi/j  conceflc  fpazio  di quattr’anni  à gli  ere- 
tici per  comporre  i lor  interc/Iù  e quantunque  harebbe 
potuto, e non irragioneuolmente,pcr  le  groffiflìme  (pc- 
fe  di  qucll’aflcdio,  rifcuotcrne  vna  gran  parte  in  luogo 
di  taglia, tuttauia  non  richiefe  più  di  quattrocento  mila 
fiorini, nè  tutti  in  vna  volta, per  gli  dipendi;  douuti  alla- 
foldatefca.  I prigioni,  i quali  cran  molti,  sì  predò  à'rc- 
gij,comc  predò  à’  nemici, piacque  à cialcuna  parte, che 
foflero  liberati  fenza  pefo  di  taglia, fe  nonhaueUèraua- 
ti  promefTo  il  prezzo  del  lor  rilcatto;  fàluo  il  Tilignì , la 
ctiicaufa  al  Rè  riferuata,  promife  nondimeno  Alcdàn- 
drodi  raccomandare  aU’ideflò,cdi  procurar,  ch’egli  in 
breuefeguifle  il  Lanua  fuo  Padre , il  quale  pochi  dì  pri- 
ma mutato  con  l’Agamontc , fc  n’era  tornato  in  Fran- 
cia^. 

Qv  s 8t  1 , ed  altri  capitoli  della  refa  ( furono  in  tutto 
ventifette  ) mentre  da’ Deputati  tornati  in  Anuerfa». 
erano  auanti  al  magiftrato , & al  popolo,recitati  con_» 
grad’auidità  di  ciafcuno,  vdìflì  all’improuifo  vn  infoli- 
to  rimbombar  di  cannoni, che  dal  ponte  (oprala  Schcl- 
da,  e da’  ricini  dicchi  tonauano > evi  cpiù  crclceua  lo 
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_Jìepito  ? quando  ceco  molti  vfeiti  dalla  città , ì pollili  doue  fparfofi, 
alla  vedetta, chi  da  vn  colle, chi  da  vna  torre,  riferirono  ufocorfo”£ 
ardere  lòtto  al  ponte, e per  le  ripe  del  fiume,  e vicino  à'  gkfe.e  c’hab- 
dicchi,  vn’atroccmifchia:  douer  elfer  giunti  infallibile  b.*a  atalitu re 
mente  ifòccorfi  Inglese  Francefì:  da  quelli  efiere  flati  s‘'’’ 
gli  Spagnuoli  alfaliti  improuifamente , e però  come.-» 
fproueduti , non  poter  elfi  refiftere  lungamente  à’  fol« 
datifrefehi  e ben  animati.  Pertanto.tenutoilfattoper 
vero,  molti  del  popolo,  lì  come  per  ordinario  il  delidc-  gu  Anuerfcni 

rio  fà  l’huomo  crcdulo,prelèro  con  difegno  nuouo  le * non  fi  rifoiuo- 

armc,  & ad  cfortazion  di  coloro à cui  dilpiaceua  la  de*  1 * 

dizione, circondarono  i Depurati, eh  ledendo  piti  lungo 
fpazioda  confultar  sii  le  condizioni.  Finche  da'  mefli 
venuti  l’vn  dopo  l'altro, intefero  nò  edere  già  comparfa 
veruna  ò fqifadra  di  Fracia,ò  armata  d’Inghilterra, mà 
elfer  quello  vn  combattimento  fellofo , e piaceuolc  de’ 
foldati  . E vi  fù  alcun  più  faceto,  il  quale  affermò,  che 
fpiato  il  tutto  più  da  vicino, haucua  feoperro,  non  elfer 
allrimenti  arriuate  dall’Inghilterra  le  naui  di  lòccorfo, 
mà  che  da  Colchi  era  venuta  al  Farnefe  la  naue  d'Ar- 
go.portandogli  il  vello  d'oro . Mà  i cittadini  in  tal  ma-  Gabbati,  t or- 
merà dcluli.e  perciò  sdegnati  co’  lorofollcuatori , tor-  £.ano  * ' tr" 
narono  di  nuouo  ad  vdire  le  condizioni  con  la  volubi- 
lità meddiima.con  cui  dianzi  n’eran  partiti . Molti  n5- 
dimcno  di  loro  furono  dalla  curiolìtà  tra  portati  nafeo-Occafione  d» 
blamente  à rimirar  quel  militare  fpettacolo . Faceuali  ul  etror<ì 
tal  fella  nel  campo  regio, per  lafblennirà  deITolòne_j,è  la  f0jermjti 
che  giàdal-Rècra  venuto  al  Farnefe  : mà  eglihaucua_,  del  Toione_, 
differito  di  prenderlo  in  quello  tempo, nel  quale  già  af-  pigliato  dj_, 
licurato  deila  vittoria  d’Anuerfa,  v’entralle  più  riguar-  : 
deuolc  con  tal  ornamento . Et  i foldati  per  l'affezione, 
c per  l’onor,  che  portauano  al  Generale, aggiugneuano 
à tutte  le  cofe  qualche  grandezza:  Poiché  da  gli  alk>- 
giamenti  di  Bcucren,  doue  era  il  quarrier  del  Principe , Raccolto  di 
fina  Callo,  e quindi  fin  alla  Schelda,  & al  ponte , flcn-  queftapq^pa 
deuanfi  le  compagnie  dilpofte  in  corpi  di  guardia  i nel 
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ponte  dimorauano  i principali  del  campo  j le  ripe  del 
iiume , iforti , i dicchi  y le  nani , rifplendcuano  tutte  di 
fquadre  armate.  Il  forte  di  S.Filippoà  capo  del  ponte, 
verfo  la  ripa  volta  al  Brabante, era  listo  lecito  ad  accre- 
feere  vna  talpompa . A quello  inuiandofi  Alcfi  andrò 
da  Bcucrcn  à cauallo,acccmp?gnato  dal  fior  della  no- 
biltà, c riccuuto  d’ora  in  ora  per  via  con  nuoue  fembia- 
ze  ò di  pcdeftri , ò di  cauallcrefche  battaglie  j quando 
pofe  il  piede  sù’l  ponte  , che  rifonaua  d’vn  fcllofo  con- 
cento di  pifferi, e di  trombette, fù  accolto  con  vna  falua 
d’artiglierie  , che  dagli  allogamenti , da’  forti,  e da’  va- 
fcelli  mandauan  lungi  ilrimbombo.  PafTato  il  ponte, 
& entrato  nella  cappella  del  forte  di  S.  Filippo,  dopo 
vna  mefsa  folcnnc, celebrata  da  Lodouico  di  Barlamó- 
te  ArciucfcouodiCambrai.riccuè  il  Tofòne  per  mano 
del  ContediMansfclt,  il  qualdifscdi  rapprefentare  in 
qucU'occafionela  perfonadel  Duca  Ottauio,  con  cui 
trentanouc  anni  prima  era  flato  annoucrato  da  Carlo 
Quinto  fra  quei  caualieri . Quindi  vfciro.rinoqòffi  per 
ogni  parte,  sii  le  ripe, e sù  gli  argini  l’allegrezza  de’  fc- 
ftofi  cannoni,  ed  egli  trale  acclamazioni  liete  della  fua 
gente, che  gli  auguraua  ogni  maggior  profperità , fu  ri- 
condotto nel  quartiere  di  Bcueren.  E fu  opinione  co- 
llante apprclso di  tutti , che  da  niun  Principe  fofsc  mai 
flato  riccuuto  quel  grado  con  piti  magnifica  pompa_.  j 
cioè  nel  mezzo  di  vn  elcrcito  veterano,  e vittorio(o,sù 
la  marauigliofa  mole  del  ponte,  c dopo  haucr  compito 
vnafsedioil  più  memorabile  di  quanti  ne  vide  l’anti- 
chità, c foggiogata  vna  città  la  più  forte  di  quante  n 
pofsiedc  la  Fiandra . 

Non  era  ancora peruenuto  Alefsandro  à gli  alloga- 
menti, quando  gli  fi  fecero  incontro  i Deputati  d’An- 
uerlà  , con  offerirgli  la  refa  della  città , la  qual  hauea  ri- 
ceuute  le  condizioni . Edeglicortefcmentcaccoglien- 
doli, gli  ritenne  apprcfso  di  sè , mandando  auanti  nella 
città  il  Ricciardotto , & il  Vandemburgo , con  l’araldo 
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1 $$5  regio*  à’  quali  furono  agg:untii  Capitani  Pietro  di  Ca-  aie- 

Aro,  che  hauea  per  oftìz’o  di  cingere  ad  Aleflàndrola_.  nfc^no  «IlI- 
fpada,  e Diego  di  Efcouar  Sergente  maggiore  del  Mon-  città , 
dragone,e  Froperzio  Barocci  ìngegnerejpcrchè  i primi 
ftabiliflfer  gli  articoli  dell’accordo  già  confermato,  e_» 
promulg  iflcrladed  zionc;  i fecondi  confidcraflcrola 
città  di  fuori, c di  dentro,  per  alTìcurar  la  venuta  in  efla 
del  Principe.  Et  in  Anucrfà,  vditol’efito  dell accordo,  f°aune 
riccuc  tutto  il  popolo  con  granfefta  i furieri  regi;  ; e poi  popolo 
• fub  tocorfo perla  città, gettò  à terra  l'armi,  c le  imma- 
gini del  Ducad’Alanfonc  * &cflcndo  per  ogni  paresi 
ripofte  quelle  del  Rè  di  Spagna, fi  cominciò  ad  ordina-  Alsnfon-  L. 
re  vnfontuofo  apparato  per  la  venuta  di  Aleflfandro  i c ripofte  quelle 
la  lunga  criftezza.cfollecitudinecangiòflì  per  tutto  fu-  d 1 Re  * 
bitoin  feda  ,&  in  apparecchio  di  giuochi.  Differì  dic- 
ci altri  giorni  AlefTàndcÉ>*ad  entrare  nella  città.  Nel  afpettito 
qual  tempo  non  fi  può  fpiegar  quanto  popolo  concor-  riagrcOo  di 
refle  là  da  tutta  la  Fiandra , c da'  luoghi  circonuicini  : Alefs* 
altri  per  trouarfiprcfenti  all'entrata  trionfale  delvin-  Concorfo  de' 
citore*  molti  per  confidcrarc  le  varie  fortificazioni  del  a 

campo,  eia  fa  mola  architettura  del  ponte*  alcuni  per 
ritrar  con  mifure  certe  le  forme  di  quei  lauori , ch’era_»  a pon 
voccdoucrfi  inbricuefcomporre.  Mà  niunoquefte_*>  e fpecuiméte 
coferfiiiraua  più  auidaméte,  che  i Deputati  d'Anucrfa , degli  Annerò 
c quei, che  vfciuanofuoridclla  città,allargati  già  non_»  ^'J^iVòpV- 
mengli  animi,  che  le  porte.  Ora  guardauanoi  forti  rediAlefs. 
eretti  sù  gli  argini , ora  confiderauano  con  marauiglia 
il  canal  chiamato  la  Parma, & il  porto  detto  la  Perla_,  * 
mà  alla  fabbrica  fpecialmcnte  del  ponte  rimancuano 
ftupefatti , & era  inficme  il  prodigio  di  quel  lauoroda 
eflì  odiato,  e lodato.  Mà  nel  contradicco  diCckic- 
ftcin.il  quale  ancor  fumante  di  fangue,feminato  dime- 
bra,e  ricoperto  d’auanzi  di  recifi  cadaueridaua  orrore, 
riconofeendoui  l'vltima  ftrage  de’ fuoi, tacitamente  gc- 
mcuano  , ed  amauano  pure  di  fiffar  gli  occhi  in  quell' 
oggetto,  ch’abborriuanoi.cuori. 
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M a il  Farncfe  doucndo  entrare  in  Armeria,  prima.» 
d’ogni  altra  cofa  Icuò  e dal  portoci  qual  giace  in  faccia 
della  città,  nel  capo  della  Prouincia  di  Fiandra,  «dal 
forte  del  Tilignì, e dalla  medefima  Anuerfa  i foldati  di 
guarnigione , e gli  mandò  difarmati  verfo  Zelanda.,. 
Quindi  all’eforcito  regio,  fatto  radunare  preffo  Sta- 
brùc,impo(c  il  Marchcfc  del  Vallo,  in  luogo  del  Mans- 
felt, ritiratoli  al  fuo  gouerno  di  Lucemburgo  per  cagio- 
ne di  malattia  . Mà di  tutto  il  campo  delle  due  mila_j 
fanti, diftribuiti  in  otto  compagnie  di  Tedefehi,  &in_» 
cfodicidi  Valloni, parte  picchieri , parte  archibugieri , o 
parte  molchetticri,fcelfo  tre  compagnie  di  causili, vna 
di  corazzc.c  due  di  lance, e volle  che  tutti  queft i fi  fcr- 
malforo  Cotto  Bcrchen  villaggio  della  Brabanza  ; ed  in- 
ficine comandò  à Giorgio  Balli  che  con  trecento  ca- 
usili fcorrclfo  da  Borghcroùt  ppr  quel  tratto,  onde  coft- 
ucrrebbc  à lui  di  pafiare  . Il  dìfcguentc  vfeito  dagli  ai- 
logiamcnti  di  Bcucren  con  la  corte, e valicata  la  Schcl- 
da, mandò  da  Berchen  auaati  nella  città  vna  parte  di 
fanti  fotto  il  comando  del  Licques,  il  quale  difponefle 
ìeplaziYdu  alami  di  loro  sù  la  porta  di  S.  Giorgio,  chiamata  pari- 
la cmà.  mente  Cclàrea;  altri  nedifiribuilTe  pc’fiti  più  principali 
della  città , e quali  cingefle  Anuerfa  con  tanti  corpi  di 
guardia  , che  fcambieuolmcntc  potelforo  darli  mano. 
Tanto  voll’effore  Aleflandro  padrone,  non  fidamente 
della  vinta  città,  mà  della  ftcìla  vittoria.  Effondo  così 
ordinate  le  cofe,c  ripiene  di  popolo  innumerabiic.den- 
^ , , , tro  c fuori  della  città, le  ftradc, e le  cafe  , feguì  l’altra  co* 

foldati . mitmadcl  Principe  con  genti  a piede  e a causilo,  n- 
guardcuoli,  non  tanto  per  l’ornamento  degli  abiti , c— » 
delle  armature, quanto(comc  tutti  erano  veterani, 

■ fochi ) per  lagcnerolìtà  dell’alperto,  e per  la  ferocia  del 
portamento.  Mà  più  di  rutti àsèrapiua  la  villa  Alcf- 
^ré,  fandro  medefimo,  chiaro pe’  titoli  delle  città  c delli^» 
t°tti ,°^ra-J  prouincie domate , iqualiin  vece  de’ ritratti,  c de’  fi- 
molacrijfolìti  à portarli  dinanzi  à’  trionfatori,  Ipicgaua 

intor- 


c le  porte,  t_» 


Pitti 

LT  Hi 


» 7. Hi 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  ' 4&5- 

i intorno  ad  cito  la  fama , efuggcriua  al  pcnflcro  de’  ri* 

guardanti.  E la  grandezza  delle  cofe  già  vdite,  quatu 
to  l’ha  uea  prima  ne  gli  animi  figurato  per  più  che  huo- 
mo,  tanto  fàceua  ora  , chegliocchi  più  auidamentc  il 
cercaficro , e più  infaziabllmenteil  godeflèro  . Canai* 
cauano  intorno  ad  eflb  i più  principali  : il  Duca  d’Are- 
fcor.ilGactanoDuca  di  Sermoneta,il  Principe  di  Cimai, 
il  Conte  d’Agamonte , iMàrchefidi  Reati,  e di  Bara* 
m~V'A  i Conti  d’ Aremberghe,  di  Mansfeh,  e d’Altapcn- 
na,  & altri  fpczialmente  Fiamminghi:  poiché  degli 
Spagnuoli.e  degli  Italiani , perloddisfàzionc  maggiore 
di  quei  d’Anucrlà,  piacque  atlord’am  metterne  pochi, 
Con  quella  comitiua , e con  l’vltimc  compagnie  di  ca- 
ualli  aflfegnàte  alia  guardia  del  Generale , Lotto  Lcoit-» 
LazaroHallcr,&;  i Conti  Niccllc,e  Ccfis, entrò  Alcflaa* 
<fro  per  la  porta  Ccfarea  > doue  gli  fi  fece  incontro  vna 
Vergine , ad  vfanzadiquel  paclc  , che  rapprelèntaua_» 
Anuerlà  nell'abito,  e nell’infcgnc . Quella  da  vn  coc- 
chio trionfale  feendendo,  co  vn  coro  di  donzelle  nobili, 
fallito  rmerentemente  Alefiandro , c predatogli  vna_* 
chiaue d’oro,  pregandocon  folenne pompa, che qual' 
ìngrefso  ell’hauea  già  defiderato  all'Impcrador  Carlo 
Quinto , à cui  quella  porta  fi  aperfe  la  prima  volta , tal 
fbfse  allora  fortito  da  vn  fuo  Nipote,  incamminato  per 
fonne  dell’ifcfse  vittorie  . Alcfiandro,  riceuuto  cor- 
tefèmente  quel  don atiuo,(e  l’appelc  al  Tofonedinanzi 
al  petto,  e per  tutta  poi  la  città  h ebbe  che  ammirare^ 
mirando  varie  elprelfionidi  comun fella, con  celericà 
lauoratt . Perciocché  e nel  ponte  di  Mera  vide  vna_» 
colonna  roftrata  di  marauigliofa  grandezza  eretta  à 
tal  fine, lòpra  cui  poggiauan  le  ftatue  d'Alelfandro  il 
Macedone,e  d' Alefsandro  il  Romanoje  altroue  pure_* 
altri  feftofì  apparati  di  macchine,  e d’archi, c di  fuochi., 
Vici  lauoro  de’  quali  fpcttacoii  quegl’ingegneri  tante_^ 
volte  dannofi.haueuano  allor  riuoìte  l’arte, e le  mani,« 
i pezzi  ftelsidellc  macchine  dianzi  de&inatc  in  vfo  di- 
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guèrra, erano  al  prcfente  da  loro  fiati  adattati  alla  fole-  t < g $ 
nità  del  trionfo.per placar  così  il  vincitore,  mentre  mu- 
tauano  l'artihcio  oftilc  in  ofscquio  diuoto.  Alefsandro, 
data  con  Tuo  diletto  vnabreue  ocellata  à quelle  ad 
altri, fimiglianti  apparati,  follecitò  d'entrar  con  tutto  il 
Difcinde  in_,  corteggio  nella  Clrefa  maggiore  di  Noftra  Donna . E 
qui  col  pubblico  redimento  di  grazie  cantato  {bienne- 
mente, mifchiò  egli  le  Tue  preghiere, c grazie  priuate,le 
e réde  grazie  quali  palcfcmente proteftòfsi  di  rcndere,dopo  Dio, alla 
alla  Vergine,  gran  Madre  di  lui.  PERCHE  HA  VENDO  PER 
ISTINTO  DI  ESSA, ABBRACCIATA,  E PER  IN- 
DIRIZZO DI  ESSA,  COMPITA  FELICEMENTE 
L’IMPRESA  , VEDEVA  , ET  ADORAVA  PVR 
VNA  VOLTA  LA  SVA  SIGNORA  RICOLLO- 
CATA CON  L'ARMI  DIVOTE,  E FORTI  DEL 
! •:*'  1 RE  CATTOLICO,  IN  QVELLA  SEDIA, DONDE 

, PRIMA  ERA  STATA  SCELLERATAMENTE  DE- 


• n-  POSTA.  Quindi  à dirittura  andò  nelle  flanzc  della-» 
fortezza, mezzo  abbattuta,  e diferta  , e pafsadoper  vno 
fquadrone,  fiibitamente  coni  pollo  auantidi  efsa  daTol- 
datila  preceduti,  c congregati  dalla  città  per  coroan- 
entrare  néiu  damento  del  Principejfi fermò  vn  poco  alla  foglia  della 
tortezza  pari  , fortezza,  e à sè  chiamando  più  da  vicino  i Colonelli,& 
i foida/i  ; j Capitani,  prima  di  compartirli  per  la  città,  parlò  bre- 
uemente  loro  così . Per  fauor  dittino , e per  "virtù  vofìra,ò 
compagni , fi. tmo  padroni  d’Anuer/a:  mà  acciocché  ne  JJamo 
padroni /icur.imente',(o  da  tutto  il  campo  vi  hò  /celti,  per  co- 
rdar la  enfìodia. della  città  alla  voftra  militar  d/ciplina , 
e /penalmente  alla  mode  fila,  & all’  innocente  commercio  co’ 
cittadini ; e tanto  più  caldamente,  quanto  più fijjb,  e ri/oluto 
già  era  coteflo  popolo 'di  non  ammetter  pre/dia  nella  città. , 
temendo  ,/e  non  le  rapine  , Ó*  il/iijo  (benché  que  fio  ancor 
/ a/pettauano ) almeno  perpetue  riffe  Ò-  inimicizie,  le  quali 
à co  fio  delle  loro /oHanze/oJIer  coilretti/empre  à ricompe- 
rare tn/ìcme  e nutrire  . Per  i/ueller  loda’ loro  animi  vnn-, 
tal  per/uajionet  v interpol  la  mia  parola : e pcti/ai , cbe_> 


non 
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15^5 ' non  dottile  ir  d vuoto  la  mia  promtfia,e  lamia  fperanztzai 
facendo  coltila  /celta  di  foldatefca , d cui  fapeua  hauerio 
dati  per  Capi,buomÌNÌ  e ricor  detteli  della  loro  riputazione 
e zelanti  della  mia  fede . A voi  per  tanto  Jlarà  d' v fare  ogni 
diligenza  in  contenere  i foldati  nel  lor  quartiere , e nel  loro 
debito ; Ó"  in  non  lafciare  impunite  , mà  ingafìigare  incoila 
tanente  le  ingiurie,  che  per  auuentura  (fi  facciano  a citta* 
dini  : fi  che  prima  odano  1 cittadini  ilgafligo  de  foldati, che 
i capitani  il  lamento  de"  cittadini . Coti  ne  l/a  città  fard, 
flabilitavna  tranquilla  concordia  Ò“vn  lungo  afe  quia . 

Ricordateui , che  voi fie te  quafi alle  porte  della  Ldtindt^»,, 
e deliOilanda , fi  che  dalie  m ura  d'Anuerfa  veggonji  le  toro 
fortezze  ,&  odonfilper  dir  coti , le  lor  voci . Là  mireranno  " 
gii  Anuerfani  ogni  volta, che fenttmfi in  cafa  propria  tratta- 
re arrogantemen  te  da  foldati  stranieri  . J quali,/  coment 
à tutte  le  città  fon fempre  mole  ili,  così  fon  molefhjfimi  alle 
città  nuouametcvinte,come  à quelle  che  rimirano  davicino , 
la  lor  paffuta  fortuna . Si  che  co  fioro  più  impazienti  faran •* 
no  in  tollerare  le  ingiurie  da'  vincitori.i  e quafi  non  de  podi  al 
Mtcor  l':ra,ihiri cantra  d’ejfi  la  gu&rrairipiglieran  facilmeu-, 
te  gli  attimi  ofÌiIi\  non  meno  che  prendano  attualmente  fuo-, 
co  le  fiaccole  poco  auan/i  fnorzate . Io  per  quanto  à mi 
s'appartiene, con  ogni  vigilanza  procurerò , che  legloriofe^j 
fatiche  dell’ e fercito  regio  , peri' infolenzad  alcuno  non  per  ^ • v- 

da  no  il  loro  frutto.  Così  preuenuti  eli  compartì  nc’luo-  ...  „ 

ahi  già  dcitraati  della  citta  , e comando  che  nmno  per-  fc*  aita  gUar_ 
qualche  giorno  mai  deponeffè  Tamii  d i mano,  come—»  dia  della cùtà. 
ancora  fusero  in  campo:  finché  cglifattofquittino» 
crcafic  il nuouomagiftrato,  dcponcndogli  eretici.  , 

Mentre  le cofe  in  Anuerfa  così  paflauano  cositi*  Pompa  fitta 
nuandofi  per  tré  dì  ^allegrezze,®!!  Spagnuoli,  e gli  Ita-  ^he 
liani.giàchc  nó  erano  arameflì  nella  città  .almeno  per  taluni  *ù  ipó 
entrarà  parte  ancor  cfsi  in  quella  pubblica  fella,  della», 
quale  era  no  principale  cagione}  degnarono  con  Tubi-  . t : 
tano  apparecchio  vn  lieto  trionfo  al  lor  Generale  lun- 
go la  Schelda.  Sapcuano  cfti  che’l  ponte  in  termina 
, Hhh  2 di 
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di  tre  dì  doucua  disfarli  ; onde  paruc  ben  di  valertene  t$f$ 
per  tal  pompa, mentre  ftaua  anco  in  piedi  ; e di  elegge* 
re  per  allora^capodicflo.ilfortedi  S.Maria  per  lorcà- 
pidoglio . Per  tanto  con  marauìgiiofa  allegria, taglian- 
do quanti  arbufcelli,e quante  piante  trottarono  là  d'ift- 
torno,a!zaronofeflofe  molj  & archi  sù'l  ponteiornarò- 
rono  di  rami  i lati , Se  i parapetti  ; fparfero  il  patti* 
jiientodifoglieic  finalmente  appcferoàgb  alberi  em- 
blemi^ veri!  in  lodcdel  Generale,  quali  poteunn’eflèrc 
fra  fbjdati.Quindi  inghirlandati  anch’effi  di  fiondi , in- 
camnnnaronlt  à lento  palio  sù'l  ponte,  e rinouando  ad 
ogni  arco  vna  faina  d'archibitgme,cntrarona  nel  forte 
dianzi  accennato . Harefti  detto , che  haueflér  prefo 
l’efcmpioda’foldati  d’Aleffandro  Macedone  , i quali 
dopo  la.  vittoriadì  Nifa , in  vn  colle  vicino  alia  città 
vinta,datifì  capricciofamenteà  farfcfta»s’incaronaron 
di  foglie  di  viti, e d’edere , colte  dalla  vicina  bo£cagtia_,  > 

& ammirando  prima  il  Macedone  quella  nuoua  pom- 
pa de’  funi,  e poi  anco  appettandola , celebrarono  in_» 
cima  al  colle,  con  allegre  fcorrcrie,  i giuochi  del  Dio,  à 
cui  era  confacrato  quel  bofeo.  Anzi  il  Rè  fteflo,  mi- 
fchiandofi  tra  cqloro,cbc  triptidiauano,  accoifc  al  ftn_* 
le  fquadre  fanatiche  con  vn  fontuofo  banchetto  . E 
quefi;  aggiunta  pur  non  mancò  odl’alkgrczza  fud- 
dctradegliSpagnuoli.edegtltalianì.  Perciocché  men- 
tre con  fcflofo  concerto  d’inflrumenti  c di  voci  + 
rcndeuanofotennignrzic  alla  Madredcl  Dio  degli  efer- 
crti  nel  forte  alci  dedicato;  vdirono  all’improuifo  ve- 
nire dall’altra  partedelpontc  AlcfIàndro,cò  vno  fittolo 
di  nobili.  Poiché quefti, intefo  l’onoredpontaneamen- 
te  fattogli  da’fóldati, S compiacque  oltremodo  dcU’in* 
gegnofa  beneuolenza  de'fuor.nè  differì,  cooneperfona 
di  genio  mHitare,  e di  darloro  in  quel  giornea  godere 
la  Aia  prefenza.e  dicolmare  nel  feguentc  la  feda  con-* 
tenerli  à eonuito . E certo  era  giocondo  fpettacolo, ve- 
der l’efcrcito  cenare  in  feno  alla  Schclda , Copra  il  cui 

ponte 
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1585  ponte  eranlc  tauolctfplendidamente  difpofte,  quanto  Crnu  C tta_* 
quello  ftendcuafi  periunghezza»  cederli  Duca  d’Are-  5,!  1 ponte  - 
fcot,i  Marche!!  di  Rentì.del  Vafto,e  di  Bararr, bone, por- 
tar le  viuandei&  il  Conte  di  Mansfclt , il  Principe  di  Ci- 
mai,ilManriqucz,ilGaetano,&  il  Lena,  tutti  grandi,  e 
tra 'primi  Capi  di  guerra, feruir  di  coppieri:  métre  fra  ti-  - 
torifonauaogni  parte  d’allegre  voci,  concui  tutti  ifol- 
dati  pregauano  al  Generale  c vita,  e vittoria  . Vu  gior-  £tferr3ln(ìe,,to' 
no  dopo  quel  conuitotrionfalc.il  ponte,  così  com'era  , ' * 

ornato  d'archi, di  ghirlande.ed’imprefc.fùfèrtofamen- 
tc  deporto, fra  gli  applaufi,  e le  danze  di  quelle  genti . E 
ben  conuenne.che  la  mole  ,la  quale  haucua  vinti  i nc-  la  cui  materia 
mici,  non  cadérti-  fc  non  trionfante . Le  cataftedile-  e dnmn  al^ 
gnami  e di  ferramenti, furono  dal  Farnefc  in  gran  parte  6 1 

donate  ai  Piatti , e al  Barocci.architetti  di  quella  mac- 
china. MàinIfpagna,(peròchcnon  contenne!! den- 
u tro  Fiandra  l'allegrezza  del  fatto)  fùriceuuta  la  nuoua 
sìuonV  della  vittoria  con  gran  fcfta  delle  città.  Il  Rè  certo,  fi  Allegrezza-, 
come  fcrilTc  il  Cardinal  di  GranueJa,  nemoftrò  fi  gran  afA» 
giubilo, che  gli  antichi  fuoi  cdrteggiaoi.e  quei  che  fcm~  ueifa, 
pregli  erano  ftati  à lato.aflermaronodi  non  haucr  mai 
veduto  il  Re  rallegrarli  vgualmcnte  per  veruna  vitto- 
ria ò di  S.Quincino,ò  di  Naupatto.ò delle  Terzere, co- 
me al  prefentc  inadoltare  le  nuoue della  prefa  d'An- 
uerfa  . Et  à noi  è ftatolraccontato  da  vn  huomo  inti- 


monella corte,  cheilRè.quclla  notte  c’hcbbc  le  lettere 
d'Aleflàndro,  non  potè  rattemperarli  di  non  fbrger  di 
letto  , e di  non  andare  nafcoftamcntc  alfa  camera». 
dell’Infante lfabclla,fua  vnica  e diletta  figliuola,  douc 
picchiando  alla  porrà  , diflèqtieftcduc  parole  : Anuer~ 
fa  ènoSìrs  , e partì . E certo  da  quelle  lettere , che  noi 
hahhiamo  vedute  fcritte  di  propio  pugno  dal  Rè,  con 
formale  fingolarmente  acconce  àiignificare  le  grazie, 
ch’egli  rendeua  al  Farnefc,  apparifee  chiaramente.», 
quanto  folle  il  gufto.ch’ci  n’hebbc . Poiché  crafi  radi- 
cata negli  animi  vnopinionc,  che  l’cfcmpio,  e’ifatod* 

An- 


fìgnific3ta 
la  fielifol" 
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Anuerfa  trarrebbe  finalmente  fecola  Zelanda  , el’OI- 
Iandajc  che  per  confcgueote  tutu  la  Fiandra  ritorne- 
rebbe all’vbbid  cnzadel  Principe  naturale.Certo  men- 
tre in  Ifpagna  l’Idiaquez,  Prclidente  del  Conlìglio  di 
Fiandra,daua  l’in formazione  à Carlo  Celoma  huomo 
chiaro  nella  milizia, per  la  partenza  verfo  1 Paefi  balli , 
à cui  preparauafi,  dicefi  che  lo  licenziò  con  quefto» 
parole  : andaffe per  tornare  fra  poco  , poi  che  la  guerra  di 
Fiandra  farebbe  dal  Farnefe  fpedita  prejls . 

Ma  fra  tanto  quelli  attcndeua  à compor  le  cofo> 
d’Anuerfa.e  creato  il  nuouo  Magiftrato.dkde  il  goucr- 
no  della  città  al  Campignì  i & al  Vuerp  il  comando 
delle milizic;e  pariméte  chiamò  {’Arciuefcouo  di  Ma- 
lines  per  ordinare  lccofefacre,  &i  Padri  Giefuiti  per 
iftruirela  giouentìi  nelle  lcttere,e  nella  religione,  chiu*> 
derido  tutte  le  fcuole  d’eretici . Quindi  riformato  già 
lo  fiato  cinile,  applicò  l’animo  à riconofccre  le  fatiche 
de’fuoij  & andato  à Stabrìic  , equini  fatta  la  raflegna_» 
del  campo, diftribuì  le  paghe  à’  foldati,  à molti  de’quali 
erane  debitore  di  molte.  Mà  riputando  egli  degnidi 
piu  ampiamcrccde  i Generali, e i Sergcti,&  altri  ancori! 
che  tra’ foldati  ordinari;  haucftèr  moftrato  non  ordi- 
nario valore , fcrtfTe  in  Ifpagna,  e nelle  lettere  inferen- 
do la  nota  di  tutti  loro,  glipromofTe  ad  eflerdalRè  piti 
liberalmente  onorati . I nomi  di  cofioro,de’  quali  Aief- 
fandro  narrò  l’imprefè,  contò  gli  anni  menati  nello..# 
milizia,c  numerò  infili  le  ferire, ic  da  noi  fodero  in  que- 
fto luogo  fpiegati, ne  s’aprirebbe  facilmente  vn  graru_, 
campo  da  compiacere  alla  nazion  militare  . E certo  fè 
nondoueffe  quefto  edere  vn  troppo  lungo  racconto, 
meriterebbono  per  altro  queU’animc  grandi  e guerrie- 
re,che  folle  propagato  nc’pofteri  il  lor  valore  ,&  ilgiu- 
dizio,che  di  loro  diede  AlefTàndro.  Orami  batterà  ri- 
flringermià  quefto:  che  non  vifù  verun  Capo  de’ prin- 
cipali,che  non  ripa,  radè  dal  Rè  l’ordine  del  Tofòne_v 
ò qualcuno  degli  altri  caualierati,  & abiti  di  quel  re- 
mo,- 
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*SS$  gno;echc  non  folle  òpromoflo. nella  milizia*,  òdipu-f. 
tato  al  comando  4‘alcnna  piazza  in  Italia, ò arricchito-, 
di  rendite  più  copiolè:  cpndelcendendo  il  Rè  di  manìe* 
ra  aHc  richiede  del  Farnefc , che  hauendo  quelli  oflèr-  • 
uato  nella  nota  de  i donatiui  mandata  in  Fiandra , pa- 
rer per  auucntura  inferiore  à’ meriti  la  ricoro pe olà  eh’  njj/°Ppor‘*-» 
alfegnauafi  in  ella  à Camillo  del  Monte  Macllrodi  ^nV^Iidc'- 
canipo,  & à Nicolo  Badi  Capitan  di  caualli,  nò  dubitò,  done  inferio- 
di  rapprefentare  à fua  Macdà  la  lunga,  e fedel  milizia-»  r<i  ment0- 
d’amendue  loro,  e quello, che  per  IVrio  hauea  meritato 
Chiappin  Vitelli  fuozio  , per  l’altro  Demetrio  fùo pa- 
dre, militando  quarantanni  in  feruigiodiCàlàd’Au- 
driaj  cd  all'incontro  il  Rè  con  nuoue  fue  lettere,  come 
ne’lchiedeua  Aleflàndro, prouidcad  ambiduc piòli 
beralrocntc,(ccondo  il  lor  merito.  Tanto-importa,  ef- 
lèrc  vn  talGenera)c,che  dimi  le  fatiche  de'  fuoi.pcrchc 
egli  neàparte,  e gjifja  creduto  dal  Principe,  pccch’è 
in  credito  di  valore.  . 

Ma  quedarallegna  ptedò à Stabrùc  nonfòfcnz’alr 
cun  tcntatiuo  di  fedizioneda  vnatipadel  fiumc  . Dicr 
de occafionc à quello  ilcompartirocnto,chc fecefi  del- 
ie paghe.  Tanto  il  danaro  con  l’affenza  egualmente, 
e con  la  prefenza.è  materia  di  fedizionc . Quei  foldati, 

^ che  dimorauaoo  vicino  à Callo, ne’  forti  della  ripari* 
o,  dt.  uoltaalla  Prouinciadi  Fiapdrai  la  maggior  parte  Val*  perchè  ntm_j 
Ioni, vdito che dell’argenrojyeoutodianzinel  campo,  fo ualm en t èlf 
ddiftribuiuano  gli  dipendi;  predò  àStabrùc  àgliSpa-  nètotaknéte, 
gnuoli,&  à gl  ltalianij  lì  perfuaferodi  douer  eflerpa-- 
gatiper  tutto  il  tempo  della  loro  milizia.  Ma  quando 
videro  olFerirfi  à ciafcuno  due  paghe  in  moneta,  c due 
in  pani,cominciaron  prima  à rammaricarli, poi  àfprez* 
zar  come  vile  quel  pagamento.  Nè  mancò  chi  attiz- 
zale granimi  inquieti, feminando  tra  loro  quedequct- 
rele  : E quando  mai  chiederebhono  mercede  -uguale  ailt->  e,s  ''oVV^no 
fatiche  j offerte , fe  nell'acquijlo  di  così  ricca  città , in  cambio  àiìóio'j  V 
di  dicci , o di  venti  paghe, ne  riceueflcr  cheti  fol  due)  Rima- 

ncua 
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netta  per  auuentura  à'  falda  ti>  c' batte  nano  confumata  t età  j j g y 
nel  campo  tc  indebolito  ti  tarpo  con  le  finte , altra  vittorìat 
nella  quale  HendeJSerol’  viti  melerò  fperanze  ? Se  con  vie  • 
tara  faldati  lo /poghbdHma  citta, nimica  ,e  degna  delfitccoì 
cercauj/è  lode  di  madtflia  ; perchè  dall'altra  parte  non  s'a- 
dempiua  il  debito  della  giufìizia,e  la  ragion  della  guerra-,. 

Aid  certo  era/!  fupplito  con  gli  Spagnuoh  , i quali  riceuuto 
il  danari  abbondantemente , fili  gode  nano  il  fruito  della-» 
vittoria  . E ben  era  paffuto  quefto  in  -vfanza  , che  combat - 
tejfiro  j Fiamminghi, vince  fiero  gli  Spagnttoli,e  che  qualun - 
qucjì  fife  l’efito  della  guerra»  fimpre  il  Fiammingo  prò- 
s mafprifcono  Uafie  la fortuna  di  vinto . Irritata  con  tali  vo'èi  la  fedizio- 
maggiormen.  ne  prc£f0  à oliò , pafsò  impetuofamenre  per  tutti  gli 
altri  ■quartieri  sùi’arginc  della  Schclda  » non  prctcndér 
do  però  altro,  che  di  cacciare  con  violenza  i pagitori 
rcgij,&  alcun  ancora  degli  vffìziali.chc  per  verrturari» 
fe  adì  nondi-  prouafle  micltentatiuo . Però  che  ne  fi  élcfTero  venni 

meno  al  Re  . * 1 . . . . - 

&ad  AUfs.  capo,  contenti  in  ogni  compagnia  ptr  comun  coiigno 
degli  vffiziali , cd’alcuni  altri  più  arditi  :anzi  fdégaati 
coatta  coloro,  che  à nome  d’vna  vicina  guarnigion-» 
d’OQandefi  venero  ad  multarli  alla  ribellione , gli  (cac- 
ciarono minaccio!*  mente, con  proteftarfi,  ch’cfrinnan- 
tencuano  fedeltà  al  Principe  di  Parma,  c al  nomeCat- 
tolico,e  che  la  manterrebborro  conrra  il  comun  nimi- 
co,mentre  non  mancaflcro  loro  6 l’armi.ò  la  virai  e giù 


la  lor  virtù  militare -effereà  baftanza  palefc  à' compe- 
titori. Moflequefta  rilpofta  AtefTandro  quancTciVvdì. 
1 quale  p«r-  già  4oue  alla  prima  muoua  di  queHarinnùtinamento 
più* placabile,  Cglibaueua  determinato  di  domarli  con  la  fame , e—> 
perciò  haueua  dat’ordine , che  alcune  compagnie  di 
fanti, e di  caualli  Spagnuoli,&  Italiani , aflediaflfcro  la.  j 
campagna  di  Vaes,  perchè  quindi  non  vemflcroS  vrue- 
rià’turbolenti  quartierbfi  compiacque  poi  didiflìmtjla- 
ma«4a  vno  à re  ancòrper  ruO.òdtie  giorni  : eperferuirfi  diVimcdij 
itUi foro* fai-  rnro’afpri,  «mandò  toftoà  Gallò  il  March  efe  di  Rcntì , 
da  credenza,  vecchio  condotticr  di  Valloni,  il  quale  gli  di  (Ingan- 
na (le  , 
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.1585  na0c,  moftrando  non  eflcrfi  à gli  Spagnuoli  darepiù 
paghe, che  à quelli  d’altra  nazione:benchc  fc  loro  fe  nc, 
dettero  più,  doueuanoi  Valloni  confiderare,  ch’il  da-  >•  * * 

naro  vfciua  di  Spagna,  e che  à'  foldati  ftranicri  manca- 
no  molte  colè  nell’  altrui  terrc,che  i paelàni  hanno  io.*,  . efsi  non_, 
pronto  nelle  lor  cale . Ma  fu  poqo  vditoil  Rentì  da_*  gii  porgono 
gentcfuriofa,e  difcordantefenz’alcuncapo  :e’lVuerp»  orecchie, 
c'hatieua  il  comando  del  prelìdio  d’Anuerfa,  diede  au- 
uifo  al  Farnefc,  come  da  Gallò  erano  venuti  alcuni  in_» 

Anuerfa  nafeoftamentc,  per  comunicare  i configli  co' 
Valloni,chev’eranodiprelldio,  e giàs’vdiuano  certi* 
che  minacciauanodi  non  accettare  le  paghe , fe  non_» 
tutte  inficme  : ma  che  nondimeno  la  maggior  parte^*  Alcfi.  temeiN 
era  intatta  da  quel  contagio.  Pofc  ciò  il  Farnefe  in_»  do.chefivm- 
grand'anfietà,  dubitando  egli,  che  fe  in  Anuerfa  na-  fcaìio  co’  Val- 
lee tte  vcrun  tumulto  dalle  milizie,  non  fotte  da’  citta-  ^Anucrò?'' 
dini  tenuto  per  vna  trama, concertata  dal  Generale, co- 
me Tempre  n’haueuano lolpcttato . Onde,trasferito  co 
ogni  celerità  da  Borgheroùc  in  Anuerfa  il  reggimento 
tedefeo  deH’Aremberghe,  quali  per  mandarlo  quindi à 
Gallò;  e fatte  comparire  auanri  le  mura  della  città  aU  proued;  con 
cune  compagnie  di  Spagnuolùegli  con  vna  corripagnia  -^Tezza  n 
drAlbancfi, entrò  in  Anuerfa, e diede  ordine,  che  i Val-  ù città. 
Ioni,  i quali  quella  notte  doueuano  haucr  quartiere 
nella  piazza  della  fortezza, alloggiaflcro  altroue(poichè 
temeua,che  radunandoli  in  qucfluogo  i foldati  da  tut- 
tala città, non  fi  vnittcro  in  vn  corpo,e  per l’opportiuM- 
tà  della  cittadella-,  e del  cannone,  fatti  più  arditi, npfi_, 
dettero  principio  alla  fedizione)  quindi  pofti  i foldati  * 
dcll’Arembcrghe  in  luogo  de’ Valloni  auanti  la  fortez- 
za, tolfe  opportunamente  ì’occafionediragunarfi  , e di 
tumultuare  à coloro, ch’erano  complici,  i quali  però  no 
erano  molti,.  E la  mattina  lenza  altr’indugio,  per  fot 
pruoua  de’  loro  animi,  ordinò  che  fodero  offerte  le  pa- 
ghe già  ftabilitc,  le  quali  rutti,parte  diffimujando,  i più 
ignorandola  cagione  del  fatto, con  marauigliofa  quiete 

lii  acce;. 
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accettarono.  Ne  diuerfo  fine  hebber  coloro,  che  tu- i $8$ 
multuauano nella  ripa  volta  alla  Prouincia  di  Fiandra. 
Perciocché  chiufoda  Vacs  ilpaflòalle  vittouaglic , t-, 
troncato  il  commercio  con  gli  Anucrfàni,  tornarono 
dopo  diece  giorni  aU'vbbidicnza,&  alla  modeflia,  ha* 
uendo  prima  chiefto  c impetrato  per  allora  il  perdono: 
mà  di  poi,  quattrode’ principali  fomentatori  ditale_o 
ammunitamento,  fottoprctcfto  d'altro  delitto,  che  fù 
facile  à rinuenire,  furono  tolti  di  vita.  Dc’foldathpoi, 
che  trouauand  di  guarnigione  in  Anucrfà.concui  nul- 
la sera  trattato  intorno  al  perdono,  fu  pigliato  ilgafti- 
go  di  due  capitante  di  due  altri , i quali  venuti  à nome 
di  quei  di  Callò,haueuano  pe’  quarticrifcminata  la  fe- 
dizionci  poiché  quefti  furono  impiccati  nella  città, 
quelli, per  non  poter  liquidarli  tutto  il  delitto , fpogliati 
del  loro  carico  , furono  aflretti  à militarnclla  Frilla  di 
propio  fbldo. 

O r quefta  lollccitiidine  d’ AlelTàndro  in  preueniri^» 
il  tumulto  , gli  conciliò  dal  Magiflrato  d’Anuerfa  gran 
beneuolcnza,  c venerazione,  per  quello  di  che  tratta- 
uafì.  Perciocché  ifoldatid»guarnigione,fpartitiperlc 
cafc  cft^Tla  città, erano  g:à  molcfìi  à'ior  olpithe  i cittadini 
per  fottrarrc  le  loro  danze  da  queirinfolitopefo,hauc- 
uano  incominciato  à dcfìdcrarcla  riedificazione  della 
fortezza  . Mà  il  Magiftraro.c’haucua  maggior  premu- 
ra del  publico.c  nelTun’aggrauio  priuato  per  conto  d'a- 
bitazione,era  di  contrario  volere . Nondimeno  panie, 
xh’ei  nò  poco  fofTe  piegato  da  gli  opportuni  affalti  da- 
tigli dal  Camp  gnì  Goucrnatore  della  città, c dal  Conte 
Codino  Mali, intimo  fegrctario  del  Principe  di  Parma, 
entrati  amendue  con  buona  congiuntura  in  difeorfo 
delle  richiede  de’ cittadini , à cui  non  condefccnden- 
dod.poteuafi  temer, che  non  proromperci*)  in  pubbli- 
che turbolenze,  8c  offertid  à’ cittadini mededmipcr 
trattare  con  Aleflàndroil  rifloramcnto  della  fortezza . 
Finche  il  Magiflrato  ancora  , parte  ammollitodalfrc- 
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,i«8<  Ico  beneficio  del  Principe,  parte  foronatoda’ conerefii,  'obbligato 
c dalla  deftrczza  di  quei, che  noi  diceuamo,ando  a tro-  di  lui 
uar  Alcflàndro.e  fra  le  grazie  rendutcgli,  per  haucr  egli 
preuenuto  il  tumulto  temuto  dalla  città,  non  lafciòdi 
fare  al  fine  menzione  della  fortezza? rimettendo  infua  la  rimette  in 
mano  la  facoltà  di  rifabbricarla.  11  che, quanto  fiut  piu.  atblt«ofio. 
caro  al  Farnclè, tanto  fiù  da  lui  trapalato  con  più  difsi- 
mulazione,  addttccndo  in  contrario,  e non  fallamcnte, 
la  Icarfezza  del  danaro, non  folo,per  quella  fabbrica, ma 
ancora  per  la  riftorazionc  degli  argini  della  Schclda,t_# 
dciraperturc  delle  ripe, ornai  necefsiria  per  la  vicinan- 
za del  verno.  Finalmente, compartite  le  Ipclc,  promi- 
sero la  città , & i borghi  vicini, fuftidio  da  rifarcire  le  ri-  Lacìttaden- 
pe,e  gli  argini  ,-e  rilèrbando  il  Farnclè  vna  parte  cjclla_.  è ripiantata*  ' 
taglia  per  la  riedificazione  della  fortezza, cominciò  ella 
à nforgere  à’  noue  di  Nouembrc , l'ottano  anno  da  eh’ 
era  fiata  atterrata:  accettando  Anuerla  quel  freno, e ri- 
manèdo  alla  fine  vn  sì  gran  Buccefalo  fottomefso  dalla 
dcftrezza , e dal  valor  d’Alelsandro.  E certo  nel  bel 
principio  crebbe  illauoro  con  marauigliofa  celerità. 

Perciocché  poterono  c valerli  de’ fondamenti  antichi , 
e di  nuouo  mettere  in  opera  vnagran  parte  di  lalsi.ca- 
uata  in  atterrar  le  calè  vicine,  le  quali  erano  fiate  già 
fabbricate  con  le  ruine  della  fortezza  abbattuta. Subito 
ch'in  cfsapoifù  pofsibile  d’abitare , Alcfsandro  non_> 
v'inrrodufse  altfimenti , come  crede uafi  , il  prelidio  di  Tcd^ico;  * 
Valloni,  mà  ben  sì  di  Tedefchi, sdegnato  in  apparenza 
co’primiper  l’vltima  fcdizione:mà  in  realtà.perchc  vo- 
lendoui  vn  giorno  intromettere  gli  Spagnuoli,  harebbe 
più  facilmente  potuto  licenziarci  Tedefchi,  come  ftra- 
nicrijchci  Valloni, come  Fiamminghi.  Al  che  mirò  pa-  Ale!,.  ùfe&s 
rimente, mentre,  per  non  nominare  verun  Fiammingo 
Caltcllano  della  nuoua  fortezza, nomino  se  medehmo,  ite  liana . 
hauendo  già  dallora  in  fuo  cuore  deftinatoà  quel  ca- 
rico il  Mondragonc:  il  quale  perciò  volle  che  fourafiaf- 
fc  al  compimento  dell’opera, c ch’indi  à poco,  partendo 
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egli  d'Anuerfa,ne  piglialfe  il  comando  come  in  Tua  ve-  1585 
' ce, finché  hauendo  pian  piano  in  lui  trasferito  à baftan- 
p»i  Io  trasferì  za  quel  grado, c perciò  Icemata  gran  parte  dell’odio  co 
mente  nel  M6  quel  progrelfo  quali  fordo  e infenlìbile,  pubicamente 
dragone,  lo  dichiarò  Caftellano  : ctrafportandoaltrouei.Tede- 
fchi/oftiruì gli  Spagnuoli  nell  1 fortezza  , non  facendo 
in  vi^mo^r  la  città  moto  in  contrario  , e condefccndendo  al  Far- 
Spagnuoli,”  nefe  .E  in  quello  modo  la  Cittadella,  difegnata  al  prin- 
cipio da  Margherita  d'Auftria  Duchcfla  di  Parma, indi 
Dileguo  di  fabbricata  dal  Duca  d’Alba  , poi  ruinatadall'Orangc, 
dèna\ CUU'  fu  alla  line  da  Alcfsàdro, figliuolo  di  Margherita, rimetta 
fabbrica  jn  pjedi  con  fettanta  mila  feudi  di  fpefa . Mà  prima, che 
fi  compi  itero  quelle  cofc(perocchè  vi  trafeorfero  alcu- 
ni mefi  ) già  il  Farnefc  con  la  fua  corte  era  pattato  in_j, 

Alefi.  pafla-,  BrulTellcs, antica  Tedia  de’ Principi  delBrabantc,  e de* 
Erufceùes™6  * Goucrnatori  di  Fiandra  , hauendo  mutato  luogo  tre 
volteipoichè  vfeito  da  Nam  ur, trasferì  la  Corte  c’1  Con- 
figlio,prima  à Mons  nell’Annonia,  quindi  à Tornai 
nella  Prouincia  di  Fiandra,  c finalmente  à Bruttèlles 
nella  Brabanza,  acquiftandofi  Tempre  la  nuoua  danza 
con  nuoue  vittorie  . 

BATTA-  FRA  tanto,  hauendo  Aleflàndro  vdito,  che  Adolfo 
wL  1 VjrJ1  Conte  di  Mcurs  Gouernator  della  Gheldria  per  le_> 
fis7sc  Prouincic  Vnite,  fi  prepara  ua  ad  attediare  Nimega  per  ••  *<><• 

racquiftarla, mandò  colà  l’ Altapenna.  Era  già  fiato  ciò 
tentato  dal  Conte  tre  mefi  prima;  & ora  hauea  col  can- 
none cominciato  à battere  vn forte, cretto  dall’ Alta- 
penna vicino  à Graue  per  ficurczza  di  Nimega.  Quan- 
do volatolàdallafua  Prouincia  il  Verdugo  Gouernator 
mi  il  Menrj.  jcua  fritta , vnì  con  l'Akapenha  le  fòrze,  e fcacciato 
to^  atanti  fot-  quindi, e fugato  il  Mcurs,  im  pad  ronfisi  d’vn  forte  fabbri- 
to Nimega.  cato  vicino  al  Reno.  Mà  molto  più  atroce  zutfi  fù 
quella  .cheauucnnc  fotto  Armcronga, villaggio  della_i 
abbandonate'  Gheldria.  Martino  Schtnche  hauea  la  feconda  volta_,  *«..« 
le  patti  regie,  abbandonate  le  parti  regie:  c per  cagion  di  ciò  fi  addu- 
ccua  ,1’hauerlui  veduto  pofporrcsè  all’  Altapenna  nel 

goucr- 
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Sri#  goucrno  della  Ghcldriaie  perchè, hauendo  dopo  ciò  di- 
mandato di  comandare  à'foldati  del  Baronedi  Anault, 
Aleflànd  o glie  lo  haueua  negato,  come  quegli  che  nò 
ben  li  fidaua  della  inconftanza,  c della  temerità  d’vn_> 
tal'huoino.  Ond'cgli  difperato  di  giugnercà  maggior 
grado  nella  milizia  Spagnuola , tutto  minacciofo coa- 
tra de’  Regi  j , fi  riuolfe  alla  parte  de'  Collegati , e fi  vnì 
coi  Conte  di  Mcurs,  quafi  nel  medefimo  tempo , che  il 
Conte,  cl  Villers  Gouernatore  di  Vtrecf,  fatta  feelta  di 
foldarefca,  haueu.mo  radunati  poco  più  di  mille  pedo- 
ni, c di  fettecentocaualli, per  andar  incontro  àGiouan- 
niBatrirta  Tafsis,  il  quale  da  Zutfcn.daua  il  guado  alla 
campagna  di  Vtrett,  quafi  con  altrettanti  foldari. Rin- 
corò maggiormente  gli  animi  à quel  conflitto  la  venu- 
ta delio  Schinche . E già  i caualli  erano  giunti  à vifta_j 
d’ambe  le  parti,  i fanti  feguitauano  dietro.  Quando 
accciì  amendue  •'li  efcrciti  d’v^uale  ardor  di  combat- 
tcre.il  Mcurs  cópartì  la  cauallcria  in  quattrofquadronij 
c ritenendo  per  sè  l’ala  finiftra,  & a (Legnando  al  Villers 
• l’ala  delira,  lafciò  allo  Schinche  le  due  fquadre  di  mez- 
zo, e tutti  vnita mente  fi  moflèro  contra  il  Tafsis.Que- 
fti,chcdiftribu'ti  1 luoi  ùmilmente , n’hauca  confcgna- 
ta  parte  à’  figliuoli  del  Contedi  Berghes,  Ermanno, Fe- 
derigo, cOfualdo,  e parte  à’condottier  dicaualli  più 
veterani , riceuè  da  prima  l’aflalto,  contento  di  foftd- 
nerlo  in  qualunque  modo,  quafi  vicino  anco  à cedere  i 
finché  la  fua  fanteria  , la  quale  in  gran  parte  rtaua  na- 
feofta  in  vna  bofeaglia  vicina,  fi  fpiccafle'  fuora  impro- 
uifaméte  . E già  di  quefta  accrefciuto.fuor  dcH’opinion 
de’  nemici,  riordinò  le  file  alquanto  (comporto  ,e  con_» 
grand’impeto  aflaltò prima  icauaIlideH’auuerfario,c 
gli  sbaragliò.e  poi  fu  addoflò  à’  pedoni , i quali  ben  fot- 
tentrarono  con  valore,  màfenza  lai  uro  della  caualle- 
ria  : sì  che  in  termine  di  vn’ora  e mezza  riportò  rna_# 
vittoria  non  difprezzabile , vccifc  mille  quattrocento 
nemici, per  lo  più  fanti, prefe  alinea  trecento  caualli , e 

riportò 
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riportò  lèi  bandiere  di  fanteria,  e tre  di  caualleria . De'  rs8S 
fpoglie.  Capi,vcnnc  in  potere  dc’foldati  del  Taffi.s,  il  Villers,  il 
quale  fu  da'mcdefimi  venduro  al  Vcrdugo,e  poi  rifeat- 
tato  da’  Tuoi  per  dodici  mila  fiorini . Lo  Sch  nchc,&  il 
Mcurs.fù  prima  detto  che  moriffero  in  campo, c v'heb-  *»"•*• 
be  chi  affermò  d’haucr  anco  in  Arncm  veduta  la  fpa- 
da  e’I  cauallodel  medefimo  Schinche . Poi  fi  chiarì,  ' 
ch’amenduc  faluaronfi  (fuggendo  in  Vtreit.  D*illa_. 
parte  di  quei  del  Taflls,  tolto  il  Capitan  Martinengo,  m 
Lo  Sckinche , ferito  graucmente,fà  lcggicriffimo  il  danno  de  fc- 
&itr«  fifelkó riti, c de’ morti. OfTcruòflì, che  lo Schinchc.e  i figliuoli 
11  *B  * Bcrghcs,dc’  quali, fi  come  quegli  era  dian- 

blttono  Cpìa°  zi  palfato  dal  Rè  àgli  Stati,  così  erano  qucfti  pafiàti 
ferocemente,  dagli  Stati  a!  Rè , fi  cimentarono  in  campo  có  più  fero- 
cia,c con  piu  valore  degli  altri  : quali  per  dimoftrar  con 
n"  quel  primo  fatto, quanto  vantaggio  haueifccialcun  di 
loro  recato  alla  propia  parte, o per  dichiarare  , vincen- 
do, che  la  più giufta  caufa  era  quella  , c’haueuanofa- 
uorita  . Nè  perciò  mancò  al  fuo  debito  il  Meurs,  ten- 
tando la  feconda  volta  Nimega,  & alzandole  incontro' 
vn  gagliardo  forte . Mà  cede  pur  ora  alle  fquadre  ve- 
loci, e vittoriofe  dell’ Altapenna, condannando  al  fine__> 
vn  imprefà, tante  volte  prouata  infelicemente  * 

Gnmeperico-  Al  a non  così  auucnnc  à Carlo  Mansfelr,combatté- 
Bob'die«afCl  contra  LOlàc  . Efporremo  noi  tutto  il  facto  con_* 
^articolar  d ligéza .perocché  nò  mai  gliSpagnuoIi, colti 
fra  ftrettezze  più  inefirigabili,  furono  dal  niriiico  inful- 
Altri  terrì  tati  con  maniere  più  baldanzofc  . Dopo  la  prefa  d’An- 
fuenuno  al-  ucrfa.efsédofi  diftribuito  l’efercito  à fuemare  in  diuerfi 
luoghi.il  Mansfelt  fparfe  quattro  reggimenti  Aleman- 
ni,à lui  dati  in  cura, tra  le  campagne  di  Raucftcin , c di 
Boldùc,  ed  hauendocgli  l’occhio  à Grauc  , aqquarte- 
ròfiì  vicino  ad  Erpcn,  con  certe  poche  compagnie  di 
e qutì  delEo  Valloni . Auanti  Boldùc,  fi  pofel’Aquila  colfuo  terzo 
iTofà'di  Bom'-  Spagnuolo . Et  in  Bommele.ifòla  formata  dalla  Mofa  , 
mele,  e ctal  Vahal,  pafsò  con  tre  antichi  terzi  deirifiefTa  na- 
zione 


Digitized  by  Googl< 


* LIBRO  SETTIMO.  430 

tS*$  zionc  Francesco Bobadiglia  Maflro  di  campo,  chiaro*  » 
dil!gnaggio,ed’imprefe.Parueciòoppamino  all'Olàc, 
per  vendicarli  contro  al  ncruo  migliore  dell’elèrcito  re- 
gio con  vna  memorabile  rotta.  E,fpedita  vn'armata_»  Contra  quciu 
ai  cento  legni  la  maggior  parte  pia  ni  nel  fondo , auan-  viene  vna  ar- 
zólfi  da  Dordrefr  per  la  Mola  verlb  quel  luogo  ; doue  * fotte» 
tagliati  in  più  parti  gli  argini, Icaricò  il  fiume  su  l’ilbla_*  iiC, 
quali  tutta,  e con  celerità  così  grandc,c  h’appena  il  Bo- 
badiglia  hebbe  tompodi  traportar  di  là  dalla  Mofa  nel  e rotti  gli  ar- 
caftello  di  Empie, e ne' luoghi  circonuicini, le  genti, i cà- 
nonijlevittouaglic.  Mànèmeniuifù  ficuro  il*  rifugio 
dall’inondazione  ingrolfata.  Poiché  quantunque  gli  Ricorrono  gli 
Spagnuoli  occupallcro  i polli  più  rileuati, tutta  via, per-  s.pa^jk^Jj 
che  la  campagna  da  Bommcle  à Boldùc  era  alquanto  p 
più  balfa  di  giacitura,traflc  facilmente  à sé  Tacque,  che 
v’inondarono  j e fuord’alcune  colline , fopra  le  quali 
s’eranofaluatiifoldati , tutto  il  rimanente  de!  campo 
d’intorno  al  fiume , apparue  gonfio  per  Tonde  àguilà_# 
d’vnmare.  Or  quando  gli  Spagnuoli(cran’clìipocoe  quiui  .mcor 
meno  di  cinque  mila,diflribuiti  in  fetfantVna  bandiera) 
miraronfi  d’ogni  intorno  cinti  dall’acquc.fèparati  qua- da 
fi  in  treilble,ed  affediaci  da'  vafcelli  nimici,che  volaua- 
no  d ogni  parte  i al  comparirdi  quel  mare  nato  in  vn_» 
fubito,e  dell’armata, che  dominaua  per  tutto,  rimafero 
quali  liupidijC  di  menti , e di  membra . Mà  inlilleua  il 
Bodad'gìia  con  animo  rifòluto,  nè  fidamente  animaua 
con  la  prefenra quegli  Spagnuoli,  che  in  numero  mag- 
gior di  tre  mila  dimorauano  fcco  in  Empie;  màrinco- 
rau^  ancora  per  ria  di  meffi, occultamente  fpeditiin_. 
varij  battelli,quelli  che  s’erano  ritirati  sù  gli  arginile  sù’ 
colli  vicini . Riuolti  dunque  à difenderli,  fortificauano 
e le  calè , e le  chielè , tclTèuano  parapetti  à gli  orli  degli 
argini,  atterriuano  con  Tartigliericìe  barche  nimiche , 

1 e per  ventura  ardiuano  di  accollarli,  nè  dauano  verun 
fegno  di  confelfarfi  ò iivtimore,  ò in  pericolo  : mentre 
il  nemico  fi  rideua  ira  tanto  di  quelle  vane  fatiche , e di 

quella 
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quella  finta  ferocia , ficuro.che  ftando  egli  à federe  in_,  1585 
ripofo,g!i  verrebbe  da  fc  fteilà  in  mano  vna  sì  gran  tur- 
ba imprigionata  dall'acque,  quand’ella  haucUe  confu- 
selo dall’O-  mate  fra  poco  le  vittouagbe  . E perciò  TOlàc,inuiando 
perbTnfétè ad  alBobadig!ia& à gli Spagauoli vn  Trombe tta,inuitolIi 
arrenderli,  ad  arrcnderfi,ordinando  Toro  fuperbamente,  che  men- 
tre fi  vedeuano  colti  quali  tra  le  forche  caudine,  depo- 
nefièro  anch’eltì.ad  immitazion  de’  Romani.gli  animi 
altieri  j perch'egli  concederebbe  lor  facilmente  di  non 
fòttomettcrc  i corpi  al  giogo . Nel  refto  non  afpcttafib- 
ro  d'haucr  campo, ò di  combattere, ò di  morir  con’ono- 
rcjmà  fapclTcrchc  dentro  que’ nafcondigli  perirebbo- 
Ri|etunc>lin  nQ  tutt;>5  difàme.ò  di  freddo,  comegiumenti . Quella 
intiinazione.quantunquefu  rigettata  con  vgual  ardire 
c dilpre  zzo, ferì  tanto  più  altamente  quegli  animi  valo- 
rofi,  quanto  ogni  giorno  più  fi  vedeuano  abbandonati 
nùnon  pollo-  non  (blamente  d’aiuto,  mà  di  fperanza . Perciocché  c 
c°rfif*dì* lor"  ^ barchette, inuiatc  con  lettere  ad  Alcflandro, erano 
compagni , frate  prefe  dall’inimico, & hauendo  da  vna  parte  il  Ma- 
sfelt.e  dall'altra  l’Aquila, con  queidi  Boldùc,  tentato  di 
penetrare  fragli  Spagnuoli  afiediati, erano  frati  riiòfpin- 
onde  tormen.  tiduevolte.E  già  paflauano  cinque  giorni,  quando  la- 
mc,edalfrcd- gucudo  comunemente  le  forze  per  la  lcarlezzadc  vi- 
do  > ucri,  e, quel  che  daua  maggior  tormento, incrudelendo 

il  freddo  in  maniera  sì  intollerabile,  che  priuaua  di  vita 
molti  di  loro  efpofii  alfereno,e  mal  ricopertijerano  va- 
rie le  opinioni  ,ch’vdiuanfitra  quei  ch’inficine  freme- 
uano,e  confultauano  . Altri  arringauano , douerlì  an- 
dare ancora  per  Tacque  , e purché  giugneflero  à vifta_» 
dciTauuerfàrio  sì  fpellb  vinto,  non  fi  douer  di(pcrare_j 
ò della  vittoria,  ò,  quel  ch’era  più  facile  in  tale  ftato,  d’ 
vna  morte  non  inucndicara  . Altri  chiedcuano.in  qual 
maniera  potrebbono  tragettare  quelle  ondofe  voragi- 
mifenbilméte  ni  / nò  rimarrebbono  ingoiati  da’gorghi  prima  di  giu- 
confultano,  gncrc  à villa  deìTiniraico  ? òfiivi  giugneflero, nò  làreb- 
bon  pergiuoco  colti  di  mira,  come  animali  acquatici  ? 
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Molti  no  fapendo  che  confultare,attédeuario  folamcttf' 
à dolerti  di qucll’cfito sfortunato,  e fiqucrelauano,ch* 
vna  milizia  di  tati  anni  fortiffè,  tolto  f vfodclTarmi.vn 
fine  sì  vergognofo.E  già  che  vna  fola  fperanza  vi  rima, 
neua  nella  venuta  del  Principe ,lui  fofpirauan  con  l'ani- 
mo,lui  chiamauano  con  la  voce  : Venijje  l'amoreuolijfi • 
Tn 0 lor  Generale,  mirafie  l’indegna forte  de’  fuoi faldati  ; e_» 
quindi  gite ftraejfc  con  quel  valore , à cui  nient’ era  flato 
inuincibile fin  à quel  giorno . Certo  tener  ejfi  per  fermo  di 
non  poter  in  luogo  alcuno  ejfer  vinti,  prefente  Alejfandro  . 
S’aggiunfero  àgli  altri  mali  le  piogge  cadute  copiofa- 
Inente, dalle  quali  ingroflàte  Tacque,  minacciauano  già 
già  di  auanzarfi  in  cima  degli  argini, e di  lòprafare  ogni 
parte . Si  che  niente  il  nemico  afpettaua  più  da  vicino, 
fe  non  che  fi  rcndeflc  à fila  dite rezion  quella  gente, Ia_» 
quale  erafi  già  renduta  à diferezion  della  motte . E noi 
habbiamtrouato comei’Olàc  .tenendoti  ficurodc!la_# 
vittoria, confultò  con  gTifolani  di  Bornmcle  di  depofi- 
tare  appretto  di  loro  gii  Spagnuoli  prigioni:  mà  temen- 
do quelli  di  ammetter  foli  tanta  moltitudine  difoldati 
veterani, mandò  egli  frcttolofi  metti  in  Goricom,  e in_, 
Dordrcft.per  trattare  di  compartire  i prigioni  in  quelle 
città.  Nè  i Tuoi  difegnitarebbono  flati  vani,  tè  non  era- 
no-rotti  da  vn  accidente  totalmente  mirabile  . Vn  tol- 
datoSpagnuoIo, mentre  auanti  il  quartiere  vnito  allo», 
chicfa.fcauaua  la  terra  per  alzar  certo  riparo  ,-à’ primi 
colpi  ch’ei  diede, (coperte  vna  tauoletta , c prefala,  vide 
in  etfa  dipinta  la  Concezion  della  Vergine . Coacorfe- 
ro  i compagni  di  quel  quartiere  , quafi  à vedere  vnp 
feoperto  tcforo.e  volòuui  il  medefimo Bobad'glia. Stu- 
pirono per  la  frefehezza  della  pittura,  la  qual  parea  co- 
lorita non  molto  prima, e tenner  tutti  per  certo,  che.-* 
perdifpofizione  diuina  era  negli  cftrcmi  bifogni  loro 
comparfa  quella  celefte  Immagine, ed  in  quel  luogo , e 
in  quel  tempo, cioè  poco  auanti  la  vigilia  della  Conce- 
zione. Però  quafi  procefsionalmcnteportaronla  neh 
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la  chiefa.e  collocatala  fra  le  bandiere  delle  milizie,  tutti  i s 85 


ginocchionela  ri  uerirono.e  la  pregarono  à voler  libera- 
re i foldati  fuoi  da  quclfinfidic  de’  nemici  e degli  ele- 
menti , come  coleila  qualciò  fola  poteua . Haucr  già 
eglino  vn  pegno  della  vicina  faluezza  in  quella  facra_» 
Immagine  offert  i lor  con  benignità,  tanto  più  inafpct- 
c fanno  vn-.  tata.quanto  più  neceffaria  . Seguiffc,  e compiile  il  fuo 
vot?  peI  beneficio;  ch’elfi  fratintoIeprometceuano,di  voler, li- 
re i era» ..  jJeratj  qucll’anguflic,  militare  in  perpetuo  lotto  ilfuo 

nome  . Nè fù  inuano  chicftol’aiuto, come appreffo di- 
ai qml  voto  remo  , ne  fc  ne  moftraron  elfi  Icordcuoli . Perciocché 
poi  f.disfce-  pochi  giorni  dopo  la  grazia , lòtto  gl’indirizzi  deiBo- 
"JJjS  badiglia  fù  inftituita  vna  cópagnia  dicoftoro,  che  vol- 
dt.’fo!d-ti  dtllero  nominarli  i foldati  della  Concezione  . Eprcfole- 


U Madonna , fcn)pj0  pQj  pcr  ia  Fiandra , e trasferito  ancor  nella  Spa* 

. c.  gna,fù  la  Vergine  riuerita  dalle  milizie,  con  limili  corn- 
ar"? Un’  pagnie.dcriuatcda  quefta  prima,  come  feriffe  Alfonfo 
VafqueZjch'allora  militaua  in  Fiandra:  c raccòta  d’ha- 
qmnto  in  if-  ucrne*in  Ifpagnainftituita  vna  egli  fteffo  nel  proprio 
terzo,  per  memoria  degli  Spagnuoli,  libera  ti  vicino  à 
'sono  efavdkcBommclc.  E certofficofa  degna  d’eflcreafcoltata  da* 
le  loro  fuppii-  pofteri  non  fenza  qualche  fegno  di  tenera  diuozione_j 
che:  vcrfola  Vergine  . Auucngachè, mentre  gli  aflediati  era- 

no inficme  ecófumati  dalla  fame, e intirizziti  dal  fred- 
do, e opprelsi  dalL'acque,  mentre  nella  dilpcrazion  d o-. 
gni  cofa, altro  non  ritnaneua  à que’ miferi, chela  fperan- 
za  della  Vergine  ; del  refio  per  ogni  partenon  incon- 
trauano.fe  non  òmorte,ònimici:la  norte  precedente-». 
U campagne  alla  fella  della  Concezione,  fi  leu ò vn  vento  sì  gagltar- 
aliagate  n sg-  do,c  sì  freddo,  che  le  acque, ond  erano  altamente  alla- 
ghuccwno  campi, nerimafer  parte  difpe^lè,  e parte  agghiac- 

ciate . Onde  quei  dell'Olac , c gli  altri  ven  uri  con  gran 
e le  nani  dell*  baldanza  da’  vicini  luoghi  d Olanda, per  trarre  , come 
OUc,pernondiccano  ia  rete  , incui  la  fama  hauea  fparfo  effere  gli 
gionlte'ne?1'  Spagnuoli  caduti;  temendo,  che  imprigionati , e tiretti 
ghiaccio,  dal  ghiaccio  i loro  vafcclli , non  foficr  cui  forzati  diri- 
° k mance 
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mancr  fra  que’  campi  come  aflèdiati,  modero  in  fretta» 
i remi  verlola  Mola, e hlòttraflcr  dall’imminente  peri'  fi  Ps>f°n<»  per 
colo:  con  gran  doloree  fremito deH’Olàc>che  non  mai1*  Mof*' 
riiìnma  di  lamentarli, ellergli  ftata  inuolata  sì  gran  vit- 
toria , non  per  valore  alcuno  de'  regi; , ma  per  la  prote- 
zione , chehauea  tenuta  di  lorol’iftelTo  Dio,  dichiara* 


toh  quel  dì  purtroppo  Spagnuolo.  Anzi  la  ritirata  me- 
dehma  non  fùfenza  perdita.  Perciocché  gli  Spagnuoli, 
in  veder  la  mattina  Tacque  agghiacciate , c Tarmata^ 
fuggente  , riuerendo  prima  la  Vergine  , il  cui  foc- 
corfoprouauano  di  prefence , non  poterono  contenerli 
dentro  i riparii  mà  altri  armati  fopra  l’argine  d'Emple_j  c giiSpaenuo- 
trauagliauanocon  perpetua  furia  di  palle  que'  legni  ni-  li  le  perftgui- 
mici,  i quali  à fòrte  s’ingolfauano  tardi  per  le  apelture  §1‘ 

degli  argini  nella  Mofajaltri  attizzati,  e inuigoriti  dall’  ' * ' ^ 
ira  lungamente  raccolta, faltando  dagli  argini,  andaua- 
no  nel  miglior  modo,  ch’elsi  potè  ua  no,  per  le  campa- 
gne allagate,*  indurite  dal  ghiaccio,  ad  inueftire  il  nc- 
mico.c  gli  moftrauano,ch‘ancor  erano  viui,*  abili  alla 
vendetta . Finché  già  partita  Tarmata, e rimarti  cfsi  li-Rmlmcnftj 
beri  dal  timore,  e dall’alfèdio,  fperimcntarono  tanto  j£nired^u^  ' 
più  fauoreuoleTafsiftcnzadiuina,  quanto  due  giorni  loVVghuc* 
dopo  la  fuga  deH’auuerfario , intiepidirsi  l’aria  * & ile», 
ghiaccio,  quahgià  compito  il  fuo  debito , alTimprouifo 
dileguòfsi.c  fuanì . Il  che  diede  al  Mansfelt,  e à quei  di 
Boldùc, opportunità  d’accoftarh , c di  trasferire  in  que- 
lla città,  sù  gran  numero  di  barchette, gli  Spagnuoli , e SbareVàBol- 
Tlmmagine  della  Vergine  . Nelqual  luogo  non  h può  dùc, 
dire  con  quatogran  compafxjonc  i cittadini  accoglici 
fero  quella  mal  condotta  miTzia  ; e quanto  di  cuora-,-  eqtllul(er^m”* 
prouedelfero  altri  di  vefti, altri  di  fomenti, tutti  di  cibo.  Ve,'0"6 
Quantunque  nonpoteffe  tanto  con  tutti  la  carità  lor 
vfata,chc  molti  nella  cura  medehma  non  perdeflcr  la  bencW  5°"-* 
vita,* altri l'vfo de' piedi,  iftupiditi  Toro  dalghiaccio.  S°Toro 
Mail  Farncfe  fra  tanto, accolto  con  grand’applaulo in  meizo  à'  t'o- 
Bruflclles.cclcbrauail  trionfo  de  (rallegra  entrata,  conT  menti* 
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effì  dicono;  quando  ferito  dalla  trifta  nouella  di  gue-  158 
floartèdio  de’fuoi.interruppelafcfta,  c nonfeguitoda 
altroché  dalla  compagnia  de*  caualli  della  Tua  guardia» 
corfc  frettololimcnte  verfo  Bommelc } e continuò  nei 
camino  di  giorno,  c di  notte»  rifoluto  di  tentare  ancor 
con  pericolo  della  vita  ogni  mezzo  vaiano,  per  liberar 
dalle  mani  dell’inimico  gli  amati  compagnie  vn  sì  gra 
• neruo  dcH’cfcrcito  regio . Ma  pcrviifùccrtificatodal 
Signore  di  BafTagnì,  incontrato  dentro  Erental,  della-» 
ritirata  degli  auucrfarij , c dcllaccoglienzc  fatte  à gli 
Spagnuoli  in  Boldùc  > onde  ripieno  di  fommo  giubilo , 
mandò  Diego  d’Efcouarà  congratularG  con  loro  in—, 

1 fuo  nome . E ritornato  in  Bruflcllcs  , fcriflc  alBobadi- 
glia  Maeftro  di  campo, & à’  foldati  di  lui,&  alla  città  di 
Boldùc , lettere  di  ringraziamento  à nome  propio, 
del  Rè:  à gli  vni,  perchè  pronti  più  torto  à morire,  ch’à 
t renderli,  haueuano  antepofto  l’onore, e la  fedeltà,  com‘ 
era  debito  degli  Spagnuoli,  all'ifteflà  vita  ; all’altra, per- 
chè con  fraterna  amorcuolezza  haueflc  fouuenuto  al- 
[ le  neeelfirà  di  sì  valorofa  milizia  , obbligàdofi  con  l’op- 
portunità di  quel  beneficio  tutte  le  genti  regie  di  Fian- 
dra,& il  loro  Capo . Nè  contento  di  ciò,  mandò  ottan- 
ta buoi  da  diftribuirfi  nelle  famiglie  pouerc  di  Boldùc , 
e donata  vna  coppa  d oro  alfifteflà città  in  fegnodell’ 
amor  chele  profeflaua , dimortrò  à bartanza,  quanto 
altamente  gli  forte  à cuore  la  laidezza  de’fuoi  foldati . 

( N b con  maggior  quiete  rtaua  la  Frifia  : doue  coni- 
. batteuafi  variamente  tra Guglìclmodi  Nafl'au , etra-, 
Franccfco  Verdugo  ; de’  quali  l’vno  pretendeva  il  go- 
uerno  di  quella  Prouincia  à fauore  de’Solleuati,e  l’altro 
del  Rè.  Haueua  fra  gli  altri  luoghi  il  Naflàu  prefo  SU- 
‘ chcnburgo,e  Oldcmarca,non  lungida  Steenuic,sù le__> 
porte  della  Frifia  i nià  non  così  gli  era  riufeito  predò 
Groninghcn.  Benché  la  rotta  riccuuta  à BolTum,  vici- 
no àLctiarden,  molto  più  altamente  il  trafi rtè . Aunen- 
gachè  il  Verdugo, vdita  la  venata»  degli  auucrfarij  lotto 
° ’ di 
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1 S*f  di  Stauercn,  haucua  ordì  nato  alTaffis  fuo  Tenente^»  > M*  fott® 

che  fi trattenete  intorno  àque’  luoghi . Là  parimente  “^fra’lTaf- 
I""  afirettauafi  il  DanOjTcncntc  anch'egli  del  Nailàu  ,per  (isioroTeBéti 
poter  con  erto  congiungere  i Tuoi  Frilòni,  ch'erano  po- 
co più  di  due  mila, la  maggior  parte  veterani,  ne’  quali 
ftaua  riporta  la  fpcranza  della  Prouincia . Ma  il  Tallì* 
accorrcelo  in  quefto  mezzo  con  l’cfcrcito  vincitore, prc- 


fcntòal  Danola  battaglia.  Nè  egli  la  ricusò,  quantun- 
que harehbe  eletto  più  volétieri  ai  ritirarli  in  Bofium  ► 
H fu  combattuto d’amendue  loro,i  quali  de’ fuoi  Capi 
rapprefentauano  non  men  l'animo,  che  la  parte , eoa. 


vno  sforzo  da  prima  atroce  c gagliardo,  ma  non  coa_> 
eguale colianza.  In  termine d’vn ora hebbe il Dano sì  y 
\ l s*rauc  rotta  , che  di  due  mila  Frifoni  rimafero  appena.,  fiaFdf'quei 
‘d.'f.bu  dicce.i  quali, o nei  combattere, ò nel  fuggire  non  {òflcro  delflaflàuV 
*ii6-  ò morti, ò prefi, e fu  tra  i prefi  l’iftcfiò  Dano  : quantun- 
que poi  dal  Verdugo forte  donato  al  Rèdi  Dania  , ch'il e.  c0.n  *?{”?' 
chicfc  . Mà  la  morte  d’ Ol ualdo,  figliuolo  del  Conte  di  fàcf;o  Dano, 
Berghes,ft  fanguinofa  la  vittoria  de'  regi j . Combatteua 
egli  con  gran  valore  nella  prima  fila , c venuto àfrontc  c dall'altra-, 
con  vn  Alfiere  nemico, gli  hauca  tolta, vendendolo,  la  p:,rte.c 
bandiera . Quindi  alzatala  in  mano, mentre  dando  al*  de’  figliuoli 
le  fpallc  degli  auuerfàrij.giouanilmentc  faccuala  fuo*^;,Cóte^** 
lazzarc,  gli  rimafcinuolta  in  effa  la  fàccia»  e fi  corno  fhcVfodI'fw>IL 
andaua  mifchiato  rra’fugg’tiui , così  fu  da’regi;  mede- 
fimi,  che  gabbati  al  legno  della  bandiera  lo  tennero  per 
nimico,  ftefo  à terra  con  vna  palla  ; accorrcndoui  per 
aiuto  inuano  Ermanno  vn  de’  fuoi  fratelli , neH’irtelfiLj 


zuffa  ferito  . Or  quefta  vittoria  non  è credibile,quanto  Frutto.  dell» 
dilatafsc  ed  alTaflìsla  gloria  del  fuo  nome  ,cd  al  Ver-  v,ttorìa* 
dugo  i confini  del  fuo  goucrno.  Perciocché  rimanendo 
quindi  in  gran  parte  della  Prouincia  le  terre,  e i borghi 
grauem ente  atterriti, fe  ne  relcro  molti,  e rutta  quafi  la 
Frifia  cominciò  à pagare  tributo  al  Rè.  Tanto  alito* 
volte  per  vna  rotta,  perduti  i braui , quafi  troncati  i 
nerui,rcfta  il  corpo  deil'cfercitq  affatto  priuo  di  vigore,, 
c di  forze.  Fa  ima. 
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più  Ma  che  quelle  cofeauucniflcro , vedendo  gli  i 
Stati  cflèr  loro  riuscita  fenza  profitto  l’ambafccria  ma- 
data già  in  Francia  , fi  riuolfero  airinghilterra  , la  qual 
fola  rimancua  ormai  da  tentare.  E perciò  haueuano 
inuiato  colà  dodici  huomini  principali , i quali  deflcro 
in  manodella  Reina, à nome  de’  Collegati, la  Fiandra.e 
riccucfiero opportuno foccorfo  contra  gli  Spagnuoli,  & 
il  loro  Goucrnatorc . Mà  la  Rcinanon  fi  moftrò  da_» 
principio  nè  molto  cortcfc  verfo  gli  Ambafciadori,  nè 
molto  facile  alle  loro  dimandeiò  perch’ella  volefle  pro- 
cacciare dima  al  fuo  benefizio  dalla  difficoltà, ò perchè 
veramente  hiuefs’cll  à male  , che  i Fiamminghi  ribut- 
tati di  Francia, fodero  à lei  ricorfi  in  vltimo  luogo,  ripu- 
tandola con  quell’atto  mcn  de’  Francefi.  Nè  mancaua 
chi  ritraete  la  Reina  dal  fomentare  palcfcmentc  l’altrui 
difeordie  , con  efempio  pocogioucuolc  à’  Principi, 
ch'va  dì  verrebbe  à ritorcerli  à’  danni  del  propio  auto- 
re . Poiché  non  fi  ponno  far  quelle  azioni, fenzache_j 
inficine  non  s’infegnino  à fare  . Et  à ciò  haucr  r guar- 
dato per  auuenturn  il  inedefimo Rè  di  Francia,  non_» 
ammettendo  l’ofierte  di  limile  ambalceria  . Finalmen- 
te volerli  confiderai,  che  farebbe  TificUo  portar  l’armi 
d’Inghilterra  contragli  Spagnuoli  di  Fiandra,  c chia- 
mar l’armi  di  Spagna  contra  Inghilterra  . Altri  all’in- 
contro, folitiàpefar  ogni  azione  có  la  bilancia  dell’vti- 
ie,rapprcfentauano  l’ampliamento , e lo  flabiliméro  del 
Regno.Poichè  diccan,  Se  i porti  delle  riui ere. li  Fiadra  ca- 
de faro  in  poter  de  gl'  l nglcfi farebbono  fortezze,  e frontiere  t 


dalle  quali>oltrc  il  ricinto  del  mare  ^verrebbe  guardata  Ufo- 
la  in  terra fermalo  piùdfefe.  Che fe  la  Tracia  bauea  riget- 
tatigli Ambjfciadori.no  bauea  fatto  ciò  per  timor  di finflra 
fama.ò  per  riguardo  di  maletepio.mà  per  le  nect  ffùà  di  quel 
Regno.Certo  i Fiamminghi  qualopiù  efclufi altronde , e qua • 
lo  più  abbandonati  Sogni  altro  appoggio,  tanto  più/i  atter. 
rebbono  all'  Inghilterra  fe  dejfe  loro  la  manose farebbono  per 
confeguenza  più  pronti  ad  accettar  ogni  condizione  . Nè 

douer/ì 
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l$t$  doutrfi  dìudiar  gran  fatto  di  non  prouocar  apertamente. 
l'arme  Spagnuole,prouocate  già  co' foccorfì , mandati  quindi 
tante  volte  alla  Fiandra  nafcofamente . EJIeregià  noto  fra 
Principi,  che  tali  foce  or/t fon  tentatiui  di  guerra:  e che  non-* 
dfferfeono  in  altro  dall  armi  moffe  palefemente,fe  non  che 
iut  combatti 'fi con  la  mafcbera,e  qui  à faccia feoperta.  M à 
tanto  meno  douer  ejf'r  temute  l'armi  del  Rèdi  Spagna  nel? 

Ingh  Iterra  quanto  più  gagliardamente  fentirebbefi egli  te - 
nere  e flringere  nella  Fiandra  da  due  mmici , da  vnfol  de' 
quali  non  baueua  potuto  ilrigarfì  ancora  in  tanti  anni  * 

Mentre  tali  cole  veniuano  alla  Reina  fuggente  diuerfa- 
mcnte,  ella  con  ambigue  rifpode  trattenne  per  vn  mele 
gli  Ambalciadori . Finche  vdita  laftragedcgli  Anuer* 

(ani  al  Contradicco  di  Coucftein,  dubitando  che  prefa 
Anuerfa(comegià  preuedcua^gli  Olladcfi.egli  Zclan-  La  Regina  nó 
deli  non  sacco-  daflèro  col  Rè  di  Spagna , per  difpera-  a5cetfal1  Pnn 
zion  d’ottenere  aiuti  ftranierijdepolch  fimulazionc,  Se  ClPato, 
inuiando  veloci  mediagli  Stati,  con  promefle  digran 
lòccorlò, trattò  con  gli  Ambafciadori  fubitamcntc  . Ri- 
cusò il  dominio  di  Fiandra,  che  le  ofFeriuano  ; promilc  m4  promette 
genti  e condottare  » e intorno  à quelle  determinò  io_»  follie  Capo, 
tal  maniera:  che  la  Reina  manda  (Ce  cinquemila  fanti 
e mille  caualli,  à'  quali, durante  la  guerra, sborfalfc  cl!a_» 
le  paghe  , da  riroborfarlì  all’iftclTa. dopo  la  pace:  fra 
tanto  i Fiamminghi  le  dcllcro  ,come  in  pegno,  nella.»  naeconizie- 
Zelanda  Flclfinghcn.c  Ramichino, e nell’Ollanda  Bril-  ni, 
la, porti  i più  principalid’àmcndùe  leprouincie.  S’ag- 
giunfcroà quelle, molt’altre  condizioni , che  farebbe-* 
lungo  d’  annouerare  , poiché  furon  trent’  vna  . »< 

quali  ftabih'tc,  ella  deftinò  per  Generaldel loccorlo,Ro-,  c?rcinucóte 
berto  Conte  di  Linceftre.perlònaggio.di  cui  non  hebbe  di*Limeftrc. 
Inghilterra  verun  altro,  che  mai  folfcò  dall’aura  fauo- 
teuole  più  follcuato,Ò, cambiata  à vn  tratto  fortuna^ , 
abbattuto  con  più  infelice  dilgraziai  ò di  nuouo  ripofto 
in  grado  più  degno,  finche  queH’iftcfs’ambizionc , che 
L’innalzaua,  lo  ftramazzò . Hebbe  egli  per  Padre  ( pc*. 

rocchè 
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rocche  di  quefto  Generale  ancora  ne  piace  dare  alcu- 
na contezza, come  habbiamo  vfato  ne  gli  altri)  Giouà- 

ni  Dudlco  Duca  di  Nortumbria,  falitoà  potenza  tale » 

nella  Corte  d’Odoardo  Scfto  Rè  d’Inghilterra,  che-» 
morto  Odoardo.entrò  in  grande  fperanza  di  trasferire 
Jofccttroin  Guilfordofuo  figliuolo  , à cui  egli haueua_* 
Ipofata  Giana  Greia, pronipote  di  Enrico Ottauo  . E di 
fatto  lo  trasferì.  Siche  hauendo  efeiufe  dal  trono  Ma- 
ria & Elifabetra  figliuole  d’Enrico , Giana  fu  dichiarata 
per  voce  del  banditore  Rcina  d’Inghilterra.  Nel  qual 
tempo  Roberto  c fi  vide  fratello  d' Rè,  edeftinòla  fuc- 
cefsionc  del  regno  alla  lua  profàpia  . Mà  in  termine-» 
non  maggiore  di  venti  giorni , eflèndo  trasferito  il  re- 
gno à Maria  fighuolad’Enrico/urono  Giana  c’1  Marito 
decapitati  ; col  qual  fupplicio  tolto  ancora  di  vita  Gio- 
uanni  Duca  di  Nortumbriaffi  come  n’era  fiato  già  tol- 
to da  Enrico  Ottauo, Edmondo  Padre  di  Giouanni)Ro- 
berrò fù  co nuinto  per  complice  nell’iftcfla  congiura.* 
del  padre ,e  de'  fuo’  fratelli, e fentenziato pubicamente 
alla  morte . E già  attendeua  do  a in  ora  il  carnefice-», 
quando  fuori  della  comune  opinione,  Maria  placata.» 
con  la  morte  del  padre, c d vn  fratei  di  Roberto , non__» 
foiamentedonò  à quefto  la  vita, e la  libertà  ,•  mèdi  più. 
riceuurolo  in  grazia,  impieghilo  fàuoreuolm  ente  negli 
affari  del  regno . Anzif  cominciatali  à volgere  già  la 
rùota  ) Elifabetta  , dopo  la  morte  di  Maria,  ammetten- 
dolo tra’  più  intimi  fauorici , l’anrepofc  in  brieue  ad  o- 
gn’altro.  E certo  non  gli  mancauano  aiuti,  ed  arti, per 
in  finuarfi  nell’altrui  grazia . La  bellezza , e la  leggia- 
dria del  volto,  fu  quella  con  cui  da  principio  fi  apcrle_-» 
l’adito apprefiòd  Elilàbetta,  lolita  àlafciarfi  adeicare-» 
con  vn  tal  amo . S’aggiugnca  la  piaceuolezza  Se  il  lec- 
co del  parlare,  ond’egìi  con  nuoui  allettamenti, e con.» 
nuoue  diuerfioni  dalla  moleftia  de'  negozij,fpefiolu- 
fingauaranimo  della  Rcina  . Oltre  à ciò  vi  pafiàua.* 
vna  fimpatia  di  volontà,  c di  pareri  tanto  conformi.chc 
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158$  quindi  fcriflcro alcuni, eflcrfi potuto conofccrc, quanta 
fia  la  forza  del  Ciclo,  e de  Tuoi  pianeti, per  attemperare 
vna  natura  con  l'altra . Benché  non  haucua  bifogno 
di  mendicare  l’influenzc  dal  Ciclo  la  condizion  d’vna 
donna,  inclinata  à gli  amori  & alle  lufinghe , c la  de- 
ftrezza  d’vn’huomo  , che  qual  iftrione  bc  abile  ad  ogni 
parte, piegaua  facilmente  à gli  altrui  coftumi  e voleri  il 
ilio  genio,  quali  pofticcio,c  cangiante.  Finalmente^» 
aggiungea  più  fuoco  all’amore  la  riuerenza,  vmile  ben 
sì  da  principio  nel  fcruigio  corteggianelco , poi  nel  fer- 
uigioiftcflofuperba , quali  fi  oftentaflc  egli  degno  di 
comandare  mentre  vbbidiua . Nè  per  tutto  ciò  la  Rei- 
na punto  offendeuafi,  come  quella,chegiàilmiraua_. 
fuori  della  condizione  di  feruidore,c  fc’l  deftinaua  nell’ 
rTt»  animo  per  marito.  Quindi  con  affrettate,  &:  accumu- 
li. late  dimoftrazioni  d’onore,  crcòllo  c Caualicrdclla_, 
garatticra.c  fuo  Maggiorduomo,c  Capo  di  Caccia,  e Si- 
gnor di  Dcnbigh  , e quindi  Conte  di  Unceftre>e  auuici- 
nandolo  à sé llelfa, e al  trono  reale,  perch’ella  meno 
fcendefTe  innalzaua  l'altro.  Anzi  à quelli  ancora,  che 
penctrauano  i fcnfid'Elilàbetta  , panie  ch'ella  non  per 
altro  già  procurato  fi  ardentemente  di  dar  il  Conte  per 
marito  à Maria  Stuarta  Reina  di  Scozia,  fe  non  perchè 
accettandolo  quella  , folle  ad  Elilàbetta  minor  vergo- 
gna fpofarfi  con  vno.di  cui  non  s'era  (degnata  vn  altra 
.Reina  . E certo, ch’ella  fempre  haueto  fido  nell’animo 
quello  rimorfo , (corgeuafi  dalle  voci, con  cui  talora  di- 
mandaua  ad  alcuni  : Che  penfauan  elfi , ch’i  Principi 
harebbon  detto,  e Ipecialmenteil  Rè  di  Spagna,  le  la.» 
Reina  d’Inghilterra  prendeua  per  fuo  marito  vn  fuo 
corteggiano,*  vn  fuo  valfallo/  Delle  quali  dimande 
ben  conlàpcuole  il  Conte  , trattò  con  Gucrrao  Defpeo 
Ambafciadore  SpagnuoIo,c  promifègli.confeguitol’in- 
tcnto , di  rendere  all’Inghilterra  la  religione  Cattolica , 
s’egli.à  nome  del  fuo  Rè,approuato  alla  Reina  quel  ma 
trimonio.  E’1  Defpeo,  venutane  l’occafionc,  Io  fecc^» 
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con  ogni  efficacia  , confermando  il  tutto  ancor  con_# 
cfcmpi  delle  Regine  Spago uole  , come  noihabbiamo 
contezza  dalle  lettere  del  Dcfpeo , e dalle  rifpoftedel 
Rè, vedute  da  perfona  conolciuta  da  noi.  Tanto  lì  era 
pa flato  auanti  nel  maritaggio  della  Reina  col  Contea, 
mìnon  arriuò  ^ànò  s’accómodandoeìla  mai  à vederli  moglie  d vn 
maritalo  Umidore  , e Ipuntando  ogni  giorno  vn  nuouo  ma- 
rito, chefcacciaua  ilpaflatoje  l’Alanfonelpecialmcntc 
tenendoli  tutti  dictro:cadde  à poco  à poco  il  Linceftrc 
ritenne  ben  sì  dalla  lunga  Ipcranza  di  quelle  nozze.  La  potenza,,, 
za  nf f regno  i nondimeno,  ch’egli  hebbefopra  la  Reina,  & il  Regno, 

’ dominato  da  eflo  vicino  à trent’anni , non  fù  mai  per- 
duta da  lui,lè  non  con  la  vita  . Perciocché  dopo  quelle 
cole, dichiarato  dalla  Reina  Generale  dcll’armi  Inglcfl , 
•fcrcitò  il  gouernofouranodelic  Prouincic  Vnite  di  Fià-  - 
dra;e,riccuuto  il  comando  dell’armata  Britanna  cen- 
tragli Spagnuoli, trionfò  vincitore  ncU’Inghilterra:  e fi- 
nalmente entrato  in  nuoue  fpcranzc, procurò  caldiffi- 
mamcnted’cflcre  dichiarato  Luogotenente  della  Rei- 
na  ne’  Regni  d’Inghilterra,  e d’Ibcrnia  : e già  l’haueua_, 
impetrato,  quando  la  Reina  auuertita  dal  Cancellier 
non  impetra-  Attone  del  gran  pericolo  à cui  s’cfponeua,  con  dare  ad  Cmm * 
vn  fautore entC  vn  lol huomo  tanta  potenza , conobbe  al  fin  quanta., 

parte  di  reai  padronanza  le  fofle  chicfta . E cornea  m rrftt. 
quella, che  haueua  già  cominciato  à temer  il  Conte,ad 
vfanza  de’  Principi , i quali, radunato  cibari  tutto  in_. 
vno,  temono  in  eflo  i propi)  benefici)  à lui  fatti, nò  ardì 
ritrattarli  palclèmentc , ma  lafciando , ch’il  Cancellier 
cozzafiè  col  Conte,  negò  quegli  intrepidamente  di  fi- 
gillare  la  patente  già  fcritta:  onde  quelli, come  huomo 
fin  à quel  dì  pocoauuczzo  alle  negatiue,  li  confumò 
morì  poi  dì  finalmente  di  rancore  c di  fmania.Mà  per  Infciar  quelle 
OraT  lì  è dal  co^c  ,n  fine  auuenutegli  ; hauendogià  Elifabe  tra  defti- 
1» Regina  of-  nato  il  Conte  di  Linccftre  per  Generale , l’offerfe  à’  De- 
banadori^r  Putat*  P»<iuiminghi,e  lodò  la  prudenza  di  lui, e l’animo 
Generale,' pa  capace  d’ognigouerno, nè  tacque  la  feienza  ancor  mi- 
litarci ricordando,  com'egli  nella  prima  fuagiouentù  era. 

■ fiato 
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1585  flato  General  dell’ artiglierie  nell' efercitoy  mandato  dallcL* 
u sum  Rt  ina  Maria  per foce  or  fu  à S.  Quintino  fatto  ilPcwbroc* 
Htrfa.  Allora  cjfr  toccata  a faldati  ìnglefì la  lode  della  vittoria , 
mu  riportata  à fauore  degli  Spagnuoli , & Enrico  fratello  del 

Conte  ejfere  flato  il  pr  onto,  eh’ introducete  lo  flendardo  del 
Rè  dentro  le  mura  della  città . Sperare  ella  al  prefente , che 
le  Proni  ncie  Vnite fperimenterebbono  vugal  valore  e felici- 
tà negl' Inglejl:  almeno  alla  caufa  loro  migliore  douerfì e fèto 
non  djffmtle . Riceueronoi  Deputati  con  allegrezza»» 
grande  il  Lincefire,  perchè  oltre  all’odio, che  qucll'huo 
moportaua  alla  religione  cattolica,  ch’eragran  vinco- 
lodclla  lega,fapcuano  ben  elfi , ch’egli  era  aH'irrifoluta 
Rema  il  promotore  più  ardente  di  quella  imprefa,^ 
perciò  facilmente  fperauano , eh  ’àlui  farebbe  à cuort_j 
più  che  ad  ogn’altro,  come  parto  del  fuo  con  figlio.  E 
quindiancoracredeuafi.eflerfi  la  Reina  mofiaàtal  cle- 
z oneitanto  più  che  commettendo  quel  carico  ad  vn_» 
miniftro  aliai  ricco,  meno  patirebbe  il  publico  erario. 
S’aggiugneuano  à lodi-  quelli  determinazione  le  Co- 
lite adulazioni  de’  Corteggiarti,)'  quali  allegri,  chelor  fi 
aprifièpur  vna  volta  l’adito  alla  Rcina,cbiufofin  allo- 
ra à tutti  da  vn  Colo,  fi  afF Planano  Ifltorno  al  Contea , 
Sccfaltando  la  prontezza  di  lui,  e’1  configlio  della  Pa- 
drona, con  faufte  preghiere  gli  augurauano  nel  campo 
vittorie, e nel  ritorno applaulò.e trionfo.  Ma  egli  ben- 
ché fi  auucdefle  da quaraffetto  nafccuano  tali  lodi.co- 
m c colui.ch’cra  addottrinato  nella  medefima  fcuola , 
non  partìfii  però  di  corte  mal  volentieri.  Perciocché 
nè  temea  di  calar  dall'antica  grazia , c fra  tanto  godca 
del  nuouo  comando 

1586  Sv'Iprincipio dell’anno  rj86.il  Lin'ccflrc,accompà- 
gnato  da  gran  corteggio  digentiI’huomini(dicono  che 
paflaflero  cinqucceuto)  entrò  nella  Fiandra , doue  ha- 
ucua  mandati  auanti  ilNoriz  , con  vn  gagliardo  reggi- 
mento, e Filippo  Sidneo  fuo  parente, il  quale  prendeflc 
il  Doilèflo  de’ porti,  e delle  fortezze,  date  alla  Reina  pet 

tt.  Lll  2 pegno . 
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pegno . Egli  accolto  per  ogni  parte  da'  nobili  Collegati  1586 
con  te  itoli  apparecchi , fu  nella  terra  dell’Haia , fedia..» 
principal  de’  Conti  d'Ollanda, creato,  co  pompa  di  cut 
nonv'eramcmoriain  fimiglianti  occafioni,  fourano 
Goucrnator  degli  Stati , contro  à quello  che  haueuano 
conuenuto la  Rcina,e  i Fiamminghi . Poiché ftimaro- 
vno  qucfti  loro  intcrefle,accrcfccre  la  potenza  al  Conte, 
per  obbligar  la  Rcina,con  quella  conncftìone  di  più , à 
porgere  lor  foccorfo.  Nè  egli  ricusò  il  goucrno  propo- 
stagli , come  quegli , ch’era  auido  di  comando  , e-> 
ficuro  della  Reina  . Perchè  , quando  in  Inghilterra 
poi  fi  rifeppe  , che  cinto  di  così  fuperbo  corteggio 
egli  hauea  prefe  l’infcgne  di  Goucrnator  degli  Stati , di- 
edi , ch'Elifabctta  ne  moftraffe  grauc  difgufto,  dolcn- 
dofijchc  vnoil  qual  era  ftato  mandato  Condottier  fo- 
lamcnfc  di  genti  vfoitc  in  aiuto, hauefte  accettato  il  go- 
ucrno fourano  delle  Prouincic,  titolo  rifiutato  precifà- 
mente  da  lei . Ma  il  difgufto  d’Elifabctta , dopo  le  let- 
tere fcrittc  fopra  ciò  dalLinceftrc,c  da’Collegati,prefto 
fuanì . Poiché, fi  com’ella  hauea  ricufata  quella  nuoua 
potenza  per  often^ziondi  modeftia,  così  bramaua— 
grandemente  dammctterla,  quando  ne  poccffc  gettar 
la  colpa  in  altrui . E fi  vide , che  la  Reina  non  hauca_* 
già  da  fenno  voluto  ciò,  che  sì  tofto  difuolle . Or  la  ve- 
nuta del  Linccftrc,  e la  frequente  vifta  di  genti  Inglcfì 
dentro  la  Fiandra,  quanto  diedero  di  fiducia  àgli  ani- 
mi de’  Collegati  abbattuti  fin  à quel  giorno  , tanto  ac- 
crebbero di  anfietà  al  Principe  di  Parmaj  il  quale  dòpo 
Fna  lunga  e moietta  guerra, quando  cominciauaà  fpc- 
rar.che  l’altrc  prouincic  doueflcro  in  breue  tornare—» 
aH'vbbidicnza  del  Rè,al!or  vedeua  nafeerfi  vn  inuilup- 
po  di  nuoue  difficultà,  e dopo  l’Arciduca  Mattia,  c le— > 
genti  venute  dalla  Germania, dopo  il  Duca  d’AIanfonc, 
eie  forze  vfeire  di  Fracia,vedcuafì  apparecchiare  nuoui, 
c frefehi  nemici  dall'Inghilterra, c perciò  interamente  ri- 
(orgerc  cò  gra  ncruo  i difegni  dc’Collegati,  e fondarli  il 
loro  goucrno  con  nuoua  potenza,  c con  nuouo  erario . 
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i<86Havev4  determinato  Alcflàndro,  dopo  la  prefa  d'An-  ASSEDIO 
uerfa.di  ridurre  in  fuo  potere  la  Mofa,laqual  gira  tutto  diGrauc 
il  Brabantcj  (tendendo  quindi  le  fpcranze  nel  Kcno . Et 
haueua  già  data  la  cura  d’aflediar  Graue  al  Conte  Car- 
lo di  Mansfèlt;c  perchè  allora,  per  timor  del  Linceftre, 
non  tralafciaflTe  il  Conte  l’aflcdio , il  che  ved.ua  rileuar 
grandeméte  alla  riputazione  dell'armi  regie, lofornì  di 
nuoui  rinforzi . Giace  alla  ripa  Anidra  dei  fiume  Mofa  fuo  fjt0> 
Grauc, città  per  se  forte,  & opportuna  per  paflar  nella^ 

Gheldria  : c perciò  era  da'  Sollcuati  gtrardata  con  mol- 
ta cura  (òtto  l’Emert , nobile  della  fopranominata  pro- 
uincia,al  quale  vbbidiuanointorno  à cinquecento  (òl- 
dati  di  guarnigione  , oltre  i cittadini  pollili  in  armt—r . 

Dalla  parte, in  cui  la  città  s vnifee  al  Brabante,  la  hauc-  lue  fottific»- 
uano  efii  di  nuouofortificata,meno  (òllcciti  della  parte  Z10nl.* 
volta  alla  Mofa , doue  il  fiume  fporge  lc  acque  per  di- 
fefa  del  luogo . Per  tanto  volendoci  Mansfelt  dar  prin-  Spe^It0  ^il 
cipioaH’imprefa,procurò  prima  di chiudere  à’  cittadini  Madsfelt 
i foccorfi,  che  lor  veniflfcro  da  Venlò , città  della  Ghcl- 
dria,al  lato  deliro  della  Mofa . Onde  (pedi  Pietro  Cor- 
uera  con  cento  Spagnuoli , (celti  dal  terzo  vecchio  del il  CaPlU  Cor* 
Mondragone,  i quali  occupaflcro  Veterucrda  moni-  ue 
fiero  tra  Venlò, etra  Arfen.  Impadronitoli  il  Conierà  0CCUpaVeur- 
del pollo, cominciòlloà fortificare.  Mà  ben  prcftos’au-  uerd». 
uide  di  efTerfi  auuicinato  troppo  à Venlò.  Percioc- 
ché Martino Schinche, (corto  il  difegno  del  Mansfelt, e'I 
pericolo  di  Graue  , fubito  partì  da  Venlò  con  (ccento 
fanti,  e con  trecento  caualli  * e cinto  il  monifte-  . 

ro  , già  minacciaua  l’e(lcrminio  del  luogo,  fe  noiu  tfcupCera- 
rendeuafi  . Mà  ributtatocon  animo  dal  Cornerà,  ac-  re  il  luogo  lo 
coftò  (rettolofamentc  le  macchine  per  laffalto,  con 
tanto  sforzo  d’ambe  le  parti , che  panca  già  d’alloradi 
penderela  fortuna  di  Graue  dalì’elpugnazione  d’vn 
moniftero.  Tre  volte tentòllo  lo  Schinche  con  gran 
valor  degli  auditori , e tre, con  maggior  ferocia  de’ di- indarno, 
feafòri,  ne  fu  rigettato  . Finalmente  prccipitofo  per  la_» 
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vergogna, già  clic  non  haueua  fpcranzadi  pcnetrarui,  1586 
comandò  che  portato  il  fuoco, foffe  quiui  attaccato  da 
quattro  parti . Et  auuampaua  g à il  monirtero,  quando 
fi  conobbe  ciò  clic  poteflè  la  virtù  ridotta  alle  ftrette  , 
Poichcgli  fipagnuoli,  animati  per  efortazon  delCor- 
uera  à monr  non  inuendicati  , vfeiron  tutti  feroci,^ 
portili  comunque  poterono  in  ordinanza  , fi  auuenta- 
rono  addotto  deU’auuerfàiio . Rr.dc  volte  fu  combat- 
tuto con  numero  di  foldati  più  difuguaic . Ciafcuno 
1 degli  Spagnuoli  hauca  contra  noue  nimici  : enondù 
meno  sì  pochi, non  fidamente  furono  pari  à tanti,  pen- 
dendo lungamente  incerta  la  zuffa;  mà  di  più, vicini 
alla  forte  di  vincitori,  mentre  douunque  riuolgeuano 
il  fefro/p  > rgeuano  ferite  infieme e fpauenro,  harebbo- 
no  rifòfpinto  affatto  il  nimico  attonito  c vacillante  , 

Telo  Schinche  opponendo  lacauallcria  , c raffrenando 
la  paura  de’ Tuoi , non  ffauefie  rimcffo  in  piedi  il  con. 
flitto. Allora  poi  gli  Spagnuoli  prefi  in  mezzo  da  vna_, 
grancalca,dopo  hauer  ciati  gli  vltimicfcmpi  della  loro 
fortezza, nò  prima  furpn  disfatti,  che  fi  mirafièro  à’pie- 
di  dugento  cinquanta  nimici , ladoue  efsi  non  erano 
più  di  cento  . Di  sì  valorofa  banda  di  fanti  foprauuittè- 
rofolo  fei;  e queftimal  conci  nel  corpo  dalle  ferite,furo- 
nocol  Corucra  trafitto  ancora  da  tre  tiri  d'archibugio 
c da  vn  colpo  di  picca, condotti  dallo  Schinche  in  Ven- 
lòr fpoglie.che  troppo  caro  cortarono  à’  vincitori . 

.Mentre  in  tal  modo  per  firn  prefa  di  Graue  fi  fchc- 
ramucciaua  da  lungi  , il  Mansfelt  ergendo  alcuni  forti 
ftringeua  la  città  da  vicino.  Con  due  ferrò  al  nimico  l’a- 
dito in  effa  da  terra,  con  due  dal  fiume:  perocché  fòpra 
e fiotto  delia  città,  fermando  alcuni  pali  nell’acque , c di 
fotto.verfo  Mega,fiondc  fburaftaua  maggior  pericolo  , 
ftendendo  vn  ponte fopra  que’  pali,  con  vn  forte  ncll’v- 
no,  c nell'altro  capo, ferrò  la  Mofa , Quindi  piantati  gli 
alloggiamenti, iauiòfll  il  terzo  Spagnuolo  del  Àlondra- 
gonc  alla  finiftraripa  del  fiume  .cDi  fiotto , per  doue 
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1586  valli  à Raucftein,  fi  fermarono  i terzi  Spagnuoli  del  Bo* 
badiglia,c  dell’Aquila . Nel  mezzo  fi  pofè  il  Mansfelt 
con  alcune  compagnie  fccice  di  Tedefchi.e  di  Valloni. 

E di  là.  dal  fiume,  fi  collocò  verfo  MocJbem  il  terzo  Ita- 
c*mu.  liano  del  Capizucchi,con  l’aggiunta  di  alcune  poche_j 

bandiere  di  Borgognoni.  E non  meno  l’Olàc.accrefciu-  nejluo 
toda’ rinfòrzi  Inglefi,opponeuafi  à quefti  sforzi  de' re-  facamuniziò 
gij . Occupò  egli  con  lbmma  celerità  nella  ripadeftra  ni, 
del  fiume  vn  argine,detto,in  riguardo  d’vna  terra  vici- 
naci Dicco  di  Batemburgo;doue  fabbricò  vn  forte,  e_> 
quindi  non  lungi  oppofcgli  vn  trincerone.diftribuendo 
in  am tfadue  per  difefa  intorno  ad  ottocen to  fòldati,  la 
maggior  parte  archibugièri'.  Ma  perchè  da  quello  Dic- 
co poteuafi  agcuolmentc  introdur  foccorfò  nella  città 
vicina  di  Grauc,  hauendo  particolarmente  gl’Inglefi 
prcfbgià  Batcmburgo  , il  Mansfelt  comandò,  che  l’ A- 
quila,  vaheato  il  fiume,  prccorrefìè  colà  co’  propij  Spa-  è marujat0 
gnuoli,  per  feguir  indi  egli  ftefiò  con  Giorgio  Badi , tra  di  ini  l’A- 
con  vna  parte  della  cauallcria . L’Aquila, fenzafrapor-  Maelìro 
re  altro  indugio , le  non  quanto  la  fabbrica  del  pont£__> 
no  ben  fermato  interteneua  il  patteggio,  tragettò  il  fuo 
terzo  feguito  da’ trecento  Spagnuoli  del  terzo  vecchio 
del  Mondragone.condotti  daGiouaniCafco.Erano  ap- 
pena giunti  alla  ripa  , quando  mirato  da  lontano  il  ni- 
mico,fi  fentifono  accendere  alla  battaglia^  non  afpet- 
tando  i compagni,  che  con  difficoltà  paflauano  il  pon- 
te, ftrinfcrofrettolofamcnte  le  atmi . E l’Aquila  più  có-  il  quii  fi  dì- 
formandofi  con  la  baldanza  de’  foklati,che  col  difegno  »1,i* bat 
del  Mansfelt, già  d fponeua le  fquadrejquandoilCafco  “ 
vedendo  alle  prime  file  ftar  quei  dell’ Aquila, diflc  ciò 
non  eflèr  conforme  alla  militar  difciplina . A’fuoi.ch'il  mi  mfeendo 
giorno  innanzi  ncifo  fquadrone  haueuanotenutol’vl-  tra  iti  spa- 
ti mo  luogo, douerfi  oggi  il  primo  . Ma  non  rTpondcn- 
do  à ciò  l’Aquila  fè  non  ('come  Cogliono  gli  huomini,  i za  nelle  Sic, 
quali, mancando  lor  le  ragioni,  fi  volgono  all’autorrà 
& alla  potenza) ch'egli  era  Maftro  di  campo,  e ci  e bea 
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fapcua  il  Tuo  dcbitoiattcndeua  à promuouerc  il  propio 
terzo, alle  cui  (palle  veniuano  quei  del  Calco,  procura- 
do  con  folto  palio  di  auanzarc  i compagni . Così  con- 
trattando immaturamente  .arriuarono  à vifta  dcll'au- 
ucrfariojc  quei  dell'Aquila  affittando  il  trinccrone,  piu 
combattono  follcciti  di  non  ellcr  vinti  da'  Tuoi,  che  da  gl’inimici , fu- 
line  f>°C0  °r*  rono  v*nt‘  c ^a'  nimici.cda’ftioi . Poiché  com’erano 
anelanti  dal  cotto , e non  ben  ordinati , così  dopo  vn_. 
afproe  breue  conflitto,  agcuolmcnte  furono  rifofpinti 
efon  ributta-  da  quei  dell’Olàc , maggiori  dinumero,  c migliori  di 
fòrzc.Màrinuigorendclì  poicoU'auanzamcntodiquei 
efpu^anoh'  del  Catto,  e riuolgcndo  con  più  là  no  con  figlio  contra’l 
difeia»  nimico  quella  gara  inteftina,  tornarono  vnitamente^ 
all’alTalto  con  canto  sforzo,  mentre  erano  quelli  accefi 
dalla  vergogna, e quei  dalla  gloria,  che  (cacciarono  i di- 
* Jugano  1 mi-  fi-jjfori  dal  trinccrone,  efpugnaronola  difetti  innalzata- 
ui,  preflro  nella  Motta  vn  vafcello  di  foccorfo,  co' Tuoi 
pezzi  d'artiglierie , e perfeguitarono  gli  auuerfar;  noru» 
mcnd'vn  miglio  per  l’argine  . Màin  quella  vittorixj 
ftelTa , Iti  di  nuouo  peccato  da  gli  Spagnuoli.  Perchè 
troppo  lungi  lalciaronfitrafportare  dalla  vogliadi  vin- 
ce! e.ttcnza  mantener  l’ordinanza , e non  penfarono  à 
fortificare  il  pollo  cfpugnato,doue  tornando  potettero 
ritirarli  . Per  tanto  trattarli  a uanti  neil’incalzareil  ni- 
mico.mirarono  non  lungi  da  Batemburgo.fuor  della_, 
loro  opinione, yttir  da  vn  quartiere  occultatodal  rialto 
p«ì  dal  mede-  dell’argine  , alcune  Iquadred’lnglcfi  Torto  ilNoriz,  il 
to  di  geni**,3’  quale  rifrenò  la  fuga  de’  fuoi,c  (cagliandoli  all’improui- 
fo  contra  de’  regij.gli  Sforzò,  coinè  già  fianchi  c turbati 
da  quel  fubito  incontro, à rimifurare  fuggendo  tutto 
fon fug*ti  effi.  quel  tratto,  chcdianzihaucuano  milùrato  fugando.  E 
giàgringlelihaueuanoracqitiftato  e’iforte,  e’1  since- 
rone,c’1  vafcello,  non  lènza  (pcranza  ancor  d’inottrarfl 
con  rifletto  impeto  in  Graue, quando  pattato  già  il  pò- 
ro Saiuti  te.apparucrodicce  compagnie  di  Spagnuoli,  i qual,  in 
Spugmioii»  luogodel  Bobadiglia, lor  Maeflro  di  Campo, haueuano 
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ijS  6 Acazio  terra  per  guida;  e riccuuti  con  lieto  grido.rutti 
fermarono  incótanentc  la  fiiga, e voltaron  iacci.i.  E gli 
auucrfari/,  rendendo  anch’clfi  altre  voce  di  lìmiglià- 
te  allegrezza,  per  cflcrc  loro  dalla  Mofa  venute  molte 
compagnie  d’archibugieri,  fpediti  opportunamente  là 
dal  Linceftrc  sù'vcloci  vafcellii  s’accinfero  à rinouar 
cimento  più  atroce.  Et  erano  co’ nuouilòccorlì  d’am- 
be le  parti, ormai  giufte  le  forze  per  la  battaglia . I Col- 
legati haueuano  poco  più  di  quattro  milaìoldati,  Sci 
Rcgij  poco  meno  . Pigliando  dunque  gli  vni  e gli  altri , 
quali  con  tacito  accordo , vn  breue  ripolò,  per  rinfran- 
carli dalle  fcambicuoli ofFcfc;  quinci  l'Aquila,  c quindi 
l’Olàcjdifponcuanoifuoi , riloluti  di  non  muouere  vn 
piede  dal  propio  pofto  , e di  non  concedere  iltranlìto 
aH’auucrlario,  fc  non  (opra  i cadaueri  calpcftati.  Al 
proponimento  corrifpofe  poi  la  coftanza . Per  lo  fpaziq 
d’vn  ora  c mezza  lì  combattè  con  tal  ferocia  d’ambe 
le  parti, che  quantunque  molli  e della  pioggia  cnduta_. 
continuamente  dal  cielo, e del  fangue  propio  c nimico, 
fpellò  sdrucciohlfero  à terra  , nondimeno proftrati  an- 
cora, e ginocchione  faceuano  refi faenza, e con  le  fpade, 
e con  le  picche  calate  contendcuano  il  palio.  Màin_* 
niun  luogo  fu  la  battaglia  più  ardente,  ch’intorno  alla 
c’ffl*  bandiera  dcH’Ortigofa.  Haueuano  gl’Inglclì  cinto  l'Al- 
fiere di  quello  Capitano:  ma  egli  difendea  brauamen- 
te  l'infegna,esè.  Quando  caduto  à terra  , Se  inuolto 
nello  fuolazzo,  era  già  vicino  à perdere  inlìemc  e Ia~. 
bandiera.ela  vita.  Allora  il  Vega.fergcntc  della  mede- 
lima  compagnia  , foccorrendo il  compagno,  quando 
egli  vide,  che  rapita  rinfcgna,era  portata  via  da  grin- 
fie!!,aprendoli  con  Iaforza  il paltò,  lanciò!!!  in  mezzo 
a'  nimici , e {frappata  di  mano  à vn  Inglefe.tra  ferita 
lcambieuoli,la  badiera,già  vincitore  riportaualaà’fuoi. 
Mà  cllcndocintod'ogn’intornodi  armi,  nè  potendo 
folo  relìlterc  à i tanti  Inglcfì,che  gli  corfero  addollo, fu 
fpogliato  prima  della  vita , c poidcll’infcgna . Ne  però 
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la  morte  del  Vcga  fpauentò  il  Vafquez . Anzi  egli  de-  i $86 
lìderolòdi  vendicare  la  morte  del  Tuo  compagno*  e di 
mantener  l’onore  Spagnuolo,  abbracciò  ftrettamentc  *n£u 
nnglcfe,efcritolo,  gli  tolfe  felicemente , benché  non.* 
fenza  qualchéluo  corto, l‘m  legna*  e lacera, & infangui- 
nata , la  refe  al  fuo  Capitano . Ma  ingolfando  la  piog- 
gia,e rinforzando  il  vento , ftacc aronlì  gli  vni  c gli  altri, 
nè  maIuolcntieri,dalla  battaglia . Perche  l’Oiàc,  veden- 
do prortrati  molti  de'fuoi  * e perduto  il  trinccrone,  co- 
minciaua  à temere  ancora  dei  forte  . E l’Aquila , ver- 
gendo crefcer  le  acque*  dubita ua*che  non  gli  rimane^ 

(e  chiulb  il  ritorno  alle  conquirtate  difefe . Gli  vni  e gli 
altri  nondimeno,  feorta  la  necertìtà  prelcntc.alla  quale 
poteuano attribuire  Io  rtaccamento  dall’armi,  dolcuàli 
cfteriormcnte  del  temporale,  che  haucuano intcrior- 
mente delìderato.  Efcomeauuienc  quando  è vguale 
la  forte  della  battagliagli  vni  e gli  altri  ftimaronfi  vin 
citori . Quelli  perchè, prefo  Batcmburgo , e ricuperato  rout. 
il  forte,  poteuano  impiegarli  più  da  vicino  nella  libera- 
zione della  città:  quelli  perchè, vinto  il  trinccrone , » 

vietati  i lòccorli.le  haucuano  impedito  l'aiuto  già  derti- 
natole . Nè  quanto  alla  perdita  de’  foldati  fù  gran  di- 
uario.  Poiché  quantunque  degliSpagnuoli  non  mo- 
rilfcropiù  di dugento trenta,  làdoue  degli  Ollandell 
caddero  almen  fcttecento;  tuttauia  perchè  degli  Spa-  t 
gnuoli  mancarono  i più  valorort,  erta  quelli  lette  capi-  g*»* 
tani,  e gran  gente  nobile,  Aleflàndro  ftimò  la  perdita^  ^ 
eguale,  e come  tale  la  dcplorò,e  la  Icrillc  al  Rè.  Mà  la_.  cc%*£, 
vittoria  fin  qui  dubbiola.fù  dall’acque  medefime,  che 
fpartirono  la  battaglia  , data  alla  parte  de’  Collegati . 
Perciocché  l’Olàc,  valendoli  dell’opportunità  delfiu- 


rjinV,/- 


mei  ngrofTato  fuor  di  mifura , tagliò  vn  argine  verfo  di 
Rauertein , c ricoprendo  altamente  le  campagne  d’in- 
torno à Graue,  allagate  à bartanza  già  dalle  piogge  * 
v’ingolfò  molte  barche,  fornire  di  lòldati  » e di  vittoua- 
glic,  Scinuiòflì  alla  volta  della  città  * E benché  gli  Spa- 

gnuoli, 
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5*6  g nuoli,  parte  da’  forti  fulminafterodi  lontano,  parete 
(aitando  nell’acquc , e tralcinandofiin  edc  fin  al  belli- 
co,fparaflcro  da  vicino  contro  à’  vafcclli;  turtauia  non 
gli  fgomcntauano  dalla  nauigazioneintrapreia:  per- 
chè ò i tiri  lontani  dilprczzauanfi  come  languidi.ò  elfi 
in  mezzo  dell’acque.per  l’inuiluppo,  e per  Io  moto  co- 
rintio,malamente  poteuano  girar  l’arme  contro à'fol- 
dati.che  sù  le  barche  ficuri  gli  làctfauano.  S’aggiugnea 
che gonfìandofi  di  continuo  l'inondazione,  haucuano 
ormai  premura  maggiore  di  tornare  alle  lor  trincee, 
che  di  vietar  à’nimici  Tingrcflo  nella  città.  Onde  vi 
furono  introdotti  sii  gli  occhi  degli  Spagnuoli , intorno 
à quattrocento  foldati,  e foraggi  per  molti  meli,  c pol- 
uerc  , eogni  altra  fortedi  munizione:  con  tal giubilo 
deU’OIàc.e  toflo  ancor  del  Linceftre.chc  ftimauano  e fi 
vantauano,iI  primo  di  haucr  già  componiate  con  quel 
fucccflò  tutte  le  difgrazie  patite  in  tante  battaglie;  l'al- 
tro,attribuendo  la  vittoria  àgli  auguri jdcll’armi  Ingle- 
fijdidouerfcmprcprouarc  ncH’auucnire  fimigliante^ > 
fortuna. 


•i* 


introduce  in 
Graue  viueri» 

e gente , 

con  vano  sfot- 
zo  degli  Spa- 

gnuoli , , 


e con  gran- 
trionfo  dell* 
01«  , e del 
Lincellre . 


Ricevsndo  quelle  nuoue  Alcflàndro, determinò  d’an-  Alefc.fi  traifc- 
dare  in  perfona  aH’efpugnazione  di  Graue  . E perchè rifce  * GrWe» 
haueua  egli  vdito  eflerfi  auuicinato  il  Lincellre  a quel- 
la citta, Icrific  all  Altapcnna,  madato  à portar  loccorlb 
aH’Elcttor  di  Colonia,  che  fe  egli  non  haueua  fotto  upe^hd* 
N uis,nc  tirate  ancor  le  trincee, nc  intimato  il  dì  dcll’aC  Nuli  • 
falto.fe  ne  volaflè  à Graue.  per  ritornare  fra  breue  tem- 
po àNuìs.  L’AIrapcnna,raccoItefubitolebagaglie_»,  ll.qi}?!*.vi  mM 

poiché  non  era  cominciatoraficdio,  fi  polc  con  celeri- 
ta  sì  grande  in  cammino , che  per  non  cflcrc  ritardato 
dalle  tenebre  della  notte, comandò  ch’andalTero  auan- 
ti  alcuni  foldati  a dar  fuoco  a quante  capanne  di  con- 
tadini per  ventura  incótrauano , perchè  facclTeroloro 
lume  per  via  . Aleflandro  fra  tanto  partito  da  Bruflèl-  La  prtfenza- 
Ics,c  fpedito  atlanti  Appio  Conti , con  parte  delle  fue«»a  de*  Generale 
gemi, incontrò  vicino  à gli  alloggiamenti  di  Graue  l’Ah  dil“°r*ifo1' 
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tapenna  mcdefimo,  col  quale  giunto all'clerdto.noiuj 
folo  rincorò  gli  animi  de'foldati,a bbattuti  per  le  pallate 
dilàuuenturc,mà  gli  empì  di  certa  Ipcraza,  che  lì  cam- 
bierebbe fortuna, e che  la  piazza,  quantunque  forre  ., 
cadercbbe  preferite  lui . Fù  la  lpcranza  dc’foldati  con- 
fermata vie  più  dalla  celerità  di  AlclTandro,  il  quale  e__» 
riftorò  fubito  il  potè  per  tener  lungi  i foccorlì  degli  au- 
uerfari; , c dilpolte  l’artiglierie , determinò  d'aprir  Ia_* 
mi  vn  fubito  piazza  irf  tre  parti . Ma  vn  improuifo  pericolo , ch'egli 
f é pericolo  corfe,  abbattè  follo  l'animo  di  cialcuno.  Perciocché 
poh  a abbat-  mcntr'cglhcaualcando  perle  cannoniere, giraua  di  qua 
e di  là  dalla  Mola  vilìtando  le  opere’,  volò  vna  palla  di 
ferro  dalle  muraglic.c  gli  ammazzò  (òtto  il  cauallo  ."ri- 
manendo tutti  quei  d’intorno  atterriti  & anlìolì  del 
Generale  : c correndo  fubito  voce  per  tutto  il  campo , 
F-ii  nondime-  ch'era  flato  diftefo  à terra  da  vn  colpo  d’artiglieria  . 
de  li* dedico’  nondimeno,  al  cader  del  cauallo , faltando  in  pic- 
ce ; L lzl°'  di  , rifpofe  con  allegro  volto  à’foldati  , eh’  anelanti 
accorrcuano  , di  ftar  bene  j c chiamato  à sè  vn_» 
Trombetta,  ordinògli  chandaflc  incontanente  nella 
città,  cd  intimalTe  à gli  alfcdiati  la  refa  à nome  d’Alcf- 
fandro, dicendo  lor,  ch’ci  con  l’aiuto  diuinoc  allora  vi* 
U qual  nega-  ueua.e  prefto  vincitor  verrebbe  àtrouarli. Non  riceuu- 
t2rl'  toil  Trombetta,  comandò  egli  lenza  dimora,  che  s’ap- 

batte  la  città,  parecchiallcro  i pezzi  per  battere  la  città  • Spuntaua_. 

dalle  muraglie  verfo  la  ripa  del  fiume  vn  baloardo  non 
molto  grande  , mà  fortificato  da  due  torrioni . Volti 
verfo  quelli  i cannoni  di  batteria,  fù  inficine  da  due  al- 
tre parti  inuelìito  quel  baloardo  con  vgual  furia  di  pal- 
« difpone  vn  Icj  c già  la  punta  di  quello , c i torrioni  aperti  haucan_, 
sflàlto partieo  £jtta  breccia  tanr'alta , che  prima  di  venire  aH’allalto 
generale,  piacque  al  Farncfe  di  tentar  la  falita  da  quel- 
la parte,  e di  prouare  le  forze  de  gli  attediati  con  vna_, 
lecita  banda  de’  fuoi . Fù  perciò  eletta  la  nazione  Spa- 
si offeiifcono  gnuola  tra  l’altre  molte , che  ccrcaron  l’onore  di  quel 
sd  c£o  molti,  p-rjcolo . E, nata  gara  fra  gli  Spagnuoli  medefimi.cauò 
da  varie  lor  cópagnic  ccat’huomini  foli , c confonden- 
• dogli 
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dogli  infieme,  dieddi  à guidare  à tre  Capitani , Sancio 
di  Solis,  Fràcelco  Torre  di  Viuero,  & Ernando  T cllez . 
Quelli,  fentito  il  legno  airalTalto,montaronocon_» 
grand’animo  sù  la  breccia, e venuti  alle  mani, com’era- 
no e braui  per  fé  medclimi , e {limolati  dall'elezione , 
che  hauea  di  loro  fatta  Alcflandro,  combatterono  tan- 
to ferocemente,  cheli  llimòdoucr  elfi  fubito  diucnir 
padroni  del  pollo.  E già  la  prima  fila  de’  difcnlori,  ve- 
dendo vocili, ò feriti  molti  deTuoi,  li  ritiraua  dal  baloar- 
dojquando  da  vn  torrione  vicino, trafcurato  da  gli  Spa- 
gnuoli  nel  dar  l’alfalto,  venne  vna  gragnuola  di  fallì , e 
leguì  vna  pioggia  di  fuoco,  con  cerchi  accefi  di  bitume 
c di  pece,  che  ripresero  il  corlb  della  vittoria  . Benché 
più  vaifero  allo  fpauento,  c all'offefa, le  corbe,  elefec- 
chic  d’arena  bollente , vcrlate  à guifa  d’vn  infocato  di- 
luuio  addolToà  gli  alTalitori;  poiché  penetrando  que’ 
granelli  acccli  fra  l'arme,  efcottandoilcorpo,  mentre 
non  trouauano  i regij  contro  à qucll'ineuitabile  pelle.-» 
rimedio  alcuno  ( come  noi  leggiamone  nienohauerlo 
trouato  ncll’affedio  di  Tiro  i foldati  del  Macedone^, 
quand'era  fopra  d'clfi  gettata  vna  tal  forte  d'arena  da- 
gli feudi  bollenti  ) molti  immergeuanfi  da  le  lìcfii  nel 
fiume  , che  feorrca  fotto  di  loro,  e rifrigerato  vn  poco 
l’ardore , tornauano  più  ollinatamcnte  alla  zuffa  ; mà 
d’fordinati  vna  volta,  con  dar  pei  ciò  maggior  animo 
à’difenlori, difficilmente ripigliauano  iloropofli.  Nè 
AlelTaudro  differì  più  di  lbnare  alla  ritirata:  parendogli 
d’hauer  con  quel  primo  afsalto  dato  timor  ballante  à’ 
nimici , e non  volendo  più  tollerare  il  pericolo  d’huo- 
mini  così  forti  : tanto  più  ch’intefc  effer  morto  Sancio 
di  Solis,  e vide  portar  il  Viuero  femiuiuo  fuor  del  con- 
flitto. Sitrouò  tuttauia,chc  degli  Spagnuoli erano  ma- 
cati  fei  folamcntc,  là  doue  de’ aifenfori  erano  caduti 
più  di  dugento,  vccifi  parte  dagliafsalirori  col  ferro,  e 
parte  da’bombardieri  co’pezzi,chcriuoltarono  contro 
all’infello  torrione , Tra  gli  altri  la  morte  del  Brederod 

Capi- 


tr,.'  quali  feet 
ti  gli  Spagntto 
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adattano  fat- 
uamente , 
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parte  degli  ?f 
falitori, 

dalla  parte  de 
gii  a/ialiti , 
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?l  càU*uid3  ^aP'taD  del  pfefidio  abbattè  grandemente  il  Gouerna-  j 
prefidfo  • C tore.e  la  foldatefca . E fu  creduto, che  ciò  giouaflc  alla 
fubita  refa  della  città  . Quantunque  noi  ci  auuiflamo. 
Onde, atterri-  che  più  valefTe  apprcflo  quelle  milizie  la  memoria  del 
haùeuano  fpe-  f ‘ontradicco  di  Coueftein,  nel  quale  hauendo  molti  di 


im 

5«< 


nenia  ei 

Ak&andi 


u di  loro  fperimentato  Aleflfandro  per  vincitore, ancor  lo  rc- 


puzza. 


piena  di  mol- 
te prouifioni 
eia  guerra  i 


f0*  meuano . Per  tanto, quando  il  giorno  feguente , appe- 
na fpuntata  l’alba,  mirarono  dalle  mura  i cannoni , e i 
foldati  preparati  per  dar  triplicato  afifàlto;  fpedirono 
UGouernat»- ad  Aleflfandro  vn  Trombetta  con  lettere  del  Gouerna- 
ve  rende  la-»  tore,in  cui  dimandauano  di  parlamentare  intorno  alla 
refa . E riccuutc  ad  arbitrio  del  vincitore  le  condizio- 
ni , nelgiorno  iftedò,chc  fu  à fette  di  Giugno , vfeirono 
dalla  città  intorno  à mille  tra’cittadini , e foldati, con.» 
l’arme, con  le  bagaglie,c  con  le  bandiere,  c nauigarono 
à feconda  per  Bommcle:  Se  in  luogo  loro  entrò  in  Gra- 
ue  il  pre fidio  regio  diSpagmroli.cdi  Tedcfchi.  Furono 
trouati  nella  città  venti  (ètte  pezzi  d’artiglierie,  e que- 
lle ben  grolle, cent’otto  botti  di  polucre,  e viueri  ballati 
ad  alimentar  per  vn  anno  intero  fei  milapcrfonc.  On- 
de tanto  più  ftupito  Alellandro  della  fretta  del  nimico 
in  cedere  vn  luogo  sì  ben  fornito  di  foldatcfca,  e di  mu- 
nizione; volle  che  ne  fuflcro  in  publico  rcndute  , come 
foleua,le  grazie  à Dio , la  cui  bontà  prouaua  continua- 
mente  , com’egli  fendè  al  Rè  nel  congratularli  dcll’ag-  * 
giunta  d’vna  città,  efpugnata  fòttogli  occhi  mede  fimi 
del  Linccflre  nuouo  condottar  de'  nimici . Mà  l’EmerC 
Gouernatore  di  Grane,  fu  dall’OIàc  fubito  fatto  prigio- 
ne: c benché  non  conuinto  di  tradimento  ( fc  pure  non 
dourà  dirli, che  tradifea  la  città,  chiunque  ne  imprende 
ladifcfafcnza  badante  coraggio)  giudicato  tuttauia_» 

* dee»p»ta-^rctto^°‘n  ccdere,fù  infleme  con  due  capitani  deca- 
«TpagaUpe-  pitato  per  ordine  dclLinccdre  , il  quale  harebbe  inuer 
cadi  quella-,  riportata  dalla  militar  difciplina  non  poca  Iode,fc  nel 
redo  haueflc  operato all’iftcfla forma. 

VenìòESA  * * 1 g'orno  iftcfTo  nel  quale  fu  prefo  Graue  con  fog- 

gio- 


Jioà- 
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*5*6  giogare  due  borghi,quel  diMegaalla  ripafiniftradel 
fiume  Mo(à,e  quel  di  Batemburgo  alladcftra  , Alcflan- 
dro  fecondo  il  parer  di  Carlo  di  Mansfclt,applicò  l’ani' 
mo  ad  elpugnarc  Venlò  città  della Ghcldria. Benché 
dubitaua  egli  non  edere  così  facile  il  conquiftarla.  Poi- 
ch'era  ella  e munita  di  fortificazioni  nuoue, aggiunte-# 
alle  vecchie , c cinta  di  doppia  folla,  e riparata  dal  fili-  e ,rte* 
me,  e da  vn  ifoletta,  che  giaceuale  auanti  con  vn  buon 
fòrte.  Et  oltre  à tutto  ciò, erano  gran  ditela  della  città  e <jai  genio 
i cittadini  medefimi  braui,  e bellico!!,  de’ quali  infinte  guerriero  di.* 
femine  fi  pregiauano  d’ctercitarfi  negli  vffizij  dell'ar-  c,ttad,ni» 
me:  rimanendo  frefea  ancor  la  memoria  di  quel  con-  ancor  dell 
flitto,  nel  quale  vna  di  loro , mentre  fettant’annipri-  donne  ; 
ma  i nimici  allàltauano  la  città , fi  fcagliò  addofiòà  vn  i r' 

alfiere  già  montato  sù  le  muraglie,  e Grappatagli  labi-  n*  * 

diera  di  mano,  vincitrice  Tappete  nella  fua  cafa . Ag*  e ^ìu  folleci 
giugneuafilo  Àudio  più  lòllecitodclloSchincheindi-  md’"  dello 
fendere  quella  piazza, per  hauerui  depofitate,  com’era  Scl“nche  •* 
fama, eia  moglic,c  la  famiglia,  c molte  gran  prede.  Mà 
quello  medefimo  era  d’allettamento  alla  loIdatefca_. 
fpagnuola  , edigiouamcntoalFarncfe.  Onde  faputo  neipa£enia<j 
che  per  ventura  lo  Schinche  era  fuori  della  città;  con_*  cu»  fi  afsedui 
la  maggior  celerità  che  potè, dopo  la  refa  di  Graue , or-  Ja  Fia*x* 
dinò  che  l’Altapenna  con  mille  cinquecento  fanti , e-» 
con  cinquecento  caualli,  lenza  ne  pompa  di  bandiere,  aairAitapéu* 
nè  ftrepito  di  tamburi  ò di  trombe,  s'affrcttalfe  colà  ; c 
cinto  il  tratto  della  Gheldria, vietali?  da  quella  parteal 
nimico  l’auuicinarfi . L’altra  parte  del  fiume , la  qual 
appartiene  al  Brabante,fù  da  lui  confegnata  con  dugen- 
uamtfi  to  fanti, e con  due  compagnie  di  cauallià  Barnaba  Bar-  per  l’a!tr*_» 
bouio,giouancfortc,e  di  virtù  conofeiuta  principalmc-  dal  Barbouio- 
te nelTaltedio  diMaftrìc,  nel quaTaflèdio  egligioua- 
netto.e  quali  fanciullo,  menando  feco  vna  compagnia 
di  pedoni, hauea  giàd’allora  datoad  AldTandro faggio 
mirabile  d’indole  militare.  In  oltre  ordinò  à’  cittadini 
diRurcmoQda  le  barche  per  vn  pontc,che  difegnaua_» 

di 
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fon*  ipparec- 
chiite  le  bar- 
che per  far  vn 
ponti. 


fono  efpugna- 
ti  alcuni  luo- 
ghi  intorno  à 
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di  fabbricar  sii  la  Mofa , e finalmente  j 
feluche  con  Tarciglicrie  s’inuiafse  alia  v< 
lafciando  il  Balanlbne  per  via  all’afsaito  di  ^ 
che  fituato  fopra  la  Mola , farebbe  perciò 
à’vafcclli:  come  clèguironoamendue  , foggioganc 
l’vno  Arfen, e l'altro  Velie.  Il  Farnefcfra  tanto.ncH’pr* 
dinar  quelle  cote,  marciò  à Venlò  con  l’efcrcito  rima- 
nente. Màio  Schinche,  il  quale  per  ordine  del  Lincc- 
ftrc,fcorreua  con  gente  armata  la  Ghcldria.auuifandofi 
dopo  la  rcla  di  Grane  , che  non  però  fi  quieterebbe^ 
Alefiandro;  tuttauia  non  ben  fapendo  dou'egli  volge- 
rebbe la  guerra, lollccitò  d'afficurarcó  nuoui  prefidi;  sì 
lacittàdiGhcldria.dacuila  prouincia  è denominata, 
come  ancor  Vuactendonca . Quindi  riuolto  à Venlò 
per  fortificarlo  più  efattamente,  fu  da  anfiofi  mcfsi  au- 
uifato,chc  tutte  le  venute  à quella  città  erano  ftate_j 
chiufc  da’ regi; . Stupitoli  egli , come  con  sì  gran  lilen- 
zio,e  preftezza  fi  foficro  potute  condurre  là  tante  gcn- 
tùnon  cambiò  per  quello  configlio,  mà  flimò  didouer 
tentare inogni  maniera  di  fouucnirla . Onde  pigliati 
cinqucc5tocaualli,partcInglcfi,e  parte  Ghcldrefi,corlè 
rapido  verfo  la  mezza  notte  adafsaltare  vn  quartiere 
d’italiani,  vccidendo la fentinclla  :c  diè  sì  gran  terrore 
con  quellafubita  inondazion  di  caualli,  che  giàpafsa- 
to  qua  ù i!  quartiere, era  vicino  alle  porte  . Mà  mentici 
cancelli  piantati  auanti  di  efse  per  impedir  le  fortite__> 
dalla  città, fiaccarono  per  vn  poco  queU’impeto,  Appio 
Conti,c’hauealacura  del  luogo,  veduto  metter  mano 
all’accette  per  tagliare  i cancelli, accorfe  là  frcttolofo  c5 
la  fua  compagnia  : c aggiungendoli  cò  le  guardie  vi- 
cine del  Capitan  Tucci , lòftenne  la  violenza  degli  au- 
ucrfàri;,fin  che  pe’  quartieri  d’intorno  gridato  allarmi, 
fu  lo  Schinche  forzato  à cercar  l’vlcita  per  non  rollar 

Ercfo  nel  mezzo;  e come  non  era  ancora  Ipuntara  l’al- 
a,  così  egli, per  altre  pratico  delle  ftrade , frappò  facil- 
naétefra  quelle  tenebre, c portòfsi  fin  à Vua&endonca 
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7586  à tutta  carriera.  Mà  incalzandolo  Appio,  rinforzato 
dalla  compagnia  di  caualli  del  Conte  Ccfisrappcna  po,- 
tè  loSchinche  entrar  nella  piazza  con  trenta  de’ Tuoi 
foldati  à cauallo:  gli  altri  tenuti  fuori, c però  difperll, 
furono  raggiunti  da  Appio,  il  quale  vccidendo  di  loro e vcc‘de  * 
intorno  à cinquanta  , c prendendone  cento  venti , con  comPaSm  • 
più  di  dugento  caualli , riportò  vinciror  negli  alloggia- 
menti non  più  le  fpoglie  del  priuato  cóflirto,chc’I  buon 
augurio  della  publica  imprefa . E certo  cinto  Vcnlò  già  e d’ogn'intor- 
d’ambe  le  ripc.della  Ghcldria,e  della  Brabanza.e  getta-  n?  cinta  .la-» 
to  & aftìcurato  l'opra  la  Mofa  vn  potè  di  trentacinqire  Piazz,>  ' 
vafcclli, mandati  da  Maftrìc,eda  Ruremonda,c  perciò  e coa  . 
vniti  infiomc  gli  alloggiamenti,  erauilperauza grande  vnpontecon- 
di  vincere  la  città. Màdue  fortificazioni  pareua.ch’à  ciò  putl.  gl‘ 
larcbbono  di  non  picciolo  impedimento.  Vna  era  vna 
mezza  luna  vicinai  fiume, dalla  quale  fènza  contralto  Danni  che  po 
verrebbono  trauagliati  i pafiàggieri  del  ponte, l’altra  vn  ***"  recare  u 
ilòletta  del  fiume  fiaccata  ventiquàttro paffi  dalla cit-  vn/mezz^k- 
tà;Ia  qualifoletta  munita  e di  forte,  c di  guardie,  era  in  ru,&  vn  ifoU 
potere  de’ cittadini, ficuri  che  mentre  ftefs’clla  in  piedi,  deIla 
il  nimico  non  accoftcrebf>efl  alla  città  da  quella  parte 
del  fiume.  Volendo  Aleflandro  dareinfiemel’aflàlto 
ad  amendue  quefti  forti, aflègnò  la  mezza  luna  à gl’ita- 
liani,e rifoIaagliSpagnuoIi.El’aflàltoin  prima  dell  ilòla  cótro  di 
fu  da  elfo  dilpofto  in  quefta  maniera.  Congiunfc  e legò  i!a  difponU 
infieme  tre  grandine  piani  barconi,  i cui  lati  circòdò  di  ^i^en^óche 
alte  pauefate,  e di  lacchi  pieni  di  lana . Quindi  coman-  “ ' 

dò  che  feguiffero  alcune  barche  minori,  difefe  dal  ripa- 
ro delle  maggiori . Sù  tutti  quefti  legni,  fatta  la  lecita.»  e le  arma  di 
dal  terzo  del  Mondtagone,  imbarcò  ducerò  Spagnuoli,  Sp*snuoli , 
lotto  la  Icorta  di  quattro  capitani:  Se  aggiunlèui  alcuni 
pezzi  da  campagna,  cfafci  di  rami,  zappe,  & altri  fini- 
menti neccfiarijad  vna  fortificazione  improuifa.  Men- 
tre Alcfiàndto  daua  ordine  à quefte  cole  dalla  ripa^ 
della  Gheidria , fiarmauano  dall’altra  ripa  deila  Bra- 
banza  altre  barche, difefe  ancor  cftè  di  fimiglianti  ripari 
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co  cetofoldati,  e co  quattro  capitani,fcclti  da!  medefi-  1586 
pio  terzo, per  inueftir  l’iftcffa  itola.  Le  quali  cofe  quan- 
do furori  compitc>Ale{Tàndro,  afperrando  che  s’auuiei- 
naflela  mezza  notte  , ordinò  che  fcioglieflfcro  contra_» 
l'ifola  i legn  i d’ambe  le  parti  : ed  egli  dalla  ripa  della_» 
Brabanza  con  diecicannonidi  batteria,  riuolti  partii» 
contra  l’ifola, e parte  contra  la  mezzaluna , attcndea_. 
la  falita  degli  Spagnuoli . Quefti,  benché  con  perpetua 
furia  di  palle  fodero  dai  forte  dcll’ifola  trauagliati , tut- 
tauia.  con  fuccclTo  eguale  all’ardire  la  conquiftarono, 
non  facendo  altra  perdita,  che  di  due.  Fra  tantogl’Ita- 
liani  (ch’erano  intorno  à quattrocento  del  terzo  del 
Capizuccbi  ) dimandauano  in  ordinanza  il  fegno  per 
affaltare  la  mezza  luna . E giàLodouico  Melzi  foldato Cut!*  * 
venturierc  in  quel  terzo,  mandato  auanti  à confìdcra- 
re  la  breccia  fatta  continuamente  da  tei  cannoni , ha- 
uea  riferito , che  la  ftrada  era  fufficicntemcntc  apèrta.# 
all'atlàlto  . Spinti  dunque  i foldati,moncaronui  con__. 
vn  impeto  così  concorde  e feroce  , che, quantunque—» 
non  lenza  gran  fangue  d’ambe  le  parti,  cacciando  il  ni- 
mico, efpugnaronoiiforte  . ton  gran  lode  inuerodcl 
Melzi.il  quale  incontrò  la  prima  grandine  delle  palle, e 
da  vna  d’efltc  paffato  neicoUo,&  in  vna  {palla, non  mo- 
ftrò  di' fedire  prima  ildolore,  che  vendicale  con  l.i—- 
pnblicacfpugnazion  ddla  mezza  lunaria  priuata  offèfa 
della  ferita-  Huomo  alfai  benemerito  della  imprcla_, 
di  Venlò.non  folo  perchè  allor  l’acquifto  del  forte  agc- 
uolòl’acquifto  delia  città  , mà  perch’egli  difefclapoi 
due  volte  contro*’ nimici . Auuengachè  gli  annìfc» 
guenti.creato  prima  Maftro  di  Campo  d’vn  terzo  Ita- 
liana  labiato  dalfAualo,  e poielctto  Tenente  genera-  e***» 
le  della  caualleria  in  luogo  del  Triuulzi  mancato  in_» 
vn  fitto  d'arme  , aflalrò  repentinamente  con  parte  di  CCJ.r. 
ella  alcune  fquadre  nimiche  vfeite  di  Va&endonca^ 
per  entrare  in  Vetilò,  cófonme  vn  tradimctoigiàcócer- 
tpeo,  e rutti  ò menò  prigioni, ò tolfc  di  vita . Nc  molta 
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585  dapoi  auuifato  in  Tiiemonc , ch’i  nemici  marciauano 
co  velocità  grado  àVclò.cò  velocità  maggior  gliptcuc- 
ne;&  oppouédo  loro  auàti  le  mura  vn  inaipetta to  fqua-. 
drone.faluò  di  nuouo  la  piazza  alla  parte  rcgia.Le  qua- 
li-cole  tato  piu  giuftamétefon  qui  inferite  cfa  noi.quàto 
più  modeftamente  furono  taciuteda  lui  nel  fuo  faggio 
trattato  della  milizia àcauallo.  Ordùque  perdici dife- 
fori  dell’ifola,  veduta  cadere  la  mezzaluna, cranfi  ò te- 
rriccio Tiftefla  forte  ,ò  volendo  foccorrcrc  la  città.rinrati 
ia  e (Ta,  abb  idonido  il  lor  porto;  por  è I’dcrcito  maggior- 
mente auaaza ili  lotto  le  mura . Sono  quelle  daHa_» 
parte  volta  alla  Mofa  inacceflìbili  il  verno  per  la  vici- 
nanzadel  fiume  , il  quale  le  bagna:  allora  tuttauia,riti- 
randofi  ntlla  ftatc,giaceua  fra  le  mufa,e  fra  Tacque  vna 
pianura  larga  almeno  cinquanta  partì.  E perchè  dij 

3 u erta  parte  la  mezzaluna  battuta  haucua  aperto  l a- 
ito  allacittà.c  nò  vera  da  fuperar  nè  trincea, nè  folla  , 
Aleflfandro  intimò  Taflàico  nel fecco su  quefta  breccia, 
comandando, che  la  caualleria  foflèfchierata  nel  trat- 
todella  tjheldria,  per  impedire  que’  tentatiui,  che  per 
ventura  faceflè  quindi  il  Linceftrc  . Fra  tanto  con  alte 
grida  nella  città  fi  contendea  fra  Tolda  ti,  e fra’  cittadini. 
Pcrchèqucfti.dtfperati  della  difefà,cercauanod’ouui.i- 
re  al  lacco  delle  cafc , &alTvccifionc  delle  mogli  ,cde’ 
figliuoli^  quelli  all’incontro,  come  huomini , che  iru. 
dò  non  prouauaoo  amordi  patria , e i quali  la  pouef- 
tà,  come  aifìcuraua  dal  danno, così  precipitaua  all'au- 
dacia i s’oftmauano  di  voler  ridurli  àgli  crtremi  . Ma 
effondo  inferiori  alla  moltitudine,  la  quale  già  minac- 
ciaua , e preparaua  la  violenza  deH’armi,  finalmente 
cederono . Cofa  da  temerfì  aliai  negli  aflèdij  defitta 
città , quando  fia  maggior  la  potenza  de’ cittadini, che 
le  forze  delle  milizie.  Per  tanto  conuenendo  purità 
in  qualche  maniera,  falirono  sù  le  mura  , c quindi  con 
amici  fegni  chicfcro  à’regij  oppórtunità  di  capitolare  : 
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benché  qucfti  non  dcflcro  loro  orecchie,  c ( (I  come  è 1586 
orìiofo  à gli  aflàhtori  il  nome  di  refa  ) così  abborrifsero 
ogni  trattato  d’accordo  con  quei  di  Vcnlò , d cui  bot- 
tino già  rcncuano  in  pugno.  Alala  ferocia  de’fòldati 
fu  riprcfsa  dalla  mederazion  d’Alefsandro,  il  quale 
cfortòlli  à voler  più  torto  donare  al  Rè  la  città  fàlua». 

& affezionata  , che  perle  flragi,  e per  gl'incendi;  de» 
forme,  c fcrnpre ricordeHole  dell’ingiuria i dando  ad 
cfsi  ancora  fperanza  , che  godcrcbbono  le  lor  prede—»  » 
mà  comcprcmi;  della modeftia  . Efubitoafcoltando 
quei  di  Vcnlò,  portòfsi  piaceuolmcntc  co' cittadini, 
ordina  odo  lor  folam  ente  la  riftorazion  delle  chiefè , e—, 
lo  sborfo  degli  dipendi;  al  prefidio , che  v’entrerebbe  : 
mà  i faldati  volle.che  in  ogni  modo  vfcifser  fenz’arme, 
fenzi'nfcgnc,  c fenza  caualliXa  moglie  poi  dello  Schin- 
che  , eia  fua  forc!la,con  la  famiglia  , c con  tutta  la», 
fuppellettile, furono  da  lui  licenziate  onorcuolmcnte— » 
nella  fua rtclsa  carrozza . Il  medefimo  giorno,  fcfta». 
de’Principi  degli  A portoli,  e che  haucua  fett'anni  auan- 
ti  aperto  à’  Regi;  vincitorLMaftrk.cgrintrodufse  nella», 
città  le  milizie  fottoil  Barbouio, in  premio  del  fuo  va- 
lore; c diftribuì  traifuoi  largamente  le  fpoglie  dello 
Schinche,con  pari  afpcttazione , e fcfta  del  campo. 

Egli  poi  rifcruòfsi  per  fuo  bottino  la  fola  gloria , acqui- 
ftata  con  foggiogar  sì  celebre  piazza,  piena  d'ogni  for- 
nimento di  guerra  ; e ciò  con  sì  poca  fpefa  e di  gente 
c ditempo,  che  egli  confumòuui  nella  conquida  poco 
piùgiorni,  che  non  vi  haueuano confumati  giàmert, 
duccfcrciti,vniti  dal  Brabantc  ,c dall’Inghilterra,  aflc- 
diandolain  feruigiodi  Carlo  Quinto , aitar  d’età  d’vn-  mm.tju 
dici  anni,  fenza  poterla  elpugnarc . Quindi  congtatu- 
lòfsicol  Rè  di  quefta  vittoria , non  già  fèmpliced'vna 
piazza:  poiché  per  l’cfpugnazion  di  Vcnlò,  la  qual 
città  era  l’vltima  che  rcftaua  lungo  alla  Alofa , tutto 
quel  fiume  già  feorreua  foggett»  al  dominio  di  Sua». 

Mae  dà» 
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i5  *6  Macftàj  d così  erad,  qua  fi  con  \rti  eoa  tin’uafò  riparo  e 
di  mura,  e difoflà,  ftabilito  jl  Brabantc , Se  aflìcuratoil 
patteggio  degli  efcrciti  regip,  Dopo  quelli  fucccft 
/ lì , raccomandata  la  cura  delle  cofdàcr^ 
i^ùm  ■ al  Velcouo  di  Ruremonda  , (elicci tò 
di  portar  Tarme  negli  Vbi/,gpcr 
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DELLA  G VERRÀ 

DI  FIANDRA 

DECA  SECO  N D A. 

LIBRO  OTTAVO- 

VIS,  città  di  quella  prouincia> 
che  prefe  il  nome  d’Agripplua, 
quattro  ore  di  camino  innan- 
zi Colonia  , non  lanini  dalla.* 
ripa  drl  Reno  , fù  , come  gli 
fcrittori  raccontano,  renduto 
già  celebre  per  le  frequenti 
battaglie  de’ Romani  , e de’ 
Bataui  fotto Claudio  Ciuile__», 
c oc' fecoli  addietro,  per  l’infelice  , c lungo  allòdio  di 
Carlo  detto  l’Audacc,con  Icflànta  mila  foldati . Quella 
città, ubbidiente  ad  Ernefto  di  Bauiera  Elettordi  Colo- 
nia, era  ftataintorno  à tredici  meli  prima  forprefa  dal 
Conte  di  Meurs,  per  via  d'vno  ftratagemma . Percioc- 
ché nella  feda  di  S. Quirino , nel  qual  giorno  vi  lì  cclc- 
braua  vna  publica  fiera,  introdullc  egli  nella  città  gran 
numero  di  foldati  in  abito  di  mercatanti»  & auuilàti 
quei  ,chc  fuori  attendeuano il  fegno  particolard’vna_» 
tromba, alTalrò  alle  portele  guardie } & ellèndolì  pochi 
de’  cittadinipofti  sùladrcefa,  pigliò  la  piazza  } e fac- 
cheggiatala,  con  guadagno  non  minorai  trecento  mi- 
la fiorini,  la  pofe  in  mano  de’  feguaci  del  Trucie*:  en- 
trando al  gouerno  d’eflà.con  vn  forte  prelìdio,  Erman- 
no Federigo  Cloeto,  giouanefuegliato,  e feroce.  Dal 
qualeerano  con  perpetue  fcorrerie  così  trauagliare_j 
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1586  tutte  le  terre, e città  d'intorno,  & in  parcicolar  l’iltefìàj 
• Colonia»  che  i cittadini  di  quella  , appena  ardiuano  v- 
feire  dalla  città,  iìgnoreggiando  già  i minici  per  tutta 
quella  Prouincia  . Onde  per  reprimerli , haueua  Etne* 
ftocon  vari;  meflì  pregato  il  Principe  di  Parma,  ch^> 
fi  come  egli  già  con  le  forze  regie  ^cacciato  il  T rudes* 
& efpugnata  Eonna,  ha  ueua  accurato  lui  nelfuo  gra- 
do d'ArcinefcouOje  d'Elcttorer  cosinoti  compor  tallÌL*» 
al  prefente  di  vedernelo  difcaeciato , come  inferiore.-» 
à^nimichviè  più  feroci  perTaflènza  de’  regi;.  Mà  il  Far- 
nefe^hc  ftando  allora  occupato  neH’alfediod'Anuer- 
(à,non  potea  rimandarfacilmcnte  alla  guerra  di  Colo- 
nia i loldati  quindi  richiamati , nonlafciauadifbftcn- 
tar  l'Elettore  con  la  fperanza  di  vicino  foccorfo . Mà 
fra  tanto  fgomenrato  Erncfto  da  nuoua  rotta, e abban- 
donato altronde  d'ogni fperanza, determinò  finalmen- 
te ,vdita  già  la  prefa  d'Anucrfa,  d'ire  in  pedona  à Brìi- 
fellcs,  mà  traueftito, e fenzaaccompagnamcnto, volen- 
do,che  quel  congreflo  non  folle  noto  à’nemici,e  ftima- 
do  fconueneuolc  ogni  pompa  di  corteggio  à chi  rac- 
comandauafi  per  aiuto.  Così  giugnendò  improuifa- 
mcntc  al  Farncfe,  eringraziandolocordialmcnte  de* 
benefìci;',  cari  quafì  più  della  vira,riceuutida  lui»  feo- 
perfcgli  lo  fiato  fuo  ridotto  à tal  fegno , che  niente  più; 
da  vicino  temeua  che  l’afpra  nuoua  di  hauer  perduta.. 
Colonia  ► Poiché  diccua  egli , crefcere  ogni  dì  più  gli  au- 
uerfirij  in  forze  t e in  ardire  ; e tè  priuo  di  ardire  e di  forze 
rimaner  priuo  alla fine  ancor  di  configlio . Perchè  e vede  no- 
tti quanto  imporrano  tempo  chi  e de  ua  aiuto  dall’  efercito  re- 
Guglielmo  fuo fratello  gli  haueua  finamente  intima - 
- * lo, non  voler  efio  nell’ auuenire  confumare  per  1‘  Arci uefioua- 
do  di  Colonia  le  facoltà,douute  à' figli  uoli,&  alla  fua  Baule- 
ra  . Si  chè  quando  egli  non foffe  prò  u e ditto  altronde,  amano 
meglio  di  depuri  e fpontaneamente  tal  dignità,  che  d'eficrne 
alia  fine  fpogiiato  dall’ atiuer fario . Dolergli  bensì , ch'egli 
preuedeua  douer facilmente  in  quel  grado  facce der  perfino. 
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«sa» 

VIS,  città  di  quella  prouincia> 
che  prefè  il  nome  L’Agrippina, 
quattro  ore  di  camino  innan- 
zi Colonia  , non  lungi  dal!a_» 
ripa  del  Reno  , fù  , come  gli 
fcrittori  raccontano,  renduto 
già  celebre  per  le  frequenti 
b.itt.iglie  de’ Romani  , e de’ 

Bataui  fotto  Claudio  Ciuile ». 

c ne' fecoli  addietro,  per  l’infelice  , c lungo  allòdio  di 
Carlo  detto  l’Audace, con  fèflànta  mila  foldati . Quella  *,B- 
città,  vbbidicnte  ad  Ernefto  di  Bauiera  Elettor  di  Colo- 
nia,  era  ftatajntornoà  tredici  meli  prima  Ibrprcfadal  « *««  • 
Conte  di  Meurs,  per  via  d’vno  ftratagemma  . Percioc- 
ché nella  feda  di  S.Quirino , nel  qual  giorno  vi  fi  cele- 
brami vna  publica  fiera,  introduce  egli  nella  città  gran 
numero  di  foldati  in  abito  di  mercatanti;  & auuilàti 
quei , che  fuori  attcndeuanoil  fegno  particolard’vna_» 
tromba, affaltò  alle  portele  guardie  ; & eflendofi  pochi 
de'  cittadini  podi  sùladffcfa,  pigliò  la  piazza  j e fac- 
cheggiatala,  con  guadagno  non  minor  di  trecento  mi- 
la fiorini,  la  pofe  in  mano  de’  feguaci  del  Trudès:  en- 
trando al  gouernod’eda, con  vn  forte  prefidio,  Erman- 
no Federigo  Cloeto,  giouancfuegliato,  e feroce.  Dal 
qualeerano  con  perpetue  fcorrerie  così  trauagliat^ 
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1586  tutte  le  terre, e città  dintorno,  & in  parcicolar  l’iltcflLj 
Colonia»  che  r cittadini  di  quella  , appena ardiuano  v- 
feire  dalia  città,  fignoreggiando  già  i menici  per  tutta 
quella  Prouincia . Onde  per  reprimerli , haueua  Erne- 
Itocon  vari/  incili  pregato  il  Principe  di  Parma,  chs^i 
ficomecgli  già  con  le  forze  regie  ^cacciatoi!  Truclcsy 
& cfpugnata  Bonna,  ha  ueua  afficurato  lui  nelfuogra- 
do  d'Arcincfcouo.e  d’Elcttore;  così  non  compor 
al  prefente  di  vedcrnclo  difcacciato , come  infcrtore_> 
à' nimicavi  è più  feroci  per  Paflcnza  dc'regij.  Ma  il  Far- 
nefe,chc  ftando  allora  occupato  neirafiVdiod’Anuer- 
Ià,non  potea  rimandarfaciimcnte  alla  guerra  di  Colo- 
nia i ibldati  quindi  richiamati , nonlalciauadifoftcn- 
tar  l'Elettore  con  la  fperanza  di  vicino  foccorfo . Ma 
fra  tanto Sgomentato  Erncfìo  da  nuoua  rotta, c abban- 
donato altronde  d’ogn  Speranza, determinò  finalmen- 
te ,vdita  già  la  prefa  d'Anuerfa,  d’ire  in  perlòna  à Brti- 
fellcs,  ma  trauefiito, e fenzaaccompagnamcnto, volen- 
do,che  quel  congTeflo  non  folle  noto  anemici, c ftima- 
do  fconueneuolc  ogni  pompa  di  corteggio  à chi  rac- 
comandauafi  per  aiuto.  Così  giugnendò  improuifa- 
mente  al  Farnefe  , cringraziandolocordialmcnte  de’ 
benefici/,  cari  quali  più  della  vira,riceuutida  lui»  Ico- 
perfcgli lo ftatofuo  ridotto à tal  fegno,  chenicntepiù 
da  vicino  temeua  che  l’alpra  nuoua  di  haucr  perduta.» 
Colonia  . P oichè  diceua  egii , crefctre  ogni  dì  più  gli  au- 
uerfirij  in  forze,  e in  ardire  ; e sè  priuo  eh  ardire  e di  forze  ». 
rimaner  prijua  alla  fine  ancor  di  configlio . Perchè  e vedetta 
in  quanto  importuno  tempo  chtedeua  aiuto  dall' efircito  re - 
Guglielmo  fuo  fratello  gli  baueua  feri  amente  intima- 
■ ’ to,non  voleremo  nell'  auuenire  confumare  peri  Arctuefioua- 
do  di  Colonia  le  facoltà,douute  a figliuoli,^  alla  fua  Panie- 
ra . Si  chè  quando  egli  non fojfe  prone  dato  al fronde,  ama  ita 
meglio  di  depuri  e fpontaneamente  tal  dignità,  che  d’efierne 
alla  fine  fpogiiato  dall  auuerf ario . Dolergli  bensì,  ch'egli 
preuedeua  àouer facilmente  in  quel  grado  fucceder  perfino. 
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non  così  affezionata  al  Rè,  come  profejsaua  egli  d'effere  con  l j 8 6 
tutta  lacafa  fua  di  Bauicra . Ben  fi  auuidc  Alcllandro, 
douc  parami  quella  disperazione  d’Ernefto  .•  nondime- 
no, perchè  oltre  la  caufa,«  della  Chiefa  di  Colonia  , c-> 
delia  Religione  Cattolica  , la  qual  vedea  Lenza  dubbio 
pcricolarc.lìimaua  importare  al  Rè  grandemente,  che 
gli  Eretici  non  pigliaflcro forze  da  quella  parte,  donde, 
occupato  il  Reno  lòtto  Nuìs , turbaflèro  la  nauigazio- 
ne  di  Germania  in  Fiandra, e quindi  poteflèro  feorrerc 
di  continuo,  con  l’arme  in  mano,  per  la  Ghcldria , e per 
la  Brabanza  j haucua  perciò  ftabilitotlcnrrodifc,d'ac* 
correre  quanto  prima  a fpegnere  le  fiamme  di  qucfta_. 
guerra  così  vicina  alla  Fiandra.  Onde  confolandoil 
Bauaroà  pieno, & animadolo  ad  afpcttar  di  certo  ogni 
aiuto  dalla  bcneuolenza  del  Rè , gli  promife  per  parte 
lua,che  finita  l’imprcfa  ch’egli  doueua  neeelfariamen- 
te  abbracciare, Cubito  proluderebbe  alla  guerra  , che_ , a 
ardeua  intorno  Colonia,-  non  fidamente  mandandoui 
ifuoi  foldati , mà  ancor  vcnendouiegli  lidio  in  perSò- 
na . Così  rincorato, & animato,  che  l’hebbe  «licenziò!  - 
locon  grand’onore,  dandogli  vn  corteggio  d’alcuni 
Fiamminghi  nobili,!  quali  loferuilTèro  mentre  andana 
ben  con ofeiuto, quantunque  incognito . Poiché  per  vn 
Principe  non  v’hà  mafehera, che  il  cuopra  tutto.  Anzi 
ancora  fi  fatti  Soli,  all'oi  hanno  più  Spettatori,  quando 
Hanno  in  ecclifsi.  Pocodopo  la  partenza  dell'Eletto- 
re,mentre  AleSfandro/cnz’al^ettar  Firn  prefa  di  Grane, 
a cui  s’accingeua  , penfaua  di  mandar  l’Altapcnna., 
atlanti  negli  Vbij  ( come  di  fatto  mandòllo  ) hebbe_> 
auuiSòdalI’AmbafciadoreSpagnuoIo,  refidente  nella.. 

Corte  Imperiale,  come  alcuni  Principi  di  Germania., , 

& alcuni  Elettori  aderenti!  gli  eretici,vdito  il  congref- 
So  deH’Arciudcouo  col  Farnefe,eranfidoluti  con  Cela- 
re,perche  nelle  città  dell  ImperiofoSlèro  chiamati  aiuti 
& eferciti  diPrincipi  foreSlieri;c  perciò  eSTcr  conucnuti 
fra  loro  d’allìcurare  Nuìs  con  nuouoprefidio,  e di  op- 
porre 
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1586  porre  vna parte  dc'Ior  foldati  à’foldatid’Alellàndro,  fé  e fomifeono 
à forte  alcuni  ef ne  mandaiìè  in  foccorfo . E certo  non  ^ dJiftòuI- 
folamenrc  fuNuls  proueduto di  gente ,e  di  vettoua-  glia, 
glie  cótr  ogni  timore  d’alfedio;  ma  in  oltre  vfeitine  poi 
i foldati  di  guarnigione,  fi  vnirono  con  le  genti  feguaci  An**  vft,tene 
dclTruclcs,  le  quali  lenza  contralto  lcorrcuano  per  uagiiano  mìfc- 
la  campagna  di  Colonia  , hauendo  Taccheggiati , c ab-  il  pJC. 
bruciati,  sugli  occhi  dcll’afHirta  città,  intorno àcin-  fe' 
quanta  borghi, prefo  vn  forre  vicino à Bonna , e follcci- 
tatoà  (edizione  il  prefidio  di  quella  piazza  :&  impro- 
uifamente  riempirono  l'Elettore, fermatoli  inBonna_. 
d’vn  così  alto  fpauento, che  gli  venne  impetodi  trasfe-  Quindi  Emc- 
rirli  in  Bauiera,  lafciando  in  poter  de’nimici  la  Prouin-  ito  fi  abbatte, 
«“1  w-  eia  di  Colonia.  E l’harebbcfatto,  le  il  Vefcouo  di  Vcr- 
*«*» cc!ii  à nome  del  Papa,non  lohauefiè  rimollò  da  con  fi- 
glio sì  perniciofo  all’onore,  e alla  religione,  & animato 
àfperardi  certo  il  foccorfo  de' Regi) . Nè  Alcflandro 
pici  differì, hauendo  già  clpugnato  c Grauee  Venlò  : 
tantoché  cllèndogli  in  quei  giorni  fiato  portato  dall' il  foccorfo 
. Gn  Abbate  Grimani,con  vn  onoreuolc  ambafeeria  ànomc 
delPótefìce  Sifto  Quinto.il  Cappello,  e lo  Stocco, con- 
Aremn  fi(Crati  folenneméte, differì  egli  di  riccuare  ildono  ; prc- 

gando  ilGrimani.àfopraflcdcrein  Ruremonda,pern5  doriTmìditu 
rurbare  al  prefente  don  alcuna  forte  d’indugio, il  corfo  pHdai  Ponte- 
dcll’imprefa  fotto  Nuìs,  abbracciata  per  neceffità  della  hl'e* 
religione, alla  quale  hauea  confacrato  ogni  fuo  penfie- 
ro  . Tratta  con  l'aiutodi  Dio  quella  imprefa  à buon..» 
fine,  all’ora  e fi  potrebbe  clporre  quel  dono  con  mag- 
gior pompa, ed  egli  lo  potrebbe  accettare  con  maggior 
,t  jì  marito  . Per  tanto.haucndo  fpedito  prima  il  Marchefc  e marcia 
del  Vafto.con  cinquecento  caualli.egli  la  feconda  gior-  toiofàmentc  à 
nata,  coll’efercito.e  col  bagaglio,  fermòlfi  vn  miglio  a-  Nws* 
uanti  Nuìsj  c, fatta  in  vna  larga  pianura  la  ralfegna_, 
del  campo,  pigliò  fcco  alcuni  pochi  caualli,  & andò  fin 
alla  città,-  douc  confederatala  attentamente , dilegnò 
con  l’animo  cd  in  qual  luogo  conucnille  piantare  gli 
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alloggiamenti,  e qual  parte  d'alloggiamenti  doueflc-»  r586 
confegnare  à ciafcun  de'  Capi. 

Riceve  Nuìsdal  Reno , oltre  la  douizia  delle  merci, 
vn  gran  riparo  dall’ingiuric  nimiche . Poiché  quantun- 
que quel  fiume  fiafi  alquanto  Rollato  dalle  muraglie  ; 
nondime  no,fic!òvnfuo  braccio, circonda  la  città.&in- 
fieme col  fiumiccilo  Erfta  la  cinge,  e formando  à villa 
dieflà  vn  ifula,munita  ancor  di  due  forti,  afsicuraop* 
portunamente  laparte  della  Città  per  altro  più  debole. 

La  parte  oppofta, aliai  forte  per  fe  medefima,  era  con_» 
fomma  celerità  fortificata  ogni  giorno  più  dal  Goucr- 
entore  Clocco,riftorando le  muraglie,  i baloardi  ,e  le_»- 
torri.con  applicazionc.c  con  tolleranza  tanto  indefclla 
delle  fatiche,  che  nò  n’eccettuaua  alcun  cittadino,  eie 
alcuno  mancaua,  egli  era  ineforabile  nel’ punirlo.  Nè 
minor  ficurezza  aggiunge  uano  alla  città  , in  torno  à 
mille  leicen  co  fanti  di  guarnigione, c due  compagnie  di 
caualli,per  lo  più.  veterani, parte  Inglefi.c  parte  Atama- 
ni; oltre  varie  truppe, c bande  di  cittadini,  i quali  per 
la  congiunzion  della  fetta  Caluiniana,c  per  la  paura.» , 
che  haueuanodc'Cattoiici.fcacciati  da  loro  nò  molta 
prima, più  art ctaméteapplicauanfi  alla  difefa.  Finalmé- 
tcv’cra  cosìgra  copia  c di  viueri.cflendo  fiati  quiuipor 
tati  ifrumctida  ogniparte,  e di  armi, sì  difcnfiuc, come 
offèndile;  cd’altri  aiucreta  foftenerc  qualuque  ben  lago, 
attedio,  che  parea  nò  doueril  luogo  temere  veruna  for- 
za. Prefe  notizia  di  quelle  cofc  il  Farncfc,  e vi  prouide-, 
diftribuendo  gli  alloggiamenti  incontro  alla  p azza  in 
quella  maniera.Percinque  porte  puòlsi entrare  inNuìs» 

Cètra  la  prima  vicina  al  Reno , pota  il  terzo  Spagnuolo 
del  Bobadiglia . Al  lato  deliro  del  Bobadiglia  collocò  il 
terzo  vecchio  del  Àlondragonc  in  feccia  alla  feconda 
porta,chc  chiamali  di  Nedcr.oucro  Inferiore  . Riinpet* 
to  alla  terza, comàdò,  chcs’aqquartcrattc  il  terzo  Spa- 
gnuolo dell*  Aquila;  lì  cornei  terzi  Italiani  di  Camillo 
Capizucchi,edi  Gaftonc  Spinola  , volle  che  Ile  fiero  di- 
ri ncon- 
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1 5*6  rincontro  alla  quarta  lungo  alla  ripa  delI’Erfca.  E fi- 
nalmente dilpolc tre  reggimenti,  l’Almannodcl  Man- 
riquez,  il  Vallone  del  Boninguetti,  Se  il  Borgognone— » 
del  Baramboneà  villa  della  quinta  porta, che  guarda-» 
l'altra  patte  dei  Reno.  Fra  quelli  poi,  e fra  gli  Italiani , 
perchè  vi  corrcua  molto  di  fpazio,  diftribuì  alla  Iponda 
dell'Erica  pur  tre  reggimèti,  vn  Tcdelco  del  l’Arem  bcr- 
ghe , e due  Valloni,  l’vn  del  Licqucs,  e l’altro  d'Ottauio 
Mansfclt . Ma  le  artiglierie,col  lor  Generale  Carlo  Ma- 
sfclt,  furono  collocate  allcfpalle  dell’Aquila,  e del  Ca- 
pizucchi  ; e dietro  Tartiglicric  ategnò  al  Marchefc  del 
Vallo  vn  luogo  da  tener  la  cauallcria . Fgli  non  lungi 
da' quartieri  Tedefehi , e da’  Borgognoni,  accampò!!! 
udrà nticaglie del  rouinofo  conuento di  Gnadcnthal. 

Piantati  in  quella  manieragli  alloggiamenti,  e comin- 
ciate d’ogn’intorno  ad  aprire , & à tirar  le  trincee , po- 
teua  già  Nuìs  parere  atediato , fc  folle  Rato  poflìbile_-> 
condur  foldati  neH’ifoIa,la  quaidifendeua  il  fianco  del- 
la piazza  pollo  sù’l  fiume, e /cacciate  quindi  le  guardie, 
ftringerc  il  rimanente  della  città . Mà  mentre  il  Princi- 
pe,per  tentar  quell’imprela , afpcttaua che  l’Elctrore-»  ;*j£0dn‘^l0 

inuiallc  di  Bonna  alcuni  vafcclli  da  tragcttarc  i foldati , v„  ifoia  aggi» 
vdì  che  le  guardie  medefimc,attcrrrtefacilmente  dalla  cente  à Nl,iS  » 
venuta  dcll'elercito  regio,  dilperandofadifcfà  delfifo- 
la, erano  di  nafeofto pallate  nella  città  sù’l  cuor  della-* 
notte . Onde  egli  la  notte  iflelTa  ordinò  al  Barocci,che  ^ ^ 
montato  in  barca,  entraflè neH'ifola ,c riconofcete il  ^drofi rico. 
polloni  forti.  E hatiendo  quelli  riferito.che l’ifola  era  nofeere, 
affatto  vuota  didifenfori,  e che  de’ forti, l’vno,  ciòc  il 
più  profilino  alla  città, era  rouinato&  aperto+nà  l’altro 
pollo  al  principio  di  quel  braccio  di  Reno,  era  intero  e 
gagliardo,-  comandò  fobito  à Giouani  Ciaccone  Capi-  dfcmo'sp”- 
tano  Spagnuolo,  che  da’ quartieri  del  Bobadiglia  vicini  gnuoli  ; 
al  Reno, conducete  cento  foldati  ncH’ilbla , c lì  tratte- 
nete nel  forte  riputato  lìcuro , finché  vi  follerò  traget- 
tate altre  genti . Il  Ciaccone  approdò  neH'ifola  con  la 
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fua  banda  (celta  di  foldatcfca  ( à cui  parimente  s'vnì  ijg6 
con  alcuni  pochi,  Antonio  Pazc  Capitano  del  medefi- 
mo  terzo)  e mentre  lafciata  parte  de'  Tuoi  nel  forte  mi- 
gliore, ine  ammanali  verfo  l’altro,  menando  (eco  da_. 
cinquanta  foldàti , incontrò  aU’improuifo  vn  gran  nu- 
mì  gli  a (Tedi  i-  mero  di  nemici , i quali  feorra  ncH'ifolala  Icarfezza-. 
nell  iiol.  fcli  «f  degli  Spagnuoli , erano  in  quel  (Ilcnzio  notturno  là  ri- 
CdiLono,  tornati.  Nè  giudicandoli  Ciaccone  di  douer  cedere, 
benché  in  condizione  sì  fuantaggiofa,  venne  co'  iflmi- 
ci  alle  mani;  inoltrando  maggior  animo, che  configlio, 
fpro  tonfliuoj  Combatte  ne  gli  vni  il  numero,  negli  altri  il  valore,  e fc 
confrontanfii  morti  d’ambe  le  parti,  di  quello  tùia-, 
vittoria.  Mài  pochi  vengono  finalmente  meno  più 
gli  vincono  . predo.  Cadde  prima  d'ogn’altro  il  Pazc  j tutti  quali  i 
• Regi»  ne  andarono  à fildi  fpada,  fu  prefo  il  Ciaccone—» 

co  altri  tredici, che  rimaneuano  in  tutto:  e menati  qua- 
li in  trionfo  à Nuìs  , empirono  la  città , baldanzosa  per 
quel  fuccclfo.di  ficuralperanza.chc  nòdurerebbe  mol- 
^cìò*  mandi'  to • Alcflandro,  benché  fentiflc  atrocemétc  tal 
doni  àitri,  fe_,  perdita,  della  quale  incolpa  uà  la  difubbidiézadeK.api- 
ne  impadroni-  tanomódimeno  fi  confolò  in  afcoltarc,  ch’era  fiato  pur 
"ll0U0,Vtt  de' forti  lalciato  intatto  da  gli  amierfariji  echcquc- 
fti  nèmen  così  vincitori  haucuano  ardito  di  fermarli 


nell’ilòla.  ,Ondè  fatte  là  tragettare  di  mano  in  mano 
altre  genti,  e quando  giunterò  i valcelli  piùgrolfi,  fatto- 
ui  ancora  traportarc  il  cannone  i follccitò  d’hauer  l’ifo- 
la  in  fuoporerc , (limando  che  ciò  fofiè  di  gran  rilicuo 
per  efpugnar  la  città . Nè  fù  poi  meno  profpera  à'  cit- 
tadini la  feconda  fortita.  Nel  tirarle  trincee,  egli  ap- 
procci con  gran  gara  delle  nazioni, sera  più  di  tutti  ac- 
codato alle  mura  della  città  il  terzo  Italiano  del  Capi- 
zucchi.  Quella  vicinanza  , quanto  giouaua  àgli  alle- 
diatori  per  ferir  le  mura  con  tiri  più  gagliardi  e più  certi, 
tanto  inuitauagli  afiediati  ad  vfeir  con  cuore  piùfran- 
co,mentre  venendo  per  la  via  coperta  del  follò,  hauc- 
uano da  fare  minor  viaggio  à villa  degli  auucrfarij. 

Quindi 
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Quindi  il  Gouernator  Cloeto,e  trccétode’più  animofi,  I e milizie.» 
armati  d'elmo,  e di  rotella, e di  fpada , vlcirono  afcofa-  tiflono1^  f°n 
mente  da  vna  porticcuola  fcgreta  à’  piè  delle  mura,^- > quartiere  d’ 
paflando  per  la  contralca rpa  non  auucrtiti, comparile- 
ro  improuifamente  nella  (pianata , Se  aflalirono  vtu* 
corpo  d’italiani . Aflìftcua  quiui  alle  opere , con  vna_» 
man  di  foldati,  Giulio  Celare  Grimaldi , brauo  e nobile 
Capitano.  Quelli  fece  lor  fronte  intrepidamente;  mà  v .ci jotCt 
i nemici  cingendolo  d’ogn’intorno,  mentre  con  lama* 
no  non  mcno,che  con  la  lingua  animaua  i compagni , 

Io  difieferoà  terra  con  più  ferite;  gli  altri  dopo  vna  mi- 
fchia  breue , mà  fanguinofa, furono  parte  vccifi,e  parte 
fugati.  Anzinon dubitando i nemici  d’incalzare  fìn_»  fugano, 
dentro  gli  alloggiamenti  quei  che  fuggiuano , dauano 
già  l'afialtoà’  quartieri,  menando  fccoi  guadatoti,  che 
andaflcro  ruinando  gli  approcci.  Quando corlè là  il 
Sergente  Maggiorc.con altri,  i quali  (degnati,  c minac-  fcnonPr*f»'  » 
cioiifgridando  quel  timor  ciecode’fuoi , ferocemente 
fiauucntaronoaddofTogli  aflalitori,  e facendo  voltar 
loro  tofio  le  fpalie , lifeguitaronofin  alia  porta  della*.  e rif,f  imi nei 
città  , con  sìauida  voglia  di  vendicarli , che  benché  fi  u citta  coru» 
fentifièro  dalle  mura  piouerc  sù  l'armi  vna  folta,  e ftre-  nurauigiiof» 
pitofa  gragnuola  di  palle , tuttauia  non  era  poffibiledi  ll'rocl*! 
fiaccarli  ò dairvccidcrer  ò dal  fugare  il  nimico , quan- 
tunque fopraggiunto  là  il  Capizucchi  gli  richiamalfcje 
più  ne  moriflfer  fra  tanto  mentr’erano  vincitori,  che_* 
non  n’erano  morti  mentr’eran  vinti . Bench.  fù  mag- 
giore il  tumulto,  chcl’vccifione , non  mancando  fra 
quei  dell’ vna, e dell’altra  partc,fopra  nouanta,  mà  i più- 
dalla  regia . 

O*  vna  tal  baldanza  degli  aflèdiati  ,haucndoàfat  Afefs.dHbi- 
con  nimici,à'  quali  erano  fproni  le  offclc , accelerò  l'afi  buifee  in  due 
folto  dell  a città;  c fù  quello  difìribuito  dal  Farnclèin_» 
duepa  ti . Poiché  quand’egli  già  vide  l’opcrc  de’ Tuoi  za.  1 
gualcatori  auuicinarfi  d'ogni  verfo  alla  folla, c attenta- 
mente rimirò  le  muraglie,  confiderandoquallatofolfc 

pel 
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pc’lfito,  c pe'lauoripiùftabile, e qualeper  l’antichità  15I6 
più  cadente , dilègnò  nell’idcffò  tempo  vn'aflàlto  con- 
tra  la  porta  del  Reno , e un’altro  contra  la  vicina  porta 
- di  Nedcr . Quella  comandò,  che  folle  battuta  da  gli  al- 
loggiamenti del  Mondragonc  con  dicce  pezzi aggiu- 
gnendone  quattro  auanti  gli  alloggiamenti  del  Boba- 
digliajperchè  feriflcro  la  cortina  tirata  fra  le  due  porte  . 
Pcrtrauagliarepoi  quel  tratto  di  mura , al  quale  il  fiu- 
me auanti  deU’ilòla  (porge  le  fue  acque  , Temendogli  di 
ricintoifccc  piantare  nella  ripa  deirilòla  vna  batteria  di 
diecc  cannonile  difpofti  quattr'altri  fimili  pezzi  vicino 
alla  medefima  batteria,  volle  chefoffc  demolitala  torre, 

^ & vn  gomito  di  muraglia  prelfo  la  porta  del  Reno  . Fi- 

nalmente compartendo  l’afialto  fra  gli  Spagnuoli,  c gl’ 
Italiani , alTegnò  à'  quei  |a  porta  del  Reno  , à quelli  di 
. Nodcr.  Efù  perciò  comandatoà’ faldati  del  Mondra- 

gone,  che  parte  paflaflèro  negli  alloggiamenti  del  Bo- 
badiglia,  parte  tragettaffer  ncll'i{oIa;<Sc  à gli  Italiani, che 
lòttentraflcro  ne' ripari  del  Mondragonc;  perciocché 
J'altrc  nazioni  làrcbbonfi  accodate  à gli  vni , od  agli  al- 
tri,conforme  à gli  ordini, Se  al  bifogno.  Mà  prima  di  dar 
mà  ri-ima  .-  principio  alla  batteria,  piacque  al  Farnefe,&  all’Elctto- 
chìede  à’cit-  re,  venuto  dianzi  dal  campo  con  alcune  compagnie  di 
per»n Troni-  Tedefchi  ,lcoprirc  pervn  Trombetta,  quali  fo fièro  gli 
betta.  animi  de’ nimici.c  le  voleficro  cedere  a!  loro  Principe-» 

la  città,  ò venire  à’cimcnti  incerti  dell’arme . Chiclèro 
Quefti  diman-  qUcftj  prima  lèi  ore  di  tregua  per  confutare,  poi  le  pro- 
«re°dftrep^I  lungarono;  & efiendo  mandati  da  vna  parte  il  Peuch-^fJ: 
per  confulta-  nero,  dall’altra  il  Taflìs  , 8c  il  Bilie  Configgerò  d’Ernc- 
i’otteneono . ^°»  * cittadini  finalmente conchiufcro  .ch'efix  non  ha- 
Trattano  del-  ueano  che  fare  con  l’Elettore  , e che  perciò  partendo  il 
le  condizioni.  gjjJè  f fi  accordercbbono  col  Farncfe  più  predo.  Era_# 

Alef"*  UleiTo*  là  venuto  il  Farnefe  da  vn  quarterd’Italiani.e  con  affai 
più  piaccuoli  condizioni  di  quelle,  ch’efsi  doueuano 
mai  fperarc,  sforzauali  di  códurre  à fine  il  trattato;  ben 
fopendo,  che  per  lo  più  è gran  vantaggiod’intercffè  , e 

di 
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i di  tempo,  fé  col  Principe  lì  concordano  immciiacamé- 

te  le  differenze  . Mentre  li  attendeua  à’qucfti  tratta»  tìnto  fico 
ti , fi  comincio  dalie  muraglie  a fpararc  contragli  al-  muragHeàfpa 
toggiamentide  gli  Spagnuoli . Si  ftupiron  queftì  da_t  r^re  contra-, 
primadonne  ciò  facelièi  o gli  affediati,  ftante  la  tregua  > 
quindi  adirati,  (parando  anch'eglino  contro  della  cit- 
tà, vollero  rcftituirlc  raffronto;  e già  crefcca  la  contclà 
d’ambe  le  parti,  quando  i cittadini  feorgendo  l’occa- 
fione,cheperauuenturatracciauano,riuolfcroauanti  e poi  eortr» 
la  porta  di  Nedcrgli  archibugi  conrr’Aleffandro,  & i e£°.; 
fuoi  compagni, che  ftauanoconfultandoic  {caricarono  p,gnj, 
loro  addoflo  vn’improuiià  procella  di  grolle  palle.Cofa 
tnarauigliofa,&  occorfa  non  fenza  particolarptotczio-  protetti  mar» 
ne  della  mano  diuina,  la  quale  riparò  da’  tiri  dc’perfidi  da 
..  le  tefie  de  gl'innocenti.  Nè  ad  AlcfTandro.nè  ad  altro 
dc'fuoi  con  pagni  portò  verun  nocumento  quella  té- 
pcfta.  E quanto  à' compagni,  cfsi  in  fèntiri  nfchi.e’l 
fracaflb  di  tante  palle,  le  quali  loro  volauano  intorno 
al  capo,  prefero  chi  qua  chi  là  difperfi  là  fuga . Aleffan- 
dro  non  partì,  fc  non  dopo  tutti, con  palio grauej  edh 
tratto  in  tratto  volgcndofi  à rimirare  con  minacciofo 
volto  le  m ura  , fi  ritirò , fàlua  la  maeftà , negli  alloggia- 
mcntijriconofcendo,  oriuerendoil  diuinoaiuto,&  in- 
ficine deliberando  fra  sè  di  non  lafciare  impunito  quel 
tradimento  . Fra  tanto,  difsimulato  lo  sdegno , fcce_>  Aleffandro  eó 
incontanente  fermarei  fuoi,  che  fparauano  intanto  piti  m”i°c'io  sde- 
che nella  batteria  degli  Italiani  s’era  già  venuto  al  can-  gno  contrae 
none,- e mandò  di  nuouoil'Trom betta  nella  città  à ri-  «l1*’ P^M*; 
domandare  il  congreflò:  ordinando  nòdimenoal  Taf-  e n,antJj  fo)o 
finche  fi  querela  (Te  co’  cittadini  della  fraude  vfàtadal  à qurrelarfi 
loroGoucrnatore.mentrc.non  oftante  la  negua  chicfta 
epattouitadalui,  haueua  ò comandato  òpermeflò,  ta>  1 ‘ c‘ 
che  fi  adòpcraflero  ofìilmcnte  le  armi,  con  violazione 
della  pubhcatedc . Et  affermando  i cittadini,  che  que- 
llo era  fiato  ardire  di  pochi  ; almeno, che  il  Gouernatoì 
re  non  v’hauca  colpa, come  quegli,  ch’allor  dormiua. , 

pro- 
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profondamente;  foderila  vna  tal  rilpofta  : come  fe_j  j^86 
foffc  credibile , che  mentre  fi  trattaua  di  rendere  la  cit- 
tà, il  Gouernatorc  di  ella  gioitane  per  natura  dello  cl_*> 
feruente.pafl'airequeU'oracnticain  alto  Conno  .Nè  per 
ciò  fi  lafciarono  di  agitare  fcambieuolmcnte  le  condi- 
zioni . Mà  fi  prolungaua  indarno  il  congreflo  : haucn- 
doprefo  grand’animo  i cittadini , e riputandodcbolez- 
za  di  forze  quella  longanimità  , con  la  quale  il  Farnelc 
chiedeua  loro  1’accordo, non  ottante  la  fretta  ingiuria  : 
però  difpettofamente , e quali  con  petulanza  al  fin^_-> 
rifpofero:  non  accader, ch'AIclTandro  fi  ftancafse  tanto 
per  vna  Piazza,  la  quale  non  haueua  che  fare  col  Rè 
di  Spagna:  elserc  lei  lotto  Cefare,  e perciò  lenza  Ccfare 
non  poterli ftabilir  cofa  alcuna;  mà  pcrfiiper  lafi.ia_» 
mente,  far  metticridi  prolungare  almen  otc’altri  giorni 
la  tregua.  Alels.mdro  auueuendofi  chiaramente,  che 
qucft'era  vn  burlare  le  forze  regie;perchè  già  fi  trouaua 
vicinoà  notte,  intimò l'afsalto  della  città  pel  giorno 
feguente , fetta  di  S.  Giacomo  Apottolo  Protcttor delle 
Spagne  , e perciò  augurata  da  lui  felice  allarmi  giufte 
degli  Spagnuoli . Quella  notte  poi,  fi  come  da’Regijtu 
celebrata  nel  campo  alla  militare  con  fette  di  cannoni, 
c di  fuochi,  così  nella  città  fù  pafsatada’Caluinifti  con 
abbruciare  in  mezzo  alla  piazza  due  Spagnuoli  pri- 
gioni, oft'c  ferocemente  immolate  all’odio  contra  gli 
Spagnuoli, &i  Santi;  non  preuedendoi  mefchini.quan. 
to  grande,  elagrimcuolc  incend'odoueua  in  termine 
d'vn  fo!  giorno  eccitarli  à’  danni  della  città  dalie  ceneri 
di  quelle  vittime. 

L a mattina  à buon'ora  cominciòfsifuriofamenre_> 
à battere  la  città  da  due  parti,  e fpecialmentc  dall’ifola, 
con  trenta  cannoni  : e fi  perfeuerò  con  l'iftcfsa  violen- 
za intorno  à nou’ore  ; finché  atterrata  dalla  batteria-, 
degli  Spagnuoli  la  fronte  della  torre, c’1  gomito  del  mu- 
ro vicino  al  Reno , c rouinata  da  quella  degli  Italiani 
gran  parte  della  cortina  intorno  alla  porta  di  Nrder , e 
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1.5*6, (apùto da  quei , che  il  Sergente  Aibaruc  da  vna parte, 

c l Capitan  Barlotta  dall’altra  haucano  mandati  à co-  ^atibr°n^'yt  ‘ 
lìderarc  la  breccia, ch’ella  ituiitaua  già  alla  falitJj  fìi  per  J rcct  ’ 
ordine  d’Alefiandro  ncll’vno,  e.ncli’akro  luogo  corto 
allaflàlto,  inuocando  tutti  militamiente,con  grida  co- 
cordi,il  nome  fauoreuole  di  S. Giacomo.  E veramente  vi  montano 
gli  Italiani  montarono  brauamente  in  vn  baloardo  di  poi  da  va,, 
Neder,  (cacciandone  con  replicato  affalto  i Tuoi  difen-  iu* 

’.ohrf,.  ^)r‘  • E’lpr'mcbchetra  vn  nembo  di  palle  intrcpidairré- 

tefalendoui , gridò  vittoria,  fu  Cefare  Guidiccioni  ca-  chi  prima  tra 
uaiier  di  Malta^e  ciò  fece  appunto  nel  tempo,  ch'cipu-S*15"1  ? 
gnatacon  gran  valore  da  gli  Spagnuoli  la  torre  vicina  0ill  .j[r„  n)i 
al  Reno,  comparae  in  cima  di  effa  il  regio  llcndardo , Spagnuoi^chi 
t% cmjk  pjar.tatoui  da  Alfonfodi  Mefà,  che  colà  peruennepor-  p«ima  tra  q<’c 
tando  con  incredibile  ardire  in  vna  mano  l'infegnso,  ia? 
nell'altra  le  (cale.  Onde  benché  venifsc  in  di(puta,chi  Dcci(j5  tra_, 
de’  due  fofse  montato  il  primo  siYmuri , tumida  dopo  amendue  iaii 
la  prefa  della  città, furono  amendue  dal  Farnefedichia-  te  Mefeandm 
M rati  degni  de!  premio  propoftoà  tal  ardimentoifeguen- 

do  egli, per  mio  auuffo,  Pefempiorfi  Scipione , il  quale , * , , . , 

mentre  rebcllio.e  ;>e(.  Digizio  arnngauano  in  vna  Scipione , 
gran  fazion  di  (oldati  oer  (unii  gloria,  definì  la  lite  con 
giudicare  ambiduc  degni  egualmente  della  coronai 
murale . Così  Aleflfàndro  (limò  l’vno,  c l’altro  de'  (uoi  rimunerando 
per  pari  in  valore;  tanto  piu  eh  eranli  auanzati  in  parte  pari . 
diuer(à:  e per  tal  cagione  donò  al  Mela  vn  cintiglio  di 
gioie, che  (1  leuò  dal  cappello, & al  Guidiccioni  vna  Ipi- 
ga  d’oro , la  quale  con  vna  gemma  di  raro  prezzo,  ba- 
nca portata  pariqaente  al  cappello  in  vece  di  piuma.» . 
Impadroniti  i regi;  nell'vno.e  nell’altro  luogo, di  quella  I regij  fortitì- 
partedlmura  , la  prima  diligenza  fù  di  innalzar  fretto- 
Iofamcnte  con  vari;  fa(ci  di  legne,  e gabbioni, e facchet-  le  mura  più 
ti  pieni  di  frafche,c  di  zolle,  alcuni  ripari  al  meglio  che  interne  • 
permettcuano  le  prefenri  ftrettezzc , per  difenderti  da’ 
nemici,  i quali  dall’altre  mura  ( poich  e doppio  il  ricin- 
to delle  muraglie , che  guarda  quella  città  ) combatrc-  > 
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uano  brauamcntc.  Quindi  aiutati  da  alcuni  pezzi  di  j$f<j 
campagna , fatti  condur  là  sù  dal  Farnclc , ftancauano 
dall’alto  con  tiri  così  molcfti , c così  aggiuftati,  ì difcn- 
fori  cfpofti  all’oScfc  , che  c diftolfcro  l’inimico  dal  dile- 
gno ch’egli  hauca  fatto  d’aflfaltar  la  torre  perduta , po- 
nendolo in  uccellìtàdi  difendere  il  corpo  della  città  ,e 
gli  Spagnuoli  s’accinfcro  à tentar  d’auanaarlì.e  d’allal- 
tare  la  porta  oppofta  alla  conquiftata . Mà  noi  permife 
AlelTandroi  perchè, venendo  la  notte,  cglitcnca  per  in- 
certo, e pericoIofo,palTar  il  foflo  frapofto  tra  le  due  mu- 
ra. Meglio  ftimò , che  fi  coorenellèro  ne’ polli  già  oc- 
cupati^ munitici  della  torre, come  ancor  della  portaci 
e che  indugiando  vna  notte,  alpcrtaflcro  il  giorno  per 
tcftimonio  della  loro  vittoria . Mà  non-fò  mai  notte_> 
pallata  con  più  tumulto . Erano  i giri  d’amendue  lt_, 
muraglie  ripieni  di  dilenfori:  à’  quali  l’ombrc  vietauano 
di  fcambieuolmeute  dileernerlì , fc  non  quanto,  i lampi 
delle  bombarde, e Le  facclle  di  tratto  in  tratto  vibrate-,, 
Icopriuanorauuerfariojc  lo  addicauano  al  colpo,  che-» 
poi  feguiua . Quindi  era  vguaie  l'ardir  nc’vili,c  nc'forti; 
perchè  vgualmente  eran  lanciate  in  incerto  c le  palle, c 
le  pietre, c i fuochi  artificiali,  c le  ferite  cieche  d’ambe-» 
le  parti . Finalmente  non  temendo  intorno  à quattro- 
cento  de’  cittadini, copertili  di  graticci,  e di  feudi,  dife- 
guire  il  Cloeto  al  buio,e  di  fortire  nafeofamente  nel  fof- 
lo,per  demolire  co’guafìatori.chc  fi  códuccuano  auan- 
ti, la  torre  del  Reno,  onde  fi  temea  la  ruina  della  città  i 
accelerarono  & alla  città  la  ruina , & à se  lìcffi  la  mor- 
te . Poiché  feopet  ti  da’  fafei  acccfi,  che  fi  fpargeuano , 
rimafer  molti  Ichiaccia ti  miferamentc  da  vn’improuifa 
pioggia  diialfi  , c dalla  lìeflà  torre  fpinta  in  gran  parte 
addollo  quei  che  v’erano  fotto  ; non  pochi  atterrati , c 
laceri  d’alcuoe  palle  mortali , che  nutriuano  iifuoco  à 
tempo  ; alla  fine  tagliati  quali  tutti  à pezzi  dagli  Spa- 
gnuoli , che  vfccndodal  mcdclimo  luogo  attaccarono 
da  vicino  la  zuffa.  Siche  il  Cloctaferito  in  va  fianco, fui 
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r j 86  dà  pochi  de1  Cuoi  faluato  nella  città . Nè  fu  più  allegro 
il  dì,che  la  norteitofto  che  dfeoperfe  la  ftragc  degli  alle* 
diati  nella  folla ripiena  de'  lor  cadaueri , e cominciòdì  la 
ad  vdir  il  tuono  delle  bombarde,  che  fulminauano  li_»  f^s>d"*  auti- 
più  interne  muraglie.  Edi gialle  compagnie  lcclte_j  Wto, 
all’aflalto,ftauano  tutte  in  procinto  con  tal  furore , 
con  tal  rabbia  di  fangue , quale  di  rado  troucràlsi  leg- 
gendo le  iftoric altrui.  Stimolaua  alla  vendetta i foldati  dibile.  ~ ‘ 
ilpericolocorfodal  Generale, quando  violata  Ja  tregua, 
era  flato  dianzi  aflàlirocon  gli  archibugi:  puiigcapiù  ^’gioni  di 
che  gli  altri  ancor  gii  Spagnuoli  la  nuoua  dell’abbrucia-  1 ‘ 
mento  crudele  fatto  de’lor  compagai  nella  città.e  tutti 
ynita mente  accende ua  la  fperanza  delle  fpoglie],  e de’ 
bottini, di  cui,oltrc  l’opulenza  de*  mercatanti,  fa  penali 
cflèr  ricetto  Naìs . Nè  già  gl’iftefsi  cittadini,  e foldati  lì  Mi  i caudini 
conofceuan  più  abili  alla  difefà , minate  lungo  al  Reno  prendono, 
le  mura  a malato  il  Gouernatorc,  perduti  i difenfori  più 
principali . E benché  non  mancauano  chi  conlìdcran- 
do  la  pazienza  ofFefadcl  Principc,c  la  vendetta  irritata 
Hcll'auucrfario,  teneuanopcr  certo>che  i Regi;  piu  bra- 
ma ua no  il  gaftigo,chc  la  vittoriaj  e perciò  dilpcrata  Ll_. 
iìcurezza  d'vna  relà  onorata, ftimauano  molto  meglio 
di  cader  combattendo, come  valorolì  iòldati,  che  fpor- 
gendo  il  colioal  coltello, come  vili  animali.nondimeno 
ripresa  la  difpcrazion  di cofloro,  per  trattener à tempo  g m-djino  _d 
l’alfalto , furono  in  diligenza  mandati  à nome  comune  Aiefadro  p« 
il  Capitan  Riftaldi , el’Alfier  Gaudentio,  perche  chie-  offerirgli  li_, 
defliro  di  trattare  col  Principe  di  Parma  (òpra  la  relà_r . rcfa  ' 

Mà  gli  Spagnuoli  ferocemente  li  ributtarono,  rilpondé-  GK  Spagnuoli 
do,che  il  Principe  no  daua  vdienza , & imponendo  lo-  li  ributtano  t 
ro,chc  rifèriflèro  al  Gouernatorc  Clocto , ilqual  dianzi  j-jj  formico 
haueua  dormito  nel  tradinjcnto  infame  de*  tuoi,  eh' egli  no  ' 
fi  era  fine glìato  tardi , e che  ite  q nell’ora  dormua  il  Principe  Lo  ftefso  «l'I- 
di  Parma  . Quindi  alla  porta  di  Ncdcr,  venendo  altri  tJglunirifpó- 
pcr  ordine  del  Ctoeto.e  gridando.ch'offcriuan  la  re  fu,  doe^*dco4^,1 
ìu  loro  con  riio  atroce  rilpofto  di  concerto  l’ifteflb  da_,  tifo  nuoce. 

Ppp  2 gl’lta- 
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prima  gli  Spa- 
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V®i  gl’italiani 
d-U  altra,  pe- 
netrano nella 
citta  , 


e congiunti 
ranno  vn  orri- 

- bile  ftrage. 


•4J4  ALFSS  A NDROTARNES  E 
gl  Italiani  (poiché  nel  campo  già  erano  conuenutidi  r$S6 
fchcrnirc  il  Tonno  del  Gouernatorc.  con  quello,  quali 
militar  contralègno.del  Principe  addormentato)  c falò 
noi  Tappiamo,  chcilPiccolominiandòàrrouare  Al cf- 
sadroin  fauore  de 'cittadini,  & ad  auuilàrlo , ch'efsi  vo- 
lcuano cedergli àdiferezione  la  piazza:  e ch’Alefiàa- 
dro,  il  quale  dciìderauadi  rendere  all'Elettore  la  fua_# 
città, falua,&  afcicurata  d'ogni  ruina,&  in  oltre  Iperaua 
di  poter  valerli  abbondantemente  del  grano  , e del  vi- 
no,radunato  quiui  ingran  copia, comandò  chea  luinc 
veniflTcroidcputatinemicijeche  ne  folte  auuifato, 
chiamato  ancor  l’Elettore,  perchè  lì  trattale  la  rclì_. 
ailafun  prelènza . In  vdirciò  gli  Spagnuoli,e  gl’Italia- 
nidnfùriati  perch’vna  sì  gran  perfidia  , ed  vn  sìgran_» 
d fprezzo  di  Dio  , e degli  fa  uomini,  doueflè  andare  im- 
punito ad  vna  città  rifugio  diCaIuinilii,ccfac  i premi; 
i ìcuri  di  così  ricca  vittoria  ( il  che  coccua  più  à molti  ) 
doucllèro  torli  loro  di  mano  ; fenxa  dar  tempo  al  con- 
grego,e non  leguendu  altra  guida,  che  il  k>r  furore,  pri- 
ma gli Spagnuoli  per  la  porta  del  Reno,  fuperando  il 
baftione  piantato  auanti  di  ella  da’difcnfori  ; e poi 
gl  Italiani, hauèdopiù  ageuolc l’adiro  perle  ruinc  delia 
porta  di  Ncdcr, penetrarono  nella  piazfca  ; vccifèro  im- 
placabilméte  quàti  incòtrarouo,siza  riguardo  ò à felfo, 
o ad  età:c  quato  i cittadini  in  alcuna  parte,  facédo  cor- 
po,mifchiatianfico’foldati  di  guarnigione,  e con  Tarme 
in  mano  sforza uanlì  di  cóprimcre  Timpero  de'  furibon- 
di nemicijfanto  glrSpagnuoIi.c  gl’italiani, congiungen- 
do inlieme  le  fquadre.à  guifadi  due  gonfi;  torrenti, rot- 
ti idi  aroini  andauano  più  feroci . E già  polle  in  abban- 
dono le  guardie  per  la  città, era  per' tutto  vguale  h fuga, 
e la  ftragc  de’  fuggirmi:  e faluo  i fanciulli,  eie  donne  im- 
belli iturbn  cipolla  al  furore  de’  vincitori, lè  per  ordine 
d’Alclfandro  , non  folle  ftatada’ primi  Capi  diguerrau 
labiata  dentro  le  Chicfe  ) non  altro  per  le  piazze  vede- 
uafì,n  per  le  ftradc,ehe  iànguir.ofi  cadaueri.  Nc  punto 
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• tst6  era  miglior  k forte  drqueijchc  gettandoli  raptdatneq- 

te  dalle  muraglie , erano  per  tutto  tagliati  à pezzi, parfe  chc  lupoa^ 
dalla  caualleria  del  Marchcfe  del  Vallo  , parte  da’  corpi  dalla  Pùti- 
di guardia, che  ftauano  negli  alloggiamenti  opporti  al- 
le mura . Ma  del  Goucrnatorc  Clocto,  come  di  fuddi-  [G1reG,°ll'y"a* 
to,e  di  ribelle,  chicdcua  l'Elcttor  dal  Farne!* , che  folle  morte  è chie- 
pref©  principalmente  fupplicio  ; tanto  più  che  egli  era 
tenuto  per  violatorde'dirittivmani.cperprolcrirtoda 
Cefarcrondc  gli  fu  fubitofpcdito  vn  Capkano,cò  ordi- 
ne,ch'il  faccflc  toglier  di  vita.  Etù  al  Capiuno  aggiùto 
■ anche  vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesù,  per  cui 
mezzo  rinfcrmo,  almeno  in  quel  punto  dcllamortc-* 
tcmporaleiouuiallè  l'cterBa  : mà  non  volcndo-ammet- 
tcr  egli  nclPanimo  verun  fono  conlìglio,aozi  hauédo, 
per  lòpir  l’vfodtlla  ragione , & il  dolor  della  mortej,  e * 

tracannata  vna  gran  tazza  di  vino.fucon  vn  panno  al  dava» 

collo  ftrozzato,&  inlìemc  con  vn  minirtro eretico,  & feneilra. 
alcuni  airri , fofpcfo  da  vna  feneftra,per  palcfare  lafua 
morte  à Toldati , chcminacciolàmcnteladlmandaua- 
no.  Mà  la  moglie  del  Cloeto.,  lodata  ad  Alcflandco  taT^mogiu*? 
per  donna  d’eccellente  bellezza  ,fu  da  lui latta  partire 
con  la  foreHa.t  con  le  donzelle,  c con  vn'onorcuole^» 


compagnia , fenza  nè  pure  vederla  . Moftpandofiegti, 
ancor  per  lode  di  continenza,  nonitninorc  à quello  Sci. 
pionch’ammiraua.  Poiché  quegli.efl'cndogii  prefen- 
««./. 4. tara  tra  raltrcfpogrc  vna  donzella  di  vaghifsimoaf- 
s:il  P^tto-,  la  relè  intatta  al  Tuo  fpofo*  Aleflandro  nè  pur 
piegòffi à rimirare  ileelebre  volrodella  Tua  prigioniera, 
c a coglier  da  effo  il  compiacimentod’vnfoloìguardGi; 
p*ù  fimigliantc  ad  Aleflandro  Macedone,  il  quale  ricu- 
sò  di  veder  la  moglie  di  Dario , bcllilfima  fra  tutte  le_^ 
t!*.'6'  altre  da  lui  figliate  in  battaglia ..  E così  quella  quiftio- 
Pillimi  ne  antica  c-diìp  utata  da  celebri  dicitori , fé più  continé- 
te  fofse  Scipione, rimandando  inujolata  la  Vergine  alni 
condotta  , ò il  Macedone,  vietando,  ch’à  lui  tolse  con- 
dona la  moglie  del  Rè  nemico  j fu  dalFarnelc  cor^ 

quello 


continenza  di 
Alefjtvcrfodi 
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+S6  ALESSANDRO  FARNESE 
quefto  fatto , qua  fi  con  voto  autore  uolc,dccifa  à fàuor  1 s Sé 
di  qoelRc,del  quale  hebbvilnome.  Ritnaneuano an- 
cora in  arme  trecento , pochi,  e mi  fé  ri  auanzi  di  quel 
prelìdio , che  quali  contcnea  due  mila  foldati  • Eranfi 
quelli  faluati dentro  vna  torre  aliai  forte,attaccata  alla 
porta,  la  qual  gtiardaua  i quartieri  de’  Borgognoni:  nc. 
però  ftandoui  à baldanza  ucuri.mandaronoad  offerire 
la  loro  refa, e non  cllcndo  vditi.alfinc  n'vfcirono, e get- 
tatele armi  à’  piedidc'vincitori^ìpoferoitt  mano  del-  % 
la  loro  clemenza . Ma  non  per  quello  mitigòlfi  Io  fde  - 
gno de*  feroci  lòldatired  in  vano  sforzandoli  l’Altapert- 
na  di  làluare  qut'fupplichcuoli , furono  tutti  fin  all’vl- 
timovccifi.  Anzi  noi  tròuiamodipiù  n»HcJcrtere__; 
del  Farnefejeflère  trafcorlàtant’oltrei’audacia  de’  vici- 
cirori , che  volendo  certi  (ignori  del  campo, c l’Elertore 
medefimo.fotrrarre alcuni  da  quel  conrufo  macello, 
vi  cotTcorrcuano  i foldati  ancor  più  baffi , c più  dozzi- 
nali,e fenza  verun  riguardo  di  dilciplina , ò rifpetto  di 
Capi, tra  le  mani  di  quelli,  per  dir  così,  truccidauano 
que’  melchini . Così  la  rabbia  del  fangue  haucua  infe- 
rociti gli  animi  in  modo,  chcnoupofcr  mai  fine  àgli 
ammazzamenti, finché  vifù  chi  ammazzare . Il  che_* 
quando  lor  parue  hauerconlèguito,  fpopolata  già  la_, 
città  ; alfora  cominciarono  à (correre  in  ogni  parte  al 
facco,  & alla  ruberia  delle  cafc  ; c perchè , come  auuic- 
ne , non  s’eccitaflè  tra’ predatori  medefimi  alcun  con- 
trailo, diflribuiròfi  perle  più  celebri  llrade,  altrià  guar- 
dare le  oortc,altrià  penetrar  nelle  llanze,  à fpiareogni 
ripolliglio,à  rubare  quanto  trouauano  ò d’oro , ò d’ar- 
gento , © di  gioie , ò di  drappi, à porli  sù  le  fpallc  de’  ba- 
gaglioni , à (partirli  fedelmente  tra  quei  foldati,  ch^_j 
facean  loro  la  guardia . E già  crcfceua  il  numero  di  co- 
loro, che  quali  vdiro  il  legno,  correnano  à far  bottino . 
Poiché  il  rcllante  del  campo , vedendo  cllère  già  Nuìs 
in  mah  de’  compagni , tutto  à gara  inondaua  nella  cit- 
tà,chi  fealandole  mura,chifpezzandoIe  porte, chi  tra- 
- gec- 
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1 j86  gettando  velocemente  daH’ilbla  : quando  vn  incendio 
improuKb  dillo!  le  alrrcuelecuicdtqueifoldati,  ch;_a 
correuano  ai  lacco . 

Prese  quell’incendio  vigore  dalia  parte  riuoltaal 
Rcno,&:  aiutatodal  venro,chc  loffiandofiiriofamente, 
portaua  qua  c là  ditperie  le  fia«mic,auuampòrepcnti- 
nameate  gran  parte  della  città  ; elìèndo  per  lo  più  le_> 
cafcdi  eila  foderate  dentro  di  tauolc,  e perciò  difpoftif- 
fimcà  pigliar  fuoco.  Concorsela  notte  à rendere  Ia_» 
feiagura  più  graue:  poiché  i baleni  delle  fiamme  flri- 
dcntidlfracaflode'  tetti  cadenti  à terra,  e (òpra  tutto  la 
vifta  di  quei  mefehini , che  feorreuano  à guiù  d'ombre 
funcfteperla  città, e cacciati  d.tl  fuoco  diftruggitora.^  , 
dauano  in  mano  de’foldati  rapaciqjoneuano  veramete 
lpauento,&  orrore  fin’all’im  placabile  crudeltà  degli  ar- 
mati nenfici.MàilpiùUgrimolòfpcttacolo  era  il  rimira 
. re  le  dòne,de!le  quali  alcune,  quàtuque  nafcoflefi  nelle 
chicle , erano  dalle  (pittrici  fiamme  feoperte  > altre  nel 
fuggirdalle  chiefe,  che  rouinauano,  erano  per  Iimpac- 
cio  de’  teneri  figlioletti, alludiate  dal  fuoco  perfecutore  . 
E già  hauendo  quello  tralcorfa  con  celerità  incredibile 
la  maggior  parte  della  città,  c (piantati  con  vguale  vio- 
lenza gliedifizij  sì  publicijcome  priuati,apriua  vuote-, 
piazze  per  tutto , Nè  perciò  limollraua  men  ollina- 
to  ; e delle  quattro  parti  della  città , ellèndone  dall  in- 
ccndiotre lacere, òdclòlate, appena  ne  rimancuaitvj 
piedi  lòl  vna,  la  qual  parte  ftimòfsi , che  per  partieoi ar 
lòccorfo  del  Cielo, fòlle  liberata  da  fiamme  così  voraci. 
Poiché  incucila  cafa, nella  quale  il  fuoco,  diler latore  di 
tutto  il  rollo, cominciò  à ritirarli , fu  ritrouato  vn  corpo 
fatuo, che  tolto  dalle  mani  làcrileghe  degli  eretici,  cra_, 
conferuato  in  quel  luogo  onoratamente  da  vn  cittadi* 
no  cattolico . E li  comprcfc , chcquindi  haucflc  fìnc_o 
rinccndio;e  che, con  relèmpio^illuftrc  di  queli’oflèquio- 
fo  elemento,  folle  iniègnato  il  culto  de’ Santi  à quella., 
città,  la  cui  ruina  molti  làggiameute  riconofccuano 

dalla 
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dalla  violazion  delle  facrc  reliquie . Certo  il  Farnefe_j  15*6. 
Cantorie  deh*  fcriuendo  r<!  Rè  l’incendio  accennato,  la  cui  cagione..» 

,ncen  10  ’ ài  piùfù  nafcofia,  non  negò  già  poter  cflèrc  nato  à ca- 
che pne  ec-  incominciando  dalla  munizione, nella  quale  icitta- 
ciutoàcifo.  dini  hauemo  adunata  gran  quantità  di  bitume  , di  pe- 
ce,e di  poluere, per  lanciare  i lor  fuochi  . Nèperòellc- 
reinuerifimile,  che  l'incendio  follenato  in  tal  guifa_», 
f c/Ynuidiaj  fiato  attizzato  ancora  daquei  folditi  ,i  quali  co- 

da'foidui,  trarono  tardi  nella  città,  per  inuidia,chc  gli  Spagnuoli, 
egli  Italiani  {oli  godefiero  quel  bottino, che  à sè  vedea- 
n'iro'rauton"ì  DO  neSato-  Anzi  affermò  ancora,  che  s’crano  più 
Inedefimidt»  chiaraméte  feoperti  per  autori  di  quollmcendio  i me- 
cadisi.  delìmi  cirtadinirnè  ciò  haucr  negatola  moglie  del  mor- 
to-Gouernatore:  e quefto  eficre  fiato  il  miltcrio  de’  tor- 
nelli,e delle  mine  difpofie  per  la  città»  c della  poluere 
ferninara  per  molte  cafe  , c de’  pozzi  chiulì  , 
delle  fé  echi  e tolte  da 'pozzi,  cioè,  perche  inquell'e- 
ftremi  difperazionc,  l'iftcflb  incendio  confondere  c- 
gualmcntc  nellefuc  fiamme  la  cit  à vinta, vincito- 
ri,ò almeno, perchè diftrutto  Nuìs,nonpiù  di  città pof- 
fcdcflcro  gl'inimici,  di  quello  che  ne  perdeflèro  i citta- 
Wà  Alcfi  ditfi.  Mà  quantunque  tali  ragioni  non  gli  mancaflc- 
oudl’incen.  ro,  aggiunte  nondimeno  il  Farnefc,  che  ò conlideratlc 
À'°  egli  tra  sèia  fatica, e i'induftria,chc  nello  Ipegnere  que- 

ll'incendio, egli  procurò, che  fi  vfa  Ile, principalmente.* 
per  non  perder  i granii  & i foldati  Spagouoli , c gli  altri 
vfaronoà  gara , per  l’intcrefle  c’haueuano  delle  prede  : 
ò riguardaffe  la  rabbia  infolit  1 de'foldati,mo!lratifi  co- 
sì infaziabilmente  crudeli  contra  il  nemico,  che,  nè  gli 
raffrenaua  l'imperio  dc’Capitani.nègli  allcttaua  il  gua- 
dagrfo  degli  ordinari)  rifeatti,  negli  piegaua  rimem- 
lìconofce  l’oc  branza  veruna  dell’vmana  condizione  s pareuagli  vc- 
•uita  manodì  ramcnre.che  vna forte  caldi  vendetta, più  che  militare, 

Dio,  fi  haueflè  da  riferire  à cagion  più  alta  , c che  doucfse  in 

quel  reiterai  inio  riconofcerfì  l’occult»  mano  di  Dio  : 
onde  feguìchc  quella  città , nella  quale  il  corpo  di  San 

Qui- 
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i fS6  Quirino  ycclebrc  po'  diuoti  pellegrinaggi  delle  naziq^j 
ancora  ftraqifrft  ,:ci;a n * * - 


to  per  barbaro, rraftulioidc'  caìuin$i^fl^^ 

Dio  Jc ingiurie  de' Santi,  punita  con ipelflnguihilc  |n- quìe  de* sant», 
cendio . In  tal  maniera  ilFarnelc  andòdruifando  nell* 
lettera  ferina  al  Rè  incongratulazioncdclla  vittoria-.  ; 
vittori*  tanto  pmeloriofa  al  nome  reale , quanto  noul^  u°  Cittoìi TI 
per  dilatare  i connni<deI  dominio  priuato , rpàper  aflij-  slor‘°f»  p«. 
curare  la  dignità  della  religione  Cattolica  , e per  man-  jj™  tp€cU~ 
tenere  l'autprità  della  Santa  Sede  còntra  il  degradati 
Arciuefeouodi  Colprpa.erafi  abbracciata  Timprefà,  la- 
fciando&àtantomdictro  la  Fiandra.  Queftofù  ilfine 
memorabile  della  città  di  Nuìs  . Vn  giorno  Ja  vide  flo- 
rida,e (predatrice  degl'inimici  ; il  fcguentc  giorno  !*_, 
vide  fra  le>  fue  ftragi , e le  fuc  ruinc,  disfatta , e quali  an-  La  cittidùfkt- 
nicntata pflchè  non  molto  dapoi,richiamata  dalla-.  éta  5 . 
opp^^njtà  del  luogo, e dall’amor  delle  poflTcflloniJa-,  t»1!"*  " °M* 
frequenza  degli  abitanti, refe  alla  città  buona  parte  del 
fuolplendorc  *!  Il  numero  degli  vccilx  in  efla  non  potè  Num(?ro 
raccorfi  di  certo  :fu  ben  fama, che  di  mille,  &.attofCA-  VCC‘  * 
tofòldati  Tuoi  difenfori,  non  ne  rimauelfe  veruno,  e che 
de"  cittadini  moriflcro  intorno  à due  mila , parte  di  fer- 
ro,e parte  di  fuoco . Non  oltre  à mille  cinquecento  pe- 
tò  annoucrògli  al  Rè  nella  fila  relazione  Alcflàndro, 

Mà  il  bottino  de’ vincitori,  principalmente  Spagnuoli  Bottino  de’ 
«Se  Italiani,  non  paruc  grande,  perch'cflì  l’haocanofpè-  foIdUti* 
ratograndifsimoj  e veramente  grandilsimo  l’hauean-* 
fatto, fe  non  fodero  flati  aftrettl  à Tpurtirlo  col  fuoco,cò- 
pagno  loro  nel  Tacco.  Al  Farnefe  poi  ritrouiamo.ch’an-  e f^o^per 
corda'  veleggiatoti  fù  attribuito  à gran  gloriale  quefta  h ederiu  có 
fola  era  il  folito  fuo  botcino)che  in  quattro  giorni  efpu-  tui  vinfe  « 
gnaife  vna  piazza, tètata  prima  in  vano  da  Carlo  Duca 
diBorgogaa.con  vn  fìoritifsimo  campo  di  più  nazioni  Yl  nr.Kn. 
per  ifpazio  dVndici  meli . L\Poc°S?«Ì 

Ora  fra  quefti  appiani!  ancora  de’ Principi , eh* cappelloman- 
mandauanoà  congratularti  con  Aleflàndro  della  ri-  ?cfi«dilPon' 
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ccuuta  vittoria , giudicò  egli  opportuno  di  celebrare  la  r i%6 
' differita  cerimonia  de  i doni  venutigli  dal  Pontefice»»»; 
e ciò  militarmente,e  non  in  Colonia,come  l’Elcttore_/ 
bramaua  , mà  negh alloggiamenti  lòtto  Nuìs,  e nello 
fteflo  padiglione  (piegato  auitiil  forte  di  Gnadenthal; 
perche  m quel  luogo  lo  intitofalsero  difenfore  della», 
rcl'grone  Cattolica, do  u’ei  l’haueua  diftfa  . Il  che  come 
ìnnuf  an  ® grato  2nòldati(  quali  il  Generale  fa  celie  Jor  fempre 
par^e  delle  fue  maggiori  allegrezze  ) così  non  è dicibile 
con  qualfcfta , e con  qual  apparecchio fofsc  efegu  ro . 

U pròno  dì  d’Agofto, tutto refercito, per  pompa  milita- 
re diftrfbuiroin  terzi,  & in  compagnie,  con  armi  bian- 
che,c cò  bandiere  (piega te, coperfc  tutte  le  campagne  , 
eie  valli,  intorno  al  padiglione  del  Generale.  Nella». 

‘ cappella  de-1  padiglione  interuenneroi  più  principali 
-«  , CapidelCampo,equeichelàfitrouauanoRapprefén- 

, . tanti  òdefPapa.ò  di  Cé(are,ò  d’altri  Principi,  òdelle_» 

amicheCittà.  Egh’,hauendo  da  rn  lato fElcttor  di  Co- 
lonia,dall’altro  il  Duca  di  Cfeties , dopo  hauer  riccuutoi 
diuotamente  per  mano  del  Vcfcouo  di  Vercelli  vn  piò 
ricalato  da_.  preziolò  dono  del  Cielo  nel  Sacramento , riceuècon_> 
Alefundio.  jJucrenza  infieme;  e rnagnificenza,i  doni  dclPonteficè 
Silfo  Quinto,  cioè  vno  flocco  col' pomo,  e col  fodero 
gioiellato,  & vn  cappello  di  velluto  , fregiato  anch’efso 
di  gemme  , per  mano  dell'Abbate  Grimani  nobile  Vc- 
•(  N A.  camerier  fegreto  del  Papa . Aggiunfe  grazia 

pofLefponcl,  à que'doni  il  Vcfcouo  di  Vercelli, efponeticfo,  cometa- 
il  Gp  ni  fic  » io  quente  ch'egli  era,  il  coffnme  anticode’  Romani  Pon- 
c telici  nel  confacrare  quell’arme  la  notre  di  Natale , e_> 

nel  mandarle  à’ Principi  Chriftiani,  come  à'difenfori  di 
con  faufte  pre  Santa  Chela  , e finalmente  pregando  à nomedi  Silfo 
ghiere . hi  Diuina  clemenza , che  riparafse  con  quel  cappello, 

: v;  ,i  quali  con  l’elmo  della  fatare , Alefsandro  ,&  il  Campo 
rcgio,&  armafse  con  quello  flocco, quali  con  la  lpada_. 
di  Gedeone , la  vittoriolà  mano  di  lui  contra  tutti  i ne- 
mici di  noftra fede  : applaudendola  tanto  J’cfcrc ito  co 
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feftofi  tuoni  di  cannoni , c con  diuerfi  giuochi  cddallè^'™^  /orl 
rcfchi,  chela  notte  feguentefi celebrarono,  I>ièeom- 
pimento  all'allegrezza  del  Campo  l’onore, che  Alcflan-  wre^i.fono 
dro  à nome  del  Rè  fece  & al  Macchcle  del  Vallo , Se  al  «eati  due  c»- 
ContediCiamplit,  a’ quali  diede  il  tolon  d’oro, confò-  delt0* 

rendolo  ad  vno  di  propria  mano, e mandandolo  all’al- 
tro nella  Borgogna, perehc  non  folle  quelli  corretto  d' 
allontanarli  dal  fuogouerno,  t-,r>  ìv  . - 

SM£>nn  in  tal  maniera  !ccofi%enpoftoTElctto£cli,,sA,LL'xsSE- 
ColonianelpolTeflodi  quella  parte-di  Nuìs, ch’era  alia-  Diodi  Rtn- 
zara  dal  fuoco , fù  il  Farncfeperfuafbda  lui  con  molte  iauitato 
ragionia  valerli  dell’opportunità  , che  gli  daua  Telerei-  Akfcandro, 
to  là  condotto,  ricuperando  Renberg , & alcune  pic- 
ciole  terrene  quali  fra  tutte  l'altrc  loggctte  allagiuridi- 
zion  diColonia.eranorimaftein  potere de'feguaci  del 
Truefes.  Marciando  ei  dunque  da  Nuìs,prelc  primic-  il  *“***' 
ramente  per  viaMcu-J,  elalua  rocca,  guardata  dal  njfce 
Luogotenente  del  Conte  Adolfo  concento  venti  Ibi-  un, 
dati  ; quindi  il  cartello  d'A lpcn,proucduto  d'vn  nume-  ^ 
roquali  eguale  di  difenfori,  e poi  tutte l'altre fortezze  *hi  a tn  1,0 
e terre  , incontrate  di  qua  e di  là  di  Renberg;  eproue- 
dendo  ciafcuna  di  foldatefca , condultc  il  campo  lotto 
Renberg  medefìma  , così  detta  per  clTèrc  lungo  al  Re-  poi  vi  à Ren- 
no.  Erano  in  clìà  entrati  lo  Schinche,  e’IMorgano,& 

Intcfoii  fìnlagrimeuoledi  Nuìs,  haucuano  rinforzato  guardie, 
il  prefidio  fin  al  numero  di  due  mila  fanti , e di  cinque- 
cento caualh,  mandando  incontanente  à follecitare  il 
Linceftrc,  perchè  là  menade  l’elèrcito.  Magia  il  Far- 
nefe,  haueualo  preuenuto,  c piantati  gli  alloggiamenti  1 

ftaua  cingendola  piazza  ; quando  fu  auuifato  con_» 
fretta, che  prcla  AlTèlc  nella  Prouincia  di  Fiandra,  peri-  donde  °d^, 
colaua  Aioli , Se  il  tratto  tutto  di  Vaesieche  in  oltre»#  crniui  «uuin . 
fi  auuicinauanogrolTefquadred’Iaglefi,  per  portare 
l’aflcdio  àZutfcn.  Reftò  egli  .'per  quelle  nuouefofpe- 
fo,  e radunato  configlio , alcuni  rtimarono, che  mentre 
quiui  fi  trouauano  in  arme  con  l'efcrciro  pronto,  non_»  un  co  E l°' 
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fi^bbandonaflc  l'imprcfa  giàcommciata;  nèdouerfi  i$t6 
P»rtìrc  : permettere , che  fol per  vna  piazza  da  cui  porea  venir 
trauagliata  tutta  quella  prouincia , riulciflcro  inutili  le 
i più  deucifì , fatichc  (offerte  fin  à quel  giorno . 1 più  nondimeno  af- 
)t  ferma  uano,nó  efler  faggio  con  figlio  pofpor  re  il  propio 
all'a!trui,*e  lopraogni  altro  il  TafiisGouernatore  di  Zu- 
ffe n ,ra  pprc fc nta u a an  fiofame n te  i 1 pericolo  della  città, 

I ti  fi  vale  d’ k tcg'j  vedendoli  abbandonata  „ abbandonali^ 

vn  pauii©  di'dla  i regi; . Fra  quelle  opinioni  contrdrtr  piacque  ad 
mezzo.  -Aleffàndro  vn  tenipcramentOiefùdifminuire  l'afledio 
'•già  cominciato,  e prcucdutoalfai  lungo,  per  non  recar 
aiuto  tardi  alla  Fiandra ;c  di  frenare  le  fcorrcric  di  Ren- 
NeU'ifola  c berg , per  non  lafciarc  ancora  in  trauagli  la  prouincia 
pritaa  Ken-di  Colonia..  Giace  à fronte  di  Renberg  vn  ifolaim.» 
ter8  'mezzo al  fiume:  nell'ilòla  dimora vnprefidio,  etra-. 

-l’ifola , e la  città,  fi  trattengono  ordinariamentealcuni 
v.afcclli  armati , per  tener  "lungi  dalla  parte  del  Reno 
quei  che  per  ventura  veniflero  ad  aflcdiarla-  Qu.ui 
prima  Aleffàndro  volfc  ilpenficro.  E perchè  in  que’ 
giorni  erano  giunti  al  Campo  il  Verdugo  Goucrnator 
della  Frifia  da  lui  chiamato,®  Federigo  di  Sa  (Ionia  ma- 
dato  dall'Eiettore  con  fccento  foldati,  e con  alcuni  va- 
, , fedii  g rolli,  fi  valfc  di  qucllaopportunirà . e fceglicndo 

fidati,  in  tutto  d ogni  nazione  mille  foldatj  de  p u fpcrimen- 
tati  neH’ar;ne,gli  diè  al  Verdugo  per  condurli  nell’ifola. 
Approdati  quelli, non  prima  affalirono  , che  fugarono 
idifenforùe  cacciatili  sù  le  naui,furonloroallc  fpall^ 
fin  à Renberg  con  vn  perpetuo  nembo  di  palle.-». 
!qaalllicfptfc>Quindi  conforme  l’ordine  hauttto  e la  materia,  che  Io- 
gnano,  ro  fommjnjft rauafi  dal  continuato  tragetto, innalzaro- 

c vergono  vn110  frcttolofamente  vn  forte  nella  più  balla  partC'dell 
forte,  ilòla, il  quale  por  fù  fornito  d'aldini  pezzi, e ì’vn  prclì- 

e ^.^r^j^  dio  Tedèfeo . E non  menoneiriftcffò  tempo  Aleffàn- 
due  altri  nel  dro  , ergendodue  forti  conrra  Renberg  dalla  parte  ri-  . 
continente,  uoita  a’  campi, e prouedendoli  picnamcntc.frcnò  quali 
con  tre  briglie  le  fcorreric  de’ nemici  per  terra,  e per 

acqua; 
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1586  acquai  fi  che  quando  egli  quindi  partì,  panie  più  torto  pon  quali »U 
hauerc  slargato  , che  dilciolto  l'aftcdio  di  quella..  fe<ì‘0ill,*Pur 
. piazza  . 

M * prima  di  quelle  cofc  il  Conte  di  Linccrtre  Go-  pr0<,re(fi  dd 
uernatore  delle  Prouincie  Vnite,accefo  di  vergogna,  c Linceftre,«_. 
difdegno  , per  eflerfi  veduto  in  faccia  efpugnare  de  Colle£a,,• 
Graue,c  Venlò;haueua(follecinndolo  à ciò  gli  Stati,  c 
con  danaroviuoaiutandolo)  finta  nuoualcuatadifol- 
datefea,  rifoluto  ò d’impedir  , che  il  Farnefe  non  alfe-  u primo  non 
djall'c  (com’all’ora  vdiua ) Nuìs , ò di  dare  l’aflàlto  à gli  contpeuole , 
alloggiamenti.s’egiigiàrhauertè  attediato.  Oltre  à ciò 
ettendofcgli  dffertafpcranzad-i  buonfucceflo  heJ  pae-  fnuto  deter- 
fe  dr  Vacs  , eh  c nella  Prouincia  di  Fiandra, fpcdllà  tre  rr'itV*  ^ foc- 
mila  foldati  fiotto  il  Conte  Maurizio  ,c  fiotto  Filippo  Si-  cor  >V1  ^ 

dnè  fuo  nipote  Gouernator  di  Flcflìnghen  . Maurizio u conte  j^.u. 
di  notte  marc'ò  cótr’A  fiele, terra  vicina  ad  Vlft,  c face-  mìofbrprédc 
do  tra  le  tenebre  (calare  il  muro  , l’acquiftò  con  leggie- 
riflìma  vccilìonc  de’  fiuoi ..  Fu  memorabile  la  vittoria , 
perch’cfTendo  quella  la  prima  vfeita  del  Còte  , diuenu- 
topoi  sì  gran  Capitano, cominciò  per  così  dircàfolen- 
nizarela  fua  milizia,  & infieme  fieruì  à dar  faggio,ch'ei 
farebbe  in  efsa  più  chiaro  par  configlio,  c per  arte  oc- 
culta , che  per  fòrza, e per  guerra  aperta  . Quindifenz' 
altr’indugio  pafsò  alla  volta  di  Vlft  , terra  della  Pro-  tenta  Vlft.mi 
uincia  d:  Fiand:a,e  impofcà‘cittadini,che fi rendcfse- invano, 
ro:  mà  efisendo  quelli  c pronti  à difènderli  , c fòccorfì 
per  tempo  dal  Mondragonc  Gouernator  dcllafortezza 
d’Anucrfa;partironfi  da  Vlft  Maurizio,e'l  Sidnè,  ritor- 
nando quello  inOllanda.qtiefto  all  inccftre:  il  quale— > 
vicino  ad  Arnem, fatta  la  rafsegna  de’ fiuoi, haucua  lèn- 
za gli  artefici, e i guaftatori.che  aficcndeuano  fin  à miJ-  Lmceuredl ' 
l*,annouerati  nel  campo  otto  mila  fanti,  e tremili.» 
caualli . Erano  la  maggior  parte  inglcfi  c Scòzzefi,  có  compoflo  d' 
alcuni  Iberncfi . Era  generale  della  CauaJlcria  Roberto  ee  jj.1 

Conte  di  Efsex  , e Maftro  di  Campo  Generale  Gtigliel-  ibcrnefi.’ 
moPclamo . A gringlefi,fpecialmcntc  pedoni, coman-  Comandanti, 

daua. 
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e compagni,  dauailNoirz.  Seguitauano  il  campo  Geba  rdo  Truc-  1586 
Cesoie  Emanuele  figliuolo  di  D.  Antonio  di  Portogallo , 
coppia  inutile, epoco accettai'  Soldati , quali  condu*  *»'*** 
cedè  ella  (eco  Anidri  auguri;.  A quelle  genti  volendo  £*" 
il  Linceftrcaggiugncre  quelle  truppe  di  Raitri,  le  qual» 
chiamate  dal  Conte  di  Me-urs  alpetrauanlìdiGerma- 
auefte  forze  n,a  » marcio  da  Arnem  verlo  Nuis,  mandando  nuanci 
il  Lìneeitre_>  colNoriz,  e’lCecHio,vna  parte  di  foldatefca.  Mà  vden- 
mà^dendo  , do, che  già  Nuìs  dalFarnefe  era  flato  prefo,  c mandato 
ch’era  già  pre  à ferro, &,  à fuoco, quando  ne  pure  ei  loftinraua  afièdia- 
tojcchcriftelfotcmcuafi  diRenbergj  abbattuto  da_» 
così  trilla  nouella , e dubbiofoà  qual  parte  egli  riuol- 
confala  dose  gcffelefiiefquadregià  vfcite  c pronte  à combatterei  , 
p affare.  chiamò  à configlio  i primi  Capi  di  guerra  : e fù  comun 

parere,  non  ellere  ficuro  andare  à Renberg  incon- 
tro ad  vn  cfcrcito  vincitore:  poterli  liberar  quella  piaz- 
za per  altra  via,  cioè  aflèdiando  alcuna  città  principa- 
le de’  Regij , al  cui  foccorlò  volerebbe  il  Farucfc  delira- 
mente, posponendo  l’alTedio  de’ luoghi  altrui.  Epiac- 
quedi  fccglicre  Zutfen , percfTer  quella  piazza  all'or 
Zutfen,P*  1 À priuae  della  prefenza  del  TalfisGouernatore,  e della.» 

ncccflaria  prouifione  de’  viueri . Il  Linccllrc  dunque  , 
e prend«ndo  hauendo  pigliato  prima  Deosborg  terra  lituata  lungo 
jnima  D*o;-  flurnc>cictto  jj  Vecchio  lfel , e la  fblTa  di  Drudo , la- 
Iciòuui  détro  vn  preddio  Iaglcfc:&  indi  mode  frcttololò 
affèdìano Zut- i’efcrcito  verfo Zutfo, dittate  daDeosborg  vn  ora  e mez- 
feW  za  di  via.Rimira quella  città  dalla  ripa  delira  dcH'Ifel  la 

prouincia  delibo  nome  per  vna  parte, e la  Gheldria.c  la 
Velauia  perl'altradilà  dalfiume  . Ed  in  quella  parte  15 
clcde  di  piata rl’aflTedio  il  Lincettrcrquella  fu  da  lui  data 
à fortificare  al  Conte  Guglielmo  di  NalTiu  Gouernator 
della  Frifia  pe’SoIleuati,&  al  Noriz.e  al  Sidnè.IlNafiàtt 
occupando  vn  pollo  éminète,  attendò!!!  vicino  al  luo- 
go,oue  Iblea  farli  giullizia,  e quindi  fabbricando  vn  po- 
tè di  barche, li aperfe  il  pafso à gli  alloggiamenti  del  Ge- 
nerale, collocati  dall’altra  ripa  deH'Ilcì. 

P»i. 
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. .1586  Prima  che  quelle  cofcauucniflèro  (òtto Zutfcn_» , Ale(s. c’ha  s- 

AlclTandro  intefa  la  perdi  ta'di  Deosborg,comandò,che  ^^foccorfo 
il  Vcrdugo  e'1  Talfislà  nc  correderò  con  vna  fquadra_»  Zutfen , 
volate  di  foldatcfca,e  chervnoentraflc  in  Zutlén,!  al- 


tro attendere  lui  àBorchelò,  lungi  da  Zutfen  fòlcin- 
que  ore  di  ftrada . Entrò  per  tanto  il  Tallisnella  fua_» 
piazza , con  lècento  fonti,  c con  due  compagnie  di  ca- 
ualli.ritrouandoui  quali  vgualc  prefidio;c  dal  Vcrdugo 
furono  aqquarterati  intorno  à Borchelò  quattrocento 
fanti, c pur  due  altre  compagnie  di  caualli,  gente  vete- 
rana^ da  lui  condotta  di  Frifia . Mà  ilFarncfc,ilquale  £“*‘*^5*  c'h 
ancor  dimoraua  lotto  Rcnberef,benchè ondeggiafle  in  àZutfen, 
vari;  pcnlìcri.rapprefóntandolfin  vnmedclìmo  tempo 
l'alfedio.che  douca  lafeiarc  imperfetto,  l'imminente  ri-  « rimaner  à 
fchiodi  Zutfen*cianuoua  de*  foccorfi  nemici*,  che  ve-  en  rg* 


nìuano  di  Germania, nientedimeno  con  animo  à tante  ò aniJre  in- 
imprefe  ballante, (I  molle  prima  da  Rcnberg , per  fòrti-  contro  à’Te- 
ficarpoi  meglio l'aflediodiquclla  piazza, & animando  * 
tfuoi  all'inalpettato  viaggio, ordinò, che  portaflcro  feco 
viueri  per  tre  giorni . Quindi  prdTò  il  Moniflero  Gai- 
fcnlc  non  lungi  da  Vclèl, piantò  fui  Reno  vn  faldopou- 
tc  di  naui , e ehiufclo  con  due  forti  : ne’  quali  polc  vn_* 
prefidiotedefeo  di  mille  fanti,  e di  cento  archibugieri  à mi  fra  tanto 
cauallo , mandatigli  dali’F.letcor di  Colonia  : dando  il 
comado  così  di  elfi,  come  di  crecéto  Valloni, à Claudio  confitti  forti. 


la  Barlotta’,  huomo  neircfcrcitoregiodi  fegnalatafor- 
za,&  audacia;  e che  com  egli  era  precipitofo  in  offerirli 
a*  pericoli  .tali  volca  che  forièro  i fuoi  foldati.i  quali  per 
ci  cr,  com  e gente  fàcrifìcarafi  volontariamétc  alla  mor- 
te chiamar  da  lui  fi  lòleuano  i fuoi  perduti.  A.  queft'huo- 
mo  lafoiò  il  Farnefe  la  cura  non  Ibi  del  ponte,  e de’  forti 
polli  fui  Reno, come  nof  diceuamo , ma  ancora  dclk_> 
fortezze, e città  vicine,  le  quali  per  la  prouincia  di  Co- 
lonia erano  fiate  già  ridotte  in  potere  dell'Elettorej  or- 
dinandogli lòpra  tuttofi  guardar  con follccita  diligen- 
za, che  non  cntraflc  in  Renbcrg  foccorfo  veruno  per 
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la  parte  del  Reno . Quindi  egli, fatto  tragettarc  il  pon- 
te aU’efcrcito,e  caricate  pervia  più  di  trecento  carra  di 
grano  da  condur  dentro  Zutfen, diucrtì  à Bocolt  terrai» 
della  giuridizione  di  Munftcr,perquiui  attendere  fc.» 
tra  Y*Tede?"  Camillo  del  Momento  à fpiar  auuifo  dc’Raitci.  gli  ri- 
cchi; portale  qualche  cofa  di  certo.  Così  egli  nelmcdcfitno 
tempo&  afsicuraua  da  lungi  famedio  di  Renbrrg  , c fi 
opponcua  à‘foccorfi,ch'afpettauanfidi  Germania,  t-r 
non  fidimcnticandodi  Zutfen,  apparecchiaua  i viueri 
mi"on*Ppij"  alla  città.  Ma  intendendo  poi  da  Camillo, non  appa- 
,<n  0<1  ’ tire  in  verun  luogo  i Tedefchi , c fa  pendo  per  lettere»^ 

dclVcrdugo,  come  il  Linceftre,còfidatodi  hauer  dìn- 
ghiltcrra  aiuti  maggiori , faceuafi  più  vicino  con  le-* 
trincee  à’baloardi  della  città,  lafciò  parte  del  bagaglio 
per  fretta  ><  fc  ne  corfe  àBrocfort:  quindi  pafiatopcr 
GroljVenne  à Borchelò,douc  il  Verdugo  munitofi  lo  at- 
te correi  Zo-  tendeua  • Ne  qui  pernottando , per  efsere  riloluto  di 
fen*  entrare  in  Zuffe  auati  il  nafeer  del  lòie, affine  di  anima- 

re cò  la  prefenza  i cittadini, e i faldati, c di  mirar  quindi 
ilauori  deH’auucrlàrioj  fpedì  il  Conte  Mario  Martincn- 
go,perchc,comc  h uomopratica  di  que’  Iuoghi(efscndo 
fiatogiàalprcfidiodi  Zutfen)  andafse  con  la  fua  trup- 
paàfeoprir paèfè.  Quindi cglila  medesima  notte, none 
potendo  pur  tollerare  il  nccefsario  ripofa , lafciò  quelle 
. genti,  che  lècohaueua  condotte  $ per  efsei  elleno  dal 
viaggio  sì  ftanche,  che  difficilmente  harebbon  potuto 
eiugnere  innanzi  giorno  nella  città  , e s’incaminò  con 
lccento  causili  freìchi , c con  trecento  carri  di  vittoua» 
glie:  epafsandoper  vn  forte  Ialciato dianzi  impruden- 
temente da  quei  del  Linccftrc  prefso  allo  (pedale,  en- 
trò in  Zutfen  sù  lofpuntarc  del  Sole.  Nonhauendo 
aJwmTcarridì  ardimento  quei  delNafsau.chelà  d’intorno  fìauano 
vUtouagUc,  aqquarterati,di  inueftir  fra  le  tenebre  l’inimico,  perfa- 
fpetto,ch'ei  non  venifie  con  tutto  il  ncruo  deH’efcrcitq 
regio.  Il  Farnefe per  tanto  accolto  con  vniuerfale  al- 
legrezza , infufè  con  la  fua  prefenza  ne’difcnfari  tal  fi- 
danza 
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1 586  d'nzadi  sè  ftelsi,e  taldilprczzo  degli  auucrfarij . che.,» 
appena  fi  poteuano  contenere  di  non  vfeir  dalle  mura 
ad  afsaltar  gli  alloggiamenti  nemici . Ma  moderato 
quell’impeto,dapoi  eh’ egli  hebbe  attenta  mente  mirate  • •> 

le  fortificazioni  dcll’vna  e dell’altra  parte,  fi  fé  condur- 
re  vn  Capitano  Scozzclè  prelò  nuouamentc  dal  Talsis:  'neeni/. 

& interrogandolo  (òpra  il  difegno  del  Generale,  e’1  nu-  «f*. 
mero  de’  faldati, rifpolè  à tutto  il  prigione  finceramen. 
te,&  aggiunfe  contarfi  bene  nell’vn  campo  e nell’altro 
tredici  mila  fanti, c due  mila  caualli  » ma  nondimeno)! 

Linccftre  cfscre  nfolutodi  non  vfeire  in  campagna, e di 
• non  venire  aliarmi  fin  tanto, che  con  alcune  migliaia 
diScozzefi,e  di  Inglcfi.alpcttati  di  giorno  in  giorno, 
con  alcune  truppe  di  Raitri(  benché  di  quelli  egli  facea 
minor  cafo) non  rinforzafse  lelcrcito.  E perche  quelle 
rilpoftc  fi  conformauano  con  le  voci , che  gli  erano  al- 
fronde  giunte  all’orecchic, dubitò  AIcfsandro,s’egli  do-  d^b*  f,rema. 
uefie  trattenerli  nella  città,  e prendere  inperlonaà  di-  renella  citi*, 
fenderla  dal  nemico  f alchelèntiuafi  maggiormente^ ejndlteernf^'la-* 
inclinato ) ò pur  tornare  all’elèrcito.e  di  fuori  cercare  di  * P*r  °n*  ’ 
liberarla.  Ma  concorfcro  predo  tutti  nella  faconda  opi-  Lo  {confali* 
nione  , c fra  gli  altri  il  Verdugo  difeorreua  cosi . Non—»  51  v«<iugo  a 
parer  conforme  al  decoro  nè  di  fua  Altezza , nè  dell' efercito  ne , 
regio, che  vn  Generale  di  tante  /quadre  vìttoriofefi trouaf- 
fe  rinchiufo  in  vna  città ; nè poterfi con  efempij  ageuolmentc 
rnofìr . re, che  il  Principe,  ouero  il  Capo  vniuerfal  d'vn  efer - 
eito,poneJfe  la  fua  f alate  à cimento  fra  l'angufìie  di  cbiufe 
mura . Oltre  à ciò  tener  lu  i di  certo,  che fe  la  fama  già  mai 
portajfe  all" orecchie  ò d Elifabett*  nell'Inghilterra , ò de' 

Principi  nemici  nella  Germania, dimorar  rifretto  HFarne- 
fe  in  quella  città , eglino , vnendo  quante  più  forze  poteffe- 
ro,le  manderehbono  àgara  àfar  quella  preda , con  la  qual 
fola  t àuuiferehbotjo  di  poter  al  Rè  torre  tutta  la  Fiandra 
Finalmente  non  mancar  nel  campo  Cattolico  molti  Capita- 
ni vecchi , al  cui  valore , &■  alla  cui  fedeltà , fi come /cura- 
mente  potrebbefi  confidare  la  difefa  di  quella  piazza , coti 
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no  fi  potrebbe  negare  fi  nza  alcun  fegno\  di  poca  fodditfazio - f 
ne.  Dalie  quali  ragioni  modo  Ale  (dindio , lafciando  il 
Vcrdugo  in  Zutfen,&  il  Taflìs  nel  forte  à fronte  di  Zut- 
fcn  di  là  daH'Ifcl , fé  in  Borchelò  ritorno  all'cfercito , 
procurò  che  s’afFrettadè  il  foccorfo  di  vittouaglic  da  in- 
trodur  nella  piazza,  perchè  quello,  che  già  vi  haueua_j 
introdotto, nè  pur  baita ua  ad  vn  racle. 

E già  i proueditorihaucanoraccolto  da  Grola  da_a 
01denfcl,daLinga,cda  Munfter  tanto  di  grano,  ch’era 
ballante  à mantener  per  tre  rnefi  quattro  mila  huomi- 
ni.  Il  qual  foccorfo, perche  ben  preuedeua  il  Farnefe_a 
non  poter  procedere  innanzifènza  incontro,  e contrar- 
ilo degli  auucrfarij,Ioconfegnò  al  Marchefedcl  Vado, 
perch'egli  lo  códuccflè, dandogli  à tal  fine  duemila  cin- 
quecento pedoni, mille  dc'quah  erano  rutti  Spagnuoli,. 
gli  altri  di  diuerfè  nazioni,  cauatanc  vna  ventina  per 
compagnia:v‘aggiunfèancora  vnafeelta  di  fècento  ca- 
ualli,  la  maggiorparte  Rafani,  e Albanefi>&  ordinò  ai. 
Marchcfedcl  Vallo, che  primadclla  mezza  nottemar- 
ciaffc  da  Borchelò,  e regola  flc  il  fuo  camino  talmente, 
che  fu'l  nafcerdel  fole  occupaflè  vna  pianura  vicina.* 
a!  borgo  di  Varusfèld; donde  fpeditiicorridorialVer- 
dugo , glidefTc  auuifodel  vicino  foccorfo.  Hauea  cià 
fitto  prima  ancor  Aleflandro,  e fcritta  al  Vcrdugavna 
lettera, e confcgnarala  ad  vn  CaualloIeggiere,glihauea 
lignificato,  che'!  dì  (cgucntc  giugnerebbono  i vittori 
nella  piazza  i ordinandogli  perciò,  che  vedo  l’aurora_. 
vfcifTe  ad  incontrarli  con  mille  fanti . Mà  prefoinLo» 
chem, terra  nemica.il  portator  della  lettera ,fùmandatai 
quella  al  Lince  lire  j onde  ci  diuenne  tanto  più  cauto , 
quato  il  primier  foccorfo  di  Zutfcn  gli  pungeua  più  l’a-. 
nimo , e ( fi  come  ordinariamente  gli  huominidopo.le 
pafTate  feiagure- fon  più  prudenti  ,&  ogni  nocumento 
è ancor  documento,!  lo  rcndeua  più  attento  nell  auuc- 
nirc.e  lo  flimolaua  quali  à correggere  la  trafeuratezza 
de’  Tuoi . Scelti  dunque  tre  mila  fanti , e quattrocento 

caual- 
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1 s 86  causili , nè  die  torto  11  goucrno  al  Conte  di  Eflèx  Gene- 
rale delia  cauallcria,  ordinandogli , che  vicino  ai  borgo 
prefiffofaccffè  vn’irabofcata  conera  i nemici, e gli  affai-  & ùnbefcat*  : 
taffe  mentre  quelli  anderebbono  >per  lo  paffàto  fuecct- 
fo, come  piti  baldanzofi,così  ancora  più  trafcurati.  Egli 
poi,  accefa  la  zuffa , fingerebbe  à tempo  in  foccorfo 
vna  fquadra  volante  di  caualieria.  E già  il  Marchefe*# 
del  Vafto , hauendo  fedito  auanti  al  Vctdugoil  Capi- 
tan Alfonfo  di  Vega,  era  giunto  ai  borgo  di  Varusfcld 
. lungi  tmcz’ora  di camminodaZutfen.Precedcua  egli  Con  . 
con  alcune  compagnie  di  archibugieri  à cauallo;  fegui»  dine  li'Vlrl 
ualorquadronedi  fàntcria,tuttocópoftodi  mofehetti chefc  «viva- 
ndi picche:  ail'vn  fianco  & all'aitfo dello  fquadront-# 
andauano  i foraggi  cinti  d'intorno  di  mofehettieri , e J» 
d’archibugieri  »•  <5c  alcuni  pochi  caualiigiuano  di  guar- 
dia alia  coda.  Appena  era  di  l^dal  borgo  il  Match  eie, 
quando  cauate  dall’Effèx  fuor  degli  aguati  le  fue  geti  à 
caualk»,attaccòflì  fra  due  Generali  della  càualleria  vna  Sì  combatte 


zuffa  atroce  e gagliarda,  eche  lungamente  andò  perle 
bocchcde’foidati  fiamminghi;fichè,quando  voleiianat 
efaggerare  l'ardor  di  qualche  bactagha,ia  foleuano  iti  et 
tere  in  paragone  con  la  giornata  di  Zutfen  . Auuenga» 
chèqaeftafeguì  non  folo  tra  veterani , ma  tra  veterani 
piùfeelti,  eperòne  fu  qualche  tempo  le  ("ito  incerto. 

Anzi  conducendo  à gli  vai  in  foccorfo  vn’aladi  cauaUi  c^nteI""fa  ,lV* 
- ilSidnè.e  fp ingendobrauaméce  àfouor  degli  altri  epu» 

.»»»■*.  della  fua  truppa  il  Gonzaga,  s’incontrarono  à fronte  è 

à fronte,  e rinouòffl  vn  più  feroce  conflato . Cadcuanp  Cadono iprìn 
à terra  molti  d’ambe  le  parti , & il  Gonzaga  medeffmo  ciPll‘> 
buttato  da  cauallo.cfcrito,  fo  tenuto  per  morto.  lisi* 
dnè,  mentre  portauaff  con  troppo  ardirsi»’  nemici , rei 
ftò  piagatoin  vn  fianco  sì grauemcnte,chc  gli  comica* 
ac  abbandonar  la  battaglia.equindi  lavica . Nè  rrtro* 
uoffi  in  minor  pericolo  il  Marchefedcl  Varto,  ilqualo 
mentre  coraggiofaraentc  efeguiua  le  parti  e di  foìdato,, 

« di  capitano  » fu  affali  to  alle  falle  con  vn’accetta  da-# 
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no/i potrebbe  negare fenza  alcun  feg»o\  di  poca  foddufazto * 
ne.  Dalie  quali  ragioni  modo  Aiedandro , lafciando  il 
VcrdugoinZutfen,&  ilTaflìs  nel  forte  à fronte  di  Zut- 
fen  dilà  dall'Ifcl , fc  in  Borchelò  ritorno  all’clercito, 
procurò  che  s'alfrettaflè  il  foccorfo  di  vittouaglic  da  in» 
trodur  nella  piazza,  perchè  quello,  che  già  vi  haueua_t 
introdotto, nè  pur  balta ua  ad  vn  mele. 

Egia  i proueditorihaueanoraccolto  da  Grola da_a 
OIdenlèl,daLinga,eda  Munftcr  tanto  di  grano,  ch’era 
ballante  à mantener  per  tre  meli  quattro  mila  huomi- 
ni . Il  qual  foccorfo, perchè  ben  preuedeua  il  Farnefe-/ 
non  poter  procedere  innanzifenza  incontro,  c contrar- 
ilo degli  auucrfari;,loconfegnò  al  Marchcfedcl  Vallo, 
perch’egli  Io  códuccffc, dandogli  à tal  fine  duemila  cin- 
quecento pedoni, mille  dc’quali  erano  tutti  Spagnuoli,. 
gli  altri  di  diuerfe  nazioni,  cauatanc  vna  ventina  per 
compagnia:v*aggiunlèancora  vnafeeltadi  fetfento  ca- 
ualli,  la  maggior  parte  Italiani,  e Albanefij  & ordinò  al 
Marchclc  del  Vallo, che  primadclla  mezza  nottemar- 
ciaflc  da  Borchelò,  e regola  flc  il  fuo  camino  talmente,, 
che  fu’l  nalccr  del  fole  occupallèvna  pianura  vicina.* 
al  borgo  di  Varusfèld;  donde  (peditii  corridori  al  Ver- 
dugo , glidcflc  auuifodcl  vicino  foccorfo.  Hauea  ciò 
fatto  prima  ancor  Aleflàndro,  e fcritta  al  Verdugo.vna 
lettera, e confcgnatala  ad  vn  CaualIoleggiere,gli  hauea 
lignificato,  che’!  dì  leguente  giugnerebbono  i viucri 
nella  piazza  ì ordinandogli  perciò,  che  verfo  l’aurora-,. 
vfcilTc ad  incontrarli  con  mille  fanti.  Mà  prefoin  Lo- 
chem, terra  nemica.il  portator  della  lettera.fù  mandata 
quella  al  Linceftrc  ; onde  ei  diuenne  tanto  più  cauto , 
quato  il  primier  (occorfodi  Zutfcn  gli  pungeua  più  l’a- 
nimo , e ( fi  come  ordinariamente  gli  huominidPpoJc 
pallate  Iciagure-fon  più  prudenti  ,&  ogni  nocumento 
è ancor  documento^  Io  rendeua  più  attento  nell’auue- 
nire.c  lo  ftimolaua  quali  à correggere  la  trafeuratezza 
de’ Tuoi.  Scelti  dunque  tre  mila  fanti , c quattrocento 

caual- 
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1 5 86  caualli , nè  diè  torto  il  goucrno  al  Conte  di  Eflex  Gene- 
rale della  cauallcria,  ordinandogli , che  vicino  al  borgo 
prefitto  face  (Iè  vn’imbofcata  contra  i nemici, e gli  attafc-  * : 

tattè  mentre  quelli  anderebbono  , per  lo  pattato  fuccef- 
Io, come  piìì  baldanzott,così  ancora  più  trafeuràti,  Egli 
poi,  accefa  la  zuffa  , fingerebbe  à tempo  in  foccorfo 
vna  fquadra  volante  di  cauallcria . £ già  il  Marche(e_, 
del Vatto, hauendo Riedito  auanti al  Vetdugoil Capi- 
tan Alfonfo  dì  Vega,  era  giunto  al  borgo  di  Varusfcld 
. lungi  «mez'ora  di  cammino  da  Zutfen . Precedala  egli  Cofl  . 
con  alcune  compagnie  di  archibugieri  à cauallo:  fegui-  dine  lì  Vari 
ualofquadroncdi  fanteria,  tutto  còpofto  di  mofehetti  chefe  d*lva- 
edipicche-  allVn  fianco  & all’akro dello  (quadrone^  irbìì?,n<,uc*"' 
artdauano  i foraggi  cinti  d intorno  di  mofehettieri , «l-* 
d'archibugieri  ; Se  alcuni  pochi  caualligiuano  di  guar- 
dia alla  coda.  Appena  «radi  làdal  borgo  il  Marchcle, 
quando  cauate  dall’Ettcx  fuor  degli  aguati  le  fue  géti  à 
cauallo.attaccòttìfraducGeneraltdcilacaualieria  vna  Si  combatte 
zuffa  atroce  e gagliarda,  cche  lungamente  andò  perle 
bocchede'foldatifiamminghi/fichè.quando  voleuano 
cfaggerare  lardor  di  qualche  battaglia, la  foleuano  met 
tere  in  paragone  con  la  giornata  di  Zutfcn . Auucnga- 
chèqueftafcguì  non  folo  tra  veterani , ma  tra  veterani 
piùfccki,  e però  ne  fu  qualche  tempo  l'efito  incerto. 

Anzi  conducendo  à gli  vai  in  foccorfo  vn'aladi  causili  ,rt* 

- ilSidnè.e  fpingendobrauamétc  àftuor  degli  altri  q4u» 

.***<*»  della  fua  truppa  il  Gonzaga , s’incontrarono  à fonte  si 

à fronte,  e rinouòtti  vnpiù  fcroceconfl'tto.  Cadeuan^ Cadono! prin 
à terra  molti  d'ambe  le  parti , S<  il  Gonzaga  medefimo  cifuIi* 
buttato  da  cauallo,  eferito,  fik  tenuta  per  morto.  Il  Si- 
dnè,  mentre  portauafi  con  troppo  ardir  sù’  nemici , rei 
fttò  piagato  in  vn  fianco  slgrauemente,chc  gli  comica^ 
nc  abbandonarla  battaglia,  e quindi  la  vita . Nè  nero* 
nòtti  in  mmor  pericolo  il  Marchcicdcl  Vaftcr,  il  quale-, 
mentre  coraggiofàraentc  efeguiua  le  parti  e dì  foldata»; 
e di  capitano , fu  aflàlito  atte  (palle  con  vn’accctta  dx> 
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Vn  Inglefc  à cauallo, e rimancuanc  oppreflo,s*vno  Spa- 1 j 56 
gnuolo  parimente  à cauallo,  riparandogli  à tempo  il 
colpo,  non  ficcaua  vna  lancia  in  petto  ali  lngle(è,men- 
tre  egli  alzaua  già  il  ferro.  Parea  tratanto,  che  cedelfe 
la  truppa  degli  Albanefi  ( pigliato  Giorgio  Crcfia  lor 
Capitano, per  effcrc  troppo  (corfo  contra  i ncmicì^qua- 
do  gli  archibugieri  Spagnuoli  c Valloni,  i quali  hauen- 
do  nella  ftrada  occupate  le  ilepi  d’ambe  le  parti,  cami- 
nauano  à’  fianchi  dello  (quadrone  , fi  (pinfero  vn  poco 
auanti , e ferrando  la  caualleria  nimica  nel  mezzo , ri* 
mifero  incontanente  in  piedi  la  zuffa  con  vna  grandi, 
ne  repentina  di  palle.  Mà  in  neflun  luogo  (i  combat, 
tcua  con  rabbia,  c con  orinazione  maggiore  , che  in. 
torno  à’  carri  de*  viucri,eflcndofi  vnitc  quiui , e confò, 
fe  infieme  le  forze  de*  caualli.e  de  fanti . Poiché  quan- 
to gli  archibugieri  regi/ , i quali  conduceuano  à mano  t 
carri  fper  effer  la  maggior  parte  de’  carrettieri  al  primo 
incontro  fuggita ) procurauano,  e follccitauano  d’aua- 
zarli, tanto  i nemici,  ftrappate  à forza  lercdini.elgomc- 
tando.ouer  ferendo  i cauaili,  gli  ritirauano.  Sichè  à gui- 
fa  d’vna  galea  fpinta  co’remi  nel  porto, c poi  da  vn  ven- 
to contrario  risbalzata  nell’acque.ondcggiauano  i car- 
ri,c  le  loro  guide  all’ondeggiar  della  zuffa  . E non  me- 
co erano  à’ carri  d’impedimento  que’foldati  à cauallo, 
i quali  ferrati  inficmc , e riftretti  per  comandamento 
dcirJEffcx,tcncuano, quali  faldo  muro,  indietro  le  gen- 
ti ches’accoftauano.  Mà  il  valor  de’ picchieri,  da  cui 
quel  dì  riconobbe!!  la  vittoria,  fuperò  ogni  ritegnoi  pe- 
rochè  vnite  le  cópagnie  di  Spagnuoli,  !fi  recarono  tutte 
à vn  tempo  con  vn  gagliardo  affatto  di  picche  contro 
la  caualleria  nemica,  e rotto  lo(quadrone,v'aprirono  il 
palio  à’ carri,-  c con  marauigliofa  celerità  ritirandoli 
nelle  fiepi,che  terminauan  la  ftrada,fifermaron  effi  tra 
quelle, e tra*  cauaili  dell  Effcx  in  ordinanzaje  irentrt-» 
pur  combattendo  trattcneuano  l'inimico, i carri  s’aua- 
zarono  verfo  Zutfcfl . Finché  foprauucnendo  le  genti 
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1586  menate  fuori  in  aiuto  daH’ifteffoVcrdugo,  epoil'altre 

condotte  alfrondedal  Tafsis,  penetrò  alla  fine  il  foc-  ‘ £tl,aIi  final* 
corfo  nella  città;  £ queidcll’Elìex.conofccndo  ormai  ^TzutVn*" 
di  com  battere  fen  za  frutto,  e inficine  vdendo,  chcve- 
niua  il  Farncfc.à  poco à poco  partirono. 

1 1 Farncfc  auuifato  per  via  del  profpero  fucceflb  VSCITA  c5. 
de’fuoij'eperò  non  follccito  più  di  Zuffe n , determinò  x*defchT.rfl 
d’andar  egl’iftcflo  incontro  à’foccorfi , chcdiGerma-  v*  contr»!o« 
niaveniuano  all'inimico.  Ed  hauendo  già  prima  in* t0  Alefcaniro 
uiati  molti  à (piare  il  loro  cammino, fi  come  egli  era  ri- 
foluto  d’vfcire  in  qualunque  parte  cfsi  fodero , così  ora 
vdendo,  ch’in  capo à duc,ò  tre  giorni, giugnerebbono 
in  Linga,  intimò  la  partenza  verfo  quel  luogo . Pren-con 
dendo  dunque  egli  ficco  mille  fieccnto  caualli , e quafi  genti, 
altrettanti  fanti,  marciò  incontanente  da  Borchclò,c 
per  Deldemo  caminando  dì  e notte  à tutta  carriera-.,  « Per 
arriuò  ad  Oldenfel , quindi  à Nortorn , e finalmente-^  ra  1 
{ccfe  alIcripcdell’Ems,  doucordinando,  ch’ogni  lòlda- 
to  à cauallo  prenderle  in  groppa  vn  pedone  , tra- 
gettò in  tal  maniera  il  fiume, e peruenne  à Linga . Qui  Spia  jj  nume. 
da  gl’indizi;  delle  (pie  penetrando  il  numero  , eì  difi;-  ro  , el’anìmo 
gnodc’Raitri , intefireflfern’iuià cauallo  intornoàdue  d*’n«m,c, 
mila, e poco  piu  à piedi , mà  ben  afpettarfcnc  ancora-# 
molti  : tutti  nondimeno  haucr dubitato,  in  afcoltar  eh’ 

Alcfiàndro  veniua  Ior  incontro  in  pedonale  douefièro 
andar  più  innanzi;  tanto  jriù  che  ftauano  irati  contra.» 
il  Contedi  Meurs , perchè  egli  hauendo  loro  promeflè  torbi(Jj  coj 
ad  vn  determinato  giorno  le  paghe, e non  potendole.^  Linceftre. 
poi  sborfiarc,  per  non  gli  hauere  il  Linceftre  /ommini- 
ftrato  il  danaro, erafi  ritirato  improuifàmente, per  pau- 
ra,cheque’  fioldati  delufi  non  lofaceftcr  prigione, come 
andauano  borbottando*  Alefisandro.ch’eraimentoad 
ogni  occafionc  , prefic  quindi  partito  di  tentar  nafeofa-  chewolmenw* 
mente  l’animo  loro  per  mezzo  d’vna  pedona  à lui  cò- 
fidentc , & à loro  accetta  , {piando  s’eglino  volentieri 
eleggcfTero  di  paftar  al  ruolo  de’ regi;;  non  tanto  perch’ 
egli  folfc  allor  bifognofo  di  fiorile  fioldatcfica , quanto 
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perch’egli  pcnlàua  di  rimandarla, fiaccata  dal  nemico* 
alla  patria . E nufcì  felicemente  il  difegno . Poich’ha* 
ucndo eglino vdito i'muito del  Principe,  deputarono à 
lui  due  di  quelli, ch’erti  dimandano  Raitemacftriji  qua- 
li accolti  dal  Farncle  cortefeinentc , prefero  à trattar 
delle  condizioni.  E già  fi  11  tua  alla  copclurtone,  quan- 
do lòprayv  e n nero  ad  AlftTandro  altre  cattiuenouelle 
mandategli  dal  Verdugo  lofTerfl  i nemici  già  impadro- 
niti della  rocca, eh' era  neU’ifòla  auanti  Zutfcn,c  L/flcA 
fo  fine  temer  il  Taffis  al  forte  di  là  dall’Ifcl»  Per  la  qual 
Colà  troncando, non  di  malauoglia,i!  trattatodS’aflòldar 
per  allora  i Raicri , premè  fo lamente  in  quello , e ciò  fi 
contentò  di  fermare  co’  deputati , che  quell’animo , ,il 
quale  haueano  moftraco  àfauor  della  Cafa  d Auftria_», 
forte  da  Ior  mantenuto,  toflo  eh ’ci  di  Germania  gli  tir 
cbiamafle, non  alterandole  condizioni  proporte.  Così 
amendue  i deputati,  con  vna  collana  d’oro  al  collo  per 
vno.riceuutapcr man  delPrincipe  ifteffo , tornarono à 
e perfiufigii  * Ior  compagni;  i quali  accertando  i capitoli  della  lega, 
dpigliaron  tutti  il  camino  alle  loro  cafc . Ed  Aleflàndro 
allegro  fra  tanto  d’hauer  data  à’nemici.fcnza  nè  pareva 
ftrignere.il  ferro  cosi  gran  rotta , che  il  Lincertrc  vidert 
in  quel  fol  giorno  mancar  quattro  mila  de’ fuo:; ritornò 
torna  egli  fu-  con  celerità  grandiflìma  à Borchelò. per  la  linda, onde 
bìtoiZutien.  prjma  n’era  venuto i Iafciando  il  Marchefc  del  Vafto  , 
perchè  inljllellè  à far  caricare  alcune  carra  di  grano 
per  nouello  foccorfo  de  gli  a (Tediati . 

' .mai,  • M a quefta  medefìma  celerità  d'Alcflandro  nel  ri- 
Lineeftrè*  at  tornare, quando sVdì dal  Lincertrc, fuglivno  (pronta 
laica  Zutfen,  ad  accelerare  la  (folto,  con  cui  già  rtringeua  il  forre  di  là 
daU’lfcl,  volto  à Velauia,  non  fenza  buona  fperanza_, 
d’impadronirfcne,pcr  non  poter, prefa  l’ifbla, venir  quel 
luogo  facilmente  foccorfo  dalla  città  .Per  tanto  rinfor- 
zato opportunamente  di  altre  fquadrc  d’inglefl , potè 
al  fin  tanto  col  vigor  de’  foldati  nuoui,  e con  l’induftria 
de’  vecchi , che  quantunque  vna  c due  volte  rigettato 
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* i S6  da’  difènfori , clpugnò  nel  terzo  aflfalto  vn  baloardo  à 

lato  delfortc;  c quindi  anche  il fòrte  mcdefimo,comc  for°ear  p v" 
quello,  che  aon  potea  piu  difenderli  dopo  la  caduta  del  poi  anco  il  fai 
baloardo,  e che  era  flato  per  quello  abbandonato  dal te  meil<finl0  * 
Tallìs  ritiratoli  dentro  Zutlcn  tìi  notte  col  fuo  prelidio. 

Nella  quale  efpugnazione  non  lafceremo  noidi  narra- 
re due  glorio;!  fatti  di  due  lòldati,lVno  regio,  l’altro  ne- 
mico: degni  bend'eflere  vguagliati  àgli  antichi,  le  co- 
me noi  de  gli  antichi  llam  facili  ammiratori.così  de’no* 

Ari  nou  folfimo  inuidioli.ò  almen  non  curanti.  Caduta  Fatt0  ia{igne 
à terra  la  fronte  del  baloardo , di  cui  ragionammo  pur  d’vn  faldato 
dianzi, ardeua  vna  crudelmilchia  tra  gli  aflalitori,e  tra'  n^iodiTolc- 
difenlòri-Difendcua  vna  parte  d’eflò  vn  loldato  natiodi  : 
Toledo, d’vna  delle  còpagnie  di  caualli,  che  menauail-  ; 
Verdugo:  il  fuonomc  è rimaftoignotoióde  tutta  la  glo-  V, 

ria  dellaperlòna  è ricaduta  alla  nazione , c alla  patria . 

Mctre  egli  duque  armato  d’vn  alabarda  ributtaua  i ne- 
mici animofamétc,e  ne  feriuaad  ogni  colpoi  più  auda- 
ci ferito  anch  cflfoj  gli  fù  dall’auuerfario  tronca  la  delira 
con  vn  gagliardo  fendente.  Solleone  tuttauia  l’alabar- 
da con  la  flniftra;  c ritiròfli  alquanto  in  difpàrte,  non_» 
per  applicare  vcrun  fomento  al  braccio , onde  pioucua 
vn  riuodi  fangue.mà  per  legami  L'alabarda  medefima , 
ond’ei  prendefle  vendetta  deH’auuerlario . Ciò  fatto 
tornò  quali  furibondo  al  fuo  pofto.e  con  la  flniftra  aiu- 
tando, e regolando  itbraccioftorpiato-,  cominciò  àro- 
tarcquclferrocon  tanta  nò  foldellrezza  ( benché  non 
haueua  più  delira ) ma  gagliardia,che  pareua  hauer  lui 
colà  riportata  vna  mano  di  più  , non  vna  di  meno  : 
perfeuerò  vccidendo  altri,  altri  ferendo,  & altri  fpauen- 
tando  cò  le  minacce  del  feroce  fcmbiantc*  finche  i ne- 
mici dilpcrati  ormai  di  falire  per  quella  parte, e ridipin- 
ti infleme  dall’altre , ritiraronfi  per  allora  con  van  fuc-  comptmioo 
cello.  Pafsi  alla  pofterità  la  memoria  di  quello  fatto  di  fot- 
colfatto  di quelfoldàto fàmofo di  Celare, detto  Attilio*. fcìdlt^dlce 
ZiHV,'-  il  quale  in  vna  battaglia  naualc  prcGfoà  Marliglia , ve-  tre 
'*  Ctf'  dendolì 
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dendofi  tagliata  la  dcftra , ch'egli  hauca  Uefa  à fermar  xflf 
la  naue  nimica,tcnnc  con  lo  feudo  imbracciato  nella.* 
finiftra,  tanto  indietro  coloro  che  s’accoflauano  , e diè 
lor  con  la  faccia  tanto  terrore, ch'alia  fine  cacciatili  po- 
fcàfòndoil  combattuto  valcello.  Supplirono  amendue 
col  valore  l’oftìzio  della  mano  loro  troncata . Ma  que- 
gli  trasferì  l’vfo  della  dcftra  perduta  nella  finiftra,quclh 
nc  pure  nella  dcftra  perduta  lafciando  materia  al  feri-  u,nit 
tor  di  gloriarli, reftituì  l'antica  forza  alia  mano, e piufe* 
roce  che  prima,  armò  fin  la  ferita  contro  al  nemico  . 

Onde  par  con  ragione,  che  lo  Spagnuolo  non  inferiore 
al  Romano  per  la  gloria  del  fatto,  polla,  finch’egli  vi- 
ucrafcnza  nome,  eflèrc  adottaro con  quel  d’ Attilio. Mà 
d’vn  Cipiti.  P»ù  felice  fu  la  virtù  d’vn  foldato  Inglcfe  . Era  il  Lince- 
no  Inglefc  ftre  tornato  la  terza  volta  ad  allattare  il  medefimoba- 
loardo.  Ed  effondo  già  flato  quello  battuto  con  più 
cannoni  che  prima,  fi  cimentauanoà  gara  i Fiammin- 
ghi e giungici!  per  efpugnarlo , e gli  Spagnuoli  e i Val- 
loni per  (ottenerlo.  Vcniua  vna  banda  Inglefo  condot- 
dada  Odoardo  Stanici . Quelli  lollecito  dipreueniri 
fuoi  nella  gloria  di  prendere  il  baloardo,  vi  faliua  sù  in- 
trepido per  la  breccia . Quando  fa ttofcgli  incontro  vn 
nemico  gli  dirizzò  nel  petto  la  picca  con  tal  furore^ * , 
che  fù creduto hauerlo trafitto.  Mà  i’Inglefe, dando 
deliramente  all'afta  di  piglio  con  vna  mano  , non  loia- 
mente  la  ritenne  dal  colpo,  mà  poi  co  ambe  ie  mani  ad 
elTa  attaccatofi.cominciò  à fare  ogni  sforzo  ò per  iftrap 
parla dall’auucrfario  ,òpcr  tirar  giù  1’auucrlàrio  infic- 
ine con  l’afta, s'cgli  ollinatamentc  vi  fiatteneua.  Ali’ 
incontro  rcfillcuagli  l’altro  con  neruo,c  con  veemenza 
tanto  maggiore, quanto  gli  parca  maggior  la  vergogna 
di  ceder  l’arme . Allora  lo  Stanici  fontendofi  vincerci 
& alzar  di  terra  dall'emolo  fuperioreà  lui  di  braccia , e 
di  pollo, mutando  à tempo  còfiglio,  mentre  l’altro  po- 
netta  tutta  la  fòrza  in  ritirare  à se  la  fua  piccargli  fch er- 
mi la  forza  con  l'arte,  c inuccc  di  tirar  à terra  il  nemico, 
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rjf  6 filafciò  dal  nemico  tirar  per  aria,  e fecondando  con_» 
tutto  il  corpo  Io  sforzo , che  facea  l’altro,  (piccò  fubito 
vn  falto  in  cima  del  muro . Seguirono  giungici!  della 
fua  banda  l’cfèmpio  del  Capitano:  cd  ei  con  quella., 
inalpcttata  falita  diede  à'  difenfori  confulx  tcrror  sì  gri- 
de,che  dopo  vna  breue  mifehia , abbandonando  il  ba- 
loardo/uggirono  dentro  il  forte, e quindi  non  affettan- 
do,come  dicemmo, altro  a(Taito,fi  ritirarono  à Zutfen. 

Lo  Stanici  poi, accolto  dall  inccftrc  cò  ampie  lodi,  e di-  da*fqua'/att0 
moftrazioni  d'affetto, e creato  Caualiere  non  lènza  vn  giiappiaufo.e 
; buon  donatiuo, riportò  dagli  applaufl  di  tutto  il  campo  rimimemio- 
la  gloria  del  baloardo  efpugnato  có  vna  nuoua  inuen-  ne' 
zion  di  falirc,&  infegnò  che  nò  fempre  gioua  la  fòrza  ; 
efTerui  ancor  modo  talora  di  folleuarfi  più  in  alto , con 
cederei  fecondar  à chi  cc’I  contrafta . Così  il  Linceftrc 
vinta  l’ifola  à fronte  della  città, e prefo,  e munito  intor- 
no ogni  forte, potcua  non  men  gloriarli  di  tener  egli  a f- 
fcdiato  Zutfen, che  il  Farnefc  Rcnberg.fe  ('come  quelli 
daRcnberg  hauca  fatto ) così  quegli  hauefte  tenuto 
lungi  da  Zutfen  vn’alrro  nuouo  foccorlò  di  vittoua- 
glia . Perciocché  torto, ch’il  Marchefc  del  Vafto  con_,  Entra  di  nuo- 
buona  copia  di  viucri  ritornò  à Rorchelò  alcuni  giorni  110  foccorf»  in 
dopo  Alcffandro,  fù  di  nuouo  fòccorfa  da  Aleflfandro  Zutfenj 
medefìmo  la  città,  offerendo  egli  à’ncmici  comodità  di 
combattere, mà  non  l’accettàdo  il  Linceftre  métre  ma- 
cauàgli  i rinforzi  Tcdefchi.  Nel  che  i fignori  dell’ Vnio-  grin 

ne  Fiamminga, & i Magiftrati  delle  città , lì  querelaua-  relè  degli  Sta 
no  grauemente  di  lui , non  bene  arriuando  à compren-  lI  Lin 

derc  i fuoidifegni,  mentre  à chiamar  qucfti  rinfòrzi 
Tcdefchi,  conl'aggiunta  de’ quali potcuanfl  impedire  perché  n*n 
i foccorft  degli  affeaiati , egli  fi  era  moftrato  d’animo  chiama  d*_, 
troppo  lento, c inconftante,  & il  danaro , sborfatodagli  fola£unia  rm 
Stati  abbòdanteaiente,  per  far  leuata  di  gete  dalla  Ger- 
w'i*}.  mania, era  fiato  da  lui  fpefo  in  altr’vfl  : tanto  che  molti 
s’induffcroà  fofpcccare , ch’egli  folo  in  apparenza  ha- 
ueflc  richiefta  la  foldatcfca  accennata , quali  temerti^» 
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i’affczion  de'  Tedelchi  vcrlòla  famiglia  NalTàu.e  vcrlo  1 586 
J'Olàcperfona  Tedclca,àct;ipalefementeegli  era  con- 
trario ; c che  per  qucfto  non  Lancile  voluta  nel  fuo  ca- 
po talgentc.  Ala  peraltro  ancor prorompeuano altri 
lamenti  de*  medelìmi  Stati, c (penalmente  degli  Ollan- 
de(ì,contra  la  foi  ma,  che  il  Linceftre  teneua  nel  gouer* 
narci  perch’egli  fuordd  coftume  d:  queipaelìponelTe 
Goucrnatori  nelle  fortezze, e nelle  citfàiperchèconlòn- 
dctTc  igouerni  de’  luoghi,  diuidendo  in  più  la  giuridi- 
zione  i perchè  fenza  alcun  rifpctto  de’  nati;  di  quelle^ 
prouincie,trasf.  rifle  ne’fuoi  Inglelì  ogni  carico  più  frut- 
tuose più  riguardcuole:  male  quali  neceflario, e fatale 
ad  ogni  nazione , che  li  foitoponga  al  dominio  de' fo- 
reftieri.  Allincontrolapendo  bene  il  Linceftre , che—» 
tai  lamenti, non  foi  correuanoper  la  Fiandra,  ma  eh e_> 
neH’Inghiltcrra  medclima  erano  portati  all’orecchie.j 
della  Reina, non  tralalciauadi  fpargere  per  fe  fteflb,C—> 
per  mczzodc’fuoi  fautori, contrarie  voci  nel  volgo: 
diaccufare  con  lettere  alla  Reina  i Capi  de' Collegati, 
come  incollanti, & impazienti  di  goucrno  ftranicro.  Et 
auuenne  colli  in  quei  giorni,  onde  nel  Linceflrc  crebbe 
illofpcrto  già  conceputo , che  le  Prouincie,  attediate.^ 
ormai  degli  Inglcii  , penfafferodi  riconciliarli  con  gli 
Spagnuoli.  Peròchcpochi  meli  prima  Stefano  Eattori 
Rè  di  Polonia,  chiaro  vgualmente  in  pace,  & in_» 
guerra,  haueua  ad  illanza  delFarncfè  lignificato à gli 
Oliandoli, e à gli  Zclandeli  per  mezzo  del  Glofouio  fuo 
fegrctario.chc  nò  pcrmettclTero  impedimento  al  com- 
mercio di  que’  vafcclli,  i quali  dalla  Polonia  nauigaua- 
no  à’  Regni  di  Spagna, di  Portogallo, ò di  Francia  . Con 
quella  occahone  (limò  opportuno  quel  pijfsimo  Prin- 
cipe^ perfuafione  in  particolare  del  PolTeuioo , il  qual 
li  hauca  meritata  apprcllo  di  lui  non  picciola  autorità,  c'/*'**  * 
diefortarci  medelìmi  alla  concordia  , mandando  lor  SlmhUt 
feparataméte  altre  lettere  per  mezzo  del  Sobocio.huo-  mn» 
mo chiaro  di  nafeita  , cfoidatodiprofcfsionc.  Dell^> 

quali 
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i $86  quali  lettere  piacenti  qui  inferire  vna  parte  , hauendo-  ! 
ncl'ifteflbRò  madata  vna  copia  al  Principe  di  Parma1. 

Dopo  d’hauer  egli  dunque  ridotte  loro  à memoria  U_>  con  quefi<_. 
pallate  felicità , e le  prcfcnti  feiagure , (offerte  da  eh*-* ,etter* 
s era  il  cfsi  fottratti  dalTvbbidienza  del  Rè  di  Spagna, 
foggi unfe, che  quantunque  affai  glidoleffe  d'haucr  per- 
duta la  fperanza,  onde  fi  era  già  perfuafo , chcprcfa_, 
AnuerfaritornerebbonoloProuincic  aH'offequio,  e al 
culto  douuto  al  loro  Signore;  tuttauia  non  hauea  volu- 
to tralafciar  detonarli  à non  tirar  più  à lungo  la  guer- 
ra,come  quella,  che  s'incancherirebbe  altrimenti  nelle 
lor  vifcere  per  cfterminio  delle  loro  perfone.de’  figliuo- 
li, delle  mogli,  c delle  fòftanze . Delchè  egli  hauendo 
pienamente  difeorfo,  pafsò  à rendere  la  cagione , onde 
fi  folle  indotto  à ciò  fermerei  c le  Tue  parole  far  quelle . 

Non  fiamo  noi  itati  /pinti  ad  efortare  à ciò  le  Gratitudini 
■voflre  ò da  vana  curiofità,  ò da  volontà  d' ingerirci  ne’  fatti 
‘ altrui , ma  da  cagioni  affai  graui . Et  in  prima,  perchè  qua- 
tunque  noi fi  amo  da  voi  d/giunti  per  tratto  di  paefe  mollo 
rimoto,  fìimiamo  tuttauia , eh' à ciafcuno,come  ad  huomo , e 
più  come  à chn  filano, appartenga  procurar  di  giouare  ad  al * 
tritò"  annerirli  per  tempo  de’  vicini  pericoli  ; si  perchè  tra 
le  voflre, t le  noflre genti paffano  frequenti  commerci y ; c 
finalmente  perchè  noi  ci  auw fiamo  efiere  alla  Re  ligio n Cbri- 
fl  ana  di  gran  nheuo,che  quietinfi  una  volta  coteflc  turbo- 
lente ciuili, ne  il  Serniffmo  Rè  Cattolico, Principe  sì  poten- 


te per  altro  ,fia  perciò  impedito  à non  volgere  le fue foriti 
cantra  t nemici  comuni  del  Còri  flianefimo . Alla  copia  di 
quella  lettera  aggiufe  il  Rè  vna  lettera  feparata,  e cófè-  kuerTne  ferì 
T.mmtf.  gnòllaalSaillio,còpagno  per  alcun  tépodcl  Poffeuino , ue  adAkUan- 
T,lZ» . perchè  tornando  egli  in  Fiandra,  la  prefentaffe  al  Far-  p™vn  propia 
nefc,-à  cui  la  feriueua  , rendendogli  vmanifsime  grazie  nipote  • 
delle  accoglienze  , ch'erto  hauea  fatte  al  Principe  Bal- 
daffar  fuo  nipote, venuto  à vifitar  il  Campo  Spagnuolo, 
per  defiderio  d’apprender  l’vfo  della  vera  milizia  dalla 
fcuola  di  lui;  e 1 acomandandogli  il  giouine  caldamen- 

Sff  z tc, 
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Inghilterra  0 


so*  ALESSANDRO  FARNESE  >' 
tc , finché  feguiflè  à dimorar  nella  Fiandra . Orqucfti  i j*6 
trattati  noci  al  Linccftre,  quantunque  nom  gli  defièro 
da  principio  molta  lòllecitudine,oflèruando  egli,  che_* 
non  partoriuano  alcun  effetto  j il  trauagliarono  tutta- 
uia, quando  egli  fi  accorfc,  ch’era  pur  altronde  battuto 
l’iftcflò  chiodo . Poiché  per  via  di  fcgrcte  lettere,  venu- 
tegli di  Germania,  hebbeauuifo,  che  Celare  era  fiato 
fupplicato  da’  molti  Principi  dell’Imperio,  à degnarli  di 
mitigare  in  alcun  modo  l’incendio  di  quelle  difcordic, 
le  quali  ardendo  ogni  giorno  più  tra’l  Rè  Cattolico, 
tra  le  Prouincie  Vnirc  di  Fiandra, ne  faccuano  à poco  à 
pocofentirla  vampa  alla  vicina  Germania}  e che  già 
difegnatal’ambafceriadiauea  Celare  fiabilirodi  tratta- 
re con  le  Prouincie,  che  , riconciliandoli  elleno  col  lor 
Principe, ponefièrovna  volta  termine  à quella  guerra, 
la  quale  perniciofamente  occupaua  tanti  Principi  Cri- 
ftiani,con  gran  pericolo  deU’iftefià  Germania,  e del  Sa- 
cro Imperio, fe  per  auuentura  il  comun  nimico  pafiàfiè 
jiell’Vnghcria , con  l’occalion  delle profsime  turbolen- 
ze . Anzi  quando  il  Linceftre  fcoperfe,che  non  fol  Ce- 
farc  hauca  nominati  due  Deputati,  Salcntino  Contea 
d’Ifièmburg,  c Ottone  Bilant  Signore  di  Rcdcr, perchè 
trattaflcro  col  Farnefe.e  con  le  Prouincie, e proponeflè- 
ro  la  città  di  Colonia  per  luogo  oue  congregarli  > mà 
che  le  Prouinciemede  lime, fuor  dcllorocoftume.incli- 
nauanoà  talcongrcfiò,  allora  sì  che  ftimando  eflèrgl’ 
Ingleli  venuti  in  tedio  à’Fiamminghi.c  che  i Fiammin- 

ghiapplichercbbono  l’animo  feriamente  alla  riconci- 
azionccon  gli  Spagnuoli,palesòiItuttoad  Elifabctta, 
auuifandoli  d’hauer  quindi  fufficienti  argomenti  da_» 
giuftificarlafua  caufa,s’cgli  non  ben  fidatoli  de'Fiam- 
minghi , haueua  dati  in  mano  de’  foli  Ingleli  i goucrni 
di  quafi  tutte  le  piazze  . Mà  quefte  induftrie.sì  del  Rè 
di  Polonia,comc  di  Celare, n5  hebbero  alcun  fueccflò  > 
e noi  habbiam  faputo,che  la  Reina  non  fi  molte  molto 
per  cflc  j non  fidamente,  perch’ella  bens’auuifaua,  che 
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±5*6  talivffici;  vengon  fatti  da’Principi  piu  per  cerimonia-/, 
che  con  premura;  e dall’altro  lato  ftimaua,  che  gli  Ol- 
iandoli fofferoà  guifa  di  macine  dure.cgreui, per  girare 
le  quali  non  balla  ogn’acqua,lc  non  e più  che  violenta; 
ma  inoltre, perchè  ella  allora  hauea  volto  l’animo  altro  trmagiia 

ue , e maggior  penliero  in  cala  le  daua  ogni  giorno  più  t»  per  *Ur« 
toLmt.  la  caulà  di  Maria  Stuarta  Regina  di  Scozia , per  cui  eli’ capo* 

haueua  intimata  l’adunanza  del  Regno.  Fùà  quella  Erichiamato 
adunanza  chiamato  da  Llifabetta  prima  d’ognialtroilin  Inghilterra 
Linceftre,  ond’cgli  prouando  g^à  à fufficienza , che  do? 11  Linceitre , 
pole  traucrfie della  guerra , feemaua  la  venerazion  de’ 

Fiamminghi  vcrlo  di  lui, abbracciò  volentieri  quell'oc.  ^ contT>_,  ' 
cafione  di  ritirarli  dalla  prefenza  di  quelli,  appretto  de’  voglia, 
quali  ( come  à’  vinti  per  ordinario  è vnanuoua  rotta,  .»  * 
comparir  auantide’ìuoi,  quali  ogn’vn  li  rimprouucri 
della  perdita  ) non  poteua  più  {offerire  d’eflère  inoltra- 
to à dito.e  sferzato  con  publiche  maldicenze.  Per  tan-  s;  ny!c# 
to  hauendo  ncll’Haia  radunato  il  Configlio , efpofe  la_,  cSnfigiioia_, 
cagion  della  lua  partenza , e promettendo  di  ritornare  fua  partenza , 
anche  in  bricue  con  rinforzi  maggiori , propofe  di  fofti- 
tuire  fra  tanto  alcuno  in  fuo  luogo  . E fcorrcndoper 
ciafcuno  de’  principali,  opponeuaal  Conte  Maurizio  1’  l\tuUewnGo 
infufficenza  degli  anni.  Dcll’Olàc  non  negauala  pra-  uernatore  in 
fica  nel  combattere, mà  ilfaltopoi  nel  trattare  diceua_.  a£ienza 
«fiere  intollerabile  anche  à gli  amici.ll  Conte  di  Meurs». 
pe’  gouerni,  i quali  già  haueua, della  Gheldria , di  Zut- 
fen  , d’Ouerifel,  ed'Vtrcft , era  giudicato  da  lui  troppo 
caricoA-  occupato:  finalmente,  coir  e huomo  Inglefc , n(>n  pruoua 
non  trouaua  fuor dcgflnglefi chi  à pieno  il  fodisfacelfe.  fenralngUfi; 
Anzi  nè  meno  tra’  fuoiinclinaua  molto  al  Noriz,  ben- 
ché Colonnello  antico  della  Fazione;  più  piegaua  à fà- 
uor  de!  Pelamo,del  Iorco,e  dello  Stanlei,pcrchè  com’e- 
ran  quelli  perfone  beneficate  da  lui  , così  egli  depofi- 
taua  il  fuogoucrnocon  animo  men  gelofotra’proprij  “^uHcww 
fuoi  benefici) . Ma  non  confentendo  i configlieri  Fiam-  figiieri  Fiam- 
minghi àverun’Inglcfe,  piacque  di  pigliare  I cfcmpto 
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dc‘  Goucrnatori  regi;  di  Fiandra, nella  partcnza>ò  nella  i $86 
morte  de’ quali  foleuafi  lanciar  il  gouerno  al  Configlio 
Regio,  da  cui  le  prouincie  vcniflcro  amminiftrate  à no- 
depolìtail  go- mc,ccol  lìgillo  del  Rè  .-così  nellaflcnza  ancor  delLin. 
deincófigKo"  ccftre,per  lunga  ch’ella  lì  folle,  poterli  còlègnarc  il  go- 
uerno publicoal  Configlio  de'Collcgati,  il  quale  in  tutti 
gli  atti, e in  tutti i decreti,!!  valcllè  del  figillo,cdcl  noni* 
di  lui  medefimo  ..  Accordate  cosile  parti,  ilLinceftre 
auuiùndo  per  lettere  le  Prouincie  del  gouerno lafciato 
in  mano  a!  Configlio  fin  al  fuo  nuouo  ritorno,  partì  ver- 
e parte.  fol'lnghikerra, odiato  palcfcmétc  da  alcuni  nobili, e più 

ben  veduto  dal  popolosa  cui  parte  moftraua  egli  di  Co- 
lt Alefcandro  ftencrc . E’1  Farncfc partito  di  Zutfen,  hauea  lafciata-, 
torna  àBruf-  quel]a  piazza  ficura  e dalla  fame , con  vittouaglic  ba- 
k Ci  flanti  almcn  cinque  meli,  c dallaforza  , con  due  mila».' 

foldatue  già  inafprcndofi  il  verno, eralì  trasferito  à Bru- 
per-e  Leruì  ri-felles  . Doue  i cittadini  per  accoglierlo  dopo  1'alTenza 
ce  unto  fokn-  di  molti  meli  mentre  ci  tornaua  vincitore  diGraue,  di 
neuiente . yen]5}  Jj  Nu'is,  c d’altre  fortezze  , haueuano  apparcc  - 
chiatc  molte  folenni  dimotlrazioni  di  fella.  Màla_j 
nuoua,  giunta  pur  dianzi,  della  morte  del  DucaOtta- 
uio  Padre  di  lui, intorbidò  tutte  le  allegrezze  ; & in  luo- 
go d’ete  i foldati  egualmente  partecipi  de’  fuoi  cali  e__> 
mà  perla  mor  profpcri  c auuCrfi.ofFenrono  al  Generale  con  vna  lugti- 
te  del  Padre  bre pompa  il  lor  dolore  comune  , per  lòllcuamcnto  del 
rictifi  le  alle.  fUQ  prjuat0  , Egli  poi  hauendo  per.Ictccrc  data  parte.-» 
Dannane  d'ef  di  quella  morte  al  Pontefice^  cui, come  nuouo  Duca  , 
fa  alPótefice  mandò  il  Conte  Anguifciola  , perchè  in  fuo  nome  gli  ca.jr. 
'/  , rendelTe  vbbidienza;  n’auuisò  parimente  l’Impcradorc 

tll’Iniperado.  mezzo Marchefe  di  Soragna,&  il  R*per  mezzo 

& al  Rè;  del  Conte  Nicelli , pregando  diuotamen  te  fua  macftà  > Pttt.  Ni- 
de1  licenziai  C^1C  vna  vo*ta  permettete  di  ritornare  in  Italia  , c di ,,lu 
ritornatine  veder  il  fuo  Stato  : Efcr  quitto  ancor  qua/t  nu»uo , e non 
Italia  -per  que  y(n  fondAto  cantra  i motiui  d'huomini  turbolenti , onde  ba- 
ft*  cagioni  utrbifoffio  di  braccio  aftat  gagliardo  cbe*l  foflenejle . Il 

Duca  fuo  Padre  ejfcre  beasi  flato  capace  di  sì  ferie  olofu 

gouer - 
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1586  gom  no,  benché  nè  pure  contea  di  lui  erano  mancate  le  tra- 
me de’ fe  dizi ofi:  morto  que  Ho,  e prima  di  queflo , morta  sn~ 
cor  Margherita  fua  Madre  e S gnor  a rimani  rui  ben  t fi- 
. gli  noli,  ma  incapaci  per  difetto  di  anni  e d’efpcricnza , & il 
Cardinal  fuo  Zio  grane  di  felino,  ma  non  meno  d'età  , fìar 
''Mi  occupato  ne  ’ carichi  della  Corte  di  Roma . i fier  già  fiata-» 
fua  volontà  diperfeu  rar  fra  quell'arme  fin  tanto , che  re- 
fi tuifie  eziandio  con  perdi  la  della  vita  al  fuo  fignore  la-» 

Fiandra . Ora  mentregli , che fola  potè  a Juc  cedere  alle  cu- 
re priuate,e  public  he  de1  lo  Stato,  era  chiamato  da’ figliuoli , 
riputar  conueneuole,  ò riguardale  à sè  come  à Principe  , ò 
come  à Padre, di  non  lafciar  i fuo ; derelitti  : purché  la  Mae - 
fià fua,  al  cui  comandi  egli  haueua  offerta  in  perpetuo  la-» 
vita  e fua  e de' fuoi figliuoli  ,Tongl;el  vietaffe  . Mà  vieto-  non  i'ottie«  ^ 
glielo  il  R * : edhauendolain  tre  lettere,  fcritte  sii  que- 
llo punto, c confolaro  per  la  morte  del  Padre,  e ringra- 
ziatopcr  le  vittorie  di  quella  Ilare  , foggiunfe  in  vna  di  R.,  , , 

effe  : come  confi Ierando  egli  dì  quanto  rilieuofofie  non—»  gii  uj*ì  così . 
leuarlo  da  quelgouerno, ch’egli amminifìraua  al prefente-, 
con fommo frutto  della  Religione,  e del  Principe , non  gli  po- 
tè a condefcendere  alla  dimanda  di  tornare  in  Italia  » Poi- 
ché,quanto  apparteneva  à b fogni  de'  popoli , e della  cafa—, 

Farnefe,  deponfie  pure  dall’animo  ogni  atifìetà  , auuenga - 
che  prenderebbe  egli fefio  à gl’ interejfi  di  lui,  non  con  altro 
aff.  tto,  e non  con  altra  cura, che  à'  prò  pi  j , mentre  virarne- 
te  per  propij gli  riputaua.  Per  vltimo  douer  Aleffundro  con « 
fiderare, chef  egli  haueua  in  pochi  giorni  perduto  il  Padre-» 
e la  Madre,  rimaneuagli  il  Rè  Filippo , il  quale  gli  farebbe 
in  luogo  d amendue  loro  » 

Alessandro  non  dilperando  di  tornar  in  Italia  dopo 
altro  tempo, attefe  fra  tanto  con  ogni  Audio  nel  princi-  a df  ÀleL 

pio  dell’anno , ad  vdire  le  controuerfiede’  popoli , & à per  benefico 
ftabilire  principalmente  la  difciplina  militare  tenuta-, 

Tempre  à cuore  da  lui . E vennegli  in  que’ giorni  occa- 
fione  di  far  cola  molto  profittatole  alla  milizia^Tom-  Autore, 
maio  Saillio della  Compagnia  di  Giesìt  venuto  di  Mo. 

feouia 
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(co uia  à recare  al  Duca  di  Parma  Icletrere  dei  Rè  di  i{86 
Polonia  , haucua  ordine  dal  mede  amo  di  (piegargli  à 
bocca  alcunilcgrcti , che  non  era  deliro  fidar  in  carta . 

In  quell'abboccamento  fpc.sfo  iterato,  compiacque!!  il 
Duca  talmente  della  prudenza , e della  pietà  di  queft’ 
huomo,  cherelclTefuoconfelIorc.cd  indi  in  poi  rego- 
lò,finch'ci  ville, la  fua  cofcicnza  con  gl'indirizzi  di  lui  . 
Quindi  nacque, ch'altri  Perfònaggi  sì  di  Corte,  come  di 
Guerra  ò perchè  foiTèro  guadagnati  dalle  maniere  del 
Padre, ò perchè  volcfièro guadagnar  la  grazia  del  Prin- 
cipe,immitandolo  ancor  in  quello,  fi  vaifero  dell’iftcflo 
per  confcflòre . Anzi  correndone  il  grido  ancor  per  l’c- 
(èrcito(  poiché  egli  ftendcuafi  con  indifferente  pron- 
tezza ad  ogni  foldato  più  vile  ) cominciarono  molti  à 
AleD.  deter-  dcfiderarloper  lo  ftelTo  minifterio  . Piacque  ciò  ad  A- 
IcfTandro  , il  qual  da  molto  tempo  già  diuifaua  d'in- 
trodurre nel  campo  qualche  aiuto  (labile  d'anime^,  , 
coll'opera  di  limili  religiofi  . Perciocché  egli  (apea.che 
dal  Duca  d’Alba.c  dal  Requefens,  Gouernatori  di  Fià- 
f^Gou-rruto"  dra.crano  (lati  fpclTo  impiegati  i Padri  di  qucIIaReligio- 
ii,  ‘ ne  con  gran  profitto  delle  battaglie, c de’ foldati.  Ha- 
uca  veduta  la  ftima,  che  Don  G'ouanni  d’A  uftna  era.* 
flato  (olito  far  dell’opera  loro,&  egli  ftcflòhauca  pofeia 
(perimcntato,che  con  vna  certa  loro  abilità  , e perizia., 
fpecialc  di  trattar  anime,  s’eran  lanate  molte  piagfie_^> 

« part*c°lar.  ncj  campo, giudicate  per  altro  affatto  incurabili . S'ag- 
X*o«afione.  giunfe  l’auucrfion  graue,  ch’ei  prefeà  molti  cappellani 
de’  terzi,  perchè  hauea  lcoperto,  ch’alcuui  d’efsi  infet- 
tati  dall’ereila.n’infcttauano  ancora  la  foldatefca , ctal 
vn  anche  corrotto  dagl’inimici , lor  tramadaualc  noti-M*-'- 
zie  del  campo.  Perciò  foftituitinc  altri  in  luogo  di  que- 
lli,trattò.pcr  meglio  ftabilir  quello  pùto,col  Saillio  me- 
de llmo^affinchè  egli  dalla  fua  Religione  chiamalfc  mol- 
Lì  ch'urna  nel  tj  padri  à tal  minifterio.  Furon  chiamati  dadiuerli 
campo.  Collegi;  dodici  Sacerdoti , Se  altrettanti  loro  aiutanti 
della  fiefla  Compagnia , e tra  quelli  alcuni  onorati  gio- 
vani , 


mina  di  valer* 
•fi  in  ciò  de'Pa 
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1 $86  Ùani , chedimandauano  d’edere  riceuuti  nella  religio- 
ne medelìma.  Tutti  qucfti  dapprima  furono  aderirti  * }l  foìlenti 
dal  Duca  nella  fua  propria  famiglia  ;o  trattati  da  edo^è**  fuej 
come  domedici,furmantenut'  per  alcun  tempo  à lue 
fpefe;  poi  vols’cgli,ch‘i  loro  nomi  fodero  à vlànza  mili*  po»  à fpefe  re- 
tare arrollati  ne' libri  regi);  & adeguando  addìi  alcun’  ^‘e’ 
elcmofinc  ftab.lt  ( furono  quelle  dugento  cinquanta-, 

Icudi  il  mefe  ) come  neceflario  ftipendio  per  la  loro 
fòftentazionc,fparlè  quella  fagra  milizia  fra  varie  fqua- 
dre  . Fù  quello  fatto  e molto  approuatodal  Rè  Filip-  jj  Rè  appruo. 
po,cfeguitato  con  eguale  premura  da’Gouernatori  di  uailfuto. 
Fiandra, che  poi  fucceUèro,  conolce n do,  che  non  con- 
uienc  Iafciarfenza  qualche  aiuto  Ipcciale  ifoldati  cat- 
tolici, i quali  perchè  ci  difendono  con  lo  feudo  de*  loro 
corpi  tra  i continui  pericoli  della  morte  , ci  obbligano 
più  degli  altri  huomini,  & hanno  bifogno  di  più  pronti 
aiuti  per  l’anime  . E quella  fà  la  cura,  alla  quale  da_» 
principio  hebbe  ad  attendere  quella  nuoua  milizia-*  : 
edèndo  date  feelte  à tal  fine  perlòne  tali , che  per  fer- 
mezza di  animo,  per  robudezza  di  forze , e per  perizia 
di  lingue , fodero  abili  ad  aiutare  vn  efercito  di  diuerfe 
nazioni . Nel  redo  fur  didribuiti  dapprima  in  queda-» 
maniera.  Il  Saillio  redò  approdo  al  Duca  , gli  altri  fu-ncg!i  alloggi» 
rono  parte  fparfi  ne’  terzi , parte  alloggiati  nel  luogo 
douc  dimoraua  la  batteria:  per  viaggio  haueuano  elfi 
i carri  particolari  da  portare  il  loro  bagaglio  c facro, 
c domcdico  i nel  campo  haueuano  parimente  il  lor 
padiglione  alzato  indifpartc,  doue  taluolta  , quan- 
do le  cure  del  publico  il  permetteuano  , poteflè- 
ro  radunarli . L’vffizio  poi  di  ciafeuno  era  in  ogni 
parte  il  medefimo  rinfinuarladiuozion  neH'dcrcito  ,e 
gareggiare  con  l'induftriadel  Duca  nell’elcrcitare  i fal- 
dati in  arti  diuerlè , siche, quanto  procuraua  edo  la_» 
difciplina  militare , tanto  edi  procurauano  lachriftia- 
na  ; ammacftrando  quello  i foldati  nelle  leggi  della-, 
guerra, c quedi  ne’  precetti  della  pietà;  c nel  medefimo 
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tempo  gli  vni  inferiuano  il  timor  di  Dio  in  coloro 
filali  l'altro  rcndeua  oggetto  di  timore  à’  nemici . 
nelle  vfeito  in  neflun  altra  occafione  filcorgeapiu  quella  gar;  _ 
*"  tari  che  auuicinandofi  l'ora  di  vfeir  contra  l’auuerlario. 

Poiché  (c  allora  i Capitani  penfandoà’corpidc*’lbrfc|» 
dati,attcndeuano  à riftorar  le  forze  col  cibo,  id  armar 
ì petti  col  ferro,  & à confortarci  cuori  con  lafperanza 
di  bottino,  e di  gloria  > quelli  prouedendo  alle  anime_j 
de’  medclìmi , ftimauano  fra  tanto  fuo  debito  di  man- 
darli in  battaglia  e piu  fcatichi, (granandoli  de'peccati 
con  replicate  confeflìoni , c più  difefi  armandoli  col  di- 
uinofcudodel  Sagramento  : nelle  quali  occafioni  e__» 
prima  con  prediche  publiche , e poi  con  ragionamenti 
priuati,conproce(fioni  folenni , e con  altri  sì  fatti  efèr- 
„el!e  tatù-  C,Z‘Ì>  opportuni  àpiacare  l’ira  diuina,  promettcuano 
Mìe  » e negli  alle  lor  armi  aiuto  dal  Cielo.  Mà  uè’  conflitti  degli  c- 
ììUu.  f«rciti,enegli  aflalti.ò  nelledifefe  delle  piazze  appariua 
più  che  mai  l’opera  c'1  frutto  di  quelli  (acri  foldati.4  cò- 
pagni  de’Saccrd  »ti  ofleruando  quei  che  feriti,  eran  co- 
ìlretti  d’abbandonar  la  battaglia  , correuanoàfouuc- 
nirlitrai  filchi  delle  palle  nemiche,  e prendendoli  per 
la  mano,  ò le  nè  pur  poteuanOTCggerfi,  ponendofeli  su 
le  (palle  , li  menauanoà‘Saccrdoti,à  piè  de’ quali  con- 
corrcndouì  ancor  l'aiuto  de’ medici,  artendeuafi  àcu- 
rarc  inficme  le  piaghe  c del  corpose  dell’anima  »Cht_j 
fc  alcuni  de' combattenti  nel  luogo  (le fio  del  conflitto 
giaceuanomoribondi.non  mancauano  tra’que* Sacer- 
doti alcuni  più  ardici,  i quali  pofponendo  all’altrui  fal- 
uczza  il  pericolo  della  propia  , fi  apriuanolà  ilpafsoin 
mezzoà'  cadaueri.c  confufi  tra  gli  vocili,  e tra  gli  veci- 
lòri,  porgeuano opportuno (occorfo  à quei  chefpiraua- 
no;  c in  quelmomento  dal  qual  dipende  l'eternità,  da- 
nanolorol'afsoluzione,  per  liberar  dalla  morte  lèmpi- 
ternal’animc  di  coloro,  i corpi  de’ quali  non  hauca_. 
preferuati  dalla  temporale  nè  il  valor  propio, nè  l’indu- 
ftria  del  Capitano . Meritando  per  ciò  corona  tanto 
. più 
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586  più  illuftrc  della  ciuica  antica , quanto  è bencficiopiù  ^ 
rileuantc,  c più  ftabilc,haucr  conferuato  alcun  cittadi- 
no, non  in  quella  parte  ,ond’egli  è mortale,  e fra  poco 
dourà  morire»  mà  in  quella,  ond’egli  è immortale , c fi 
ftima  Vgualc  à’  cclefti . Si  che  non  era  poi  marauiglia  , 
sè  la  carità  di  que'  Religiofi.comc  conciliaualorpcr  le- 
fercito  affetto  , e venerazione  ; così  aprilfc  lor  maggior 
adito  à raffrenare  la  foldatefca  più  Iicenziofa  • Le  con- 
tefè.c  le  gare  delle  nazioni,  facili  ad  attaccarli  fra  gente 
armata,  c fitibonda  di  gloria  , veniuano  con  maggior 
profitto  riuolte  à danno  degl'inimici  : i cuori  de' com- 
battenti erano  da  loro  infiammati  à vendicare  gli  ol- 
traggi foliti  farli  alle  fagrc  immagini  s anzi  con  tali  oc- 
calioni  crebbe  ancora  nel  campo  il  culto  de'  Sàti . Eleg- 
gcuafi  alcun  di  loro  per  protettore  nelle  imprefe  occor- 
renti, 8c  alle  infegne  di  guerra  furon  aggiùte  le  immagi- 
ni della  Vergine  ; prendendo  coraggio  quindi  foldati, 
quali  vedeffero  i Santi  iftefli  arrollati  nella  loro  milizia. 

Qucfte  co fe  poi  erano  fomentate  principalmente  dal 
Duca  di  Parma, fòdisfatto  ogni  giorno  più  di  quella  fua 
inuenzione . E morto  dal  frutto , ch'egli  feorgeua  venir 
quindi  all'efcrcito , determinò  d’impiegare  quella  falu-  lì  deftiiuanl 
tcuole  foldatefca  neU’imprefc ancora  marittime.  Nè  cera  Akfsan- 
niolto  dapoi,  quando  all’arriuo  dell’armata  Spagnuo- 
la  egli  douca  valicare  il  mar  d’Inghilterra  , fcelfc  dall’  me, 
iftefs’ordinc  vent’quattro  perfòne,  c diftribuendole^, 
nelle  naui  di  Donchcrche,  dettino  quindi  vnfurtìdio 
non  leggiere  all’efercito  , che  douea  nauigare  contrae 
quel  Regno  . E benché  allora  l’vfcita  de'  vafcelli  Fiam- 
minghi non  forti  effetto, nondimeno  valfe  il  coniglio , 
e l’efcmpio  dato  dal  Duca,  affinchè  alcun’annidapoil’ 
Arciduchcflà  Ifabella  con  fue  patenti,  procurate  dal 
Marchefc  Spinola  General  sì  famofò  in  Fiandra,  com-  publica  «uteri 
mctteffe  à’  medefìmi  Padri  la  cura  de’foldati.cde’ma-  t3* 
rinari, ncU’imprefè  nauali.  Così  per  terra,  e per  mare_* 
comìnciaron  que’  Religiofi  à feguitar la  milizia, efsédo 
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f^S'krocomncfovnz  determinata  cura  delle  l’acre  fim- 
oro pcrn-o  i , zjonj^  non  fenza  molri  Ior  trauagli.c  pericoli;!  ilciando 

fpclTbelc  campagne  , c 1 oceano  tinti  del  loro  fingilo 
mì  con  egoal  mà  non  mcn  cagionarono  molti  beni  all'iftcfla  milizia, 
gionamenìo.  iafcl  cità  della  quale  è nata  talora  ,non  tanto  dall’ar- 

mar  i corpi,  quanto  dall'  alleggerir  l'animc  de’foldati,  im» » 
grarni’  mionìo  quai«  con  gettito  di  merci  roppo  aggrauanti.  Certo 
raccontali, ch’il Marchcrc  d’Aitona.Gouernator  faggio 
ed  accetto  à'  Fiamminghi , vdendo  lodar  da  molti  nel 
fuo  Conlìglio  di  guerra  vari;  coftumi  della  milizia  OI- 
landelc , rilpofe,  che  comunque  ciò  fofle,  gli  OllandclI 
in  vna  cof»  almen  erano  vantaggiati.cioè  nella  milfio- 
ne  campale, per  la  quale  fila  egli  fperaua  , chedoueflTe 
Dio  fauorire  l’arme  cattoliche.  E quella  fu  quella  ce- 
lebre aggiunta  della  militar dilciplina,fàtra  nell’cfcrcito 
regio  di  Fiandra. 

Succedi  filici  N hl  dar  ordine  à quelle  cofè  sù’l  principio  dcH'an-  * 58 7t 
d*Alefi.  no  nuouo.comc  cominciammo  à dir  poco  innanzi, au- 

ucnncroal  Farnelè  molte  prolpcrità . Poiché  nello  fpa- 
màno^u*  faT*  z’°  ^ vn  mc^c  C^‘  hebbe  *n  mano  la  fortezza  di  Vou- 
tezzadìVo»-  uc,vn  fi),  te  vicino  à Zutfen  ,elacittàdiDauentria.  E 
<hl c i quanto  a^a fortezza  di  Vouue  vicina  à Rerghcfdl  Som, 
del  prefidioT*  <ra  quella  afTai  gagliarda  per  altro, mà  il  Capitano  del 
per  qtiefUu,  fuoprelidio  Marcanzio  Gallo,  òfpinto  dall’odio  ver  lo 
«gione,  jj  pirminoGouernatore  di  Vouue, da  cui  (''come  rare_^ 
volte  lì  accordano  tra  di  loro  i gouerni  ciuili , & i mili- 
tari) difeordaua  già  molto  prima,  ò allcttato  dal  dana- 
ro promellogli  dalGoucrnatore  diStcemberghcàno- 
me  del  Duca,  v’introdulTe  da  Steemberghe  vn  prefidio 
regio, mentre  il  Firminoper  ventura  era  a(Tentej&  egli, 
e le  fuedue  compagnie  pattarono  à militare  à foldo 
ricompenL.1  delRè,riccuuto  vn  donatiuo  di  Tedici  mila  feudi  ; la_» 
quallòmma  fu  nondimeno  contracambiata  d i vna_» 
gran  copia  di  vittouaglie,  e di  armc.ritrouate  nella  for- 
D»uenuia.  tezza . Mà  Daucntria,  città  capo  della  Prouincia  d’O- 
uerilfclje  dopo  Anuerfa,  c Anlterdam,  la  più  celebr 
* “ tra  ' 
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1587  tra  le  piazze  mcrcantilidi  Fiandra.rccòalleparti  Spa- 

gnuole  marauigjiofc  vantaggio.  Gouernaua  quella^-  Lo  Stante»  fu© 
città  con  mille  quattrocento  l'oldati  di  guarnigione^»  c,oU€rT,a,ore 
quali  tutti  Inglefi,òlbcrncfi,  Guglielmo  Staici  fignore 
Inglefe,  c così  caro  à I inccftrc.chc  quatuque  quelli  fa- 
pelle  efier  lui  buon  cattolico  , 8c  hauer  già  militato  à 
fattore  del Pvcd<  Spagna,  non  dubitò  tuttauia  di  fidarli 
in  mano  Dauentna  contra  il  fentimento  comune  de’ 

Collegati . Da  poiché  egli  Irebbe  dunque  (coperto  ai  trstucoLTaf- 
TattisGoucrnatore  diZutfen  il  difegno  di  reftituire_»  fi* di  rendere 
Daucntria  al  Rè,  motto à ciò.com 'egli diceua, dalia  fùa  Ucitu 
fola  cofèienza» conuennecol  medefimoTafTiSjche^ 
foco  non  fi  trattaflc  di  guiderdone.nol  volendo  egli  da 
verun  aftro  riceticre  che  da  Dio  ; mà  che  folo  li  proue-  con  queftfej 
dette  alila  faluezza  della  città , facendo , che  gli  Spa-  condizioni, 
gn uoli,  i quali  vi  entrauano,  non  dànneggiallcro  alcu- 
no de’ cittadini,  eche  fi  pagaffèrofubitoque'  foldati , i 
quali  (eco  per  ventura  patta  fiero  alfèru'giodd  Rè.  Pa- 
lesò ilTaffìs  tutto  à bocca  ai  Farnefe  , e po' la  notteà 
ciò  concertata, aprendogli  gnbcrncfi.partccipi  dei?  ac-  ^ cn,ra  llTaf 
cordo,  vna  porta  delia  città  , v’entrò  con  fèccnto  fanti , 
e con  quattrocento  cauallii  e tutti.ouafifottèrcondotti  non  danneg- 
per  luogo  amico  , fi  febierarono  nella  piazza  fi  quieta- 
mente  , ch’il  Magiftrato  , c gran  parte  de’  cittadini 
auuifaronfi  hauer  lo  Stanleifatt’cntrare  nuoue  compa- 
gnie dlberncfi  per  maggior  Scurezza  della  città.  Mà 
quando,  veduto  il  Tattìs,  fi  aecorferodelfuccefiò,  già 
iacominciauanofpauentatià’fuggrej  fe  nò  che  11  Taf- 
fis,c  loStanlei  glifermarono,  afiicurandoli , che  quelle 
genti  introdotte  non  porti U3  no  ofislità,  màrichicde- 
uano  quelfo.ch’era  del  Rè?  eper  quefta  fòla  cagione^» 
foggi  un  fe  poi  lo  Sranlci,  ch'egli  erafi  indotto  à rendere  Lo  Stanici»!* 
la  città, ron  per  danaro,  ò per  titoli,  ordinaria  mercede  ra$'l0rl  &1&» 
de’ traditori,- la  qual’cflò,  quantunque  offerta,  hauea-j  t0 
rifiutata,  come  difdiceuole  allo fplendorede’ Tuoi  mag- 
giori, & al  ceno  r di  fua  vita;  poterlo  a tomo  tacciare 
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per  mancator  di  parola,  non  haucndola  e(fo  data  à re* 
runo  dc'magiftrari,  cdallobblgOjch’egl  fblodoucua 
al  Conte  di  Linceflrc,cfTcr  già  flato  difciolro  da  lui  me- 
defimo, come  tcflificauanle  lettere, ch’ei  moftrò  di  pu- 
gno del  Conte  . Così  egli,rcnduta  ragion  del  fatto, ma 
non  da  tutti  parimente  approuata,  pafsòà  militare 
(òtto  del  Rè  con  vna  parte  de’  Tuoi  foldari(furono  que- 
lli in  tutto  fecento  ) e feguì  à tener  il  gouerno  della  cit- 
tà,finche  dal  Rè  fu  poi  chiamato  in  Ilpr.gna.  Doue_*> 
poivi  la Ifpa-  prcucnutoilDuca  con  lettere,  nelle  quali  loda- 

Fodlto  per  l«t  ua  al  Rè  pienamente  la  moderazion  di  quell 'huomo,c 
4ereda  Alefs.  paffezion, ch’ei moflraua alla  Religionc.eàfua  Maeflà, 
mentre  quantunque  Elifabetta,  (degnata  per  quello 
fattoio  hauca  priuato  dcllefue  non  pochcfoftanze,e_, 
fatta  in  oltre  prigionia  moglie,  e i figliuoli  j moflrauafi 
nondimeno  difpoftoà  comperar  con  la  medefimavita 
quefte  occafìoni  di  ampliare  la  Religione  Cattolica. 
E perciò  haueua  Aleflandro  pregato  il  Rèànonper- 
mcttere , eh  Vna  tal  grandezza  di  animo  pafTafTe  nel 
campo  regio fenza  la  debita  ricognizione  d'onore , ma 
che  fi  come  quegli  afpettaua  il  guiderdon  del  fuo  fatto 
dalla  fòla  mano  di  Dio,corì  ne  riceuelfe  fra  tanto  il  pe- 
gno dalla  manodeJRè,  emula  della  beneficenza  diur- 
na: perchè  fi  moftrafse  in  tal  modo  qualche  riguardo, 
fc  non  della  perfbna , almeno  della  virtù  , c per  confc- 
guentc  ancor  dcH’cfcmpio . Così  hauea  fcritto  il  Far- 
nefè,moftrandofi  egualmente  magnanimo  nel  maneg- 
giare la  penna  con  tra  il  patrimonio  regio , àfauoredcl 
merito;c  ncH’impugnarc  la  fpada  à fauore  del  patrimo- 
nio regio, contra  il  nemico . Nel  giorno  in  cui  fu  cedu- 
ta al  TalTìs  Dauentria,  gli  fu ccdutoanche  vn  forte  vi- 
Vn forte  vici-  cinoà  Zutfen  da  Rolandolortodi  Euora.lafiiatoui  dal 
no  » Zutfen,  Linceftrc  ron  ottocento  fanti , e cento  causili , perchè 
indi  e fouraltafsc.à  Zutfen.  e guardale  Vclauia.  Haue- 
ua  cluc^t*  ancora  vna  volta  feruito  al  Rè  > c.prcfòdal 

io  apuwio  parncpcgru^cijcs^jiaucamancggiatcj'arinjcongran_, 
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1 5?d  valore  neiralTcdiod'Anuerià  . Quindi  egli  tornò  in  In- 
ghilterra,abbandonando  più  tolto , che  condannando 
le  parti  regie , & accolto  dalla  Regina  con  grand'onore 
per  la  Tua  virtù  militare  ,fù  accompagnato  col  Lincc- 
ftrelpcd.toin  Fiandra, e quiui  egli  hebbe  ilgoucraodel 
forte  (òpra  accennato,  contro  a ciò  che  conuiene  vlàre 
co’  rifuggitile’  quali  fi  gode  più  llcurczza  qualor  con 
gli  altri  fan  corpo,  che  qualor  degli  altri  fon  capi . Scol- 
pata per  tanto  buona  occafionc  ,cooforme  I’haueua_. 
egli  Ceco  già  diuilàta  , c lignificata  al  Farnefc  , ordì  la_* 
trama  colTaffis . Et  in  vdirche  Dauentriaera  venuta 
in  mano  de’ regi; , Ipargendone  configliatamentc  ilro-  *onttaorfi£ 
mortra’fuoi,  e dandoàcredere,  che  venia  contra  loro  to, 
il  T aflìs  vittorio(o,con  gl'Ibernefi  vnitifi  à gii  Spagnuo- 
lr,&  infieme,chc  pur  contra  loro  fortiuano  le  milizie  di 
Zutfen,gli  pcrfualc.fimulandotimore , à prenderla  fu - 
ga:&  egli  il  primo  la  prefe  , abbandonando  Cubito  il  for- 
te, nel  quale  entrò  pofeia  il  Taffis , ritrouandolo  vuoto 
di  difenfori , ma  fornito  di  vittouaglic,  c di  alcuni  can- 
noni lafciatìui  dal  Linceftrc . Rolando  pattato  co’  Cuoi  Roiin(lo.f:°l 
..  , . . ..  . N , ‘ palli  a milita- 

caualli  nel  campo  regio, non  vi  milito  lungamente, mo-  re  nel  campo 
rcndou?,comc  diflero,auucIcnato  .Or  di  sì  lieti  conca-  reàio» 
tenati  lucceffi  tanto  più  godcua  il  Farnclc,  quanto  egli  d ^ 
lenza  perdere  alcun  dc’fuoi,fenza  indugiare,  ò fpcnde-  h^itaf  * 
re  nc’lauori  de  gli  alloggiamenti, ò delle  trincee, fi*nza_» 
clporfi  à’pef  coli  degli  alfalti.ò  delle  giornate, fi  vedeua 
improuilàmcntc  vincitore  : quali  ciò  folle  diuenir  ricco 
in  vn  dì, per  via  d’cred’tà  inaspettata,  non  in  molti , per 
via  di' traffichi  lunghi,  cpcricolofi.  Benché  qucfto  fu- 
bitaneo  modo  di  vincere  , fi  come  anch'egli  ha  per  or- 
dinario il  fuo  negoziato,  così  vuolfi  attribuir  non  tanto, 
à fortuna,  quanto  à fagacitàdi  chi  vince. 

(rii  Ftt.  Accresceva  oltre  à ciòallegrczza  al  Farnclc, il  pre-  u 15  c 0 
ueder, com’egli  Icrillè  anco  al  Rè,  che  le  perdite  de'  ne-  f ^ ^ ! cU , eWtì.- 
micifarebbonolcmcnza  di  gran  querele  tra  gl’Inglefi,  nùnjù, 
ci  Fiamminghi.  Poiché,  fi  come  gl’Inglefi  perduto 
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Stacciano  fei»  Grauc , haucuano  ancor  per  via  di  cartelli  tacciatala»,  isti 

bieuolmente  . , r r . . ...  , * i 

di  dubbia  fe-  nazione  Fiamminga  d;  poto  (eneo, celi  dubbia  tcde_^, 
d«»  tantoché  il  Linccftre  fu  vdito  dire,  ch'egli  non  (ì  ripu- 

terebbe ficuro  d'alcuna  piazza-,  à cui  non  comandale 
vn’Inglefcjcosì  i Fiamminghi  al  prcfentc,rendendo  lor 
la  pariglia , non  lafccrebbonodi  tacciar  la  nazione  la* 
glefc  di  perfidia  e di  tradimento  . Donde  porcafi  fpc- 
rcre,che  inafpriti  in  tal  maniera  i lor  animi,  prorompc- 
^ . rebbono  prefto in  difeordie  aperte.  Nè  fletter  molto 
•ppreflo  Elifa-  a.prorompcre.  Auuengache  dopo  eflerli  corraflato  per 
bett»  eoa  let-  qualche  tempo  da  Fiandra,  cò  mandar  lettere  querule 
tcre  : alla  Regina,  audaci  al  Linccftre  ; e d’Inghilterra  , con». 

rendere  rifpofte  or  ambigue, e tal®r  acerbe,  gli  Stati  ab» 
battuti  dalle  percofleprefenti , ed  intimoriti  dalle  futu- 
re.decrctarono  di  fccmarc  al  Linccftre  l'autorità  , e di 


I Fiamminghi  attribuirla  à se  ftcflì.e  al  Conte  Maurizio  . £ fpediti  per 
(cernano  ai  tal  effetto  alcuni  mcflTaggi  alla  R«ina  , e al  L'nceftrc-», 
torit«frC  ' *'*  pregarono  vmilmcnte  amendue  à fcufarli  del  fatto, co- 
me  di  nccetrario  rimedio  per  opprimere  i principi;  de’ 
tradimenti, ch’ogu’or  veniuano  in  luce:  tornafTe  il  Lin- 
ceftrc  ftcflb  in  pcrlbna,  certo  & egli , & ogn  ’vno , à cui 
foffe  à cuore  la  publica  lor  faluezz  a,  approue.  ebbe  il 
e difguftanolu  partito.  Ma  nè  la Regina  riccuc  ciò  in  buona  parte_j. 
Regina , perchè  cllaharebbc  voluto, che  fifoflc  ricorfo  per  tal ri- 
medio  alla  prudenza  di  lei;  &il  Linteftre  fe  nediehia- 
ftK,  * *nCe  r©  difguftatopalcfementc,  affermandoda  principio  di 
non  voler  più  ritornar  n.c’Paefibafsi>mà  poi  mutò  con- 
figlio,e (crifle  à gli  amici  : ILiuer  lui  veramente  giuBa^, 
cagione  per  le  ingiurie  riceuute  da  molti  principali  Fiam- 
minghi, di  rigettar  da  fe  quel gouerno  ; nondimeno  moffo  * 
compaffione  del  popolo  innocente  , e amato  da  lui,  hauerde- 
cum^lan^mfn  *erm'nato  di  far  ritorno  . Il  qual  modo  di  parlare,  fi  co- 
ghi  è difefo,  m-e conciliaua  al Linceftre  lamor  del  Popolo, contro à 
ciò  che  fentiuano  i Magiftrati,  così  cagionaua , che  Ia_» 
Regina  foffe  tutto  il  giorno  fiancata  con  lettere  affai 
; difeordanti  fra  loro . Mentre  pigliando  altri  la  difefà_, 
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i$t7  del  Conte, rigettauan  tutta  la  colpa  n«’  Baroni  di  Fian- 
dra, quali  nè  làpeflcro  gouernarii,  nè  volelfero  eflère_» 
gouernjtijalrriquantodi  male  era  occorfo  nelgouerno  *ltrl accui 
sì  militare, come  ciu:!c,attrrt>uiuano  all’ambizione , Se  ut0? 
alla  Superbia  del  Conre  impaziente  di  vdir  configlio. 

Si  che  mentre  in  Fiandra  , efièndo  le  Prouincie  parte..» 
àfauore,  e parte  in  odro  dilui,  fi  contendea  tra  i princi- 
pale tra’l  popolo  ; e neiringhikerra  era  variamente..» 
innalzata, c dcprdfa  da’  Consiglieri , e da'  Corteggiani 
Sforma  da  lurtcnuta  nel gouernarc  i para* alla  Reina  p„  c<vmpoc 
fpediétcdimadarc  in  Fiadra  ilSachuiliSignordi  Buco-  quefte  contro 
rii,  e Senator  principale, perch’egli  vdita,e copofla  ogni  in 

differenza, ageuolalfc  la  flrada  al  Conte  , fé  parertè  op-  Fiandra  vnfuo 
portuno di  rimandarlo.  Mà  quelli  non  partì d’Inghil-  Secatole; 
terra  fé  non  indi  ad  va  mefè . Ed  Elifabetra  fra  tanto , 


riputando  vergogna  grande  delfuo  nome.e  della  fua_*  , 

nazione,  che  lo  ftato tanto ciuilc,  quanto  militar  de’ 
Fiamminghi, da  ch'ella  n’hauea  prelà  la  protezione^» , 
fofic  andato  ogni  giorno  di  male  in  pee?io,hauea  ri-  ...  . 
chielta  nell  adunanza  del  Regno  gran  quantica  di  da-  r0  dF  popoli 
naro, per  mandar  in  Fiandra  più  numerolì,  c più  ga-  per  rinforzare 
gliardi  ncrui  di  gente . Mà  crtèndole  lignificato,  che_^  1 efercit®  * 
quel  danaro  non  fi  potrebbe  mai  rifeuoter  da'  popoli , 
s’clla  non  comandaua  l’efecuzione  della  fentenza  già 
data  contro  à Maria  Regina  di  Scozia  , hebbe  ò cercò 
quindi  occafionc  di  accelerarle  la  morte . Della  quale 
perchè  con  diuerfità  d’affetti  incredibili  hanno  contefo 
fin  al  dì  d’oggi  gli  emoli,  & i fautori,  noi  con  racconto 
fpartìonato  verremo  in  quello  luogo  a Spiegarla  * inter- 
rompendo alquanto  il  filo  propofto,  non  per  cercar  có 
'.la  va  rietà  digreflòni  amene  à’ lettori,  màpertramaa- 
» dare  quanto  portiamo  lineerà  à’ pofleri  la  narrazione 
d'vn  fatto  sì  memorabile , al  quale  il  corfo  dcIl'iftoria_» 


ne  porta . - Detta  raofte 

E cf.rto  rare  volte  comparue,  ne  meno  sù  fcene_j  di  maria 
tragiche, vna  Regina,  la  quale  con  più  belle  doti  rapiife  Res,nld|Sc‘> 

Vuu  da 


Digitized  by,Google 


Si  tacciano  fea 
bieuolniente 
di  dubbia  fe- 
de , 


E contendono 
•ppreflfo  Elifa- 
bett*  con  let- 
tere. 


I Fiamminghi 
fcemano  al 
Lincelire  Tali» 
(orila; 


e difgudanola 
Regina  , 

e più  il  Lince- 
ttre. 


il  quale  da  al- 
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Grauc  , haueuano  ancor  pervia  di  cartelli  tacciatala.»  25S7 
nazione  Fiamminga  di  poco  fenoo,edi  duhbia 
tantoché  il  Linccftrc  fu  vd  ito  dire,  eh 'cali  non  fi  ripu- 
terebbe ficuro  d'alcuna  piazza  , à cui  non  comandafic 
vn’InglefciCOMi  Fiamminghi  al  prcfentc, rendendo  lor 
la  pariglia,  non  lafccrebbonodi  tacciar  la  nazione  In- 
glefe  di  perfidia  e di  tradimento  . Donde  poteafi  fpc- 
rcre,che  inafpriti  in  tal  maniera  i lor  animi,  prorompe- 
rebbono  prcfto  in  difcordic  aperte . Nè  fletter  molto 
à prorompere.  Auuengachè  dopo  efièrfi  còrraftato  per 
qualche  tempo  da  Fiandra,  co  mandar  lettere  querule 
alla  Regina,  audaci  al  Linccftrc j e d’Inghilterra  ,coro 
rendere  rifpofte  or  ambiguc.e  taler  acerbe,  gli  Srati  ab* 
battuti  dalle  percoffe  predenti , ed  intimoriti  dalle  futu- 
re.decretarono  di  {ccmarc  al  Linccftre  l'autorità  , e di 
attribuirla  à sè  ftefli,cal  Conte  Maurizio  . E fpediti  per 
tal  effetto  alcuni  mcfTàggi  alla  Reina  , e al  L'nceftreo» 
pregarono  vmilmente  amenduc  à (bufarli  del  fatica- 
rne di  nccelfario  rimedio  per  opprimere  i principi;  de* 
tradimenti, ch’ogu’or  veniuano  in  luce:  tornado  il  Lin- 
ccftrc ftcflb  in  pcrfbna,  certo  & egli , & ogn’vno , à cui 
foffe  à cuore  la  public  a lor  fa luezza  , approuerebbe  il 
partito . Ma  nè  la  Regina  riceuc  ciò  in  buona  parteo, 
perchè  ellaharebbe  voluto, che  fifoflè  ricorfò  per  tal  ri- 
medio alla  prudenza  di  lei  ; Se  il  Linteftre  fe  ne  dichia- 
rò difguftatopalcfemente,  affermando  da  principio  di 
non  voler  più  ritornar  n.c’Paefìbafsi;mà  poi  mutò  con- 
figlio,e fcrifle  à gli  amici  : Il.tuer  lui  veramente  giuHa^» 
cagione  per  le  ingiurie  riceuute  da  molti  principali  Fiam- 
minghi, di  rigettar  da  fe  quel gouerno  ; nondimeno  moffo  * 
compaffìone  del  popolo  innocente  , e amato  da  lui,  hauc-r  de- 
terminato di  far  ritorno  . Il  qual  modo  di  parlare , fi  co- 
me conciliaua  al  Linccftrc  l’amor  del  Popolo, contro  à 
ciò  che  fentiuano  i Magiftrati,  così  cagionaua  ,che  lo 
Regina  foffè  tutto  il  giorno  fiancata  con  lettere  aflài 
difeordanti  fra  loro . Mentre  pigliando  altri  la  difefo 
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1 5 8 7 del  Conte, rigettauan  tutta  la  colpa  ne'  Bai  oni  di  Fian- 
dra, quali  nè  fapefferogouernarfi,  nè  voleffcro  elfer<t_*> 
goucrniti»altri  quantodt  male  era  occorlb  nel  gouerno  accui 

sì  militare, come  ciuilc,  attribuiuano  all’ambizione , & ‘ °! 
alla,  foperbia  del  Conte  impaziente  di  vdir  configlio. 

Si  che  mentre  in  Fiandra  , eflendo  le  Prouincie  parte_j 
àfauorc,  e parte  in  odio  di  lui,  ficontcndea  tra  i princi- 
pali, e tra’l  popolo  ; e neH'Inghilterra  era  variamente^ 
innalzata. c dcprclfa  da’  Consiglieri , e da’  Corteggiani 
Sforma  dalurtcnutanelgoucrnarciparuealla  Reina  p„  compo, 
fpediétedi  madarc  in  Fiàdra  ilSachuili  Signordi  Buco-  quelle  contro 
rft.e  Scnator  principale, perch’egli  vdita,ccòpoftaogni 
differenza, ageuolalfe  la  ftrada  al  Conte  ,fc  pareflc  op-  Fundravnfuo 
portuno di  rimandarlo.  Mà quelli  non  partì dìnghil-  Senatore; 
terra  fc  non  indi  ad  vn  mele.  Ed  Elifabetta  fra  tanto , 
riputando  vergogna  grande  delibo  nome, e della  fua_.  , 

nazione,  che  lo  ftato  tanto  riuile,  quanto  militar  de’ 
Fiamminghi,da  ch’ella  n’hauea  prefa  la  protezione.^ , 
folte  andato  ogni  giorno  di  male  in  peggio,  hauea  ri-  ec!lic(led.ru 
chiefta  neH’adunanza  del  Regno  gran  quantità  di  da-  ro  di'  popoli 
naro.per  mandar  in  Fiandra  più  numero!»,  c più  ga-  per  rinforzare 
gliardincrui  di  gente.  Màeflèndole  lignificato,  che^> lefercit®* 
quel  danaro  non  li  potrebbe  mai  rifeuoter  da*  popoli , 
s’clla  non  comandaua  l’efecuzione  della  fentenza  già 
data  contro  à Maria  Regina  di  Scozia  , hebbe  ò cercò 
quindi  occafionc  di  accelerarle  la  morte . Della  quale 
perche  con  diuerfità  d'affetti  incredibili  hanno  contefo 
fin  al  dì  d’oggi  gli  emolt,  & i fautori,  noi  con  racconto 
(palfionato  verremo  in  quello  luogo  àfpiegarla  ; inter- 
rompendo alquanto  il  filo  propofto,  non  per  cercar  có 
*,n  la  varietà  digrcfloni  amene  a lettori,  mapertraman- 
Vi’int  J dare  quanto  polliamo  lineerà  à‘ pofteri  la  narrazione 
d’vn  fatto  sì  memorabile , al  quale  il  corlò  dell'iftoria-> 
ne  porta . * Della  morte 

E certo  rare  volte  comparuc,  nè  meno  sù  lcene_j  di  maria 
tragiche, vna  Regina,  la  quale  con  più  belle  doti  rapirti  dl!!;to 
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E ipofata  al 
DeiSn  di  Fra- 
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szz  ALESSANDRO  FARNESE 
da  principio  i teatri  à marauiglia.e  ad  amore,  e poi  con  Ì597 
più  fanello  fpcttacolo gli  riuolgefle  à compafsione,&  à 
pianto.  HcbbcMaria  per  Padre  Giacomo  Stuart,  il  cen- 
tefimoquinto  Redelia  Scozia, come  vogliono  gli  Sco2 
zeli.  Fù  ella  ornata  delle  diuife  di  quattro  Reg.*!'  . ma 
la  fua  bellezza  , perchè  narrano  ellère  Hata  in  quclletà 
fenza  pari , face  u a la  Ifimar  degna  dcllimpcrio  di  tutta  Utr'f 
Europa.  Corrifpondcua  alla  rarità  del  fcmbiantcla_. 
grazia  delle  parole, la  quale  barelli  attribuita  alla  pron- 
tezza, e lùbliiTjità  dell’ingegno  ,non  alla  faccia,  quali 
dalle  lulìnghed'clTaingannato.  Ala  fu  fopratutto  ma- 
ta uigliolb  l’affetto , ch’ella  portaua  alla  religione  , e la_» 
riucrenza  v.  rio  gli  antichi  riti  di  SantaChiclà.cfpecial* 
mente  verlò  la  Sedia  Apoflolica,  come  conueuiua  alla, 
erede d'vn  trono,  in  cui  ottantatrè  Re  di  Scozia  fiori- 
rono con  vgualcoflanza  difede,  e di  diuozionc  al  Ro- 
mano Pontefice.  Sette  dì  dopo  la  fua  nafcita.comir.ciò 
ella  à regnare  , mortole  il  Padre  : tanto  i titoli  regijpar- 
uer  folleciti  di  adornarle  ancora  la  culla  . L’otrauo  me- 
le riceuè,  tra  ifeftiui  applaufi  de’  popoli, la  corona,  e lo 
feettro:  ed  incontanente  le  offeifcro  le  reali  nozze  de’ 
lor  figliuoli , da  vna  parte  Enrico  Ortauo  Re  d'Inghil- 
terra .dall’altra  Enrico  Secondo  Rè  di  Francia.  Anzi 
lì  armarono  per  cagione  di  quelle  nozze  ancor  Regni. 

Gli  Scozzcfi  far  prouocati  dagl'Inglelì  à battaglia  in_, 
terra, & in  mare,  da’  Franccfifuronlòccorfi,  furon  ani- 
mati dalNunzio.ilqualé  mandato  là  dal  Pontefice  per  PMrÌMrcM 
efortarliàpcrfeuerarencllareligionc  de’ ior maggiori, 
dicefi  che  in  veder  lai  regia  bambina,  gli  lodaffc  pcrch’ 
eglino  combattefiero  per  vna  Principefla  d’indole  an- 
gelica,contra  i fetidi  moftri di  tanti  eretici , con  certez- 
za di  riportar  per  qudl'Elena, com’egli  diccua,  gloria_» 
affai  maggiore  di  quella  , ch’crafì  riportata  già  pcrla_. 

Greca  fotto  le  mura  di  Troia.  Spofata  finalmente à 
Francefco  Dclfin  di  Francia  figlmol  d’Enrico  Secondo, 
e traportata  in  quel  paefe  fra  Tarme;  pigliò  nella  lolcn- 
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15I7  nità  delle  nozze  à perfuafion  del  fuocero  Enrico, i titoli 
diRcina  di  Scozia, d’Inghilterra, e d’ibcrnia,  perche  ete 
fendo  morta  in  quo’ giorni  Maria  d’Inghilterra,  moglie  1 *■*! 
del  Rè  di  Spagna, ancrmaua  egli, che  1 Regno  d’Inghil- 
terra non  fi  doueua  altrimenti  ad  Elilabctta , baftarda_* 
d’Enrico  Ottauo, ma  ben  fià  Maria  Stuarta,  figliuola  di 
Giacomo  Quinto,  ch’era  nipote  del  medefimo  Enrico . 

E ritenne  ella  per  alcun  tempo  quel  titolo,  ancor  dapoi 
che  mortole  il  fuocero,  diuentò  Reina  di  Francia.  E Dìu»en  Regi, 
quindi  fur  cominciate  ad  ordir  le  fila  di  quella  mefta_»  na  lFranc,i* 
gramaglia , che  le  douca  coprire  il  ferètro  . Poiché  ^lìlabetta  hi 
efièndo  in  Inghilterra  aflunta  al  Reame  Elifabetta,nel-  à nul.cheMi- 
la  qual  era  antica  l’emulazione , e l’inuidia  contra  Ma- 
. ria,  quando  intete,  che  qucfta,confufi  i titoli  d’Inghil-  ghUterra . 
terra,  e di  Francia , era  egualmente  dimandata  Rcina_. 
d’ambiduc  i Regni , dubitando  ( fi  come  per  ordinario  i 
pofteflòri  di  mala  fede  fon  pofleduti  dalla  paura)ch'clla 
non  fi  valeflè  opportunamente  della  potenza  Francete 
per  far  nell'Inghilterra  alcun  tctatiuoiftimò  bene  di  prc- 
ucnirla, turbandole  lacerando  il  Regno  di  Scozia, men-  ^on- 

tr’ellanera  lontana.  E fc  le  offerte  l'occafionc  afiai  x c° 
pronta.  Poiché  Giacomo  Stuart,  figliuolo  naturai  di 
Giacomo  Qui  nto,&  A portata  della  Rcligion  Cattolica,  P5.r  rac“®. 
e della  Monaftica.veggendofi  dalla  Regina  fua  foreIli_,  i^do  del  Rè", 
negare  apertamente  il  Contado  di  Morauia  in  Ifcozia,  il  quale  fottofi 
'*•*  desiderato  ardentementeda  lui;  fiaccete  di  cosìimpla-  ^o11***» 
cabile  fdcgno,chefèricorfbaH’£refia  tempre  pronta** 
per  dar  braccio  à’ macchinatori  di  tu  bolenze  : ed  vniti 
feco  alcun’altri  ,che  nella  Scozia, allettati  dalla  libertà 
Caluiniana.farebbonfi, com’egli  ben  fi  auu’Iàua,  volen- 
tieri opporti  à Maria*  cominciò  à perteguitare  l’ordine 
Clericale, quafià  ragione  abbandonato  da  lui,à  rouina-  e ico 
re  echiefe,  c conucnti , ad  vfurparfi  i benefici  ecclefia-  u Religione, 
ftici»  adefeando  con  quel  danaro  molti  de'  nobili  ; e fi- 
nalmente,impetrato  dalla  fbrella  troppo  arrendeuole  il 
Contado,  ch’egli  bramaua,profeguì  ad  innalzare  le  fuc 
• • Vuu  a fpc- 
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*'  Irp,4  ■ ‘ m’ fperanze:  c morta  Maria  di  Guifa  , che  goucrnaua  allo- 
dciu  Scozia  ra  il  Reame  in  luogo  dell  aflentc  figliuola , e poi  morto 
la  d?l  Par*rn*tc  Fraccfco  Rè  di  Francia  marito  della  medefi- 
•*  regina»  ma>0sò  prometterfì  l’amminiftra^ió  della  Scozia,  e an- 
e collega!!  có  cor  mancggiarla.Quindi  facilmète  lì  vnì  con  Elifàbetta, 
Elifi betta . per  l’odio  comune  contro  à Maria , e per  gl’intereflì  pri- 
uitid’anicnducloro.  E fatta  lega  contro  à’ Cattolici 
fotto  il  dominio  de' quali  nè  fperaua  l’vna  di  mantcnc- 
^pne  in  rc.nc  l’altro  di  confeguire  lo  feettroi  diede  la  Religione 
bidne  i rej.ni.  in  ambe  le  parti  miferabil  tracollo  ; e due  de'  p u fioriti 
Regni  d’Europa,  per  opera  d’vn  baftardo,  cd’vna  ba- 
llai da  .furono  fiaccati  dal  grembo  di  Santa  Chicfalor 
legittima  Madre.  AlloraMaria,  à cui  non  ferì  meno 
Scozia,  l’ànimo  la  perdita  della  religione  in  Ifcozia.chc  del  ma- 
rito in  Francia,  ritornata  alla  patria,  fijmò,à  pcrfuaflo- 
nc  de’  buoni, di  non  haucrc  più  opportuno  rimedio  co- 
tto alle  turbolenze  preferiti,  che  maritarli  di  nuouo, 
darefperanza  al  Regno  di  prole  . Onde  diuolgata  la_». 
maiitarfi  pei  fua  determinazione , c già  con  molte  ainbafccrie  chic- 
intimoiire  i fto  à gara  quel  maritaggio , particolarmente  da  Cefarc 
nemicI*  per  l’A  rciduca  Carlo , e da  Filippo  Secondo  per  Doa_» 
Molti  lì  defi-  Carlo  Principe  di  Spagnai  Cubito  Elifabetta  vi  fifrapofe, 
der  .no:  procurando  di  pcrfuadcre  à Maria  per  mezzo  di  Gia- 

como , cli’clla  non  ccrcafTc  marito  fuo  idellìfola.  Nè 
quella  era  aliena  da  ciò,  come  colei,  che  hauca  fidato 
mi  fn  'ko*  g'à  l’animo  'n  Enrico  Stuart  Signor  di  Darlco  figliuolo 
^e°  del  Conte  di  Lenox  . E la  cagione  fi  era,  perchè  il  Dar- 
ieo  natod’vna  nipote  d’Enrico  Settimo  Rè  d’Inghiltcr- 
! ra,  era  ftimato  fecondo  erede  di  quel  Reame . Eperciò 

fi  era  auuifata  Maria,  che  fc  accafauafi  quefti  con  alcu- 
na famiglia  Inglcfe  potente,  potrebbe  con  tal  appoggio 
contraffarle  la  fùccefiionc.  Si  aggiungeua  ilgraziofo 
àfpetto  del  Giouane  d’età  di  diciannoue  ax>ni,lafoauità 
de’  colf  unii,  e’I  pregio  , che  prelfo  alci  gli  accrefceua-. 
l’cflcr  Cattolico . Onde  follecitò  di  chiamarlo  dall  In- 
ghilterra , doue  egli  lungo  tempo  h»uea  dimorato  col 
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15Ì7  Padre  cfulc  già  dalla  patria , quantunque  Elifabcrta_*  EUfa?«tla 
affai  riprouaflc  quel  parétado,  & in  cambio  del  Darlco  ^ *rìtoii£lnr> 
proponete  il  Linceftrei  non  già  perch'ella  difcgna(Tc_j  ceftre, 
fpolàrlo  veramente  à Maria,  poiché  fi  giudicaua,  ch’E- 
lifabcttarhauclTedcftinatopersè,  mà  perchè  f oltre  le 
ragioni altrouc  accennate  ) mentre  effa  con  tirar  à lun- 
go il  tra ttato,tcneua  indietro  l'vn  marito  con l’altro,n5 
ne  prendefle  quefìa  veruno;  il  che  ftimaua  ella  fpedicte 
à sé, per  aflìcurarfi  lo  fccttro  dciringhiltcrra , & era», 
principalmente  digranhlieuoal  Conte  di  Morauia,per 
non  perdere  nella  Scozia  Tamminifirazione  prefcntc  , 
e’ipoflcflòfuturodi  quel  Reame.daluigià  diuorato  cò 
la  focranza . Mà  follecitate  le  nozze , hebbe  poi  Maria  MatIa  ,no"dÌ: 
ancora  vn  figliuolo, da  noi  veduto  Re  d Inghilterra,*— * Darlco , e ut 
di  Scozia . Col  qual  parto  quanto  ella  die  di  timore  ad  j1*  vn  fieliuo- 
Elifabetta,&  à gli  Scozzcfiribclli,tar.to  venne  ad  inuolr  • 
gerfi maggiormente  nell’infidie  di  fuo fratello.:  eflendo  Crefcono  !<_, 
corfa  voce  nel  volgO,ch'clla,  vedcdoaflìcuratoloScet-  turboléze  dd 
tro  con  vn  figliuolo,  haueua  determinato  di  riftorarc  la  “n "quéftoar 
religion  già  (caduta, c di  ritorre  à’  facrilcghi  vfurpator i i tifici®  dd  Có- 
beni  ccclefiaftici  trasferiti  nella  maggior  parte  de’ no-  tediMorauia. 
bili.  Giunfcr  pertanto!  congiurati  à tal  legno, che  fiar-  ^ ^ 
tnareno  prima  palelèmente  ; poi  non  riunendo  loro  la  4*n^erj™ 
forza, p.elcro  à (èminar  occulte  dilcordie  tra  la  Regina,  fraudi. 

& il  Rèi  benché  fuanironoin  breue  : c finalmente  veci- 
fo  il  Darlco  per  fellonia  de’  nobili  inlìeme  vniti,hebbero 
la  Reina  vedo  ua in  lor  potere . Nè  qui  fi  quietarono  . 

Poiché  Giacomo  Epburno  Conte  di  Botuele  Ammira-  Ella  Sforzai» 
glio  di  Scozia,  fà  cui  diccuafi , che  il  Conte  di  Morauia  a fP°Eare  51. 
haueflè  perfuafa  l’vccifione  del  Rè,  c promeflèle-»  fordel  Rèf* 
nozze  della  Regina  con  qucfto  difègno,  che  ella  noa_» 
fi  potetfc  mai  giuftificar  della  morte  di  fuo  marito,  mc- 
tre  fpofauanc  l'rccifore  ) e (Tendo  fiato  facilmente^ 
a frollilo  del  fuo  delitto  da  quei  che  glielo  haueuano 
configliato . aflaltò  con  vn  corpo  di  gente  armata  la.» 

Rcina, mentre  ellafacca  ritorno  da  Sterlin , e cauate_> 
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I]  quale  Ie_, 
promette  di 
difender  l«_» 
Religione. 


Quindi  egli 
odiato , 


è «tiretto  à 
fuggire  . 


la  Regina  è 
chiufa  prigio- 
ne in  vna  tor- 
tezza, 

donde  fogge 
trauellita , 


c dabbio£a_» 
dotte  paffete  , 

preferifeel'In 
ghiiterra , 

per  queftomo 
tino. 


U6  ALESSANDRO  FARNESE 
fuor  le  promcflc  del  maritaggio  confermate  cò  gl’iltru*  i Jt7 
ment  publici  de’  Signori  p>ù  principali,  forzòlla  ad  ac- 
confcntirui,  non  però  prima,  ch'eilegiurafle  allaprc- 
fenza  di  molti, d'impicgarfi  con  dia  nella  dtfc  fa  della». 
Religione  Cattolica . Ma  qaando  ciò  fi  Teppe  da'  Capi 
de’  CaluiniftijCambiòfiì  l'affetto  in  odio;  e foflcuata  la_» 
plebe, incominciòffi  da  per  tatto  à gridar  contra  il  Bo- 
tuelc;  Lui  eflèrc  l'vccifore  del  Rè,  lui  vn  ficario  del  Ro- 
mano Pontefice, lui  il  traditor  della  Patria  . Quindi  cre- 
feiuto  ognora  più  il  numero  degli  armati  ribelli, la  Rei- 
na, vedendo  di  nò  poter  ella  relìitercà  quell’afsafto  im- 
proui(ò,e  fperando  chete  fcappafsc  il  Botuc  le, fi  acquie- 
terebbe facilmente  il  tumulto , lotrafugò  di  nafeofto, 
con  tacito  confcnfo  dc’  Capi  degli  auuerfarij,  come  di 
coloro,  i quali  temeuano,  che  fc  pigliato  il  Botuclc  era 
chiamato  in  giudizio , non  folfer  cflì  palefati  per  com- 
plici della  morte  del  Rè . Mà  non  per  qudto  celiarono: 
anzi  efsendo  la  Regina,  conricufarc  illcruigiodi  tutti 
quéi,ch’à  gara  le  fi  accoftauano  per  difenderla, fponta- 
ncamente  pafsata  all'cfcrcito  de’  ribelli , l’afsaltarono 
quelli  rabbiofa  mente:  e fattala  prigione,  la  chiufer  pri- 
ma in  vn  palazzo  priuato;  poi,  quali  rea  della  morte_-> 
di  fuo  marito,  la  diedero à guardar  Icuerifiìmamcnte 
in  vna  fortezza.  Qui  ella  afpetrando  ogni  giorno  da_. 
fuo  fratello  trattamenti  peggiori, e al  fine  la  moire,  fpe- 
rimcntòlafedelràd’alcuni  fuoifudd  ti,  peropera  di  cui 
veftira  da  huomofuggìdi  prigione  . E dopo  vari;  acci- 
denti, e dopo  la  guerra  attaccata  per  farla  tornare  in- 
dietro ,fcampò  à’  confini  del  Regno  1 bcra  daH’mlìdie  . 
diqucichclafcgurtauano;  donde  dubbiofa  doue  paf- 
fare,  mentre  altri  de’fuoicòpagni  le  pcrfùadcua  d'an- 
dare in  Fiandra,  altri  in  Francia  ; efsa  contra  il  parere  di 
tutti  preferì  l’I  nghiltcrra . Dicefi,  che  fi  mouefsc  ella  à 
ciò,  ricordatali  delle  promefse  d'Elifabetta  , la  quale__>  9 aUn 
pochi  anni  auanti  le  hauea  mandata  la  metà  d'vn  dia- 
mantc  rotto,  foggiugncndolc,  che/e  caduta  Mariain. », 
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LIBRO  OTTAVO,  szT 
liSp  qualunque  ne  ce ffità,  rimandale  mai  nell’ Inghilterra  quel 
contrafegno  d Ila  gioia  fatta  in  due  parti , ejfa  incontanente 
fucgliata  per  tal auufo^le  porgerebbe  ogni  aiuto , che potejìe 
afpettar/ì  d'vna frella  . Mà  a dire  il  vero,  fi  tornerà  più 
facilmente  ad  vmre  vn  diamante  rotto,  che  torninfi  ad 
vD.irc  inficme  due  cuori,  diuifi  per  contcfa  di  fede  , c di 


regnò.- 

Mandato  auanti  quel  pegno  d’ofpitalità,  e di  fede, 
viaggiaua  Mar';.*  verfol’InghiJterra  lènza  fofpetto.qua- Marl?  « 
do  da  vn  Colónelìc  venutole  incontro  à nome  d’Elifa*  «7  * ama* 
betta, fu  richicfta  àfermarfi  alquanto . Quindi  condotta 
nel  Villaggio  di  Borton , c circondata  di  guardie  , aliar 
conobbe, e condannò, benché  tardi, la  propria  credulità; 
c tanto  più  ch’ella  fù  citata  indi  à poco  à render  ragio- e.  qua^  re»  è 
ne  auanti  d Elifabettadcli’vccifion  del  Dar feoi  perchè,  * E '* 
eflendo  quefto  natio  di  Londra. parea  che  la  cognizio* 
ne  d’vn  tal  delitto  a ppartenefTc  à quefta  Rcina,  Del 
che  ofFefafi  Maria  dapprima, c poi  proteftandofi.ch’cra 
ancor  cfi'a  Reina  à niuno  foggetta , fuori  eh  à Dio';  c al 
luo  Vicario  Romano,  mandò  alcuni  in  fuo- nomea  à ^ 

quel  Tribunale, non  come  à giudizio,  ma  come  ad  ab-  ajCuni  m‘  fua 
boccamcnto . Quiui  per  molte  pruoue,cper  la  confcf-  vece, 
fione  de  ferui  del  Botucle.i  quali  impiccati  per  talde- 
litto  haueano  teftificato  alla  prefenza  dcl  popolo , che 
l?  «/tri  Maria  non  n’era  ne  complice,  nè  colpcuolc  ( come  poi 
Ze,r,u/  il  Botuelcftefio  prelò  da’ Dani  giurò  nè’ tormenti  ) ftki 

ella  per  comunfcntenza  afioluta  da  quel  fofpettoianzi  é ritromu-» 
cITendo  poi  in  vn  altro  giudizio  tenuto  per  quefto  fat-  innocente, 
to.rigcttara  la  colpa  nc’mcdefimi  accufatori,  c fpecial- 
mentcncl  Cote  di  Morton,  e nel  Conte  di  Morauia,fu- 


ronopiù  vicini  al  fupplicio  quei  che  lo  haueuano  mac-  Non 
v'J/tri  chinato  ad  altrui.  Quantunque  il  Morton  difFcrìIIb , gH 
ma  noi  fuggì  ; perciocché  alcuni  annidapoiconuinto  acculatoli 
d'hauervccifoilDarleo,  e perciò  decapitato  per  co- 
mandamento  del  Rè  fìgliuol  di  Maria  , diè  teftimonio- 


dell’innocenza  di  lei . Nè  meno  farebbe  andato  impu- 


nito 
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*»ito  il  Conte  di  Morauia  nella  rcuifione  di  quella  cau*  r$87 
fa  , s'cgli  ammazzato  molto  prima  per  mano  d vn  Tuo 
nemico,  non  haucilc  renduto  anticipatali  ente  quello 
ipirito,ch’era-douuto  al  carnefice  « Ma  benché  riufei- 
rono  vani  qucfti  primi  tentatiui  di  dar  la  morte  à Ma- 
ria,non  però  mancarono  poi  molt’altre  occafioni.  Il 
Capi  d’mau,  BrCUC  con  cui  pjQ  y.  fcomunicò  Elifabctta  fposiiando- 
la  d ogni  ragion  (opra  i Regm,l  arme  de  nobili  mofle_^ 

» centra  di  lei  nella  parte  piò  fettentrio.ruÌ  d'Inghilterra, 
la  fama  del  matrimonio  trattato  tKt  Maria,  e l’Ouuard 
Duca  di  Norfolc  , l'apparecchio  di  guerra , che  vdiuafi 
fare  in  Fiandra  dal  Duca  d’Alba  contro  à Inghilterra, & 
in  conformità  di  ciò,  il  paflaggio  à qucll’ifòla  del  Mar- 
chcfc  Vitelli, furono  tutte  cole,  le  quali  venute  inluce_* 
fabbricarono  vnnuouo,  & vn  piu  Teucro  giudizio  con- 
tra  la  Reina  di  Scozia,  quali  fodero  date  ordinate  à fi- 
ne di  liberarla, ed  innalzarla  al  Reame  dell'Inghilterra , 
tacciandone  Elifàbetta  . Onde  fu  Maria  traportata  in 
più  ftretto carcere  . Douc  mandati  da  Elifabetta  alcu- 
ni Giudici  della  nobiltà  principale  , la  coflrinfero  à dar 
Rifponde  ad  ragione  di  quello  che  l’era  oppofto.  Nè  ella  negò  d’ha- 
cfli  Maria.  uCr  procurato  d’vfcir  di  quella  prigione , oue  ingiù  ria- 
mente era  cuftodita  vna  Regina  à niuno  foggettai  ed  à 
tal  fine  erter  ricorfa  al  Pontefice , perch’egli  v’interpo- 
nclTe  ifuoi  vfficij , e la  fua  autorità  ; mà  nulla  fapcr  edà 
del  Breue  vfeito  dal  medefimo  contro  d’Elifabcttainou 
hauer  lei  rifiutate  Tarmi  vicine  del  Duca  d’Alba,  mà 
per  eflèrcon  quelle  riporta  nel  Regno  propio,  non  clal- 
■tata  all’altrui:  non  hauer  cfclufo  il  configlio  di  maritar- 
li col  Duca  di  Norfolc  , ellendogli  flato  dato  dal  Conte 
di  Morauia  confapeuole  dc’fegrcti  d’Elilàbcttajmà  non 
eflerfi  in  ciò  partito  più  auanti  che  à confutare  : final- 
mente non  s’erter  ella  ingerita  in  alcuna  congiura  fatta 
da'  nobili,  benché  qucfti  haucrtero  porto  alle  loro  armi 
il  titolo  fpeciofo  di  liberatela  Reina  di  Scozia  . Dopo 
{pierte  & altre  fimiglianti  protefte,  feriuendo  ella  ad 

JElifa. 
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7 Elifabetta , e lignificandole  quanto  fi  forte  mal  proce- 
doto  fcco,pregòlla,  che  ò le  concedette  d'andar  in  Fra- 
eia  à’  Signori  di  Guilà  parenti  Tuoi,  da’ quali  promettc- 
uafi  quell'aiuto  contro  à’  propi;  ribelli.ch’in  Inghilterra 
l’era  flato  negatoda  vna  forella  , ò almeno  non  le  vie- 
tarti d’ammcttcrla  alla  Tua  prclinza , poiché  quando 
eHa  fi  compiacerti  d ’vdirla,  Tafloluerebbe  ben  pretto  d* 
ogni  fofpctto . Ma  non  potè  la  sfortunata  Regina  im- 
petrar nè  l’vno , nè  l’altro  : anzi  il  Duca  medefimo  di 
Horfolc  fu  decapitato  per  fua  cagione, cd  ella  fù  di  nuo* 
uo  perfeguitata  con  altre  fofpicioni.e  con  altre  accufe. 
Imperciocché  quant’erano  più  coloro,  i quali  s’adope- 
, rauano  in  fuo  fauore,  tanto  rendeuafi  la  fua  caufa  più 
graue  ,•  edeflì  per  voler  più  giouarle , più  le  noceuano- 
Era  venuto  già  in  Fiandra  D.Giouanni  d’Auflria  fi- 
gliuolo di  Carlo  V.  per  opera  (penalmente  diGrcgo- 
rio  Xi  1 1.  il  quale  moflo  à compafsion  di  Maria,  hauca  D.Giouannidi 
configliato  Filippo  Secondo à mandar  ne’ paefi  batti,  AHftr« 
ptiui  allor  di  Goucrnatore,  il  fratclloi  potcndofi  fpcrare, 

Vt.f  c non  vanamente,  ch’egli  per  la  memoria  de!  Padre  ià- 
VmUu  d'  te^be  flato  accetto  à’  Fiamminghi,  e per  la  gloria  ond’ 
egli  fioriua  nelle  battaglie  nauali , harebbe  felicemente 
intraprefa  la  fpediziond’Jnghiltcrra,affinedi  rimcttefe 
in  libertà  la  Rcina  di  Scozia . Nè  D.Giouanni  tralattia- 
ua  verun  induflria  da  riunir  le  Prouincic,  al  meglio  eh’ 
egli  potette,  per  accingcrfi,quantoprima  ,fciolto  dalle 
cure  di  Fiandra,  aH'imprefa  marittima  d’lnghiltcrra_j , 

Quando  l’Orange,fpiati  quefti  fègrcti,palesògli  adEli- 
fabetta  » eie  aggiunfe  che  per  comun  configlio  del  Pa-  è 
pa , e del  Rè  di  Spagna  , Maria  era  dertinata  moglie  al  ad  Elifcbetta, 
medefimo  D.  Giouanni . Il  chè  tormentò  , come  nar-  ch’e,  li  debba 
tafi, variamente  l'animo  d’Elifabetta,  non  ben  rifoluta^»  ^ u *ru  ' 
fc  foflè  miglior  configlio  rimandar  Maria  nella  Scozia,  Elifabetta  fi 
dandola  à trauagliare  à’propij  ribelli, e, fe  non  a!tro,cac-  confidila  di 
dando  via  d’Inghilterra  ogni  incitamento  d’armene-  ^ebba  foresi 
miche  » òpiù  tofto  togliere  à tempo  con  la  morte  di  lei  lei . 
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530  ALESSANDRO  FARNESE 
le  cagioni,  ond'altri  induc-cBaftàfer  lega  in  fauoredV* 
fc*doJ>**5*r  na  Pn§*onc  • ^ veramente  inchinatiano  à queda  parte 
Mnnu»arla  * più  del  Configi  o,intufcando  viuamentc^fac  mentre 
viuea  Maria, non  ifperadc  mai  ficurezza  nè  la  Regina  , 
nè  la  Rei  g on  ^Inghilterra  » ed  efler  la  cofa giuntai 
tal  fcgno.cKe  quel  dilemma  fatto  vna  volta  fopra  i due* 
Principi  Corranno  e Carlo,  allora  era  comunemente 
appl'catoalie  due  Regine,  lìehediceuatì , o laScazzefe 
dall’ I Hgltfe , òl'ltìglje  dalla  Uozz'fe . Con  tutto  ciò 
Elifabctta  ponde  andò  fouentc  l'infjmia  pubblica, nel- 
la qual  però  verrebbe  ad  incorrere,  delibero  con  più. 
maliziofoconfigbodidiuolgare  .ch'ella  era  rappacifi- 
F ila  ródimi-  cata  già  con  Maria,e  che  tratterebbe  in  breuc  con  lei  di 
no  qu*fi  jla-  rimetterla  ih  libertà.  Così  fperauadifcrnaare  al  preferi- 
te quc’mouimenti  , che  òdi  Fiandra  ,ò  d'altra parte_^ 
venidcro,e  di  proporre  à Maria  condizioni  tali , che  c'- 
fiutandole  ella  Scuramente , rrulcillè  alla  fine  vano  il 
propone  le  CÓ  trattato.  E certo  quando  Maria  s’vdì  chieder  fialaltrc 
dizioni  per  la  cofc,  ch’ella  chiamadein  Inghilterra  il  figliuolo  con  al- 
p*Ctf  ' cuni  Scozz  eli  nobili  per  oftaggi , c che  delle  in  oltre». r 
le  quali  come  ripudio  alla  Religione  Romana  mancata  già  nella  Sco- 
indegne  Ma-  zia  e nell'Inghilterra;  rilpofe  tutta  sdegQaca,eh’ellaac« 
aia  rifiata,  Getterebbe  bensì  altre  condizioni,  qualunque-  alfine^» 

fifodero  ima  chenelredo  vorrebbe  prima  lamorte_-> , 
e le  nulla  ancor  v'hàdi  peggio,  clic  tradir  vergognofa- 
mente  ò'I  figliuolo  ,ò  l’anima  ;anzi  darebbe  Tempre^ 
fiflà, e col  cuore,  e cò  Topere  in  queirantica  Religione,, 
che  lera  data  labiata  in  eredità:  da  tanti  Rè  Tuoi  mag- 
giori. La  concludo»  del  trattato  fù  trasferir  l’infeHct-» 
in  piùangudo  carcere  fmirtuirlcla  leruitìì, moltiplicar- 
le le  guardie.  Poiché  edèndo  D.  Giouanni  prima  impe- 
dito  dalle  turbolenze  delle  Prouincie,e pòi  anche  mor- 
to; Elifabettafhauea  Igombratogià  ranimo*dàl  timòrtv 
Có|tur*waf-  cheledaua  la  Fiandra.  Mà  le  fòppragiunfe  fòt  tanfo- 
c°mro?diLli  fòUccitudine^iùdomcdica  Congiurarono  alcuni  no. 
fletta.  1 ’ bili  Inglcfì,  tra  cui  era  Antonio Babingtono  ilpiù  tifo- 
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I$f7  luto  di  tutti,  e fi  addoflfaron  di  vccidcre  Elifabetta , di 
foftìt  uir  le  Maria, c di  Tendere  al  Regno  la  vera  fede.  Mà 
fcopcrtafi  la  congiura,  e trouatealcunc  lettere  dc’con-  Scuoprefi  •»_. 
giurati  indirizzate  à Maria,  fubkofùcitataclla  in  giu- c<Ml&lu 
dizio . A quarantadue  Giudici  parte  del  Senato  , e fi  formagli 
parte  del  Foro , fù  ordinato  da  Elilabetta,  ch'claminaf-  dirio  contri 
fero  con  predezza  la  caufa  : furon  prodotte  le  lettere.-/  Ma  w> 
ferine  da’  congiurati  à Maria  : due  corteggiani  di  lei  fur 
conuinti  per  complici:  e fu  dichiarato , che  tutti  quei 
tcntatiui  cran  contrari;  all’ vltimo  editto  d’ElifabectiLj, 

Maria  ira  tanti  Giudici, e tanti  Legifti,lamécòlII  prima, 
che  fcconófì  trattale  come  conuienfi  con  Principeflc 
confacratc  folcnncmcntc:  poiché  quantunque  elle  ra 
chiufa  in  prigionemon  lafciaua  d’eflcr  Rcina.c  per  con- 
feguente  anche  libera  > ne  eflcre  ella  foggetta  ad  Elifa- 
betta,  òà  verunhuomo  del  mondo.toltonc  il  Romano 
Pontefice.  Quindi  incominciandola fuadifefà, con-  ilUdira^ioa 
fefsòd’hauer  ella  vdite  più  volte  le  diligenze  vfate  da-  di‘é» 
gli  Inglafi , c dagli  Scozzefi , ouer  da’  Principi  foreftieri 
per  la  l'uà  liberazione, c d’eflerfi  rallegrata  di  tali  vfficij, 
per  cui  coftoro  harebbono  meritata  lode  da’  poderi  i e 
. così  ha uer  parimente  defiderato  , che  i loro  sfòrzi  riu- 
fciflerofruttuolì.  Mànèfapercllafcciò  fifoflé  cercato 
à collo  della  vitad’Elifabertajnè  haucr  già  mai  predata 
l’ opera, ò’I  nome  in  congiura  alcuna . Non  hauer  ella 
riceuuta  mai  lettera  contra  della  Regina,  nèdalBabin- 
gtono.nè  d’alcun  altro  degli  vltimi  congiurati:  c quelle 
che  àfdonome  dìccuanù  loro  fcritte  da’ Tuoi  corteg- 
giani , edere  date  inuentate  malignamente  ; e quando 
quelli  le  vcnilfero  auanti , efler  lei  pronta  à conuincerli 
di  menzogna . Finalmente  toccando  il  facro  Euange- 
lo,fi  augurò  lo  fdegnodiuino,  s'clla  haueflc  mai  fatto, ò 
penfato  nulla  contra  la  vira  d Elifabetta  ; ed  aggiunte  . 
che  in  vna  cofa  folamcnte  vedeua  d'hauer  fallito , e d’ in  wacaftJ 
‘ hauer  meritate  tali  feiagure,  Se  era  nella  troppa  conde- 
fccndéza  moftrata  àvn  Monaco  apodata,  e nella  trop-  ' 
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9»  piaceuolczza, con  cui, tornata  di  Francia, ’hauea  fof- 
srti  gii  eretici  nel  Tuo  Regno . Mà  in  vano  li  difcndca_. 
chi  auanti  al  giudizio  era  già  fiata  da'Giudici  condan- 
è a&i nata  * to^°  *1  Parlamento  di  Londra  dichiaròlla 
e(U.  * rea  dilefa  Maeftà,  & Elifabettafpcdìin  Fràcia  vn  Am- 
bafeiadore  al  Rè  Enrico, & alia  Regina  conia  lencenza; 
& à Maria  lignificò  con  lue  lettere  la  determinazione 
Konfi  <Jd  parlamento . Non  però  ella  nc  reftò  punto  abbat- 
e **  tuta;  anzi  ringraziando  con  vifo  placido  il  indiò,  pre>- 
màfi  volge  à gò  Dio,  che  com  'egli  ben  conofceua  la  Tua  innocenza, 
Dìo.  coti  te  delle  ancor  fermezza  ,c  coftanza  nella  Religione 

Cattolica,  per  cui  perdeua  volentieri  la  vita . 

tanto  approdato  in  Inghilterra  con  grand'ac- 
compagnamento il  Bdleurèfpedito  dal  Rè  di  Francia 
per  Ambaiciadore  ad  Eiifaberta,cò  le  rifpofte  à ciafcun 
Credei!  per  li  capo  della  condannazione , riempì  la  città  di  afpetta» 
wIìiÌT  **  z‘on  &ran<*e  * «pali  di  giorno  in  giorno  doudTe  leguir 
la  liberazione  delia  carcerata  Regina.  E diccuafi, ch’e- 
gli hauciTc  comandamento  d'impiegarli  in  ciò  coru* 
ogni  fuo  Audio,  à nome  e del  Rè , e di  tutta  la  Francia. 
Altri  ne  rie-  Benché  di  Francia  fcriuendo  in  Fiandra  al  Farnefe  il 
gnano  altre.*  Médozza  Am  baie  i adore  Sp  a gn  uolo,  huomo  intéden- 
iirnè?nipiÙ  in  tc  do’  negozi;  di  Corte,  affermò  di  crcdcre,  che  la  libc- 
razton  di  Maria  folle  la  cagione  mcn  principale  dell* 
; am  baie  cria  deftinata  . Lecofe,  che  premeuano  al  Rè , 
C ch’orano  fiate  impoftc  ail’Ambafcìadore  con  gratta 
caldezza.dTèr  quelle:  procurar  con  Elifabetra,  che  per 
< l’autorità, la  quale  db  hauea  col  Principe  di  Bcam,  col 
Principe  di  Conaè , c col  Viiconte  d»  Turcna , perfua- 
deflè  loro  la  pace,  e inoltre  fpiar  qualfofle  l'intenzione 
di  lei  intorno  alla  lega  da  farli  con  alcuni  Principi  di 
Germania, e fiab  lirne  qualche  colà  di  certo.  E che  di 
lètto  il  Bdleurè  ftabilifle  quel  ch'ei  voleua , fu  dal  Far- 
flefe  poi  {cricco  al  Rè , conforme  à quel  ch’egli  vdiua^. 
per  congettura  d’aicuni . Mà  ò foflc,che  il  Rè  di  Fran- 
cia poruRè  con  poco  ardore  Ja  cauk  della  Regina  di 
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*5^7  Scoria,  ò più  tofto.chc  le  fue  guerre  ciudi  gli  proibiffe- 
ro  d’im  piegar  fi  ia  ciò  tutto,  ancora  Tarme,  certo  TAm- 
bafciadorc  di  erto  noii  conchiufeà  fauordi  lei  cos'ai*  certo 
cuna:  anzi  quella  mcdclrma  ambafccrraf  ficome  Tal-  1 ** 
tre  diligenze  tentate  fin  à quel  giorno)  Jc  fi  conucrtì 
in  nocumento,  eie  affrettò  Tefèguzion  del  fupplizio. 

Poiché  dopo  la  partenza  del  Belleurè,  veggendofi  , eh* 

Elifabetta  indugia ua, già  due  mefi  compiti.ad  cfegu'r  I* 
fentenza;  e pcròlbfpettandofi,  che  vac  llafie  irrifolutaf 
per  gli  nrfìcij  di  Francia,*  entrarono  in  follèeitudine_>  dando  folleei- 
grande  tanto  i miniftri  eretici,  quanto  i principali  della  “j| 

Corte, e del  Parlamento,  come  H Linceftrc,  il  Cecilio,  ir 
ValiìnganoA  altri , i quali  hauendo  fentenziato  con-  ptrquene ca- 
fra Maria,remeuano,lc  ciò  non  haueffe  effetto, qualche?  fcionl  •* 
grauelorofciagura  * A uuengachcconfiderauano  dii,  * 
che  morta  Elifabetta  , il reame  era  dòuuto  lènza  dub*  -•  * «• 

bioà  Maria:  e regnando  lèi  fircneuanorouinati . Poi- 
chè farebbe  comparla  vna  nuoua  fàccia  di  Regno;mol- 
to  piùnimica  alnueuo  Euangelo.di  quel  che  forte  fot* 
to  L’altra  Maria  : eflèndo l i Scozzefè  dotata  di  fpiriti  | 
più  fublimi,  Se  inafprita  nelf  odio  conrra  gli  eretici  dal* 
l'ingiuria  di  carcere  così  lungo.  Quindi  riuolti  ad  Eli*  e /bnecitando 
fàbetra  con  tanto- maggior  ardire,  quanto  fapeuano  iamortedi!ei< 
douer  eflèrpiù  grate  le  lor  propofte,lì  querelarono  che 
con  tal  dilazione  fi  dilprczzafle  il-giudizio  di  tanti  Se- 
natori, e Baroni,  Se  il  defiderio  di  tutto  il  Regno  : non-*  «pprefTod’Eli. 
altro,  dicena  □ effi, ottener/l  con  queltindugio,cbe  dartene  “ etta 
po  ad  huomini fcelleratì  d tramar  nuoue  congiureìpoter  pe- 
netrare in  cafa  quelli  che  furono  tanti;  1 alte  alle  portei  ni 
fallir fempre  nel  colpo  ch:  fpejfo  t ra . Stchè  ella  liberajfkjr 
e tè,  & il /ho  Regno  di  quella  folledtud:ne;JI  tontentajfe^j^ 
che  II  ngb'ltcrra  vbb:dijfe  non  più  eh’ ad  vna,  poiché  già  ter- 
metta  il Rego  due  Capi : e fe  alprrftnte  Elifabetta  era  ritte * 
rifa  come  Sourana  della  Chiefa  d laghi It  tra, non  mengìi  d*> 
uanzt , che  v erano  de ’ Ca  t telici, ricorreua  no . qua/I  a lori 
altare , à Mari  a . Nè  contenti  di  ciò,  valendoli  dell'op-r 
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eoo  -mìe  aaijportunità  degli  Stati,  ch’aliar  tcncuauli , otte  antro  per  i J 17 
comu  n decreto  di  e Ili, che  il  danaro  dimandato  da  £Ii- 
fabetra  congrandiftanza  per  rinforzare  io  Fiandra.» 
la  guerra,  non  fipotclTc  rifcuoterc  prima  che  non  folle 
efeguita  la  fentenza  già  data  contra  Maria . Così  c fol- 
lccitando  il  Linccftre  la  contribuzion  del  danaro  per 
far  nuoua  leuaca  di  foldatelca , & abbracciando  Elil'a- 
betta  quella  qual  lifoffc  ncccffitàdi  sfogar  il  l'uo  deli- 
dcrio  ,fù  accelerata  la  morte  della  Scozzefc . Per  tan- 
to Elilabetta, quando  potè  parer,  ch'ella  haueflè  conia 
dilaziondelfupplicio  meritata  lode  di  pia,  e conia  vio- 
lenza,che  l’era  fatta , perchè  ne  commaudatlè  l’cicgu- 
i zionc/canfato  l'odio  nel  quale  farebbe  incorfa;  ordinò 

che  fiproccdeflè  contro  alla  rea,  conforme  la  determi- 
nazione del  Parlamento, e che  li  ftendefle  il  decreto  di 

è recita  i a > darle  mortc  • Fu  quello  decreto  recato  tolto  à MariaL. 

fentenza  dà  in  Fodringen,dou‘clla  ftaua  prigione, dal  Bucorft  Tcfo  • m 
«ione  à Ma-  riere, c dal  Befieo  Segretario  del  Regno*  i quali  à nome 
ru-*  c del  Regno,  c della  Regina, le  intimaron  la  morte  . Ne 

già  sìfunefta  nuoua  la  ritrouò  còtraria,  ò di  credenza , 

• òdi  volontà,  Poichèquefto  erari  fine,  ch’ella  atten- 

dea  di  prigionia  così  lunga,  ben  fapcndo,  chcncllc_-> 
grandi  ingiurie  de' Principi  non  fi  comincia  mai  per 
la  quale  fi  dcfiftere.  Quello  che  più  l’afflilTe  sì  fu,  chchaucndo 
duole , che  le  ella  chiamato  il  fuo  limofinierc  di  Corte,pcr  confeiTàrfi 
Moie'  llC°  CÓ  clTo,comcfolcun;quei  mtniftrigli  victaron  l’entrata, 
aggjygnendo  molte  cofc  in  riprouazione  de’Sacramé- 
ti, quali  di  cerimonie  fupcrftiziofe,&  Portandola  à ga- 
ra, ch’almeno  in  qucll’vkimo  articolo  di  fua  vita  abba- 
donaQTc  quelle, come diceuano  , frcncOe  de’  Cattolici . 
e fgrida  gli  Mà  elTa  gli  rigettò  da  sc.protc  Ita  idoli  di  non  voler  cà-  _ 
Aerameli  minare  per  altra  via, che  per  quella  moftrata  già  dagli 
e igrame  ' ^poftoli , e da’  Sommi  Pontefici  lor  fuccdfori , perla-. 

quale  anco  volentieri  moriua  ; e rifiutando  con  talco- 
ftanza,  e facondia  le  moderne  inuenzioni  de’ ribelli 
della  fede  Cattolica,  che  moflòfi  à marauigliadiciò 
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*587  vno  deToprìntendenti  di  quella  caufa,perfònaggiopef 
J^^altro  aliai  principale,  non  1f  potè  contenere  di  non  dire 
publica  mente  : Efolr  rtcc'r /farlo  di  ter  dal  mondo  Colei , la 
cui  •ulta polca  temer/i ,ché  vndìnon  fojfo  la  morte  dUtt—, 
relig  0» riformata,  Di  che  giubilando  cllatutta(poichè 
haucua  fdit®  anche  il  limile  da  coloro, che  eran  venu- 
£ *t/à.  tiàdinuftziarlc  la  morfej  dicefi  che  rendeflèà  Dio  cal- 
de grazie,  perch'ella  fòlfe  tenuto  ftromento  idoneo  & 
riftorar  la  vera  fe  de  in  queU'Wbla.  Le  quali  cofefcriucn- 
doeflfa  alfuoconfelfore.prcgòllo,  che  in  quell'vltima». 
notte  in  cui  fi  trnuaua  abbandonata  d ogni  vraano  cò- 
fano, non  la  volefic  abbandonar  egli  almeno , ma  che 
Bfrentrella  confi  flraua^Diolòiò  i'propri;  peccati,  non_. 
gli  potendo  confeflare  à niuri  huomo, gliene  impetraci! 
dal  medefimo  Dio  clemente  perdono.  Dipiù  hauen-  Qi’tndt  fcrìtte 
do  ella  fetirtediuerfe  lettere, sì  alla  Regina  d’Inghiltcr-  te"*' 
ra)COmcai  Rèdi»Frartcia,&  adaltri,  raccomandò  tra_. 
vari)  ricordi  mandati  anfiofamente  aIRèfuo  figliuolo, 
l’amore , & il  patrocinio  della  Religione  Cattolica,  per 
cui  moriua  allóra  la  madre  , & in  cui  prima  eran  mòrdi 
i Rè  Tuoi  maggiori:  quindi  licenziando  la  maggior  par-  jart*e„C|0^J“o 
tc  delle  damigelle  ancora  più  confidenti  , fi  ritirò neh figliuolo i*te° 
dio  gabinetto  per  paflT  r quella  notte  in  fante  orazioni.  ligioneCm*- 
E profilata  in  terra  à’  piedi  d’vn  CrocifilTò  .prima  rin- l,ca’ 
graziòlloaffettuofamente,perlc  moire  grazieà  lei  far-  prep,r:J;  aJ|a 
te, tra  Le  quali  annoueraua  ancora  la  morte , che  le  cfo-  morte,oiàdo 
ueua  fn  breue  efler  datar  c poi  prendendo  nelle  mani  il 
a-,,-.  SantilfimoSagramento,  ch’ella  cufiodiua  appreflòdi  j0Cf°numlc<n* 
£ Xh,  sè.confòrmc  la  facoltà  concedutale  dà  Pio  V.  per  la_,  ° 1 ’ 
coftanza  (ingoiare  di  lei  nella  (anta  fede , li  comunicò 
da 'è  fielfa  di  notamente  .. 

Mentre  inFodringen  pafiauanoqueffecolc.raC- d a 1,  so. 

contafi.come in  Londra, non  potendo  Elilàbctta  l’iftef-  GNO  d'vna. 
fa  notte  prender  ripolò  per  Fagitazion  di  penficri  , vna  "1*tfon* 
matrona, che  lolèua  dormire  nella  fua camera, lueglia- 
ta  improuifamcntc  da  fieri  fogni, gridò:  veder  ella  tron- 
cate 
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c*r  il  capo  à Mari*  Stuart  a , e pai  eoi  ferro  medejSrti»  da- 
fib'tta1  Eli'  follare  la fua padrona . Da'quaji  gridi  Elifabctta  atter- 
rita,come  quella,  ch'era  ancor  tormentata  da  limiglia- 
ti fantafmi, ordinò  con  grand’anuetà.  che  volalfc  à Fo- 
ordina , eh«_,dcingen  fuhiro  vn  mcifo,il  quale à nomedi  leifaceflfc-» 
jja  differirò  il  difTcrirc  il  fupphcio  della  Scozxefe  . Ala  erano  tardi 
quelli  ordini, mentre  quattro  ore  prima, ch’il  meflàggio 
arriuafle, era  fiata  efeguita  già  la  tcnrenza.Perciocche  à 
pena  fpnncata  falba, affrettandoli  i cuftodi  dati  à Ma- 
ria, d’auuifar , che  ogni cofa  già  ftaua  in  ordine  per  ve- 
M»ria  suuìci-nire  à qucft’vltim'atto,  vici  ella  accompagnata  d'alcu- 
ni  pochi  de’  fuoi.à’  quali  hauca  comandato(poichè  già 
fu,  reprimo  prorompcuano  i gemici,  & i finghiozzr ^chc  non  intor- 
ìl pianto  de’  bidaflerovn  giorno  di  trionfo, e di  fefta  per  lei  sì  grade  , 
con  importuni  lamenti  : Se  entrò  nella  fala  del  Tuo  fup- 
plicio, portando  Jndoflo  vna  vede  delle  più  prcziof^  , 
tenendo  affibbiato  al  fianco  il  rofàrio , e reggendo  con 
le  mani  auanti  del  petto  vn  piccolo  Crocidilo  . A que- 
lla villa  cominciarono  ad  vdir  per  tutta  la  Fala  le  lagri- 
me,& i (òfpiri  frenati  in  damo, e crebbe  apertamente^/ 
il  compianto,  quando  fopra  vn  lugubre  palco , foglio 
mal conucneuole  à vna  Reina,  ella fù  Recluta  montare 
« pia  lfets,  e col  manigoldo . Da  quello  palco  Maria,  comparendo 
bell»  del  foli-  .più  dclfuo  (olito  allegra,  e bella  ( perciocché  narrano, 
,0'  ch’ella  parueà  ciafcuno  rifplcndere  di  marauigliofa_» 

grazia  nel  volto , ò folle  perchè  la  compaflìonc  accrc- 
iceua  la  naturale  amabilità  del  fembianre , ò perchè  d’ 
alìortrafpariua  in  lei  qualche  raggio  della  beatitudine 
dopo  hauer  g>à  vicina ) voltò  la  faccia  al  popolo , e lo  pregò  , cheL-/ 
dette  *’  circo  chiunque  la  ritrouaualì  de’  Cattolici,  vnifìc  in  quel  pù- 
ttanmicone  to  con  elfo  lei  le  preghiere  à Dio  , il  quale  li  com’clla_« 
r nconoiccua  per  cagione  njyemc,  c per  tcltimonio  del- 

la  fua  innocenza, cosi  fupplicaua  con  tutto  il  cuore, eh' 
tr» le psegbie egli voleffe perdonare à gli  autori  ddh  fna  morto-»- 
ic,t  tra.‘^ci  Quindi  chinatali ginocchionc  , leuòfTì  di  propia  mano 
del  croeuuTo , j|Cpanto  capo,  cfcopcrfc  il  collo  datole  dalla  natura 
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candido  più  dei  latte  .*  al  fine  abbracciandole  baciando 
teneramente  lifuocrocififib,  fottopofe  larcal  tefta' afc  china  il  capo 
carncfice.-e  quelli  tutto  morridito(e  tremante,  mentre  £^a*rede' 
torccano  la  viltà  da  sì  dolorofo  fpettacolo  quelli  ancor 
che  l’haueuano  procurato, non  prima  del  terzo  colpo 
gliela  troncò, fra  le  diuote  orazioni,  ch'ella  articola  ua_# 
in  quel  puntò.  Quello  fine  hebbe  Maria  Regina  d*Bog«o  diti. 
Scozia, compio  memorabile  alpar  d’ogn  altro  dei!' Vnat = 
e dell’altra  fortuna . ll&mbiante,  l'ingegno,  gli  (ceceri  - 
di  Scozia  c di  Francia , cella  godè,  c quel  d’Inghilter- 
ra,che  l'era  douuto.e  i titoli, ch'haueua  (òpra  l'Jbcrnià  y 
concorfero  abbondantemente  à felicitarla  ; mà  cam- 
biandoli poi  la  forte , fu  ella  tradita  dall’odio  dVn  fra- 
tello baftardo  i ingannata  dail'inuito  d’vna  forclla  Re- 
ginannuiluppata  nelle  calunnie  dairErelia,chc  perico- 
la ua  per  fua  cagionciOppreffa  da'  fuffiagij  de’  Grandi , e .* 

dc’Giudicijche  prouedeuanoà’lor  priuati  interelfi;  co- 
dannata  da  Elifabetta  per  timor  di  perdere  il  trono; 
ciò  non  produccndo  alcun  teftjmonio  , lenza  cui,  per 
legge  del  Regno, non  fi  potea  condannar  nè  pur  va.» 
prtuato;dopo  vnacattiuitàdi  veti  anni,  dopo  lofquai- 
lor  delle  carceri  mutate  fedici  volte , hauendo  confu- 
mato tanto  di  vita  tra  le  villanie  de’  cuftodi,priua  della 
conlòlazion  di  qualunque  videa,  fuorché  d’alcunelet-  . , 
terc  di  Pontefici  penetratele  di  nafeofto , fu  Ppogliata», 
de’  regni,  della  libcrtà.dclla  vita,  per  mano  d'vn  mani- 

g°W°.  . _ 

Alla  nuoua  di  quella  morte  ; Elifabetta , per  can- 
celiar  da  sè  l’infamia  contratta  nello  fpargimento  d’vn  lente , 
fangue  regio , con  fimulaco  dolore  fi  vcftìà  bruno  ; 
quali  la  commilitone  di  talgiuftizia  folle  à lei  fiata», 
ftrappata  violentemente  di  mano,  Se  affrettata  contro  e procede  eft. 
à gl’ordini  Tuoi  dal  fuo  fegretario  .fece  proceder  contro  [f“  ua2^u#® 
di  lui, e punirlo  con  pena  di  carcere, e di  danaroiRidcn-  u#  accelerata 
doli  di  ciò  grandemente  quei  che  nel  mede  fimo  tem-  n0nfenz»rifo 
po  in  Londra  vedeuaco,  con  fuochi , e con  campanti-»  di  molti, 
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fard  allegrezza  per  IVerifian  di  Maria,  e che  poi  nella-  15*7 
pologia  pubi i e at a daii  'i ftefìa  mimftro  per  dichiarar  di 
noir  haucr. operato  fé  non  conforme  la  mcnte.della  Re- 
vidcrp^lFattsofgombraco  il  velo  di  quelli  fccna_> . 

Ed’jn  vero  Elifabctta  nò  isfuggì l’odio pubiicorfe 'Prin- 
cipi d'Europa ,fdc.;nati  controdilci,  perhauer  ella  vio- 
lata la  Macftà  regia  col  ftipplicio  dato  à Maria/e  vide_^ 
non  mancar  nellifola  ftefla  chi  hauefle  ardimento  di 


e cenfura  po-  cenfurare  quel  fatto , col  porre  al  fcpolcro  va  a lapida  in 
ib  al  fcpol.  cui  lo  chia  m ò giudizio  da fcellerato, e crudeltà  da  barbaro, 
e da  tiranno . Et  clla  toi&  brne  à Maria  il  regno , c la^» 
vita,  ciò  è quel  che  quella  per  altro  doucua  perderti» 
in  breuc  come  caducarmi  non  potè  fere  ,che  in  riedm^  - 

penfa  ella  non otitcneflcicome fi  credo, vnabcatitudiài?  ’*  * 
e giudizio  da-  eterna, & vn  regno  più  {labile  in  Paradiso . Certo  il  Dui-  u**  ^ 
inda Aisfs.n. cadi  Parmai {criuendoalRè,  dopoliauer  detto, che-* 
intorno  a Ma-  i’cflto  Maria  ftimato  comunemente  dègnodipian- 
to,fàrebbcfì  da  ella  douuto  dcliderare,  per  la  gloria  im- 
mortale,che  portò  feco; jifoluraincnte  affermò:  Poter/2 
forbendo  al  la  Regina  di  Scozia  annumerar  con  ragione  nel  numeri  di 
Rc  que  martiri^  cb'm  Inghilterra  haueuano  fparfo  tl  fanguc^i 

per  Cbnslo , e per  tantirviuere  ella  in  Cielo  con  una- corona  rth„t 
in fronte  molto  più  ricca  di  quella , onde  l'haueuano fpoglia-  run 
& dogi)  di  ta  '* trrra  > A n z i nèallor,  n è poi  mancarono  mai  nume-  ,Zlc«± 
molti  huomini  rofì , cilluflri  fcrirtori,  i quali  celebrarono  in  vari;  filli  Vu/£‘. 
intigni  fopri  tutto  il  corfo  di  vita,  ch’ella  menò,  e fegnalatamente  la 
ttd|t|:i,mW"  morte , abbracciata  con  sì  gran  coflanza  in  difefa  della  £•*** 
Religione  Cattolica.  Sichè  non  doucrà  dubitarli  di  non 
contro  à ciò  preporre  l'autorità  di  coftoroadvn  fcl  Giorgio  Rucca- 

nano  ; ( poiché  qua  fi  tutti  gli  altri , i quali  poi ifcti(Tcrom$£ 
torbidamente  di  lei,  hanno  attinto  da  quello  fonte  tee 
riofc^mentlfe  egH  parte  per  odio  contra  il  Rè  Giacomo^'** 

! . ìi  Padre  di  Maria,  dal  quale  era  flato  per  l’ercfìa  manda- 
■>-  - toihcfilfOjparteperlafperanzajch’ilContcdiMorauia^ò^ 

gli  haueuadata  di  eleggerlo  Patriarca  di  Scozia  , s’cgli  o.*/.cr. 
li  fofle  impadronito  del  Regno,  fcriflc  quelle  cofe  con-  ^ *' 

tra 
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ij87  tra  Maria  intorno  al  reame  di  Scozia  > k quali -e  dagli’ 

Stati  fur  condannate, e poi  da  elio  incollante  nella  per- 
fidia medefima , furono  riprouate  aitanti  il  Re  Giaco- 
mo figliuolo  chMarm*come  mgiunok  calunnie.  fipor-^,,i 
che  non  paceflcqueflo  «Uor  fatto  in  grazia  del  Ri  da-*  il.cHe 
vna  perfona‘variibildifede,dkefi>ch'«gli  filando  vicino 
à morte,  quando  era  infruttuofo  già  l’adulare  . affermò  detto  ò fc»t- 
di  desiderare  tanto  di  vita.e  di  fpirito,  quanto  poteUcj  t0* 
fai  riuocare , e ritrattare  le  opcre.daluikritte,  c cancel- 
lar col  .proprio  fanguc  le  macchie  fàlfamentc  imprefle 
f.i  Maria  .1  ; H / iv  *» 

O dt  EWàbetta.  dopo  la  morte  della  Stuarta , ricami-  aSsed  io 
* to  da’  popoligià  il  danaro , come  in  approuazione  .di  deli’  ESCLV- 
quel  reai  parricidio,  hauea  comandato  al  Linceftr^  » SA 
xh’egli  aduaafiè  tanto  più  prettamente  le  milizie  ne-  Elifi bett«_* 
ccfl&cncpcrFjactara, quanto  erano  piu  frequentigli  au-  ti  ^ pundn. 
« aiifi.ond’ellaiintendeua.che  fignoreggiandoilOucaj 
di  Parma»  gran-parte  delle  Prouincie  > daua  nell’ifteflò 
:*empoaflài  che  temere  cd’Oftende  , e di  Bcrghesal 
Som,  edi  Velauia..  £ veramente  Aleflfandro  era  ila*o 


; incenderò  di  portar  l’afsalto  adOfteode,  e già, v’hauea 
t fprdito  auanti  la  Mottapcr  riconofccr:  le  forze  de’ CÌP- 
v.tadini.  Mà  efsendopoi  mandato  là  d’lnghilterra,con 
..foccadone  della  numa  leuata , Ruggiero  Vuillianio 


Luogotcncntedcl  Colonnello  Noriz.per  introdurci  fii- 
bito  alcune  infegne,  AlcfsandroiCam^  configlio  ; 
vedendo  Ofiende  fornita  di  nyoue  genti  , prefe  partito 
di  afsediare  J’Efclaif».  fidanhctra’  eoa  figliati  di  guerra 
furono  molthcoraeooi  ri  trottiamoci  quali  affermando 
queft’cfsereivna’forBezza  poco  meno  ch’incfpugnabilc,  ” 
e tale  che  fimipliaua  ad  vA’altra  Anucrfà  , predicc- 
uanofe  non  l’infelicità, almenla/omma  lunghezza, 

. difficoltàdelfuccefso,  come  poli’iftefso  Alelsadropro- 
uò  j tantoché  fcriuendo  a-l  Rèconfcfsò  di  non  haljcr 


mai  (tentato  fin  à quel  giorno  1 in  afsedio  più  faticofo . 
Nonòmicao , e ic  .neccffità  di  quei  della  Prouincia  di 
• Yyy  2 Fian- 
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Fiandra,  iquali  fi  dolca n,ciic  quella  riuicra  folle  mole-  1587 
fiata  continuamente  da  quei  dcil'Etclulà,e  la  perpetua 
felicità  d’Aleflàndro  nell  cfpugnazion  d’ogm  piazza  , 

♦!o  ftibUlfce.  mduifero  finalmente  furti  à determinare  di  coirmi*  có- 
s«»  dell'H-  Lmprefa.  L’ttclufa  , vn  de'  cinque  porti  della»* 

club  Prouncia  di  Fiandra  ritirato  alquanto  dal  mare , fi  hà 

eletto  vn  lito  quali  inaccclfibilc  per  natura . La  difen- 
2bUe  ÌDex da  mezzogiorno  vn  granfcno,chc  largamente  par- 
r'ura!  tccipa  dell'Oceano,  e fù  già  capace  di  cinquecctonaui- 
lù  il  qual  Ceno  giunto  all’Efclufa  fifepara  in  due  canali: 
l’vno  piega  à deftra  vcrlb  d’Ifcndica , l’altro  à finiftra.» 
rerlo  à Damme, & à Bruges,  li  primo  abbandona  ap- 
pena l Efirlufa , che  diramandoli  tutto  in  altri  tortuoli 
canali,  c tornando  di  tratto  in  tratto  à forbir  se  fteflò , 

* fpezza  la  campagna  fin  alla  terra  d’Ardemborgin  tan- 
te ifolette . f iltro, il  qual  bagna  più  da  vicino  lem  ura» 
glie  dell’El  lufa  , fi  diuidc  anch'egli  in  due  parti  : vna_* 
parte  feorre  fin  à Damme  dirittamente  con  doppio  ri- 
uo,  I a Iti  a non  lungi  dall’Lfclufa  filparge  tutu  à minu- 
to, t alitando  in  p.ù  canaletti»  i quali  ferpeggiandodi 
nuouo  verfo  A rdemborg,  cingono  co’ primi  canali, che 
fonoàdellra,  quaficon  vnlaberinto d’acque l’Elclulà, 
e la  nafeondono  di  maniera, che,  per  entrami, parche^ 
vifia  bi fogno  del  filo  di  qualche  Tclco . S’aggiugne— »* 
che  quelli  tanti  rami  di  acque,  fi  come  calando  il  mare 
calano  anch’eflì,e  diuengono  quali  pigre  paiudii  così 
anche  gonfianfi  al  gonfiarli  dell  altro,&  allagando  tut- 
to quel  tratto, oppongono  a!  nemico , che  venga  à por- 
tar  l’alTedio,vna  fèmbianzadi  mare.  Nèà  quelli  aiuti 
*rtè  " ' della  natura  mancarono  quei  dell’arte . Perciocché  ol- 
tre la  fortezza, e le  fortificazioni  della  città, nell’ilble », 

in  cui,  come  noi  dicemmo , è diuifa  tutta  quella  cam- 
pagna,erano  Ilare  ad  ogni  tratto  innalzare  alcune  di- 
ffcle, cinte  talmenrc  di  argini contra  l’inondazione, che, 
aprendo  quelli  ripari.tutta  l’acqua  poreuafifacilmentc 
fcaricare  fopra  i nemici . Tra  laltrc  haueuano  fabbri- 
cato 
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15 *7  cato  va  gra  forte auanti  la  porta,  la  cuale  clTì  chiama  a 
di  Bruges , per  far  fronte  à coloro  , ch’indi  veniflcro  j & 
haucuano  accurate  amendue  le  parti  del  cartai  gran- 
de, ergendogli  quella  verfo  Dani  me  vna  gagliarda  di- 
fefa,  che  s’intitolò  di  S'Anna,  eliminando  nell’altra,  la 
quale  va  per  Catfand (luogo  che  riceue  forma  di  vn  ifo  • 

Ja  daH’illclfo  canale,  e da  vn’altro  braccio  di  mare,  ìi 
qual  Ittporge  contra  Flcflìnghcn  ) varie  fortificazioni  > 
le  quali  guarda  (fero  la  foce  del  canale , onde  valli  nella 
« citta,e  la  diuilìon, che  non' lungi  dalla  città  fà  il  mento* 
uato  canale  di  sè  mcdelimo . Or  à quello  corpo  sì  ben 
di  (pollo  sì  aggiugneua  ancor  anima,  c forza  vguale_> . e cuflod:to  d, 
Poiché  vera  per  Gouernatore  Arnoldo  Gruneiuelte^  , sa-  li^rd'j  tni- 
Colonnello  famofo.e  vi  Hauano  di  prélìdio  mille  lètte* 
cento  foldari  parte  lnglelì,e  parte  Fiamminghi,' oltre_a 
alla  gente  (parla  ne’  corpi  di  guardia, e ne’  forti . Final- 
mente perchè  nulla  porefle  dclìdcrarfi  per  più  lìcurez.^  faci,eacj  ef 
za  delluogo,  erano  p-onti  tèmpre  ifoccorli edemi,  de’ ferfoccgifo. 
quali  parte  poteuano  da  FJetfìnghcn  , porto  della., 

Zelanda,  trafportarfì  in  Catland  con  breuc  tragetroj  e 
parte.fpecialmente  di  finteria, poteuano  mandarli  d^ 

Oftendc  tanto  più  agcuolnicnre,  quanto  era  più  Acuto 
l’aiuto,  che 4 me z za  ftrada  tra  TElclufa,  & Offende, pt>-  < 

tea  dare  à’  compagni , i quali  marciaflèro,  ilforte  qaiui 
piantatodi  Blanchcberghe . > 

Ai  fs<and!  < ben  conlapeuole  dellefbrze  del  luogo, 

%Urct  e degli  auuerfàrij , primieramente  mandò  per  dìftrarle  me  verfo  altra 
tei y*p.  alfroue,  il  Generale  della  Cauallerii  alla  volta  dìRof-  pyte* 
fcndal,  quali  voIefTe  a (Tediare  Berghes  al  Som  j quindi 
vdendo.che  erano  colà  cord  i!  Conte  Maurizio,  e’I  Có- 
tc  di  Olàc, allora  egli  per  alfalire  l’EfcIufa. prima  d’ogn* 
altra  colà  determinò  di  chiudere  alla  città  il  lòccorlò 
da  Offende.-ordinandoperò  che  Carlo  di  Mansfélt,conicln&  . 
alcune  compagnie  di  Valloni  n’andallè  fubitoàBIan-  li  Mmsfe/t 
chcberghe , e togliedè  il  forte  à’  nemici , Tolto  quello 
prima  che  non  u farebbe  creduto,  per  cfser  le  fue  guar-  chetxrghe" 

die 
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«die  rimafte  opprcfsc dalla  celerità , Alclsandro  con  po  1 597 
.>  ca  gente  de  Tuoi  partì  d i Bruxelles  fubito  per  Afoft  à 
gli  otto  di  Giugno, eia  Tegmen  ce -notte  andatone  à Gan- 
te,il  dì  da  poi  giunge  à Bruges  ^hauenduiCgli  ordinato, 
c&e  iui&rugeF  fofspfo  trasportati  da  Gante  venti  pezzi 
vda  batteria,  e che  fi  radunafiel'.cfcrciro  in  Ardcmborg 
Bruse/l^r-f"  ^uo8<>  deftimto  per  piazza  d'arme . Qyi«i|fi  ifeceJa-. 
fegna  deVci-  rafsegna  del  Campo,,  in  cuida  principio  i fanti  nonfu- 
p°«  . tono  più  di  quattro  mila  cinquecóto, poi  pacarono  cin- 

que mila  > & > caualli  giunfcro  à fcttcccnto  : poicbec'l 
Marchefc  del  Vafto , haueua  condotte  (èco  alcune  có- 
pagniedi  caualli , e di  fanti, e più  con  l'Altapcnna  ne_> 
ftauano  luogo  al  Rcqo  , & oltre  à ciò  le  città  , e le  prò* 
uincie, (aggiogate  continuamente,  fmembrauano  ogni 
giorftoi’crcrcrtioperptoucdeteleguarnigioni.Diquc- 
^on UMotu.Si foldati  Alcfsandro  ne  diè  due  mila  alla  Motta  Capi* 
tano  afsai  v.alorofoyè  preferito  à gli  altri  per  la  perizia , 
ch’egli  banca  di  quella  riuiera:  egli  ordino  , che  cku» 

Dani  me  .doueallordimoraua  , tnarciafsc' all  E(ciufe_. 
verfo  il  forre  di  S.Anaa  già  mcntouato,  e ebe  prclblo  vi 
pUnt>ij(se  gli  alloggiamenti,  mentre  Alessandro  oiede- 
Succtfn della’  (i«f o d'Ardewbotg  mollerebbe  verfo  l'altra  parte l’ic- 
Mocta,  fercito  rimanente  . La  Motta» ivaiicaado  vii  canal  di 
JDammeiprcfe  con  improuifo  sbarco  vna  forti  fica  z ion- 
cellaauanrila  Chiefa  di  S.Anqa,*  quindi  con  Cartiglie- 
riesco’  foldati  inueftendo  l'iflefsoforte,  1’efpugnò , e__>  ^ 

diede  in  quel  luogo  quartiere  à’fuoi  la  maggior  parte  «mVv* 
e di  Alefa  ; Valloni . Ma  il  Farnpfc . d’ Ardcmborg,  allettando  che  ‘ 
jlniai  calafse.tragett-ò  nell’ifoletta  d’Ofiborg,  per  quel 
1 canal  deliro, che  daH'Efclùlà  p ega  ad  Ifseodicas quindi 

.più  àb  ilio  valicatone  vn’altro,  portò  in  Catfand  il  ri* 

! inanenr/e  del  Camp  », che  contcncua  Spaga  uoli,  Italii- 
u:’  « ni.eTedefchi.  Il  filo  difegno  era  quotro  : impadronitili 
dc’fortffparfi  in  quell’Kbla,  e, piantare  gli  alloggiarne» 
c allatp  della  foce  di  quel  canale:  perchè  così diiponea- 
l do  egli  i corpi  di  guardia  per  vna  parte  dall’HoIa  di 
i r Cat- 
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15.Ì7  Carfand,per  l'altra  dal  continente  di  S.Annn,  chiudcf- 
fe  il  paffòà’foccorfi,  che  per  ventura' veniflèro  da  FIe£ 
finghen . Ma  incontrando  per  Catiand  tutti  i dicchi, 
fcpra  cui  faccua  mefticn  di  camminare  per  cagion  del- 
l’inondazioni, tagliati  dagli  auuerlàrijinon  potea  fenza 
curate  qucH'aperturc  traportare  il  cannone  : onde  cou- 
uenne  porre  in  ciò  canto  di  fatica,ed  indugio,  che  ì va»- 
fcellidi  (bccoifoiingolfandoliinel  canrale,corll*ro  vdoM  v:'  , 

>r>  '■  coniente  a irElclulà.  Poichcii  (Sturi  ciuci;  c, il  qual  n*cKfc:  >V-.,  • 

Goucrnatorci,  intefa  lairilòlaaion  del  Famelc,  haueuaiii1^1 

incontanente  mandato  netto  ZelandavquiuipropwsttJUZel^d^ 

qua.à chiedere  opportuno  foccorto  da  Guglielmo  RoC* 

fclGouernatordi  FieiTìnghen . £ quelli  gli  fpedì  fubk 

bito  diciannoue  nauili»quaitti  allora  n’erano in  ordine:,,  introducono 

con  munizion  da  gueria,cda  bocca,®  con  mille  foldati  e g'e^jj 

per  lo  più  Inglefi, lòtto  la  guida  di  Ruggiero  Vuilliamo* 

che  da  Offende  s’era  là  trasferito  co  altri  principali  In- 

glclì  alla  fama  di  quellalTedio.  Mà  quelli  legni  riccuuti  Nel  ritornane 

con  gran  fella  dagli  aflediati,  bruendo  indi  à duegior- 

ni  ardimento  di  riualicarl’iftcflò  canale  con  dilptezzo  gij  con  le  arti 

de’ regi/,  per  ti  tornar  e àFleflìngher^non  fortirono  tutti  glierie  . 

fortuna  vguale  . Perché  fra  tantò  impadronitoli  il  Dufe 

ca  di  tutta  quali  l’Ifola  di  Catfand,  ne'aflbndò  quattro 

co’ cannoni  piantati  alle  ripcdcirilòla  vicino  alfòrtt-i 

di  Offlen  dianzi  efpugnato,  e gli  altri  fi  làluarono corti.» 

la  fuga  . Nè  però  quei  di  Flelfinghetl-fi  sbigottirono . . 

Il  giorno  dapoi  apparucro  prelfo  alla  foce  dcH'iltcflo  ai'rj 
oanale  vndici  nauiparteda  guerra,  e parte  dacarica-»,  ti, 
affettando  che  il  mar  crcfccflc,  per  nauigarc  veloce- 
mente all’Efclufa.  Anzifettcdi  cflènon  afpcttando  il 
flufiò  dcll’acque.e  fidandoli  della  notte, e del  vento,  ia* 
golfaronii  nelcanaleie  benché  feoperte  dalle  artiglierie 
portate  amimi  iti  quel  luogo, ne  patiflcroqualchc  oflFe- 
fa, tuttauia  da  principio  non  vollercedere  jmà  cornea  . , . 

3ucIie,ch’crano  ancor  fornite  di  pezzi  e piccole  gran-  f^cmtTd'  t 
i, ardirono  di  refillcre  combattendo  tato  più  pcrtina*  u artiglierie . 

cemen- 
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” cementc,quanto  più  d’apprcflo  animauanlc  gli  altri  le-  1587 

gni.chc  vcdcuano  auuicinarfi  da  Ofiende  . Ma  di  poi, 
perchè  quali  ad  ogni  tiroreltauano  veerfi  molti  fonda- 
ci, e dando  in  lecco  i vafcelli , non  vera  più  Iperanza  di 
(campo,  ò di  ritirata  , alcuni  con  gettarli  in  acqua  sfor- 
zanuanli  di  andare à nuoto  da  Tuoi , molti  ( poiché  già 
era  vicino  il  fluito  del  mare ) s’affaticauano  di  Imuouc» 
dortde'Tisp» tc,e  r'u0^tarc  iQ  dietro  il  nauilio . E qui  di  nuouo  *i- 
gnuoli  contro  de  Alclsandro  con  marauiglia  l’ardore,  eia  ferocia  de’  ££» 
4ìe(fi,  fuoifoldati . Perciocché  non  hauendo  egli  Ce  «on  po-  /«-«j/ 
che  barche  per  fermar  la  fuga  tentata  dagli  auuerfanj 
(cfsc ndoglila  maggiorpartediefsc  fiata  pigliata  nell’ 
andar  da  Gante  alti  fclufà)  non  maocaron  molti  Spa- 
gnuoli, che  arruffandoli  dentro  Tacque, e notando  con 
le  fpade  ftrette  fra*  denti,  nel  refto  difarrnati,  e difclì  fol 
, daU’ardire,llfpinfero  intrepidamente  contro  à’  nemici , 
fliof*  forte*-  che  otuggiuano  a nuoto,  o iparauano  dalle  nauu  anzi 
za  , nelle  nani  iftelse  entrarono  à gara, d) (Fondendo  terrore 

ouunque  giugncuano  j ne  pigliarono  due  da  guerra,  co 
lèdici  pezzi  d'artiglieria,  e con  molta  copia  di  munizio- 
ni, & vna  da  carica  proueduta  di  yittouaglic , & cfscn  - 
dofòlleuatein  aito  dal  flufso  la  già  arrenate  , le  porta- 
rono al  Duca  Vittorio!! . Io  ben  m’auueggio,  che  fi  rari 
prodigi)  di  forze  , e d’animi  grandi,  troucranno  per  au- 
ucntura  prefso  di  molti  più  di  marauiglia,  che  di  cre- 
denza. Perciocché quegl’iftcfso, che  dopo  hauerli  ve- 
duti con  gli  occhi  propij,  li  pofe  in  carta , fcrilse  che 
haueuano  fatto  reftar  attonito, -ed  aftcrmò.ch’eglifi  era 
ben  ritrouatoin  varie  battaglie, tanto  in  Fiandra.quato 
in molt’altre parti  d'Europa,  ma  che  non  haueaperò 
mai  veduto, nè  ofseruato  in  alcunofcrittore  antico, fàt- 
. to,  che  pareggiafse  l'ardire,  il  qual  così  nel  mardcH’E- 

FcIufa,comc  nell'inondazione  di  Coueftein  , fu  già  mo> 
firato  da  quelli  foldati  acquatici , per  così  nominarli. 

Mà  noi  bene  fpclso  vediamo, (penalmente  in  guerra.» , 

; che  quandovno  deprezza  la  vita  propia,  fifa  fignor 
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1587  dell’altrui.  Or  benché andaflcro  fin  allora  le  cofe  felir  AlefiSdro  per 
cernente, nondimenoii  Duca  di  Parma  con  tìderaua_.»  * VafcelU^  * 
che, per  cfl'ere  quel  tcn  di  mare  sì  largo,  difficilmente-/ 
farebbefichiufo  i!  patio  à'  vafcelli  nemici,  (enza  loppo- 
fizionc  di  qualche  ponte . Perlochè  trasferendotida-* 

Catfand  nel  contincntedoue  haueua  la  Motta  confti- 
tuiti  gli  alloggiamenti , e rimirando  da  più  luoghi  quel 
Peno,  comandò  che  non  lungi  dalla  fua  foce  lì  piantai*-  fabbrica  v*_, 
(èro  alcune  traui  nell’acquex  che  con  que Vafcelli  ,de’  j^te  nei  °*- 
o unii  parte hauca  riceuuti  dianzi  da  Gate,  partehauea 
guadagnati  dagli  auuerfarij,fi  ftédclfe  vn  ponte.il  qua- 
le  feruiflè  d’oftacolo  pe’ncrnici/c  di  córri  crcio  pc’  Puoi. 

Quindi  ordinando  alla  Motra.&àTuoi  Valloni  ,che-/ 
accoftaflero  alla  città  le  trincee  lì n alla  porta  di  Bruges, 
egli  tì  addoPsò  d'aflaltarla  dall’altra  parte . Nella  qual  e per  affittar 
parte  Pubitoche  auanzò  gli  Spagnuoli  ritornato  inCa- 
t(ànd,inconrrò,paflato  il  canale  che  piegaua  ad  Itèndi-  catfand, 
ca, difficoltà  così  grandi , che  non  farebbe  flato  polli-  ;[trwitliiiij^ 
bile  tupcrarlc  nè  à' tali  Tolda  ti  fenza  tal  Capo,  nè  àtai  inaudite  diffi- 
Capo  lènza  tali  foldari.SpcflopatTauano  cornea  nuoto  coltà- 
in  molte  ifole  , e quiui  benché  fodero  zuppi , e fianchi , 
■s'incontrauanoin  varij  forti  nemici,  chclorconueniua 
cfpugnare.  Talora  incontrando  tagliati  i dicchi, Copra 
di  cui  camminaualì , lo  Pquadron  (i  fcrmaua  tra  le  pa- 
ludi.fino  che  fi  turaflèro  le  aperture . Si  aggiunfe  vna_# 
mancanza  di  viueri  sì  improuiPa.e  sì  grande  in  que 'pri- 
mi giorni  ( perchè  dapoi  ve  ne  fù  tèmpre  abbondanza  ) 
chcifoldatiper  cauarfi  la  fame  andauanod’ogni  parte 
ftcrpàdoò  le  radiche  d’erbe,  ò i virgulti  nati  su  dicchi. 

Mà  niente  era  di  moletlia,ò  d’impedimento  maggiore, 
chele  inondazioni  continue.  Poiché  al  gonfiarti  dei 
marei  nemici  aprendo  le  cateratte  fommergeuano  Pi- 
Polc,e  ricopriuano  fin  al  petto  itòldati.  Dal  qual  peri- 
colo mentre  quelli  fuggendo  correuano  in  vn  altra  ito. 
la,  haucuano  à contendere  con  l'altr'acque  de’ canali 
i quali  incontrauano*  & appena  sbrigati  da  quelle,  era- 

Zzz  no 
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aoarreftati  da  mioui , e nuoui  bracci  dimare, che  vniti  r $8? 
inficine  li  coglicuano  in  mezzo,  c con  vna  quali  tacita 
lega  militauano  à fauore degli  attediati.  Sichè  quelle 
battaglie  de  gli  huomini  co'  fiumi , cantate  già  dal  più 
antico  de’  Poet», furono  qui  dal  Farncfe,e  da’  Tuoi  foida- 
ti,  rperimcntate  fuori  ancor  delle  fattole  , e di  Par-  *«*"*»•. 
na(o . 

ìVPFRaTf  alla  fine  con  lungo  giro  quefle  difficoltà , 
fermaronfi  da  vna  parte  quei  della  Morta, dall’altra  quei 
d'Alcttàndroàvifta  dcll'tlbla  fituata  auantiri.fclulà_j . 
Perciocché  de’  due  luoghi , per  cui  fi  poteua  pattare^ » 
nella  città,daacqua,edaterra,lVnocradifefoda  vn’al- 
tofo  te,  c davo  buon  braccio  di  mare;  l’altro,  ch’cra_, 
piùefpoftoà  gli  attalitori,  era  fiato  da’ cittadini  fortifi- 
cato con  ogni  lor  diligenza . Diede  il  fito  per  tal  forti- 
ficazione l ilola,  ch’io  diceua  giacer  auantiia  città, di 
rincontro  aHecampagne,&  à Bruges . Haueuano  fab- 
bricato in  ettà  vn  gagliardo  forte  munito  di  baIoardi,di 
fotta  , c d'artiglierie  , c di  fopra  à cinquecento  foldati 
quafi  tutti  Inglcfì  ; ed  altri  ancora  ve  ne  poteua  man- 
dar conforme  il  bifognola  città  congiunta  coU’ifo!a_.  , 
e da  ma  di-  Pcr  v'n  Ponrc  • Vicino  àquefto forte  haueuano aggiùta 
lèfa  vicina  al  vn’altra  difefa  guardata  da  vn  buon  ricinto,  e da  folda- 
forte , tefea  compofia  la  maggior  parte  di  rifuggiti  Valloni  ; c 
fù  quefta  difòfa  ch'amata  la  Tonellata,pcr  hauer  i fian- 


Alcfs  e 1i_j 
Moti.,  fi  ter. 
tn.no  aiunti 
vn  tfola  vici- 
na alla  citta. 


L' ifnla  era_, 
£;uaid.ta  da 
vn  forte* 


, chi  guarniti  di  molti  barili  di  terra  , i quali  in  lingua-, 

C fda^toneiu  Spagnuola  fon  addimandati  tonelli 


me 


sli 


Appena 

Spagnuoli  , c i Valloni  entrati  in  quefta  ifola.ha- 
ucuano  cominciato  appartatamente  à fortificarli, 
daquefta  vfcé  che  ttcccnro  degli-  auucrfarij  vfeendo  dalla  Toncl- 
affaìt"no,C1  *ata  di  mezza  notte  , perchè  lo  Ipauento  in  quell’ 
quartier  di  ora  fotte  maggiore , allagarono  il  quartier  de’  Valloni  * 
Vailoni,  ed  recidendo  le  fcntincllc,  c poi  le  guardie  ancor  più 
vicine,  fecero , che  foegliati  gir  altri  alle  grida , fi  attac- 
cali vna  zuffafin  cui  benché  i Valloni  dapprima  com- 
battettero con  timore  per  non  fàpcrnclc  forze,  ned 

nume* 
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1 537  numerose’  nemici  , turtauiadapoifoccorfi  dalla  Mot» 

ta,c  chiariti  della  rarità  degli  affali  tori,  gli  ruppero,  egli  «k  »«  *?«-* 
fiigaronò  fio  al  ricinto  della  lor  Tonellata , incàlzan*  r“olP»n^  ’ 
do  la  Motta  ftefiòauanti  degli  altri  le  fpalle  de'  fuggiti* 
ui,  finché  riceuuta  in  vn  piede  vn  archibugiata  , fù  co- 
ftretto  per  lo  fpafimo  à defiftere  dalla  zuffa . Or  quant’ 
erano  più  frequenti  quelle  fòrtite , che  riceueuano  gli 
Spagn uoli,  e i Valloni, tanto  erano  più  lòlleciti  gli  vni,  e 
gli  altri  incuorare  le  lor  fortificazioni. 
in  parridiuerlè  fortificauanli.così  incontrarono  ancora 
forte  diuerfa  . Perciocché  battendo  gli  Spagnuoli  prò-  * 
molte  le  lor  trincee  fin  alla  folta  quali  del  forte,!  Vallo-  ter- 

ni rrouauanfi  ancor  da  capo,  come  quelli  chelauora-  r*. 
uano  in  vn  terreno  paludofo e (lagnante,  doue (canato 
vn  palmo  é mezzo, incontrauano  tofto  l’acqua,  la  qual 
rende ua  i lauori  tardi  àfar  prela,  e facili  à difoomporfi . 

Per  ouuiareà  ciò  fi  valfcro  affai  d’alcune  caffo  di  legno,  fcFr3U  co* 
tre  piedi  larghe, e dodici  lunghe, armate  di  quattro ruo-  inuenzioDe, 
te  à’  lati, come  le  carriuole,  ma  alte,  e Code  da  fronte  più 
che  da'  lati, e pertugiate  di  feritoie  per  paffarui  le  canne 
degli  archibugi.  Portate  quelle  caffè  neH’ifole  dalle_j 
barche,  poi  tralcinate  da’foldati.e  fermate  con  tacchet- 
ti di  terra, erano  collocate  come  trincee;  benché  non_»  c.»j  valen- 
fènza  fangue  di  molti , mentre  e i nemici  con  perpetue  f 
fòrtite cercauano di  fturbare  i lauori,  Sci  Valloaicon_»  cee 
egual  tolleranza  sforzauanfi  di  difenderli , e di  auan- 
zarli.  Mà  molto  più  aframente  dapoi  fi  venne  quali  à 
formata  battaglia.  Perocché  mentre  affrettati  gli  ap- 
procci,erano  già  i Valloni  lotto  il  ricinto, che  gnardaua  r 

la  Tonellata,c  già  piantauano  contro  ad  eflò  il  canna- 
ne  ii  difenforifoccorfi  dalla  città, fenz’afpettare  l’affal-  SortifcorocS 
to,vfoirono  contro  à’  regii  j c quefii  lòtto  la  Motta,  che 
già  in  qualche  maniera  curato  dalla  fe  ita  era  tornato  |aeu*  one  * 
alla  ditela  de’  Tuoi , fecero  loro  fronte  in  buona  ordina* 
zajsì  cheandaua  in  lungo  la  zuffa,  con  grand’animo, 
e forza  d’ambe  le  parti , quando  vfctn do  gl’Inglefi  an- 
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fouifconò',6-  cora  forte  vicino  alla  Tonellata  conforme l'appun- 

tra  gU  ip».  tam cnto,corfcro  addolfo  tanto  più  volentieri  àgli Spa- 
gnnoli . gnuoli  occupati  nell'altra  parte,  quanto  già  haucuano 
auuerrito , chcalcunin  cranopairatialfoccorfodc'có- 
Si  coir  bine  Pa£n*  Valloni:  & ardcua  in  ambe  le  parti  vna  dubbiofa, 
afpwmcntc^  & ©ltin?.ra  battaglia,  fcorrcndo  Alcflàndro  ad  aiutare 
in  ,ii  Le  l«_i  ora  gli  vni,  ora  gli  altri , c rincorando  tutti  egualmente 
con  ridurre  loro  à memoria  l ant  ca  gara  . Ebenlafor- 
mi  lice  cuti  tutta  fn  f luoreuole  alla  virtù  de'  Valloni . Poiché  Clau- 
per  \cniUi*_>  dioli Birlotta, Colonnello  purd  Valloni, chiamato  per 
o dine  d'Alcflfandro  dalla  guardia  del  Reno,  dou’cgli 
ftaua,  fopraimcnne  con  alcune  fue  compagnie  ncll’ar- 
dor  dclcombattimenro , c lo  irferuoròdi  maniera, eh’ 
cflendo  inficine  dal  Duca  fatti  dirizzarci  cannoni  di 
batteria  conrra  la  Tonellata  , quei  rifuggiti  nemici  li 
fpauctaronoal  nome  del  la. Parlotta, e nonfoftenendoil 
I Valloni  fon  nuou’impcto  de’  Valloni, e dub  tandodi  non  perderei 
pad  ori'dd7^  •*  fortc’  voltarono  frettolofamentc  le  fpalle  per  tornare 
Tonellata.  alla  Toncllata;r.è  quiui  hauendo  ardir  di  fcrmarli,pcr* 
che  n’era  rimafta  aperta  la  fronte, e rouinata  vna  parte, 
l’abbandonarono  ritirandoli  tutti  nell’altro  forte  vicr- 
Nurneio  degli  no  j}e’  vjnrj  fur0no  j morti  intorno  à dugcnto.cmoL 
in  smbe  le_.  ti  i prigioni . De  vincitori  i morti  intorno  a cinquanta, 
pani , rrà  i feriti  moltifiìmi , tra’  quali  la  Motta  palTato  da  vn 
archibugiata  nclbraccio deliro , e códottoà  Brugespcr 
Moiupeidé* clfornc  medicato,  non  neguaà  fe  non  col  raglio  del 
vn  braccio,  braccio*  confidandoli  nondimenodi  quella  perdita-,  j 
quali  in  luogo  del  braccio  tronco,  gli  don  eli ’e  fiere  nel- 
i’auuenirc  braccio  più  gloriofo  la  Tonellata, eh  egli  ha- 
uea  tronca  alla  fortezza  nemica. Mà  I Duca  di  Parma, 
che  non  lafòiò  poi  diligenza  veruna  nella  curad’vn_» 
huomo  lì  meriteuolc , impetrògli  dal  Rè  vna  lettera-, 
feura  non  mengioueuole^  piena  di  cortforti,  e fperan- 
zc;  quindi  foftituendo  in  luogo  di  lui , fìnch’cgli  fofiè__» 
fontano,  il  Marchefe di  Rentì.gli ordinò, ch’auendcllc 
alla  fabbrica  de’  nauili , con  l'aiuto  di  cui  hauea  dile- 
guato 


IS*7 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO.  • 549 
i$87  gnatodidarel'alTaltoal  forte,  difarmato  già  della  To- 
nellata  vicina , benché  non  dilàrmatodi  animo, òdi 
foccorfiji  qual;  mentre  quiui  veniuano  dalla  vicina  cit- 
tà, appariua  ben  chcgl’Inglclì  non  cedcrcbbono:  quan- 
tunque abbattuti  dopo  la  perdita  della  Toncllata  , ba- 
ndiere fonato  tol:o  à raccolta  dalla  lorofortita. 

Egia  tuttelccofeftauanoin  ordine  per  ralfaltodcl.AS  5 Atro 
forte.Perciocchc  e gli  Spagnuoli.e  i Valloni, hauédotfc'del  torle  J 
rati  à gara  gli  approcci, Ii.crano  auuicinati  alla  foflàd’vm  - 

baloardo, chefporgcua  alquàto dal  forte, Se  era  piumo- 
Icfto  à'  loro  lauori  ; e*l  Mansfclt  haueua  atterrata  già  la  è prima  b-ttn 
***"“  punta  di  eflo  có  cinque  pezzi  di  batteria,  e’iRentìha-  to  »n  fuo  ba- 
ucafabbricati  due  gran  vafcelli , in  feno  à’  quali  fi  erge-1011*10* 
uano  alcuni  rauolap  à guifa  di  torri  di  materia  foda,e_> 
relìllentc  alle  moft  hcttate,  ed  inciafcuna  torre  hauca_» 
polli  venticinque  archibugieri,  mà  feelti  . Per  tanto  in<u  4 aira_ 
ordinando  il  Duca  così,fù  dato  al  baloardol’allàlto  per  Sto , 
la  breccia  della  fua  fronte  caduta;  porgendoanimoda 
vna  partclV  quila.e’l  Capi/ucclii  à gl'Ir alìani.e dall’al- 
tra la  Barlotta  con  lo  Sterpinio.à’  Valloni, c à’Tedcfchi, 
checonduceuano  .Fu  combattuto  da  prima  con  gran 
forza  d’ambe  le  parti,di  poi  prcualendo  i regij,  il  Villia— . 

«r!£T*  mo  , il  qual  fouraflaua  alla  difèfa  del  luogo  , fece  tron- 
“J" car  quella  gola.checonduceuadal  baloardo  nel  forte^ 
c fabbricar  vn  nuouo  baftìone  tra  il  fot  tc,&  il  baloardo, 
fòftcnendogl'Inglefi  fra  quello  mezzo  valorofamcnte 
la  zuffa . Toftochè  comp  ro  ilUuoro,lì  ritirarono! 
foldati  nel  forte, i regij  impadronironli  bene  del  baloar- 
do , mà  già  diftaccato  dal  forte  , nel  quale  inficine  pcn-  & e*PuSn**»« 
fauanodi  palTare  . Sichè  connuoua  fatica conueniua 
loro  da  capo  penetrare  vo’altro  biftione,  fupcrarc  vn’  poifl  ^ 
altra  folla, e per  altre  ruine  aprir,!  la  ftrada,che  gl’intro-  j-ono  alivffkl- 
ducefiè  nel  forte.  Màgioifò  grandemente  à’ regij  il todcIfottef 
baloardo  occupato  , donde  erti  (ìgnoreggiandoil  iud- 
detto forte, coglieuano  j difenfon  di  mira . Onde  final- 
mente hauendo  il  Rcntì  accollati  i vafcelli,  i quali,  pa- 
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tso  ALESSANDRO  FARNESE 
raggiando  con  Jclor  torri  ilfortc  vnitoal  canale, tcmpe-  1517 
ftarono  repentinamente  i lati  à gli  Inglefi  , e infiemc_-> 
hauendo  gli  Spagnuoli  da  fro  ite  fupcrato  il  baftione_j 
donde  il  difponeuano  alla  falita,  fu  vicino  in  quel  gior- 
no à prenderli  il  forte, fe  (òpprauuenédo  la  fera  no  fole 
al  Duca  paruto  bé  di  victarequcll’allàlto  notturno, pro- 
mettendo à’fuoi  pel  giorno  lègucnre  vna  vittoria  più 
chiara.  La  qual  vittoria  nondimeno  i nemici  ccdero- 
noda  felle  dì,  limitati  dall’opporunità  di  ncouerarli 
nella  vicina  cicca;  opportunità  nonfemprc  deliderabi- 
leà  Capitani  onde  tali  fortificazioni  efternc  aggiunte 
àvna  piazza  peraltro  forre,  fon  parure à molti  vn_, 
aiuto  pericololò  , come  quelle  che  farebbono  fpcllb 
dannofe  à'fuoi  , mentre  con  minor  codanza  vengon 
difefcda’foldati , che  fi  rimirano  rifugio  piu  ficuroalle 
fpallc.  In  quello  modo  gl’lnglefi  considerando  in  qu.il 
termine  fitrouauano,  abbruciarono  sii  la  mezza  notte 
i quartieri , c volgendo  le  fpallc  al  forte  , no  corfèro  per 
vn  ponte, il  qual  tolto  poi  rouinarono,  alla  c ttà,con  vn 
si  folle  fpauenro.che  per  la  fretta  lafciarono  molti  ferri , 
e molti  il.  omenti;  Se  alcuni  ancor  i di  foro, non  dando 
l’incendio  tem  o alla  fuga, vi  rimafero  inceneriti.  Morì 
neH’cfpugnazione  di  quello  forte  loSrerpinio,  brauo  e 
valorolb  Luogotenente  del  Colonnello  Altapenna  , e’1 
Marchcfe  di  Remi  fu  ferito  aitai  grauemente  d'vn  ar- 
chibugiata  in  vn  braccio.  Anzi  nè  men  I’iftefiò  Alcf- 
fandro  pafsò  affàtrofenza  pericolo, rimanendo  leggier- 
mente ferito  lòtto  il  Iato  lìnidro.d’vna  palla,ch’indi  vo- 
lò mentr’cgliattendeua  a dare  alcuni  ordini  al  Neri, 
foprintendente  de’ guadatoci . Ma  i foldati , hauendo  kv,*. 
congeturata  dall’incendio  notturno  la  fubita, ed  ina- 
. fpettata  partenza  deH’auuerfario,  tutti  allegri  per  ve- 
derli già  (ciolri  dalle  pcricololè.e  graui fatiche^  cui  per 
la  mattina  fi  difponcua  no, entrarono  lieti  nel  fortejcon- 
gratulandofifcambieuolmcntefra  loro, qua  fi  vedette  ro 
il  fine  d’vn  imprefa  sìfàcicofa,  &.  hauclTeroin  manovn 
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15*7  pegno  dell'efpugnazionc  fi  tura  della  città.  Nèfùgià 
quella  perfualìon (blamente  ddl'efcrcito regio,  màfù, 
per  quanto  noi  trouiamo, ancor  d 'altri , ch'vdirono  la_. 
perdita  di  quel  forte.  Certo  Enrico  Terzo  purdièri-e8iudi*'°*«he 
fleflb  giudizio,  mcntic  difcorieuafi  alla  fua  menfadi  ^ 
quello  fatto  j come  habb>amo  i eduto  noi  nelle  lettere 
dell'Ambafciadorc  Mendozza.  11  quale  fcriuendoal 
Duca  di  Parma,  tra  laltre  cofe  raccontogli , che  il  Rè 
haucuain  vn  conuitopublico grandemente  lodata  la^. 
vittoria  del  forte  fotto  l'f  ftlufà  , agg  ugnendo  non  ha- 
uer  lui  dubitato , toflo  chcintcfc  ellcr  oppugnato  dal 
Duca, che  non  doueflc  venir  in  breue  cfpugnato,*  fico- 
me  nè  men  dubitaua  al  prefente  ,chc  la  città  non  cor- 
reffe  l’iflcflà  fòrte  perduta  quella  difefa . Mà  non  era_» 
flato  quello  dapprima  ilfenfo,e'J  giudizio  d’Elifabetta . e fentimento 
Poiché  il  Goucrnato:  Gruneluclfc , alcuni  giorni  dapoi^'1**^^1"^ 
che  l'EfcIufa  era  d’ogni  intorno  fiata  aflediata,  hauea_* 
fpcditovn  huorro  quindi  pratichiamo  di  notai 
il  quale  non  dubitando  dipanare  non  auucrtito  fott’ 
acqua  per  gli  afìcdiati  canali , hauea  recato  auuifoad 
Elilabetta  dello  flato  della  città,  con  lignificarle, ch'ella 
abbondaua  di  viueri  per  tre  mefi, ed  era  ben  proueduta 
sì  perlcfoitificazioni  del  luogo  , i onic  per  la  virtù  de’ 
foldati , contra  ogni  forza , e adulto  nemico . Ed  ella_*  dapprim»  al- 
per  allora  contenta  ,hauea  rimandato  il  meflo  donna-  le8rl» 
dogli  cento  pezzi  d’oro  ; ma  quando  intefe  e’1  paflàg- 
gio  degli  Spagnuoli  nell’ifblaje’l  pericolo  del  forte  auàti 
l' Efcliifa  (poiché  non  era  flato  ancor  conquiflato)ripré-  . foUec;ta  - 
dcdol’indugiar  del  Linceflrc,gli  ordì  nò, ch'egli  s’affret-  chelLìnccftrè 
taflc  & adopcraflc  ogni  forza, c celerità, per  difcioglicrc  "‘r°rf™  cs  P°Qr* 
quell’ aflèd io . tjr  occoro* 

Condvcf.va  il  Linceflrcvn  cfcrcito  di  fette  mila.,  viene  il  Un- 
fàntùefccentocaualli.  Ed  hauca  riceuute dalla  Regi- ceiirc,  ' 
ftT  na  diecc  mila  libre  di  moneta  flerlina  per  le  paghe  de*  * 

foldati  da  lei  promeflcà’Fiamminghi  per  ciafoun  anno. 

Mà  appena  egli  hauca  fatta  vela  daU’Ilola , quando  in- 
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1587  lenta»  egli  dichiarafle  lor  quanto  primachi  ioftituiua_» 
in  luogo  di  lui.&órdinafle  quclche  haueuanoà  fàre,(c 
non  doueuano  far  ritorno  all’Efclufà . : 

Ma  eflendofi  diuolgata  nel  Campo  fotta  l’EfcIuCL, 
la  morte  deirAltapenna(poichè  così  dapprima  ftimòf-  pato  fottoTE1- 
fi)  fò  egli  pianto  dall’efèrcito  tuttopiùchenon  coftu-  fciii£»,peria_, 
maua  di  farti  per  vn  comandante  priuato»  quindi  vdiro 
-*>  ch’egli  era  viuojcominciarófi  ad  haucr  più  liete  fpera  na;  pen' 
ze , quando  vkimamente  veauto  auuifo , ch’egli  morì  alteS«2«-* 
nel  quartogiorno  dapoi  che  fù  portato  in  Boldtìc,  i fol-  contrario,4  * 
dati',  quafi  già  pagato  il  lor  debito  di  trrftezza,  fèntiro- 
no  mcn  acerbamente  la  morte  iftefia , che  non  hauea-  e nuouo  ram- 
no prima  fentita  l'opinion  della  morte.  Ma  al  Duca», 
non  recò  mai  dolor  maggiorala  pèrdita  d’alcun  altro  della  mort; . 
dc’fuoi . Poiché  lo  hauea  rice  uuto  nella  fua  milizia-. , 
e nella  fua  protezione  da  giouinetto;  raccomandatogli  pìógiò  ^eir 
à baftanza  nò  lòlo  da’ meriti  della  Cafa,che  non  hauea  Akapenna. 
per  verna  tempo  interrotta  la  fedeltà  verfò  il  Re  (nella 
qual  lode  di  conftanza,k>rnon  infruttuofa,nèdcgnadi 


pentimento,  niun  altro  Baron  Fiammingo  era  à’Barla- 
monti  anrepofto ) màfpecialmcntc  dall'indole  del  me- 
defimo  giouanefèruorofa  , c guerriera , della  quale  il 
Duca  auuedutofi , fi  hauea  pretó  ad  ammacftrarlo  in_,  - 
fin  nel  primo  nouiziato della  milizia,  e l'era  andato  al- 
lenando con  ifperanzadi  farlo vn gran  comandante, 
creandolo  perciò  Capitano  delle  fuc  guardie,  c Colon- 
nello d’vn  reggimento  Tcdcfco,e  Goucrnator  della», 
Gheldria.  Ed  egli  , per  efcrcitar  tali  carichi,  tencua_* 
Tempre  filfi  gli  occhi  nel  Duca,  e quindi  ritraea  I’cfem- 
pio  di  quanto  volca  tentare, od  imprendere;  fiche  qua- 
dofacca  talor  qualche  azione  di  troppo  ardire, fòlcua_, 
annoucrar  qucft’ancora  fra  gli  altri  atti  d’immitazione; 
e ciò  non  gli  fminuiua  ò la  grazia  , ò la  fiima  appreffo 
Alefiàndro,  eh’  in  quelle  azioni  rauuifaua  le  propie  j ed 
era  cofa  gioconda, e plaufibile  al  volgo  della  milizia», , 
il  qual  niun’altro  coraggio  fuole  ammirare,  fe  non_, 
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quello  che  pende  fra’  precipizi;,  e pone  il  piede  sù  l’or- 1 $ 87 
lo  della  temerità.  Ciò  nondimeno  ftimòflì  hauer  con- 
dotta alla  morte  la  giouinczza  deli’Altapenna  troppo 
auida  di  combattere . Benché,  mentre  non  fù  piò  no- 
ceuole  ali’Altapenna  l’ardire , di  queilochc  fofle  ftata_» 
gioucuolcla  cautela  al  Signor  di  Hicrges  fratello  di  lui , 
vccifoott'anniauanti  pur  da  vna  palla  ncll’a {Tedio di 
Maftrìc , non  Tempre  c giufto  attribuire  ad  errore 
di  chi  combatte  i dilaflri  per  io  piò  cafùalj 
delle  battaglie;  mà  farà  più  ragioncuo- 
le  l’affermare, che  dal  primo  di  ne! 
quale  vno  s’applica  alla  mi- 
lizia, s’ofFcrifcc  per  de- 
bitore di  tutte  le 
militari  di-  • > 

fauuea- 
ture. 
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DECA  SECONDA. 

LIBRO  NONO- 

R A tanto  Alefiandro  hauen-  engela  ce- 
do mandato  Fiorenzo  di  Flois  duualI’Oli*. 
Conte  di  Barlamonce , perchè 
in  luogo  deli’ Alrapenna  fratel- 
lo di  lui  amminiftrarte  la  Ghel- 
dria,e  le  riuiere  delReno,folle- 
citò.com  egli  n’era  pregato,  di 
proueder  airefercito,  ch’eflò 
haueua  nella  Campigna*  dan- 
dogli per  comandante  il  Marchefe  del  Vano , con~*  n M»tchefc^ 
ordi ne, ch’egli  andaflè  torto  à Boldùc  , e lo  difcndelTc-»  del  v»fto  «u- 
contro  à’  nemici  » donde  fe  vedeua  per  auucntura  par- 
tifli  affin  di  portar  foccor&ali’Efclulà,  chiuderti  kiroRii  ~^e 70*a|  * 
pa  tlo.opponendofi  vigore!  a mente  con  l’armi  .E’1  Mar-  per  h Campi- 
che  fe, quantunque  andartela  dall’EfcluIa  con  ognicc- |"“’rre adEa 
icrità»nondimeno  trouò,ch'£ngela,ftrcttadall’Olàc  già  geu 
tornato, era  ormai  vicina à cadere.  L'hauca  difcfafirt 
à quel  giorno  con  vgual  valore , e felicità, FabbioRc^i-  ^enftleIunga* 
na,ch’iui  comandaua  à vn  prefidiodi  Borgognonii  fin-  men  * * 
chèl’Olàc,  (corta  l'opportunità  del  fiume  ingroflfato  ,MàlOttc  col 
aperfe  le  cateratte , Se  auuicinatofi  ad  erta  con  alcuni  *‘u®r  del  fiu* 
vafcelli  armati,  da'qualif poiché  i vafcelli  ncll’acque ine  “lgt0  *to 
cccedeano  l’altezza  di  quella  rocca  ) fcaricaua  egli  ne’ 

B bb  b ' z difen- 


. DigiJtized  by  Google 


1<S4  ALESSANDRO  FARNESE 
difei>fori*vna  continuata  tampcfta  di  palle, e di  fuochi  , 
con  cui  atterraua  egualmente  i fold-ti,  eie  cafe»  (i  che 
2gW°  ,l  Fabbio.difperando  ri  foccorlc^pcrchè  dall'inondazione 
gìiera  vietato,  rendè  il  forte  con  ragioncuolicondizio- 
conquifta  il  fu.  del  qual  fucccliò  tanto  lì  gloriarono  l’Olàc,&  i Col- 
forte, e fabbri-  legati  chpquaiì  per  quella  perdita  fotte  dr  dolore  cadu- 
ti*" nomina  to  l’animo, c crcpato  il  cuore  al  nemico, alzando  elfi  in 
Crepacuore,  luogo  d'Engcla , che  buttarono  à terra, vn  n uouo forte 
più  vicino  alla Mofa,  lo  chiamarono  Crepacuore , Ben- 
ché gli  anni  addietro , hauendo  gli  Stati  prefo  Boldùc , 
fabbricarono  per  difefa  di  quella  piazza, vn'altra  Enge- 
dervailodol  k ru‘nc  medefime  dell’antica . NeU’iftcflò  tempo 
pohauer  intra  il Marchefc del  Vallo,  con  minor  pompa  disè,  e con_» 
ao«o  gran°  m aggi  or  danno  deU’auuerlàrio , non  (blamente  forzò 
,n  ° uc  * adarrcdcrfilafortczzadi Bo-x tele  quali  cólcmcdcfime 
condizioni,  ma  in  oltre  conintrodurde’graniinBoI- 
duc  ,che  dentro  era  trauagliato  da  piò  atroce  nemico , 
cioè  dalla  fame, lo  liberò  da  qucll’attèdio  infettino  . Ed 
è richiamato  era  ilMarcbcfe  ancora  vicino  à ricuperare  Loon.quado 
da  Aiefeandro  richiamato  dal  Duca , hebbe  ordine  di  tornar  frcttolo- 
all F.fclufa , (^mentc  cqJ terzo ddBobadiglia  aU’Efclula.pcr  la  libe- 
razion  della  quale  adunauanlì  ogni  giorno  da  varie./ 
parti  nuoui  nemici . 

Confulta  db*  Erano  il  Conte  di  Linceftre.c’l  Conte  Maurizio  co- 

Collegati  à uenuti  fira  loro,  chc’l  fecondo  vnendo  Ceco  Giuftino  fuo 
àuor  dell’ E- fratello , c Carlo  Ouuard  Ammiragli  l'vno  del  mar  Ze- 
a ’ landelc,  e l’altro  del  mar  Inglefc,  tenettc  vn’armata  co- 

pofta  d*lnglefi,c  Zelandesi  pretto  alla  foce  del  canale^ » 
per  doue  vitti  all’EfcIufa  : e’1  primo  conduce fleti  foo 
cfercito  alforte  di  Blanchebcrghe , c prefolo , Ipingcttc 

quindi  la  fanteria  contra  gli  alloggiamenti  de  regi).  E 
Il  linctftre^  quanto  al  Linccftre, giunto  egli  quiui,  sbarcòfotcoBla- 

porta  l’ affato  cheberghe quattro  mila  Inglett  cò  tare  celerità,  eh  oe- 
aBbnchebcr  cupjj  j privai raftclli  piantati  auanti  la  porta , caccian- 
done le  lor  guardie;  e benché  fi  potea  quel  forte  dilen- 
1 dcre  lungamente , nondimeno  hauendonc  Alessandro 
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r 5*7  intefo  il  pericolo  da'virmeflò,  che  teftimonio  dello  ftec-  illecito  di 
caro  già  prefo,  era  à lui  flato  fpediro  dall’ Arcmbcrghc  ,•  Xie  fondi  o.^ 
flette  confultando  alquanto  con  alcuni  Capi  di  guerra 
quiui  prefenti,  s’eglidouea  là  mandare  vnfoccorfo  di 
foldatefca  : poiché  da  vna  parte  togliendo  gente  à gli 
alloggiamenti,  c à' quartieri,  fi  faeruaua  Fafledio,c  s'in- 
uitaua  il  nemico  ad  asfaltare  i poftifearfi  di  guardie-»  s 
dall’altra  poi, le, non  indebolendoli  punto  raflcdio,fi  ri* 
tencuano  ne’  quartieri  i loldati,  ed  infiftendofi  al  capo 
principaldeH'imprcfa  ,1’altre  parti  lafciauanfi  alla  fot*-* 
tuna,auuerrebbe  che  coll’elpugnazione del  forte,  rotto- 
quél  riparodel  mareje  perciò  aperta  à gli  auuerfarij  la 
ftrada  per  paflarc  all’Efclufa , appena  fi  potrebbon  da-, 
quella  pane  difender  gli  alloggiamenti . Per  tanto  pc- 
fate  ben  le  ragioni,  mentre  appariua , che  differendoli 
foccorlb  chiedo  al  prefentedall’Arembcrghc  , farebbe 
certa  la  perdita  di  quel  forte,  fi  giudicò  non  prouederfi 
fauiamenreallafbmmaprincipaldcHe  cofe,  con  inco* 
minciar  dalla  pcrditadVna  partejcd  aggiunfe-il  Duca* 
che  àlui  non  farebbe  cara  l’cfpugnazion  dell’EfcIufa-., 
fc  pcrdcndoBlanchcbcrghe.intendcire,  chel'Arembcr* 
ghc  ftifledalLinccfirc  condotto  perl’Ollanda  quafiin 
trionfo  , ò veramente  folTe  mandato  in  Inghilterra  ad 
Elifabetta  per  tcllimonio  della  vittoria  riportata  dalfuo 
Linccftre . Per  tanto  deliberò  d’àndaruicgli  ftcffo.co- ^ 
me qucgli,che  allora  ftaua  vn  poco  menofollecito  del-  uefso,  S 
l’aftcdio,hat!cndo  riuedute  pur  dianzi  letrincee,  i forti, 
clalrredifclc^prouedutopiù  attentamente  al  canale, 
donde  daua  maggior  timore  l’armata  nimica  pronta-.  f°iuQ°tt0 
alla  foce  ; per  la  difèfa  del  qual  canale, haueua  egli  (celti 
da  ciafcuna  compagnia  Spagnuola  cinque  mofehet- 
tieri  ,eglihauea  compartiti  tra  l’altre  guardie,  ch'iiri 
cuftodiuano  il  ponte  d’ambelc  ripe,  perch’effià  guifa_, 
di  ncrui  auualoraffero  laltre  parti  del  corpo  vie  più  ce- 
denti . Lafciando  dunque  in  fuo  luogo  al  Marchefe  di  ,‘fnfjo 
Sdenti  il  carico  vniuetfal  dcll’aflcdio,  e dando  ordina  iuo(  o 
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al  Marchefodcl  Vallo, che  eoa  vna  parte  della  caualle- 
ria  giraffe  alle  (palle  degli  alloggiamenti, e delle  trincee, 
iT  Unedtrer3^ccc  marc'ar  fubito  innanzi  alla  volta  di  Blachcberghe 
‘ trecento  caualhleggicri  Valloni , e poi  feguì  egli  fleffo 
con  vna  parte  del  terzo  del  Bobadiglia , con  due  com- 
pagniedi  Raitri,e  con  vna  compagnia  di  caualli  della», 
fua  guardia,  rifoluto  di  prouocare , eziandio  con  sì  po- 
che gemi,»!  Linceflre.c  dilibcrareilforte  aflèdiato.Non 
era  fi  dilungato  egli  molto  ancor  d'Ardcmburgo.quan- 
il  quale  parte  do  il  Linccflre,in  vdir  la  rifoluzionc,e  la  venuta  del  Du- 
U nemico  UM  ca>^nza  fpim  quanto  fofTe  grande  Teiere  ito  de’  nemici, 
quafi  ftimaffe  affoi  grande  qualunque  ne  vcniffocon»* 
Aleffandroifi  ailenne  dalla  battaglia  , fuggendo  Tocca* 
fìonc  di  venir  à confronto  con  Tauuerfario,  nè  creden- 
do fra  tanto  di  douer  effor  riputato  inferiore,  finché  per 
tale  il  paragone  noi  dichiarale . Si  che  la  notte  mede- 
fima, ritirando  i foldatiin  naue, partì  da  Blancheberghc 
velocemente, per  tornare  ad  Oftcndc } preuencndo  la_. 
ncceflìtàdel  combatrimento,mentrc  egli  era  fopcriorc 
di  gente  piu  ancoraché  per  metà.  Tanto  la  fola  fama 
del  Capitano  fcrueltalora  d’efcrcito  per  la.  vittoria . 

•Quei  dell'  F.  Mai  cittadini  dcll’Efclufa  cercando  di  far  aleuti., 
fci.ifi  aulita-  tentatiuocon  l’occafion , che’l  Duca  era  aflèntc,  diero 
all’armata  di  Fleflìnghcn  auuifo,  che  Tifteffà  nottc__>, 
mentr'cfsi  inueflirebbono  il  ponte  vicino  alla  città,  ella 
aflàlilfe  pur  l’altro  ponte,  fituaro  allo  sboccar  del  cana- 
le . L'armata  così  efeguì:  e i cittadini  parimente  colfa- 
uordcl  fluffo marittimo, fpinfero  contra il  ponte  vna_. 
barca  di  fuoco,  nel  cui  fono  ad  immirazion  di  quelle  d’ 
Anuerfà,era  congegnata  vn’occulta  mina.  Mà  effondo 
màindarno.  fiata,  per  prouidenza  del  Rcntì  ,difciolta  la  fila  di  quei 
vafcclli , che  foflcneuano  il  ponte,  & aperto  il  palio  al 
corfo  impctuofb  di  quel  legno  nemico, feoppiò  la  mina 
finchenvn^af-  innocentemente . Nè  con  più  felice  fucceffo  quei  di 
ponte  Flefsingben  , dopo  hauer  di  lontano  affaiitoil  ponto» 
con  vari;  fuochi,  che  ianciauano  in  elfo, ritentarono  da 

vicino 
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1587  vicino  la  (Talco  con  graa  valore»  ma  Tempre  con  valor 
maggiore  ne  furono  rigettati . Vn’aflàlto  finalmente, 
dopo  la  vana  riufeita  della  barca  d» fuoco , non  riuTcì  penjei;  vri_. 
quella  notte  vano  à‘  nemici.  Non  lungi  dalla  porta  di  t'orùfic  azione 
Bruges  haueano gli  Spagnuoli  eretta  vna  fortificazio-  {j^ncapiti- 
nc.Pcrforprendcre  quella  vfeironoi  cittadini  ìinpcout-  m>  Sfugsuoio. 
famente,c  fra  le  tenebre  ,e  la  paura  degli  Spagnuoli  ac- 
cori! alla  difèfà  del  ponte»  laflalirono  con  celerità  cosi 
grandc,che  fuggendone  il  Capitano,  à cui  il  Sergente** 
maggior  del  terzo  dell’Aquila  o'hauea  conlègnatalau 
cura,  ne  rimafer  efsi  padroni  con  maggior  vergogna^., 
cheftrage  de’diTenlbri . Màfuin  hreue  ricuperatala^ 
riputazione, & il  luogo . Poiché  il  Farnefc  dopo  la  fuga 
del  Lince  (Ire , ritornando  Cubito  à'  Tuoi,  quanto  Tenti  d’ 
allegrezza  per  la  difclà  generosi  de’  ponti , tanto  con* 

•epìdi  dolore  per  la  pesdit*  voigognofà  del  Torte.  $i  s\  lamenta  a« 
che  venendogli  incontro  il  Sergente  : Cerfogli  dille, tir  00 
voi  pone  He  vn  valorofo  Capitano  alla  guardia  di  luogo  iato 
importante . Al  che  dipendendo  quella  arditamente, 
com ‘etto, non  v banca  poHo fe  non  vno  di  quei,  che fu a Al-  il  quale  gli  ri- 
tezzabauea  /celti , tacque  per  vn  poco  il  Duca  à quell'  [fb°nr?*  con~' 
improuilà, e fianca  rifpofb,poi  mitigandola  collera» gli 
foggi  un  Te:  Voi  dite  il  vero . E queJlo,egli  altri  Capitani  de  l&  Alffsuid-o 
Campo, /ino  Hati  ben  sì  creati  da  me, ma  altri  per  gmjhzia,  ne  °r- 

x <►  altri  per  grazia } e perciò  uon  gli  riconofco  egualmente^» 

tutti  per  miei.  Accennando  con  quello  aliai  chiara- 
mente , che  v'erano  alcuni  Capitani  nella  milizia , à* 
quali  egli  daua  i comandi  non  per  propria  elezione^  , 
ma  per  le  raccomandazioni  venutegli  dalla  Corte  di 
Spagna,  E vallerò  le  parole  del  Duca, affinchè  vn 'altro  & vn  4jtro  c- 
Capitano  Spago  nolo  del  mede  fimo  terzo, ò punto  dal-  pìtano  Sp^gnu 
l'ignominia  delia  nazione , ò accortoli  di  poter  oppor-  o!o 
tunameute  acqui  dar  lode  dall'altrui  codardia , sad- 
doTsò  il  carico d a tlalir  quella  fortificazione, & cforcan- 
doi  Tolda  ti  della  Tua  compagnia  à riportare  tlotrmeiw 
da'  Tuoi, che  dagli  auuerTarij,  la  gloria  cipolla  à gli  h la- 
mini 
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tS*7  ilDucat  mandati  venticinque  SpagnuoIi,con  due  Capi- 
tani Antonio  Gomez,e  Giouanni  Paze,  per  confidera- 
rc  la  breccia , furono  repentinamente  affiditi  davna^ 
banda  di  cittadini  ; con  cui  venuti  gli  Spagnuoli  alle: — » 
mani  rimafero  vincitori , benché  de*  due  Capitani  vno 
ncreftafle  morto, e l'aitro  ferito.  Dipitìcllì  fcacciando- 
ne  i d fenfori, montarono  in  vn  de'  torrioni , nella  cima 
dclquale,  donde  difoopriuafi la  città,  fortificaronfi  al 
meglio  eh  elfi  poterono.  Anzi  accorrcndoui  ancora-. 
l’Aquila  Macftro  di  Campo,  poco  mancò, (che  non  re- 
ftalfe  efpugnato  l’altro  torrione . Mà  effondo  dal  nemi- 
co volti  i cannoni  contra  i torrioni  cadenti, e riccucndo 
il  Maeftro  di  Campo  vna  non  leggiera  ferita,  furono  gli 
Spagnuoli  coftrctti  à ritirarli  d’ambe  le  parti,  per  non_> 
effore  oppreflì  dalle  rouinc.  Fra  tanto  sù  rimbrunir 
della  fora  fi  cominciò  ad  oflcruare, che  dalla  fortezza-, 
della  città  piantata  in  pollo  eminente, veniuano  alzate 
in  aria  alcune  fiaccole  acccfo  , le  quali  col  frequente^ 
variar  di  pofitura,e  di  numero , fìgnificauano  alcuna-, 
cofa;  onde  fi  congetturò  , che  col  mezzo  di  que'lu- 
minofì  caratteri  fi  notificalfoàquei  di  Flefsinghen  k) 
flato  della  città:  poiché  nel  tempo  medefimo  dal  por- 
to di  Flefsinghen  vedeuanfi  le  rifpofle  di  fìmiglianti  lu- 
mi, e tratti  di  fuoco.  Efurpoi  dal  giorno  fpicgatele_j 
ciferc  della  notte , quando  la  mattina  comparue  rico- 
perto in  vn  fubito  di  vafcclli  tutto  quello  fpazio  di  ma- 
re,che  giace  tra  Flefsinghcn,erifòia  di  Catfand . L’iflct 
fò  giorno  vennero  al  Duca  di  Parma  auuifi  di  trepida- 
zione da  Ifcndica,  c da  Blancheberghe  ;ondcgli  era  li- 
gnificato affettarli  nuoui  nemici , che  veniflcro  là  di 
Zelanda , e qua  da  Offende . Nè  molto  dapoi  gli  fù  ri- 
ferito,che  il  Conte  Maurizio,  e’J  Conte  d’Olàc , hauen- 
do  dato  il  guaito  con  ferro, e fuoco, al  territorio  di  Cam- 
pigna , sforano  auanzati  lòtto  Boldùc,  vicino  à perico- 
lare fe  non  riceucua  foccorfo.  Portarono  quelle  nuoue 
à*  reg.jgra  cordoglio, e difpcrazionej  come  feda  quella 
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meta, alla  quale  con  canto  fanguc  vedeuanfi  quali  giu-  i$S7 
.ti, fodero  rifòfpinti  alle  mode,  co  perdita  di  tante  graui 
fatiche . Poichcappariua.chc  qucft'era  il  difegno  degli 
' auuerfàrij  : ò , diucrtire  Alcflandro  dallalfcdio  dell' 
Efclufajò  s'cgli  vi  perfeuerade  collante, aflàlir  ncll'iftef- 
fo  tempo  Ifendica,e  BIancheberghe,i  quali  forti  fe  fode- 
ro dati  prefì.correqiullichedifcndeuanoji’vnoà  delira 
deH'Efclufa.e  l’altro  à Anidra,  gli  alloggiamenti  di  Cat- 
fand,edi  Damme;  farebbonfi  facilmente  ancora  potuti 
ò cfpugnare  gli  allogg;amcnti,  ò trattenere  i regi;  in  di- 
fenderli; mentre  fra  tanto  i legnidclla  Zelanda , i quali 
di  già  s’eranoaUtucinati  alla  foce  del  canale , pcnctraf- 
fcro  francamente  nella  città, col  foccorfb,  che  le  porta- 
ne hsuen-  uano*  Mà  già  il  Farnefè  in  afcolrar  che  il  Lincedrt-» 
do  prtueduto-  veniua  daU’Inghilterra  , hauea  mandaci  incontanente 
Aie  leandro  acj  xfendica  Pietro  Gaetano  con  ottocento  fanri,e  con_» 

ptocutadiou-  vnacompagnia  di  corazze;*:  à Blanchebcrghe  il  Con- 
ìiiaruì,  tc  d’Arembcrghc  con  trecento  archibugieri  à cauallo  , 

e con  tre  bandiere  di  fanteria  . Oltre  à ciò  haucua  for- 
tificato con  molti  pezzi  il  ponte  già  fabbricato  allo 
sboccar  del  canalc,c  v’hauea  difpodi  nc’capiduc  grofll 
corpi  di  guardia  . Più  dauagli  da  penfare  ilpericolodi 
Boldùc, alla  cui  fìcurczza  per  prouederc,  volle  chiamar 
l’Altapenna  da' confini  del  Reno,  ordinandogli,  ch«_^ 
fender  Boi-  lasciata  in  guardia  del  Reno  vna  parte  de  luoi  ioldati , 
nè  conduccflè  l'altra  à reprimere  i tcntatiui  nemici.  Mà 
mentre  l’Altapenna  ancor  indugiaua , vennero  in  ma- 
no dell’Olàc  le  fortezze  di  Loon,c  diffonde, ed  oltre_j 
à quelle, EImonte,&  Emdofien,conalrreterrc,  ecaflclia 
della  Brabanza,coflrettc  ad  arrcnderfi. 

DEDIZIONE  La  cagìoneonde  l'Altapcnn^  indugiò, fòla fperan- 
dc  ila  ciui  dì  za  d'impadronirfi  dep.a  città  di  Ghcldria  , offertagli  dal 
Ghetdrìapro-  patrono  Scozzefe , il  quale  con l’vfficio  di  Colonnello 
tàprnna11  Al"  di  quei  della  fua  nazionc.gouernaua  quella  città  per  lo 
dal  ratto-ro  Schinche.  Collui  sdegnato  centra  il  Lmccftre, il  quale 
irritato.  haueuagli  minacciato  più  volte  di  torgli  il  carico  ; 

cruc- 
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f 5, 17  cruciato  da  frtfco  ancor  con  Io  Schiochc,  perchè  ef- 
fondo àmenfa  tra  loro  nato  vn  contrailo,  lo  Scbinche  ' 
gli  hauea  polle  le  mani  addotto*  deliberò  vendicarìi  ' ' ’ - . 
dell’ingiuria  di  quello, e preuenire  le  minacce  di  quello; 
e participado  il  dilegno  di  dar  al  Rè  la  città , con  l'Al- 
tapenna,che  partito  dal  Reno  per  là  pafiàuaà  fin  d’an- 
dar nel  Brabante,  gli  promilè d'aprirgli  per  la  feguente 
notte  vna  porta . Màfaccua  edere  l’AItapenna  inciò 
vn  poco  tardo  il  pericolo  corfo  auanti  in  vn  fimilene-  ^^"”0 
goziatoda  Appio  Conti . Haueua  il  Gouernatore  di 
Vuaélendonca  patteggiato  con  Appio  di  dargli  in  ma-  per  l’efempù» 
no  la  città  , e lafortczza,  s’ei  gli  ottcnea  dal  Duca  di  APPio 
Parmala  reftituzione  de’  beni, e la  linregrazion  della-,  * 
grazia  : ed  hauendogli  il  Con  ti  prom  elio  il  tuttotcon_» 
l’aggiunta  ancor  dVna  buona  quantità  di  danaro,  fù 
jouitatopcr  la  nottclcguente  nella  città.  Nc  manca- 
rono  all'ora  già  concertata  òlVno  di  comparir  auanti 
la  porta  . ò l’altro  d’vlcirne.  Ma  il  Gouernator  pattato  gabbato  dal 
à’  cancelli, quali  roleflc  riceuere  Appio  per  vn  ponti- 
cello  calato,  vibrò  vn  afta  in  petto  à va  foldato , cht*>  dònc!!  e"* 
egli  per  vederlo  àgli  altri  precedere,  s’auuisò  tra  quell’ 
ombre  che  folle  il  Conti, e poi  tofto  fi  chiufe  nella  città; 
rendendo  vana  ben  sì  la  fparanzadi  Appio,  ma  irritan- 
do ancora  talmence  l’arme  de'  regi;,  che  indi  ad  alcuni 
t'jf'Y'  meli  vollero, con  efpugnare  quella  città, che  tal  vittoria 
non  fotte  frutto  dell'altrui  fraude,tnà  del  propio  valore. 

Per  quello  efempiodiueaendo,  come  iodieea  , l'Alta-  Q«|ndi  eoa-, 
penna  più  cauto , rton  ardì  fidarli  in  man  del  Patrono  ^“pon*!] 
prima  dilpiar  più  altamente  l'animo  tuo, e di  faper  che  in  ma  del  Pai- 
entra  fiero  à parte  di  quefto  fatto  sì  il  fratello  di  lui,  co- t0*0' 
me  le  compagnie  di  Scozzeft,che  guardauano  là  città  » . 

poiché  degli  altroché  v’erano  di  prefidio, tanto  Inglefi, 
quanto  Tedcf chi,  non  remeua  egli  molto,fperando  eh' 
elfi  inafpriti  per  la  dilazion  delle  paghe,  no  fi  moucreb- 
bon  gran  fatto àfauor  del  Linceftrc,anzi  farebbono  ta- 
to vuoti  di  fede, quanto  di  fòldo . Per  tanto  sù  la  mez- 
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* lu‘«  *"■'  za  notte  n'andò  con  dne  compagnie  di  caualli, e con_» 
h dta°con_.  trc  di£anti  alla  porta  già  di  legnata,  e trono  che  giàn'a- 
alcnniWdui,  r a vfeito  fenza  compagnia  di  veruno , il  Gouernatore, 
il  quale  cedendom  mano  dell'Altapenna  sè,  conia.» 
piazza, inoftrò  à*  regi;  l’entrata  aperta,  e ficura,  richie- 
dendo lor  fidamente, che,  conforme  il  patto  già  flabili* 
to,non  volc flc ro  offendere  ne  la  vita,  nè  la  robbadc’cit- 
tadini:  e fù  oflcruaro  ciò  fedelmente,  non  fi  flringcndo 
ferro  contro  à veruno , fe  non  contro  d’alcuni  logici! , 
che  da  principio  ardirono  di  refiflere,  ma  poi  ben  toflo 
■ke  ciuaro  n cc^erono'Qy*n<^'  bauendo  gli  altri  iòldati  di  guarnigio- 
ri'co^ot'lino"  nc  prefa  la  fuga  Pcr  ^ porta  contraria, tutto  il  lacco  li  ri- 
ma dalie  mb-  uolto  cótra  le  fuppellcttilidclloSchinchc.Edicono,che 
6di°cheCll°  ^uron  ratc  le  armi, gli  abiti, i vafi,&  i caualli  fpecialmétc 
da  guerra  quiui  trouati(  delle  quali  fpoglie  faccua  egli 
la  città  di  Gheldria  quali  fua  guardarobba  ) che  paca- 
rono di  gran  lunga  il  valor  del  danaro  f fù  quello  tren- 
ta mila  feudi)  donato  in  nome  del  Duca  al  Partono , al 
fratello,  & alprclidio  Scozzefc.  Così  vnhuomodi- 
fguftato  tolfe  di  mano  , cal  Linceflre  città  sì  grande_> 
& allo  Schinche  fpoglie  li  douiziofc;ed  infegno  quanto 
lìa  inopportuno  offender  perfona, della  cui  fedefeibi- 
Vendetta  pre-fognofo  . Nè  fù  rimedio  ballante  al  male  la  vendetta-^ 
f uasc°xzefiC  P'?l‘ata  altroue  d’altri  foldati  Scozzelì.chc  dimorando 
per  rabbkcó-al  prefidio  di  Vuaflcndonca, furono  alla  nuoua  di  fimi- 
tra  quel  c’hi  ]c  ribellione,  màdati  fin  all’vltimo  à fil  di  fpada  dal  Go- 
tradua  Ghd- uernatore  di  quella  piazza  j il  quale  non  auucdctiali, 
che , alienando  con  quella  barbara  flrage  tutta  la  na- 
zione dalle  fuc  parti  , harebbe  fufeitati  molti  Pattoni, 
che  armati  d’animo  oflilc,  non  harebbon  indi  à poi  ri- 
putati sè  traditori,  mà  vendicatori  del  fangue  em- 
piamente fparfa,,  c della  patria  crudelmente  oltraggia- 
ta. Fra  tanto  l’Altapcnna  acquiflata  alle  parti  regie 
la  città  di  Gheldria,  capo  della  Prouincia  di  queflo  no- 
mc,&  afsicurate  con  talacquiflo  le  città , e i luoghi  vi- 
cini , compofc  al  meglio , che  Ircttolofamcntc  potè,  io 
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j$t7  flato  militare, e ciuile  di  quella  piazza, -c  poi  marciò  co' 

Cuoi  Soldati  à gran  palli  verfoilBrabante,  dou'egli  era-# 
flato  chiamatopcr  portar  foccorft)  àBoldùc. 

Tr/gf.TTaTO  iltìumc (otto  Vcnlò, fùl’Altapenna_> q^Ta  *ici- 
*****  incontratoda  alcune  genti,  che  il  Mondragone  gli  ha-  noi  E,g*“a. 
uea  mandate d'Anucrfa.forto  il  Vtierp , il  Vega , c lo 
Stanici  Capitani  Tvno  di  Valloni, l’altro  di  Spagnuoli^ e 
l'vlrimo  dlbcrnert  .1  quali  tutti  hauendo  egli  aggiunti  L'Alupcnna 
à’foldati,checonduceuadal  Reno, numerò  vn  cferciio 
di  tre  mila  dugento  fanti , e di  mille  caualli . Con  que- 
fte  forze  marciando  velocemente  ad;Elmontc,  vide— >con  qucft«_, 
auuampar  da  lungi  la  terra , à cui  i nemici  haueuano*°IZC* 
dato  fuoco  in  vdir  la  venuta  dcH’Alrapenna.  Anzi  egli- 
no, abbandonando  anche  Eindouen,e  poi  firn  ilmcntc  -> 

TilborgOjfaauc  ua  no  trasferite  tutte  le  forze  (otto  d’En-  L,olic 
gela, fortezza  vicinai  Boldùc,aflidiara  già  molti  giorni  di» Engel»  v4- 
da  quei  dell'Olàc  contra  Fabbio  Regina  Goucrnatore,  «ina àBoldùc, 
pcrifpcranza,  che  dall’efpugnazion  di  quel  luogo  di- 
penderti la  forte  ancor  diBoldùc.  E perchè  Engcht_ 
guarda  per  vna  parte  ha  Mola, per  l'altra  lìede  su'l  Defc, 
il  quale  nato  da'  fiumi  Dommelc  , & Aa,  che  feorrono 
per  Boldù c,(i  fcarica  nella  Mofa  per  breue  tratto  l’Olàc 
dirtele  vn  ponte  sù’l  Dcfe,e  armando  nella  Mola  alcuni 
va(cclli,e  rinforzando  le  (bldatefohe,  in  modochc  furo-  * 

no  più  di  quattro  mila  fanri,  e poco  men  di  mille  caual* 
ii,parueche  hauefli troncata  àgli  adidiati  ogni  fpe- 
ranzad’aiuto.  Ma  l’Altapenna  prcuedcndoil  pericolo  L’Akopetina 
di  Boldùc  dallo  ftato d'Engcla,  fubito  chefir  à villa  de-  ^I’”nr  1 f"oi 
gli  auuerfari;,dcfiderofo  di  attaccar  la  battaglia,  difpofc  uro'  * 

Te  fuc  fquadre  in  quella  maniera  . Ordinò  che  Appio 
Conti  condottar  della  caualleria  precederti  con  vna^ 
parte  di  cfla;che(iguiflirole  compagnie  d’Ibernefi del- 
io Stanlci,mifchiate  co’Valloni  del  Vuerprchc  nel  mez- 
zo  (letìfero  gli  Alamanni  dd  Conte  di  Mega,  e finalmc* 
teandarte  alle  (palle  il  terzo  del  Bobadiglia  . Nècoru, 
minore  intrepidezza  l'Olàc  hauea  condotti  i Cuoi  nell’ 

aperto  ; 


Il  primo  fqua* 
dxone  , 
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da'  quali  è rot 
to  anco  vn_» 
baltionc  di 
carri» 

non  cedendo 
punto  i nemi- 
ci. 

r 


eadel’Altapé- 

-»a. 


xondimt  no  i 
regi)  preual. 
fono. 


55»  ALESSANDRO  FARNESE 
aperto;  c componendo  vno  fquadronc  di  genti  Inglefc  4$ *7 
e Ollandcfe,gli  trincerò  quali  con  vnbaftion  di  carri  la 
faccia, c gli  difcfc  col  fiume,  e’I  ponte  le  fpallc  ; c fe  folle 
pcrauuentura  rotto  il  baftionc , dettino  vn  lulfidio  di 
barche  dalla  Mofa,c  dal  Delc,onde  foflcr  battuti  i fian-  1 
chi  à’  nemici.  Oltre  àciòhaucua  egli  pollo  auantià 
quello  {quadrone  fcparatamentc  da  gli  altri , cinque- 
cento archibugieri  perlopiù  fanti, che attaccaflcro Ja_. 
battaglia.  Appena  dall’Altapennafù  dato  il  legno,  che 
lilpinVc  Appio  contro  a quelli  nemici,  ch’erano  à fron  • 
te, e lo  feguirono  gribcrncli,e  i Valloni  ; c perchè  quelli 
s’cranlalciatolo  fquadronc  aflai  dietro , prima  che_^  i 
giugnefle  il  foccorfo  fpcditolor  dalI’Olàc, furono  come 
inferiori  di  numero  ttelì  à terra  da'  caualli  di  Appio  co 
gran  macello.  Secondò  l'Altapcnna  i principi;  felici 
della  battaglia, ed  auanzado  le  lue  picche  tcdcfche,  pe- 
netrò il  baftionc  de'  carri . Mà  baftionc  di  gran  lunga 
più  faldo  gli  oppolèro  gii  auucrfari;  riftretti  in  folto 
fquadronc.  Poiché  non  folo  foftennero  , e fiaccarono 
l'impeto  della  (fa  Ito , mà  in  oltrefe  l’Atapenna  non  ha- 
uefle  auanzato  à tempo  il  terzo  Spagnuolo , parca  che 
già  ccdclfcrolcfucfquadre.  Mà  mentre  egli  cògli  Spa- 
gnuoli,fpin:tendo  contro  à’  nemici  tutte  le  forze,  rinui- 
goriua  il  conflitto, e auanti  à gli  altri  cfercitaua  le  parti 
di  foldato  inficme.e  di  capo,  fù  da  vna  palla  di  fmerillo 
volata  da  vn  de’  vafcelli,  che  ftauano  nella  Mofa,trafit- 
tonelcollosìgrauemcte,checadèda  cauallo;  & cflèn- 
do  tottodal  Vcga  ricoperto  con  vn  mantello, perchè  la 
caduta  del  Capitano  non  abbattette  i foldati.fù  trapor- 
tato furtiuamente  à Boldùc  in  pericolo  della  vita.  Nè 
però, mentre  comunemente  fù  occulta  quella feiagura, 
rallentò  punto  dal  fuo  vigor  la  battaglia  già  riftorata . 

Anzi  dopo  etterfi  combattuto  deipari  per  qualche—» 
tempo,  i Capitani  regi;,  nc*  quali  l’ira, e'Idolore  aguzza- 
la i ferri, e le  forze, preualfero  di  maniera,  che  pcnccrà- 
dolo  fquadronc  con  le  flragi  di  quei,  che  Ior  s’oppone- 

uano, 


J 


LIBRO  OTTAVO.’  559 
15! 7 uano,fcorfcro  alianti; c deprezzando  il  turbine dcJle>-> 
palle, che  con  morte  di  molti  volauano  da’  nauili , por- 
tarono finalmente  à Engela  il  foccorlo . Ma  la  fama_» 
dcU’Alrapcnna  caduto diuolgata  neli’vno,  e ncH’altro 
campo,  fi  come  cagionò  ne' faldati  regi;  più  di  ftordi- 
mento  che  di  timore  , così  rincorò  i nemici  à nuoua_* 
battaglia  . Non  però  Appio, nè  il  Vucrp,nègIialtriCa- 
pi  erano  venuti  meno  di  animo,  ò di  configlio  ; onde—» 
radunandoli  infieme,  e confultando  velocemente  del 
modo  con  cui  doucuanfi  portare  in  quello  accidente  fc 
concorfcro  nel  parere  di  Appio,  e determinarono , che 
tifando  ifoldati  in  Iuogo.doue  non  fi  póteuano  ripara- 
re dalle  barchc,che  gli  oficndcuano.non  fi  ttattcncflc- 
ro  quiui  più  lungamente  ,*mà  che  mentre  cfsi  haueua* 
no  già  ottenuto  d’introdurre  il  foccorfo,quanto  prima-, 
ne  fodero  ritirati , ma  in  modo  tale,  chea' nemici  por- 
gefièro  vna  fembianza, non  di  ritirata,  mà  di  battaglia. 
Il  che  harebbono  conlcguito , fa  tenendo  in  buona  or- 
dinanza l’arme  in  mano  contro  à’ nemici  ,riciralfato  il 
piede  , mà  non  riuolgelfar  la  faccia  . Fra  i Comandanti 
poidellcfarcito,  .Appio s'addofsò la  cura  difoftcncre.e 
di  rintuzzare  il  primo  impeto  de’ nemicicon  la  caual- 
Icria  difpofla  per  fronte , Se  il  Vcga  di  contener  nclle_j 
primefile.mifchiati  à' causili,  i faldati  del  terzo  dalui 
condotto  in  affanza  del  Bobadiglia . Pari  à quelle  fu- 
ron  le  cure,  che  fiprefcrogli  altri  Capi.ed  animando 
ciafcunoi  faldati  faggetrj  à subornarono  con  sìgrand’ 
ardore , e ferocia  tutti  à combattere,  che  non  diedero 
moftra  di  fatteti  ere,  mà  di  portar  la  battaglia.  Evcra- 
mcnteapparue  cièche  poteflcòla  concordia  de' Ca- 
pitani (virtù,  Ipecialmente  in  guerra,  rarifsima  tra  gli 
vguali)ò  la  fpcrienza  da' faldati  acquattata  in  più  fatti 
d'arme  . Peròchei  primi  Capi  del  campo  comandan- 
do infieme, e vbbedendo,  non  fi  mottrauanopiù Capi- 
tani à’ faldati  , chefaldati  à’  Capitani  Ibrocolìcghi;  ei 
faldati  non  afpettando  i comandi  de’ Capitani.comc 

quelli. 


e (occorrono 
Engela. 


Quindi  confili 
tano  di  ritira- 
te l'efercito; 


Rinoiiano  la 
battaglia , 


e fi  ritirano 
combattendo 

con  gran  lode 
di  Capitani  > 
e de’  foldati  , 
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I SS7  fcendendoui  facilmente  il  Farnefe.come  quegli  che  pii 
premeua  nell  cfpugnazione  delle  città  j ne  inuidiaua-» 
à gli  efpugnatii  loro  conforti . Anzi  fupplicandolo  il  concedendo 
Gruneucldc  d’alcunc  fue  lettere , le  quali  tcftificaficro  [’cri"1c^*ne'r<:n* 
alla  Regina  d'Inghilterra , com’egli  s’^ra  portato  da_,  tore  teneri 
buon  guerriero  nel  difendere  la  città , gliele  conccflè_j  molto  onore- 
ampiaméte,  con  vn’onorata  tcftimonianzadelgouer-  uoh’ 
no  da  lui  tenuto.  Vfcirono  dalla  piazza  lotto  tredici  SoULti  fanij 
infegne  più  di  nouecento  faldati, oltre  iferiti,che  in  nu-  chefeono  dii 
mero  di  quattrocento  erano  portati  in  dodici  barche.  fer{£ma* 
Tutti  condotti  da' regij  ftior  del  canale,  entrarono  in_» 
quelle  naui.ch’erano  prima  venute  in  loro  foocorfo . Si 
trouò  poi, come  in  tutto  il  tempo  di  quell’afièdioi  cit-  morti  de’  vin- 
tadini  haucano  perduti  da  fettccento  de’  loro,  & i regi;  . . 

predo àdugento cinquanta, benché i feriti  furono  al-  e e v,"cKcri 
quanti  più . 

Dopo  quelle  cofc  A leda  ndro  introducendo  al  prefi-  Alefs.  rendei 
dio  della  città,  e della  fortezza  nuoue  compagnie  di  * Dio  gratie 
Spagnuoli , vi  deftinò  per  Goucrnatore  Giouanni  di  folemu 
Riuas  Capitano  di  fpcrimentato  fenno,e  valore, il  quale 
egli  chiamò  dalgoucrno  di  Tenrcmonda  .faftituendo 
in  luogo  di  lui  il  Capitan  Cafco,  di  virtù  parimente  no- 
ta. Quindi  conforme  ilfuofolito  .volle  che  l'cfercito 
tutto  con  pompa  militare  inficme  e diuota,  ringraziar- 
le,come  fece  ancor  eglida  diuina  bontà,  perchè  haueua 
lorconceduto  di  condurre  in  breue  fpaziodi  tempòà  per  ^ 
prolpcrofìne  qucH‘imprelà , per  altro  sì  malageuole  in 
tanta  fcarfitàdi  foldati.  E veramente  noi  ritrouiamo, 
cheimcdclìmi  vincitori  ftupironfi,  come  con  cinque  la  quale  peri* 
mila  pedoni, c con  letteccnto  caualli  fi  folle  mai  potu»  fc***?.*  ^e' 
ta  affediarc  vna  città  circondata  da  tanti  forti, da  tante  3 4 ItW* 
ifole,e  da  tante  braccia  di  mare*  inacccfsibileper  tante 
paludi, per  tanti  argini, e per  tante  inondazioni  sbocca-  peric  difficol- 
te per l’aperturc  degli  argini  ; fiche  non  menoparea_.  udellWatto, 
difficile  il  ritrouar  l'Elclulà,  che  il  vincerla . Nè  ben  in» 
tcndeuano,  comesìpoche  forze  fo fiero  fiate  badanti 

Cccc  contra  , 
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■conjraja  Zelanda,  che  con  Tardata  di  FJcffinghca_»  » 15*7 
contra  l’Inghilterra , che  con  rcfercitodclLincedre_* , 
contra  l’Ollanda.c  la  Frida,  che  con  le  genti  deil’Olàc  , 
c dello Schinche,haueuano  congiurato  in  vn  tempo à 
pallore  di  Ila  città je  fodero  talmente  date  badanti  , che 
degliauuerfari;  haucuano  ributtati  altri  in  naue  dopo 
losbarco.el’allaltoda  lor  tentato,  altri  n’haueuanoa- 
ftretriàcercar  maniere  di  diuertirc  altroue  la  {Tedio  , 
perduta  già  la  fperanza  di  penetrar  negli  alloggiaméti  j 
Se  oltre  à ciò  erano  ancor  vfeiti  fpontaneamentc  cótro 
a foccorfi  nemici , e colterrorchc  fpargcuano  del  lor 
nome, arme  in  guerra  là  piu  efficace,  glihaucuano  po- 
di in  fuga.  E finalmente  recaua  lor  marauiglia  , come 
nellofpazio  di  (oli  cinquanta  giorni  hauclfero  coa_» 
nuoua  inuenzione  alzate  le  trincee  in  terreno  sì  mala- 
geuolc.haucflero  ripugnate  tante  difefe,  c fpccialmcn- 
te  quella  auantiTEfcIufa,cioc  vn’altra  Efclufa,hauefle- 
ro  con  ricinti , e con  ponti  incatenate  grolfc  braccia  di 
mare.haucflcro combattuto  con  fiumi,  che  porrauano 
Tarme, e gliodij  ncmici.c  finalmente  haueflèro  foggio, 
gata  l'Efclufa  fornita  di  numcrofo  prefidio , con  leggie- 
ra vccifion  degli  adal'tori  : certo  neli’imprcfa  di  que- 
da  piazza  apparue  più  che  in  ogn’altra  occafionc,  che 
illcnnodel  Generale  , e’1  valor  de’foldati  codituilcori» 
la  vera  grandezza  delTelcrcito.c  partorifconole  vitto- 
rie. Ma  Aleflandrodopo  hauer  ordinato  à’Marchcfi 
di  Rentì , e del  Vado,  chediftribuidcro  nei  luoghi  già 
difegnatilafoldatefca  raccolta  dalla  campagna  intor- 
no all'Efclu(à,fece  demolir  anche  i ponti,  c Taltrc  difefe 
quiui  innalzate, perchènon  feruidèr  di  dimoio,  c di  có- 
modità  all’auuerfario  per  adaJir  la  città,- come, feriuedo 
noi  quede  cofe.c  auuenuto  nell’ Artefia  ad  Airè,ricupcr 
rata  dagli  Spagnuoli  col  fauor  delle  fortificazioni  me- 
defin>e,con  cui  dianzi  i Frnncefifc  n’erano  impadronì* 
ti . Fatto  ciò  tornò  egli  à Bruflellcs,  per  proucderc  da_» 
quel  luogo  al  goucrno  militate,  c ciuilc . 

Au» 
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tS 7 Aiu  perdita  dcll’Efclufa  fucccfle  vna rottura  incu- 

rabile tra’l  Linccftre  , & i principali  dell’ Vnione  Fiam- 
minga; male  ordinario, e feconda  rotta  de’ vinti.  Poiché 
(cambicuolmcnre  incolpandoli  del  catriuo  fuccefto, 
contendcuanO  tra  di  loro  più  acerbamente  con  apolo- 
gie,e con  cartelli  fcdiziofi,chc  prima  non  haueuano  co- 
battuto  co*  lor  nemici . £ fi  doleua  il  Linccftre  gene- 
ralmente delia  infingardaggine,edella  volubilità  degli 
Stati,!  quali  nè  apparecchiauank  guerra, nè  ammette- 
ttanlapace.  Mài  Tuoi  lamenti  andauanofpecialrncte 
à' ferir  i’Olàc,ei  compagni  di  queU'armara,  ch'era  con- 
dotta da  Giuftino  di  Nafl'au;  perchè  il  primo  haueflè_j 
diuertito  altrouc  importunamente  il  foccorfo  desinato 
alJ’Efclufà,  e i fecondi  haucficro  Iblo  in  apparenza  mo> 
firato  l'aiuto, che  porrauano  alla  città,  su  vafcellifcar- 
famente  forniti  di  foldatefca  : e perciò  con  porre  anco- 
ra in  prigione, & alla  tortura  vn  de’foldatidinauc.non 
Iafciaua  diligenza  alcuna  per  palefare  la  colpa  degli 
Stati  in  fomminiftrar  parcamente  e'  gente  /e  danaro. 
Ne  era  egli  trattato  da’ principali  dcH’Vnionc  Fiam- 
minga con  maniere  duterfe , benché  più  occulte  ; cre- 
feendo  tanto  le  turbolenze  particolarmente  in  Frifia,  e 
inOUanda,  che  vi  fi  riirouarono  i mori  delle  antiche^ 
difeordie  , e alcune  città  profeflàndofi  vbbidicntialla_. 
Regina  d’Inghilterra  , e al  Linccftre . pofponeuan  loroi 
comandLdcl  Conte  Maurizio,  e de’  Magiftrati . Donde 
e li  móflèro  gli  Stari  à rrftriiigcre  il  gOuerrTo  af  l ince- 
ftre  con  limitargli  l'aiitoritàj^f  ilLmcefire  maggiorme- 
te  irritato,  à ftabilir  quel  comandò , che  offertogli  vna_i 
volta  fpontaneamente,  or  gli  era  contro  à’  patti  anti- 
chi ridomandato.  Così  dicendo  egli  appun  toetlcr  pri- 
ma fiato fchcrniro  l’Arciduca  Mattia,  così  efier  poi  1A- 
lanfone  fiato  cofirerto  ad  vfar  Farmi,  e la  forza,  per  afi 
ficurarfi  il  dominio;  Et  haueua  in  oltre  il  Linccftre  fa- 
zioni aliai  più  potenti,chc  rAlanfone,com 'erano  prin- 
cipalmcntcle  lingue  de'Prcdicanti,i  quali  defiderofidi 

Cccc  a trasfe- 
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trasferir  negli  Inglefi  l’autorità  degli  Staci  lo-ftimolaua-  i J87 
no  à far  alcun  tentatiuo.ond'egl:  conleguific  altro,  di’ 
vn  vano  titolo  di  Gouernatore  ; il  che  farebbe  agcuole 
ad  efeguire , s’egli  s'acquiftaflc  con  nuouc  condizioni 
e prende  p*r-  qualche  città  principale , douc  collocale  la  fedia  d’vn 
• dominio  non  imprecato . Poiché  l’cfcmpio  dell' Alan- 
Iòne,  benché  riprouato  dalfelìto,  era  approuato  non- 
dimeno da  alcuni, allettati  più.  daldifegno,,  c dalla  fpc- 
ranza,  che  fomentati  dalfucceflò  del  Duca: forfè  per 
quel  vizio  comune  nell’vman  gcnerc,di  ritentare  ardi- 
tamente le  imprefe  tentate  prima  da  altri  infelicemen- 
te je  di  h.iucr  in  confiderazionc  più  quello  che  poteua- 
nofarc.chc  quello  che  fecero . Per  tanto  effendofi  fta- 
dì  forprender  bilito  ildifegno  , c feelta  à ciò  la  città  di  Leiden  della». 

Leiden , fazion  del  Linceftrc.fù  concertato  il  fatto  in  quefta  ma- 
niera . Che  il  Capitan  della  fanteria  dimorante  nella».  mJ*. 
u"emma°.  * città,  quafi  egli  haueffe  còmilTìonc  per  lettere  del  Lin- 
ceftrc,di  partirli  da  Leiden, lì  fcrmaflc  fopra  laporta». , 
e delTe  il  fegno  con  fare  toccar  tamburo  ; Se  allora  gri- 
dado  rutti  Viua  la  Regina  , c’1  Linccftrc.vn  buon  corpo 
dicomplici  cittadini  affaltaflc  con  Tarmi  in  mano  il 
palazzo  del  Magiftrato  , & vna  fquadra  di  caualli , na- 
feofti  non  lungi  da  quella  porta,  inondaflc  nella  città; 
eprclìdcl  Magillrato  coloro,  ch’crano  aderenti  à gli 
Stati,  fi  teneficr prigioni  fin’alTarriuo  del  Conte.  Ma 
rare  vòlte  rimane  occultogran  tempociòchefifparge 
fra  molti,  e Tempre  fù  virtù  folo  di  pochi  il  filenzio , c la 
fedeltà . Quantunque  la  congiura  di  Leiden  vennefi  à 
(coprir  più  per  calo, che  per  fellonia  . Perciocché  men- 
Sctiopr«fi  1»-.  tre  confuma uafi  il  tempo  il  lunghe  confultc  fu  vnodc 
congiura , congiurati  fatto  prigione  per  rna  caùfa  priuata  . Dal- 
chc  entrando  tutti  in  timore, quafi  già  la  congiura  folle 
palcfc,nè  pur  fidaronfidapoi  che  fi  liquidò  cflfcrc colui 
carcerato  per  vn  antico fuo  debito;  mà  fofpcttarono, 
checiòfoftc  pretefto  per  occultar  la  notizia  della  con- 
giura . Sichè  vn  di  loro  volendo  col  preuenire,  guada- 
gnarli 
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tj87  gnarfi  ò la  ricompenfa,  ò almeno  l'ira  puniti , palesò  al 
Magiftrato  di  Leiden  la  congiurante  i nomi  di  tutti  i em- 
piici . £ fubito  polli  peigionc  coloro,  ohe  potcronfi  ha» 
uerein  mano  ^poiché  erano  {campati  la  maggior  par-  puniti  al 
te)  e decapitatine  tre , videi»  nella  città  più  torto  man-  con 
care  il  tumulto,ch  e tornare  la  ficurezza.  Anzincput 
negli  altri  luoghi  Ibernarono  le  fazioni , ò ifofpetti»  in-  crefeendo  le 
furiandoli  oltre  à quello  il  Linccftrc , perchè  di  lui  lì  turb°leaze!* 
fpargefserotali  voci , c fi  fofce  proceduto  con  tra  de’ rei 
fenza  faputa  diluì . Ondeftrepitandoper  tutto  cartelli 
ripieni  di  villanie , quanto  più  nel  principio  ’delfuogo- 
uerno  egli  era  fiato  lodato  ad  Elifabetta , tanto  era  più 
accufato  al  prclcntc  ; quali  egli  fofic  vfcitodaU’Ingnil- 
terra  per  difunirc  la  Fiandra, à guifa  d’vn  Orione fplen- 
dente,  ma  tempellolò  * Dimaniera  che  la  Reina, difpc-  * e(ren do  ti- 
rando di  poter  più  ricomporre  quella  difeordia  ci  uilc,  chiamatola^ 
cnonapprouando  la  libertà  de’  Fiamminghi  contrai! *' 
Linceftre,  richiamòlloàsc:  nèfui’altroàciò  renitente» 
coni ecoLui.ch’cra fi  annoiato  già  del  paefe,  c delle  per- 
fone  , echc  non  men  fi  lèntiua  fiaccar  di  Fiandra  dalle 
incuicabili  turbolenze, e da’  rifehi  qukii  fofferti,  fi  della-, 
fama  viè  pi  ù Ibernata, come  ancor  della  vita  ;<he  allet- 
tare neH’Inghilterra  dall'amor  della  Corte,  c de’ pafsa- 
tempi, c dell'aura  chedauagli  laRegina , Dou’egligiù-  il  quale  finsi - 
to  rinunziòfinalmcte  à gli  Stati  il  gouernodi  Fiandra,  n]f"te  T,nim' 
con  lettere  in  cui  manifeftamente  appariua  lo  sdegno , 
e l’odio  contra  di  loro . Così  tutti  i Gouernatori  richic-  hauendio  fpc- 
fìi  da  gli  Stati  con  tanta  follccitudine, accolti  con  tanto  rimmat»  erto 
applaufo, entrati  in  gouerno  con  tanta  fama.furono  alla  c?e\ e Promn* 
fin  (oliti  dipartirne  con  infelice  riufeitaihauendo  già 
prouaro  la  terza  volta  e le  Proumcie  quanto  poca  lpet  e le  Prooineie 
xanzapotean  riporre  nc’  Principiforeftieri , cacciatone  a 'ir 

il  naturale*  &i  Principi  foreftfcri,  quanto  debiilega  fi  Arciduca, 
ftabiltfca  con  quella  forte  di  gente, la  quale  fi  dàtutta«.  deil'Alwfcnc 
à gli  efiemi  fin  tanto  che  polla  opporre  al  nemico  la-, 
loro  fama,c  le  loro  forze  jquiaditoftochemancanoia 
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farle  forze,  òs’auuilifce  la  fama, gli  cacciano, c fi  vanno  15*7 
altroue  à cercare  fortuna  più  fauorcuole . E nondime- 
no, effendofi  difguft  to  prima  l’Imperadore  Ridolfo 
nella  perfonadeU'Arcidjea  Mattia  , c poi  il  Rè  di  Fran- 
cia in  quella  dell'/Janfone , c vltimamente  la  Regina»» 
d’Inghilterra  in  quella  del  Linccftre;  e non  ciTendo  me- 
no irritate  contro  à'tenratiui  di  quelli  le  Prouincic_o 
Vnitei  non  foto, con  vgualdiflìmulazione  d’ambe  le.»» 
parti, non  vfarono  inficme  maniere  oftili:mà  di  più  Fra- 
eia,  e Inghilterra  fauorirono l'arme  de’ Collegati } non 
per  altra  cagione.com’io  m’auuifo,  fc  non  perchè  fi  di- 
uora  ogni  offefa,  quando  vn  maggior  mal  fouraltan- 
te  cifàfollccitidel  rimedio. 

flu ufdico*-  E NBt  vcr° k borafea  di  quella  guerra , che  in  quello 
db  Alefc.  tempo temeuafi  all’Inghilterra, venne  à congiugnere^ 

molto  più  facilmente  la  Reina  con  le  Prouincic  . La_» 
qual  guerra  mentre  fuori  di  Fiandra  difegnafi  dalla»» 
Spagna, e concede  al  Farncfc  qualche  diuerfione  dalle 
turbolenze  domeftiche,  permetterà  ch'ancor  noi(i  qua- 
li, come  partecipi  de’  militari  fucccflì,habbiamo,  le  non 
col  ferro, almen  con  la  penna  accompagnato  Alcffan- 
dro.e  gli  altri  Capitani  tra  l’arme  d’ambe  le  parti)pren- 
diamo  fra  tanto  qualche  fpecie  di  ripofo;c  dagli  afledij 
delle  città  , dalle  ftragi  de’  popoli , da  gli  eficrminij  de’ 
pacfi,riuo!giamola  penna, c’ipenficroà' trattati  dipace 
. più  manfucti , intraprefi  in  qtiefto  tempo  per  opera». 
moiri"1813  d’alcuni  grandi  Potentati  d*  uropa.  Pareuaà  molti , 
che  Aleffandro  rimiraffe  le  difeordie  tra  i Fiamminghi, 
e gl’Inglefi, quali  oziolò;  c fi  marauigliauano, ch’egli  nò 
affai  Ile  con  quella  opportunità  le  Prouincic , che  allor 
diuifepcr  tante  interne  fazioni,  più  non  poteuanfi  con 
mànon  &nz*  ferità  dir  Vnite.  Egli  nondimeno,  come  huomo  ben», 
difegno,  pratico  della  guerra, confiderando  feco  medcfimo.che 

quando  duepartifra  far  contendonopcrdilcordicci- 
uih , fé  altronde  fono  affalite,  più  facilmente  s’accorda- 
no,&  vnifeonolè  non  gli  animi  almen  le  forze;  conce- 
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x 5 g 7 dea  loro  volentieri  aliai  tempo,  onde  fi  fneruaflero  da_* 
fe  ftclTe,  per foprafarlc  egli  poi  con  vna  frefea  milizia  , 
quando  fodero  già  I neriate  . Benché  non  giaceua  in_,  nè  fenia  folle- 
ozio  Alcllàndro, mentre  in  quel  tempo  era  tutto  intcn-  'latc“(ime  d<Ila 
to, parte  à riccucrc,&  à fpedire  grandi  ambafcericpcrla  r 
pacej  c parte  à preparar  per  terra,  e per  mare  vna  poté- 
tijffiraa  guerra . Or  qual  fi  folle  già  la  pace  trattata.^-»  e dcll’appsrec 
quale  la  guerra  rotta  fra  quelli  popoIi.Spagnuoli,  Inglc-  chio<ii  8uer- 
fi,c  Fiamminghi, verremo  noi  nel  prefente  à manifcfta-  ra' 
re , feparando  i negoziati  dcilYna  da’  mouimenti  deli* 
altra,  benché  auueni fiero  nel  medefimo  tempo  .*  e con 
palefàr  daglioriginali,  c dalle  memorie  fcgrctcdanoi 
vedute , quali  fòdero  i difegni , quali  i mezzi, e quale  l’ 
efito  della  pace , & inficine  quale  l’apparecchio , quali 
le  fòrze,  e-qualc  il  fuccefiò  della  guerra  ; raccoglieremo 
in  breue  l’azioni  di  molti  meli , nè  fènzafrutto  . Certo 
feorgerannoi  lettori  quanto  il  cuor  dal  volto  ne’ Prin- 
cipi ila  difeorde,  ancora  quando  trattano  di  concor- 
dia.,. 

F v il  trattato  della  pace  tra  il  Rè  Filippo, e tra  la  Re-  DELLA  pa: 
gina  Elifabetta fautrice  de’  Collegati , prefo  à negoziar 
da  due  mercatantùda  Andrea  Dcloo Fiammingo,  e da  Reima’FiìfA- 

Agoftino  Grafigna  Gcnoucfc,l’vno abitante d'Anucr- betta . 

fa, e l’altro  di  Londra,  pregati  amédue  dal  Comune  de’  pjo^d^ffì^ 
Mercatanti,  à voler  per  quell’adito,  ch’effihaueuano  due  mercati- 
nel  le  corti  d’AlefTandrOjcd’Elifibctra, introdurre  con.,  “* 
cfiòlorodifcorfointornoalla  rcft.tuzion  dplcómercio 
tra  gl'Inglefi,  c i Fiamminghi, interrotto  per  cagion  de,’ 
fòccorfi  fomminiftrati  palefemente  alle  Prouincie dal- 
la Regina . Nè  fu  difficile  ad  alcuno  de’  due  l’iafinuarfi  ; u tìat* 
in  quello  trattato.  Poiché fifàpea di  certo, che  Elifà- t«n» 
betta  non  era  gran  fatto  allegra  della  guerra  prefa  à fa- 
sore dc’Collegati,  c la  maggior  partede’  Nobili  del  fuo 
Regno,  preuedendo  quanto  colerebbe  cara  alle  loro  c?'1n^1a  ** Ini 
entrate  la  continuazion  di  quelfarmc,  particolarmen-  1 1 
te  fc  il  Rè  di  Spagna  facefife  alcun  tcntatiuo  contra  In- 
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ghilterra,dcfiderauanofopramodolapace.  Hauendo  1587 
ciò  (piato  ilGrafigna,andòprimicramcntc  à trouar 
Guglielmo  Burglco  Gran  Teforiere  del  Regno.e  quindi 
Giacomo  Groft,ch'efcrcitaua  il  carico  di  Controulcr , i 

quali  egli  j>’auuifaua,chc  farebbono  più  contrari;  alle # 

fpefe  di  quella  guerra:  auuenendo  per  ordinario,  che_^ 
l'amminiftrazion  dcldanaro  renda  le  perfonc  più  timi- 
dc,e  più  tenaci . A coftoro  portò  egli  1 lamenti  dc'mer- 
catanti , c gli  pregò, che  per  quella  autorità  , ch’eflì  ha- 
ueano  nelle  deliberazioni  della  Reina,  troualTero  qual- 
che mezzo  di  ricomporre  la  pace, e di  reftituirc  il  com- 
mercio . “Ed  hauendo  quelli  ri(pofto,chc  la  Rcina  era_. 
ben  inclinata  alla  pace;  c che , quando  il  Duca  di  Par- 
. _ ma  vi  concorrete , (ì  potrebbe  fpcrar  qualche  buon  cf- 
«cob  e »n  pclto.  fubrto  il  Grafigna  n’andò  in  AnucrfaalDeloOji^» 
ritrouò  , ch’egli  hauea  trattato  col  Duca  felicemente. 

D»  calore  à’  Quindi  s’accrebbe  inamenduc  la  fperanza  per  la  ve- 
dici) ani  marca  nutad’vn  Signor  Dano,  inuiatoda  Federigo  Secondo 
mandando  ad  Rè  di  Danimarca,  per  confortar  il  Duca  alla  pace . Poi-  *•  * <*• 
A*eb  d V"  che  Federigo, intendendo, che  egli  harebbe  fatto  piace-  5 
m Cl*  re  ad  Elifabetta  ,fc  fi  fote  interpello  à trattar  1’accoFdo 
fra’l  Rè  di  Spagna, c fra  le  Prouincic  Vnite.c  per  confc- 
guentefra  la  Regina  medefima  congiunta  con  le  Pro- 
uincie;  abbracciò  voIentierifiTmo  quefta  caufa  ad  vsà- 
za  de’  Principi,  i quali  hanno  ambizione  di  farli  arbitri 
negli  altrui  Regni, e recanfi  à deprezzo,  che  in  verun_» 
luogo  fi  conchiuda  vn  aggiuftamenro  lenza  lorparti- 
dopo  hiuere  cipazione . Per  tanto  ordinando  vn  Amb.ifccria  nella 
al  Rè  Filippo  Spagna, mandò  al  Re  voa  ben  lunga  lettera, in  cui  (per  W'u1*' 
lettera  accennarne  qui  la  loltanza,  e auanzarc  al  lettore  tem- 
di  cui  quefio  po , e fatica  ) dopo  hauer  deplorate  le  mifcric  di  tanti 
* lcomcnnt05  popoli,  i quali  per  zelo  della  rcligion  riformata  lafcia- 
uanfi  infelicemente  fpogliar  della  patria,  delle  facoltà, 
della  vita;  dopo  hauer  tacciata  indirettamente  la  gran 
potenza  de’  Romani  Pontefici,  come  troppo  ormai 
grauc  à' Principile  à’  Regni,  c finalmente  dopohauerc 
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x<$7  fcufata  laRcina  d'Inghilterra  de’foccoriìdaJci  man- 
dati à*  Fiamminghi , congiunti  per  antica  lega  con  lei  -, 
infifteua  grandemente  in  perfuadert,  che  lcà’Fiam- 
minghi  lì  conccdeua  libertà  di  cofcicnza.poteuafi  fen- 
za  dubio  fpcrare.chc  Se  etti  farebbono  ritornati  all Vb-- 
bìdienza  da  etti  douuta  al  Rè  loro,  c la  Rcina  d’Inghil- 
terra lafciando  illor  patrocinio,  farebbe!! parimente^ 
riconciliata  col  medetìmo  Rè.  Finalmente  foggi  unte, 
r««Ì,  hauer  lui  mandaeoà  tal  fine  vn  nobile,©  fidatofuo  cor- 
reggiano, il  quale  offerittc  ampiamente  àfua  Macftà , e 
ffe  così  pare  ua  opportuno,?  ad  Elifabetta  , l'opera  di  lui 
perconchiuderc  quella  pace.  Alle  quali  proportene 
par  ben  di  congiugnere  la  rifpofta,chc  per  appunto  diè 
il  Rè  Filippo:  ma  nc  conuiene  prima  accennare , che-» 
la  copia  di  querta  lettera, come  farà  da  noi  qui  inferita 
con  varie  cafelle  di  carta  Urtiate  vuote , così  fu  dal  Rè 
mandata  al  Farnclc,  Se  ora  lì  ritruoua  appretto  di  noi. 

La  cagione  non  ci  èpalefe  ,*  fcper  auuentura  non  vo- 
gliane dire,  che  t!  Rè  Filippo,  dubitandoseli  douca^ 
dare  à quel  Rè  il  ritolo  di  Macftà , ò pure  di  Altezza.# , 
poiché  nè  harebbe  voluto  coll’vno  vguapliarfclo, nè  co 
l’altro  offenderlo, comandarti*, che  la  predente  rifpofta , 
della  qual’egli  douea  necertariamcntc  far  quanto  pri- 
ma parte  al  Farncrt, fotte  à lui  mandata  con  lafciar  per 
allora  in  bianco  lo fpa zio  douuto  al  titolo,  perchè  ve~> 
l’harebbe  aggiunto  egli  poi,  quando  feelto  quelchej» 
pareffe  più  conueneuole,  (pedkebbe  la  lettera  in  Dani- 
marca. Che  che  fotte, è noi  bafteràdi  addurla,comc  ap- 
punto noi  la  trouammo.  E tale  fà  il  fuo  tenore,  tradot- 
,;»*  to  dallo  Spagnuolo.  Al  beneuolo  affetto  ,che  Voffra-j  R.j-  oft  ^ 
mi  ha  dimostrato  nella  fua  lettera  data  il  primo  d’A-  Re  Filippo* 
prile,  rif pondo  io  con  vguale  affezione , e bene  noie  nza  : e mi 
rallegrerò, fe  in  altre  occa/ionì  continueremo  fra  noifmpre 
lo  Sleffo . 1 1 pentimento, ck' ella  hà  delle  gran  riuolte, e della 
lunga  ribellione  feguìta  nella  mia  Fiandra, è degno  di  Vo* 

Sira  ,e  propio  d' ogni  Rè  , e d' ogni  Principe  i i quali 
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'tutti fon  intcrejfati mila  ribellion  de’  vajfalli  dal fuo  Signo - 1587 
re,  per  riguardo  del  mal  efempio  . Che  io  non  babbta  data. _» 
loro  oc  cafone  di /imtli  turbolenze,  ì cofa  sì  maniffia,cbe  no 
accade  riuocarla  in  que  Rione  . H abbi  ano  potuto  pur  da_* 
principio  alcuni  b'iomtni fa  Iterali fedurre  i mi/ ri  popoli  XÓ" 
abuf  \rfifra  tanto  della  loro /empiici tà , perauuantaggiare  ' 
i propij  interejfi  ; certo  ora  il  tempo  hà  pale  fate  à bastanza 
le  laro  aRuzie,e  le  lorofraudi . E la  piac  :uolezza,con  la _* 
qual  hò  accolti  volentieri  molti  ripo  sìlfi  per  la  via  della l_. 
domita  ‘ubbidienza,  è tc  flimonio  autore  noie  dell’ amore  con 
cu 1 li  tratto,  & è infieme  caparra  , e / limolo  àgli  altri , ebe 
volgano  ilpcnjìero  à fare  il  medefimoii  quali  no  barano  bfo 
gno  d’impiegar  meco  preghiere  pi  r ogni  loro  giu  fi  a fcddisfo' 
zione . Mà  la  l,  berta  di  cofctcnza , la  qual  conceduta  , fi 
potrebbe  il  tutto  comporre , come  V ofìra  procura  di 

perfuadtrmi  alla  lunga  , non  fi  dette  altrimenti  proporre  a 
mi  . Che  fe  già  corre  co  fi  urne  tra  gli  altri  Principi  di  non 
/offrire  nelle  loro  prouincie  diuerfo  culto  da  quello, eh’ cjfi pro- 
Jefiauo,  e ciò  filmano  conuenicnte  alla  conferuazion  della 
Religione, e de’  Regni ; perché  non  farà  lecito  à mè,anzi  per- 
chè non  dourùio  nelle  mie  prouincie  far  per  la  verace  * e le- 
gittima Religione, quella  che  non  lafcian  altri  di fare  per  le 
fallaci  lor  fette  . Ora  purché  da  me  non  pretenda  fi , cb’i » 
condefcenda  à cofa  alcuna  contraria  alla  fede  Cattolica -,  » 

Ò“  all  vbbidienzaja  quale  to,Ò"  i miei  vafalli  doniamo  al- 
la Cbiefa  Romana,  & al  nofìro  Santifsimo  Padre  , il  quale 
prefsede  in  efia  tra  gli  b uomini, come  Vicar  io  di  ChriRoipur 
che, dico,  que  fio  s’eccettui,  non  chiederanno  ,ò  non  defi  dore- 
ranno i miei  fudditì  da  me  cofa, thè  non  ottengano  . Si  che 
mentre  io  non  regolo  me  fle/Jo  con  altra  mifura  , che  co>J—> 
quella, la  qual  ciaf  uno  giudica  conueneuole  d'adoperar  per 
tè  in  cafafua,no  dubito  punto, che  fi  come  ni  un  può  negare  , 
che  la  ragione  non  militi  à fauor  mio  , così  me  la  darà 
ancor  V ofìra  , Ó*  approiicra  non  douerfi  imputare 

à me  lefciagure,cbe  da  que  Re  guerre  derittanoi  nè  credere, 
che  manchi  dal  canto  mio  fe  /ubilo  no  s’cRinguona.Cbe fi  i 
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15  $7  miei  popoli  tanto  tempo  ingannati , verranno  ritornare  vna 
volta  all' ubbidienza  che  debbono  , otterranno  ancor  efti 
quella  remi/sione,  e quella  clemenza,  che  fin  à que Fio  gior- 
no ottennero  tutti . Per  quello  pòi  ch'appartiene  alla  cattata 
vicinanza, ch'io pruouo  dall' Inghilterra , ben  tutti  veggono 
quanto  la  ragione  ,ò  più  to  fio  l’obbligo , richiederebbe  che  fi 
procede (fé  meco  altrimenti . E V offra  può  giudicar 

dafcjleffa,  quanto  leggieri fieno  i pretefiitco  cui  fi  sforzano 
di  ricoprire  la  loro  colpa,  e dì  darle  alcun  buon  colore:  men- 
tre è pur  cofa  nota, che  la  corrifpondfza  antica  di  quel  Rea- 
me con  le  Prouincie  di  Fiandra,  non  deue  intenderfi,  fe  in - 
tendefi fanamente,fuor  che  tra'  Principi  dell' vna  parte , e 
dell’altra  ; e non  per fommmiflrar  a fudiiti  prete Fii  di  fe- 
dizioni . Nondimeno  per  l'amoreuole  affetto,  col  quale  mi 
perfuado  che  V'offra  s'induca  à defiderare  tra  nei 

sì fatta  concordia , non  ho  voluto ferrar  f adito  d quel  trat- 
tato, per  cui  aprire  bà  fiefa  la  mano  vn  sì  buon  mezzano , 
e fratello  . Per  tanto  ne  lafcio  tutta  la  cura  al  Principe  di 
Parma,  come  à mio  parente , e fouranoGouernatore  delùda 
mie  Prouincie  di  Fiandra  , e gli  ordino  , che  fe  la  parte  con- 
traria vorrà  procedere  con  ragione , non  lafci  di  proceder  ui 
anch'egli . Efe  ciò  faràfsi ,V offra  conofccrà  facil- 

mente,(fiere  ragioneuole,  che  l’emenda, e la  foddisf azione  in- 
cominci, donde  incominciòf ingiuriate  l' offe  fa . Mà  s eglino 
non  vorran  no  tener  que  fi’ ordine , allorafcorgerà  dall' effe t- 
1o,ch'efsi  non  portano  à V offra  tanto  di  r inerenza  « 

quanto  io  le  profeffo  di  fiima , e d affezione . Conforme  il 
qual  proponimento  di  animo,  ella  mi  fperimenterà  in  ogni 
occafione  per  fuo  buon  amico , e fratello . Con  la  copia  di 
quefta  lettera  mandata  al  Duca  di  Parma, congiunfc.^ 
il  Rèdi  Spagna  ancora  la  copia  della  lettera  fcritta  dal 
Rè  di  Dania;  e di  piti  , vari;  auuertimenti  del  modo,  col 
quale  ci  douea  regolarli  e nello  (criuerc  almedefimo 
Re,  enei  trattar  col  Tuo  Ambafciadorci  Poiché  il  Re 
di  Danimarca, intendendo  dalla  lettera  del  Rè  Filippo, 
che  tutta  l’autorità  del  trattato  era  ftata  rimclTa  al  Du- 
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Quandi  il  Rè  ca,inuiò  à lui,comc  diccuamo , vn  Signor  Tuo  congiun- 
fopra  ìóTei?*  *°>con  vua  lettera  , in  <ui  fuccintamencc  egli  ripetei-. 

ciò  chediftelamentc  barn  uà  Icrittoal  Re  di  Spagna-, , 
agg  ugnt  ndo,  bau  r lui  coni;  pula fi  eranza  grande  di  ft~ 
lice  faci.  ejfo,mentr\ gl;  douea  trattar  con  vn  Principe  la-, 
cui  prudenza, e piaceuol. zza, oltre  la  gloria  militare,  s'vdt- 
ua  celebrar  d ogni  parte  per  confentimento  comune  d-.  //e_* 
nazioni , c conchiudca  finalmente,  come fierandoegli 
che'l  Rèdi  Spagna  barre bbe  rallentati  alquanto  i rigori 
filettanti  alla  Religione. Jlaua  apparecchiato  ad  eleggere  al~ 
. cunifuot  Deputati  per  quel  trattato, toiìo  che  gli foJSe  figni- 
f ponde  Voli  ficat0  ^ Kmpo,  & il  luogo  dell' adunanza . A cui  Alelìan- 
dro,  rendute  prima  abbordanti  grazie  per  l’onore uole 
ftima  di  sè  mortrata  , rifpofe  , che  nè  egli  haueua  mai  tra- 
lafciatot  da  che  dimoraua  in  quelle  Prouincie  , diligenza. 

, alcuna,  onde  promettendo  a ribelli  intero  perdono, gli  ridu- 
cejje  alla  primiera  ubbidienza  i nè  di/prezzerebbe  al  pre- 
fittegli ifficipdi  Jita  M arila,. riputati  da  efio per gran  fa- 
uore . Mandajle  ella  per  tanto  chi , e quando  più  le  piaccjfe: 
non  mancherebbe  per  loro  luogo  Jìcuro . Si  perfuadejle  ellobi 
fola, che  il  Rè  Filippo  era  nfoluto  di  mantenere  falda , & il- 
(jfa  la  Religione  , lafciatagli  da'  maggiori  contra  /«_, 
moderne  inuenzioni  de'  Predicanti  } e che  più  di  buon 
cuore  tollererebbe  di  perdere  le  Prouincie  , che  di  ritenerle 
Mail  Rè  ài  eon  perdita  della  Religione.  11  Rèdi  Danimarca  con  tut- 
pafiTpiù'o"0  to ciò, òdifpcrato  del  buonfucceffo.ò  più  torto  fdegna- 
tre,  toconle  Prouincie,  perchè  vn’Ambafciadore  di  lui  fof- 

fe  flato  da  lor  foldati  fermato,e  Ipogliato  ancor  dclle_j 
lettere;  non  lòlo  non  pafiò  auanti  nella  cura  intraprela 
- degli  affari  altrui,  mà  di  più.ritencndoappreflòdi  sè  al- 

cune naui  Oliandoli,  riuolfc  l’animo, e l'ira  à vendicare 
1’offefa  propia  . 

H trattato  del  fra  tanto  non  intiepidendoli  nelle  lor  pratiche 

de  Seniore**1  nè  il  Deloo  , rè  il  Grafigna , ftaua  in  gran  feruor  la  fpe- 
ranza,  e’1  difegno  della  concordia  tra  gli  Inglclì.e  i Fia- 
minghi  regi)  ixoncr.do  fcambieuolmcntc  lettere  ami- 
che 
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r t * 7 che  dal  Burglco.e  dal  Croft,  al  Pcrenotti  Signore  di  Gà- 
‘l'cZ1?, P;gni> & al  Prùdente  Ricciardotto , intorno à’  mezzi, 
luul'dtl  & aLmodo  dicomporre  l’accordosc  feguendoà  quelle 
1 S1,4  altre  lettere fimiglianci  tra liltcflà Reina,  c JDuca  di 
Parma;  nelle  quali  vgualmcntc  tclhficauano  la  pron- 
tezza della  volontà , c promettcuano  l’cfHcacia  dell’o- 
pera . Ma  il  come  non  era  conforme  l'intenzione , e la 
mira  d’ambe  le  parti , e trattando  di  pace  haucuanoin 
loro  cuore  altri  fini  dalla  pace  diuerfi  , così  il  negozio 
or  firallentaua  , & or  fi  firingcua,  fecondo  ch’egli  ap- 
parsa alle  parti  più  profitteuole.  L’vltima  congiura-, 
jtu  /coperta' auanti  la  morte  delia  Regina  di  Scozia,  i fo- 
/petti  accrefciuti  intorno  all'Ambafciador  Francete—# 
nella  Corte  d’  Londra1,  e i cattiui  fucceffi  deH’armiln- 
glefi,vditi  neH’iflofTo  tempo  di  Fiandra,  faceanoch’Eli- 
fabetta  mal  ilcura  in  cafa, deprezzata  fuorije  in  cafa_*, 
e fuori  follccita  , s’applicafiè  più  viuamente  à promuo* 
ucrc  la  concardia , a /fine  di  cacciar  qualche  pungolo 
negli  animi  de’ Francefi;  c d’interrompere  il  corfo  delle 
vittorie  confeguite  dal  Duca,  con  la  fperanza  offertagli 
della  pace.  Quindi  procedeano  le  lettere  più  cortcfi 
s-air«*.  del  /olito  da  lei  terittc  ai  Farncfc.inuitandoio  àfccglicrc 
i Deputati,  Se  à desinare  il  luogo,&  il  tempo,  in  cui  s’a, 
duna/Terojpcrch’clla.come  diceua,  non  harebbe  punto 
t}  it  tardato  à compor  quella  differenza  tra  sè , Se  il  Rè,  tc- 
nutoda  lei  per  fratello  , con  l’interpofiziond-’vn  sì  giu- 
fto,e  amico  mezzano . Oltre  à ciò  ha ucndo  ella  fpedi- 
re  replicate  lettere,  c mefiì  alIeProuincic  de’  Solleuati , 
e/ortòllc,contro  àciò,ch’altrc  volte  haueua  ella  fatto  , 
à trattar  la  pace  col  Duca , Se  à portare  infieme  con  lei 
la  caufa  com  unc;  prore  fla ndofi,  che  q uand’cflc  oftina- 
tamentc  ciò  rie ufafTero, ella  non  defifterebbe  però  dal* 
la  fua  determinazion  di  pacificarli  . Il  Duca  all’incon- 
tro non  vsò  con  lei  fe  non  farti , ch’ella  vfaua  con  lui. 
Poiché  egli, hauendo  differito  alcun  tempo  di  renderle 
la  rifpofta.fubito  ch’intclcdopexfi  nel  Parlamento  trat- 
tar 


perle  lettere 
Icritte  d*ln- 
chilterra  in_, 
fiandra, 

e di  Fiandra-, 
in  Inghilterra, 


con  artificio 
fcambieuolc . 


Cagioni  per- 
che" la  Regina 
follecita  la  pa 
ce. 


eon  lettere  ad: 
Aleùandro  , 


& alle  Prouìn. 
eie  Vnite  »< 


e cagione,  per 
chè  Alefridro 
v'inlìfte 


Digitized  by  Google 


SS2  ALESSANDRO  FARNESE 

liia^Rcgina0  tar  di  feingcr  la  lega  co*  proreftanti  di  Germania , c di  1587 
Francia;  fcrifle  alla  Regina , e rcnduroJecopiofilfime.,  'V* 
grazie,  perch'ella  faceflc  à lui  tant’onorc  , l’aflìcurò  eh'  * ' 
egli  dal  canto  Tuo  noa  porrebbe  verun  indugio  al  trat- 
tato . E perciò  rimetter  egli  à lei  l'arbitrio  del  luogo, 
per  l’adunanza  de’  futuri  Depurati  ; purché  ella  nondi- 
meno auucrtiflc  di  non  elegger  vn  luogo  dellVna  >ò 
dell’altra parte  ; affinchè  nclfuna folle  coftrctta  à man- 
dar gli  oltaggi , cola  che  trarrebbe  in  lungo  il  negozio  : 
e ciò  far  egli  per  onorare  più  lei , e per  follecitar  più  la_, 
pace . Nè  contento  di  ciò  , volle  che  per  mezzo  di  let- 
tere face  Afe  il  Ricciardotto  pure  lo  ftellò  col  Burgleo,  e 
col  Croft , c con  gli  altri  Coalìglieri  del  Regno  , i quali 
egli  ben  fapeua, eh  erano  alieni  da  tali  leghe  di  Francia, 
come  da  preludi;  di  guerra . E già  le  colè  correuand’ 
ambe  le  parti  profpcramente , quando  di  qua  l’afTedio 
pollo  all  Efclufa,  di  là  l’incendio  de’  valcclli  feguito  nei 
porto  di  Cadix , fecero  poco  mcn  che  fuanirc  ogni  Ipe- 
La  Regina-»  ranza  di  accordo.  Poiché  la  Regina,  auuifata  vltima- 
Dràc  in  xfpa-  ni^cPef  viadi  lòllcciti  medi, dell’apparecchio  di  gucr- 
gna  , ra,che  vedeuat?  nella  Spagna , (limo  ben  di  fpedire_> 
Fracefco Drac, nome famofo  nelle  imprefe  marittime, 
à lpiare  leforzedegli  Spagnuoli  , & à diffiparne  più  eh' 
cipotcdè,  Mà  prima,  hauendo  in  diligenza  inuiata_» 
vna  lettera  ad  AlelTàndro, lì  dolfc  acerbamente  del  Rè, 

Jefsandro  in^»  Icriucndotra  1 altre  cofe , Ch'ella  ben f ape  a q itili  armi  fi 
quello ttvioicfabbricauano  contra  lei,  e ben  preue deua  la  fpada  , che  le  %£.**' 
minacciaua  la  morte . M à non  effer  ella  già  nata  sì  b afa- 
mente  , che  /offe  o per  tollerar  con  viltà  ingiuria  da  alcuno , 

« Per  dimandar  con  vergogna  la  grazia  d'vn  fuo  nimico. 

Ogni /etti  manale  nelle  pubbliche  gazzette  di  Spagnai  nelle 
lettere  priuate , che  quindi  veniuano  nel  fuo  Regno , hauer 
■ella  letto,  che  quell'anno  feguirebbe  la  ruina  dctC  Inghilter- 
ra. E già  gli  Spagnuoli  ,ad  immitaziv  di  quel  cacciatore,  che 
diuidea  tra  gli  amici  liberalmente  il  lupo  non  ancor  prefo% 
ejferfi /comparti  ti  fra  loro  i Regni  di nghtl terra ,e  di  Iberni  a. 
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t $87  Afa  non  pero  cader  ella  dì  animo  à fimi  gitanti  minacce . 

Anzi  fperart  con  l'aiuto  di  Dio, da  lei  prouato più  volte , di 
fiaccar  tali  sforzi ,e  dimantenirfi  con  dignità  que‘  reami,  di 
cut  Dio , e la  Natura  Ihatteuano  fatta  Erede . Aggiunfe__> 
con  tutto  ciò,  ch'ella  non  per  quello fi difloglieua  dal  prò- 
pofito  della  pace  , nella  quale  non  defideraua  altro  mezza - 
no, che  il  Principe  di  Parma.  Mà  la  ftrage  de’  vafcclli  Spa- 
gnuoli  fuperiore  alla  Tua  fperanza , moftrò  maggior- 
della  comune  cedenza  lo  sdegnodelia  Regina . Poi- 
ché il  Dracf  pcracccnnare  breucmenteilfuccello,con-^J^radc. 
forme  à ciò,  che  habbiamo  cauatoda  vna  lettera  di  dix* 

JSn.  Pietro  Caftclli  Ammiraglio  della  Colla  di  Cadix.ad 
*,,7‘  Antonio  Gucuara  Tclòricr  Generale  d’Andaluzia_.,J 
mandato, come  noi  diceuamo, dalia  Regina  con  venti- 
fette  nauili  forniti  abbondantemente  di  foldati  , di 
cannoni  , e di  fuochi  , voltò  le  vele  per  lo  ftret- 
to  di  Cadix.  Erano  in  quel  portomolti  vafcclli,  la  traurOU|*. jclti 
maggior  parte  ("fuorché  fette  galee)  carichi  di  merci,  c 1 ‘ 
di  robbe  m a rinarefche;de‘  q uali  alcuni  era  no  approda- 
ti dallìndic,  altri  videueano  in  breue  farveia.  Con- 
tro à quelli,  che  guardati  dalla  fortezza  del  porto,  (la- 
nano  lenza  fofpctto  di  offcfà,  c fenza  timor  di  nemici , 
fi  fpinfe  il  DTacjCome  audace  ch’egli  era,  à guifa  d' vn_» 
fulmine.  Eprima  lacerandocon  perpetui  tiri  vnana-  «qiuUòaKcn- 
tic  di  Genouclì , che  indi  à poco  douea  partir  per  l’O*  * 
riente, la  mandò  à fondo*  poi  attaccò  fuoco à cinqu’al-  6 abbrucia . 
tre  naui, preparate à paflar  nella  nuoua  Spagna,  &à 
quattr’Vrchc  (fono  vna  fpeciecS  legni  vfati  ncTSetrcn- 
trione,  per  forma,  e per  grandezza  poco  minori  dclle_j 
nani  ordinaticele  quali  venutela  da  MaIaca,haucuano 
pur  dianzi  pigliato  porto.  Nè  fi  Igomentò  per  l’in- 
controdellc  galee  reali» perchè  efiendo  quelle  fornite^ 
di  pezzi  piccoli,  non  poteuano  danneggiarlo  ,»&  erano  , 

aìl’incontro  da  lui  colte  più  di  mira  co’grofsi.Solamen- s. 
te.ritirando  alquanto  l'armata, per  non  cflerofFefodal-  j 
la  fortezza,  in  ueftì  fuor  deil’arìc  naie , non  lungi  dallo 

fi  retto 
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*84  ALESSANDRO  FARNESE 
ftrctco  di  Gibilterra, vn  galeone  del  Sàtacroce,  e diede-  * 5 g 7 
gli  fuoco  . Il  medefimo  fece  ad  vna  galeotta  Francete  : 
altre  fugònne,  pigliònne  altre,  epcr  tuttorecò  il  terror 
Inghilterra  ci  ^ t uo  nomc  • Di  ventiquattro  nauili  da  lui  bruciati,  ò 
richi  disierei,  fommcrli.lèi  egli  ne  porto  in  Inghiltcrraycarichi  tutti  di 
merci  ;la  perclit  ideile  quali  fu  daU'iliclIo  Cartelli,  che 
minutamente  le  valutò,  (limata  afcendcrc  à cento  fet- 
tanta  due  mila  feudi:  de'quali  perdette  il  Rè  di  fua  par- 
te diciaHètte  mila  , gli  altri  fur  dàno  di  mercatanti  pri- 
uati.  Appena  giunfe  in  Fiandra  la  nuoua  di  quello 
fatto, che  vennero  infieme  lettere  d’Inghilterra,  altre_^ 

w ♦ . * t 

al  Ricciardotto, altre  al  Campignì, altre  ad  altri, le  quali 
affermauano  non  eflèr  dalla  Reina  (lata  approuata_.  ’* 
Lettere  degli  l’aziondcl  Drac  . H Mi  trio  ben  lei  mandato  ad  offeruar 
fcoipl'd'"  fai-  storno  a porti  di  Spagna  il  numero  de'  va/celli , & ad  im- 
pedirebbe non  sv  ni  fiero  rmà  quando  dall' viti  ma  lettera^, 
del  Farnefe  ella  bauea  veduto , che  quelli  piegaua  piu  del 
/olito  alla  concordia,e  daua  anche  à lei  facolta  di  nominar 
il  luogo  per  radunanza , batter  inaiato  /libito  vnmefioal 
Drac, con  ordine, eh' ei  non  eutrofie  in  alcun  porto  del  Rè,  nè 
faceffe  atto  oflile  dentro  d fuoi  mari . Solamente fpiafie  fe 
fojfer  vere  le  voci  fparfe  intorno  al  dfegno  della  guerra , & 
alla  preparazion  dell  armata . Mà  la  celerità  del  Drac 
hautr  prette  nuto  il  comandamento  della  Regina : benché, co- 
me quella  bauea  minacciato  , egli  non  la  palerebbe  al  ri- 
torno fenzagajligo . Auuifato  di  tali  fcufc  Aleflandro, 
quantunque  ei  ben  fapeflc  fin  à qual  legno  fi  doucu.u. 
fidare  d’Elifabetta  , nulladimcno  per  non  cflcrcoftret- 
to,(c  moftraua  d’accorgerfi  dcirortèla,ad  interrompere 
il.corfo  deHa  concordia, il  quale  era  intenzione  del  Rè 
che  fi  profcguilTejgiudicòdi  dilsimularc:  e volle  che  il 
Ricciardotto  in  rifpondero  lignificarle , come  il  Duca  di  ,ta, 
Parma  amaua  meglio  di  attribuire  ad  vn  corjaro  auuezzo 
à far  ruberie/ azione  ofìile  auuenuta  nel  porto  diCadix  , 
che  di  cercare  più  olirete  che  per  ciòfenza  efierfi  punto  mof- 
fo  dalla  pristina  volontà  > egli  nini  aitcnàeua  aliar  altro  per 
• * la 
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la  conclujìon  delt accordo , fe  non  ch'Elifabetta  fctglie ffe  il 
luogo.  Le  quali  arti  mirauano  à diuertir  la  Reina 
mandar  d'Inghilterra  gente  aH’Efclufa  , douc  Alellan-  -finiu|*  pCr  àf- 
dro  allor  difegnaua  di  piantare  l'aflcdio . E certo  non_>  tediar  pia  fra- 
li penetrò  l'artificio, li  non  quando  l’aficdio fù  già  P^- 1 E’ 
tato  . E fi  ftimò.ch’Alcflandro  con  cingere  quella  piaz* 
za,  guardata  da  vn  prefidio  (pedale  della  Regina-. >* 
voleflc  vendicar  l’ingiuria  di  Cadix,  c ne  feguirono 
lettere  di  lamento  sì  dal  Burglco , come  dal  Croft  à 
nome  d’Elilabetta  contro  Aleflandro:  perch 'egli  coti—»  Querele  deal1 
la  trattazion  della  pace  hauejfe  diflolti  i penfitrt  della  Re-  v<**r 

gin  a dal fouuenire  all' Efrlufaj  alla  qual  città , come  à quel- 
la eh' era  guardata  da  gente  Ingle/e  , non  bar  ebbe  ejfra  cre- 
duto mat,  che  doueffe  volgere  l'arme  chi  mofìraua  tanto 
defideno  d'accordo . Nondimeno  Har  la  Regina  ancor  fijfa 
nel fuo  propofito  di  promuouere  il  negoziato , anzi  har  ebbe. _* 
anche  declinati  ella  in  breue  i fuoi  Deputati.,  e propojìiper 
l'adunanza  diuerfi luoghi , tra' quali  il  Duca  fcegliefr'e  qual 
più  voleua  . Sarebbe  il  tutto  poi  proceduto  con  minor  fo- 
fpetto,e  lentezza,  fe  il  Duca, ritirando  l'efercito  dall'  afre  éto, 
e concedendo  qualche  fpazio  di  tregua  ,fi  contentale  di  ef- 
fere  più  mezzano  di  pace,  che  mini  fìro  di  guerra  . S'accor- 
fe  Aleflandro, che  à quefta  tregua  andaua  finalmente  à 
ferire  il  lamento  della  Regina, cosìfacilc  à mitigarli  . 

Onde  non  ricusò  egli  quel  giuoco, à cui  veniua  sfidato: 
mà  prendendo  la  palla  al  balzo, benché  maliziolàmétc  * 

mandatagli,  con  l'iftcfs’artc  procurò  di  ribatterla  . Non  - ^ 

difprezzò  per  tanto  il  trattato  propoftogli  della  tregua* 
mà  {limandolo  di  (uofrutto.pcr  la  (peranza  la  qual  ha- 
ucua,che  mentre  andaflero  innanzi  c indietro  lettere , 
e medi , la  Regina  fopralfedcflè  dal  mandar  gente  à li-  « 
berarc  l’EfcIufa  , ordinò  al  Ricciardotto  , & al  Campi- 
gnì.chc  alle  doglianze  degli  Inglefi  rifpondcfleroin__» 
quefta  forma  . Non  venire  dalla  Regina  tacciato  giu  fi  a-  RifpofU  de’ 
mente  il  Duca  di  Parma : qua/i  non  fojjc  lecito  al  Ri  di  cac-  Fiamraingh  i. 
dar  dille  fue  città  que'  faldati  Jlranieri,  i quali  haue ua  ItL» 
uj  E e c e Re. 
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586  ALESSANDRO  FARNESE 
Regina  filmato  afe  lecito  di  mandare  nell'altrui  terrt_j . I$f7 
All  afiedio poi  di  quella  città  non  ejferfi  il  D ica  moffo  per 
altro , che p’r  cagion  d:  me  defili  cittadini  i po  chèveden- 
djgh j correre  tutto  il  giorno  à predare  per  Le  maremme  della 
Prouincta  di  Fi adra,  non  bave*  potuto  lafciare  d:  non  rin- 
chiuderli, come fi.  re, dentro  il  frr.iglio  delle lor  mura  , per- 
chè non  ne feappafiero  à lor  capriccio  tanto  più  che  que‘  po- 
polidanneggiati ve  Ì haueuano  fpinto  con  le  querele, e_.  in- 
aitato  con  le  contribuzioni . Non  ejfere  in  poter  del  Duca 
fu/pender  tifo  dell' arme, fenza  prmafapcrne  il  fentimento 
del  Rè,  à cui  hatteua  egli  feriti  > già  j 'opra  ciò  . Fra  tanto  ài 
Deputati,  i quali  veni  fiero  di  ngbilterra  , non  filo  egli  por- 
gerebbe per  le  Prouincie  del  Rè  viaggio ficuro , mà  ancora. 
incontri  onoreuoli , ed  ogni  ofiequio  douuto  alla  lor  Regina . 

E con  tutto  ciò, mentre  d'vna  parte  il  Farncfc  ftringea 
l’Hfclufa,  c ancora  efpugnauala  ; dall'altra  la  Regina.», 
differito  alquanto  il  ioccorfo  per  ifpcranza  di  tregua^  , 
fiportauapoi  da  nemica,  con  inuiarnuoue  lquadre^ 
di  combattenti  ; mantencuafi  accelo  d'ambe  le  parti  il 
trattato  della  concordia  ; eie  offelcfcambieuoli  dettai 
guerra  non  faceano,  ch’alcuno  fi  rimanefic  dall’ottcn- 
tazion  della  pace  . Tanto  rileuaua  àciafcunaparte-*  . 
ildirtìmularcd’ertcr  gabbata» 

Eoi*  dall’Inghilterra  veniuano  i Deputati  . Erano 


DEPVTATI 

ghUu'rraper”  <luc^'  ^ Conte  di  Dertiia  Caualier  della  Garattiera,Gu- 

sratUrc  ia_» 
pace. 


vfficij  pattati 
fcambieuol- 

ircntc. 


glielmo  Brooc  Cobamo , Goucrnator  di  Cinqueporti 
nel  Canzio,c  Giacomo  CroftControuler,  con  due  Dot-  «»«. 
tori  di  legge, Valentin  Dalo,c  Giouanni  Rogerfi:  i quali 
approdati  ad  Offende , mandarono  vn  gcntilhuomo 
della  lor  comitiua  in  Bruges  ad  Alcffàndro, ringrazian- 
dolo perchè  quati  di  loro  haueuano  viaggiato  per  que’ 
porfidi  Fiandra, ch’erano  in  potere  de’  regi).  fòffeTod* 
lui  ftati  accolti  non  lolo  con  ficurczza.mà  con  magni- 
ficenza.efplendorc.  Ed  AlelTàndro  mandò  loro  Tubi* 
to  vn  nobile  corteggiano  à congvatularfi  con  erti  di  tal 
venutale  v’aggiunfc.fott’abitodi  ffatEere,vn  ingegnere 

di 
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Ijf7  diguer»»  » il <3ualccoii  qucll’occafìon  rimtraflc  Jc  forti- 
ficazioni d'Oìlendc . Alà  icProuincie  Vnite,  benché 
dapprima  haueflcrodifcgnato.che’lSignor  d’Aldcgon- 
da  interucnifle  all  adunanza  in  lor  nome,  tuttauia  daA 
poi  fi  perirono,' nfolutedi  nòq  voler  petrattare  di  pa et 
con  gli  Spagnuoli . Fra  ranroin  vna  larga  pianura  tra 
Oftcnde.e  Ncoporto,haucua  il  Duca  fattTpianrare,  o» 
ftcndere  i padiglioni;  c in  quello  luogo, come  di  mezzo 
tra  le  città  del  Rè, e degli  Stati.inuitò  gl’Inglefi;  inuian- 
doui  egli  da  parte  del  Rè, e fua.il  Conte  d’Arcmbcrghe 
Caualicr  del  .Tofonc.il  Perenocti  Signore  di  Campignì , 
c il  Ricciardotto  Prcfidète  d’Artcfia.col  Mali  Fifcal  del 
Brabantc.e’l  Garnerio  Segretario  : i quali  andando  da_» 
Bruges  incontro  àgl'Inglefi  vfeiti  d'Oflcndc , gPintro- 
duifer  ne’  padiglioni  parati  fupcrbamenre . Quiui  da- 
poi  che  furono  vifitati  dalla  nobiltà  Fiamminga, & indi 
accolti  con  lautezza  reale,  radunaronfi  in  vn  padi- 
glion  piantato  in  difpartc  , per  guftar  quali  vn  làggio 
del  negoziato . Compariua  nel  mezzo  della  campa- 
gna vn  padiglione  affai  Ipaziofo,  cfuperbo,  ouedouca- 
no  i Deputati  adunarli . Intornoà  quello  n’erano  fpie* 
gatialcuni minori, dillribuiti  à‘ compagni  de’ Deputa- 
ti,& ad  altri  Signori  Inglefi  , e Fiamminghi . In  vguale 
diftanza  poi  dallatod’Oficnde  , vn  Colonnello  Inglcfc 
tcnca  (chierate  con  militare  ordinanza  fette  compa- 
gnie di  pedonr  : civcrfo Nep  irto  n:  haueala  Motta  al- 
cune di  più.ordinate  con  pampa  pur  indir  ire . Dus_> 
colè  fi  elègUM  ono  in  quel  congrego . Prima  furon  mo- 
llrate.c  confidente  le  facoltà, che  haueuanoi  Deputati 
d’ambe  lep  irti  per  trattare  la  pace.  Ebcnchè  i poteri 
de’  reg  j iotfero  fottoferitti  fol  dal  Farncfe  , s’accettaro- 
no  nondimeno , pcrchèfapcafi,  che  il  Rèhaueua  in  lai 
trasferita  1 autorità. Poi  trattolfi  della  città,che  doueua- 
no  eleggere  all’adunanza . Hgllnglcfi  propoùeuano 
O'Jende  : mà  rifiutandola  i regij  alfoluta mente  , e di- 
chiarandoli, eh  ’c  177  più  volentieri  fi  tra  sferire bbono  fin 
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nò  fenza  quii. 
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Vnité  non  di- 
no  alcun  De- 
putato , 

Luogo  dell’a- 
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à Londra,  che  in  Oflende.ò  in  alcun  luogo  ribelle# ce-  1587 
D^ùtatUnl!  ^crono  noQ  difficilmente  gllnglcli,  & elelTcro  Borborg 
iìetbcrg  ,tn~'  terra  della  parte  Spagnuola,  vicina  à Cales , donde  po- 
teano  i loro  melsipiù  prcfto  giugnere  in  Inghilterra».# 

4 nèh  curaron  di  chiedere  alcun  oftaggio, confidati,  co- 
me diceano^iclla  fedeltà  dAJelIàndto . Paflàndòdun* 
que  tutti  in  quei  luogo  verfo  la  metà  del  mefe  di  Mag-i 
gio,  apparuc  incontanente  , che  l'adunanza  farebbe^» 
&induftriofa- “ata  alìàilunga  . Poiché  pervadendoli  ilRè , chcfol 
mente  prolù-  per  paura  fi  folle  da  Elifabetta  portato,  in  campo  il  ne- 
sLito  ,lneS°*gozi.ìtodi  pace,hauca  dat’ordine  al  Duca, che  andalle 
Coufumandoil  tempo  incontefe , fincheglifolTcaufo* 
làttiche  vcniturarmata.vnita  in  Lisbona.  E la  Regi- 
, na  niente  meno  del  Rè  haucuaà  cuor  quello  indugio: 

■ ■■<  poiché  fperaua  ella, che  mentre  andauanli  fpendendo 

' -tgiorfliin  trattati,  feorrerebbe  «antodi  tempo,  che  fiat 
Cita  la  ftagionc  opportuna  per  nauigare  , non  potrebbe 
1!.  l’inìjhilterra.almen  per  quell’anno-,  riceuere  molcftia_» 

• dagli  SpagnuoU . Quindi  nella  prima  adunanza, gita- 
glefi  riuocarono  in  dubbio  le  facoltà  prima  a pprouatc 
lt-  ..i  ,‘i  de' regij>  poiché  lor  la  Regina  haueua ordinato,  che  nó 

fi  appagalfero  fin’à  tanto, chenon  fi  moftraflerole  pa- 
tenti fottoferitte  dal  Rè.  Le  quali  inoltrare  dopo  alcun 
Proporte  de  tempo , fù  cominciato  à trattar  delle  condizioni . E fra 
^reJ’ui'ain  l’altre, giungici! principalmente  chiefcro  quelle:  Che_j 
l/pace.  " nt  aitanti  la  pace  fi ftabililTe la. tregua,  comune  à’Fiam- 
ticenziamen-  jninghijlnglcfi.e  Spngnuoli;  che  frlicenziaffèr  diFian- 
fbanier[°ldatldra  1 foldati  ftranicri , graui  à’ Fiamminghi , fofpetti 
Liberti  dico- à’ior  confinanti;  che  alle  Profonde  Vnitc  fi  concedellc 
PouincieV6  l‘bcrta  di  cofeienza . Allequalipropofteio  truouochc 
X?C  * regij  rifpofero  in  quello  modo . Chiederli  troppo  am- 
Pìfpona  de’  piamente  la  tregua;  ne  doucr  la  Regina  vfarc  follecitu- 
Iiammingn.  £jjQC  pCr  coj0ro  ^ j quaji  prouocauano  di  continuo  l'ar- 
me del  Rè  con  la  continuata  lor  ribellione  : promette^  0».»* 
rebbefi  nondimeno  la  tregua,  durantela  ragunanza  , à 
tutti  que' luoghi,  chela  Regina  tcneuain  Fiandra  per 
w*  £ . pegno. 
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15*7  pegno . L’ vfcitade'  forcfticri  cficrfi  «conceduta più  voK 
te,  Tempre  haucr  recato  gran  danno  alle  parti  regie: 
mentre  intorno  Arcpitauanol'armc  Francefi,Inglcfi,e 
Ollandefi,  non  e fiere  conucniente,chc  il  Rè  fi  difarmafi 
le  d’vn  si  fedele  p re  fidio,  qual  erano  gli  Spagnuoli . Fi- 
nalmente ho  ucr  il  Re  nelle  fuc  prouincic  più  carata-, 
religione, che  l’ifteflc  prouincie,  c così  Tempre  l’harebbc 
nell’auueniremè  e fiere  ragioneuolc,che  la  Regina  chic» 
delle  pcr Fiamminghi  eretici  ciò,  ch'ella  non  volca  che 
ibdèàlei  chiefto  per  gl'Inglefi  cattolici.  Nell’vltimo  Pr«p«fle d*! 
congreflò  fu  dilputato  di  reftituirc  al  Rè  que’  porti , e_u  wmiTlinì  '• 
que’  luoghi, che  i Fiamminghi  haueuano  collocati  neh  remuwi«nc_, 
le  mani  della  Regina.  Prometteano  gl’Inglefi,  eh  d*ia.m  ho. 
mentre  folk  riabilita  la  pace,  la  Regina  condcfccndc-  shu 
rebbe  à quella  dimanda  i purché  il  Rè  le  rimborfàfle  il 
dana  rodouutole  da  gli  Stati . Màreplicauano  gli  altri,  Contef  i dcl 
non  eflèr  dalla  Regina  flato  predato  col còfentimento  danaropreU;- 
del  Rè:  c poi,  fevcniflèroà’ conti, quant’oro  potrebbe  H to/ 

Rè  dimandare  dalla  Regina  per  le  fpefe  da  lui  patite^,  s ’L 
da  ch’ella  proteggeua  que'  popoli  à lui  ribelli  / Mentre 
i Deputati  trattauano  quelle  cole , la  fina  fparfa  dell’ 
armata  Spagnuola,  epocomen  ch’il  rimbombo  dc’ca-  mi  alfa  fm» 
noni , e delle  trombe  vicinc.glilpaucnrò  : siche  diflolrc  dcH’arm«ta_* 
altrouelc  menti  ,fù  ad  vn  tratto difciolta  la  ragunanza  ^ 

dopo  tre  mefi-di  lite.  Ritornati  che  fur  gl’Inglefi  alla  goziJto, 
patria M Regina  fece  carcerar  vn  di  loro,  perch’egli  ha- 
ueflc  rrafeorfi  gl’ordini  Cuoi  intorno  alla  refiituzione*#  ghiltena  , 
de’ porti  ; ò fofie  , ch'egli  verarn ertegli  trafeorrefle  , ò douevndilo- 
più  toflo,ch’Elifibetta,  temendo  di  moftrar  debolezza,  djnaFRerin», 
fc  confcfiàflè  d’tflèr  ella  venuta  à condizioni  rigettate 
da  gli  cmoIi,voIefiè  trasferirneta  colpa  in  vn  fitto  mim- 
ili o . Noi  certo  in  alcure  fegrete  lettere  ficritfc  giàd’In- 
t ghilccrra.babbiamo  ridonato, che  la  Regina, chiaman-  * 

do  fic  co  » con  figlio  fepra  la  refiituzion  di  quei  luoghi 

r,Jut.  H L inceflre.il  Valfing.imo  & il  Pouulet  , fnentre giudi- 
cammo queftidoucrll  rendere  Berglicsal^òm>&  Ofté- 

de. 
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de.màfion  gii  Brilla, ò Flelfinghen , rifpofc,lci  e(Tere_»  1588 
rifolura , fc  così  ritornaua  in  prò  della  pace , di  renderli 
al  Rè  di  Spagna  egualmente  tutti . Dalla  qual  rifpofta 
puòffi  congetturar  che  nafcelfc  la  facilità  di  quel  De- 
putato . Mà  non  è cofa  nuoua  , ch‘i  Principi  ricuopra- 
no  i loro  errori,  fc  così  gioua , con  la  pena  de*  lor  mini- 
ftri:  venendo  fra  tanto  ad  errar  due  volte,  e mentre  er- 
rano eflì , e mentre  punifeon  altri  de*  lor  errori . 

IMPRESA  O**  per  auuicinarcià  trattare  della  fpedizion  d’In- 
d’inghìltma  ghiltcrra,à  quella  li  ftimò,che  hauelle  la  mira  il  Regio 

, montano, quando, quali  vn  fccolo  auanti , ch’cU’auue-  »»•  *«- 
Cronologici  nilTe.lafciòfcritto.come  quell'anno  ottante  limo  otta-  mtT."'' 

uo, farebbe  noto  per  vna  calamità  me  mora  bile, e fareb- 
difegnau  dii  be  anno  climaterico  al  mondo.  Il  difegno  di  voltar  1’ 
arme  conrra  Inghilterra,  come  finalmente  al prefentc 
fi  riuoltarono , fu  in  animo  al  Rè  Filippo  fin  dall’anno 
ottante  limo  terzo,  cóformc  hàhbiamo  veduto  noi  nel- 
le lettere  da  lui  fcritte  al  Farnclè,  nelle  quali  ordinò, che 

con  qi  efta-.  ^ ritraeflfe  vna  diferizion  minutifsima  de’  porti,  delle # 

pitti :olir  di  fbrtezze,dc’fiumi,e  dc’leni  di  mare,ch’eran  di  llrada  , 
genza.  e di  d:fefa  à quell  Ifola,&  indi  à lui  li  mandaflc . Ilchc 
Alcfsàdro  efeguì,pcr  mezzo  di  huomini  pratici  di  que’ 
luoghi  ; aggiugnendoui  il  Capitan  Piatti  ingegnerei  » 
Cagioni  che  dal  qua^c  fè  P°‘  rccar  * Spagna  il  difegno . Molti  erano 
veto  in  dulìe-  gli  (limoli, ch’irritauano  il  Rccontra  Elifabe.tarcciòcó 
,0*  fcntimcnto  tato  più  viuo,  quanto  erano  maggiori  que' 

bencfici.ch’cgli  ftimaua  hauerà  lei  fatri.finoà  donarle, 
com’eidiceuajdueje  tre  volte  la  vira  ; mentre  venendo 
Elifabctta  accufata  di  più  congiure, egli  l’hauca  libera- 
ta  dalla  prigione, e dalla fentenza  di  morte:  à’  quali, 
fimigliantifauori  nò  riconofceua  però  d hauer  riceuu- 
ta  altra  ricompenfa.chc  offefe, e quelle  continue.  Ha- 
ne  ueua  egli  daprincipio  veduto  il  Principe  d Orange , e 1 

Fiamminghi  attizzati  da  lei  con  con  figlio, con  danari, 
feconda  congentcalla  ribellione;  le  Prouincie  dell* lmlie , af- 
flitele faccheggata  dal  Dràc,dai  Còdiz.e  da  altri  Cor- 
, !>  fari 
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i $ S8  Tiri  d’Elil*abctta;iI  danaro  regio  riprefagliato,&  i valccl- 

li  ritenuti  nell’Ifola  i D.  Antonioriconofcmto  da leiRè 
di  Portogallo^  armatocontragli  Spagnuolid’Alattfo- 
ne  allcttato  nell  loghilterra  con  ifpcranza  di  maritag- 
gioje  poi  là  proueduto,  perch’egli  a ridalle  ad  viurpar  la 
Corona  della  Brabanza . Mà  oltre  quelle, & altre  limi- 
li offefe, le  quali  il  Rcliaucua  in  qualunque  mododifsi- 
mulate, differendone  la  vendetta  j quand’egli  vltima-; 
mente  (cioè  n el  tempo.ch'cflcndo  per  valor  d’ Aleflkgr 
dro  tornate  all’vbbidicnza  molte  prouitKÌe  .fperauafi 
l'ifteflb  dell’altrc)  intclè,che  la  Rcina^rofelTarattfua^a 
nimica  hauea  pigliata  la  protezion  de’  Fiamminghi , e 
quali  rompendo  apertamente  la  guerra , hauea  maro* 
dato  il  Linccllrc  con  numerolc  milizie,  & aiutati  i ri- 
belli nella  proteruia  ; allora  sì  ch’egli  riputando  quello 
vn  rimproucro  della  Tua  lunga  pazienza, determinò  di 
ritrenar  finalmente  la  piefunzion  d’ vna  donna  . Si 
aggiunte  à quello  Fimmo  del  Pontefice  Siilo  V.,che«/ 
dopo  ha  uer  impiegate  lenza  profitto  l’arme  fpirituali 
co  la  Regina,  infierita  ogni  giorno  piu  verfo  la  Religio- 
ne Cattolica;  tentò  d’opporle  in  oltre  la  forza  : edha- 
ueu a à tal  fine  cfortato  il  Rè, che  in  riguardo  del  titolo 
di  Cattolico.dicui  tra  gli  altri  Principi  ei  fiprcgiaua^, 
c dell’antico  amore  ve:fo  queH’ilbla  rettavi!  tempo  da 
luì, «’accingefie  egli  all  imprefi , & andailc  à vendicare 
le  ingiurie,  sì  priuate  de’  Regni , come  publiche  della-» 
Fede  . Nè  il  Pontefice  ricufaua  d’entrar  à parte  oc'pefi 
di  quella  guerra  : roà  ( comcegbprodùfc  al  GotUcd* 
VZfmt'*  Oliuares  Ambafciadore  ,e’l  Conte  palesò  al  Rè, c’1  Rèi 
alcun  tempo  dapoi  al  Duca  di  Parma Jdichia- 
ròfM  , che  torto  ch'egli  intendeflè  hauer  i regij  porto 
piede  neli'Ifola, concorrerebbe  à profeguire  l’imprcfe  CQ 
vn  milione,  llche  feruì  piu  per  inoltrare  il  coraggio  di 
quel  Pontefice, che  per  promuouercijprincipijdi  quel» 
la  guerra  . Poiché  non  fi  Iafciò  egli  indurre  per  veruna 
perfusione  òdeli’Ambalcìadorc  Spagnuolo,  ò del  Co. 
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re  Cefis, mandatogli  per  ciò  dal  Duca  di  Parma, à sbor-  i $8S 
farparte alcuna diiqucfta  Comma  prima  del  tempo  pre- 
c difetti»  Le.  fiflò.Non  mancò  però  egli  di  compiacere  al  Rè  Catto. 
faro.1"8  *A'  lico  in  altro;  creando  Cardinale  à iftàza di  lui  Gugliel- 
mo Alano  di  Lincaftro  , huomo  benemerito  aliai  della 
Religione, c dell’Inghilterra;  c clic, con  efempio  rarifsi- 
mo  di  modeftia  , hauea  già  ricufata  la  porpora  offerta- 
gli da  Gregorio  Decimoterzo.  Mà  ora  Sifto  Io  coftrin- 
fc  à riccucre  queft’onorc , per  dichiararlo  , come  il  Rè 
pretendcua,à  guifa  d'vn  altro  Polo,  Legato  d’inghiltcr- 
ra . E perciò  fcriuendo  al  Rè,  lo  auuertì,  che  mentre_j  ^ 
per  vna  tal  promozione  sera  penetrato  in  Roma  il  di- 
Legno  di  muoucr  l’arme  contro  à qucli'ifola,cgli  affret- 
tale di  mandar  quanto  prima  l’armata  in  mare;  per- 
chè Le  nell’ifola  ancora  fi  penctrafTe  , non  folTero  con- 
dannati i cattolici  à tollerare  trattamenti  peggiori, 
flen'  u*’  tanto  ^ Re, già  (labilità  la  guerra  , ne  feoperfe  il  di* 

imptVfa  Alrfs.  fegno  prima  d’ogn’altro  al  Duca  di  Parma  , e lo  nomi- 
e dell'armata  nò  Capitan  Generale  di  tutta  l’imprefa  , dando  il  co- 
,1  Santacroce  mando  poi  dell’armata  ad  Aluaro  Balfano  Marchefe_» 
diSantacrocc  . Era  quefti  Generale  di  mare,  chiaro  à 
quel  tempo  per  l’imprcfe  nauali;c  che  alle  Terzere  ha* 
ueua  nuouamente  vinto  due  volte  D.Antoniodi  Por- 
togallo, il  qual  con  grofsi  nerui  di  genti  Inglefì  , e Fran- 
cefì,  era  tornato  à rinouarla  battaglia.  Al  March  c(c 
diè  Filippo  la  cura  di  preparare  in  Ifpagna  , & in  Porto- 
gallo l’armata  ;&  ad  Alcflàndrodi  radunare  in  Fian- 
dra vnefercitoda  tragettarc  ncll’lfoia  per  foccorfo  del- 
l’armata medefima  : raccomandando  ad  amendue^ 
caldamente,  che  fi  guardaflèro  di  non  lafciarne  trape- 
lare à’  nemici verun fentore . Alcfiindro ringraziando 
il  Rèdella  carica , lodò  Angolarmente  il  configlio  di 
vna  guerra  sì  gloriofa,c  sì  pia;  à cui  fperaua  (fe  nò  s’op- 
poncuanoàciòi  peccati  dcll’Ifola)  che  farebbonodi 
loccorfo&inCicloquelli,ilfangue  de’ quali  fparlò  in_» 
quel  Regno  per  onor  dcllafcde,gridaua  di  continuo  al 
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4*538  crono  di  Dio;cin  terra  quelli,  i quali  hauentlopofpofta 
alla  perdita  della  fcdela  perdita  della  patria,  e delle  fo- 
ftanzc,combatterebboBo  con  preghiere^  con  voti  d Lj 
que’pacfi  doue  andauan  raminghi . Nclafciò  egli  di  ..... 
proporre  anco  al  Rè>  che  non  fi  potendo  occultare  l'ap 
parecchio  di  sì  gran  guerra , il  rimorfo  della  cofcienz:u»  Alessandro,  * 
farcbbefofpettarla  Reina,  che  tante  forze  fi  voltaficro 
in  Inghilterra:  e però  congiugnerebbe  ella  feco  princi- 
palmente ifoccorfi  finitimi  de’  Francefi,  facili  aa  vnjrfi 
per  danno  di  Cafa  d'Auftria . Per  tanto  eflendoda^. 
alcuni  meli  camparle  nel  Ciel  di  Francia  certe  nuuòlc 
grauide  di  difcordic,e  già  vicine  à feoppiare  in  fiera  te- 
pefta, parer  per  auuentura  fauio  con  figlio,  di  non  muo- 
Mere  prima  Tarme  da  Spagna,che  venuti  tra  loro  allar- 
mc  i Francefi,  potettero  gli  Spagnuoli  ficuri  da  qucftaj 
parte  aflaltar  l’Inghilterra»  Il  Rè, approuato  ilparet 
del  Duca,  quanto  era  rifoluto  di  muoucre  quefta  guer- 
ra  con  la  prima  opportunità , tato  era  irrifolutó  dell'or-  regoUre  II* 1 
dine  con  cui  muouerla.  Sitrouaua  allora  in  Cortei  guerra  . 
Giouanni  Battifta  Piatti,  chiamato  dianzi  dal  Re  per 
fargli  ale  une  dimando  fopra  la  deferizion  di  quelTlfola, 
c Guglielmo  Stanici,  il  quale  data  ad  AlefiandroDa- 
ucntria,come  già  raccontammo.cra  venuto  in  Ilpagnas 
doue  dal  Rè  fu  trattato  con  molto  onore ,e  come  folda- 
toclperto , e fidato,  ammeflò  à parte  ancor  del  Confi, 
glio.  Con  amendue  forno  Filippo  opportuno  dicon- 
fultare  la  maniera  di  dar  principioalla  guerra,  preferite 
il  folo  Marchefe  di  Santacroce . E lo  Stanleifu  di  pare- 
re,che  prima  dclTlnghiltcrra,  fidoueflè  portar  TaiTalto 
all’Ibernia:  e adduceuane  per  ragione,  EJfer  quiui  il  ma-  Lo  stinkiti»- 
re  pieno  di  porti:  prefo,  e fortificato  bene  V aterforà , ò poterfì  dica , che  fi 
afialtarc futuramente  l'Inghilterra  oppofia,  e vicina , mcn-  P,r^* 

tre  l’armata  haueua  prata  in  quel  porto  la  ritirata > ò fe  pia-  n\if 
cejfc  penetrar  nell' Iberniti  poter/i  efpugnarco  l'armi  quell’ 

JJhla . ghindici  anni  batter  lui  militato  fra  gl'  Ibernefi: fa- 
per  ijìti  de  luoghi, le forze  de  combattenti,  t geni/  de'  paefa- 
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ni ; efiere  i più  di  loro  tenaci  della  religìon  de'  maggiori , t-*  r 5 8 7 
tutti  quafi annoiati  del goucrno,  e de  co  fiumi  inglefi , e che 
però fi  potrebbono facilmente  vnir  con  tra  loro . Finalmente 
eofferifcesè  . prom  etttr  ejfo  (come  h.\w\\?.  prom effò ancora  alFarnc- 
fc,  e /piegato  in  carta ) ebe  quando  à luifofjèr  dati fei  mi - 
la  foldati  veterani , arme  per  fornire  altrettanti  buomtni , 
poluere,  e vittouaglie fin  perire  mefi,  ridurrebbe  quelli fola 
in  man  del  Rè  . Ridotta  queflaje  naui  Spagnuo/e  harebho- 
no  e commodi ià  diporti , e viueri  pe’ foldati  : fomminifìre-m, ^ 
rebbe  l'Ifola  caualleria  da  non  Aifprczzarfi,e fanteria, ch’al- 
me n ghignerebbe  à fei  mila  buomint , tutti  ben  efercitati , e 
animati  principalmente  cantra  gl' Inglefi:  e , quelche  più  ri - 
leuauafnuano , prefai' Ib.  mia  , refijlerebbef  Inghilterra-, 
alle  forze  degli  Spagnuoli . Poiché, come  le  città,  dopo  l'efpu- 
gnazione  de'  borghi , così  i Regni  dopo  la  prefa  de'  paefi ag- 
giacenti , non fi pojfon  difendere  lungamente . Mà  il  Piatti 
quantunque  rfon  riprouaua  le  ragioni  delloStanld, 

Il  Putti  cl  h00^^110110  più  difperanza  riponca  nella  Scozia  con- 
fi debba* prU  finante  coll’Inghilterra . Afolte  cofe,  affermauaegii.éo/- 
ma  affalù ia_j  lire  allora  in  quell' Ifola  . Efierne  venuto  in  Fiandra  men - 
Scozia . (jpo j- preparaua  à partirne,  Guglielmo  iimple  Colonnel- 

lo Se  azze f e , giouane  grandemente  pio  , & ardito,  con  altri 
della  prrncipal  nobiltà , à chiedere  foccorfo  dal  Duca  , & d 
x far& i promejfe grandi  contro  di  Elifabetta  > à'  danni  della-» 

quale  già  molti  fi  erano  vniti,nonfenzafperanza  ancora 
di  trarre  il  Rè  à vendicar  la  morte  data  alla  madre.  Ciò 
per  fu» giudizio  douerfi prima  d'ogni  altra  cofa  incalzare . 

Nè  prima  douerlenaui  spaglinole  a ff alir  F Inghilterra-, , 
ch'ella  non  fi feorgeffe  muìluppata  nell  armi  degli  Scozzefi  » 
incominci  andai'  uff  alto  dall' fola  V e fi  e . Giacer  quella  à 
fronte  d’ Inghilterra,  da  lei  di  «fa  per  br  ette  tratto  di  mare  > 
e feruir  quafi  dì  frontiera, e di  riparo  à due  più  celebri  porti, 
che  babbi  a il  continente  della  Bri  fannia , Efiere  qnefi'fbh 
ben  difefa,e  principalmente  dalla  natura  ; fi  che fù  Hi  mata 
già  gloria  di  Vefpafiano  , aliar  Legato  di  Claudio  Cefart-i  , 
batterla  efpugnat  a . Nondimeno  effe  re  al  Far  refe  Rato feo 
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r 5 88  peri»  il  modo  di  prenderla  da  Giouanni  V utntlle i nobili. j. 

Inglefi , che  cerne  antico  abitator  di  quel  luogo  Jiautua  prò* 
nujjo  di  addi  far  va  fito  o fie  ruoto  filami  ni*  da  lui , d»«o 
potè  unno  approdare  le  nani , & entrar  nell'ifila  > Ò-  acqui- 
starla tn  capo  à ventiquattrore . E pi  robe  non  fi fofpettafi 
fi  di  qualche  frode,  l'era  egli  Silfio  a regi  j offerto  di  guida , 
e di ficurtà  . Dette  quelle  cofc, diede  il  Piatti  è confido 
rare  al  Rè  nej^a  deferizion  d'Inghilterra  ufo  la  Vc&c_>, 

- ^ , Oc  à ponderare  le  notazioni  > fatte  fopra  dò  diiigentc- 

" mentc,per  commilitone  del  Duca.  Non  difpiaceua_> 
al  Santacroce  veruno  di  que’  partiti,  folarnente incili- 
caua.che  fi  procede  fife  con  gran  riguardo,  nè  fi  cauafic  dcbba'prende 
incautamente  vn’armatafin  cui  doueuano  nauigare-»  re  qualche», 
le  forze  dell’Imperio  Spago  uolo:  e perciò  ftimaua  do-  porto‘ 
ucrfi  prima  guadagnar  qualche  porto,  ò neiribernia_, , 
ò,  quel  ch’egli  piò  apprenderebbe,  neU’OlIanda,  e nella.» 

Zelanda  : il  che  fatto , e aiiìcurata  così  Tarmata  alle »« 

fpallc , poterli  profeguir francamente  lafpedizione^o . 
t Col  parete  del  Santacroce  concordaua  del  tutto  la  ri-  nfieflò  gludi- 
.‘iif/  fpofta  del  Duca  ; il  quale  ricercato  dal  Rè  con  molte.»*  caAleflkndro* 
dimande  intorno  aH’imprefa.haueua  in  que’giorni  ap- 
punto rifcritto.douer  fua  Macftàfpccialtnente  con  fide- 
rare,  che  il  mar  Britannico  era  per  le  orrende  boralche 
pericolone  per  le  occulte  fecche  infedelcte  perciò  eflcc 
temerità  confidami  Tarmata  regia  , (e  prima  noti  fi  fta- 
biiillc  alcun  porto,  dou’ella  li  potè  (Tea’  bifogni  ricoue-. 
rare  . Ma  non  clfer  in  alcuni  Prouincia  ò dei  Rè , ò di 
tutta  la  Fiandra , porto  alcuno  capace  di  tante  nani, 
quante  conueniua  apprettare  per  quell'armata  » tolto 
FlelTìnghcn . I adunque  douerfi prima  volgere  l’arme;  * propone  il 
e prefoqucfto  ricouero,poterfi  allora  nauigat  con  pria-  Jjnghen'.  eCm 
denza,  e con  ficurezza,  contro  alle  minacce  de' venti, 
e delle  tempeffe;  Nel  qual  parere  egli  confèrmòfii  poi 
tyn  tanropiù,  quaotoriputaua  piuageuole  dopo  la  prefa 
.jV*  dell’Efclulà  , Tefpugnaziondi  Flcllinghen.  Per  tanto  ■» 

fcriuendo  di  nuouo  al  Rè, fupplicòllo  à concèdèrgli  ta- 
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to  tempo, quanto  potefie  con  Tarmi  tentar  la  piazza.»»  1588 
prima  che  Tarmata  Spagnuola  vfeifle  in  que'  mari,fen- 
za  luogo  lìcuro  da  ritirar  fi  : prometter  lui  àfiia  Macftà 
d'impadronirfi  con  l'aiuto- diuinodi  quefto  porro, aliai 
. piu  velocemente  , che  dell  Efclufa . E fperaua  il  Duca 

hauendo  indi-  parrna,com’io  dalle  fu»  lettere  congetturo, che  con- 
alba  ì^ìm!  quiftato  Flelhnghen,  egli  pervaderebbe  al  Rè  di  voltar 
Tarmata  à vincer  prima  il  rimanente  di  Ejandraidondc 
L’Ingfrlterra  , fpogliata  del  riparo  de’Bataui,  potcllè.-»  ,r-> 
con  maggior  fìcurezza  efier  inuertita,  e poi  vinta.  Così 
quelch'cgli  hauea  fpeflò  dimandato  indarno  dal  Rè, 
cioè  che  cauaflc  vna  volta  tutte  le  forzeper  domar 
Prouincic,li  rtudiaua  allord’ottenerlo,col  diuertiruelci 
mctre-crano  già  cauatc  per  altro  fìne.Mà il  Rè  nò  volea 

tollerare piùlungo indugio, perchè, come àlui rifpol'c /, 

porunir  a^del  ■ c già-la Francia  ftaua  fconuolta,  eia  Germania daua_j 
tempo  » mcn  da  temere, non  ne  partendo  fe  non  rare  leuate  di 
fòldarefca  ; e l’arme  parimente  del  Turco  ri noltc  altro» 
uc.prcfiggcuano  appunto  il  tempo  opportuno  alla  fpc» 
dizione  . Seruiua  in  oltre  di  dimoio  alla  guerra  giàde- 
cretata  l'indegna  morte  della  Stuartaj-la  cui  vendetta^ 
fion  diMada  diccuail  Rèappartenere  à’ Principi  tutti, la  Maeftà  di 
Stuart*  tutti  i quali  pareua  violata  con  quella fcclleratezzaj» 

Si  che  per  decider  eflfo  i pareri  proporti,  per  vna  parte-» 
laTen^ejLTdi  Stanici, e per  l’altra  dalPiatti.c  dal  Santacroce^», 

quei  configli  ! dille  non  voler  egli  andare  à cercarli  in  Ibernia  nuoui 
nemici,  ed  cflcr  negozio  lento  pigliar  con  Tarmi  prima 
alcun  porto  sì  vicino  à qucft’lfola,comc  altToue,per  fa- 
indi  partaggio  nell'Inghilterra  : E quanto  fi  poneua- 
d’indugio,  tanto  darli  di  agio  à’ncmicipcrladifcfa-,. 

Onde  ordinò  al  Santacroce,  ch’egli  affrettaflè  , c non^ 
volcfTc  per  fouerchia  cautela , perdere  il  tempo  già  ma- 
turo alla  guerra . Il  conliglio  di  fomentare  Tarmi  Scoz- 
e dichiara  il  zeli, fùrimeflò  alla  prudenza  del  Duca, al  quale  fcriuen- 
fuo  volerti  ^ jj  comandò , che  non  tralafciaJScptr  quefto  di  prò- 

AlelTandro.  figure  l apparecchio gntcomwciato  d huormm,e  darmc^>  ; 
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rf  8f  «ri  fé/  adendo  partir  l'armata  da  Portogallo, baueffe  egli  in 
Fiandra  pronto l'efercito . Poiché  col fauor  dittino , dotte  ua/t 
di  concerto  regolare  il  tutto  in  maniera , eòe  fermando  il  Sii* 
tacroce  l'armata  d vifla  dell'Inghilterra  , egli  su  vafcellt 
già  pofìi  in  ordine  tragcttajje  i faldati  velocemente , ò nell ’ 
ifla  Vette,  o doue  all  or  gli  fojfe  figmficato . Fra  tanto  far 
’ rebbe  vfficio  del  Santacroce  difendere  con  l'armata,  attenta 
ad  ogni  Infogno,  i foldati  che  tragettauan  di  Fiandraftnche 
ella  gli  rimtrajfe  approdati , e già  J latri  dall'armata  ntr 
mica. 

Alessandro  vdita  la  rlfoluzione  del  Rè,  riuolfc  quin- 
di tutte  le  cure  àfollecitarlalcuata  delle  milizie,  àfab- 
bricar  i vafcclli , à fomentarci  moti  de’  foreftieri , & ad 
ordinar  infua  aflenza  il  goucrno delle  prouincic,  tanto 
più  volcntier^quanto  fperatia  d’ingrotfar  con  quell’oc- 
cafionei  terzi  fpccialmcte SpagnuoIi,&  Italiani, i quali 
da  gran-tempo  prima  doleuafi  otfere  oltre  modo  iner- 
uati . Haucua  egli  di  Spagnuoli  tre  terzi  , educ  d’Ita- 
liani.oltrc  à quelli  d’altre  nazioni . Il  terzo  Spagnuolo 
del  Mondragone  contaua  in  ventifette  bandiere  poco  tre  terzi  SPa- 
più  di  mille  dugcntofoldatijdc’  quali  intorno  àtrecen-  gnuo,i 
todimorauano  ne’  prendi;,  gli  altri  militauano  in  cam- 
po. Ilterzo  dell’Aquila  fotto  ventiquattro  ftendardi 
ne  contencua  non  più  di  mille  dugentoj  de’ quali  cin- 
quecento ne  haucuano  Sparatile  guarnigioni,  neri- 
maneuano  fcttcccnto  di  leua . Il  terzo  finalmente  dd 
•Bobadiglia  era  comporto  di  mille  nouccentofoldati» 
compartiti  in  ventuna  in(cgna;tutti  dimorauano  in  ca ► 
po^niuno  à’prcfidij . Ma  i terzi  Italiani  di  Gaftone_>  due  tcrzH.,. 
’Lty  Spinoli,  ediCamillò  Capizucchi,  eranofcematital- ìiani. 
xi'Jikt,  meote>  cheambidueappenacompiuanoin  diciallcttc 
t.m>.  ' compagnie  mille  (cccnto  foldati  : di  cui  lo  Spinola  tre- 
**"**  cento  haucane  dati  alle  guarnigioni, (cccnto  riferuaua- 
ne  alle  battaglie  ;e’l  Capizucchi  numerauane  meno  di 
fctteccnto,  tutti  in  campagna, riftretti  ad  otto  badicre . 

U Duca  dunque  per  rinforzar  quelli  terzi  ,c  per  aggiu- 

i gnerne 


Digitized  by  Google 


ss»  ALESSANDRO  FARNESE 
Per  rinforssre  gncrnc  anche  dc’nuoui,  come  già  fi  era  ftabilito  col  i $ 8 8 
coePi  terzi  i-  hauca  màdato  à far  leuatain  Italia  almcn  di  quat- 
tro  mila  pedone, Biagio  Capizucchi  Capitan  di  lance» 
c medito  Bis-  huotno  diligente,  c coraggiofo  nella  milizia, con  lettere 
.io  Capiriic-  aj  pontcfìCCjà’  Gcnouefi,  c al  Duca  d' Vrbino , nelle_j  Mti 

C^l  in  1 filli  • ...  • s 

quali  a nome  del  Re  erano  pregati  a permettere,  che-* 
s'arrollaflcro  genti  da’  loro  Stati:  ed  hauca  commcflò 
al  medefimo,che  delle  patenti  di  Capitano,  ne  ofFeriflè 
alcune  al  Pontefice  ,&  altre  al  Duca , affinchè, parendo 
loro, le  diftnbuifTcro  à loro  elezione,  poiché  i Geno- 
uefi  haucuano  g à permeilo  al  Ficfchidi  affaldate , 
condurre  quattrocento  cinquanta  Corfi . Ed  era  per 
tutto  si  gra  nde  il  brio  di  coloro,  i quali  correuano  à dar 
il  nome  per  la  milizia  di  Fiandra  , che  le  compagnie  li- 
mitate à.  tredici  fole  , tutte  facilmente  trafeefero  il  nu- 


fclcUti  nuoui 


f.r.no  1»  l°r 
raffina  nel 
Milantfs  • 


mero  g ih preferitto di  trecento  pedoni.  Anzi  Siila  Ba- 
rignano  ne  guidò  vna  di  quattrocento  trenta»  Celfo 
Celfidi  cinquecento  ottantatrèi  & il  Marchefe  Ran- 
goni  di  fecento  quattordici . Fatta  la  raflegaa  di  tutti 
nel  Milanefcdal  TcrranuouaGouemator  di  Milano,  e 
dal  Capizucchi;fi  trouò,  ch  inficmc  co  i Corfi  monta-  9 
nano  à cinque  mila  ; i quali  furono  indi  condotti  in-,  **  7‘ 
Fiandra  da  Biagio,  fenz  a alcun  Maeftrodi  Cam po, co- 
me quelli  i quali  erano  deftinatià  fouuenirc  al  difetto 
de’ Terzi  dello  Spinola.cdi  Camillo.  Enel  terzo  di  Ca- 
millo,oltre  i foldati, furono  foftituiti  due  Capitani,  foe- 
rimentatiper  molc’aanidal  Duca-.e  furono  qtiefti  Alef- 
fandro  CafFareilt,c  Tarquinio  Capizucchi, il  primo  Ca- 


pitan di  picchieri, in  vece  di  Antonio  Gambaloita,  il  fe- 
condo di  archibugieri , in  luogo  di  Siluio  Piccolomini . 
? utftfvnTer*  Mà  nel  Regno  di  Napoli  il  Viceré,  ch’era  il  Còte  di  Mi- 

zo'Nspoleta.  randa, fece, per  commiflìon  di  Spagna , vna  diligente r 

no  condotto  feelta  Jj  quattro  mila  pedoni  » ed  hebberoper  M ieftro 
M^eftro  di  di  Campo  Carlo  Spinellila  cui  virtù  militare  più  d’vn  a 
Campo.  volta  fiera  data  àconofcerc  . Poiché  e nella  guerra  di 
Napoli, contra  il  Duca  di  Guifa,  egli  era  fiato  venturie- 
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r«>c  nella  batraglia  naualc  predo  à Naupatto,  Capita- 
no di  due  Galee  > e nell'imprefa  di  Portogallo , Maeftro 
di  CSpoditre  mila  pedoni;&  hauea  per  tutto  adempi- 
to vaiorofamentc  ilfuo  carico , Si  che  eglì,c  i venti  Ca- 
pitani del  terzo, nobili  Napoletani,  furono  con  ragione 
lodati  dal  Viceré,  e raccomandati  al  Farncfccon  vna_» 
lettera.  Nè  il  Farnefe  trono  le  lodi  eccedere  il  merito» 

E lì  come, quand’egli  mirò  dapprima  l’iftcflò  terzo,  or* 
nato  pompofàmentc  di  abiti , e d’arme , (ctìeyzò  con_» 
dir,ch‘à  lui  parca  di  vedere  {quadriglie  in  teatro  prepa- 
rate  àfar  gioftrajcosì  poi,  quando  il  vide  in  campo  có- 
batt  ere  ,r  doluto  ò di  vincere, ò di  morire,  lo  fpcrimcntò 
valorofo,  clpclfo  ancora  felice.  Perfarleuata  poi  di 
Spagnuoli,de‘  quali  il  Rè  ne  hauea  promeffì  fei  mila_, , 
fceglicndo  il  Duca  in  Fiandra  diciotto  Alfieri  dal  ruolo  Spagnudi.che 
de’  veterani, gli  haueua  dati  già  à Giouanni  Merco  Co-  fonino  ar 
mendator  di  Malta, perchè  gli  conduccflc  in  Ilpagaa,  c 
prefentandoal  Rè  quello  Ruolo  di  officiali,  lo  pregafiè  in  ifpa  na  at- 
à volerli  egli  tutti  di  propria  bocca  nominar  Capitani , 
ficurochc  lì  haurebbe  formata  ciafcundi  elfi  vna  tal 
compagnia , che  non  potrebbono  gliSpagnuoli  hauet 
chi  meglio  faccflè  lecita  di  loro  per  la  milizia  di  Fian- 
dra . Et  il  Rè  volentieri  ammettendoli  al  feto  colpetto, 
cógetturò  dal  fembiantc  militar  di  cialcuno,  e dal  vol- 
to il  quale  fregiato  di  cicatrici  pakfaua  imcriti  vecchi, 
e ne  promctteua  de’  nuout , tutti  veramente  efler  h uo- 
mini valorofi;  onde  egli  fubito  li  creò  Capitani  con  pa-  » quali  fono 
r ole  onore  noli:  guftandoin  oltre  d’vna  loro  rilpofta-  .* 
perchè  hauendo  lorchiefto  cortefcmente  » fe  defideraf- 
fer  niente  da  lui , rilpofero  tutti:  non  altro fie  nondefler  Degno  d .it<* 
da  lui  rimandati  in  F ladra  d militare  fotta  il  Dura  di  Par-  ioro- 
ma, finché  deflèro  il  reSìo  della  lor  vita  in Jèruigio  della  Re- 
ligione, e dtfua  Maefìd.  A quelli  Capitani  poi  diede-j 
ii  Rè  per  guida  Antonio  Zunigarhuosno  intendente^ 
deila  milizia  fiamminga  ,*  il  quale  adunando  intorno 
atre  mila  Spagnuoli,  fiotto  diciotto  bandiere,  glimenò 
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Segue  4 quefti  jn  Fiandra,perchè  quiuiricmpicflcro  i terzi  antichi.  Se* 
t^Uni.  guirono  la  partenza  di  quein  vn  numero  quali  eguale 
di  Catalani;  la-maggior  parte  de’ quali  erano  banditi 
di  quello  Stato  ,•  rimedi,  c arrollati.pcr  comandamento 
del  Re, da  Luigi  Qucralta,nobile  Catalano  ancor  egli  , 
<hefù  guida  inficine,  e Macftrodi  Campo  di  quel  fuo 
terzo  , il  quale  (perchè i Catalani  parlauano  con  lin- 
guaggio mezzo  fpagnuolo)  fù  con  militar  lopranomc 
Vn  reggiméto  chiamato  il  ccrzodc'  Valloni  di  Spagna.  Non  molto 
còndnaoda*  dipoi  vennero  di  Germaniatre  mila  fanti , e quattro 
Carlo  d'Au-  truppe  di  Raitri, condotti  da  Carlod’Auftria  Marchefc 
fina*  di  Burgaut.il  quale  cfscdo  oltre  modo  delìderofo  di  ap? 

prender  l’arte  militar  dal  Farncfc , fù  da  quello , à cui 
«'era  giunta  notizia,  inuitato  in  Fiandra  . EdiBorgo- 
&vn  rinforzo  £na  Marcele  .di  Barambonc  haucua  chiamati  à 
dì  Bor^ogno-  sè  quattrocento  fanti,  per  ringroflàrne  il  fuo  reggimen- 
ni  dal  Baram-  to  ; c nelle  preuincie  Vallone,  c nel  rimanente  di  Fian, 
ahiWinforei fi  dra  l’ifteiTo  parimente  faceuano  tutti  i Colonnelli , & i 
radunano  41-  Capitani, rinforzando  ogn'vnoper  ordine  d’Alcffàndro 
tronde  ; con  aggiunta  nuoua  di  gente  ò.à  piedi, ò à cauallod'an- 

\ tica  fua  compagnia  . Rifonauano  in  ogni  parte 

città , e i campi  dello  ftrepito  dc^amburi  , c per  tutto  i 
CommifTarij  di  guerra  lì  affaticauano  in  arrollar  nuoue 
genti . In  vn  medcllmo  tempo  , e dalle  Prouincie_j 
con  gran  con-  Spagna, e dalloStato  del  Papa, e dal  Regno  di  Napo- 

p-w , °Snl  li«c  dalla-Lombardia  c dalla  Corficayc  dalla  Germania, 
cdalla  Borgogna, e dalla  maggior  parte  d'Europa, mar- 
ciauano  foldativcrlb  la  Fiandra.  Lepublicbc  ftradc, 
ch’allora  lìpoteuano  -veramente  con  latino  vocabolo 
nominar  militari , erano  per  tutto-battute  da  vn  folto 
calpcftio  di  fanti  , ecaualh.  Haueua  la  Fiandra  lem* 
•bianza  appunto  dYn  mare  , in  cui  fccndeua  d’ogni 
parte  la  piena  di  tutte  le  nazioni , come  di  tanti  fiumi 
*«cuLrnente  -diuerfi . Nè  fedamente  foldati  di  condizione  ò bada,  ò 
principile.  mczzana.màSignori.eBaronigrandi.ognigiornopaf- 
«làuanoin  que’ paefi . Yi  vennero. di  Spagna  Rodrigo 
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i s»3  di  Silua  Duca  di  Paftrana,  e Giouani  di  Mcdozza  Mar- 
chele  deli’Inoiofa  > di  Francia  FHippo  di  Lorcno  fratei 
del  Duca  d’Vmala,fpintoad  andare  confraJnghilterra. 

(coire  fù  già  fcritto  al  Famefeda  Bernardino  di  Médo- 
*•*•''*•  za ^permotiuo  priuato  di  vendicarci!  fangue  fparfo 
vr  u della  Famiglia  di  Guifa  nella  morte  di  Maria  Stuarta_«* 
itajja  Giouanni  di  Medici  frarei  del  Gran  Duca  di 
Tofcana^  di  Germania  Carlo  figliuolo  deli 'Arciduca^ 
Ferdinando;  di  Sauoia  Anicdeofratdiodcl  Duca;  di 
Sicilia  Otrauio  d’Aragona  figliuolo  del  Duca  di  Terra- 
nuoua.c  Ferrante  del  Bofico  d’AragonafratelIodel  Du- 
ca di  Mifilmeno,  efin  dall’Affrica  il  figliuol  d'vnRè 
Moro  ; ciafcun  dc’quali  trattato  co’  titoli  d’onore  à lui 
conucnicnti,  fù  con  vna  lettera  (pedale raccomandato 
dal  Rè  al  Duca  di  Parmanoltre  à molti  altri  di  cofpicuo 
lignaggio,  che  vi  concorfero.  Siche  con  ragione  Car- 
**•  *•  loColoma  ncH’Iftoria  delle  Riuoluzioni  di.Fiandra,da_» 
lui  fcritta  in  lingua  fpagnuola,  affermò  non  veder  me- 
ni oria,  che  fi  foflc  mai  veduta  nella  milizia  Fiamminga 
nobiltà  sì  fiorita,  dopo  la  rinunzia  di  Carlo  Quinto.  Or 
quella  milizia  così  accrefciuta  ( per  porre  auanti  à gli 
occhi  fommariamentc  vna  fèmbianza  di  ieij  contcnc- 
ua  predò  à quaranta  milafànti.c  poco  meno  di  tre  mi- 
la caualli:  quelli  erano  compartiti  in  ventidue  compa» 

fnic.e  quelli  in  ventuno  terzo.  I tre  terzi  Italiani  heb-  Tre  temp- 
ero per  lorMaeftri  di  Campo  Camillo  Capizucchi , lum* 
Gaflonc  Spinola  , e Carlo  Spinelli.  De’ quattro  terzi  _ •> 
Spagnuoli,  diè  Aleffandro  quello  del  Mondragone  à ^noolì,  P 
Salcio  Martinez  di  Ieua  , dimorando  il  Mondra- 
gone in  A nuerfa , come  fuo  Cartellano . E perchè  Gio- 
uanni dell’Aquila  giaccua  grauementc  infermo  d’vna_, 
ferita  fiotto  l’ÉficIufà,  commi  fé  il  terzo  di  lui  à Giouanni 
ManriquezdcLara,fig!ii:oldclDuca  diNaiara:  sì  co- 
rnea quello  del  Bobadiglia  già  artènre,  hauea  fòftituito 
gran  tempo  prima  Emanuel  Vcga  Capo  di  Vacca.  Al 
quarto  comporto  di  Catalani  comandaua  il  Qucralta_, 
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fch?UC  T<if'  mc(kfimo,che  gli  haucua  condotti . Mà  i cinque  reg-  i s 8 1 
gimcnti  Tcdefcbi, non  mutando  i Ior  Colonnelli,  riten- 
nero GbuanniManriqucz, Ferrante  Gonzaga  ,i  Conti 
d’Areniberghc.c  di  Barla monte, c Carlo  d‘Auftr:a  Mar- 
chefcdi  Burgaut.  I fette  Valloni  rimafero  parimente— » 
fottogli  antichi  lor  Capi,  i quali  erano  il  Marchefedi 
Rcntìjil  Conte  di  Bo£su,il  Conte  Ottauio  Mansfclt,  Ia_» 
Motta,ilBarbanfone,ilBalanfonc,&il  Vucrp,  al  quale 
Aleflàndro  haucua  dato  à condurre  il  fuo reggimento . 
vn  Eorgorno-  Finalmente  vn  di  Borgognoni , & vn  d’Ibcrnefi,  erano 
gouernati  dal  Marchefe  ai  Barambone,e  da  Guglielmo 
Stanici.  Mà  per  condor  le  compagnie  di  caualli,  ha- 
ucua  Aleflàndro  aggiunti  à diciànoue  antichi  lor  Capi- 
tani tre  Capitani  nouclli.e  furono  quelli  ii  Marchefe  di 
Fauara,terra  della  Sicilia, Orrauio  d’Aragona  figliuolo 
dclTerranuoua  c Luigi  Borgia  fratello  del  Duca  di  Gii- 
dia, tutti  lòtto  ilmedefimoGeacrale  della  cauallcria^ /* 

Qiieì  c’hanno  ^'-cra il  Marchefe  del  Vafto . Di  quelli  foldatipoi  fc- 
ànauleare  nei-  parò  Aleflàndro  trenta  mila  fanti, e mille  ottocento  ca- 
l'Inghilterra . ualli.jauali  doucanofeguirlo  nell'Inghilterra, c dettino, 

Qiiei  c'h  n Pcr  custodire  la  Fiandra  dal  nemicodomcftico,  diecc 

«reì'ar  neJia°  mila  fanti.e  milk  canali),  oltre  le  milizie  già  affitte  all« # 

Fiandra . guarnigioni:  eleggcdo  à foflener  fra  tato  il  fuo  carico  di 
Gouernatore  Sourano  delle  Prouincie,  e di  General *-> 

«òunno  (di  dettarmi,  Pietro  Emetto  Conte  di  Mansfclt , pcrlonag- 
queiiiinafTcn-  gio  sì  fra’  foldati  Fiamminghi, come  fra’  Grandi  di  Spa- 
’n di  Alels.  gna.eiCaualieri del Tofone.il  più  antico.  Iniuogodi 
cuicrcò  Macttrodi  Campo  generale  Valentino  Pardiù 
Signor  della  Motta  per  condurlo  poi  fcco.  Che  fetta», 
vn  altro  che  tanI0f°ttc  mancato  per  ventura  il  Mansfclt,  fcrifs’cgli  *jt 
può  fuftituirfi  al  Rè  poterli  in  luogo  di  lui  foftituir  Cario  di  Lignì  Co- 
venendo ilbi-  tc d'Aremberghe.séza  officia, come  fpcraua,  d altri  me 


fogno, 


ritcuoli  di  quel  grado  i tanto  piè  che  il  Duca  d’ Arcfcot 
era  di  partézaper  vira  Dieta  da  tenerli  in  Germania,-e'l 
Marchcfe  di  Rcntì,come  Ammiraglio  del  mare,  giàdi- 
•iponcuall  alla  fpedizion  d’Inghilterra  . Mentre  il  Duca 
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d aua  ordine  àquefte  cofe>  fiattcndcua  nel  medefimo 
tcirpoà  gara  in  Anuerfa,  in  Neoporto , e in  Doncher-  R5* 

che  alla  fabbrica  de’ vaiceli! . A tal  fine  haueafatte_j  vafcelHprep»* 
A 1 eflàndro  tagliar  le  felue  del  paefe  di  V acs,c  lauorarne  ra  < materia  * 
le  natii  con  tanra  celerità,  cheparea  noneflerlc  naui 
fiate  fabbricate  per  mani  d’huomini,  mà  efferfi  le  pian- 
te da «è  medefime  trasformate  fubito  in  naui.  Erano 
quafi  tutte  di  carica, e nel  fondo  piane, e fpaziofe,  fiche 
poteflèr  condurre  caualli,  Se  huomini,  arme,  cannoni , 
ponti  portatili,  ed  ogn’altra  macchina  opportuna  òà 
valicar  fiumi, ò ad  ergere  fortificazioni,  ò ad  oppugna- 
re muraglie.  Edhaucuaper  tal  cagione  adunati  con 
buona  fcclta,da  Brema, e d’Amburgo  molti  nocchieri  ; e nocchieri, 
e particolarmente  dalla  Liguria  j donde  per  opera  di 
Pietro  Mendozza,Ambafciadore  Spagnuolo  àquclla_» 

Republica,  haueua  egli  fatte  venir  perfone  intendenti  e meficl  * 
al  pari  di  fabbricar  le  naui, e di  gouemarle,  Oltre  à ciò,  eftra^a- 
perche  i vafcclli,  i quali  fabbrica uanfi  in  varie  parti, po- 
teflèr  tutti  adunar»  nella  riuiera  della  Prouincia  di  Fia- 
dra,  donde  haueanoà  far  vela  nell’Inghilterra,  confi- 
derò egli  medefimo  i fiumi, dilatò  le  loro  ripe,  ed  aperfe 
in  più  d’vn  luogo  nuoui  canali , deriuandoui  altronde 
Tacque . 

Nè  però  defifteuafi  dalle  pratiche  già  auuiate  coru  D E L Rè  di 
gli  Scozzefi . Fluttuaua  miferamente  la  Scozia  da  luti-  Scozia  • 
go  tempo  ncll'onde  di  contrarie  fazioni , procurando  StJto  jejRe- 
dall’Inghilterra  la  Regina  medefima  di  concitare  ia_»  , 
quello  ftrettoi  turbini,  elctempcftc.  Altri  per  vana_, 
gloria  d’introdurre  vn  nuouo  Euangclo , altri  per  zelo 
di  mantenere  l'antico,  molti  percompaflìon  della  lun- 
ga,e crudel  prigionia  della  Regina  Stuartà , veniuano 
fra  di  loro  fpeflo  à’  tumulti , Se  à’  combattimenti  ciuili . 

Il  Rè  medefimo  ora  inclinaua  à quefta  parte,  ora  à 
quella  .*  finché  in  vdirc  Tvccifion  della  madre , temeti- 
dof come  molti  prognofticauangfi)  che  chi  hauea  data 
morte  alla  madre , non  laverebbe  in  vita  il  figliuolo , 
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paruc  che  s’infuriaftè  contra  d’Ehfaberta  implacabil- 
mente. Quindi  molti  nobili  conuertendo  il  difegnó 
prefòdi  liberar  la  Regina  , in  trattato  di  vendicarne  la 
morte  ; concertarono  di  ricorrere  al  Re  di  Spagna  per 
mezzo  di  Guglielmo  Simple  Colonnello  Scozzefc, 
dclCòtcdi  Morton,  i quali  riccuuti  di  buona  voglia  da 
Bernardino  di  Mcndozza(poichc  à lui, .col quale  hauc- 
uanoconofccnza.s’cranocin  trasferiti  in  Paridi) furono 
fpediti  con  lettere  ad  AlcfTandro.  Ed  egli  comunican- 
do al  Rè  Filippo  il  negozio , quanto  più  cadeua  quello 
in  acconciopcrrimprefagiàdcftinata,  tanto  più  libc- 
ralmcnrcpromife  loro  lòccorfo  à nome  propio,  cdcl 
Rèi  ©rimandando  amendue  in  llcozia  con  danari, 
fperanzcjcommife  al  Simple , ch’egli  fàlutaflc  i compa- 
gni da  parte  fua,  c gli  animafle  alla  coftanza  dcfprefò 
proponimento*  avertendoli  nondimeno  di  non  auui- 
cinarfi  con  l’arme  à'  confini  Inglcfì,fc  non  guadagnai 
fcr  prima  quel  porto, che  haucuano  difegnato^A nzi  feri’ 
ucndo  afmedcfTmo  Rè  di  Scozia , diè  la  lettera  al  Sim- 
pic, perch’egli, le  pareflè  opportuno,la  prefentaffe . Im_» 
quella  (per  accennarne  il  tenore)  fi  conrcneua  : efiere  à 
lui  vinetto  di  frefeo  il  Colo  untilo  Si  triple, & in  nome  di  molti 
Scozz'fi  nobili  ,vniti  infieme  d fin  di  prender  vendetta  sì 
della  morte  data  alla  Regina  Maria  , come  dell'ingiuria^, 
fatta  à tutta  la  lor  nazione,  hauer  da  lui  cbiefìo  aiuto  ; nè 
egli  efferfi  mo  firato  refiio  alle  loro  dimando , perchè  giudica- 
ua  douer fua  Matjlà  compiacer//  dì hauer  compagni  in  vna 
vendetta  sì  gloriofa,ii  pia, e sì  afpettata  da  tutti . E perciò 
haueua  egli  al  prefente  offerta  volentieri  l’opera  fua-,  e fem- 
pre  manterrebbe  l'animo  i Beffo  in  tutto  quello  che  apparir- 
ti effe  alla  riputazione,  e grandezza  di  fua  Mae  Ha.  Il  re- 
ttole farebbe  fignifi cato  à bocca  dal  Simple . Così  egli  al 
Re  di  Scozia:  ne  vaggiunlc  parola  alcuna, cò  cui  òrac- 
comandaflè  la  Religione  Cattolica,ò  gli  delle  Ipcranza 
difucceffione  allofccttro  d’Inghilterra  .11  Rcallincon- 
tro,ammcttcndo  il  Simple  onorcuolmcnte, ringraziò  il 
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i$8*  Duca  di  Parma  con  vna  lettera  , di  cui  habbianaonoi  grata»! Rè , 
OM  l'originale,  profcflàndofi  obbligato  in  perpetuo  alla 
correda, ch’egli  vfaua . Quello  poi, di  che  haueua  trat- 
tato ilSimple,  cflcreà  se  ftato  cariflìmo  ,nc  malvolen- 
tieri acconfcntirà  tutto ciò*chcrifteffo riferirebbe  in- 
torno al  trattato  fatto.  Se  al  configlio, che  doueua  intra-- 
prenderli.  Per  fine  pregò  il  Duca, che  s’egliperauucn- 
tura  vdiffeda  alcuno  nulla  in  contrario, non  gli  porgef- 
ic  credcnza-E  verameteè  crcd;bile,ehe  al  Rè  folle  grata 
l’opera  offertagli  dal  Farnefe,*  poiché  coceua  egli  nell’ 
animo  la  vendetta, fedamente  dubbiofo, fe  doueua  à tal  n^"  vaie,' fi'*” 
fine  chieder  loccorlòdalRè  di  Danimarca,  là  cui  £*  dell’  open  di- 
gliuola  dcfidcrauaegli  per  moglie,  ò piòtoftoaccor»  Alefl*nd,0— 
darli  col  Rè  di  Spagna,  poderofo  di  forze, e nemico  à gi’ 

Inglcfi.  Dal  quale  venendo  egli  ora  fpontancamente 
inuitato,parue  che  non  difprezzaflc  il  partito . Scpurc 
non  vogliam  dire  , che  Icriueffe  il  Rè  quelle  cofe  con_. 
irrifoluzionc;come  quegli , che  tenca  l’occhio  attento 
alfucceffo,  per  poi  piegare  à quella  parte,  da  cui  {pun- 
tali Ipcranza  per  lui  maggior  di  potenza  . Poiché  in_. 
vn  tempo  medefimocra  egli  nell’animo  combattuto  e 
dalla  Regina  d’Inghilterra,  e dal  Duca  di  Parma  ^ , M h Re  in» 
Non  ceffaua  ella  con  lettere,  e co  ambafeerie  di  pia-  d'Inghilterra 
care  ilgiouinc  Rè  , c di  tirarlo  alla  partefua,  con  fargli 
apparire,  ch'egli  era  à parte  con  lei  del  pericolo  ,fugge- 
rcndogli  fpeffo-,  che  fi  guarda  Ile  ben  da’ d'fegni  degli 
Spagnuolij  perchè  quelti  haueuauo  in  animo,  quando 
foggiogalfcro  l'inghilterra  , di'volgcrfubiro Tarmi  con-  d^erUrk*’,  ' 
tra  la  Scozia  ; nc  poter  cflo  alpctrarda  loro  maggior 
bcncficio,chc  quello, il  qua  1 giàdiceuafihauerpromef. 
lo  Polifemo  ad  Vliffe,cioè,  tranguggiarloin  vltimoJuo- 
go . Nè  fece  il  Rè'finalmente  refiftenza  piò  lunga;  co- 
me quegli, che  da  fanciullo  era  ftato  aHeuaro  nell’erefiay 
ed  ora  fi  rrouaua  allèdiato  da  "fautori  della  Regina,  t 
quali  gli  luirurrauanocontinuamentealleorccchie_»  j 
efièr  molto  meglio  per  lui,  che  il  Regno  d’Inghil terra-* 
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fi  rittouafle  in  mano  d’Elifabetta,che  di  Filippo; morta  1 588 
quefta,  douerfi  alni  di  ragione  auanti  di  tutti  : ma  fè__> 
Filippo có  Tarmi  lo guadagnaua.toglierfià  tutti  egual- 
mente la  fperanzadi  (ucceflìotvc  . Si  che  languendo  à 
poco  à poco  nel  Rè  queU’impeto  di  vendetta, egli  ricó- 
ciliòflì  conia  Reina;  anzi  facendo  carcerare  il  Morton, 

, , .,  cfuanir  la  congiura  , fi  vnì  con  lei  contra  l’arme  degli 

contra  degli  Spagnuoli . Allegra  Elitabetta  di  tal  acquilto, comincio 
ipignuoli . à dilatare  le  fue  fpcranze:  e poiché  rantolerà  permeilo 
dalla  lentezza  de’ regii, con  lòllecite  ambafccriefpedite 
defoccorfo6  in  Francia.in  Danimarca  , c in  Germania, rinouòl’ami- 
da  altri  Prln-  cizia,efpofc  il  bifogno, ricercò  aiuto.  Anzi,come  noi  ri- 
foTlecìtando  trouiamo,inuiò  ella  in  Cóftantinopoli  quel  medefimo, 
ancor  1 ’Uteflo  il  quale  pochi  anni  prima  hauca  trattata  la  legafra’l 
Gran  Turco,  Turco, elei;  e fece  al  Turco  porgere  vn  memoriale,  la_. 

eui  copia  fu  mandata  di  Praga  da  Guglielmo  di  San._.  famdirw 
Clemente  e di  Venezia  da  Giouanni  Tornoza  Confolc  ‘ 
della  nazione  Spagnuola  in  quella  città, al  Duca  di  Par- 
ma . Nel  memoriale  pregaua  ella  il  Signorde’ Turchi 
à non  volerla  abbandonare  in  così  gran  rifehio:  mà  che 
mentre  Dio  Thauca  fatto  la  più  alta  cima  dclTvmana_# 
potenza.fi  valefle  della  grandezza  di  quelle  forze , che 
non  haueuano pari , ad  eftirpar  gl'idolatri  ( per  tali  te- 
ncua  ella  i Cattolici  à paragone  de’  T urchi )c  fpingen- 
do  contro  à’Rcgni  di  Spagna  almcnfelTanta  galee, fgo- 
mentafle  col  terrordel  fuo  nome  quelTauuerfario , il 
quale  confidatoli  negli  aiuti  degli  altri  Principia  di  co- 
lui  fpccialmente, ch'era  da  loro  in  terra  tenuto , & ado- 
rato  per  Dio  , aflaliua  allora  la  Gran  Bertagna.pcr  indi 
afTalir  anche  infaziabilmcnte  l'Imperio  ftefio  de’ Tur- 
chi, Nè  con  minor  anlìetà  t.  atto  ella  con  le  Prouincie 
>n  le^Kuihi*  Vnitc  ^ tener  lungi  il  comun  pericolo . Dccife  à fauor 
de' Fiamminghi  le  controuerfie  crefciute  ognig;orno 
più  tra  loro  ,c  gl'Inglefi;«  condifcefe  largamente  à ciò 
chcil  Conte  Maurizio , 8c  i Magistrati  chiedeuan  con- 
tra il  Lìnccftne . Se  l’armata  Spagnuola  andifTe  inol- 
iò . landa, 
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1 5 8 1 landa, promife  abbondantemente  vascelli , arme,  e fal- 
dati; fé  affabile  Inghilterra , chicfc  da  loro  per  titolo  d’ 
amicizia, e di  lega, aiuto  Icambicuolc  , principalmente  ' 
contro  à que'  tentatiui , che  verniero  dal  Farnefe . Nè 
differirono  i Fiamminghi  dfoccorfo,mandandoairifo* 
la  venti  nani  da  guerra , e ritenendo  appreffo  di  sè  l’ar- 
mata già  cominciata  ad  apparecchiare  ;con  vna  parte 
della  quale  promifero  d’occupare  la  Schclda, perchè  A- 
lclfandro  non  poteffe  d’Anuerfa  condur  vafcclli.  Così 
aiutauafì  ella  fuori  del  Rcgnojmà  dentro  il  Regno, con  in  Inghilterra 
più  vicina  premura , arrollò  d'ogni  parte  nuoui  fol-j  apparecchia 
dati;  diede  à radunare,  e à condurre  quanti  più  vafcclli foW«4«  ei?u 
poteuanfi  à CarloOuuard  Ammiraglio , & al  fuo  Luo-, 
gotencrc  Frjnccfao  DracicreòilLinceftrc  General  dcl- 
l’cfercito  in  tutta  Tifala  per  le  battaglie  di  terra/coman- 
dò, ch’Enrico  Seimcr.con  vna  fpccial  armata  davnirfì 
con  le  naui  Ollan defi, giraffe  perla  riuicra  della  Prouin- 
cia  di  Fiandra,  affinchè  quindi  non  vfciflc  il  Famelici 
e riferuò  alcune  (quadre  per  guardia  della  città  reale,  a 
di  sè, dandone  il  goucrno  all’ Vfdono  .Per  vltimo /limò  Si  afrjcur,  da' 
necelìario  in  que’  tempi  d’aflìcurar  il  Regno,  e se  ftefià  Cattolici  ro- 
da’ Cattolici  nobili , i quali, fi  comeapprcffadi  tutti  ri- bllu 
trouauanfi  in  molta  (lima, così  le  dauaafafpctto,che_, 
con  l’aggiunta  loro  non  fofTero  di  ri  li  etto  grande  al  ne- 
mico. E quantunque  molti  di  cfli.fpintiò  dalla  fpcraza 
defezionarla  Regina  al  nome  Cattolico, ò da  natura- 
le auuerfionc  à’coftumi,  e al  goucrno  dc‘forefticri,(I 
offcriircro  à lei  per  porgerle  aiuto,  ella  nondimeno,  du- 
rante quella  tempcfla,  ne  confinò  i principali  ò in  car- 
. ce  e,ò  in  bando.  Quali  teneflè  più  ficuro  configlio, 
legar  le  mani,  fi  che  non  potcflèr  nuocere,  che  obbligar 
gli  animi  perchè  volcfTer  giouarc. 

M a in  nell'un  luogo  attendatali  con  più  ardore  àARMATA 
dii'por  Tarmata  , che  ne’  Regni  di  Spagna  rftando TEu-  Spagnola, 
ropa  tutta  fofpcfa  per  1 afpcttazion  di  tanto  apparec. 
e hio . E certo  era  comun  voce , che  nè  mai  la  Spagna»* 

ha- 
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hauefie  fpefe  tante  fatiche  per  verun  armata  màritti-  1 5 3 S 
ma,nè  l’Oceano hauclsc  mai  rimirato  più  fuperbo  ap- 
U^ppawe.  parecchio.  Due  maniere  dinauili  principalmcnterc- 
cauanomarauigJia  , i quali  perchè  ccccdeuano  la_. 
fpeculmente  grandezza  vlàta  Un  à quel  giorno , parure  eh  'allora  la_» 

6i  galeazze  prima  volta  vfcifsero  in  mare.  Vna  ueran  le  galeazza, 
vafcclli  porrati  à remi,&  à vclc.mà  tre  volte  più  lunghi, 
e larghi  dell’ordinaric  Galee . Poiché  non  folo  le  difefe 
ben  alte, sì  della  proda,  come  ancor  della  poppa , erano 
armate  di  molte  genti, c bombarde;  mà  nelle  cotte  fpc- 
cislmente,c  ne'  lati, tra  ciafcun  banco  de’  galeotti, ftaua 
vna  bombarda  difpoftacon  l’altrcin  giro,  fichedouu- 
que  il  nauilio  fi  riuolgcfse^fulminaoa  con  pari  offcfa_> . 

Dal  che  auueniua,  che  dittando  tra  lor  qua'  banchi  più 
che  nelle  altre  Galee, per  efser  qui  frapofte  le  artiglierie 
con  lontananza  maggiore  ,riceueuail  nauilio  forma_» 
più  lunga.  Onde  come  i Latini  antichifur  (oliti  di  di- 
ftinguerc  le  Galee  dalle  naui  ordinarie , con  da  re  al  ge- 
nerico nome  di  naui  l’aggiunto  di  lunghe,  così  dall  e » 

medcllmc  naui  lunghe  non  (ara  ora  per  ventura  sdice- 
uole,  chediftinguiamoquefta  forte  di  naui, le  quali  per 
la  lor  vattità  fiaddimandanogaleazzc.colnoincdi  na- 
ui più  lunghe . Etali furono  quelle,  che  la  prima  volta 
cauate  da'Veneziani  nella  battaglia  prefsoàNaupatto* 
partorirono  alla  Criftianità  vna  vittoria  pcrpctuamctc 
memorabile.  L’altra  force  era  di  quei  nauili,  che  van- 
e di  galeoni  nofblamentcà  forza  di  vento.-c  perchè  quetti  conuen- 
gono  nella  rotondità  della  forma  con  le  altre  naui,  che 
fol  caminano  à vele;  mà  in  modo  tal, che  alquanto  par- 
tecipano la  lunghezza  delle  Galee , e di  gràdezza  vin-  . 
conohvne.c  l’altre,  s'incominciarono  à nominarGalco- 
ni,i  quali  latinamente  potrebbonìì  chiamar  Cauli  gra- 
di? poiché  col  nome  di  Gauii  leggiamo  lignificato  ap- 
prefso  i latini  vn  genere  di  vafcclli  non  affatto  ritondi  r Ih* 
fc  pure  non  parrà  à tal  vno  più  conueneuole  nominarli 
tocche  mobili?  mentre  egli  veda  il  popolo , il  qual  al- 
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5 SS  tergi  negli  appartarne^  diucrlì  di  quc'  va!cc!li,&  i fbr- 
ti,  che  forgon  da  proda  e poppa  , fultìcicnti  à difendere 
vna  città.  Aia  nicntedaua  meglio à conofce re  la  va- 
ili tà,c  la  fermezza  di  tal  nauiIio,ouanto  il  vedere  i fuoi 
pelanti  cannoni.  I camelli,  le  corde,  la  proda,  e la  pop- 
pa,ed  itauolati  dilètto, c (opra  ,crano  armati  da  doppia 
fchiera  di  limili  artiglierie.  Nèvà  fldricc  sì  fornito  di 
folre.edirfutc  {pine, contro  à quc’  cani , che  gli  abbaia- 
no  intorno, quando  rauuiluppato  in  fc  defio, c tendédo 
la  pelle, lancia  i fuoi  pungoli  ; come  andauano  quc'  va- 
iceli guardati  da’ loro  minaccio!!  cannoni  ; sì  che  do- 
uunque  gli  aflalillè  il  nemico, cò  predi  colpi  poicuanlo 
tener  lungi.  Il  numero poi  di  quelli, e di  altri  nauilij.e 
de'  foldati.i  quali  andaronoin  clG.sò  che  variamente  fi 
cfponc  dagli  fcrittori.  A mè  baderà  addurla  nota, che» 
poco  prima  della  battaglia,  ne  fu  mandata  dall'armata 
mcdcGma  ad  Aleflàndro.  Il  contenuto  era  quedo. 
E compatta  tutta  l armata  di  cento  trentacinque  nauili 
grojfii  parte  fono  galee, ouer  galeazze,*  parte  vascelli  tondi 
d’ordinaria  grandezza,  oucr galeoni:  e di  quelli , quattro  ne 
fono  valli  (fimi . Gli  altri  vafielli  minori  fono  quaranta 
la  maggior  parte  da  cari  ca,ò  da  tragetto  ; e feruono  comedi 
Per  aggiunta  de'groffi . 1 n quefti  vanno  cinque  terzi  Spa- 
glinoli fotto  i lor  Mae  Siri  di  Campo , Diego  Pimeutelli,  Ago- 
stino M Jfia , Alfonfo  Luzono , N icolò  da  Isla,  e Francefco 
di  Toledo , e contengono  d; ciotto  mila  ottocento  cinquanta - 
fette  foldati . Son  aggiunti  i nocchieri , & i marinari, in -j 
numero  d- fette  mila  quattrocento  quarantanoue . In  oltre 
vi  fono  dugento  venti  Baroni,  e Titolati  Spaglinoli  . I Ven- 
turieri fon  trecento  cinquanta  quattro , con  fecento  venti- 
quattro  perfine  di  lor  Jeruigio  . Finalmente  tra  i Sacerdoti 
Religione  tra  gli  altri , deputati  o alla  cura  degli  infermi , ò 
alla  efecuzione  della  gtuttizta  , ed  a vari/ fi migliami bifo - 
gni,vifon  altri  fecento fefianla  none . In  tutto  le  perfine. 
che  nauigano  nell' armata,  fin  ventato  mila  dugento  no. 
uantatrè . Non  fallì  qui  veruna  menzione  delle  arti- 
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glierie,  delle  macchine,  edellc  vittouaglie.  Mà  può  eia-  i sti 
fcun  facilmente  coftgetturarc  dalla  grandezza  mede- 
fima  dellarman, quanto  grande  ne  folle  la  prouifionc. 

•E  v'hebbe  degli  fcrittori.ehc  da  vn  libretto,  il  qual  dico- 
no haucr  veduto  già.ftampato  in  Madrid,  numerarono 
à minatole  artiglierie,  le  palle,  le  botti  di  polufcré,  le  li- 
bre di  piombo  , & poltre  all'armattired’ógm  fòldato ) i 
mofchetti,gli  archibugi, le  picche, lealab.irde,&  altre.,» 
arme  di-quefta  forte, cò  le  quali  doueinn'.i  in  Inghilter- 
ra arrhàr  gl’ifòlani:  anzi  pur  troppo  minutamente  con- 
tarono gli  alimenti  futficientiàfci  meli , condirlaco- 
pia.clamifurad’ogn’vno*  Ciucilo,  ch’è  manifefto,sìè: 
haucr  dirado  gli  Spagmioii  abbracciata  vetun  imprefà 
Con  numerò  più  fiorito  di  nobiltà  , ò con  ifpcranzapiu 
•comun  di  vittoria  anzi  con'ammcttere  nell’armata-* 
pochiffimfforeftieri.diederaà  ftimar.chc  volelfer  tutta 
It  Santicroce  gloria  per  la  nazione  Spagnuola . E fenza  temerità 
nmtu  d'*L  potici  queirarmata  fperaral  fin  quèft'onore,  efiendo 
ella  códotta  dal  Santacroce:  il  quale, li  come  fpefiò  ha- 
uca  fattod’altri  nemici  marittimi , così  hauca 'dianzi 
Trionfato  in  LisbdnatTOdoardo  nipote  delDrac,  ede- 
legni  Inglefi.fconfitti  vicino  al  promontòrio  di  S.Elèna. 

Mà  mentre  il  Marchcfc  ordinaria  in  quella  città  l'ar- 
mata di  cui  parliamo,  hebbe  dal  Re  comandamento  d" 
vfeire  con  parte  delle  naui  incontroalla  Flotta,  la  qual 
veniua  dairindie,e  di  afficurarlc  ilcaminordondc  tor- 
nato Con  l’oro  fatuo,  poco  da  poi  fi  morì , l"entendòne_* 
ilRèd'fgtifto  tanto  più  acerbo, quinto  fi  dicea  , ch’egli 
muore  fìclfo  ne  fòlle  fiato  occafionc.  Poichèatrcndendo  il 
Santacroce  in  Lisbona  à difpor  l'armata, mentre  richie- 
IJone3  C °Cta*  dea  molte  cofc,ò  nella  fcelca  deile  milizie, ò nelfernìgio 
de’marinari, veniua  egli  per  tal  lentezza  approuato  po- 
f o da  alcuni, i quali  ò per  ignoranza  follecttauano,  ò fi 
argomentauano  con  la  fretta  di  fecondare  il  genio  del 
Rè.  Saputo  il  Rè  queftoindugiodclMarehefcperfèt- 
rerc  di  Alfonfo  di  Lcua  grouanc  di  natura  feruente , mà 
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che  non  auuedcuafi  di  affrettare  à fc  la  lui  morta  » noi 
ricey^.qu^ndopoi  l'hcbbc  preferite, con  le  confuctc  ac- 
coglieoze.apàcoxi  parole  graui  gli  diffe:  Voi  non  ben-* 
cornfpondcte  all'amo^  , ch'io  vi  por  io. Nè  fù  bifogno  di  più, 
perchè  il  Marchefc, tornato  à cafa,moriffc  di  crepacuo- 
re . Tanto  auuicnc  fpeflo,  cfiehu.Oqfini  tra  le  ferite  io- 
guitti, c collanti  .facilmente  fi  abbattano  alla  puntura», 
dVna  fola  parola:  quafi  il  cuor  loro  altro  non  fia^che^, 
l'onore,  cui  offefonon  pollano  reftar  viui . Mà  già  con- 
ueniua  trouare  all'armata  vedoua  vn  Generale  degno 
di  lei,  e quello  nè  allor  dal  Rè  fi  haueua  alle  mani , oc 
potea  cercarli  con  agio,  fuppolla  lanccelfitàdifolleci- 
tare.  Ond’cgli  clcffè  tolto  à quel  carico  AHbnlò  Perez 
di  Gufinan  Duca  di  Medina  Sidonia  , Signore  non  pra- 
tico gran/atto  della  milizia , mà  chiaro  nella  Spagna», 
di  nafcita,c di  ricchezze.  Nè  dilpiacquc  all’armata», 
vedere  à vn  Capo, per  così  dire,  di  ferro,  follituitonc  vn 
d’oro  : poiché  i principali  lòldati  fi  promettcuano  d’ef- 
fcrc  più  ampiamente  impiegati  da  vn  Generale  nuouo, 
c inelpertojc  gli  altri  riccueuano  volentieri  vn  Capita- 
no sì  ricco , quafi  per  pegno  di  ficuroffipendio.  S’ag- 
giugnea  la  perizia  dimoiti  ncjl’impiefc  nauali,  c fpc- 
cialmcnte  quella  di  Gian  Martincz  di  Rccalde,  Tenen- 
te generai  dell'armata, c di  Michele  Ochendo, Condot- 
tar de’  legni  Bilcaini;  dell’opera  dc'quali  poreafi  valere 
il  Medina,  huomo  per  altro  prudente  , c non  ritrofoad 
vdirc  l’altrui  configlio . 

Discoste  in  tal  maniera  le  cole , dopo  d’eflerfi  bene- 
dettole prefo  copie  lolite  coù^oqie  lo  ilcndardo  gcqq- 
ralizio, piacque  di  farlo  benedire  di  nuouo  da  vna  Mo- 
naca di  Lisbona, venerata  allora  per  fanta  , mà  condo- 
nata poi  per  ingannatrice:  cominciando, per  voler  efle- 
r<f  troppo  pij^fpq  mala  pietà,  certamente  con  malo  a tu- 
gurio.Poiché  non  fi  ct^  ^ncor  molto  dilungata  dal  por- 
to l’arma tf  regia,  qu^d©  venuta  ella  à vi^  del  Capo, 
che  fi  nomina  Finis  trrrap,fiieuòvn  prribil  terr.p--fia,la 
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forinau *<hl  *1“**'  difordmò,e  maltrattò  talmctc  i nauili,cheeflèn-  ijgg 
Uteìupefta , donc  diffipato  il  rcfto  da’  venti,  appena  la  terza  parte 

di  sì  gran  numero  ftlàluò  malconcia  nel  porto  di  Co-  *** 
rugna  in  Galizia . Vcrfo  il  qual  luogo  raccontano,  che 
rìizi'éo^fcor-  ^uuard  Ammiraglio  Inglefc,  vditala  (ciaguradegH 
fo centro  vna  Spagnuob, dirizzò  fubiro alcuni  vafcclli  armati,  valen» 
parte  di  efla,  doli  del  vento  à lui  fa  uorcuofe,  perfbprafarc  il  nemico* 
nel  porto  ifteflTo, mentre  trauagliaua  in  raccogliere  an- 
cor le  forze  . E già  «gli  era  giutoaf  cofpctto  de’ lidi  lpa- 
gnuoli,  quando rifolpinconeiringhilterra  da  vento  fi- /*  t!Z 
t tifof  into  ld^ro»^  coftretto  à feguir  le  vele , che  andauano  con- *• 
dal 'vento,  trarie  àTuoi  delìderij . E fra  tanto  i vafcclli  regi^tornari 

dopo  la  tépefta  a!  porto  di  Corugna , & ad  altri  del  mar 
f iumta  l’ar.  di  Galizia, luppHrono  co’foldati  della  guarnigion  diCo-* 
rugna  a‘  foldati  perduti  nella  borafea  , e poi  tutti  con_j 
•cuore  grande,  & intrepido, {aollèro  di  nuouo  vcrfo  In» 
gbifterra . Auuifato  il  Farnefc  prima  dal  Medina, & im* 
di  dal  Rèjdeirindugtar  dell'armata, c della  cagione, 
della  nauigazioneanimo&poiripigliata  » lèrilVegli  to- 
fio  all’Ambafciadore  Médozza  rendente  in  Parigi, ch’à  lv' 
Akfsandroiiè  nomedel  Rè  Filippo,e  ancor  fuo , pdefalTe  al  Rè  Euri- 
Re  di  Francia,  cosila  venuta  dcllafmata  reale, come  ildifegno, final- 
lora occultato, degli  apparecchi  fatti  da  Spagna , c da-. 
Fiandra  . Così  Filippo  hauer  comandato:  che  ilfine_» 
di  qucU’imprclà  fi  tcnelle  celato  più  che  poteuafi,  pri- 
ma che  l'armata  vlcifiè  di  Spagna;  mà  che  vfcita,  fi  pa» 
lefaflè al  Rèdi  Francia auanti aogn'alrro,  affinchè  egli 
non  folpcttafiè.per  leliiggcftion  de'  maligni,  che  tanti 
Varie  opitóo  ferri  fi  follerò  arrotati  contro  di  lui . E veramente  ben- 
finen^rn  uefta  ’ P’ò  conueniuano , che  queU’arme  folTcr  deftinate 

ar»ua?  contra  Inghilterra  ; alcuni  nondimeno  per  vna  certa.* 
fcggicrezzad’ingcgno,  quali  il  difcorrcrc  variamente 
(dal  volgo  fts  parte  di  prudenza  fcelta.ed  incognira,at- 
tribu'uanolorchivn  fine,chivn  altro.  Molti  più  làuta- 
mente là  riferiuanoit  timor  della  guerra,  dcStdeeraL. 
nata  la  cagion  dello  fiicgno.  Gli  Olla ndefi  perchè  ve- 

deuano 
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»S*2  dcuano  Elifabetta  fuor  dell’ vfato attendere  con  ardore 
alla  conclulìon  della  pacete  perchè  haueanofpiato  le- 
gatamente , che  dopol’clpugnazion  dcH’Elclulàha- 
ueua  il  Duca  volto  il  pcnficroàFlcflinghen,&  à Zelan- 
da, comunicando  anche  il  difegno  col  Rè  > temeuano 
non  fenza  ragione  di  se  medefimi  ncmouimentidell’ 
armata  Spagnuola . V'erano  alcuni,  i quali  credeuano 
(c’1  Rcfteflb  volca, che  folle  creduto)apparccchiarfi  così 
valli  nauili,pcr  andare  à ricuperare  i foiti,&  i luoghi, tol- 
ti nell’india  occidctal  dagl’Inglcfi,&  à liberare  nel  tem- 
po iftcflòrOccano  dalla  moltitudine  de’Corfari.  Final- 
mento  nèmen  Francia  miraua  fenza  fofpetto  quello 
apparecchio  di  forze:  temendo  ella, che  da  Spagna, c da 
Fiandra  non  folle  rodi  rizzate  ad  aiutare  la  lega,comin- 
data  in  Francia  à Ipuntarc  ; principiando  dalla  prelà_» 
di  Calcs.  Efomentaua  AlelTandroquellcopinioni,per Aleflandro  ló 
tener  tatopiufofpefala  méte  ddla  Regina  intorno  all’  ùch  occulto, 
alfalto  alci  preparato. Anzi  clTcndofi, per  vna  gra  quan- 
tità di  felle  ,c  di  freni  efpolliinNamur,  intefodagli  ar- 
tegiani  mede  limi, che  lauorauafi  quegli  arnefi  per  con- 
durre caualli  nell’Inghilterra  ; ordinò  il  Duca,  che  vna^, 
gran  parte  ne  follerò  polli  in  vendita  , fpargendo 
voce,  che già,mutato difegno, non fàceflcr  piùalcafo 
, que'  fornimenti . Ma  fu  egli  coflretroà  depor  la  firn  u- 
fazione,  quando  dal  Capitan  Marofino  mandato  in  Ik 
pagnaàfarriucrcnza  al  Medina  , & à rimirare  lo  flato 
dell’armata  reale, vdì  che  quella  già  era  non  molto  lun-  ,, 
gi . Poiché  facendo  egli  allora  ritorno  à Bruges , tòcco- 
zio  onoreuolmcnte  que’  Deputati  Inglefi , che  ancora^poi  rannata, 
llauana  in  Borborgàdilputar  della  pace  ecauando  d’ 
ogni  parte  foldari , e dilìribuendoli  per  tutta  quella  ri- 
uicra,!a  qual  prefib  Grauclinga,D5cherche,c  Neoporto 
largamente  lpandefi  à fronte  della  Britannia,  dimollrò 
non  ofeuramente  doue  nel  fine  anderebbefi  àfcaricar 
quella  piena . 

E già  l’armata  Spagnuola  correndo  à vele  non  più 

gon- 
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gonfie  di  vcQfO,chc  di  ipcranza,  hauc.i  pillato  il  corno  j jgs 
della  Bertagna  minore , c sera  data  à vedere  ad  alcuni 

legni  nemici  vfcitià  fpiarla.  Quei, che  prima  la  feorfero, 
riferirono, ch’era  paruto  loro  vedere  in  fono  all'Oceano 
nauigare  vna  gran  Città»  in  cui  le  poppe, e le  prode  aire 
c folte  delle  galeazze,  formauano  qu  id  vn  doppio  giro 
di  mura;  igalconi,  fparfl  dentro  di  ella,  haucuano  lem- 
bianza  di  torri , c di  rocche  luperbe  > c laCapitana  nel 
mczzo.piufublimc  di  tu:terakre,rapprefentaua  1 1 Re- 
gia del  noucllo Serfe  Spagnuolo . Mà  indi  à poco  rima- 
nendo  Icompofta  quell’apparenza  dal  vario  piegar  di  5l4' 
vcle,cutrò l’armata  dirtela  tutta  pcrfronte.ncl  mar, che 
giace  tra  l’vna,e  l’altra  Bertagna,  c venne  àvifta  de'  le- 
gni InglelijCh’allora  li raccoghcuano  alla  Plimuta.por- 
todi  Corntiaglia.e  dcU’cftrcma  Inghilterra. Erano  quo- 
fti  vicino  à cento,inferiori  di  gran  lunga  per  numero , c 
per  grandezza  à’ legni  Spagnuoli.  E ferendoli  graue- 
mcntc  dalla  proda, &c  in  faccia, vn  furiofo  Lebeccio.non 
permctrea  , ch’vfciflcr  dal  porto, le  non  con  molta  diffi- 
coltà, c con  poca  ordinanza  : pcrlochcl’Ouuard  , e’I 
Drac  dubitauano  di  vna  sfortunata  battaglia,  le  fodero 
prouocati.  Mà  partì  da  loro  il  timore  quando  miraro- 
nopaflar  auanti  il  nemico.  Poiché  il  Medina  ncll’en- 
trardcl  Canalc(cosìlortretro  d’Inghilterra  è chiamato 
da’  marinari)  prima  di  andar  oltre , ordinò  nella  Capi- 
tana il  Configlia  di  guerra, e palesò  le  commiffioni  del 
Rè . Eraao  quelle,  che  larm  ita,  ingolfatali  nel  Canale 
t traile  auanti  per  qucH’aBgurtie,douefra  Calche  Doucr 
per  vna  nauigazion  di  poche  ore  truouafi  il  mar  piu  ri-  rj£\ ,* 
ftretto,e  chcquiui  afficurata  la  rtrada  d’ogni  violenza 
ncmica.fi  vnific con  l’efercito , che  Alcdandro  condur 
rebbe  di  Fiandra  , e chevnitamcnte  imboccandoli  nel 
Tamigi,fi  clponelfcro  in  faccia  à Londra  le  genti, per  cf- 
fere  da  A leflandro  ftelTò condotte  . Turbò  qucft'ordt  • 
ne  la  maggior  parte  de'  Configlicri, pronti,  e dcfidcrofi 
della  battaglia.  Nè  il  Recalde  tral^fciò  4i-*Huéftii>e_» 
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I 588  co  parole  libere  a!  Gcxie:z\c,Cb’egli  guardaffe  drnon  /r^t-'Nondimeno  il 
dir  la  e alfa  dii  Rè, per  voler  ubbidire  importunamente 
parole  dì  lui.  Se  à dirittura  andauano  alla  Plimula,  douc__,  che  fi  combit 
•un fauoreuol  Sirocco  allor  inuitaua,  anzi  ufolentaua  quafi ,a  * 
le  loro  vele , non  douerfi punto  temere , che  le  naui  nemiche 
quali /ìf afferò, non  nmanefjero  dall' afj alta  improuifo  di  tan- 
ta armata  dijfìpate,e /confìtte,  0 almen  tratte  nule  tn  modo , 
che  mentre  làconcorreuan  tutti  gl'  Inglefì , e tutto  là  fi  Vol- 
gata il  corpo  dell' armi.fi/ncruaffiro  altroue  le  guarnigioni, 
e fi  apnj/e fra  tanto  al  Duca  di  Parma  flrada  libera  in  In- 
ghilterra , Quitto  e comanderebbe  Fitte ffo  Rè, t egli  foffis 
preferite , e conueniua  a mintttri  regi y interpretare  per  co- 
mandato . Poiché  , fe  nelle  imprfe  di  terra  fpefft  volte 
permettefi  adattar  le  commiffioni  del  Principe  à i cafi in* 
certi  delle  battaglie  i nel  mare  date  fi  bada  combattere  più 
co'  venti, e con  le  tempette,  che  con  l'ttttjfo  nemico,  qual  or- 
dine poteuafi  dardi  certo  invn  concorfo  di  tanti  incerti  ac- 
cidenti . Finalmente  vbbid'rfià  battanza  mentre  fi  vinca: 
poiché  fi  dimanda  ragione fol  delle  rotte  ricettate.  I vincito- 
rifono  rimunerati  e dal  Principe  co'  premi/,  e dal  popolo  con 
lagloria  . Mà  non  fimofle  però  il  Medina, affermando  Rifponden  - 
Che  intorno  à quella  Cogiunzione  di  genti  con  Aleffandro,il  f immobile 
Rè  gli  banca  daterà  ne  d'  • hhidre.e  non  lofi  iato  arbitro  di  i\  WedinU  * ' 
confultare . Nè  arrogarfi lui  tantoché  nella  prima  vfeita-* 
egli  pretende ffepermetterfi  d lui  dal  Principe, quel  che  ap- 
pena concedtfij'  Capitani, di  virtù, e di  fortuna fpermerìtA- 
ta  . Che fe  per  auuentura  nella  battdglki  egli  rettaffe  per- 
dente, donerebbe  forfè  fperar  l’ifiejfo perdono, che  talcr  meri- 
tarooaGcneràlì  per  lo  più  vincitori } l'ardor  dì  combattere  , 
e la  voglia  di  vincere  innanzi  tempo, mottrata  da'fuoi  fiA- 
dati,A'ffcr:rfifbl  p r poch'ore ; ciò  è fino  all'Ifola  Vette  : paf- 
futa quelLì , Ó'vdito  più  certo  auuifo  dell'apparecchio  dei 
Tarr.efe  , altera  egli  darebbe  à“ faldati  campo  di  pugnare , e 
di  vincer  e, con  augurio  tanto  più  fitrhlAato,quante  non  rie  Ir* 
ucrebbouo  effi  da  lui, ma  dal  Réfe ff a, al  cui  volere  vbbhfi- 
uano , il  figuo  della  battaglia  . Detto  ciò,  comandò  tbo 
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^ difpone  fiero  i legni,  c che  l'armata,  laquale  era  follie- 14*8 
indietro  gl’  in  rata  Per  drittafronte,  fi  curuafle  alquanto  in  fembian- 
za  di  mezza  luna . Il  corno  finiftro.riuolto  alle  fpiag- 
gc  Inglefi,  fùdalui  dato  à.guidareà  Pietro  di  Valdes 
•condottici- delle  nani  dV.nd.iluzia  : & ildeftro,  che 
.guardauala  Francia^  Michel  Ochendo, pratico  da  gra 
tempo  nel  mare  . Egli  chiamando  nella  fua  Capitana./ 
Dieso  Floro  di  Valdes  comandante  antico , collocòfti  . 
nclmezzo  dell'ordinanza;  e dietro sèfè  venire  non./ 
moltolungidall’armatarcftante,  il  Luogotenente  Rc- 
caldc,  pcrch’ci  difendefic  le  fpallc . Or  quando  difporti 
già  con  qucft’ordinc.videgli  l’Ouuard , il  qual  coman- 
daua  all’armata  Inglcfe, torcere  dalla  Plimuta  , epaflar 
•auanti  fuor  dogni  credere , alleggerito  da  non  piccola 
G,.j  , j.jn  cura, deliberò  Rincalzarli, -e  compartendo  col  Drac  far. 
ca^ro'.  ’ mata.aflaltò  gli  Spaglinoli  due  leghe  lungi  dal  medefi- 
moporto.  E 1 Medina,  benché hauea  prefo  partito  di 
Gli  Spaglinoli  pa£lar  oltre, tutrauiariuolgendo  tofto.lcprode  contrae 
-dc^cnl  pr0  il  nemico,  accettò  con  grand'animo  la  battaglia.  Fu 
combattuto  dall'vna  parte, e dall’altra.con  più  fcruor , 
e combattono  che  coftanza.  Perciocché  &à  gli  Spagnuoli  il  vento 
toglica  la  vifta,con  portar  loro  stYl  volto  vn  nembo  di 
fumo}  c gl’Inglefijdubitando.nè  à torto, s’clsi  veniuano 
da  vicino  alle  mani, di  non  rertar  fracallati  dagli  vrti , c 
.dalle percoflc  delle  macchine  oftili.ftimaronopiùiì- 
curo  combattere  da  lontano,  e di  tratto  in  tratto.  Vn 
conlTèg^Spà  Galeon  del  Recaldc  (h  vicino  à pericolare  ; menti 
inuoti"  1 combattendo  quello  diuifo  dall’altra  armata, e gcnero- 
làmente  opponcndofialla  prima  furia  di  palle , era  dal 
.Drac  medcfimotrauagliato con  leggiere  fregate , le_> 
quali  fulminauanlo di  continuo.  Mà  correndo  torto 
in  aiuto  la  Capitana  del  Generale, e laGaleazzadclLe- 
ua , tennero  indietro  il  nemico.finchèquel  legnodopo 
. molte  percortc,date,c  riceuure  fcam  bie  uolm  en  re, fi  v ni 
. con  l’armata . Mà  foprauuenendo  la  norte.il  Galeone 
diBifcaglia , doue  comadaua  rOchcndo.cominciò  re- 
penti- 


LIBRO  NONO.  6 17 

t e 38  pentinamétead  ardere,-  ò foficà  calò,ò  per  fraudo  d'vil 
bombardiere  fiammingo , fdegnato  perchè  vn  Capita* 
no  Spagnuologlihauea  dato  del  traditore  ,•  quali  ha- 
uefie  nella  battaglia  malignamente  dirizzati  i canno- 
ni.  E mentre  per  ilpcgncr  il  fuoco* accorre»  co!  fuo  Ga- 
leone Pietro  di  Vaidcs,  effondo  la  notte  ofeura , c’Imat 
torbidojl’albero  principa!  di  quello  nauilio  s’intrigò  có 
i’antenne  di  quclch’ardcua,c  fi  ruppe,  tanto  che  refta- 
do  fra  l ombre  non  auuertito , e abbandonatodaQ  ar- 
mata trafeorfa,  il  Drac  gli  tenne  dietro,  e ne  fece  acqui- 
eto: Se  il  Valdes,con  altri  nobili,  fu  inuiato  fubito  afla_» 
Regina,  quali  per  faggio  delttncominciata  vittoria.* . 
Nè  fh  diuerfa  la  fine  dell’altro  legno  : fc  nonché  clfon- 
dofi  ilmedelìmoOchendo,  con  la  maggior  parte  de’ 
Tuoi  foldati,  e col  danaro  regio  ( poiché  v’anaaua  il  Pa- 
gator  dell’arma ra  ) làluati  in  altri  vafcclli , ciò  chen'a* 
uanzò  dall’incendio, con  certi  marinari  ftorpiati.  Se  ar- 
ti, cadde  in  poter  degli  Inglefi . Più  compalfioneuoIe_j 
fu  il  naufragiodcH'Illa  Maeftro  di  Capo,  vicino  al  por- 
‘ù’u  tofrancefe  d’Auredigraziajdoue  mentr’eglidifendea 
dagl’Inglefi  con  gran  valore  vnafua  naue  Indiana, colà 
sbalzata  dalla  rabbia  de’ venti , morì  ferito  d’vn’afl- 
tenna  nel  capo:  fuccedendo  alla  morte  del  Capitanola 
fommerfion  del  nauilio,  mà  non  prima  d’haucr  gettati 
faiui  alle  ripe  quali  tutti  i foldati . Scriuendo  il  General 
dcH’armata  quelli  difallri  fedelmente  ai  Farncfo,  al 
quale  fòleua  egli  dalla  fua  Capitana  ogni  giorno  man- 
*r«/  dar  replicati  auuifi  di  tutto  quel  ch’occorreua,  diflc-», 
vii  t.<,  ch'egli  hauea  rifoluto  daflàiir  i’Ubia  Ve  eie , per  hauer 
ju  pt'tirit  qualche  porto  da  ricoucrare  le  naui  dallo  sbattimento 
L ’a'  del  mare  : e perciò  pregaualo  ìnltantem  ente,à  volergli 
inuiar  con  ogni  prellezza  alcuni  barili  di  polucre, 
quante  palle, ò di  piombo , ò di  ferro, egli  hauelfo  all’or- 
dine, c Ipecialmétc  alcuni  nocchieri  ben  pratici  di  quel 
luogo.  Riceuutoil  tutto prcflifiìm oda  Neoporto, già 
nauigaua  il  Medina  verlb  qucU’Ilòla  ; quando  s’incon- 

1 i i i trò  . 
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tròin  vnafquadra  di  nauili  di  Londra, Spediti  alla  dife-  i $S8 
fa  di  Vcctc.mcntre  incalzauanlo  parimente  alle  fpallc 
Vi  altra  bat- 1 Ouuard,c’l  Drac  con  l’armata.  Per  tanto  preparandoli 
*ag 11  P,u  £ra*  ajja  battaglia  e gli  Spagnuoli.c  gl’Inglcfi  ,con  animo  e- 
gualmcnte  pronto, & arditoci  primo  contraftofù di  pi- 
gliare il  vento  in  fauore,c  di  collegarfi  con  eflò . Il  qual 
ottenuto  al  fin  da  gl'Inglefi  per  l'agilità  de’ lor  legni; 
quanto  quelli  più  baldanzolamente  attaccarono  la_. 
battaglia,  tanto  gli  Spagnuoli  più  fieramente,  (limolati 
dall'ira,  a Saltarono  l'auucrfario.  £ fentìil  primofulmi- 
nare dc’regijvna  nauc IngIcfe,andatafubitoàfondo. 

Anzi  hauendo  quelli  diuifa  in  due  fquadroni  l’armata, 
c con  vno  inueflcndo  i legni  di  Lòdra,  e con  l’altro  op- 
ponendoci à gli  altri  Ingleiì  j douunque  i lorofmifurati 
caftclli  lì  riuolgcuano.fpargeuano  largamente  orrore,  c 
Paragone  tra  njinacce.  Poiché,  c per  moltitudine  di  foldati , eper 
c tra  patera . numero, c ncruo  di  valle  moli, e per  abbondaza  di  pez- 
zi  piccioli,  e grandi , era  affai  vantaggiofa  Tarmata^# 

In  alcune  co-  regia.  Patiua  ella  nella  inelpcrienza  del  Capo, e de*ma- 
glof/uVpà-  rioari . nella  forma  de’legni , nel  (ito  della  battaglia^ . 
gnuola  Quindi  tutto  ìlfuo  Audio  era  di  forzar  con  vncini  di 
ferro,  in  loro  auucntati,  i legni  nemici  à combatterei 
fenza  fperanza  di  fuga  . All’incontro  le  naui  Ingle- 
*n  altre  la  In-  > piccole , Se  inferiori , ccrcauano  di  sfuggir  quclla_» 

6 c e ' forte  di  collante  battaglia;  e come  ell’erano  fncllc,  così 
tra  le  graui,  c tarde  molide’regij,  girauano facilmente 
l’agili  prore , c prendeuano  impeto  in  ogni  parte  : ne  al- 
, trimcnti  che  in  vna  zuffa  à cauallo , valendoli  de’ remi 

come  di  briglie^udiauanfi  attentamente  di  difunirei 
Io  fquadrone  nemico , con  afTaltarlo  or  dalle  (palle , or 
da'  lati  ; quindi  affediado  i vafcelli  (laccati  dallo  fqua- 
drone, fcriuanli  con  tiri  tanto  più  certi , quanto  era  il 
corpo  di  quelle  moli  più  vaflo,c  capace  di  più  ferite.-» . 
condiiion  mi-  Ma  mente  giouaua  tanto  à gl’Inglefi, quanto  il  (Ito  del- 
f-iiore  di  quc.  ja  battaglia  , infidiofò  per  le  fecche  frequenti  afeofte— » 
ncU’acqucje  inaccefiìbile  à’vafcelli  più  groflì.pcr  gli  oc- 
culti  mucchid  arena  vicini  à’  lidi.  Douc  nonaimcnogl’  UT  b“ 
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Inglefi,lpcditi,c  fciolti, fatta  vna  prcfta  fparata  , libera- 
mente correttati© à ritirarli, perchè  il  nemico  vi  rcftaflc 
arrenato, (e  gli  fcguiua . Quindi  il  Medina  fubito  ch«_^  Jj  MHìm  mi- 
la notte  piarti  la  battaglia,inuiò  al  Farnefc  il  fuo  Segre-  per‘Confi^lb 
tario  con  alcuni  ordini  à bocca, c con  vna  lettera  dicrc- 
denza  . Gli  ordini  conteneuanoqucfte  dimande.  Pri- 
ma, che  AlcUandro  fignificaflc  doue  gli  parrebbe  op- 
portuno ridur  l'armata  mal  fìcura  in  quel  golfo:  poi, 
che  vcnifie  egli  fìeffo,con  cui  fpcraua  di  rendere  il  rut- 
to ageuole»ò,fc  non  altro,glimandaile  quaranta  Filipo- 
te  fornite  tutte  da  guerra, le  quali  comcleggiere.e  com- 
mode  al  luogo,  fi  poteuano  opporre  à’  legni  nemici  lor 
fimiglianti:  finalmente,  che  non bauendo l'armata,  e dimandavi- 
della  prouifione  di  molti  meli , fc  non  vittouaglia  per  ueIi• 
pochi  giorni, e quella  anco  guada  } lignificane  da  qual 
parte  di  Fiandra  potettero  procacciarfinuoui  alimenti, 
poiché  era  tardo  il  procurarli  di  Spagna.  A quelle  co-  R}fpoftain  A_ 
fe  / leflandro  rifpofe,  ch'egli  hauea  Tempre  filmato  do-  leandro, 
ucrfi  innanzi  all  imprefa  penfare  à fccgliere  vnporto, 
ò fótte  in  Fiandra,ò  in  qualfiuogfa altra  parte, purché 
in  alcuna:  e che  ciò  hauca  fignificatoanco  al  Re: ora., 
non  haucr  che  foggiugnere,fe  non  che  il  Duca  fi  rego- 
lale da  gli  ordini  riccuuti , e dalle  congiunture  occor- 
renti. Quanto allafua  venuta, nè  egli, nò  i Tuoi foldati, 
defidcrofiffìmi  dell'imbarco , vi  porrebbono alcun  in- 
dugio,- mentre  lor  fotte  aperta  prima  la  firada  , con  ri- 
muouernel'auuerfario.  Nèhauerelui  Filipote, cornea 
mofiraua  il  Duca  di  perfua  derfi  «acconce  à combatte- 
re, mà  fdo à tragettare  i fddarhbenchcquandoanco 
elle  follerò  da  battaglia, non  fi  poteuano  opporre  alle—» 
naui  Ing!efi,lc  quali  ftauano  all'erta  intorno  à quc'ma- 
ri,fe  non  fi  accofiaua  l'armata . E, per  maggior  confer- 
mazione diciò,haucregli  chiamati  il  Marchcfè  di  Re- 
ti Ammiraglio,  e tutti  i principali  nocchieri!  interroga  - 
doli  intorno  à’  tali  vaiceli!  : ed  elfi  auanti  il  medefimo 
Segretario  haucr  concordemente  alfcrmato,che  non_» 

liti  2 fareb- 
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farcbbon  poco  quc’  legni  à coudurl’cfcrcito,  quando  il 
marfolTc  quieto  dalie  tcmpelle,  e libero  da’  nemici . E 
finalmente  rilpofe,  che  non  farebbe  mancata  all’arma- 
ta regia  la  vittouaglia, perla  quale  haucua  anche  fcritto 
l’iftcflò  Rè.  Prima  ch'ai  Medina  tornaflcr  quelle  rilpo- 
fte.eglipaflàtoall’IfoL'i  Vede, più  per  beneficio  del  veto 
il  Medina  fot-  che  del  nemico,  fi  trouaua  à villa  di  Calca.  Quiui  ger- 

uo Alcnkndro* tatc aIKOre » ff^dì  alFarnefe  vn  nuouo  meflàggio , 

' che  fù  Giorgio  Manriqucz  Vifitatore  generai  dell’ar- 
mata,per  mezzo  di  cui  lo  ragguagliò  del  Tuo  arriuo.có 
fargli  illanza,chcdoucndorarmata  effercil  dì  feguen- 
te  à fronte  di  Grauelinga  , non  differìffe  egli  più  di  vnir 
con  lei  le  fue  forze. 

Il  quale  dopo  E®**  Aleflandro da  Bruges  era  paflaco à Neoporto, 
hfù VoiTeUtat° ^oue cgli  hauea  comandato,  cheli  radunalferofcco 
re  re 'Intorno  molti  nauili,pe’  fiumi,ò  pc’  canali  aperti  in  più  luoghi . 
aicaua  le  na-  Perciocché  quelli  fabbricati  in  Anucrfa, non  li  potcua- 
nl  noagcuolmente  ingolfare  per  mezzo  della  Schclda-» 

nclmarvicino,mentrc  due  forti  nemici.quel  diLillò,  9 
quello  di  Lifchcnfuc  ,tcncuano  chiufo  il  fiume  »eGiu- 
ftino  di  Naflau,Ammiraglio  della  Zelanda,  craui  dian- 
zi  entrato  con  vn’amiau.Onde  Aleflandro  gli  hauea_.  '“*• 
fatti  d’Anuerfa  nauigare  contr’acqua  à Gante, e da  Ga- 
. te  valicare  ad  Ifendica  pel  canale  della  cateratta  Gan- 

tclè . Ne  quindi  hauea  Ior  permeflò  d’entrare  in  mare,  S/M  M 
come poteua no, per  timor  di  Fleflìnghcn , auanti  à cui  <*  «*•'« 
Ior  conucniua  paflare;  ma  fabbricando  à quello  fine_> 
da  Ifendica  fin  all’Efclufa  vn  canale, hauea  dapprima., 
difegnato  di  farli  ingolfar  dall’Efclufa,  e lènza  follecitu- 
dine  di  Fleflìnghcn,  nauigare  a Neoporto.  Mà  temè  an- 
coraché non  foflèr  le  naui  à pieno  ficurc , benché  Flef- 
finghen  non  giugneflè  ad  offenderle.  Poiché  quel  mar 
• della  Profonda  di  Fiandra  poteua  preflò  à Ollcndc , e 
à Neoporto, cflèrc  affediato  dagli  Ollandefi;  anzi  vdiua 
eglidifatto,che  l'armata  Inglefe  loaflcdiercbbe;  c così 
verrebbe  la  firada  dall  Efclufa  à Ncporto  ad  cflèrc  pari- 
mente 
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.1588  mente  pcricolofa . Cambiato  dunque  parere,  hauea_#  fiMlmenteptr 
riabilito  d’aprirla  ftrada  à'  vafcelli  perle  vifeere  dclla_»  ^j*00"0  C3~ 
Fiandra, Cranfando  il  mare  . E già  con  fatica, e preftez- 
za  marauigliofa  ( poiché  moiri  erano  i gualcatori,  adu- 
nati per  Inghiltcrra.ed  egli  ftcllb  (prona  ua  li  giorno,^ 
notte)hauca  dal  canal  mcdeiìmo  dcH’Elclulà,fcauata_* 
fln  à Ncporto  vna  folla  capace  di  remi, e vele . Appro- 
dati dunque  i vafcelli  à Neoporto, c à Donchcrche  por- 
to vicino,radunòffi  tutto  l'efcrcito  desinato  a il  imbar-  ^ort^ei 

co.  Erano  le  genti  aliai  Iminuitc.poichèn’hauca  tolte  Doachercie. 
moltcla pendenza, molte  lafuga  . Certo  della  milizia 
Italiana,  condotta  in  Fiidra  da  Biagio  Capizucchi,n’c- 
rano  almeno  andate  à male  due  parti,  come  fe  ne  dolfe 
Aleflàndro  , fcriuendoalRè . Nondimeno  fupplì  egli 
ajtroncjc  al  difetto,  c numerò  ncllclèrcito  deftinataal  fe”nj[°rza  1 e* 
palleggio,  ventifei  milafanti , c mille caualli.  N’erano 
quattro  mila  Spagnuoli,noue  mila  T cdefchi.otto mila 
Valloni,  e tre  mila  Italiani, mille  Borgognoni,  cd  altret- 
tanti fra  Iberncfì  , e Scozzelì.  Ma  più  valeua  del  nu-  MT.i  baldan. 
mero  la  baldàza.c  la  voglia,  che  in  tutti  ardca  di  paflàr  zofo- 
nell’Ifola.  Molti, fpecialmente  Spagnuoli  ,haueuanoà 
vii  prezzo  vendute  le  loro  bagagliuole , e i loro  ronzi- 
ni» penfando  di  douer  fare  in  quel  douiziofo  Reame  di- 
mora lunga, e proti' (ione  migliore.  Eflcndoi  foldari  co- 
sì animati  , e dilpofti  , ordinò  Aleflàndro  rimbar- 
co; agg’ugncndo  per  lor  falutcuolc  aiuto  ventiquattro 
Religiolì  della  Compagnia  di  Giesù,  dclnumcrodico- 
Ioro,chefaticauano  nella  miflìone  campale-  In  tutto 
quel  dì,'&  in  parte  del  dì  leguente , s’imbarcarono  da_. 

Ncoporto(doucageuolmentelenauifiaccoftauano  al  Vnj  ane 

lido, lènza  gran  neccflìtàdi  battelli,!  intorno  àquartor-  ttToV^mbarcà 
dici  mila  pedone, sì  calcatc,e  sì ftrette, poiché aoueuali  » Neoporta 

ti  a.»-  tragettar  lòlovfi  golfo  di  poche  ore,  che  (come  alcuni 
Signori  hanno  à noi  raccontatodi  se  mcdelimi.e  dc’Io- 
ro  compagni)pareuano  in  quelle  naui  gettati , c ftiuati 

V'V.n.  glihuomini,nò  altramente,  che  nelle  barche  da  carica 

fo» 
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» .V  foglionfi  ammalare,  e cale  are  i Tacchi  di  grano:  tutti  i$3t 
M nódimcno  iò  voItolicto,c  brilIàtc,alpcttauano  il  legno 
di  dar  in  alto.  E due  dì  lo  appettarono  in  quelle  angu- 
ftic.foffrcndo  non  leggeri  difagi,mà  allegramente  ; co- 
1 u chefi'dl  mc  fiditi  di  narrarci.E  nò  meno  inDoncher- 

fpone  all*  ini-  che.approdatoui  ildìlcguencc,  ordinaua  l'imbarco  per 
ferreo.  Taltre  penti, con  cui  doucua  andar  egli  fteflo;  quando 

ecco  dalla  venuta  , prima  di  A ntonio  di  Lrua  Principe 
d’ Afcoli.e  poi  di  altri  arriuati  di  mano  in  mano,intefc_*> 
rn’improuifa  difiuuentura  dell’armata  Spagnuola. 

H ave  VA  ftabilito  il  Medina  di  auuicinar  tanto  al  mmtfitc*- 
G 1 o del-  lido  della  Prouincia  di  Fiandra  l’armata  regia  , che—»  ’l/ùruh 
l'.nnita  spi-  ftando  egli  nel  mezzo  fra  le  naui  nemiche,  el’iftclToli- 
gnuola . do.riparalfe  da  lìniftra  rcfercito  del  Farnefè  , il  quale  à 

delira  daDoncherchc , e Neoporto, douea  lpandcrle_>  fnu  . • 
veleverfoil  Tamigi  . Or  perchè  egli  già  ftaua  àvift:L_. 4 .Vi. 
it  Medtna^get  Calcs;gcttatc  l'ancorc.come  noi  diceuamo.attendea  ’4v^“ 
ìm  iho  afpet-  dal  Farncfcauuifo delle  genti  di  Fiandra  accinte  al  paf- 
u ntiouadì  a-  faggio  ; per  potere  , in  vdirlo, accodar  l'armata  à Don- 
ìcilandro . chcrche,quanto  i nemici  gli  haucflcro  conceduto . Ma 
vna  cofa  per  sè  defTa  leggiera , e quali  da  fcherzo , non 
folodifturbò  sì  fatto  difegno,  ma  fu  per  l’armata  vn-* 

Fra  tanto  il  infaufto  principio  della  ruina  . Il  D ac  hauea  parimcn- 
Drac  arma  di  te  fra  Verte,  eCales, gittate  rancore,pitì  per  non  dare—» 
g™*-  tipofo  à’  regi; , che  perch'egli  fperalfe  di  portar  loro  ta- 
to cftcrminio.Sccllc  però  otto  naui  di  quelle, che  da’tiri 
nemici  più  apcrte.e  laccrc,pareuano#mc  abili  alla  batta- 
gliai comcfe  doueflèroanch'ellchaucr  fenfo alcun  di 
vedetta. le  armò  contro  àquei  nemici.da'qualihaucua- 
noriccuureleofFrtc.  Empiile  di  molto  nitro,  e bitume 
vntofo.di  fafeidi  rami  molli  di  zolfo,  c d’altri  pafcoli  ac- 
conci à nutrir  il  fuoco;  ponendo  al  goucrnoloro  i più 
* le  fpinjre_j  arditi  de’ marinari . Quefti  andandoranropiù  franca- 
contn  far-  mence  contra  il  ncmico.quanro  l'ofcuntà  della  notte—» 
w»t»  Sptgauo  più  profondamente  ricopriua  i loro  inganni;  quando 
* fur  vicini  allumata, accelero  i lor  vafcelli , c li  lavaro- 
no 
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1588  no  in  poter  de’ ventre dell'onde . Màgli  Spagnuoli  in 
vedere  quegli  otto  incendi;,  che  nati  quali  dai  mare_> 
itnprouifamcnte , veniuano  minacciofi  contra  di  loro , 
recarono  sbigottiti  ; e perchè  tra  dii  eran  molti  già  ri* 
trouatiiì  neiralTcdiod'Anuertà  ,auui(aronfi  non  efler 
quelle  (empiici  fi5mc,mà  couarfi  nel  feno  di  tali  nàui  • 
tuoni, e fulmini  ardenti,  ch’in  vn  momento  mandereb* 
bono  tutta  l'armata  in  aria  : onde  pigliarono  come  fot* 
(conati  àgridare,! fuochi  d’Anuerfa, i fuochi d’Anuerfà. 
Aqueftevoci  feguì  per  tutta  l'armata  vnofmarrimc a* 
to  di  volti,  & vna  còfulìone  di  grida,  checomadauano 
chi  vna  cofa.chi  l’altra. Alcuni  vaici  che  prefto  (1  vlcif- 
fc  incórro  alpericolo,c  fi  (piade  tuttociò,ch’occuItauafi 
in  quell’apparenza  di  fiàme.  Altroché  fenza  più, fodero 
que’vafcelli  tirati  a)  lido, co  vncini,e  co  graffi, douc  fi  !a- 
fciaflcropoi  feoppiar  vanamente  . I piùfcosìprincipal- 
mente  gridando  il  Capitan  Serrano , c’hauea  fperienza 
degrincendi;  d’Anuerfa)  diceuano,douerfi  aprir  trai' 
armata  vn  largo  parto  alle  fiamme, e mandar  ben  lungi 
la  ftrage,di  cui  fenza  dubbio  eran  grauide  quelle  n mi . 
Nè  più  indugiando  il  Generale  ordinò , che  fi  alzafiero 
rancore , hauendo  egli  per  meglio  di  iafeiarfi  portar  in 
alto, e qui  combattere  co' nemici  all’aperto , che  di  op- 
porre con  dubbiofa  riulcita,  c con  poca  gloria, l'armata 
regia  à queH’ignoto  pericolo.  Appena  i marinari haue- 
uano  alzate  l'ancore , con  tagliar  in  oltre  per  la  gran.» 
frcttain  alcune  naui  le  gomene,  quandocominciòà 
impcrucrfàre  vn  orribile  temporale  » ad  edere  rotta  l’a- 
ria da'  tuoni,&  accefa  da  fulmini»  àfconuolgerfi  lima- 
re or  alto, & or  badòeon  fremiti  minacciofi  » à difiìparfi 
le  naui , parte  balzate  da’venti  molto  pièlungi,  che  no 
fi  richiedeua  à fcanfare  quello  (pauétacchio  di  fiamme, 
parte  dagli  vrti  fcambieuoli  ftacafl"ate,&  ingoiate  dall* 
aperte  voragini,  parte  fpinte  da  vn  turbine  nelle  fecchc 
della  Prouincia  di  Fiandra . Quandogringlefi  s’accot- 
fcro , ch’anco  i venti  cofpirauano  contra  la  potenza-. 

Spa- 
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'J  d"V'.;  r.'4  Spaglinola/* tri  daliòccafione p'ù  audaci , affamarono  iSSS 
fon*  .iriile  di  con  Icggicrnauili;  Tarmata*  che  la  mattina  videro  £par. 

' r"",  c fa  in  mare.  Mà  non  mancò  però  animo  à gl»  Spagnuoli 
fra  tante  contrarietà  : e congiugnendoli  il  Ducaftefìb, 
c’1  Rccaldc,e  Vgonc  Moncada,  e’1  Pimeatelli,  e 1 Tolc- 
do,ameaduc  Macftri  di  Campo, con  alcun’altri,  fatica- 
rono  brauamente  in  ributtare  il  nemico;finchè  di  »uo- 
uo  inafprcndofi  la  tcmpcfta,gli  diflìpò . La  Galeazza-, 
della  gente  di  Napoli.haucndo  perduto  il  timone,fù  co-  A/tfi 
sì  tronca  sbalzata  al  lido  di  Cale$j  doue  cinta  da  molte 
nauincmiche,  le  quali, per  elTer  piane  di  fondo,  anda- 
uano  ficure  tra  quelle  Cecche,  fà  lungamente  difelà  con 
èvccifoilMó  gran  valore  delTAmmiraglio  Moncada  . Mi  riccuendo 
egli  in  fronte  vna  ferita  mortale , e cadendo  concilo 
morti  i compagni,  gTlnglefii’impadronirono  del  botti- 
no, c di  alcuni  pochi  faldati,  3c  il  Gouernator  del  porco 
è di  Càlcs,  s'impoflcfsò  dei  valccllo,  c delle  bombard  . m». 
Con  fucccllò  inegual  Tarmata  Ollandefè  aflàltò  ilGa-^T 


cad* 


e ? v.if.'c!  o 

prcio. 


leone  di  Portogallo  ( v no  de*  quattro  più  fmifurati  de' 


tir» 


L’iftefr.  forte,  j-egif)  arrenato  intorno  à FlelTìnghcvneicuiporto.dopo  <•** 
de^Toìoio  ° vn 'atroce  cótrafto,lo  tiròellagià  lacero  in  molti  lati;bé- 
chc  il  Tolcdo.il  qual  n’haucua  il  comando, lì  faluò  pri- 
f dindon  n6-  ma  à terra  fbpravnbattello.conla  maggior  parte  degli 
dimeno  egli»  spagnuoli.  Ma  non  però  il  falciarono  i vincitori  mon- 
. .tati  nel  Galeone  : poiché  mentr 'eli?  ingordamente  iu- 
dofi  ì v^ncUo-  zuppauanfì  diva  eccellente  vino  quiuitrouato,  fenza 
ri/kìllcgno.  Jiauer  cura  di  Icaricar  la  fenrina  aperti  in  più  luo- 
ghi , cutròuui  il  mare  , c in  vn  momento  ingoiò 
cgUhuomini.e’l legno.  Mà  il’Pimentellihauendo.non 
Vh  naue  r^nea  ftuPorc>e  ftragc  degli  atiuerfari/' , difefo  intorno  à 
fei  ore.contra  venticinque  naui  Ollandeli.vn’altro  gran 
vafcello  Indiano  già  fraca dato  per  le  continue  sferzate,  9fsi,fd 
cCcoffe  deifonde.,*  finalmente  fù  corretto  di  cedere  all’ 
inimico,  eque* pochi  auaqzi  ili  naue,  e alcuni  Spa- »»’■ 
wgone  in_.  *uo|f  nobili,  e sé,  foprauuiuQtoall.i  maggior  parte  de'  k'^Ò.Iu 
**■'  fiipi,  ch'egli  fi  era  veduti  morir  dinanzi.  “** 

Q VAMPO 
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Qvando  AldTandro'con  acerbo  dolore  vdì  la  perdita  Ah»ndh>aj 
c di  quelli, e di  altri',  parue  che  quali  fmaniofo  ondeg-  qilCft*  p® 
gialle  in  vn  mar  di  penlieri . Ora  traportato  dalf’irilpe-i 
co,  fpingeua  nelle  barche  i foldati  fatti  radunare  in'  Dò-  è tgittto  v*- 
chcrchei  ora  chiamaua,  e accompagnaua  con  quelli,  r,*meat,t 
quelli  che  li  erano  già  imbarcati  in  Neoporto;intiman- 
dolor  la  partenza  pel  dì  Tegnente:  rilòluto  talmente^ 
di  cfporrc  tutti  à qualliuoglia  cimento  , che  fi  dille  hà->. 
uer  vccilo  in  quel  caldo , di  propria  mano , vn  Capi-  ; 
tano.chc  proponendo  i pcricoli.fi  moftrò  ritroso  à’ co- 
mandi . Quindi  rientrato  in  se  {lc(To,confideraua  quai( 
temerità  farebbe  la  Tua,  s’egli  fenza  nè  purealpettar 
che  l’armata  regia  fi  auuicinafic  ad  alficurarglilallra- 
da,efponcuasù  così  poche,  e sfornite  barche,  ac}  vn_* 

Oc  eano  infuria  to,q  uel  neruo  di  Veterani,  e quel  fiord1 
Europa  , mentre  d-ì ritorno  fignoreggiaua  l’armata  In- 
glcfe.e  Oliandefc . Si  che  riuocando  vn’ordirj  con  l’al- 
tro ^benché  vi  ha  chi  ferina,  che  partiflcro almeno  mil- 
le,tra  Spagnuoli.e  lbernefi , e che  combattendo  con_« 
grand’ardire, reftaflcro  tutti  vccifi)  llimò  ben  di  foprafc 
federe  all’imbarco  già  comadato  in  Donchcrche.  Anzi 
cifendo  flati  in  Neoporro  due  giorni  su  le  naui  i folda- 
ti,ordinò  che  sbarcailèro,  per  alpettar  informazion  più 
licura,di  quello, che  il  Medina  hauea  difegnato;  poiché 
vn  meflb  giunto  pur  dianzi, portaua,  ch’egli  trattali^» 
di  ritornare  inllpagna . E certo  già  vedeua  il  Medina  HMsdmacen 
mancar  à sè  la  maniera  d’vnir  le  fuc  forze  con  le  fiam-  r»nnau  xotn- 
minghe  : perchè  nè  egli  potcua accollarli  là  con  i’ar-zsta 
mata,  lènza  rimaner  inchiodato  nelle  arene  della  Ze- 
landa ,doue  il  ventò  GrccofofKandofurioiàmentc, co- 
me allora  faceua,fpinge  fenza  Iciampo  le  naui: nè  al  Far- 
nefe  poteuafi  persuadere  di  cauar fuora  i foldati , fino 
che  il  mar  della  Prouincia  di  Fiandra  non  rimaneflè-/ 
libero  dall’armata  Inglcfc,c  Ollandeiè . Onde  il  Medi- 
na, per  non  più  contrattare  con  le  tempefle,cper  non_» 
cfporrc  all'vltima  ftragc  quella  parte  ai  armata,  che_^ 
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rimaacua,  pigliò  partito  di  ritornar  nella  Spagna.  Peti  <88 
tanto  fece  dirizzare  le  prode  all’Oceano  Settentrionale» 
per  non  dar  di  nuouo  nelle  ftrettezze,  c nelle  Pecche  di 
Calesse  pafsàdoIaScozia,rOrcadi,c  l’Ebridi, girò  per  vn 
immenfo  tratto  di  mare  tutta  la  Grà  Bcrtagna.c  l'iber- 
nia;  ne  potendo  1 nocchieri  teneri!  in  alto,  per  non  ha- 
uere  fpecialmcntc  gran  pratica  d:  que’luoghi.non  èfa- 
cilc  à dir  da  quante  borafche,c  da  quanti  naufragi;  fof- 
fefeonfitto.  Alle  fpiagge  d’Ibernia  perirono  sdruciti 
dicccnauili,  rollando  affogato  fra  gli  altri  Alfonfo  di 
Lcua, nobile, e fòrte  Ammiragliodellc  Galee  di  Sicilia,e 
prefo  Alfonfo  Luzono , animofoMaftro  di  Càpod’vn 
terzo  Napoletano:  il  quale  Alfonfo, con  altri  molti, trat-  T££m* 
tati  tutti  con  maniere  nimichc.fu  condotto  nell'lnghil- 
terra.  Più cortcfìaprouaron» quelli,  à'  quali fpinti al- 
le  cotte  ò di  Noruegia,  ò di  Scozia, fii  conceduto  libero  n**/< 
il  pattò  alla  Spagna.  Michele  Ochcndo,  appena  toccò 
il  porto  di  S.Baftiano  nella  Bifcaglia  , c GianMartincz 
di  Recalde  non  era  entrato  ancora  nel  porto  della  Go- 
rugna.chel’vno, e l'altro  morì  di  patimcto,e  cordoglio: 
perdita  veramente  non  piccola  della  milizia  Spagnuo- 
ìa.  Il  Duca  di  Medina  approdato  già  in  Santandèr, 
porto  della  vecchia  Caftiglia.con  alcuni  pochi  vafcelli, 
c qucfti  malconci , e laceri , c,come  in  vn  gran  naufra- 
gio, dopo  hauer  raccolte  le  tauolc  mal  comporto , riti- 
ròttì  in  cafa  conliccnzadel  Rè,  ad  attendere  alla  cura, 
del  corpo  infermo  al  pari  dell’animo . T roppo  m’arro- 
gherei.fe  prefumeffi  di  riferire  qui  il  n umero  delle  naui, 
e delle  genti  perdute*  mentre  io  ritruouo,che  que’  me- 
delimiti  quali  furono  àpattedi  talidifauucnturc,  ttra- 
uagantcmcncedifcordano , e fono  quafi  dalfimpeto 
della  tempefta  medefima  difuiati  in  opinioni  eftrcma* 
mente  contrarie . Gli  fcrittori  Spagnuoli  dicono , che 
di  cento  trentacinque  nauili.di  cui  fu  comporta  l'arma- 
ta, trentaduc.fcnza le  naui  da  carica,  furono  ò pigliate 
dall'auiicrfariojò  ingoiate  dalla  tempefta;  c che  di  ven- 
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tottomila  dugentonouanta  huomim,  nc  mancarono 
ditee  mila,  parte  vccifi  in  battaglia,  parte  fatti  prigioni 
dagli  Inglcfi,  e dagli  Ollandc lì,  e parte  ancora  morti  d’ 
infermità . All’incontro  glifcrittori  IngleSi, e Ollandcfi 
cforbirantemente variando,  vogliano, che appena die- 
ce  milahuomini  fcampallcro  dalla  ftrageiche  ne  perif- 
fer  diciotto  mila  ; che  lì  perdeflcro  variamente  intorno 
à ottanta  valceili  1 e che  non  ne  riuedcflcro  Spagna  nè 
mcn  feflanta . Mà  habbiano  gli  fcrittori  accrefciuta,  ò 
sminuita  à lor  talento  la  ftrage  : certo  è, che  la  dichiarò 
per  grande  la  Spagna, mentre  inuolta  in  publico  lutto.  Nel  publico 
conucnne,che  con  editto  del  Rè  ne  fofiTe  ritratta . E sì  dl  SPJ* 
come  vna  volta  in  Roma,  dopo  l’infelice  pugna  di  Ca«  6 
ne , furon  per  decreto  del  Senato  riftretti  ad  vn  mefe  i 
giorni  della  doglienza,cost  bilògnò  ne’  regnidi  Spagna 
por  qualche  termine  al  lutto  delle  addolorate  famiglie. 

Il  petto  folo  del  Rè  Filippo  rimafe  così  coliate  in  quel- 
la borafca.laqualchaueuafconuolto  il  cielo,  & il  mare, 
che  parue, ch’ella  nè  meno  vi  Sì  accoftafTe . Giouerà  aL 
l’età  noftra  di  palcfare  colà  da  mè  fapura  di  certo  ; per 
difuezzarci  dal  mendicare  gliefempi  gradi  fol  dall’an- 
tiche  memorie:  come  fe  certe  più  (ègnalate  virtù  noa_* 
fblfcr  pregio  degli  huomini , mà  de’  tempi . Era  dopo 
la  ftrage  arriuatovn  corriere  fubito  in  Corte  c’hauea., 
preuenutoil  ritorno  dell’armata  Spagnuolaj  quando 
paleggiando  allorpcr  ventura  nell'anticamera  teg  a 
Criftoforodi  Moura,e  Giouanni  idi  quez  >iàu  oriti  an- 
tichi  del  Rè,in  vedcreilcorricre,tofto  iifermarono,  an- 
fiofamente  chiedendogli, che  portalfe  ? Et vdita  la  per- 
dita delle  naui.c delle  perfone , cominciarono  pallidi  à 
dubitare,ehi  douca  di  loro  recare  tal  nuoua  al  Rè  .S’ad- 
dofsò  iLAlouraquel  pefo, volentieri  cedutogli  dall’Idia-  • 
qucz,&  entrando  in  cameravtrouò  il  Rè,  cheattende- 
ua  à fcriuere lcttercrda  cui  richiefto.che  vi’foflè  di  nuo-  , \ 
uo,  rifpofe  l’altro , elìcre  giunto  dall'armata  vn  corriere 
con  poco profperiaunifi  . Fù  il  corriere  introdotto  >dal 
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quale  il  Rè  haucndovditaà  lungo  la  ftragc  convnte- 
£"°k <*<1  R«  nor  itìedcfimodifcmbiante  : Io  per  mi,  dille , ringrazio 
1 cordialmente  Iddio, dallacui  liberalità  mi  veggo  circondato 

di  tali  forze  , e di  tal  potenza,  che  po/J'o  cattar  in  mare  di 
nuouo  vn  armata /inule . Nè, a mio  credere  importa  molto , 
che  talora  fi  a tolta  l’acqua  del  nuo, mentre  ri  man  faina  la 
t fatto  con-  fonte.  Detto  ciò  ripigliò  la  penna*  e <con  qucllafcrcni- 
fòrme.  là  di  volto , con  la  qual  hauca  cominciato , feguitò  à 
. fcriucre.RcftòilMoura  attonito  àquefta  viftajeritor- 
deVorteggUni  nato  aU'Idiaquez,che  ftatoio  ad  afpcttarccò  anfictà,glt 
fopra  Ai  ciò , chicfc  in  vederlo , qual  rammarico  haueflc  moftratoil 
Rè,  rifpofe  con  vn  forrifo:  Il  Rè  non  fdverun  conto  di 
tutta  quefla feiagura , né  adunque  io  piu  di  lui.  Quin- 
di, eonttìolro  itupor  d'ambidue  , raccontò  quel  c’ha- 
ueuavditu,  eveduto.  Sòhauer  alcuni  creduto  , ch’il 
C' -e taziVne Rè  volcffe  imulitar  con  quefta  rilpofta  vna  certa  in- 
‘.ltri.  fcufibilitàdcgli  Stoici, la  qua!  parca, ch’egli  folcile  affet- 

tare, quali  volcflc  moftrarli  fuperiorc  alle  cofe  vmanc , 
Si  inacccflìMe  à tutte  quelle  fuenture,  à cui  gli  altri 
mortali  fon  fcttopofti . Ma  lliauer  anco  moftrata  sìfa- 
r eìna  vilmente  tanta  grandezza  di  animo  imperturbabile^»  » 
ia'- erti.- na^j  comunque  atmeniflè;  c l'hauer  potuto  comandar  tal- 
AeiKc,  mente  à se  ftd&.chc  in  cosi  atroce  (confitta, in  così  gra 

dìlcapko dell'erario, in  vn  (bromo  finarrimcto  de’  Tuoi , 
gufto degli  emoti,  trionfodcgrinimici , non  fi  alteralfc 
egli  punto, nè  deffe  indiziovcruno  di  turbazione,nè  co 
le  parole, nè  coll'afpetto:  certo  dinota,  ò che  fbfTc  difo- 
da  tempra  quell’animo, in  cui,  fenza  far  piaga , fpunta- 
•uanfi  così  gagliarde  fletterò  che  fofic  egli  molto  fignor 
di  sè, mentre  egualmente  palefaua  nel  volto,  cd  occul- 
taua  nell’animo  quegli  affetti , che  più  voleua  ; non  ce- 
dendo àvcrun  affaltod.;  maliche  quantunque  impro 
uifi.non  però  lo  trouauano  fproueduto C'erto  noilcg- 
con  vn  "Sto  giamoych’Ottauiano  Augufto,alla  nuoti;’,  della  rotta,  di 
dì  Augnilo.  Varo, fi  abbattè  tanto , che  ìakiaridosì  per  alcuni  meli 

continui  crciccr  la  barba,c  i capelli, daua  talor  del  capo 
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j 5 88  alle  portile  forfennatogridaua , che  le  legioni  ammaz- 
zate gl:  fi  rcndcfllro.  là  dotte  1 ■ ilippo,  il  dì,  nel  qual  Liberalità  dtt 
hebbe  auuifo  della  sconfìtta , sborsò  cinquanta mila»,  tg'nVj*t[[°  ln* 
feudi  per  cura, e per  confolazion  de’foldati.e  de’ mari- 
nari, feriti, ò pouerl . £ fcrifle  à’  Vefcoui  di  Spagna  vna 
lettera, che  lì  vede  oggi  ancora, in  cui  gli  cfortaua  àren-e  pietà  ve;fo 
dere  con  vna  meda  folenne  diuote  grazie  per  quella». 0,0  * 
parte  d’armata  , chela  diurna  bontà  crafi  degnata  di 
confcruare.  DimodochepiùgloriofofùiìRè  Filippo  eIo  io  douvto 
per  tal  coftanza , che  non  farebbe  anche  fiato perla»*  ii^è° 
vittoria  i mentre  egli  harebbe  finalmente  douuta  que- 
lla à'foldati,là  doue  non  deue  quella  ad  altri  ,cheà  sè, 
foldaro  infieme  , c capitano à sè  (ledo.  Ma  molto  di- 
uerfafccna  vedeuafi  in  Inghilterra,  e nelle  Prouincici-r  Trinfo 
Vnite  j dotterà  tanto  maggior  l’allegrezza, quanto  età  g^err» 
fiato  più  vicino  il  pcricolo.dai  quale  fi  vedeuano  fibera- 
te.La  Regina  fopra  vn  carro  trionfale  andata  allaChrc- 
fa, tra  le  bandiere  de’  nemici  feonfitti,  dicefi  chcfacelfc 
quiui  lofpendcre  le  fpoglie  degli  Spagnuoli  ; rendendo 
nel  medefimo  tempo  perla  felice  ri  uteita  grazie  àqjticl 
Dio,ch'eflà  ripurauafi  fàuoreuolc . Ma  in  vero  ella  non 
l’ hebbe  mai  più  lciegnato:permettcndo  egli  che  fi  aba- 
fafle  lamifera  di  quel  fortunato  furcelfo  per  cófcrmar  1’ 
creda, il  cui  giogo  harebbe  ella  potuto  fcuotcrc  e da  sè,e 
da!  fuo  Regno,  rcftando,c5  grand’acquifto  di  ambiduc, 
perditricc . Tanto  più  che  in  quefta  vittoria, per  gran- 
de, ch’ella  fi  folle , non  lafciarono  à gl’Inglefi  materia»» 
di  molto  vanto  i turbini,  eie  tempefte;  ncfipoteroru» 
que’ popoli  fpacciar  però  per  piu  buoni , perchèfurono 
più  felici.  Se  pure  non  riputauano  conueniente,  prefe- 
rire alla  fede  Criftiana  la  fuperftizione  de’Saracini,c  de’ 

Turchi j perche  quelli  habbiano  tante  volte  (confitte 
cóprofperi  auucnimenti,  le  forze  da'Criftiani  adunate 
con  podcrofi  apparecchi . 
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Dolor  diAtef- 
f-tndro  per  ha 
iter  perduta  sì 
l' occ  adone  di 
foggiOj'.ir  l'In 
uhiiterra , 


.come  li.foe- 
TÀzi  di  debel- 
lar più  predo 
la  Fiandra  , 

e per  vdir  vna 
voce  fpa rfa_» 
finillramente 
di  fui. 

Fu  fparfu  pri- 
ma nell'arma- 


poi  nella  Spa- 
ine» 


NCORCHEilDncadi  Panna 

fi  rattristane  acerbamente,  al- 
la nuoua  dell'armata  difpcrfa, 
perche  redeuafi  tròca  già  l’oc 
calìonedi  tra'fportar  in  Inghil- 
terra il  Tuo  efe rcito.à  cui  là  do- 
ucua  toccare  il  carico  dell’af- 
falto,  e l'onore  della  vittoria-»  » 

» 

no  fé  nc  doleua  egli  meno  per 
vn'altra  ragione  ; & crà  perchè  mirauafi  tolta  ancor  la 
fperanzadi  foggiogarepur  vna  volta  con  quel  (occorfo 
deli'armata  vincente, il  rcfto  delle  Prouincie  cófcdcra- 
tcjcom’egli  hauea  già  conceputo  nell'animo  d’efeguire 
dopo  il  ritorno  daH'Ilola  . Si  aggiunte  vn  altro  titolo  di 
trauaglio,  equeftopriuato,  dal  fentirlì  egli  attribuir 
qualche  colpa  deU'infclicc  fucceflo . Vici  da  principio 
tal  voce,com’io  ritrirouo.da  alcuni  di  queliti  quali  fe- 
diti già  dall’armataà  follecitar  Alellandro,  riferirono 
nel  ritorno,d'hauer  veduti  i legni  di  Fiandra  nè  muniti 
d'artiglierie, nè  pronti, come  appariua,  per  la  partenza , 
fe  non  dopo  molti  giorni  da  {penderli  nell'imbarco. 
Quindifù  ncU’armara  comune  allora  lo  sdegno.  Poi 
quand’clla  tornò nella  Spagna,non  mancarono  tra'fol_ 
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1 588  dati, che  raccontauano  al  Polito  molte  pai  ticolarità  del 
fuccelTo, alcuni  i qualif  per  quell'antico  vizio, ond’ogni 
vno  cerca  di  gettar  l'odio  negli  altri , e non  v’hà  chi  ri- 
conofcafi  volentieri  per  madre  d’vn  parto  morto  ) af- 
fermarono, chepertralcuraggine  d’AlclTandro  non_* 
cranfi  le  fue  genti  potute  condurre  à tempo , e congiu- 
gnere con  l'armata, con  cui  fc  fi  folfcr  congiunte, come 
il  Medina  inculcaua , la  vittoria  era  in  pugno . Per  tali 
lamenti  fu fignificatoal  Farnelc,ch’in  più  Città,  Se  in.* 
più  Corti  di  Principi,parlauafi  variamente  di  lui.  E par- 
ticolarmente  egli  intefc  da  lettere  d’Ottauio  Lalatta_» 

Può  Agente  in  Milano, che  nella  Corte  del  Duca  di  Ter-  è lluIlfat0  v. 
ranuoua  Goucrnatore  di  quello  Stato, (ìdifcorreua  def  iefl»ndto,ste 
lcfito  sfortunato  dellai  mata  Spagnuola , non  fenza_,  dilui 
taccia  dcH’ifteflb  Aleflandro.  Tanto  che  ilMarchelc  ^*LiLom  r' 
Pirro  Maluczzi.non  hauea  tralaPciato  di  lamentarli  col 
Goucrnatore  medefimo,  perch'egli  permettclTe  nel  Può 
palazzo,  che  alcune  poche  perfòne  licenziolamente^» 
Pparlafierod'vn  tal  Principe..  Oltre  à ciò  nel  Cartel  di 
e»"-  Milano  hauer  lòpra  modo  conrefo  di  quello  fatto  alcu- 
*r  ni  nobili  Italiani, e Spagnuolùc  finalmctc  eficrifecondi 
^ con  la  ragione  Itati  coftretti  à confelTar,chc  la  colpa  al- 
tronde era  nata  ; efpccialmcnte  dal  Configlio  di  Spa- 
gna , il  quale  non  hauea  prima  proueduta  l’armata  di 
qualche  porto  . Così  eflerfi  la  contefa  alquanto  quie- 
tata: poi  nondim eno-  e flfer  ribollite  di  nuouo  altre  voci, 
fc'nonpiù  libere  .certo più Pconucnienti.  Poiché  nelle 
lettere  fegrete  d’alcuni  acccnnauafi,che  AlePsandro  era 
ncH'imprcfa  paruto  à molti  poco  leale, quali  egli  fe  l’in- 
tendePse  con  la  Regina  d’Inghilterra  , c riuolgcfse  nell’ 
animo  gran  difcgni,da  effettuare  col  braccio  di  tal  efer- 
citOjPubito  che  il  Rè  forte  morto  . E però  hauer  il  Duca- 
cercato  di  prolugare  fin  à cògiùturaopporcuna.quclla 
ori.  guerra, che  porea  torto  fpedire.  CoPe  ancor  più  graui  di 
quefte  gli  palesò  fin  da  Roma  il  Cardinal  FarnePe  Può 
Zio.  poiché  fcrifse  hauer  egli  letto  in  alcuni  auuifi  fe- 
gati 
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in Erancii  greti  vibri  di  Francia,  che  v’era  fiata  . ifoluzionc  di  !c-  j $ 3 g 
uar  da  Fiandra  Aieflfandro  ,cdi  condurlo  in  Ifpagn  u» 
sù  quel  valccllo , nel  qual  egli  doucua  imbarcar  lì  per  1' 
Inghilterra  ; dando  nel  medcilmo  tempo  ilgoucrnodi 
quo’  paeìì  à Rodrigo  di  Silua  Duca  di  Paftrana:  ma  che 
poi  hauedo  Alelfandro  penetrato  il  di(cgno,eraii  fcher- 
' mito  da  tal  imbarco  fotco  vari;  pretcfti . Ed  aggiunfcgli 
. Vcnezh  ilCardicale.vcnircàsèdi  Venezia  fignificatd,che  Fin* 

1 ferinità  pallata  del  Rè, benché  comunemente  occulta, 

era  nondimeno  ftata  mortale  (conforme  il  coftumc  ap- 
punto dc’.Principi, le  cui  malattie  non  ft  fanno, fe  non.., 
quad’cflì  ò guarirono,ò  fi  fotterrano)  quindi  efler  mol- 
ala Cortesi  ti  nella  Corte  di  Spagna  entrati  in  follecitudine  , che_ » 

Spagna,  mancando  il  Rè,non  feguiflè  riuoluzion  nella  Fiandra. 

La  potenza  del  Duca  di  Parma  hauer  ecceduti  i termi- 
ni0';! li  .a  rdeìh  n‘  d’  miniftro:  eflèrlui  circondatodi  grofiì cferciti , ve- 
■,'rin  potenza  tcrani,vittorofi,  obedienti . La  nobiltà  d’Europa,  rac- 
<di Alefisndro.  co]ta  nella  milizia  di  Fiandra, dipendere  da*fuoi  cenni: 
rò  mancar  à lui  arti  da  buon  Generale, con  cui  fapcua.^ 
egualmente  reggere  moltitudine,  e nobiltà  : à‘ nemici 
medefimi  non  difpiaccr  altro  in  lui , che  il  nome  di  Go- 
uernatore  Spagnuolo . Che  s’eglino , fianchi  ormai  di 
chiamar  à se  nuoui  Signori, or  di  Germania,  or  di  Fran- 
^ cia,&or  d*Inghikerra,&  annoiati  vna  volta  dc’foreftie- 
ri.volgeficr  gli  occhiai  Duca  di  Parma  , e per  la  Madre 
, Fiamminga, e per  l’Auo  Fiammingo  , loconfideralfero 

come  Principe, Fiammingo  anche  lui  di  (àngue, -farebbe  * 
«fio  per  auuentura  da  flètti  sì  moderati , che  ricufaflc  il 
principato  propoftogli,  c noi  meublé  più  tofto  à conto 
del  Regno  di  Portogallo  da  lui  perduto?  Si  chceflerfi 
determinato  in  Ifpagnadipreuenir  l'occafione , non_» 
allcttando  la  mancanza  del  Rè, e di  rim uouere  à tem- 
po ri  Duca  da  Fiandra, mentre  ancora  nonerafpcnta  e 
Giudizio  che  l’autorità  dei  Rè  fopra’1  Duca, e la  riuerenza  del  Duca-* 
Ftr'n^dt que  vedo del  Rè . Scritte  qtieftc  cofe.foggitmfc  il  Cardinal 
ita  voce , Farne  fe  per  £nc,d  haucrlc  lui  riferite  più  francamente  , 

• per 
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V 588  perchè’confiderando  & il  luògo  donde  veniuano  , «la 
ripugnanza, c’haucuano  rra  di  loro,  ben  lì  auucdeiut:*, 
ch'crano  mere  tàuolc , efinzionici'alcuni,àcui  diipu- 
cca  , che  la  Fiandra  tornaliè  in  mano  del  Principe  na- 
turale ; come  netemcuanoio.breuc  ,fc  vi  riraaneua_. 


Alcflandro.E  certo,  che  il  Cardinale  toccale  il  punto , 

& palefe  po'  per  le  lettere  dcU’Anibafciadorc  Mcndoz- 
za,il  quale  (coperta  tutta  1 origine  di  limili  voci,  fcrilfc 
«•  # al  Duca  così:  Ck' alcuni  nobili  Inglefi  venuti  in  Parigi,  co  w ***.”* 
•apa»  r dmbafetador  d' Inghilterra,  haueuana  fujfurrato  all'orec-  e QZXi’“ 
cbie  dimoiti , che  il  Duca  di  Parma  di  concerto  non  fi  era 
vnoffo,nì  mouerebbefi in  auuenire  contra  d’ Elijabetta  : e_, 
l’ Àmbafci udore  medefimo  d'Inghilterra  aggiugnere,ch'  egli 
fapeua  di  certo  , come  il  Rè  Filippo  bauea  {labili to  di  Uuar 
di  Fiandra  il  Farnefe  .»  edefierfi penetrato  il f greto  in  que- 
Jla  maniera . Nella  natie  , la  qual  ‘prima  di  tutte  fu  con- 
dotta prigione  ntll‘ Inghilterra  , ejj'trfi trottato  vn  piego  di  * 
lettere,  che  furori  portate Jub/to  alla  Regina;e  lei  hauer  let- 
to in  vna  d<  loro  , che  il  Rè  baucua  fritto , e or  di  netto,  cbt_, 
quando  il  Duca  di  Parma  f offe  montato  in  nane  per  l' In- 
ghilterra , fi  dichiarale  follo  per  Fiandra  il  Duca  di  Pa- 
fìrana  Gouer nutor e s e di  ciò  hauer  la  Regina  fpedito  ad 
Alejfandro  fubito  vn  mfio.  Di  tutte  le  voci  , c’hab-  Origine,  e prò 
biam  òn qui  da  molti  luoghi  adunate  pernon  lafciar-  £ ■ f' 

ne  veriroa,  mi  gioua  di  ripigliare  orda  capo  la  tclfitu-’ °‘,ea  'C  *• 
ra,  c di  andare efaminandororiginef&  ilprogrelTò*e__> 
tutto  quali  il  corpo  di  quefta  compòfizioniiuoloft_.^ 

Fu  incolpato  Aicfsadro  da  alcuni  Spagnuoli  di  nò  ha- 
ucr  cglimandnti  i loccorfi  richieftigli  dall'armatiL,*  • 

qua  ti  folle  ancor  malin  ordine  , e fproucdnto  j e ciò 
Iparfcro  altri  di  loro  prigioni  nell’Inghilterra , altri  tor- 
nati in  Ifpagna  ; e ne  corlè  anco  voce  in  terre  diucrlè  » 

Nè  mancauachi  feicredcllc.  Mà  perchè  niun  pote- 
ri perfuadcre,  che  foflfc  nato  ciò  da  pigrizia,ò  da  tra- 
— feuraggine  d’Alcffandro , ben  conofciutopcrhuomo 

LUI  ar- 
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ardente, e quali  per  vn  fulmine  nella  gucrrargiudicòOì  1588 
che  cagione  più  alta  ftc ffe  celata  fotto  il  velo  di  que- 
lla qualunque  colpa.  E gl’Inglefi  prima  di  tutti  occu’ 
parono  il  campo  libero  à indouinarc.  Furono  quelli 
i Deputati  fpediti  dalla  Regina  .per  trattar  in  Fiandra 
lapacc;i  quali  nel  ritorno p .riandò  in  Cales col Go- 
uernator  di  quel  luogo  (òpra  il  congreflo  inutile  di  tre 
meli  da  lou  tenuto  in  Borborg,  diilèro  ( per  non’  parer 
d’haucr fatto  nulla  ) che  haucuano  perfuafo  al  Duca_.'“Jrt. 
di  Parma  lacco  do  con  la  Regina;  e che  quello  farcb- 
bc  al  certo  feguito  , le  gli.  Spagnuoli  non  follerò  (lati  d' 
animo  già  determinato»  alla  guerra.  Si  che  quando 
poi  videro,  che  Aleflandro  non  era  interuenuto  con_> 
lefue  genti  alle  battaglie  n&uali  nel  mar  Inglefe, attri- 
buirono ad  Vn  tacito  accordo-dei  Duca  con  la  Regina, 
qua  fi  à frutto  ddlor  cógrclfo,  quclloche  gli  Spagnuoli 
prigioni  nell’Inghilterra  condannauaco  per  lentezza. 

£ ciò  confermò  in  Parigi l’Ambafciador  d'Inghilterra, 
ed  aggiunte  la  fàuoladi  quel  piego,  per  cuitimoredi- 
ccuafi,  ch’AlelTandro  hauea  llurbatoil  paflàggio con- 
tra  quel  Regno . La  qual  fauola  che  naiceflc  da  Ehfa- 
bcrta  , dclìderofa  di  difporrc  il  Farnefe  ad  accettati 
qucli'inuito  che  volea  fargli,  farà  da  noi  tra  poco  fatto 
palefc  . Or  quelle,  voci , che  dagli  Inglcfi  erano  femi- 
nate  più  occultamente , perchè  più  auidarocnte  fòllèr 
raccolte, partorirono  ndla  Spagna  , quando  vrgiunfc- 
ro,  que’  difeorlì  d’alcuni,  i quali  ò per follccitudine  del 
benpublicOjiò  perinuidia  della  gloria  del  Duca , afFcr- 
mauano  nella  corte,  douerli  fottrar  la  Fiandra  dalla», 
potenza  fmoderata  di  lui , prima  ch’il  Rè  mancaflc  di 
vita  : fpargendo  in  altri  paelì  ancora  lo  Hello , ma  ac- 
crefciuto  vie  più  di  nuoui  fofpctti,  conforn.cl’ordina- 
xia  licenza  d’iotcrprctare.  Da  quelle  origini  vfeirono 
finalmente  quei  difeorlì , che  noi  dicemmo  clferc  in.» 
cou forni azion  di  ciò  (lati  ferirti  da  Vcnczia.da  Roma, 
lì.  1-  cd’al- 


Digitized  by  G 


i LIBRO  DECIMO.  . *35 

ISSS  e d’altre  città:  eficndo  inclinati  ì ciò  feri uere  coloro, 

che glorianfi  dipublicar  que'  mifteri,  i quali  fon  più  a- 
troci,e  più  occulti, quali  fieno  quelli  i più  verbdifprez 
zandoi  più  patenti, e i più  agcuoli  à penetrarli , ad  v- 
fan^a  de’ ladri, che  tralafciado ciò  che  truouano aper- 
to , rimdcolano  i riportigli  più  reconditi , e più  ferrati . 

Ma,  come  noi  habbiamoolfcruato  nelle  lettere  d’Alcf-  Alcffandio  po 
fandro  al  Rè,&  à’  Tuoi  miniftri , non  fi  molTe  egli  mol.  co  mollo  per 
to  per  tali  voci , nè  fù  molto  folJccito  di  rimuouerc  da  tali  voci  ! 
sè  tali  lòfpctti . Crediamo,  ch'egli  riputandoli  certo 
della  grazia  del  Rè.fdegnaflc  far  con  altrui  le  difcolpc; 
c ben  fapclTc,  che  alcune  accule  meglio  fi  giuftilìcano 
col  difprezzo , eche  quelle  moli  lortcfenz’haucr  fon- 
damento , quanto  più  crcfcono,  tanto  più  facilmente, 
fenza  veruna fpinta,da  sè  ruinano.  Solamente  per  di-  c,i  0 de’iegni 
fcolpa  di  ciò,  di  ches’era  dapprima  vdito  tacciare-, , e deToiditi 

3uafi  non  haueflc  tenuti  in  pronto  i valcelli,aonlafciò 
i far  egli  alcune  parole,  ma  indirettamente  , c fenza»,  ta^fcriu-Al Rè 
moftrarc  turbazione,  ò aafietà  . Perciocché  in  vna_,  coti 
lettera, nella  quale  confolaua  egli  il  Rè  della  perdita», 
dell’armata  , comedifciaguralagrimeuolc  à tuttala», 
Criftianità.in  cuifauorc  combatteuan  queU’armi;fc rif- 
fe, chellera  fiata  àsè  graue  ancor  per  vn  altro  titolo; 
cioè, per  nò  hauer  egli  potuto, dopo  fi  grandi , c lunghe 
fatichc,venirà  capo  dell'imprelà  propofta,  ed  efeguire 
il  feruigio  di  fua  Maeftà  più  compitamente  eh  e mai  : 

Tanto  più,  ch'egli  haueua  feorta  allor  ne’ Tolda  ti  vna», 
baldanza,  e prontezza  marauigliofa  ad  vicir  in  mare: 
fi  chegià  alcuni  in  Neoporto  montati  in  barca,  anda- 
mento ne  attendeuano  il  legno  i altri  in  Doncherche , 
benché  non  ancora  Ialiti  in  nauc,  tuttauia  fe  hauefiero 
vdito, che  ii  mare  folle  libero  da' nemici,  rollo  vi  làreb- 
bono  entrati  si  facilmente  , comev'erano  entrati  gli 
altri  in  Neoporto ,•  doue  , in  poco  più  d’vn  giorno , egli 
„ hauea  compartite  in  vari/ valcclli  quattordicimila», 

L 1 1 1 2 per- 
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perfora?»  Nei  che  hauer  prclo  errore  coloro»  i quali  15&8 
perchè  in  Donchcrchc  haucano  veduti  i nauity  lena' 
arme  , e lenza  faldati , haucano  lparlo  » che  le  genti  di 
Fiandra  non  erano  ancoca  in ordine  à tal  viaggio;  mc- 
tre^c  non.coaucniuaauanti  l'opportunità  dcltragetto 
tener  cakati  nelle  naui  i folda  ti  lènza  protìtto.anzi  co 
lor  nocumento,  come  egli  banca  fperimcnratoin  Neo- 
porto»  ed  all  incontro  ogni  volta,  ches'ititimaffèhL, 
u*’  nccefiaria  partenza,  poteano  allora facHmcdte  imbar- 
carli,come  m Neoporto  Iteli©  fi  era  veduto.  Nè  hauer 
fatto  mefìicri.ò  di  lauorareeon  altra  farinata  di  armar 
con  artiglierie  ■ c con  altri  fornimenti  da  guerra,!  legni 
fol  dcftinjti  àcondur  Teière  ito,  difefo  baffeuolmente__> 
dall'armata  Spag'iuola:.poichè  farebbe  fiato;(|uefi;o  vo 
accrclccic  fen/.a  bifogno  la  fpefa  » à-cui  però  non  orafi 
perdonatone!  pretueder  Tarmata  di  Spagna,perchè  ba- 
li a ile  quella  à difendere  le  diCarmate  naui  eh  Fiandra, 

Et  clfcrfi  compartiti  gli  vfficijdppunto  còti, fra  l’efcr- 
citoSpagnuolo  di  mare,  & il  Fiammingo  di  terra:  che 
quello  non  deffè  in  alto  prima  che  quello  non  gli  ha* 
uefle  Igombrato  li  mar  da’  nemici  firn  alla  bocca  del 
Tamigi  * sì  come  potea  fua  Madia  riconofccrc  dalhti» 
copie  delle  lue -lettere  «~J«i  man  date.  Imperciocché 
Alellàndro , per  rammemora  re  ài  Rè  più  ficuramcnte 
gli  ordini  ftioi,  inuiògh  la  copia  d’«lcune  lettere,  nelle 
quali  cò  gra  premura  egli  prefcriucua  quella  medefima 
diuifione  di  caricò,  prima  coTMarchefc  di  Santa  Cro- 
ce, e poi  col  Duca  di  Medina  Sidonia  . Mà,  faggiuole 
Alcffandro , mentre  l’armata  non  haueua  potuto  aflS- 
ouracmai  la  ftrada  alle  genti  di  FiandrafAc  okreàciò 
intorno  à Neoporto, e à Donchcrchc,ftauano  Tarmate 
Inglcfe,  e OUandefe,icmpre  attente  ir  moti  de’  regij , 
non  hauer  lui , benché  per  altro  non  rcfììo  in  offerirli 
à' pericoli,  douuto  porre  à cimento  (opra fragili  rauólc 
tanti  /celti  foldati  , e tanti  fioriti  terzi  di  veterani. 
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1588  Si  che  nò  dubitar  egli  punto  di  non  haucr  foddisfattó 
in  quell’oc-cafione  à gli  ordini  di  Tua  Maeftà,&  all'vffi* 
ciò  di  Capitano.  Or  qual rifpofta delle  il  Re  à quelle 
co  Ce,  e con  qual  animo  vdiflclc  voci  fparfe  intorno 
alDiica  di  Parma  .farà  da  noi  diuilàto  più  acconcia* 
mente  dopo  altri  racconti  . Poiché  in  quelli  giorni 
medefimi  feguì  vn  fatto,  il  quale  mentre  portando 
nuoui  fofpetti,  parueche  intrcccialfe  h fauola  eoo.» 
più  nodi,  fcopcrfeil  capo  di  tutto  quello  inuiluppo'. 
Racconteremo  il  tutto  noi  breuemente,  conforme-» 
è quel  che  babbiamo  veduto,  sì  nelle  copie , come-» 
negli  originali  d alcune  lettere.,  . * iv.l 

Discohusa  nel  fuo  padiglàNto^AIeflandro  coll’In- 
gegncrc  Barocci  fopra  rafTedio-di  Berghes  al-Som^j 
quando  entratoti  ilRicciardotto  , diflegli  efler  làve- 
nutod’Anuerfa  vn  Genoucfe  chiamato  Gian  Giaco- 
moFicfchi,  con  vna lettera  d’Inghilterra,  della  quale 
perchè  atfermauadouer  fua  Altezza  riceuerc  molto 
gufto,  dimandàua  d’eflfcreammeflo.  Ammefloegli 
la  porle  al  Duca  in  prefenza  degli  altri  due  : c’1  Duca_. 
in  aprirla , perchè  non  vidcuialcuna  fortoferizion^, 
fi  volle  al  Ficfchi , e con  qual  ardire  , gli  dille , -voi  date~, 
à mè  tal  forte  di  lettere  t Rifpof  quegli."  Orazio  Palla- 
uicmo  , tl  quald  Inghilterra  l’ha fritta  ,fignifi còmmi  con 
•una  lettera  à parte  , eh' io  non  dubitafjì  di  porgerla  benché 
cieca , perchè  fi contencuain  effd  • vn  negozio,  che  doueua 
tfflre  Ó"  d V olirà  Altezza  di  molte  gufìo , & d mè  di 
molto  vtile . Tornò  Aleflàndro  «leggerli , ed  in  quell’ 
atto  fù  veduto  cambiar  fembiante,  e fermarli  di  trat- 
to in  tratto:  finché  lettala  tutta,  lagitcò  à terra  gri- 
dado  accefo  drrabbia:  O infoiente,  O sfacciato  ! Quin- 
di bollendogli  il  fangue  più  ardentemente  , fi  fèàgbò 
dalla  tedia  , e sfoderato  il  pugnale  , diede  al  Ficfchi  di 
piglio  per  ifcannarlo  : ma  coofiderando  feco  medeli- 
..  mo,  che  farebbe  meglio  farlo  prigione,  e cattargli  di 

bocca 


Si  fopfeuiene 

poco  d.ipoi  I» 
rifpofU  del 
Re. 


Alefljndro-  è 
inuitato  àfarfi 
Signor  diFià- 

dia. 


Legge  con_> 
ibbominazio- 
ne  vna  lettera 
cicca  • 


S'infuria  con- 
tr»  il  portato- 
re di  efla  , • 
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bocca  conia  tortura  la  traccia  del  negoziato,  j 

n’aftcnnc , ed  aggiunfe  con  fiero  volto  ; Se  qui  mi  jof- 
fie  comparfo  il  Pallauicino , ri  che  io  poteffi  rif ponderali  di 
prrfenz.a » gli  darei  per  mia  fi  tal  rifpofla, qual  egli  me- 
ri*»: e fiofapeffi , eie  voi  JofU  confapeuole  del  tra* tet- 
to contenuto  in  quella fu  a lettera , vi  [farei  fuiito  Ir  affi- 
nare alla  morte . Quindi  ripigliata  in  mano  la  cartai , 
la  tornò  à (correre  ; e non  fi  mitigando  punto  dall’ira , 
per  quanto  i circolanti , che  hauenano  (lupore  infic- 
ine * ed  ignoranza  del  fatto  , s’ingegnafTero  di  pla- 
carlo i diale  à «edere  all'vno,  e ai] ‘a k rodi  loro  l'iftcflà 
lettera , perchè  giudicatore , s’egli  haucua  giufta  ca- 
: -gion di  adirarli . Iltenor  diefla  era  tale.  Ch‘ effctidofi 
dagli  Spugnagli  prigioni  nelf  Inghilterra  compre  fa , cbz_, 
i Capi  dell'Armata  Regia, fi doleuano  é fua  Altezza  , «_» 
truendofi di  certo,  eie  quefli rapprefenterebbono  acerba- 
mente al  Rè  le  loro  querele  , fovea  però  di  mefìieri , che. , 
fua  Altezza  eonfiderajfe  quali  mouimenti  folleuerebbono 
nella  corte  con  l'occafion  di  tale  feonfitta , e per  cvnfe- 
guente,  quanto  difeapito  ella  verrebbe  à far  nella  fiima _> , 
e negli  intere (fi . Perciò  fe  tra  fuoì  fuilimi  penfierì  am- 
mettere ancor  qutBo  dello  flato  pr  e finte , e fi  accottimo- 
dqfie  ai  tempo  , affollando,  e riceuendo  que'  mezzi,  che 
parefiero  prefitte  uoli  $ non  fi  poter  dubitare  , che , concer- 
tato quakb;  congrego  da  comunicare  i configli , non  fi  po- 
tè# ritrattar  qualche  firada , onde  rifult  afferò  quegli  ef- 
fetti, che  l’opportunità  preferite  offerita.  Que  fio  congref- 
fo  poi  pottrfi  commodamente  tenere  in  Bologna  di  Tran- 
eia  i nel  qual  luogo fe  piacefiè  afta  Altezza  di  deflèttane 
alcun  buvmo  fm  confidente , vi  fi  tratfer  rebbe  ancora-, 
fautore  di  quejla  lettera , ò vi  manti  rebbe  in  fitto  luogo 
qualche  perfona  ben  i Brutta , e fidata  . Che  figli  hautffe 
tanta  fortuna  di  perfuadere  à fua  Altezza  quel  che  ne’ 

Paefi  Baffi  potette»  fperar  ella  da  altri  più  che  da!  Rè,  gode- 
rebbe infinitamente  dibatter  con  tal  dimoBrazione  fio-  . 

perto 
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comandò  Aleflàndro,  ch’il  Ficfcfai  gli  folle  tolto  da- 
uanti,&  eiàminato  con  gran  rigore, per  trarne  il  netto. 

Anai  volle , che  ilBarocci,  &:  il  Ricciardotto,  teftifi- 
ca fiero  in  giudizio  quelche  haueano  letto  ,&  vdico. 

Quindi  fpedì  al  Rèdi  Spagna  rutto  il  procefiò  fatto  numjJijR# 
giuridicamente  nel  Tribunale  diguerra  dall’Auditor  ic lettere. &il 
Generale  r e con  eflo  ancora  le  lettere  venute  d'In-  pioceflo. 

«>  di  gbilterra  al  Fiefchi',  & à se  : ed  aggiunte  ncH’illefla_, 
lettera, con- cui  mandaua  aggiunte  queftaltrc,  ch'elio 
haucuaefeguico  il  rutto  con  fomma  celerità,  perché 
fa peu a ,che  in  tali  caufe  non  era  lecito  ad  vn’huomo 
onorato,  eiìraileà-  lui,  porre;  vn  momento  d’indu- 
gio , ò lafciare  per  ncglgenza  cola , che  non  paleflaflc 
collo  alfuo  Principe. 

Eoli- fra  tanto  penfaua  feco  medelìmo  ,qual’ani- 
mo,  qual  dileguo,  o quale  fpcranza,hauefTc  indotto  01 OF.AZiO 
il  Pallamano  à far  si  gran  tentntiuo . Erano  già  mol-  5 Jmctn°  ' 
ti  anni  , clic  quelli  dimorami  nell’Inghilterra  . L’an- 
aBl.t  tica nobiltà  lo rendeua  filmabile «ella patria,  e le  co- 
piolc  ricchezze  lofacrano  noto  im  quel  regno  . Quin-- 
diproccdcua  la  grazia,  nella  quale  egli  fiaua  con-iGtó.d-tj 
la  Reina,,  lolita  di  valerli  abbondantemente  del  da-ottìen  predò 
narodilui  ad  ogni  repentina  occorrenza  . Ed  egli 
più  volentieri  fomminiftrauale  quefia  forte  di  arme,  miniiira  fpef- 
* quando  li  doueano  adoperare  à’ danni  degli  Spa-  {o  » 
gnuoli  , odiati  capitalmente  da  fui.  Intorno  à tett*,  . . 
anni  prima  , il  Duca  d’Alanfonefciolfe  Tafiedio  po- co'VrVgliSpa- 
Ho  da'rcgij  alla  città  di  Cambrai,  mercèl’argentoi  Bnnoli: 
ch’egli  haueua  in  gran  copia  riccuuto  da  Elifabctta_» , ,«• 

cKt.  e duella  dal  Pallauicino.  Cinque  anni  dapoi  elhu» 
forominiftrò  dalla  pecunia  di  lui  Alflìdio  ben  lun- 
gamente continuato  , ad  Enrico  Rè  di  Nauarra_» 
concra  la  fazione  de’ Guifi  . Nè  indi  à molto  fi  tep- 
pc  , che  l’iftcfi©  Pallauicino  contribuì  gran  lòmma_*  • 

. di 


ed  by  Google 


j|g  peri»  quanto  dcfidtrauale  di  grandezza  . Letta  da  loro , « facendo  eri- 

!KKnmin37Ìnn(>  . o frlconn.  lattifera  ..  niin‘ re 


rnn  roti- unr 


ALESSANDRO  FARNESE 
di  oro,  per  affaldar  nella  Germania  vn'efcrcitoà  fà- 
uorc  pure  di  Enrico  , ma  à fpcfc  della  Remai, . 
Anzi  in  quello  tempo  medesimo  della  guerra  na- 
Male  ».  egli  fra  gli  altri  nobili  d'Inghilterra  , offerfe 
alla  Regina  l’opera  fua  con  tra  Tarmata  Spagnuola, 
fluidi  lì  cou-  e cauòio  mare  alcuni  legni  à fue  fpefe . Donde  fi  può 
fp’i'  congetturate  , e non  improbabilmente  , die  quel* 
j crMo  dalla-,  l’audace  i muto  , col  quale  egli  diè  Tafiàho  al  Du-* 
n-"  Ale^Cr  U ca  d*  Parma  » procedellè  dalla  R.cina , valutali  di 
vn  m iniftro  da  leiyconofciuto  pron co  à far  tali  pa rtt  : 
in  offe  fa  degli  Spaglinoli  , per  l'odio,  che  egli  loro 
dìfpofto  prima  ppftaua.  Anzi  pire  à noi  verilimile , che  la  fin  zio-1 
con  u fimion  ne  qud  piego  di  lettere,  le  quali  fi  diceuahauer 
ritrmute  ncli'ell»  comunicate  eoa  Alefiapdro , ibflc  concertata  à 
armiti.  fio  di  allettare  più  facilmente  t'animo  deU'iftèlfa  all' 
inuito  che  volea  fargli  » quando  lo  hauefie  ^fena- 
to-pervia di  quelle  mutazioni  dal  R.è  Filippo.  Il  che 
ui'I^RegTni  fa  fucccdeua  profperamcnte  , e fe  diuentaua  il  Far»- 
arjórfientali,  nefe  padron  di  Fiandra  (come  ella  fi  crcdea  , che  fa- 
rebbe facilmente  feguito,  per  la  felicità  dell  iftefso  Du- 
ca.» e .per  l’aura  dè’  faldati , e per  la  beneudenza  de 
?he,Al4k;ulr<?  popoli' vedi»  lui  J quanto  harebbe  ella  tolto,  Se  à gli 
fcaJiFi.m.iri,  Spagnuob  di  principato , & a se  di  folleeitudme-., 
,,  conleuarù  la  .vicinanza  di  Rè  così  poderoso*  Che 

‘ té;  pure* rifiuta*»  Alefsandro  oftinata mente  la  nuo- 
^iqa. offerta  » non  però  l’opera  s’era  perduta.  Poiché 
oipcraua  ella , che  il  Rè,  allauuifa  del  dominio  ancor 
rifiutato,  riccuerebbe  vna  gran  ferita  nell’animo  ; 
"loderebbe  per  ventura  nel  Duca  la  prélèntc  lealtà , ma- 
• dubiterebbe  altresì  dèlia  futura  cofianza:  epcroiòt 
procederebbe  cofliefso  ncli’auucnirc  con  pià  riguar- 
do, fcemandogli . di.  Spagna  gli  aiuti,  & in  \Ftandra_* 
l’autorità  . Le  quali  arti  s*  egli  haueua  molti  anni 
prima  ,vfate  fenza  clemenza  con  Don  Giouanni 
che  pur  gli  era.  fratello  » fai  per  vn  vano  romo*» 
tetto  , opde  vdì;v  elser  à lui  fiato  o Serto  il 
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1583  prinfctpafodi Fiandra; forfè lafccrcbbc al prefcnte,qua- 
do  egli  era  piò  vecchio,  più  folpettolò,  c più  teriaca  del 
dominare, di  cfcrcitarle  con  vn  nipote,  incitato  sì  aper- 
tamente ad  impadronirli  delle  Prouincie?  Quello  lcc- 
mamento  poidi  potenza, e di  autorità,  quali  indizio  di 
diffidenza, tanto  farebbe  al  Duca  piu  intollerabile, 'qua- 
to  per  l'atto  nouelio  di  fedeltà,  gli  parrebbe  di  meritare 
dal  Rè  fuo  Zio  maggiori  fegni  di  confidenza,  c d’amo- 
re . De’  quali  veggendofi  egli  fraudato,  ò non  riterreb- 
be gran  tempo  quella  modcftia,la  qual  riufeiua  inutile 
e vilipefa;  ò li  allenterebbe  da  quel  goucrno, ch’egli  no 
potrebbe  più  tener  con  riputazione  , fenza  ch’il  Rè  gli 
fàcclfe  gran  refìftenza . Mà  partitoli  Farnelc  , il  qua- 
le per  comu-voccde’Coilcga ti  medelìmi  era  l’vnicoGe- 
ircraf  fatale  alla  Fiandra,  le  Prouincie  per  certo  ri- 
piglierebbono  gli  animi , e le  forze  di  prima  , percuo- 
tere il  giogo.-e  così  ripullulando  da  capo  nuouc  guerre, 
verrebbe  à poco  à poco  ad  attenuarli  la  fmoderata  po- 
tenza degli  Spagouoli , mentre  ella  non  trouallc  in  al- 
cuna parte  tregua  nè  da’ trduagli,  nè  dalle  fpefe.  Così 
ftimòffi.che  la  Reina,  qualunque  fuccelTo  hauefle  l’of- 
ferta fatta  al  Farncfè  ,fpcraiTc  di  fare  in  ogni  maniera.», 
quali  con  vn’arme  di  doppio  taglio,  qualche  graue_ » 
piaga  nel  Rè , Mà  non  fece  ella  colpo  d’alcuna  forte_^. 
Poiché  da  vn  lato, collante  il  Duca  aH’alfalto  detellò  la 
'fcellératezza . An?i  conliderando egli  feco  il grand’ar- 
dir  di  colui,  gli  cadde  ben  sì  in  mente,  fefolfe  meglio  fi- 
mular  per  vnpocodi  confertfire  5 cd  accettato  il  con- 
grego nella  città  , che  gli  veniua  propofta , farlclo  me- 
nar quindi  prigione:  mà  rigettando  fubito  tal  pcnlicro, 
paruegli,  che  il  vellir  la  perfona  di  traditore  , quantun- 
que per  pochi  giorni, folte  azione  indecente  à se,  & alla 
fua.vita  , c,  come  fcrilTe  egli  al  Rè,  vicina  quali  alla  col- 
„ a pa:  taro  più, che,  conforme  aggiunfc  airiftdTò.l’appaic- 
i'"1  za  del  mentountocògrefibfòggiaccrebbe  à molte  fini- 
ftre  interpretazioni  di  quei, che  nò  bé  fapclTcro  ciò  che 
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fi n ifcódcfse  fono tal  v'elo.DaiTaltr© lato il Rè prouata  *5*1 
vcrfo  Aicfs^n-  t»  fède,c  la  coiìàza  del  Duca, l'amò  d’indi  in  poi  cò  piu 
àto  tenerezza-  e teftificoglielo  ancora  edvna  iettcra*la  qua  0’*  * 

le  c piacciuto  à noi  di  tradurre  come  ella  giace.  Voltata 
y dunque  dalla  lingua  fpagnuola,  dice  coti.  H è rtceuuta 
qweil»Uttera°  a" quindici  d l prefente  mefe  d'Ottobre  la  lettera  da  voi 
feri  (lami  d' ve  Hi  ino  ue  del  precedente . Le  cofe,ch' \llacon- 
tie  ntfcuoprono  pienamente  la finccrità  del  cuor  voflro  , da 
cui  procedono . V ardire , che  mi  narrate,  è flato  veramente 
grand  ,ed  fato  con  maniere  pur  troppo  indegne  , wd propie 
di  chi  l’hà  -vfato . Il  cogliere  tal  perfona  nelle  fue  reti,  non-, 
farebbe  flato  fuor  di  propofitoì  mà  lodala  cagione  per  cut  ve 
nefete  afìenuto.  Benché  non  vi  dotte»  per  ciò  dar  timore^, 
la  fini  flra fama,  che  voi  poteuate  incorrere . Nel  che  io  non 
farò  molte  parole  , fi  come  in  cofa  certtffima , qual  è la  fiat» 
rezza,  chabbiamoio  di  voi, e voi  di  mi , confermata  coti-* 
molle  pruoue,  non  men  dalla  parte  vofìra,  che  dalla  mia-, . 
Finalmente, nè  pqffo  io  fidarmi  piu  di  mè  fìejfo  , di  quelcbò 
fatto fempre  di  voi  : nè  voi  potete  defifierare  ò richiedere  , 
ch'io  vi  babbi»  in  miglior  concetto  di  quello , in  che  v'bò  ter 
nato  fin  ora.  Per  ciò  depqnete pure  dall'animo  qualunque 
jUlecitudme . Dio  hard  cura  di  fare,  cheti  perfidi  tenta  fi  ui 
non  vada»  fenza  la  debita  ricompenfa,  Nè  contento  di 
ciò.dopola  folita  data  deldì.c  del  luogo/tùfoggiuafeil 
Rè  di  fuo  pugno(poicbè  il  rcfto  era  ftefo  perniano  dell’ 
Idiaquez  Prcfidcntc  del  Con  figlio  di  Fiandra  jquefic—/ 
Aue'odc1  Re  P3r°^c  * Siate  certo, ch’io  mi  perfuado  non  bauervoi finora 
aliai,  lafciata  sofà, onde  mi  defle  totale fodditfazione . Anzi  con* 
feedizìon  d’  fido,  che febauefle potuto aggiugnerui nulla,  ve l'bartjle^, 
Inghilterra . anc^g  aggiunto  per  amor  mio . Scriuendo  l’Idiaquezad 

Aleflandro  in  vna  lettera  a parte  riftcflecofc,  diflè_>,  ffùu! 
L’ifteflTo  con-  c^e  hlègli  haucua  affermato, effere  rimafìo  lui  coti fodd’i- 
fcrmafi  dall’  fatto  del  Duca  in  tutto  quel, che  fi  appartencua  tato  alla fpf - 
Idiaquez,  dizion  d’ lngbiltcrra,quanto  aljentatìuo  di  quel  temerario , 

cheti  Ducamedefimo  non  bar  ebbe  potuto  ittciò  defiderar  ^ 
più  da  fua  Mae  fi  à , Vna  cofa  bauer  ella  aggiunta : & era,  - 
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I j 98  foitkenirUf  i thè forfè  farebbe  meglio  fingere  per  vn  poco  dt 

venir  ton  quello  à trattato , perchè  fra  tanto  aprirebbe]! 
qualche  commercio  più  libero  con  gl' Inglefitc  coti, mentre^ 
paffitndo  i me  (fi  innanzi  ,&  indietro  con  occafione  di  rife  ai- 
tar gli  Spagnuolt  prigioni  in  Flejfinghenfofiero  ammejficon 
mi norgelofia  dagli nglefi , che  laguardauano  ; potribbefi 
nafeof amente  ojferuare  ,fc  vifojfe  qualche  arte  da  gabbar 
que  faldati , e da  prendere  la  città . Il  che  farebbe  cornea 
vita  fraude  meriteuolmente  contrae  ambiata  à quella  na- 
zion  fraudolenta  . Hauer  efioptr  tanto  dafua  Madia 
ordine  dt  fcrtuergli  ciò , e di  efar tarlo  , che  fe  vi  relìa- 
ua  più  luogo  d fimulazione  , la  ritentale  . Mà  era  fi 
Jpafsato  tant’oltre , con  hauer  già  lafciato  libero  il  Fic- 
fchi , che  non  poteuano  piti  valer  tali  arti  . Or  fu  ^ 

indicibile  il  giubilo  d’Alcfsandro  per  vna  cosi  onorata 
teftimonianza  riceuutadal  Rè;  oltre  l’altre  lettere  da_»  meato  del  R<* 


Enrico  di 
QujMM 


lui  fcritte  in  fimil  tenore . E vie  piti  crebbe  poi  quando 
vide  i nuouifègni  di  fiducia,  e d’amore,  che  il  Rè  gli 
porfe  . Particolarmente  allora, che  qucfti,datagli  ben_» 
due  volte  in  mano  l imprela  di  Francia  , di  cui  niun'al- 
tra  nehauea  Filippo  abbracciata  più  ardentemente-. , 
gli  amplificò  con  nuouc  foldatcfche  il  com  ando,c  fece  - 
palcfe  quanto  era  (lato  vano  ildifeorfo  d’alcuni , chc_j 
nella  Spagna, come  narramo,  haucuano  dubitato  della 
gran  potenza  del  Duca, quali  ella  dcfsc  al  Rè  gelofia_» . 

Fra  ramo, oltre  à molte  altre lettere,che  vcniuangli  reP,Vhe  rk«* 
di  Spagna, c d’Italia,conformi  à quelle  del  Rè,haucua.j  d*  altri , 
vltimamcnte  Alefsandro  intefo  per  lettere  del  Cardinal 


Farnefcfuo  Zio,  che  il  Pontefice  Sifto  ,haucndo  alla__* 
prefenza  del  Conte d’Oliuares  Ambafciadorc , e di  al- 
cuni Cardinali , e fallato  il  militar  valore  di  lui,  parlò 
molto  rifentitamentc  di  quelli, che  con  temerità  fi  sfor- : 
zauano  d’incolparlo  del  mal  fuccefsonauale.  E certo 
chi  vorrà  attentamente  confiderarc  qucldefiderio  di 
gloriarci  quale,  più  ch’altri  mai , ardeua  Aleffandro  ; 
quella  fama  vgualc  à tal  dcfidcrio,  la  quale  egli  vedca_» 
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doucr  rifultargli  dali’e/pugnare,  c dal  rendere  al la  Reli- 
Cp,f  ° gi°nc  Cattolica  vn  sì  fiorito  Regnodi  Europarqucirop- 
portunità  di  confeguir  queft'oncre,  offertagli  dalla  piu 
potente  armata , di  cui  fi  ricordale  la  Spagna  ( poiché 
neiringhilterra  doucua  egli  foto  haucr  il  primo  coman- 
do ) chi  vorrà  dico  pòderar  quelle  colè, facilmente  s’in- 
perfiudono  , durra  à credere  , ch’egli  non  lafciò  mezzo  alcuno , on- 
tii’egii  Ben — » de  potclfc  valerli  d’vp  occalionc  di  vittoria  si  gloriola , 
co*r  vcr  Tn'r^  c c*cgna  d'cflcrc  comperata  ancor  con  la  vita  ; & onde 
à’ titoli  delle  Prouincie  Fiamminghe  già  foggiogate^i  , 
argiugnclfcancoc  quello  di  Triòfàtore  della  Inghilter- 
ra . Tanto  più  che  da  tal  vittoria  fperauacgli,  che  in-, 
breue  procederebbe  l'cfpugnazion  del  rimanente  di 
Fiandra, e che  però, dopo  haucr  domato  con  vnafatica, 
per  così  dire , da  Ercole,ii  Leon  Belgico , riporterebbe^ 
vnafpoglia  non  inferiore  à quella  de H’illefs’Ercolc.  Mà 
Gr  ioni, onde  ogni  volta , che  noi  Affiamo  ilpcnllero  all’infelice  fuc- 
tt”WreV21C  c^°  qucft’imprcfa , parci,  chcfenc  debba  darela_» 
colpa  non  ad  vna  fola  cagione.  Gran  colpa  n’hcbbe_> 
Prima  cagio-  la  lunghezza  del  tempo, fpefo  per  la  naturai  lentezza-. 

della  nazione  nell’apparecchio  , che  quali  fu  di  tre  an- 
ni, conceduti  di  agioà  glìaglefi-,  perchè  non  rellallèro 
oppreffi  improuifamentc  , come  farebbe  di  leggieri  au- 
uenuto.  Oltre  à ciò,  quanto  al  principio  peccòffi 
per  dilazione  , altrettanto  poi  pecCòffi  per  fretta-,  > 
rompendo  i Regif  ia  guerra  prima  di  prouedere— » 
jfoldatid’aleon  rìcoucro  nelle  frequenti  boralche.  Nè 
poco fìmociua allarmata  fimperizia de’ marinari,  co- 
me habbiamo  noi  rilàputo  che  anteccdcntemcrte  nc 
dubitò  il  Cardinale  Alano . Poiché  chiamato  egli  dal 
Rè  à configlio  , inculcò  tra  gli  altri  ricordi  , dati 
faggiamente  per  queU’imprelà  , che  non  li  confidar- 
le il  carico  di  nocchieri , come  d:  quelli,  che  doucano 
portare  la  fperanzadclla  vittoria  ,lc  non  à perfonc  ben 
pratiche  di  que’  luoghi.  Eciò  auuerrcbbc,  fc  à gli  altri 
folfero  prepofli  gringlelì,generati,per  cosi  dir, tra  quell’ 
onde, e tra  quegli  fcogli,  e per  ciò  auuezzi  ai  mare  na- 
tio, 
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I5$S  txo, à venti  paelàhi,  & àHétcmperte  dornertiche,conL» 
cui  fpeflò  fi  erano  cimentata:  Di  quelli,  le  à Itfi'fi 
perni erteua  lafcelta , poter-offerir  egli  non  pochi  , ;fi- 
<3àti,c  cattolici . Mà  riputando  il  Re  mài  fieufo,  cortlc- 
gnare  ad  Inglefi  1 armata, che  douea  guerreggiare  con- 
tra  Inghilterra, non  hebbe  effetto  il  configlio  del  Cardi- 
nale . il  che  rocntr  egli  narraua,non  lenza  lagrime  ì , 
vnperfon aggio grauilftmo',&  amicifsimofuo  (dal 
Ai.  e.-  quale  noi  habbiamo  ciò  vdito)era  foliro  piò  di  compa- 
'j'iua.  tir,  che  di  condannare  la  condizione  dvb  Rc>  qliatutt-  * 
0^“  que  si  feuioj  mentre  da  vn  lato  il  fcfpetro  gli  prof  biUàL, 

Icruirfì  all  occafionidclhopcra  opportuna  dimoiti, dal- 
l’altro la  prudenza  lo  conlìglraua  , perchè  talor  ficfiL, 
trouato  ingannato, a non  mai  deporre  tlfofpetto.  tn  . 
oltre  gli  Spagnuoli  ficrti conobbero efièrfi  difettato*.  ^lWrtl 
uanti  la  Himutaì,  doucilDuca  di’  Medina  Sidonia, ne- 
gando con  troppo  Icrupolofà  vbbidienza  di  còntraue- 
ni  re  àcoman  d i regi;  ,.fi  lafcjò  Icappa  r l’òccafione  d'op- 
primere i nemici  nclporto.  Benché  lappiamo,  chO 
l ’azione  dd  Duca  nonfù  egualmente  da  tutridifapptò- 
uatafiuppofto  l'ordine  rigorofo  d’vn  Rè,il  quale  efsi  bé 
conofceuaroper  tenace  delle  commifsion}  date  vna_. 

*V’  J'  voJta-  FJórfe  ricorreua  loro  nell'animo  ciò, che  nelJaL  , 
r!‘°  Spagna  fi  era  già  fparfo  occultamente  tra  alcuni , e che 
17. ir. ba iciador  Veneziano  narrauafihauerindifcritco 
alia  fiua  Republicar  ed  era, che  n'el primo  Cófiglio  tenu- 
to in  Madrid  dopo  l’auuilo  della  vittoria  ff3ruale;ripor- 
tata  da  D.Giouanni  d’^uftriare'ra  quelli  flato  accula* 
ro, perchè  contro  à quello , che  il  Rè  diccuafi  hauergli 
r Uan  impofto, foffe  venuto à battaglia  , méttendo à dubbio 
cimento  tutte  le  forzedcl  Chrirtianefimò  raccolte  sù 
fhiT&  quell’armata.  Nè  clfete  in  tal  cògreflo  mancati  ale  urti, 
uV  c^,e'irjna^5do  co  lodi  fin’alle  ftelle  quégli  ÀitÌchfCapi-f_  . „ -,  ( 
tani,  i quali  hueuano  tinte  !e  Icori  Romane  col  fahgue  ’i 

-W-  & dc’lorfigl  i oli  tralcorficótragli  ordini  àmuduerrarmci 
tiri,  atkrmauano  douerlì  richiamate  inllpagnala  lèueri- 
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tà  d vn  fienile  e lem  pio.  E tuttauia  D.Giou  anni  efTer^i  i $8S 
flato  e vincitore,  e fratello . Or  ebe  doueu  i afpettarù  >1 
Duci  di  Medina  Sidoaia,  le  trafeuràdo  ildiuicto  regio, 
folle  venuto  innanzi  il  tempoà  battaglia  eoo  poca  fon* 
te  / Certo  man  tenerli  oggi  ancor  ne'  Rè  quell' vfanza  , 
ricordata  già  dall'amico  ad  vn  barbaro  Capitano  ; Se  è, 
ch'efsi  attr ibuifcono  i fuccefsi  fiaiftri  àgUhuomini ,i  prò 
quinta  (peri  alla  loro  felicità.  Màis  cagione  più  vera  di  caldi-  VfMm' 
{graziati*  quella  appunto, che  mea  poteanofehiuar 
le  forze  vm  a ne,  cioè  latcmpcfla.c  quella  sì  atroce,  e sì 
pertinace,  che,  come  nutn'altra  armata  palTeggiò  mai 
con  maggior  imperio,  e terrore  il  mare  britanno , così 
confeftàron  gl'lnglefi  hauer  ofleruato , che  quello  non 
fieramailblleaatoàdannodle’  nauiganti  con  maggior 
rabbia, «furore.  Donde  auuenne,  che  gli  Spagnuoli  nò 
fedo  non  fi  poterono  autneinare  à (palleggiar  le  naui  di 
Fiandra  con  cui  doueuano  vnirli,mà  difstpa  ti  di  più  da' 
venti  contrari) , ed  ingoiati  da*  naufragi)  frequenti , dc- 
pofero  la fperanza  della  vittoria , coftrctti  à cedere  non 
. tanto  alla  virtù  dc’nemici(i  quali  più  potcron  fi  rallegra- 
jr|,che  gloriare  del  buon  (uccellò)  qua to  alle  tempe  He, 

^ 1 rJc.  cd  à turbini»  cottati  in  luogo  degringlefi  à battaglia., . 
conato'  fuc-*  Permettendo  ©io  così  ( fe  è lecito  porre  riucrentemen- 
ceDo;.  sa  la  lingua  ne’fitoi  cooGgli)pcrchc  quelli  grandi  elem. 

pijricordìno  all’vmana  potenza  di  tanto  in  tanto  la  fua 
naturai  debolezza  s ediaficnicfra  t molti  mali  fi  colga 
. queftodi  bbnc dall’Inghilterra:  che  da  quel  luogo  don* 
de  al  prefente  fi  negò  à gli  Spagnuoli  riportar  vittoria-, 
con  l’arme, riportino  altre  continue  vittorie  comperate 
col  lorofanguc.tanti  auuerlàri)  fòrtifsimi  degli  Eretici  ; 
edhabbiali  la  Religion  riferbato  quell’angolo  delku, 
terra , quali  per  vn  ScminariOdi  Martiri . 
assedio  dì  k ^c‘a£°ra  dellarmata  Spagnuola  cofttetto  à 

Berghqs  alSè!  mutar  diflgni  Alcflandro.non  voÙc>cinto  di  sì  fiorite^ 

milizie, perdere  l'occafionc  di  qualche  acquiflo.  Onde  , . 
già  che  gli  rimaneua  ancor  parte  della  llagioae  oppor- 
tuna 
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588  cuna  per  gucrreggiarc.dctcrminò  didiuiderc  in  trcim^MefcandrocS 
prefe  diuerfe  I’efcrcito  deftinaro  per  i’Inghilterraic  par-  pattile  Met- 
te confegname  al  Conte  di  Mansfelt  nella  Ghcldria  per  topiefcdiuer 
tentar  Vua&cndonca  , aggiugnendoui  il  Marchefedi  fe.P 
Burgaut  con  le  fuc  genti  Alemanne,' parte  fpedirne  col 
redo  del  terzo  Napoletano  ad  Entello  Arcinefcotjodi  , 

Colonia, che  s'afFaticaua  nella  elpiignazionc di  Bonaa* 
e parte,pcrlopiùdi  Spagnuolàritcucrneapprcflòdi  se, 
per  aflaltar  ne’ confini  della  BrabanzaBerghcsalSOro» 

10  ftimolauano  allaflàlto  di  Berghesi  luoghi  circonui- 
cinijtrauagliati  dalle  fcorrcrie  cQnriaue,ch'indi  vfciua- 
noàdànneggiarli.  Eteficndo  quella  città  guardata-»  ghes. 
da  genti  Inglelìfòttoii  comando  del  Colonnello  Mor- 
gano,defideraua  Alelkndro  d’intorbidar  l'allegrezza-* 
dèlia  Reina, con  la  perdita  della  piazza . Per  tanto  au- 
uenghachè  dali’ifola  Tolen  crapiù  ficura  laftrada  àv.à  ll  Rel,! 
quella  citi à,diè  la  cura  d’alfaltarla  alMarchclc  diRen- 

tì , à cui  efitodo  l’aflàlto  riufeito  vano,deljbcrà.fenia-# 
curarli deirHbla,aflediarriftefla città.  Haueuaclla tra 
i'alrrad.'fcfevn  forte, piantato  fra  la  città, c la  Schelda^Il'T d‘ 

11  qual  fc  prima  non  fi  efpugnaua, era  vano  l’àodare_^  j “ iefcP\V"tu 
con  tra  la  piazza.  Confiderando  il  Duca  ciò  traacftef-  di  cedere  à 
fo,eccQ  gli  viene  vn  foldato  rnglelc,con  certe  fcgrete_j  8Vt  SpagiuoU. 
lettere.  Il  fatto  andauacost.  Vieta  vno  Spagnuolo  città, 
prigione  inBerghes,  corrcuihaucuan  prefa  amicizia-# 

due  Saglefi.  Di  queftr  vno  fouraftaua  al  fòrte  mrentoua- 
to  da  noi,  in  luogo  del  Capitano:  onde  lo  Spagnuolo 
ftudiauafi  di  persuader  à lui  con  anapie  prom  elle  , che 
Io  cedè&è  al  Farnefc . Nè  «gli  fe  ne  moftraua  gran-* 
fàttoalieno,  e mentre,  quali  confultaflc  del  modo,  an-  * 

dauafi  trattenendo , palesò  il  tutto  à Pellegrin  V uillog- 
beo , ii  quale  in  vece  del  Linceftre  reneua  il  comandi» 
vniuerfal  de IgFlnglefi . Lodò  elfo  la  fedeltà,  edani- 
/*'•**  mollo  à profeguitc  il  trattatotanto  piòcaldamentcj , 

*T‘  quanto  potcafi  fperare , che  lo  Stanici , odiato  dagl’In- 
glefi  implacabilmente  dopo  la  dcdizian  di  Daucntria , 

do- 
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douefie:  rimanere  tra  gli  altri  nella  medetìma  retc_>  : 
perocché  il  Farnefe  farcbbcliprobabdmciite  (Fruito  del 
minifterio  diIui,comc  d’Inglcfc,  & auuezzo  à sì  fatee^ 
trame  . Ma  fù  vana  quefta  fperanza  , non  venendola 
tale^occalìone  impiegato  ilgiouine.  Quaudobcbbt_ > 
dunque  il  Tenente  Ingltfe  promeflòdi  efeguire  il  trat- 
tato ; mandonne  lo  Spagnuolo  auu:(b  per  mezzo  d’vn 
altro  Inplcfc  compii  re  al  Duca, e gli  aggiunte ,che  vi  an- 
derebbe  il  Tenente  Hello , e confermerebbe  à bocca., 
quant’crali  concertato.  Ne  molto  dapoi  vi  andò  que- 
lli,e:lo  confermò, patteggiando  poco  guiderdon  per  al- 
lora,quali  volcllc  più  nferbarfene  dopo  il  fatto . ’Cadc- 
ua  veramente  al  Duca  in  acconcio, impadronirti  in  tal 
maniera  d’vn  forte  , il  quale  difefo dalla  vicinanza  del 
fi  urne, e della  città, richiedcua  gran  tempo  all’efpugrta- 
zione,  principalmente  accodandoli  la  vernata . Non- 
fuifcde^AK  dimenohauendoeglipcr  fofpctta  la  fede  dcll‘Inglcfe_>  , 
tlndro,  aggiuftò,  prefente  il  Rentì  Capo  deU’imprcfa , l'an- 
ecamamrnte  data  in  quefta  maniera  ; Che  Diego  d i feouar  Capi- 
tano,  e Sergente  maggior  di  Sancio  di  .Lcua  ..  (pialle — » 
prima  le  lagune  per  cui  doueuali  nccclTa riamente  an- 
dare nel  forte:  fpiato  il  palio,  prccedelle  egli  poi  con  tre 
Capitani,  e con  cento lòldatifcelti, conducendo  innan- 
zi per  guida  il  compagno  del  Tenente  , & alle  fpalle  il 
Tenente  i Ile  fio,  perchè  facilmente  poreflèro  batterlo  in 
mano.  Dopo  quefta  compagnia  dotiea  fermarli  Sancio 
di  Lcua,<on  parte  del  fuo  terzo, in  vna  collina  auantile 
lagune:  'donde  non  molto  lungi  li  douca  ritrovare  il 
■Rentì  mede  fimo,  «imen  có  mille  foldati,  pcrlo  più  ita- 
liani,e Valloni, con  tal  difegno,  che  fcgl’Inglcfi  rompe- 
vano Ior  la  fede, il  Lcua  folle  all’Efcouar  di  riparo  nel  ri- 
tirarli,5cil  Rentì  di  foccorfo,c  di  braccio  aRcua  . Così 
egli  preparaua  i fiioi  alduhbib(bcuento:ben  conolccn- 
•do.chc  à prendere  l’occaftonc  crinita  in  fronte,  non  li 
deue  ftender  la  mano  fe  non  armata  ; à fine  di  non  re- 
fi ar  imprudentemente  offe  io  da’morli  d vna  capcl- 
-c  lieta 
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lieta  di  vipere, qua!  è quella, che  portano  i traditori . La 
notte  determinata  prefentòrti  il  Tenente  Inglcfe  al 
.Rcntì, e perchè  più  gli  folle  creduto  nel  guidare  la  fqua- 
dra.non  effóndo  comparfo  à farlo  il  compagno, propo- 
fc  d ’eff'cr  legato.  Legato, mà  con  più  libera  fellonia , !»  £6 

confegnato  all'Efcouar , valicò  con  la  compagnia  Spa-  uce  one’ 
gnuola’lc  mcntouate  lagune.  Vicino  al  forte  (celfe^» 
l’Elcouar  tra’  ftioi, trenta  de’ più  animofi  » perch’entrai 
fero  co  l’Inglefc.Cò  erti,  quado  l’Inglefegiunfc  à’ rartelli 
piatati  auati  la  porta.ch’introduccua  nel  forte, diede  al- 
i c guardie  vn  fegno  già  cóccrtato,c  quelle  torto  gli  apri 
rono.Quindi  v’entrarono  chetamére,c  mcntreafpetta- 
uano,  che  f iftcflb  forte  lor  fatto  ancor  della  porta , ecco 
che  aH’improuifochiurt  i rartelli, grandinò  (òpra  quelli  c j;  tra<£ifce ; 
eh  erano  ammeffì,  ò che  fi  ritrouauano  più  vicini, vna 
tempefta  di  palle  . E già  l’Elcouar  auuedutofi  torto  del 
tradimento, ritiraua  i fuoi,  che  non  erano  tanto  innan-  I traditi  riti- 
zi,con  perdita  affai  leggiera  . Mài  fóldati  delLcuafu-  rinfi 
ronodi  dirturbo.  Si  erano  inqucfto  terzo  intromertì  A,  non 
molti  Venturieri,  de’quali  sì  come  in  guerra  è alquan-  pendo  ciò  vi- 
te più  larga  la  disciplina  , così  c dubbiofò  ancor  l’vtilc:  no  aiunti, 
conforme  à quel  che  leggiamo  detto  de  gli  Elefanti  nd- 
le  battaglie  . Poiché  quanto  qucfti  eccedono  di  valli- 
la,c di  ferocia, e quelli  di  autorità,  e di  baldanza , tanto 
alle  volte  riefeono  più  diffìcili  à chi  li  regge,  corrèdo  sc- 
pre  con  violenza  in  alcun  degli  crtremi.  Quelli  dun- 
que,contro  alla  buona  difciplina  di  guerra, alzando  vo- 
ce/ che fi  cerrejfi , efier  il  forte  già  prefo , modero  buona.» 
parte  del  terzo  . Sì  che  andandomolti  à gran  partì  per 
mezzo  allctto, Se  alle  paludi  giunfero  à’ rartelli,  gli  rup-  ec,yjj(toao 
pero.c  con  difprezzo  incredibile  de’  nemici, dando, 
ritenendo  oftefe  fcambieuoli,  fi  affaticarono  di  sforzare 
anco  il  forte.  Mà  i drfcnfori,ch'erano  ben  in  ordine^ , 
foarauano  dal  ricinto,  da’baftioni , edallafìeflà  città  n3  fcnza  quaj- 
con  tiri  ficuri.  c perciò  attendendo  il  Rentì,&  il  Lcua_,  che  lor  Pcrdi* 
à chiamar  prettamente, quanto potcuano,  &anfìofà-  ta> 
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mente  i loro  à raccolta  lederono  finalmente  i regi;,  do-  *158* 
po  vna  pruoua  più  tbllogrande,  che  vt;lc  di  valore,  ri- 
m^jo/ncr'  ccucn<^°  danno  anche  maggiore  dall'acquc  1 elritor- 
ritornq/  nC  nare.che  da  gli  auuerfarij  in  combattere.  Porche  il  fluf- 
fo  del  mare  , il  quale  sbocca ua  per  l'apeiture  degliar- 
ginijcontbndeua  i guadi  prima  olTeruati;  c la  notte  or- 
rida, e folca, accrcfccua  la  confulìonc  degli  aniini,c  del- 
la ftrada  . Ondcf  come  raccontaua  il  Conte  Bclgioiolò, 
il  quale  tra’  venturieri  crafi  auanzato  anch'egli allaf- 
falco);.  T umfuraflorbiti  da  nafeofte  voragini,  altri coa- 
traftando  in  vano  col  fango.che  rcneuagli  impantana- 
ti.ne  fur  cauati  da’più  gagliardi , c portati  in  collo  ; di 
tutti  nondimeno  in  quelle  lìrettezzefù  a!  fin  maggiore 
il  pericolo, che  la  perdita;  e fc  quella  non  folle  fiata  ac- 
crefciuta  dalla  morted'alcuni  nobili, troppo  auktamen- 
te affrettatili  d’illuftrarfi  con  qualche  memorab.lc  ar- 
dire, non  farebbefi  della  firage  fatto  alcun  conto  per- 
che gli  vccifi  da'nemici, oltre  à'  primi, ch’entrarono  ne' 
raficlli , non  furono  più  di  venti  ,&  i feriti  fo!  quindici; 
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come  narrarono  di  ficuro  quegrifteflì,  che  v’intcrucn-  &M/ti 
nero.  Màfupplìal  numero  la  condizion  dc’perduti. 


luifiieto  de' 
perduti 
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De’  tre  Capitani  fatti  precedere  à tutta  la  compagnia, 
folo  Alfonfo  di  Alendozza  Rampò , màcol  braccio  de- 
liro fpezzato;  Giouanni  Vrtado  di  Mendozza,  morì 
combattendo;  Gregorio Ortiz  venne  in  poter  de’nc- 
mici  ; il  Leua Maftro  di  Campo,  mentre  folleciraua  Ia_, 
ritirata, trafitto  da  vna  palla,epriuo  di  forze,  ftì  da’ Tuoi 
foldati  portato  fuor  del  pericolo.  Fur  prefi  mentre^ » 
adopcrauano  Tarmi  con  gran  valore,Giouannidi  Mcn- 
dozza  Marchcfe  dcll’Inoiofa,  Pigmeo  di  Gueuara_. 
Conte  d'Ognate, de’ quali  vedemmo  quello  Gouerna- 
tordi  Milano, c quello  Arrbafciadorc ad  VrbanoOt- 
tauo  . MàilTcnentc  Inglefe  L appato  tra  quel  tumulto 
di  mano  d’vno  Spagnuolo.à  cui  più  allora  premeua  per 
auuentura  guardar  fc  fteflo,  dopo  gli  applaufi  comun- 
que fattigli  da  quei  di  Bcrghcs,  trastulli  allafuaRegi- 
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1588  na,  per  chiederle  il  guiderdone  del  buon  fcruigio.  1 1 traditoti 
diadi  buona  voglia donògli alcuni  danari  ; mà  dicefi,  R^'friuna^ 
chegliaggiunfe,  ch'andafic  pure  à cafa,  perch’ella  non  cc  V del  f.u- 
dimentichcrcbbcfi  di  chiamarlo  qualunque  volta  l?.’r  . lt  • 

veni  Ile  bifogno  di  chi  fa  e effe  la  parte  del  traditore-;. 

Alellandro  fra  tanto,  benché  per l'alprczza  della  vcr- 
r>  nata  non  potea  piùfermarfi  tra que’ pantani ncH’afic-  Alefs.  fclogUe 
diodi  Borghesi  luttauia perchè  gli  auuerlàri; , veduto  11:<i  0 
riuferr  vanol'alfaito.non  figloriaflero  d’efler  liberi, non 
volle  richiamar  indi  le  lue  milizie  prima  d'innalzar  nel 
tratto  di  Berghes  alcune  fortificazioni , le  quali  fornite 
di  buon  prefidio  feruiflcr  quali  di  briglia  alle  fcorrcrie— > 
di  que’  cittadini  > venendo  à foddisfare  in  quella  ma- 3kan<io  prima 
nicra  alle  iflanzc  non  totalmente  infruttuqlc  di  quelli , alcune  fortifi- 
pcr  cui  cagione  hauea  pigliata  1 ’imprefa . Mentre  egli  à n^quei'd^ 
ciò  fi  applicaua , ed  inuiaua  le  fuc  genti  à fucrnarc  hl_»  Berghes, 
diuerfe  parti, lu  rallegrato daH'auuilò opportuno  delle* 
fpugnazione  di  Bonna.riportata  da’  regi/  » 

Haveva  Erncfto  Arciuclcouo  di  Colonia,  Se  Elcttor 
deirimpcrio,  con  gli  aiuti  fpccialmcntc  mandatigli  dal  BONNA  «fpu 
Farnclc,  ricuperata  intorno  a quattr  anni  prima  quella  Schinche 
città, cacciandone,  come  già  raccontammo  , ifeguaci 
del  Truefes.  Mà  poi,  per  vno  llratagcmma  di  Mar- 
tino Schinche  , l’hauea  perduta  fui  fine  dell'anno  pre- 
* cedente  . Perochc  lo  Schinche, huomo  inquieto, e folito 

di  tender  gli  aguati  altempo,&:  all’occafionc,hauendo 
olferuato, come  Alelfindro,  incolto ncjlalpediziond'  c ir 
Inghilter  a.raccoglieua  quiujtuttelcgpnti.ctuttiipc- 
ficrijftimòfpcd  ente  di  fare  qualche  notabile  tentatiuo  ' -.r  ' 

, • * 0 nella  Ghcldria.o  nel  diftretto  di  Colonia; i quali  paci! 

infeftaua  egli  con  vn  gaglurdillìmo  forte  dianzi  pian- 
tato  là  doue  il  Reno  fa  diporzio  dcllacquc  .Egli  piac- 
que il  partito  di  afialtar  Bonna  > perchè  e poreua  valer- 
gli di  vn  onorato  pretcilo  dir  che  ricuperauala  al  Tru- 
efes, di  cui  fi  profeflàu a loldato  j e làpeua  in  oltre  che 
le  reliqu:c  della  fazione  del  Truclcs  non  eran  itti  sì 
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. fpentt,  che  di  tratto  in  tratto  da  quell’incendio  fcpol-  tSit 
i’ìcodiu  ìrn*  to  vcdeflcrofcintillarcalcunefàuillc . Per  tanto 
prouita ivente  esua’ndoegh  da  Rcmberg  intorno  àdugento  fanti, 

^SonnaP°rta  P000  P'^  radunandone  d’altre  parti  aliai  fàcilmente^, 

* perla  fperanza  d'ampio  bottino  ; gli  vnì  à trecento  ca- 
usili,che  leco  haueua.c  dalla  terra  di  Popelford.lì  ac.co. 
doue  o a ^ò  sù  la  mezza  notte  à Bonna»doue  prefi  alcuni  pochi 
da”  che  fiat-  de'  Tuoi, comandò , ch’alia  porta  detta  del  Reno  fi  at- 
tacchi  il  P«t-  taccaffeùl  petra rdo , ntiouo  efterminio  delle  porte  in_» 

Artificio,  ^ que’ luoghi.  E perchè  in  quell  altàico  di  Benna  com- 
fona  dì  q-  e-  parue  tal  illrumento  la  prima- volta,  non  farà  per  auué- 
ft’iflrumer.to  lura  fuor  di  propolìto  dar  ad  intendere  breuementc_-> 
ciò  ch’egli  ha  . E ilPcttardo  vn  vafodi  bronzo  , Umile 
ad  vn  mortaio:  anzi  afferma  il  Jenfini,  artefice , c fcrit-  »«. 

' i tore  di  tali  ordigni  .ch'egli  nella  guerra  di  Giulicrs, per 
buttarà  terra  vna  porta  di  Andeldorf.fi  valle  d’.vn_# 
mortaio  di  fpezieria  . La  fua  grandezza  non  è vnifor-  ”” 
me.-óra  fi  appruoua  più  quella  , ch’vn  foldato  non  de- 
bole può  portare  , e coprire  fotto  il  mantello  ; tanto  ci 
r parca  poco  formar  le  mine  fotterra,  fe  non  le  faceua- 

mo  ancora  portatili  . Da  fianco  egli  ha  vn  anello 
per  cui  fi  appende  : c dal  fondo  più  bafTo  fporge^*  j|« 
vn  cannello d’vn  palmo,  per  cui  riceue  nelle  vifcerc.^ 
il  fuoco.  Or  quando  han  col  pcftcllo  calcata  dentro  il 
, vaiola  poluerc  preflo  aH’orlo>lo  turano  con  la  lloppa_,,  • 

e conia  tela  incerata»  e poi  vi  premono  fopra  vn’afiè_j 
di  rouere  più  larga  nel  vafo  , fermata  con  vna  croce  di 
fcrro.-e  quello  affinché  con  tale  aggiunta  facciali  nel- 
la porta  Un’apertura  più  larga  ,chc  non  farebbefi  pollo 
il  iòlo  mortaio , la  cui  larghezza  non  farebbe  à’  tolda  ti 
giufta  entratura.  Preparato  il pettardo  in  quella  ma- 
niera trapanano  la  porta  , c’han  da  buttare , c lafciato 
nelfuo  buco  il  trapano, come  per  chiodo,  vi  legano  per 
fanello  il  mortaio,  con  la  bocca  tiuolta  in  mezzo  la_» 
porta;  e col  fauor  del  miccio,  ch  e nel  cannello, v'intro- 
ducono ilfuoco  . Allora  dandole  fiamme , e l’alTe  fer- 
rata 
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rata.con  forza  incontraftabilc  nella  porta, quanto  è piu* 
dura  la  refifteriza  , che  truouan©1;  tanto  e più  certa  la 
mina, che  fanno;  si  che  fpezzato  qualunque  forte  ri- 
paro,  vien  à {palancarli  la  porta  con  granfracallb.Cofi  m ~~ 
li  è ritrouata  pure  vna  chiaue,  à cui  (forte  non  ottenuta 
ancorale  da  ferramenti  di  verun  fabbro,  nè  da  grimal- 
delli di  verun  ladro  )tutte  le  ferrature  conuien  , che  ce- 
dano. Or  hauendo  lo  Schinche  fatto  attaccare  queft’ 
film  mento  alla  porta  fopra  menrouata  di  Bonna,  ordì-  s‘  attacca  .ili* 
nò  inficine, che  con  baffoni, e con  fedì {òffe  irritata  vna  PorU'  > 
mandra  di  porci,  che  per  ventura  quiuigiaccuano  ; àf-  - ' 

finché  quello  fconcio  loro  grugnito  rintuzzale  lo  firc- 
pirode'  lauori . Quindi  accefo  il  pettardo,  vomitò  le_j  * 

fiamme,e  le  fparfe  con  tal  violenza , che  non  fidamen- 
te fi  aperfe  la  porta  fracalfata.c  sbalzata  in  a ria, ma  an.  h qtal  fracaf. 
cora  il  muro  vnito  alla  porta  fù  dal  medefimo  impeto  Cita , 
ficoffioà  terrajed  mondando  per  l’apertura  ifioldati,  fò 
la  città  prefa  prima,  ch’ella  fi  potette  àuticdcredrvenfr 
prefa.Dopola  ftragc.c  dopo  il  (àcco,  fi  applicò  lo  Schio- 
«he  à fortificarla , con  recami  forassi  dalle  campagne  , *?  Scl,tnch<_» 
con  rinforzare  ì corprdr  gua  rdia  , e con  alzar  nella  ripa  fnoi  faccheg- 
auucrfa  del  Reno  alcune  difefe,  con  cui  folte  egli  ficuro  £*»  h Pia*za  > 
da’rcntatinidell'Elettordi  Colonia,!  quali  preuedea  bearla!  * 
douer  effere  ben  gagliardi.  .•  * ..t 

E certo  l'Elettore  non  fol  dolente  di  hauer  perduta-,  BONN  A ri- 
già Bonna,  mà  timorofo , e con  ragione  ,di  perdere  an-  ^YtVd^A- 
cor  Colonia!  ricorfe  incontanente  alla  fól  ta  protezion  ufiandto 
d’Alcfiandro.  E giunterò  neH’iftefso  tempo  altre  let- r Elettor  di 
rcredcl  Duca  dì  Bauiera  , con  le  quali  raccomandaua  Ck>l®nWic«<* 
Erriefto  fùo  fratello,e  la  Chiefia' , e’1  paefic  ancor  di  Colo- 
nia  all’amii  di  lui,fperimcntate  più  volte  in  ciò  fauorc- 
•tioli . Nè  molto  dapoi  venuto  vn  Gentilhuomo  dell’ 
Arciuefcouoad  Alefsandro,gli  cfpofe  «fiere  sì gran 
il  terrore  fparfiodàl  nome  deìlo  Schinche  in  que’luoghi, 

•che  i miniftri  dell’Elettore , c del  Duca  di  Cleues,haue- 

uano  riputato  fipcdientc  ftabilir  tra  lo  Schinche , .e  tra_,  b Schinche . 

l’Ar- 
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1 Arciucfcouo alcuni  meli  di  tregua! nè  altro  attenderli  1588 
per  mandarla  io  effetto,  che  il  beneplacito  di  fua  Al- 
tezza. Era  difegno  d Emetto^ come  Alcflandrofcriftc  ùl  * 
al  Rè  di  hauer  penetrato)  addoftar  finalmente  al  Rè 
tutto  il  pefo  di  quella  guerra!  tenendo  egli  di  certo,  che 
il  Re, per  non  permettere, che  lo  Schinche  .alficuratofi 
con  la  tregua  da  Colonia  , riuolgeftè  l’arme  contro  alle 
Prouincle  Regie  di  Fiandra,  prenderebbe  tal  guerra  Co- 
pra disè;  c abbattendo  conia  fua  potenza  i nemici, 
lo  rimuove-*  porrebbe  rotto  ogni  cofa  in  quiete  • Ora  il  Farnelc  de- 
Alcfsandr'oj10  tettando  vna  tal  propofta,  rifpofe  al  Gentilhuomo,  Nè 
il  Re,  nè  lui  voler  mai  confentire  à sìfarta  tregua  , ver- 
gognala aU’Elettorc.cdannofaàColonia.  Efcriucndo 
ncll’iftcfso  tenore  ad  Erncfto^c  al  Duca  fratei  di  lui , gli 
efortò.chc  non  s’inuolgefscroin  tali  accordi,  i quali  nó 
farebbono  di  profitto  nc  al  Rè,  nè  à loro,  màfolamente 
à gli  Eretici  Protettane.  Benché  quinto  alle  Prouincic 
Regie, ben  prouedute  contra  ogni  sforzo  dc’lor  vicini , 
non  dauano  che  temere  . Il  voler  poi, che  il  Rè  poncfsc 
in  Tuo  nome  l'afscdioà  Bonna,cioè  inoltrartele  arme_-> 
dentro  i limiti  delKlmperio,  cftèrcprctenfion  troppo 
fmoderata  : mentre  non  potcuaficiòtcntarefenz’offe- 
fa  di  Ccfare  , c fenza  gran  lamenti  de’  Principi  di  Ger- 
e ?n  promet-  mania.  Noh lafccr^ bbe  cgliperò (come  nonh.iueua 
tc  foldui,  jafciato  fin  à quel  giorno  ^difomminiftrar  foldati , 

danari  in  fauore  di  quclUChiefi,  co» premura,  ccoru. 
larghezza  niente  minore,  che  s’egli  tolteli  addottati  la 
die  có  guerra  ipurch'ella  vernile  amminiftrata  à-nomcdeH'E- 
E,  no-.lcttorc,  c vrfofs’cgli  prefente  con  quante  forze  vi  pote- 
rne dell'Elet-  ua  adunare . E benché  f foggiugncua  Alcflandro^ha- 
tort  * ueffe  egli  allor.quafi  tutte  le  milizie. di  Fiandra  accinte 
ad  vna  grande^d  vrgcntcimprcfa.con  turtociò  fcrbc- 
rebbe  tanto  foccorfo  di  caualli,  e di  fanti , quanto  fi  op- 
ponerteà’  progrertì,  che-face u a lo  Schinche,  &à’ forti , 
ch’egli  alza  ua  sù  la  ripa  del  Reno.  Fra  tanto  parer  con- 
r^dio,  ucOcuole,che  liftcffo  Elettore,  mentre  la  guerra  di  Co- 
lonia 
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i$88  Ionia  egualmente  fi  appartenerla  talla  conlèruazion-* 
dc.Ila  Religione,  Se  alla  tranquillità  deH'Impcrio , ricor- 
s*‘  refie  ancor  per  aiuto  al  Papa, & à <.  cfare;  à quello,  per- 

chè mandale  di  Roma  danar  ballante  à fare  almeno 
vn  reggimento  Tcdelco , & à mantenerlo  tre  meli  > à e <MWnip«S 
quello, peri  he  fc  non  daua  altro  aiuto,  almen  bandific  <d;uoVontrj 
lo  Schinchc.&i  Tuoi ‘compagni  có  vn  editto  imperiale . !o  schinche. 
Nel  medefimo  tempo  ciotto  egli  Guglielmo  di  S.Clc* 
mente  An  bafciadorc  Spagnuolo  apprcllò  di  Ccfarc.^, 
che  inculcalTe  tal  bando,  come  molto  gioueuole  per  ri- 
ir uoucrc  alcuni  Principi  di  Germania  dalla  palclc  pro- 
tezion  dello  Schitiche  ; e pcrdarc  anche  con  quello  ti- 
tolo,riputazione  maggiore  allarmi  del  Rè.  Oltre  àciò 
fcrifsegfanco  à Roma  alContedi  Oliuares  Ambafeia- 
‘ » dorè,  che  rapprclèntando  al  Pontefice  il  prelènte  flato 
della  Ch'cfa  di  Coloniale  traeflc  e lettere,  e aiuto,  on- 
de follcuaflc  Erncllo  auuilito , e caduto  d'animo . Nè 
contento  di  limili  diligenze,  ordinò  à BiagioCapizuc- 
chi, che  con  la  lua  compagnia  di  Lance,  e con  trecento 
Valloni, e con  parte  della  caualieria  del  Duca  di  Graui-  do  Inulnte*  i ~ 
nafcorrelfr  perla  Prouincia  di  Colonia, e Ipccialmcntc  Bonn»  alcune 
per  la  campagna  di  Bonna  j e, finché  alla  ricuperazione  s'™e‘  drI  cam 
di Bonna.fi  prouedefièin altra  maniera, IgomcntafTc  gli  °°  ’ 

auucrfarijdalguafto.cdagrinccnd'jde'luoghi.EBia-  - 

gio,  màdata  quali  la  fama  Tua  per  foriera  bcnconofciu- 
ra  in  que’ contorni  del  Reno.loelegtù  con  pari  valore,  ...  J 

c fel:c>tà,portado  or  in  quella  pa  rtc.or  in  quella,  ò l'ar- 
me; ò'I  timor  dell'arme-,  sì  che  pochi  vlciroà  combat- 
tere, i più  sfuggiron  rincontro  ; nè  li  dolfcegli  di  altro , 
fc  non  che  non  vi  folTe  fiato  chi  vincere . Difpofte  pri- 
ma Iccolc  in  quella  maniera,  Alcflandro  chiamò  à se  di  il  carico 
a*..  Carlo  di  Croi  PrincipediCimai  figliuolo  del  Duca  d'A-  d,'p  ,mPrefl\« 
rcfcot,e  gli  confidòì'imprelà  di  Bonna  i dandogli  della  Cimai  , pC 
caualieria  di  Fiamminghi  nobili,' lei  compagnie  gouer* 
nate  da’ lor  Tenenti,  cd  altrettante  cornetre  di  caualH 
legg.cri  condotte  dal  Cordoua , c’I  nuouo  reggimento 

di 
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di  Lorcncli rcrto  dai  Samblcmonte  lor  Colonnello  : co- 
mandando in  oltre  àGkiuanni  Battila  Tadìs,  chc.di 
Frilìa  pafl'aflc  à Bonna , e recailè in  aiuto  al  Principe  di 
Cimai.tnfieme  con  alcune  compagnie  di  Feloni,  l'indi- 
rizzo dc’Qioi  coalìgli.  Per  i’arriuo  di  coloro  animato 
; igiàrhlettorc.inùltca.chceon  quelle  genti,e  con  alcuni 
Valloni, chr'ei  fccohaueua,  non  indugiafle  il  Principe^ 
à cinger  Bonna  , allor  che  nera  aliente  lo  Scliinche^. 
Poiché  quelìi  fcanfando  Tarme  del  Capizucchi , .e  con- 
fapeuol  dclTanimod’Aletìandro,  che  dcltinaua  àfauo- 
re  dcll'Arciucfcouo  lòccorfi  ancor  più  gagliardi , erane 
fcorlb  à Cahmiro  per  chieder^  foldatclca,  e foraggi  ria- 
ndando per  allora  al  gouerno  della  città  Ottone  Podli- 
fio  Baron  principale  , con  tre  mila  foldati  di  guarnigio  > 
, ne,ch'cranoperlopiùv.crefani,eda§rantempolegui- 
p.^fi'fn'onio  tauan  lo  Schinche peringordigia-  di  prede.  Nè  differì 
Bonna*.  il  Principe  di  Cimai,  piantati  gli  alloggiamenti.à  circò- 
darela  città  di  trincee  : quantunque  il  Tallis  grande- 
mente premeua,  che  lì  cominciale  ladèdio  da'  forti  di 
là  dal  Reno, donde  ella  pocea  riceuer  foccorfo  . Parcua 
ch'egli  prefago  delfuodiladro.abborrilfe  Tcftremo  alfe- 
dio  d’vn  luogo  per  lui  fatale  . Perche  affermando  il 
Principe, elferc  più  opportuno  Talfalro  della  città,  pri- 
ma che  vi  ritornaflc  lo  Schinchc.cedù  tìnalméte  il  Tal- 
11  T ^onofcè  ^6;C  mentre  per  ordinare  la  batteria  intimata  pel  dì  fe- 
l^mura  della  guente.riconofceua  di  notte  il  follò  c le  mura  affai  <li_* 
città,  vicino,  perla  fiducia,  eh  egli  baucua  raccolta  da  vna_. 

lunga  felicità,  gli  fù  dall’orlo  del  follo  fparata  di  nafeo- 
fto  vn  archibugiata  da  vn  vilferucnrc  di  guerra.c ferito 
in  capocollo  morì  . Così  niente  èsìfaldo,  che  anco  da 
èreeao.  forza  debole  non  polla  venir  abbattuto.  Il  cadauero 
Funerale  à lui  tratto  nella  città,  c poi  ricattato , fù  trasferito  in  Colo- 
fattoj  nia  con  pómpa  facra,c  militare  alfii  grande, e fuperiore 

per  ventura  al  fuo  grado  di  Maertrodi  Campo.mà  noti 
aflafoa  virtùjcon  la  quale, & egli  ottenendo  molte  vit- 
torie,difcfo  nella  Fiandra  animofameute  ieparti  Regie, 
’ r &i 
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1 5 8$  &iniaggori di  lui  dedicarono àCafad'Auftria,  sì  nd-  x 

la  Spagna, come  nellaGcrmania  , l'opera  bre  à*  Prrnd- 
pi  Tempre  accerta . Noi  certo , con  rutti  i poderi , do- 
ucrcmo  non  poco  à quefta  famiglia  , perch’ella  ha-e  benetdofat 
ucndo  accrcfciuroA  adìcuraro  il  commercio  fcambic-^iu  fiSS 
uolc  dcllelcttcre,  ordinando  con  buona  difpofizion<L_*  4»  lui , 6 

per  giudi  Tratti  di  camino  le  podc  , hà  conucrtrto  in  Fa-  1 

cile, e comun  vfo.quelch’era  prima  rariffìmo  , c propio  ?"  j 

fedamente  de’ Grandi  con  graui  Tpefe.  Sìchecllacon 
ragione  per  priuilegio  riceuuto  da  gli  Impcradori,  c da’ 

R e di  Spagna, efercitafopra  tutti  i corrieri  delle  Prouin- 
cic foggette  alla  Cafad'Audria  vna  generale  foprintcn- 
dcnza.chc  abbraccia  parte  sì  grande  dcll’vmano  com- 
mercio . La  morte  del  Taflìs  cagionò  nel  Duca  di  Par-  J 

ma  quel.fènfo,  che  potea  crederli  ,*  accrefcinto  quando 
egli  vdì.chc  lo  Schinche,  con  nuoui  aiuti  raccolti  dal 

Palatinaro.era  entrato  in  Bonna  ; c che  i Valloni  d’Er- 

, ttedo  (giugncuano  quedi  al  numero  di  fècento Jper  or- 
dine , com  edì diceuano , de  Coloniefi  ,■  ^rano  parti- 
ti dal  Capo, Lenza  che  haueiTe  jl  Principe  di  Cimai  po- 
tuto fermarli  , nè  pure  offerendo  loro  le  paghe  regie 

Onde  il  Farnefè  abbracciando  più  viuamentcl’impre-  ii,f  . 
fa,  drilì e al  Vcrdugo  Goucrnator  della  Frida,  chene__>  il  Verdue*"»!-  ^ 
andafleàBonnainperfona:  mandò  airi  Adii  parte.,  i afi>di°  di 
Carlo  Spinelli  con  dodici  compagnie  del  fuo  terzo, do  1-onai  ' 
pocuidoueua  feguire  il  Colonnello  Echcmberghe  co'  e to  Spinelli 
Tuoi  T edefehi  > & il  Coquela  Luogotenente  del  re?pi- con  Vl>ì  p-rA  ^ 

mento, à cui  comandaua  la  Morta, vittoueu  t condurre  &,SfriWr*^ 
alcune  bombarde , cgouornarc  i Frilòni  in1  luogo  del 
\ . Taflìs.  Il  Verdugo.todo  chegiunfcà  Bonna, conside- 
rando le  fortificazioni  e de’  nemici , e de' Tuoi,  perdiate 
al  Principe  di  Cimai,ehe  iafeiato  per  allora  fa  dà  Ito  del-  DaiUcitt.fi  - 
la  emafeome  hauea  prima  configliato  anche  il  Tadìs ; tT,f J? 
trasferite  ogni  nerbo conrroad  rn  fòrte, Se  ad  alcuna  dal  Reno  * • 

ditele  , che  lo  Schinche  fianca  fabbricate  rincontro  à 
Bonna.ncll  altra  ripa  del  Reno  ; c donde  egli  dgnor  del 
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fiume, introducete  agcuolmcntc  i foccorfi nella  città.  1588 
Per  tanto  rimanendo  intorno  alla  piazza  il  reggimen- 
to de*  Lorenclì,con  parte  della  caualleria;  gli  altri  furo 
col  Verdugo  condotti  di  là  dal  Rcno;e  fra  pochi  giorni, 
di  tre  fortificazioni  nim  iche,  due  vennero  in  potere  del 
Principe  di  Cimai . Ma  la  terza,  fupenor  dt  gran  lunga 
all'altrc  per  mole, e per  virtù  de’  fuoi  difenfori  * tratten- 
ne lungamente  i regific  li  trauagliò  con  frequenti,  e nò 
infilici  lòrtitc.  A reprimer  le  quali  furonoeretti  di  qua, 
e di  là  dalla  difeQ,  due  forti  ; & indi  fu  determinato  l’afc 
falto,ift  cui  le  prime  parti  furono  date  al  terzo  Napole- 
tano,  le  feconde  à’Tedcfchi.deirEchemberghe.  Tra’ 
Napoletani , impetrò  Alclfandro  de’  Monti  dallo  Spi- 
nelli il  primo  luogo  per  la  fua  compagnia  ; ma  con  or- 
dine, ch’egli  auanti  d’vdire  il  legno  non  la  moucffe  per 
qualunque  cagione.  E già  il  cannone  haueafcolto  vn 
angolo,  e penetrato  in  vn  fianco  della  fortificazione^ 
nimica,  sì  che  rari  difenfori  appariuano  da  quel  lato; 
tanto  più,  che  dalla  ripadi  Bonna  fulminatelo  per  co- 
mandamelo del  Principe  ilSamblcmontc  con  tre  pez- 
zi d i colobri ne,  affin  che  n i u no  fi  accoftafiè  à d ifender- 
lo  . rii  che  mentre  i Napoletani  mirauano attenti  alfe- 
gnome  però  fi  moueuanonon  rvdendoiiTcdelc  hi.ch’ 
erano  dietro,  fttipiti,  che  non  corrcficr  quelli  aU’aflalto* 
hauendo pronta  la  ftrada;fi  fpiqfero  con  grand’impeto* 
c prefero  à Ialite  prima  di  loro.  Si  offefedi  ciò  AlclTàn- 
diodo’  Monti.e  non  potendo fopportar,  che  gli  foffè_* 
lcuato  il  luogo, molle  anco  i fuoi , c mentre  con  imma- 
tura fretta  sforzauanfi  gli  vni,  c gli  altri  diauanzarfisit 
per  la  breccia, e crefcen^ol’ira,  c la  gara , più  premeua- 
no  in  vincerei  lo  compagni, ch  i lor nemici  > i nemici* 
prefócon queU’Occafione  ardimento,  rinfilerò  in  piè 
la  pugna,  efparando  non  ma' à vuoto  su  l'affannata., 
calca  de’  regi), gli  nei  editarono  à ritirarli , rimanendo- 
ne,come  accade  no'cattiuifucccllì,  alcun  rancore  tra_, 
k nazioni:con  querela  Ipccialmcntc  dello  Spinelli  con- 
tri 
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tra  Aleflàndro.corfa  fnor  di  tempo  ali’aflalto . Benché 
e quelli  per  l'ingiuria  del  luogo  toltogli  da'  Tedefehi 
e i Tedefehi  per  l'opportunità  d’alcun  buon  effetto  da 
loro  fcorta,haueuano  qualche  fcufe,fpecialmentc  fatto 
vn  nuouo] Capo  di  guerra,  il  quale  non  hauendo  anco- 
ra lpcrimentata  I’vbbidicnza  de’  luoi  faldati,  sfùggiua-. 
di  porre  à cimento  l’autorità  condimoftrazionilcucrc. 

Dopo  l’infelice  riufeita  di  qucft’afialto.il  Principe  di  Ci- 
mai , lalciando  per  allora  limili  pruoue, ordinò , che  i 
fuoi  s'auanzaffcroconla  zappa, e con  le  trincee  .E  già, 
faticando  i Tedefehi  con  grand’ardore , fi  erano  acco-  So^ce  ™e* 
flati  talmente  all’ala  delfortefcosìaddimadauano  vna  COn°|^ 
difefa  fpiccata  alquanto  da  elfo  ) che  parlauano  facil-  z^ppa. 
mente  co’difcnfori  , i quali  erano  per  ventura  anch'cflx 
Tedcfchi:e  pattando  fpeflò  tra  loro  queflo  commercio, 
contro  à ciò.ch’ogni  Gouernator  d'vna  piazza, fedele,  e 
pratico,  è folito  di  permettere;  ben  fapendo,  che  per  via 
di  congrefsi  quantunque  inermi,  s espugnano  fortezze 
ancor  bene  armate)  i difenlòri.ò  atterriti,  ò corrotti, cc- 
deron  l’alaa  faldati  dell’Echembcrghe  . Perduta  que-  , 

fta,  i nemici,  che  non  potcuano  comunicare  con  hbcr-  del  ione, 
tà  nel  retto  del  forte  , vennero  ogni  dì  più  talméteà  de- 
porre la  conccputa  ferocia, che  capitolarono  della  refa» 

La  qual  feguita,có  etfer  quelli  dal  Principe  trattati  ono-  & il  fotte  me- 
rcuolmentc , hebbero  barcheda  ghignerò  per  lo  Reno  defimo  » 
fina’  confini d’OUanda.  Ma  lo  Schinche  , auanti  tal 
pcrdita,dubitando,chc  la  caduta  dell’ala  non  tcaelìc_j 
ancor  feco  il  forte  vicino,  & al  fine  l’ittefla  Bonna  ; ha- 
ueua  rinforzati!  prefidij, per  pafsarfrettolofaracnte  nel-  FrJ  tanto  lo 
l lnghilterraa  fupplicar  la  Regina,  ch’ella  riccucfsc  fot-  Schinch*  per 
to  la  fua  dipendenza , e la  fua  protezione,  quella  città  j?o*u“  ^ 
trauagliata  da  lungo  afse dio,  perche  non  tolse  vatef-ì  Jhiltcìr»,  " 
preda  degli  Spagnuoli.  Mà  ritrouando  efso  occupati 
gli  animi,  d’armi  Inglefi  in  difporrc  vna  nuoua  arma- 
ta per  afsalire  i Regnidi  Spagna;  ritornò  fenz'haucr  v-  •: 

dienza  dalla  Reina5al  Principe  Cafimiro:  donde  pafsa- 
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to  Tubilo  à Benna , trouò  che  non  folamcnte  il  era  di  là 
dai  Reno  perduto  il  forte , ma  che  trasferiti  indi  i regij , 
con  nouelli  rinforzi  giunti  di  Fiandra,  haucuano  con_, 
afsedio  molto  piò  grauc  ftretta  la  piazza.  Perciocché 
erano  venute  àBonna  per  ordine  d’Alefsandro  l'altre 
infegne  del  tcrzoNapolctano.e  fette  compagnie  di  Val- 
loni lòtto  la  Ballotta,  & in  oltre  alcune  cornette  guida- 
te dal  mcdcilmo  Giorgio  Balli  Commifsario  Generalo 
delia  cauallcria  : con  l'aggiunta  de’ quali  cingeua  il 
Principe  di  Cimai  la  città  con  nuoui  lauori , fabbrican- 
do per  giufli  tratti  di  ftrada, forti , c ritirate  conforme  le. 
buone  regole  d’vn  afsedio . Vedendo  dunque  lo  Schin- 
che , che  nè  gii  era  ageuole  di  tentare  l'entrata  in  Bon- 
na, ne  fe  gli  fofsc  aperta  l'entrata,  glieraflcuro  il  chiu- 
derli in  quelle  mura  ; determinò  d’alpcttare  le  genti  di 
Caflmiro , con  cui  fi  promettcua  l’cntrarui  meno  diffi- 
cile,c'I  dimorami  mcnopcricolofo.  Mà  rimale  defrau- 
dato  ancor  di  quella  fpcranza:  per  efser  venuti  i rinfor- 
zi attefi  da  lui.piùfcarlì.che  non  credea.e  però  non  ar- 
diti di  dar  l’afsalto  à gli  alloggiamenti  de’  regij.  Onde__* 
tra  lo  fdegno.cl'alTanno.chc  loinquictauano,fèrifolu- 
zion  di  accamparli  con  quei, che  haueua,e  có  altroché 
nefperaua,  fotto  Nuìs.pcr  prouarc.fe  conl'afscdiodi 
quella  piazza  potels  egli  mettere  al  Principe  tale  an- 
fictà  , ch’il  di uertifsc  dall  afsedio  dell’ alrra.  Alà  non  fi 
mouendo  quelli  però, come  nulla  follecito  di  Noìs,  in- 
calzaua  Bonna  - E benché  ii  Poldlillo,  laici  a to  dallo 
Schinche  in  Tua  vece  Gouernatore,nó  trafeuraua  fra  ta- 
to verun’indullria, portandoli  con  gagliarde  fortite,ora 
sù  i Napoletani,e  più  fpefso  su  i Lorenelù  nondimeno  i 
regij  promouendo  Tempre  lelor  trincee  con  la  lolita.» 
gara  delle  nazioni,  s’accoftauano  alla  città.  I Napo- 
letani primi  di  tutti , foUecicando  i lauori , giunfcro  ali* 
orlo  del  foTsomèattcrriti  ò da  fornclli  nafcofti,&  all’im- 
prouifofeoppiati  dall’illcfs'orlo , nè  dalle  cafe  matt«_», 
donde  i nemici  fenza  rifchiofparauanoigià  comincia- 
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1588  nano  3 gettar  nella  fotta  fafci  di  tronchi  > c di  rami  ,e_> 
tutto  ciò,che  lor  veniua  alle  mani,pcr  accecarla. Sì  che 
già  molti  cittadini , e foldati, reggendo  diuenir  la  difelà 
ognidì  più  difficile,  perle  forze  acquiftateda  queidi 
fuori(fc  pur  qui  ancora  non  v'hebbe  qualche  tacito  ac- 
cordo coll  inimico  )pre(cro  trattato  di  rendere  ad  Er- 
netto  la  fua  città.  Mà  per  parer  di  nonhauere  in  ciò 
!)'■  m/ìù  c°Ipa>cperò  cercandone  qualch’altra  neceffità, ch’il  ti* 
/"• more,  cominciarono  à d'fpcnfare  abbondanremenre  i 
t“*/V  ' viucri  fin’alfor  compartiti  con  gran  rifparmio.fic  ad  in- 
uitare  la  fame  quali  prefetto  per  (ottenere  la  fama . Si 
aggiunfc vn’altro  ftimolo  d’atfrettare  * Efu,che  arriuò 
auuifo  in  que'  giorni  al  Principe  di  Cimai,  come  il  Du- 
ca di  Parma  mandaua  à Roana  il  Conte  Emetto  di  Mà- 
sfclc  : nè  làperfi.fe  egli  vòniua  àfoccorrere,  ò à coman- 
dare . E fi  potè  dub’taredè  il  Duca  haucttè  deftinato  il 
Principe  altroue , (limando  il  Vlansfelt  più  opportuno 
à fpedir  l’imprcfa;  ò fc  più  tòlto  vofeflè  con  quella  voce 
incitare  il  Principe  , gelofo  dell'onore  della  vittoria^  .• 
Poiché  il  Mansfelr  modcrandofi  nel  viaggio  congran-, 
lentezza  , pareua,  che  così  haueflè  comandamentodi 
fere;  fc  pure  temendo  egli  ildifgufto  del  Principe  di  Ci- 
mai,noi  faccua  per  elezione . E certo  valfe  ciò  grande- 
mente per  accelerarla  vittoria . Perchè  da  vn  lato  gli 
attediati  in  vdirc.chc  veniua  ilMansfelt,  conducendo  , 
come  era  fama.nuoui  rinforzi, q nato Tenti uan fi  più  ma- 
car  la  fperanza  di  difendere  la  città,  tanto  giudicauano 
piùfpedientc  di  affrettarne  la  relà  al  Principe  di  Cimai, 
da  cui  fperauano  condizioni  più  miti, che  dalMansfclc, 
Capiran  di  genio  Teucro . Dall’altro  lato  il  Principe  fol 
penfaua  à follecitarc  l'aflà!ro,àdifporre  i cannoni, ad  af- 
fegoareà  gli  aflalitori  il  pofto,  l’ordine  , l’ora  ; e quanto 
più  freddamente procédcuano  i difenfori  per  la  iperan- 
za  dell’accordo.tanro  egli  più  caldamente  fi  affaticarla 
per  la  fretta  della  vittoria  . Mà  già  ànomc  del  Podlifìo 
Gouernatore,  c del  Magiftrato  di  Bonna, erano  i Depu- 
tati 
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tati  venuti  à capitolar  della  refa:  e fìabibte  le  condirlo-  1588 
ni,vfcirono  il  dilegucntc  i foldati,falu!  ben  sì  nelle  per* 
i fonc,e  nc'beni,màfenza  ncfurmarcordnariza.nèfpie- 
‘ ' gare  flendardo  , ncbruciai  miccio.  E fùronoper  via_» 
conuoiati, alcuni  fin  à Remberg  1 più  fin  à Vuaftedon- 
ca,da  tre  compagnie  del  terzo  Napoletano, da  cui  hcb- 
beroper  ortaggi  il  Caracciolo,  e J’ Afflitti, Capitani  del 
' mcdclimo  terzo..  NcH’iftcflb  giorno, chcfù  à’ventotto 
di  Settembre, l’Eletcor  di  Colonia.col  Principe  di  Cimai  P"u 
da  vn  lato,  e col  VerdugodaH’alrro,  entrò  in  Bonna_» , 
rlmcflò  già  due  volte  dall'arme  regie  in  quella  città , e.™.4’ 
* donde  era  ftatogià  due  volte  (cacciato  da’ (cguaci  del  àt’ 
Truefes.  : 

Alessandro  vditn  la  ricuperazione  di  Bonna,  impofc 
VVACTEN-  Principe  di  Cimai,ch'egh  deflèla  maggior  parte  dcl- 
D O n e a le  Tue  genti  al  Conte  di  Mansfelt,la(ciando  Giouanni  di  V^r, 
r0  ni,11tJ0  A‘\  Cordona, perchè  con  la  Tua  truppa  di  lance, e con  alcu* 
Minsfeit.r°  a’  ne  compagnie  di  pedoni, affifteflc  ad  Erncfto . Al  Man- 
sfcltpoi  diede  ordine,  che  dal  luogo  in  cui  firrouauaj# 
andato  à Vcnlò  ; e quindi  vnitofi  co! Marcitele  di  Bur>- 
gaut,che  in  breue  vigiugnerebbe , patotofubico  ad  at 
(alir  Vua&endonca, terra  de'  Ghclderefi,picciola  sì  mà 
moleftifsima  allora  à tutta  la  Ghcldria.  Era  per  molti 
caf)'  dubbiofo  ilfucceflbdi  tal  iinprefarper  le  fortifica* 
ficUif^mo  , * zioni  del  luogo, per  la -guarnigione  accrclciuta  nouclla- 
njentc  da’ioìdati  vfcltidiBonna  ,Sc  oltre  à ciò  per. le_> 
campagne  d’intorno  sì  pantatofe, che  loprafarte  nell’ 
inuerno  dalPacque,  diueniuano  impraticabili  t dclla_. 
qual  maniera  di  terre, fe  ne  veggiono  molte  apprcfto  à’ 
l »*;  y • > Fiamminghi,  (oliti, nel  fabbricare,  ad  eleggere  più  que* 
luoghi, donde  fi  tenga  lungi  il  nemico,  chedouc  fi  me- 
ni lunga  la  vita . Quefta  difficoltà  di  vincere  Vua&en* 
a dìfsuafo  da  donca,(gomentaua  non  pochi  alt’  consiglieri . E’1  Ver- 
rooiu.  dugomedefimo,pr»madi'far  ritorno  algoucrno,  hauca 
t f ci  lmcte  lignificato  al  Mansfelt , ch’egli  mirato  ben  qual piazza 
dafveijìugo.  3(TaIiua,c  in  quale  ftagiotx*;  poiché  quwto à sè  temeua. 
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che  chiunque  hauca  perfuafa  al  Duca  di  Parma  vna_* 
tal  imprcfa,folTc  ò imperito  della  milizia , ò inuidiolò  * 
della  gloria  del  Duca  . Al  che  altro  uon  hauca  rifpoflo 
il  Mansfclr,fc  non  ch’egli, confidato  nella  prudenza, c 11  Mawfelt 
ncllafelicità  d’Alcffandro,clcguircbbc  tanto  piu  volcn- 
ticr  gli  ordini  fuoi , quanto  più  fpcraua  dilodedalla_r 
m alagcuolezza  della  vittoriana  prima  cura  del  Conte 
fu, dopo  haucrdifpofiigiialloggiamcntilungida  Vuac-  e pianta  gii  ai- 
tcndonca  ,tc  chiufi  i palli , onde  poteua  la  terra  fpcrar  loSS'an,enl,> 
foccorfo,  fabbricare  in  due  polli  alquanto  più  alti.ollèr- 
uatt  da  lui, due  piatte  forme  ; & afsicurar  con  l’artiglic- 
ric.làtte  condur  da<3hcldria,e  Venlòjgli  alloggiaméti-r 
c le  ritirare . Non  ccflTaado  i difcnlòri  fra  tanto,  coli 'in-  moIcfl  to 
dirizzo  del  LanflcirGouernator  della  piazzaci  (turbar  t ti.  rd’m  me 
lopcre  con  frequenti  fortitc,  e feorrédo  fin  à'  medefimi  <ì-»-gl»  aHVclla- 
alloggiamenti  ,dar  faggio  dilorbrauura  coldifprczzo 
dcH'auucrfarjo»  Et  il dauano  veramente.  Poiché,  co- 
me gcntcauuezza  à quel  luogo  vmrdoi  e acquolb , più 
ficuramcute  Ichcrmiuanlidalle  infidic  delle  voragginr, 
c più  deliramente  lì  fuiluppauano- dalla  tenacità  del 
terreno . Mà,  benché  oadctlcrmolti  de'  regij, forge  uano 
nondimeno  le  lor  fortificazioni,  e drgià  lì  auanzauano 
{òpra  j muri:  onde  portati  in  ellè  i cannoni  con  fomma 
celerità, per  timore  della  vicina  vernata, fu-ono  comin- 
ciatc  à batterle  torride  lefommità  delle  cafc.  Mà  n:en-  aniglieric, 
tefgom  onta  ua  sì  i difcnlòri,  come  alcune  palle  di  bron- 
zo grandi, c incauatc^ipicnc  tutte  di  polucre  , c di  ma-  « con 
tcria  tenacemente  incendiolà.  le  quali  da  valli  mortari  p°,l^e,nUOl,* 
yibrate  in  alto, con  portar  feco  per  vn  picciol  forame.^ 
cordicelle  acccle  di  vna  determinata  lunghezza, quan- 
do p ombauano (opra  i tetri , colpcfò  gli  fraca (Tauano ; 
ed  eli'  parimente  accele,e feoppiate , attaccauano  inu 
ogni  vicina  parte  vn’incendio  così  ollinato,  che  nonL^ 
temeua  dcll’acque . Quella  forte  di  palle  , chiamate^ 

Bombe,  onde  habbiam  poi  veduto  prenderli  Tcfcirpio 
delle  granate  , edcllc  pignatte  ardenti , cdaltre  limili 
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ALESSANDRO  FARNESE 
pelli, nelle  quali  incrudeliamo  l’ingegno  per  fabbricare  i s88 
nuouc  ftradc  alla  morte, dicefi,  che  pochi  di  prima  dcl- 
l’afiedio  di  V vaftcndonca  follerò  fiate  iiuiencate  da  vn 
artefice  di  Venlòà  cofto della  fua  patria.  Perciocché 
hauendo  que'  cittadini  riceuuto  à banchetto  il  Duca», 
di  Clcues.vollcro  per  ricreazione  del  Principe, far  pruo* 
uà  del  nuouo  ordigno  di  tali  bo.nbc  . Per  tanto  (pa- 
randone vna  ncU'alto.poi  ch’ella  minacciofa  precipitò 
(òpra  il  tetrodi  vna  cafa.efracafsato  il  {officio,  penetrò 

dentro;  fparfe  da  vn  luogoall'altro  vn’incendio  taic ^ , 

che  in  poch'ore , riufeendo  tardi  i rimedi;  per  la  voraci- 
tà delle  fiamme, (1  abbruciarono  almeno  due  terze  par- 
ti della  città.  Sappiamo  hauerui  chiforiua,  che  vno,  ò 
due  meli  prima,  folle  fiata  in  Berghcs  al  Som  tentati»,  ”“,'7 
vn  inucnzion  limile, nè  con  dilsimileeuento,da  vn  Ita- 
liano.che hauea  promeflò  à gli  Statici  feruigio  de’qua- 
li  egli  era  pa (Iato, di  fabbricare  vali,  e palle  ineauateò 
di  ferro, òdi  fallò.chcfcoflcncllc  alèdiare  città, e quiui 
acccfc.efchcggiarein  tanti  granelli,  acccndcflèro  ofii- 
natamcntc  quanto  toccauano . Mà  cofttii,  per  vna  fa- 
llila caduta  à calò  nella  materia  , ch’egli  andaua  ordi- 
nando, auuampato,  e vccifo  dal  fuoco  entratogli  à me- 
broà  membro  nelle  midolle,  lafciò  incerto  (è  egli  ha-  . 
rebbe  potuta  mantener  le  prometta.  Ora  valendoli  op- 
portunamente il  Mansfclt  deli’inucnzion  di  quei  di 
Venlò  , rccaua  all’afTediata  terra  vna  ftrage  di  mura  , c 
d’huomini  tanto  più  incurabile,  quanto  più  in  .fpetta- 
ta.  Sì  che  fcacciati  per  tutto  dalle  cafe  atterrate  gli  abi- 
tatori, ne  però  nell'aperto  ficuri  ò dalla  grandine  delle 
bombe, ò dalla  pcfccuzioa  delle  fiamme,  altro  non  ha- 
ueuano  di  rimedio, che  rintanarli  nel  le  grotte, e ne’luo-  . 
ghi  piùfottcrranei,  c fottrarfi  in  qualche  maniera  da», 
quella  furibonda  tempefta.  La  quale  perchcprincipal- 
mentecrain  dannode’  terrazzani  ,che  livcdeuanoà 
poco  à poco  fpogliar  delle  abitazioni,  e priuar  della  pa- 
tria,facilmente  gli  vnì  à trouarc  il  Gouernitorc,&:  à fti- 
L ! .■  . ; molar- 
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1588  molarlo,  ch’egli  volefle  rimirare  lo  flato  in  cui  fi  troua*- 

uano  : Edere  ornai  diflrutta  ogni  cofa  : poiché  delia  pa-  à perfuaderc 
tria  , che  vi  auanzauas  certo  fe  il  nemico  feguificin_»  l i refi  al  Ge- 
quella  maniera , non  vi  farebbe  più  che  difèndere  ,fe_j  ucnutore  ? 
pure  non  fi  fabbricauano  fottoterra  vn’altra  Vuatten- 
donca.come  haueuano  cominciato . Nè  falfoera  ciò  , 
ch’cfsi  rapprefentauanoal  Goucrnatore.  Alàficomc  # 

à liti  premea  più  la  propia  riputazione,  che  l'altrui  da- 
no;  così  affermò  di  non  voler  fare  azione,  indegna-, 
dcllafua perfona,  cdel  fuogouerno : La  caufa  de'  citta-  a quaIe  efor: 
dini  effer  comune  ancora  a faldati  : anzi  fe  i primi  tanto  tali  alla  c«- 
fentiuanoia  ruina  delle  mura  ,e  de  /affi,  penf afferò,  che  ife - lunZi' 
condi  per  l’altrui  bene , e per  l'altrui  libertà , da  uano  ti /an- 
garila vita . Non  hauer  lui  fin  allora  lofi  iato. ,ò fatta  cofa 
di  cui  fi  dnuqfie  ò pentire , òfcufarc  : per  vn  altro  mefe  ancor 
' toccherebbe  alla  vigilanza  di  lui , & alla  virtù  Je' faldati 
tener  lontano  dalle  mura  il  nemico:  nella  Ragion  futura-» 
dell'anno  combatterebbono  in  cambio  loro  il  Cielo,&  il  ver- 
no . Da  quefla  follecitudine , e da  queRo  timore  f piato  il 
Mansfelt,e  non  animato  già  da  grandezza  di forze,  oda-» 
fperanza  di  vittoria , efj'erficon  la  zappa  auanzato più  che 
bauea  potuto  alle  mura , intimando,  com’era  voce , l affatto 
pel  dì feguente  , Perché  in  tal  modo  mentr  egli  ben  fi  auue - 
deua,che  conueniuagliceJcre  alla  Ragione , la  quale  già  in 
fauore  degli  affediati  veniua  armata  di  turbinio  di  pretel- 
le i pattffe  minor  vergogna  nel  ritirar/! , dopo  hauer  tentato 
ogni  mezzo, e fatta  ogni  pruoua . Mà  perchè  nè  men  queR * 
iRefio  riufeiffe  a nemici  foli  ce  mente, •rfeirebbe  egli  conta-» 
gente  piu /celta  di  guani  gì  one  te farebbe  sì , che  quei  fi  ve- 
deffero  prima  fugati  dal  valor  de’ faldati , che  dalla  incle- 
menza de'  tempi.  Detto  ciò.c  confortati  indii  fiioi  à cac- 
ciar il  nemico  vicino  affollò,  appena  fpuntò  l’alba,  che  e c0»  marna* 
giieonduffe  preparala  combattere,  mà  per  riportarne  no  fretti  de’ 
•la  peggio.  Haueingià  il  Mansfclr  pervn  ponte  tra- f 101  <,UIC* 
portata  Ceco  vna  parte  delle  foe  genti  di  là  dal  Niers, 
fiume  che  (correndo  aitanti  la  Terra  eoa  picciol  icno, 
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non  dà  però  picciol  (òccorfo  alla  follare  quiui  sùdu^L-a 
batterie  piantando  il  cannone,  perchè  mentre  có  que- 
llo apriuai]  vn  baloardoriuoltoal  fiume, i foldaticntra- 
ti  nel  follò  su’  ponticelli , c graticci  già  preparati,  penc- 
traflero  nella  Terra, haueua  ordinato  à pieno  l’aflalto. 
Quando  ccco,che  il  Landeir , condotti  fet  o i pi  ù arditi 
de*  Tuoi  foldati, allah  sii  l’orlo  del  follò  improuifamentc 
vna  parte  di  quei  nemici,!*  quali  erano  già  palTàti . Si 
auuide  il  Mansfelt  del rifchiodc’fuoi , epiit  difsimu- 
landolo,  che  (prezzandolo,  fi  voltò  ad  efsi  dicendo: 
Ecco -che  dalle  bruciate  lor  tane  sbucarono finalmente fuora 
le fiere . Non  è già  fin  la  quella , mà  fuga  di  alcuni  pochi 
malamente  auanzati  dall’incendio  comune . Quejlo  è vn 
vi  timo  sfrzo  di  mori  bandi, e lor  momentanee  minacce  : da~. 
non fi  dii  mar  pero  più  di  quelle  delle ferpt , quando . troncato 
Combattei!  il  corpo,  infienfcono  con  la  coda . Così  diccua,  & inficine 
ordinaua  ad  altri , che  HafFrctta fiero  à palfare  di  là  dal 
fiume.  E già  fi  combattcua  afpramente  d'ambe  le_> 
parti.  Da  principio  fù  perla  fortita  improuifa  maggior 
? hfv'r^'P'0  ì’vccifione.mà  minore  il  danno  nc’regij,comc  fupcriori 
u io  «mote  numcr0.p0;  nòdimeno,quado  il  Landcir.che  còbat- 
teuatra  primi  animofaméte, vfcì  ferito  fuor  del  còflitto, 
furono  i fuoi  foldati  corretti  à voltar  le  (palle  có  perdita 
dc'più  braui.  Or  quella  rotta,  accrcfciura  dalla  difpera- 
zion  del  foccorfo  Inglclè,che  il  Noriz  in  vano  ingegna- 
uafi  di  condur  da  Gercrudcmberghe,  sforzò  i foldati,  e 
còfcrmò  i terrazzani  à mandar  al  Mansfelt  alcuni, che 
capitolafTero  della  rclà.  E benché  dapprima  i foldati 
rifiutaflfcrlc  condizioni  ( poiché  per  r trouarfi  fra  loro 
alcuni  di  Bonna, furono  trattati  alquanto  alpramcnte) 
nondimeno  cederono  per  la  forza , che  (pecialmente_> 
fecero  i terrazzani.  Ecosìfcnz’armc,  cfcnzabandic- 
rc.portandofolocialcunolefiie  bagagfe,  furono!  cen- 
ziati  sii  la  fin  di  Dccembre  . Mà  il  Mansfelr, alleerò  per 
hauere  orcon  l'arme  prefo  quel  luogo, c he  indamoha- 
uca  già  tentato  di  forprender  con  arte, contro  à ciò, che 
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15 88  molti, Ili mandolo  infuperabilc,hauean  prcdcttojlo  mu- 
nì prima  con  vna  parte  della  guarnigion  cau ara  di  Gra- 
ue,  c quindi  fè  ritorna  in  BruCfelles  ad  Alcflandro.  E * 
r>««».  quelli  dando  al  Rè  nuoua  di  tal  vittoria , gli  lodò  il  Aleflkndro  06 
Conte, perchè  vn  huomo  di  quell'età, nel  condurre  à fi- 
ne  vn’imprcla  sì  malageuolc , non  haueaperdonato  à il  Mansfelt  al 
fatica  alcuna.eziandio  con  pericolo  della  vita.Lc  quali  Rè< 
parole  delia  lettera  bendimollraQO , che  Vuadendon- 
ca  non  fi)  pigliata  altrimenti  da  Carlo  di  Mansfelt , co- 
me molti  fcriuooo,  mà  ben  sì  da  Ernello  fuo  Padre  . 

M„,«d  Nei tempodi quello aflcdioera agitata Gertrudem- s A N GCR, 
SdV‘na'  berghe  da  vn  gra  tumulto, nato  da’  Cuoi  foldati  diguar-  trvd  m - 
nigione . E vna  città  quella  piantata  vicino  al  lìumo  ® ^RG  HE 
Mcruue,ò  piu  torto  al  mare, opulenta  per  pelcagione/c  ‘ 
per  natura  fpecialmente,  e per  arte , fottratta  sì  dalie_* 
ingiurie  d’ogni  nemico,  che  vien  annouerata  da  molti 
tra  le  piazze  di  Fiandra  più  inelpugnabili . Donde  na-  Controuerfi» 

1'  w"*ic quc  1 antica  lite  tra  la  Batauia , e tra  la  Brabanza,  eia-  fuo  don»*- 
£•+  *4-  feuna  delle  quali  pretende, ch’ella  Ila  fua j sì  che  gran_*  ni°: 

.tempo fur Polite d’obbligare  i lor  Principi  à giuramelo , 

quella  di  mantenerne,  e quella  di  ricuperarne  il  poflèf- 

fo . Erano  in  oltre  Hate  aggiunte  à tal  piazza  nuoue_>  fortificazioni. 

dite  fé  dall’Oranges , il  quale  fe  l'era  feelta  come  vna-, 

chiaue  per  aprirti  ’I  Brabantc . Il  prefidio  gouernato  da 

Giouanni  Vingefeld  nobile  Inglclc , conteneua  milieu 

cinquecento  fanti,  c trecento  caualli  / tra  cui  gl’Inglefi 

per  lomenoafccndcuanoàfettecento.  Quelli,  per  le*# 

vltime  dilfenfioni  tra  il  Lincellrc.e  gli  Stati, e perla  difu-  Gl’Inslefi  del 

nionc  nata  per  ciò  nelle  lidie  Prouincic  Vnite , erano , contt!»°" 

ancor  dopo  qualuque  raggiuftamento,  od  ioti,  c lòlpet-  Maurizio, 

ti  à quei  dell’Ollanda  >•  e fpecialmente  al  Conte  Mauri- 

zio.il  quale , come  fignore  della  città , cpcrò  gelofodi 

efia, hauca  llabilito , da  ch’egli  era  fiato  eletto  in  vece 

del  Padre  aH’vniucrlàlgoucrno  dellarmùdi  liberare  vna 

volta  e quella  dagli  Ingleli,e  sèdal  timore. Ritrouauafi 

al  gouerno  di  Brcdà,  luogo  vicino  à quello , Odoaxdo 
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Lanzauccchia  Capitan  antico,  e Sergente  maggior  del  r<88 
Tcrzodi  G.)fton c Spinola  } onde  baueua  egli  prefa  do.  * 4U(- 
mcllichezza  con  alcuni  di  quelli  Inglelì.  Perranto  ha- 
uendo  egli  (piato  il  difegno  del  Conte, determinò  di  va- 
lerli della  opportunità , che  gli  lì  ofFei  ma,  di  fiaccar  dal 
fcruigio  dc’SolIeuati  gli  Inglefì , nò  ancora  bè  quieti  per 
fe  mcdcfimi.c  di  multarli  à quello  dc'regi/.E  così  feopré 
do  loro  quàto  Mauriziohauca  ftabtlito,  ageuoJméte  ri- 
nouò  l’ira  antica  contra  gli  Sfati . Si  che  gli  Inglelì  mu- 
dando alcuni, che  àgli  Stati  chiedclTcrominacciofamé- 
tc  lepaghe,lìproteftarono,  chele  più  lor  veniuano  dif- 
ferite, lì  paghcrebbono  cfsi  abbondantemente  con_* 
quello  de’ cittadini:  e dilatto  cominciarono  adeflcre_j 
lor  moìefti , ad  vfurpar  le  gabelle. à trattenere  i palfag- 
gieridi  mare,  à rapirne  Je  prede  , à procedere  in  tutto 
come  nemici.  Maurizio, difsimulato  Io  sdegno,  cercò 
dapprima  di  piacari  lor  animi  per  mezzo  del  Noriz , c 
di  altri  più  principali  apprefio  gli  Inglelì  i offerendo  à 
quei  che  partifiero, cinque  paghe  per  vno  , periediecc 
chccran  lorodouute . Mà  rilpondcndo  quelli  fuperba- 
mcnte,  che  ne  rilatferebbono  pure  vnfoldo dell'intero 
lor  crcdito.nè  da  quel  luogo  cauercbbono  vn  piede-* 
come  fcacciati»  hebbe  il  Conte  ordine  da  gli  Stati  di  de*- 
por  la  difsimulazione,  e di  domarla  contumacia  con_* 
l'arme . E però  raccogliendo  in  fretta  predo  à quattro 
mila  perfonc(bcnchè  poi  fe  n’vnirono  ancora  più)  alle*- 
dio  la  piazza, parte  daDordre&per  acqua, e parte  lun»- 
go  al  fiume  Donghe  per  terra:  ponendoli  ad  oppugna- 
re con  graue  fpefa  quelch  era  fuo , e che  sborlando  Je_-> 
p.igbe.harebbericeuutoad  va  prezzo  molto  minore. 

Staua  attento  Alefiàndro  à quelli  motiui , e per  confer- 
mare gl’Inglefi  nel  pigliato  proponimento , (limò  fpo- 
dicntc  di  fcriucr  loro  vna  lettera,  in  cui  promettcua  for- 
bito aiuto  contra  gli  afiediatori.  Mà  nonvi  era  ftrada 
onde  penetrafle  àgli  alfediati  mellone  lettera.  Poiché 
non  folo  i nemici  haueuano  occupati  i dicchi , (oliti  ad 
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$88  innalzarli  ad  vfanza d’argini  nc!!<r campagne  douc  Ta- 
cque hanno  pc£à:  ma  ancora  dal  mare , con  vn  conti- 
nuato girodi  barche , c da  terra  con  la  fiepe  delle  cow- 
fuctctrinccc,haueuaniJ  talmente  chiufc  leftrade , che 
parca  tolto  à gliaflediati  ogni  palio, & ogni  commercio. 

Ma  trouaròqueftì  vnvfcita  lor additata  dalla  neceflìtà. 

Poiché  veggcndofl  giornalmente  incalzare  più  (fretta-  , Aì 

mente  ,-e  conchiudendo  però  nelle  anfiofe  confulte  da  Maurizio  n'  v 
lor  ténutc,chc  bifognaua  ricorrere  ad'  Alellàndro.lì  of-  «Lr.o  in  Eredi 
ferirono  tre  loldati  à portate  in  Brcdà  le  lettere  al  Lan-  ^G‘wctn*t°- 
zauecchia-  e lecita  vna  notte  opportuna  à gabbar  la_, 
villa, e Tvdito  colgraue  flrcpito  delle  piogge,  c de’ tuo». 
ni,fcalarono  da  He  rama;  donde  gettatili  à nuoto, lènza 
che  il  nemico  fe  n’aliuedeiTe , fe  non  quando  erano  fr- 
emi giàd'ogni  otfcfa,giunfero  làUii  à Brcdà . Qui  dan- 
do, come  erano conuenuti , legno  dclloroarriuocorv-» 
certe  fiaccole  moftrafe  da  vn’alta  torre,  e riceuutane_-r 
llmigliantc  rifpolla  dagli  alfed  ati,  furono  follo  dal  La- 
zauccchia  inuiatiin  Bruxelles  ad  A iciTandro.  Doue_-*  q«indi  pafia; 
arriuati  gli  cfpolèro la  volontà  dc’compagni,  dicendo r ^ * ®IU***r 
Ffier  e gl  no  credi  tori  degli  Olladefi  per  molte  paghe:  in  cablo 
di  quefle  batter  ritenute  prima  parole . e /perSzv  .poi  minacce,  & offerircene 
& ingiurie, finalmente  guerra,  fr  sfittilo.  Nè  ricorrer  però 
quafifuppUcbcuoli  J quell'arme  foagnuole , chehaueuano 
fin  allora  oppugnate  e non  codardame nte: bauer  ejfi cuore, e 
forze  bafianti  à rendèr  vane  le  minacce  , eie  pruoue  degli 
Qllandefi \ Ai  Àpercbè  hautuario  fpenaiza  che  non  è mai 
J ufficiente  ver  un  accordo  tra  genti fofpettoJì,e fofpette  però 
taf ciato  il  partito  d' vna  riconciliazfon  non  leale,ejjerfi  cori* 
jlghatamenù  applicati  ad  vna  piùficura  rifoluzione . Dep- 
porre dunque  tè, e la  lor  piazza  in  mane  di  lui,  il  quale  fin-» 
allora  era  flato , come  temuto  da  'triti  i nemici  armati , cosà 
amato  da  tutti  i vinti . Nè  poter  gli  Stati  querelatfi  ara - — ■ 

giont  ihpre fi  dio  Ittglefe , perchè  babbi  a conceduta  d' regf  1 

vna  piazza  à tè  confidata  i mentre  quelli  con  rapirla  a re- 
gi/, nbaucuano  già  dato  prima  l'efempio , A quelle  parole 
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«588  cc  Ammiraglio  d’Ollanda, comoda  terra  colTindirizzò 
del  Villers  Mafiro  di  Campo  generale,  fù  quali  nello 
sforzo  medefimodi aflàltarc, cofìrctto à fermar TafTal- 
to:  tanti  erano  coloro, che  dalla  folta, e ineuitabil  gran-  infelice  mère,’ 
dine  delle  palle  (caricate  dalle  muraglie, cadcuano  à ter 
ra  morti  : c ('penalmente  vi  rimafe  ammazzatoi!  me* 
deiTmo  Villers, con  alcuni  Capi  di  guerra,’ c ferito  ancor 
grauemente,  oltread  altri  moitiffimi , il  Vanderdofto . 

Si  chelafciato  per  allora  l’afTalto  , perfeueròà  fortificar  ’ " 
le  trincee  córra  i foccorfi  nemici , per  pigliar  quindi  più 
opportuno  configlio  di  aflalro  più  fortunato.  Màque- 
ftodifigno  mcdcfimogli  fu  interrotto  fubito  dalla  fa- 
ma di  Alcflandro  vicino.  Poiché  quelli, per  dar  colla».  &V(len(loai. 
fua  prefenza  ardore  al  foccorfo  mandato  auantidaIui’®c[nerflAlefI 
in  fauore  degli  afTediati, benché  poi  fi  fentifiè  da  molto  lsmdror 
tempo  ind'fpofto  alquanto  della  perfona.pigliòfeco  al- 
cune compagnie  di  cauallicol  Duca  di  Paflrana,  con_» 

Pietro  Gaetano, e con  Carlo  di  Mansfclt;e  da  Bruflèlles 
andato  fubito  à Lira,  la  feconda  giornata  giunfè  à Bre- 
dà.doue  con  alte  moftre  di  fuochi , e con  feflofi  ftrepiti 
dic  .nnoni , cercò  di  manifeflareà  gli  afTediati  la  fua_» 
venuta.  Quindi fpiando  c i difegni  degli  attediatoti, & 
i podi  delle  trincee , determinò  d’attaltareilfcgucnte»z 
giornò  i nemici  nc’medefimi  allogg:ameqti . Ma  il  Cò- 
te Maurizio,  certificato  di  ciò  dall'infòlita  fella  degli 
afTediati,  e dalla  rclazion  delle  fpie,  non  hebbe  ardir  di 
cimentarli  col  Duca  : perchè  e vedeuafi  inferiore  di  gé- 
te,e  dubitaua  di  no  reffare  in  vn  tempo  colto  nel  mez- 
zo e dalle  fortite  degli  afsediati,  e dagli  afsalti  de’  regi; . 

Onde  nel  principio  della  notte , mouendo  chetamente  fi  pme . 
le  fquadrc, marciò  à Ramfdonca  borgo  vicino;  c'1  dì  fé- 
gucte  ponedo  in  barca  i foldati.ricoueròfsi  à Dordrcfl, 
per  tentar  da  quell  1 città  con  nuoue  promcfse,  e con»* 
la  moflra dell’armata  vicinagli animidcglilnglefi. Più 
ficuramentc  tratta  ua  con  efso  loro  da  Bredà  il  Duca  di  ì - 
Parma,pcr  mezzo  del  Lanzauccchia  mandato  à folle- 
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citarli , acciocché  mentre  vedcuano (cacciato  già  l’au-  15S8 
ucriàrio#firicordafscro  di  mantenerle  promefsc,  inuia- 
do  a se  quanto  prima  in  Bredà  alcuni, che  negoziafsero 
Gl’inglefi  mi-  della  rcfa  . Inaiaci  chefurono,dopo  haucr  g à conehiu- 
fandro. Al”  fe  lc  condizioni , la principal delle qualtfù eh’ à foldati 
Siferiuono  « fisborfafser  le  paghe  di  dieci  meli,  hebber  ordine  di  tot 
*«E*°IÌ  dClh  aarc  ncNa-C*lt*>cdi  procurare  dagli  Vffìciali  di  guerra, 
c dal  Magiftrato  la  confermazione  de’  patti . 

Mà  molti  in-  M a ritornati  i Deputati  col  Lanzaticcchia , e conu 

$lì  volonu*11  Fer^'nanc*0  Salinas  Auditor  generale, trouarono  la  fac- 
1 vo  onta  cja  cpcjia  c jttà  totalmente  mutata.  Poiché  e dalle  am- 

bafeiate  frequenti  de’  Collegati , e dall  : priuatc  lettere 
di  alcuni  Baroni  Inglclt , & oltre  ciò  d ili#  liberali  pro- 
metee del  Conte  Maurizio  allettati  molti  lòldati , non_» 
(blamente  vacillauano  elfi  palcfemcntc.mà  ftimolaua- 
inclinsno  ì no  di  più  à gara  i compagni  à rinouar  il  g'uramcro  già 
Maurizio , fìtto  nel  nome  del  Conte  medefimo,  e degli  Stati.  AH' 

"n<T!  PCf  * °*  incontro  altri, ci  foldati  à caualloprincip  demente,  affer- 
mauanocteer  infida  la  riconciliazione  con  gli  Olian- 
doli,etemeuandinuouoleanclche  ingiurie  ricordan- 
do in  oltre  la  parola  data  al  Goucrnator  di  Bredà,  l’ira_j 
di  Alcfsandro  vittoriofo.e  la  vendetta,  he  nc  farebbe  il 
tumultuano  » fuo  Campo . E da  principio , quafi  fofsero  in  vna  con- 
fulta.drfcordauanodi  pareri:  quindi  feccrp  .fsaggio  alle 
villanie, e gli  vnt  acculando  gli  altri  di  tradimento,  nef- 
fonó  à torto , venero  à prender  Tarme,  à’diuidcrfi  in  fu- 
ribonde fazioni,  c crefccndodall’vna , e dall’altra  parte 
, il  numerode’fcguaci.poteua  g à parere vn  doppio  fqua 
IrK!***"*  drone, ed afpcttarfi  vna? formata  battaglia.  Ebenfà- 
rebbe  quella  fóguitai  mà s’interpofcro  il  Lanzauccchia, 

<’l  Salinas,e  quegli  fcongiurando,e  rim  prouerando  per 
l’antica  amicizia  , quelli, per, la  facoltà  ch’egli  haueadi 
comporre  l’aggiuftamentc.ofFerendo  con  liberal  tà  più 
di  quello, in  che  erano  conuenuti  & amendue  nmtehia- 
fono quietiti  do  minacce, ed  intimando  la  vedetta,  la  qualdoucanfi 
afpcttare  dal  Farncfc  Ichernito,  ritennero  fiaalment 

l’im- 
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t$Si  l'mpcto  delle  infuriate  milizie,  e con  timor  non  vano 
frenarono  quella  parte.onde  il  tumulto  era  nato.Giouò 
à tempo  vna  voce, di  cui  fù  incerta  l’origine  , mà  fnbita 
la  credenza:  che  Alcfsadro  fitrouallc  alle  porte  per  en- 
trare nella  città  faluata, e promcfsa,  amico, o difertato- 
re, cornei  cittadini  eleggessero  . Quietati  dunque  ò per 
timor  di  gafligo,  ò per  sniditi  di  guadagno  , gli  animi 
difeordanti;  con  hauer  aggiunto  alle  condizioni, che_a 
fofsero  compartite  à’folriati  cinque  paghe  per  vno  à ra- 
gione di  donatiuo, oltre  le  diccc  già  patteggiatele  di  più. 
che  non  (i  poncfseal  luogo  preiìdio  nè  di  Spagnuoli, 
nèditaliani(comc  grandemente  temeuano  i cittadini) 
furon  mandate  le  fcritturc  in  Brcdàal  Duca  di  Parma  . 
llquale  confermatele  tutte, 8c  indi  partito  con  Carlo  d» 

Mansfclt,  con  cinquecento  Valloni  > e con  vna  parte__> 
del  terzo  Italiano  di  Camillo  Capizucchi , oltre  ad  al- 
cune compagnie  di  caualli  di  Giorgio  Balli,  auuicinòf- 

& vice  ndo  gl’ 

- Inglefi  dalla 

le  milizie  fodisfatte  del  pagamento , vi  entroegn  man-  citta, vi  entr» 
dandoinnanzi  i Valloni,  lafciando  gli  Italiani  perguar-  AlelùndFo 
io.  mi  dia  auann  le  porte, e comandando à’  caualli , chcgirat 
’4r'  fero  le  muraglie. 

Fra  tanto  vn  accidente  leggiero  fiù  vicino  à di  fi  rtig-  distvrbo 
gere  quanto  lì  era  operato  fin  à quel  cB  . Lo'narrcremo  imptouifo. 
qui  noi,  nduccndo  in  breue  rrfl  retro  quel  che  Àlefsadro 
, ivi^.  medefìmo  fcrifse  diffufamenté  in  Ifpagna  à Giouanni  ' ' 

'l**‘  Jdiaqucz.  Eràho  rimafti  degHng!cfi  nella  città  intor- 
no àquattrocento  pedoni, e due  compagnie  di  caualli, 
afpettando  i carri,  stVquali  caricato  il  bagaglio  mar- 
ciafscroper  Bredà , affi a d’cfser  qtiiui  arrollaci,  com4—» 
chiedeuano,  neiia  milizia  Spagnuola  . Mentre  il  Far-  ( 
jiefe  atrendrtia  à dar  loro  qualche  buon  ordine , hauca  * crh0£:® 
commefso  al  Larvzauccchta  già  deftinato  Goucrnator  forefiierì  non 
*»**« * di  quel  luogo , che  non  vi  lafciafse  entrare  veruno  Ita-  £^*ar“e  nen, 
Jiano,ò  Spagnuolo,fc  nò  de’  primi  Signori  ò di  guerra, ò citta . 

Q_qqq  di 


fi  à Gcrtrudemberghe,  donde  il  Magiflrato  vfei  ad  in 
contrarlo,  ed  à presentargli  le  chiaui.  Poi  partendon 
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ó7*  ALE  SSAiNDR.  O FA  RN  E SE  s,  • _ ; 
dt  corte,  e diquefti  vno,©  due,  ò almeno  pócbiffimi  ; rsS-S 
perchè  la- frequente  viltà  de' forestieri  non  offende  Ifej 
per  ventura  que' cittadini, quali  noni]  offcrualfcro  loro 
1 1 Due»  diPa-  i patri . Nè  pafsò  molto , che  il  Duca  di  Paftrana  deh-  - , 
uodTrm'icó.  dcrofo  di  veder  la  città  , auuicinòflì  alla  porta,  in  com- 
p*gni  ‘ pagtiia  di  alcuni  Spagnuoii . Scgli  oppotè  vn  Capitan 
di  quegli  Italiani,  ch'erano  fuori  di  guardia  mia  poi  coi- 
nofciutolo,l«bito  l'introduflre.Purc  vdendcgli  menarfi 
dietro  i compagni , gli  lifè  inconcroil  Lanzauccchia_> 
venuto  con  vna  man  di  foldaet,  e dtlfcglfinon  poter  lo- 
ro entrare  ti  ella  città?  hatre  odo  cglrordinerigorofo  dal 
Rematore?0  Generale  di  non  ammetter  veruno . li  Duca  allor  con 
occhio  Sdcgnofoi mirandolo:  Come  fe  in  qucftioBdini , 

* didc,  nonfi  cccetruaflèro  i pawnfieu  Nèperòcedcita 
l’alrro, affermando  di  e fiere  efegutor,non  interprete, do- 
gli ordini  de’  maggiori;  e facendo  cenno  à’  fóldati,  che 

A ìntrome/n  chiudefièt  le  porte, già  fc  rt’andaua . Allora  sì , chcicn- 
paiiciue  dirai  affronta;  fi  accefeilDucajefpinte  con.» 

* violenza  le  porte, vi  tirò  dentro  ad  vno  ad  vno  i com-  • 
r.  . pagn  i Hi  ■propria  in  ano:  quindi  hauendo  égli  raggiunto 

l’alftfc  predo  la  pra zzali  ir.cdeiìmo  Lanzauécchia,  sfoderan- 
do lafpada,  gli  code  addoffo,  Quegli, come  foldato 
vecchio,  conrcnto  della  difefa  ,fchermiuafi facilmente 

^ da’  colpi  più  fùriolì  ; che  formidàbili,  di  quel  Grande  di 

oneudomo! . Spagna 61  Qilandouitromdttendofi  nellarhTa  quinci  i 
Ti  mano  alle  'COmpa'gnsdcI  Duca,qaindÉMbidati  del  Lanzauecchia, 
jpade  d’amba  tìC0n0^frmdo,  àròau’à?man  dalla  piazza  le  genti  In-  , 
•P***1?  plofi,l^pvggiarotiityioconcancntc  nell'aria  innumcra* 

bili  fpade , fe  n z a fù pére  in  cui  fauore  correfièro.ò  per  cui 

* danno'.  Finché  edito  il  tumulto, e faputane  la  cagione, 

Afef»  fpartì.  vi  volò  A Iella  n dro  m edefifoo  col  Mansfelr,  e riprcndc- 
fcclamifchia,  doquclla  fmoderata  hecirfza  d’arme,  la  rifrenò,*  ritirò 

in  piaaza  gl’lnglelr  /rimandò  tòfto  i Valloni  sù  le  nau- 
f - raglio, donde  frettolofi  acoorrcuano . Qiùndi  ripenfan- 

icHpfiicolódo  egli  tra  sè.quant’era  mancato  poco  , che  in  quel  ro- 
morc , & in  quella  libertà  di  arme , reftalTe  vetifo  dx^ 
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5S8  qualche  vii  fantaccino  vn  perfonaggio  si  nobile,  etra’ ai. 
Grandi  di  Spagna  s»fauorito,-coarideraua  qual  ramala-  1 * r*m‘ 
rico  harebbe  portato  al  Rè  , quai  lamenti  egli  delibile 
harebbe  vditj,  .e  pcrxonfegucarc  in  quanto  pericolo  di 
riputazione,  ed:  graziai  li  farebbe  trouaco  apprclfodi 
lui . Nè  con  miiiQre  orror  volgcua  nell’animo  il  rifeh io  come  <jella_. 
della  città  , e della  fuapcifonamedcjùma,  fcconl'op-  cittì , 
portunità  delU.rirta,,  chedcntro  ardcua.fi  folle  dacaà 
vpder  Palmata, vicina  del  Conte  Maurizio  , à cui, come 
à loro  amico  Signore,inciinauano  i cittadini, che  per  ci. 
fere  eretici  quali  tutti,  portauanoauuerfionc  al  goucr- 
no.cal  qtqme  cattolico. Et  oltre  à e io,fei  faldati  diguar 
nigione  dianzi  partiti, nè.peròoiolto lontani , ritornati-  p;upeXu.- 
, do  tprip,41a,faji>a  di quelnuouoaurnulco,  rifodero  an-  > • 

chclfi  ynitldi  fatee,»  e di  volontà, con  Iofquadrone  In- 
glelè  apepr  non  vfcico/ come  ri  potè  dubicar  di  tali  lol- 
’’  dati  auocazi  à vendere  ad  ogni  vn  la  lor  fede  ^iuqual 
manicra&rebbcli  egli  dijfefodentro  vua  poco  rida  città, 

* lplo  podi?  compagnie  di  Vallon  i,c  d’italiani . Per 
tanto  alterato  coptra  Coloro , dcJ  quali  l’vno  con  rigi- 
dezza troppo  incjifcreta  , l’altro  con  puntigli  poco  op- 

jr.Oi  t uni,  haucano  pofto  in  tal  cimento  lo  dato  prillato,  e lo  fcapito 
e publico , determinò  di  non  lafciar  ciòpaflarc  fenza_, 
x qualche  palefe  dimodrazionc  : tanto  più  ch’egli  giudi- 
caua  di  proritteuole  elempio,  che  le  compagnie  diri- 
gici],le  quali  tra  poco parièrebbopo nel  fuo  Campo,  in- 

• vtendedcrp,  che  non  vidi iafaiaua  impunita  veruna^, 
azione, onde,  come  aitar  poteua  apparire  per  la  licenza 
cheil  Duca  di  Padraru  ri  era  pigliata,  tedàfle  offèlà  la_, 
militar  difciplina  - Stimò  dunque  bene,  adìn  di  proce- 
dere con  termini  piùfaaui , che  il  Mansfelt,&  il  Gaeta- 
no rignifkaflero  al  mcdeiimo  Duca  in  nome  del  Gene- 
rale,che  litrasferhlcàBredà,  equiui  ritirato  in  caf«_- , :tiftiane  il 
rieffc  attendendo  per  vn  poco  il  ritorno , ch’ci  vi  farcb- 

he,  dopo  haucrpodoqiralche  ordine  nella  città  còqni-  d.i, 
data . Et  al  Lanzauccchia  impofe,  che  anch’egli  ritor- 

Qjq  q q z nato 
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&vdé dolo eo>'  nacoàBredà  , fi  trattenelfe  in  vn  luo^o  determinato  rea* 
**  m * Doue  poi  che  giunte  AidTandro,accoJfe  con  la  primie  * 
ra  amoreuolezza  il  Duca  di  Pafìrana,&  vd*  cortcfemè- 
te  le  fculè,cò  cui  quelli  li  protcftò,chc  nò  per  dilprezzo, 
òper  cótumacia,  ma  per  lafcortefiafecovfata  da  quel 
„V  ■ miniftro,  eraftato coftretto à paflàre i termini  vfati  alla 
fua  modeftia  . Al  che  il  Fasoefe  (blamente  rilpofe , che 
il  Lanzauecchia  era  miglior  lordato , che  co  reggia  no  > 
non  però  queftodouerfi  in  lui  condannare  come  gran 
vizio  : anzi  haucr  i Capi  di  gucrraà  porre  ogni  ftudio , 
che  con  quelle  troppo  foaui  interpretazioni  degli  ordì» 
ni  riceuuti , non  venga  la  militar  vbbidienza  à perdere 
il  Aio  vigore . Quindi  andato  por  ordine  di  Aleifandro 
Se  ordinando  il  Lanzauecchia  à trouaril  Duca  conquidi  lòmmifsio- 
*Zr'm°ì  nc  ’ 4 debuto  fcambieuolmeofe  da  lui  con  dimofìra- 
Dnc*  di" Fa-  zionidi gentilezza , fù compito lagg  uftamcnto . Ma 
ihana.compo-  prima  di  tutto  quello, orafi  impiegato  Aicfsandroin  ag- 
rr  b diiferen-  gju{|arc  jQ  Stato  della  città:  creò  i Magiftraridal  oumc- 
io’uendo  pò-  ro  di  quc‘  pochi  cattolici , i quali  vi  ricrouò  ; chiamò, 
ma  compoiìo  pcr  binare  le  cofe  Caere, il  Vcfcouodi  BoldikyaggjutT- 
eciuUe°diG;t  Ce  in  akre  alprefidiodclìa-città  fette  compagnie  di  VaK 
trudéberghe.  Ioni  lòtto  il  Monceano  Capita n'anticor  contegno  la-. 

piazza  alla  cura  del  Lauzauccchia, volendo, di'ti  lìn_j. 
à nuoua  rilòluzione  efcrcitafle  i goucrni,  co6i  di  quella, 
come  ancor  di  Bredà;  c finalmente  ordinò  alMansfelt, 
che  piantalfe  vn  forte  rincontro  ad  Eufden  , il  qual  folle 
inficine  di  ficurezza  all'acquiftara  città, e rìfrenalte  là-» 
feorrerie , che  da  Eufden  erano  moiette  à* confini  de' 
Bolducchefi.Egli  poi  coaduccndofccoduc  compagnie 
d’Inglcfiàcauallo,a{foldòIli  nel  Campo  regio;percioc- 
chè  i fanti  dcil’iftelTa  nazione  erano  da  lui  fiati  manda» 


ti  al  Colonnello  Stanici , affinché  gli  fpavgelte  tra  quei 
gmubto^oNel  Aio  reggimento.con  fcparazioncfcmprc  opportuna 
Kè  del  p ,ho  di  coloro,che  palfano  dal  nenticore  tornato  in  Bruxelles 
Indi  con ^tài  c°ngratulòlfi  , come  vfaua,  col  Rè,  che  hauelfe  già  per 

mori»  1 roiiauda  le  porte  aperte, donde, col  fauorc  dio  ino,  pò- 
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J$8S  tcua(ì  Iperar  più  libero  mgreflò  ne’nafcondigli  nemìt- 
ci . Ma  non  però  quefta  vittoria  mitigò  ad  Alcfsandro 
la  infermità  , la  quale, con  principi;  d 'idropi  Ila, da  qual* 
che  tempo  lo  trauagliaua . Vi  ti  era  aggiunta  ancor  la 
febbre  contratta  in  quello  ritorno,  mentre  nel  patiarc  ritorna  ìnfer- 
sù'l  fiume  Dele.gli  mancò  il  ponticello  folto  de'  piedi , * Brl  1 c ' 

e caduto  col  caualloneiracque.trafcurò  di  mutare  le_j  -,  • 
vefti  zuppe  , finché  egli  giunfe  à Bruxelles  . Sichecio- 
uendo  per  contiglio  de’medici  andare  all’acquc  di  Spà, 
die  al  Conte  Carlo  di  Mansfelt  il  goucrnodclla  milizia,  Donde  donen 
che  fuernaua  per  la  Brabanza  j c cornandogli , perchè  ,e°a^‘c 
non  fi ftcfse in  ozio  cfsend'cgli  alsentc  , che  tcntafsc_>  Spà,  1 1 

1 acqu.ftad'Eufden.e  di  altri  forti  vicini, con  que'ncrui 
di  gente, che  blògnafscro.  Mà  di  raro,  lontano  il  Capo,'®"*?';3  sl 
perlcuero  10  vnclercito  fpecialmentedi  diuerfe  nazio-  p,rte  delìefer 
ni, il  tenore  medetimodiolscruanza . Nonèl’Efcrcito  «to. 
di  quel  genere  d’Oriuoli  à ruota, i quali,  le  la  mattina^, 
fan  caricati,  girano  tutto  il  refto  del  dì  regolatamente 
da  sè  medefimi , con  giuftocompartimento  d ore , e di 
tocchi.  Egli  è vn  Oriuolo  à Fole, che  nulla  vale,  fe  il  Sole 
non  è prelcntc , e le  non  gl’indirizza  le  ombre  comvna 
perpetua  ?f  ifienza  .Ebenprouòl’cfcrcitoidanaijchc 
recòglil’afsenz.i  del  Generale. 

H avendo  cominciato  il  Mansfelt  ad  afsediarEulHen  ^ MinsfeIt 
da  lungi, prendendo  Erpta,&  Emert  vicini  ad  Eufden  , prende  ahuai 
già  s'accinge ua  à ftrigncrcpiù  l’afeedioj&  à chiuderei  torti . 

1 patii  àfoccorfi  elìcmi,.  Quando  allcttato  da  vn  cit- 
tadino di  Bommele  con  la  fperanza  di  prendere  quella 
piazza,  trasferìuui  vna  parte  delle  milizie . Mà  per  vo- 
ler far  doppio  acquifto,  non  ncfece  veruno  :efscndo  in 
vn  luogo  fiata  (coperta, e punita  la  fclloniajnciraltro  jn  ’4"' 

debolito  rafsedio,e  così  pafsati  anco  i vi  ucci  facilmente 
nella  città . Riftorò  ben  cglidapoi  amenduc  le  perdite. 
n,i  m,',  ^c,"occW  andato  à r trouare  Alcfsandro  à’ fonti  di  ^ 
i>  Jl.  Spà,  c per  comanda  metodi  lui  cògiugn^rido  fccoanco  rs. 
i terzi  di  Sancio  di  Lena , di  Giouanni  Manriquez , e di 
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67*  ALESSANDRO  FARNESE 
Fra nccfcoBobadiglia.de’ quali  terzigli  vlcimi  ducerà- 
no, per  l’aflenza  dc'lor  Maeftri  di  Campo,  gouernati 
quello  da  Diego  Amia  Calderone,  qucfto  da  Emanuel 
«tra  nell  Ifo-  Vcga  Capo  di  Vacca;entrò  neH’Ifola  di  Bommcle  ; c ri- 
ducendo  in  lira  podeftà  Brachel.e  Rofìòm,  fi  accampò 
fotto  ad  Eel, foste  in  ripa  alla  Mola,  rincontro  à quel  che 
chiamauano  Crepacuore  , e munito  più  per  (ito , cper 
arte.che  per  loldati,  i quali  non  paflàuano  cinquecen^ 
to,  fortori  Sidemburgo  lor  Capitano.  Accoftatofiìil 
Mansfelt  alla  folla  di  qucfto  forte  con  le  trincee  , e di- 
mandata in  vano  la  tela,  perfeuerò  dall’alba  fin  alla.» 
fera  à batterlo  con  gran  furia;  sì  che  giù  cedendo  quel- 
lo,ed  aprendoli  in  alcun  luogo.il  Sidemburgo, e i faldati 
determinarono  di  non  allertare  l’aflfalto;  mandando 
però  sù  le  mura  vn  lor  tamburino  à chiedere  accordo  ; 
anzi  efTcndo  quello  fiato  trafitto  con  poco  termine^ 
condìfeé-  militare  da  vo  archibugiere  Spagnuolo,  non  però  cef- 
df  a capitola-  faUano  quelli  c co' cappelli  inalberati  sù  falle  , e con~» 
alte  grida,  di  offeritela  refa  . Furono  alla  finriceuutià 
diefrezione  del  vinatoreje  rendendo  il  fòrte, e lafciando 
l’arme,  c l’inlègnc,  furono  l'iftcflt»  dì  licenziati . 

Ed  inqucftoauucnne  vnlucelfo  atroce  , & infolito 
all'ordinario  decoro  della  milizia  Spagnuola  . Nc’tcrzi 
della  mcntouata  nazione,  alcunifoidati.i  quali  mentre 
attédcuafi  à batter  Ecl.crano  tenuti  alla guardia  di  cer- 
ti polli  alfegnatijquando  videro  relb  il  forte.quafi  foflc- 
r U cP*ErU<re  r°  Ibrida  sicura , cominciarono  ad  abbandonare  i 
l*1 1 * " pre  pofti.c  i quartieri,  & à rimirar  ne’  Iuoghi  d’intorno  con 
grand’auid ita  dibottino,  e con  poco  timor  de'Maftri  di 
Campo  ncll'alfcnza  del  Generale.  H che  dilpiacendo 
alMansfelt.tantopiùjCh’in  quel  tempo  vfeiuano  di  Ecl 
ifoldati  nemici,  à cui  perciò  farebbe  paruta  inferiore^» 
alla  fama  la  dilciplina  dcll’cfercito  rcgio;comandò,  che 
fon  richiama-  già  ch'era  fenza  profitto  il  richiamar  la  fua  gente  per 
ti  dii  Màsfelt.  mez^0<jc’  Capitani, fi  toccale  improuifamentc  in  vna 
Lon  parte  dal  campo  più  ritirata  tamburo.c  tromba, e fi  gri- 
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dalle  fubitoail’armi,quafi  folle  giunto  il  nemico.chcjj 
introducertcnuoui aiuti  nel  forre,  ò dcrtèall’iinprouiiò 
aUdolfoadalcuuidiquei,  ch’andauano  vagabondi  à 
predare.  Fu  creduto  ciò  da’ faldati,  perchè  hauean_» 
dianzi  veduto  appòco  il  nemico  nell'altra  ripa  del  Vaal. 
Mà  l'iftcrtofegno,chc  fubito  riunì  gli  Spagnuoli.difper- 
lé  que’ faldati  di  guarnigione,  che  partiuano  d'Ecl:  i 
quali  dubitando,  che  quell»  trombe  chiamaflcro  gli 
Spagnuoli  contra  di  loro.dicronrt  per  paura, e per  igno- 
ranza.à  fuggire  lenz’ordine,e  lenza  freno.  Mà  quefta 
medelìma  fuga , quali  manifcfto  indizio  di  aflfalto  da_. 
lor  tentato,  inulto  gli  Spagnuoli  allorocftcrminio.  £ 
lèruì  d’elea  all'ardore  della  vendetta  l’iftelTo  afpetto 
dell’ilò  la,  nella  qualei  terzi  medefimi,  aflediati  quattro 
anni  prima  dall'acquc,  cd  intirizziti  dal  freddo,  erano 
flati  a lor  nemici  ludibrio, c per  pocaancor  preda.  On- 
de,chi  con  gli  archibugi.chi  co  le fpade,  affali:  ono  que' 
faldati  dilàrmati,  c innocenti  ; e lenza  compaflìone_^ 
de’  miferi, lenza  riuerenza  de’  Capitani , non  li  ferma- 
rono da  quel  pazzo  macello , finché  inzuppati  di  lan- 
gue, noQ  gli  hebbero  talmente  ragliati  à pezzi,  che,  co- 
nte gli"  Spagnuoli  medefimi  hanno  poiferiteo,  di  cin- 
quecento faluaronfi  appena  trenta . Màtoftochcne- 
gh  Spagnuoli  maacòlofconlìgliatofurorc.prefcroquà- 
tunque  ancor  torbidi, e minaccioft,  vergogna  del  fatto, 
c collera  còtro all’inuczion  del  Mansfelt.Più  grauemete 
nòdimeno  còtcfero  fopra  ciò  il  MansfeUs  & il  Lena  Ma- 
ftro  di  Capo.dalcui  terzo  era  cominciatala  ftrage;paf- 
fandotra  di  loro  à parole  tanto  dall’vna  parte  piil  irri- 
uercnti, quanto  dall'altra  più  imperiofe  . Giouò  tutta- 
uia  la  prelènza  d’Antonio  di  Leua  Principe  d’Afco!i,e_, 
di  Rodrigo  di  Silua  Duca  di  Paftrana  ; i quali  non  ha- 
ucuano  riputato  elcrcizio  indccéte  alla  dignità  di  Gra- 
di1 di  Spagnadncominciar  nel  Capo  regio  di  Fiandra  la 
.milizia  fatto  il  Farncfe,dal portar  la  picca  tra’Venturic- 
Per  l’autorità  di  tali  mezzani,  cefsò  la  contefa  iiu. 
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publica,rcrtò  i amarezza  in  occulto . Mà  quefto  vmorc  1588 
occulto,  c indigefto  .rrauaglio  il  corpo  dell ’cfercito  re* 
gio  fi  grauetnente , che  locondulìè  in  breue  à diremo 
pericolo.  Perciocché,!!  come  per  dettode’  Medici,  gli 
vmori  nonaffattofm.iltiti  invncorpo  mezzo  purga- 
to, partorifeono  per  lo  più  malattie  mortali;  cosìle_> 
ditTcnfioni  riprclle  nella  fola  apparenza, mà  rimafte  an- 
cor radicate  ne' cuori  de’  Capitani,nonfolamenteren-' 
dono  infermo  l'cfercito  per  ogni  imprefa  , mà  fpelfogli 
fanno  patir  sì  graui  accidenti , che  l’auuerfario  più  gli 
harebbe  tentati  col  dcfiderio.che  con  la  fpada  . Lo  Icte- 
gnodel  Lcua  difFufel!  facilmente  ne'  Tuoi  foìdati  .peri' 
amor, che  quelli  portauano  al  lo r Maeftro  di  Campo,  e 
per  l’odio  antico, che  gli  irritaua  contro  al  Mansfelt,  ni- 
mico,fi  come  diceuano,  à gli  Spagnuoli,  e,  conforme  il 
genio  fuperbodellafuacafa,  auftero  nel  comandare^  . 
Volendo  il  Haucua  quelli  determinato  d’innalzar  neH'eftrcm2_, 
parte  dell  Itola  di  Bommelc  ver fo  Ponente , vn  fortt-> , 

1 v che  fiopponeflè  ad  vn’alcro  degli  auuerfari;  ; e quiui, 

pafiato il  Vaal, aprirei* regi;  l’OIlanda  , come  gli  era_» 
flato  già  fuggerito,  e importa  dal  Duca,  in  tento  tèmpre 
à fpecolar  nuoue  ftradc,  da  penetrare  ne’  riportigli  ne- 
mici. E parca, che  non  farebbe  il  dileguo riulcico  vano, 
fe  nftt  vi  s’interponcuano  gli  Spagnuoli  co  vna  lor  im  - 
gli  fi  oppon-  portunafolleuazione.  Perciocché,  quando  s’inrdè_j  , ; 
pno  quei  del  chè,per  difpofizion  del  Mansfclt,doucuanotrattcncrfi 
teiu  ancor  in  quelPlfola,  & indi  valicare  in  vn  altra  , inco- 
minciarono i quartieri  del  Leua  à tumultuare . E da_» 
principio, quanderano  pcruencura  in  allènza  de’  Capi- 
tani , fi  radunauano  molti  à parlar  tra  di  loro  fegreta- 
mentejpoi  quado  apparucro  ut  tutti  gli  ftclE  (énfi  , pu« 
blicamente  prefero  à riprouareia  difpofizione  del  Con- 
te^ la  memoria  funefta  di  queLpaefc  . E che/  diceuano 
eli era  forfè  caduto  loro  di  mente  (c  molti  vi  erano, i quali 
fe  ne  poteuanoricordare)  quanto  rifch'to  bauean  corfo po- 
chi anni  prima  l'armi , lariputazione  , la  vita  degli  Spa- 
gnuoli 
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X5S8  gHHoIi, e per  confeguente  la  stufa  del  Rè  ,e  della  Religi  ont-t, 
in  quell' iflefiifela  , dotte  gli  ballettano  affé  diati  i nemici  i 
Md  i nemici  me  de  fimi  d.trfiora  d veder : intenti  d combat- 
tere nelle  rimerò  della  Mofa,  e del  Vani , e poter fi  teme  re 
i’iflefio  afidio, e jj'endo  pt  r la  vicina  vernata  i fiumi  già  gu- 
fi j . Batter  loro  dunque  afpettnre , chedinuouo  rir.cbiufi 
imprudentemente  in  que’ ferragli  di  acque  ; Ai  nuouo  vicini 
ad  effe  re  confumati  e dalle  piogge,  e dalla  fame  , e dal 
ghiaccio  , fi  ano  con  vn  fecondo  miracolo  fouucnuti  dal 
Cielo  .*  F°fft  Pur  g’J  temerità  del  Mansfelt  , /’  batter 
confinato  • una  volta  il  neruo  Spaglinolo  a fuernare  in—* 
quelle  paludi  : ora  farebbe  loro  fio  li  dì  ti  vbbidtre  d chi 
dfegnaua  feppelhrli  di  nuouo  nell’  iflefs  acque  . Cosi 
attizzauano  eflìi  fediziolì  ponderi,  mirando  il  luo» 
go.e  pi  euedendoi  pericoli . Ma  la  /Ingoiar  pouertà , e dizione, 
la  fpcranza  di  rinfrancarli  con  abbondante  danaro,ol- 
ti  c all’odio  antico  vedo  il  Mansfelt,  erano  à’  faldati  la_4 
cagion  di  tumultuare:  il  timor  preferite  del  luogo  fol 
porgeuanc  l'occafionc,  aggiuntoui  l’ardire  più  licen- 
xsiofa  per  l’allcnza  del  Generale . * Poiché  l'anno  alianti 
i terzi  Spagnuoli,i  quali  fuernauano  altri  in  Lira  , & al- 
tri  in  Mahncs, godendo  qualche  ripofa  dalle  fatiche, ha-  c 

ueuano.ad  vfanza  di  gente  auuezza  tra  Parme, conuer- 
tiertiti  i ponderi  diguerrc  fèrie  à' combattimenti  gio- 
coli. Poi  caduti  in  vna  molle  diffaluzionc,U'.lciarono  le  ’•  ■ 
cure  più  auftere  della  milizia, cd  inrenti  à’ piaceri,  prc- 
Icroà  ornarfi  didiuilè  amorofe.comparendo fatto  àgli 
occhi  di  varie  Dame, allegre  dique’  traftulli,  in  abito  or 
di  Mori, or  di  Turchi, & or  d'indiani . Quindi  nelle  co-  pe’  giocoli 
pagr.ie  crcfccndo  la  gara  di  nuoue  pompe,  e mancan-  fpjttacoli  » 
do  il  danaro,  molti  haucan  comperate  à credenza  da’  , 
mercatanti  varie  fogge  di  abiti, e guarniméti  di  caualli;  eccefsìue  ? ' 
i più  haueuano  à’  mercatanti  impegnate  le  paghe, delle 
quali  erano  creditori  i ouer  pigliato  dagli  vdkiali  di 
guerra  più  facoltolì  danaro  in  predato  : li  che  in  brcue_, 
nel  dar  diletto  ad  altrui, fi  erano  caricati  effi  di  debiti  in 
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cidut»  m |>o-  modo  tale, che  perdura  con  la  robba  ancor  lacrcdcfiz*  j 5 88 
ìi  dV deSti*  preliba'  viuandieri  del  Campo, non  fi promctteuano  in 
auucnirc  di  potere  da  loro  hauer  con  che  viucrc,  lenza, 
danari  in  contanti  . Solleciti  però  grandemente, hauc* 
penano  à ri-  uano  cominciato  à confidcrarc, in  qual  maniera,  ò im- 
ie'p'ghc.ò  có  Pctrat^cro  in  vna  volta  tutte  le  paghe  domite  loro  in., 
le  prede.’  più  anni , ò dando  il  Tacco  à qualche  terra  affai  ricca_, 

( come  alcuni  di  loro  fi  ricordauano  hauer  fatto  già  11- 
ftcflà  nazione  pigliando  Aioli  ) fi  foddisfacellèro  con_, 
vantaggio  da  sè  medefimi . Pertanto  i foldati  del  Lcua 
ferocemente  infifterono  in  confuItare,fe  con  la  prefentc 
occafionc  doueuanocffcttuarc  i loro  difegni.  Poiché 
il  terzo  dcIBobadiglia.e  quel  del  Manriqucz, quantun- 
que hauclfcr  la  caulà  quali  comune  con  quel  del  Lcua, 
tuttauia  furono  da  Emanuel  Vcga  Capo  di  Vacca  , e— ; *"**"■ 
da  Diego  Auila  Calderone,  mantenuti  collanti  ncll'vb-  ” 
bidienza,con  fcpararli  da'configli  dc'torbidi:  ò faccfier 
ciò  per  amore  c per  riucrcnza  verfo  il  Duca  diParma , 
ò per  emulazione  c per  nimillà  tra  loro& il  Lcua, qua- 
li fpcraficro  vantaggiare  c se , Se  i Tuoi  terzi  nella  benc- 
uolenza  del  Duca , c nella  grazia  del  Rè , al  confronto 
de'  fediziofi  . Mà  quei  del  Lcua  non  (blamente  incitati 
Quindi  il  ter-  f|a  vn  0({j0  particolare  contra  il  Mansfclt , ma  infuper- 
comincia  itti  bitiper  lanticluta  del  lor  terzo,  & animati  da  nomi 
multuare , grandi  del  Principe  d‘ Alcoli , e del  Duca  di  Pallrana_, 

(quali, perchè  militauano  quelli  nel  terzo  iflefTbJo  ren- 
defferficuro  in  qualunque  cuento)  fi  affrettarono  ad 
cfeguirquantoprimacio  chehaueuano  dellinato.  E 
lunentecor  furono  da  principio  vedute  ò affilTe  à’  quartieri, ò femi- 
cjueftj  princi-  nate  per  terra  diuerlè  polizc  , in  alcune  delle  quali  enu.  „ 
fc  ritto:  Vtua  il  Rè,  muoiali  mal  gouernoi  in  altre  fi  legge- 
ua  à vfanza  di  lettera  .*  Al  Duca  di  Parma  i faldati funi . 
Sappiate, ebe  ntl'voflro  e f eretto fono  alcuni, che tradifeono  il 
Conte  co'  lor  pemiciofi configli . Ne  fù  ritrouata  anco  vn 
altra  con  tre  parole , che  diccuan  così  : T utto , e queflo 
òrmuQuindi  mentre  il  Lcua  Mallrodi  Campo, cl’Efco- 
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uar  Sergente  maggiore, che  detcllauano  que’ principi; 
come  trombe  di  ledizione , fi  affaticauano  in  cercarne 
gli  autorijnon  tardarono  i congiurati  piu  lungamente. 

Contenca  quello  terzo  antico  ti  cntuna  compagnia-»  : 
otto  delle  quali  dimorauano  altroue  in  vari)  preìidi) , c 
qui  ne  militauano  ventitré.  Di  quelle, diciotto(poichè 
cinque  allor  non  li  modero)  su’1  cominciar  della  notte 
fi  fpiccarono  da’ quartieri  quali  ad  va  raedefimo  le- 
gno i e (prezzando  la  maggior  parte  degli  vfficiali  (dc‘ 
quali  alcuni  diiìimulauano)fi  vnirono  vicino  alla  piaz- 
za d'arme, congiunfcro  le  irifegne,  c le  compagnie , 
con  alto  ftrepito  di  tamburi,  c di  voci,  gridarono  infie*con  ajt0  «re- 
me all’arme . Prima  di  tutti  Diego  Auila,  & il  Sergente  pit°  di  tàburi 


Ortiz.auuKandoficfieriui  il  nemico,  caparono  prd#a-^c^rròno' 


mcntefuora , e fchierarono  il  loro  terzo  vicino . Vi  ac- altri  terzi» 
corfcil  Conte  di Manyfclt  con  vna  fchicra  di  Valloni. 

Et  indi  il  Vega , il  quale  alquanto  più  lungi  contenea.» e ^ansfeit» 
ne’ quartieri  ifoldatidel  Bobadiglia,volò  anchelà  con 
vna  parte  de’  Tuoi . Mà  poiché  non  apparucro  altri  ne- 
mici.che gli  Spagnuoli  del  Leua , i quali  hauendo  oftil- 
mentcoccupata  la  piazza  d’arme,  con  difordinate  gri- 
da,or  malediccuano  il  mal  goucrno,  c i configlicri  peg- 
giori, or  dimandauano  la  moneta , e la  partenza  dall’ 

Ifolaj  il  Conte  ardito  fin’aUor  d’vlcirfuora  , ftaua  im_, 
mezzo  a quei  del  Manriqqcz , con  cui  gcnerofamcntc  ben  licuro  dd 
l'hauea  circondato  l’Auila , attendendo  doue  paralTcro  lf  riti- 
que’ tumulti.  Haucua  quell’antico  terzo  alTediata_» ,*1'  ~ 

la  piazza  già  mentouata:  la  firada,  che  da  quella  piaz-  V •.  1 
za  conduccua  dirittamente  al  forte  di  Ecl,  quartier  del  ’-iF 

Mansfclt,  era  in  poter  di  quei  dclManriquez  j al  cui 
fquadrone  fi  erano  aggiunte,  fiotto  la  condotta  dell'E- 
ficouar,le  cinque  compagnie  di  quelle  dclLcuajdi  fiotto 
flauano  parimente  fiebierate  le  genti  delBobadig!ia_,. 

Era  vna  fembianza  appunto  di  guerra, c parcuano  tan- 
te (quadre  nemiche  ordina  te  per  la  battaglia.  Negli 
ammutinati  dauano  legno  d’apparecchiarfi  a battaglia 
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meno  violenta  dcllofìile  apparenza  ; cacciando  con__,  1588 
feroci  grida  l’iftello  Lcua Maflró  di  Campo, lòllecito  di 
placarli  > rigettando  con  vna  Lorda  òftinazionc  alcuni 
Padri  Gicfuiti,i  quali  tra  loroàminiflrauano  i Sagramc- 
ti,&  altri, che  ilMansfelt  inuiaua  innanzi, & indietro;  c 
madido  ancor  dal  lor  terzo  certi  più  audaci,  i quali  ri- 
còduce.Terlc  cópagnic,ches‘eranofcompagnate,cd  in- 
UitalTer  da  gli  altri  terzi  à parte  della  congiura  quei  che 
potclTero . E ceto  degli  feompagnati  molti  cercauano 
di  fuggire,  fé  i lor  Capitani,  & altri  foldati  de’ più  fedeli 
non  gli  haueflero  con  le  fpadc  nude  fermati  in  qualche 
maniera.  Vallerò  ancora  ciò  le  minacce  di  quei  del 
Manriquez . Mà  ne  fcapparono  nondimeno  non  po- 
ci#dc’fopradctti,&  alcunidegli  altri  terziìdc'quali  ac- 
crefeiuti  i tumultuanti  eccitarono  maggior  moto; e ri- 
nouando  alfimprouifo  le  grida , con  vn  fubito  ftrepito 
di  tamburi, e con  vna  folta  fparata, benché  lenza  offelà, 
corfcro  addoflb  à quei  del  Mariquczinóni  lìsàfpóichè 
non  cran  condoi  ti  da  veruti  Capo , nè  con  ben  fermati 
difegni^fc  perhauer  in  manòil  Conte  Mansfclt , òper 
tirar  indiai  sé  il  rimanente  delle  ìor  compagnie,  e con- 
giugner fcco  molti  altri,  à 'quali  ftimauano,che  in  ame- 
due  i terzi  piaceflcr  qùe'  tentatiuUdon  animo,  quando 
hauelTcrqueftoottenutOjdialzartofto  bandiera, 
vfeendo  dainiòlà, eleggere  vn'altro  Capo  in  luogodel 
Conte,  finché  potciTcro  darne  parte  al  Pamele'.  Mà 
quando  videro , ciac  tfniti  da  fronte  in  folta  ordinanza 
quei  de!  Manriqu'est,  gliàttcndcuano  con  le.  picche  ca- 
late; c che  dalle  fpalle  i foldati  del  Bobadigfa  lor  fo- 
uraftauan  con  armi  pur  minacciofe,  reftaronofenza_> 
moto.quantopiù  ingannati  d jfl.i  fperanza,  tanto  me- 
no arditi  alla  forza.  Non  celiando  fra  tanto  per  vna_. 
parte  il  Leua  MaftrO di  Campo,  & ancor  il  Principe 
d’Afcoli,e  poi  il  Duca  mcdelìmo  di  Paftrana;per  l’altra 
i principali  vociali  degli  aliti  terzi,  «quelli , che  hnue- 
uanoò  grazia  appreifo  i compagni , ò zelo  dclconue- 
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S$8  neuolc,  di  parlar  con  gli  ammutinati , d’intromctter/i 
nelle  fchierc  de'  più  feroci , di  por  loro  aitanti  gli  occhi 
il  gran  difonorc  della  milizia  Spagnuola,  ildifprczzosì 
deì  Generale  nella  perfona  del  Còte, come  dei  Rè  nella 
pedona  del  Generale,  di  confortarli  à preuenircon  la_» 
riucrenza  la  fouraftante  macchia  dei  loro  nome  , e di  -rj ■ 
violentarli  ancor  col  terrore  mifchiato  à’ preghi.  Li- 
(ledo  parimente  inculcauanoi  Padri  della  Compagnia  e dalle  tfcru 
di  Gicsù,ricordandolor, ch’il  nemiconon  era  lungi, on-  **0"'  ò2’  «R- 
dc  s'cgli  feorta per  ventura qnciroccatìone, moucuad  110 1 * 
contra  loro, fi  potcua  tcmerc,chc  Dioldegnato  ricufaf- 
fe  di  felicitare  più  l'arme  de’ contumaci.  Finalmente, 
dopo  efierfi  confumata  in  quelli  tumulti  la  maggior 
parte  di  quella  notte.l’alba  ritrouò  ritirato etafeuno  de’  s0no  Cmitr.é- 
icdiziolì  nel  fuo  quartiere,  e nella  fua  compagnia  . Pa-  te  quietati, 
reua, che  quanto  fi  eravedutodidilcordia.ediconfu- 


fionc, quanto  fi  era  vdito  di  Crepito,  rdi  minacce,  folle  con  vnA  mi 


„ - _ . - ...  ..  . -TTIV! . , . rauylìofi  dif- 

ilato vn  fogno  notturno  : tanta  era  allor  la  quiete  dei  fimulaziondel 

Campo, e la  difiìmulaziondeJpaflato.  Anzi  non  man-  Pio- 
tarono alt.  uni  dc’fomctatori  medcfimidel  tumulto,  i 
quali  peroftcntarfiinnoccnti.ardiuanodichicdcrean- 
cor  mercede  dello  ftudio  impiegato  in  acquetarci 
compagni . Ma  riconofcendoli  il  Lcua,ne fece  prcnde- 
rc  otto  de’ principali, e con  participazion  del  Manslclr,  ^ ^t(0  d. 
ne  fece  llrozzar  cinque  in  priuato, impiccare  tre  in  pu-  qlltiii  fon  p«. 
blico:  non  facendo  ?li  altri  del  terzo  alcun  mouirnento  nitida!  Mae- 
per  timore  di  peggio*  lòllccitando  il  Leua  la  pena,  per- 1 0 1 
che  non  fc  ne  ftabililfe  qualch’altra  più  atroce  ; e con- 
tentandoli facilmente  il  Mansfcltdi  qualunque  loddis-  permettendo 
fazione, acciocché  nonhauendo  egliimpoftoà’colpc-  «osi  «1  Mans: 
uoli  alcun  gaftigo.rifcrbalTe  le  fuc  querele  intere  al  Far-  kft 
nefe.  Fra  tanto  tenutocOnfiglio,  giudicò  ilContodi 
lafciar  per  allora  la  fpedizionc,ch’eglihauea  per  le  ma- 
ni verfoi  confini  d’Ollànda  ,c  di  non  lare  piùlunga_, 
pruoua  degli  animi  de’foldati  ,ì  quali  ritenendo  ajscor 
vn  filcnzìo  dolente , c vnVifo  turbato,  lalciauanoin_, 
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il  quale  tuis-  dubbio,fc  gii  affiiggelse  la  lcdizionc, òpcr  ò meri  a fàt-  158S 
preferii  co"  ta>  òperhaucrla  disfatta.  Si  che  richiamando  egli  le 
linciata , genti, che  ri maneuano Lotto  d'Eufden  ; e aflìc urando  i 

forti  pigliati, 6 cretti  ncli'Kbla  di  Bommele,  con  vn  pre- 
sidio di  lècéco  Valloni  Lotto  ileomàdo  dclMofquettier, 
ferchoàGrà-  e di  altri  Capitani, valicò  la  Mola  vicino  à Rofsem,e  tra 
uè,  fportò lcfercito intorno à Graue.Quiui mcntr’cgli ftaua 

attcndèdo  quelchcAlelfandro  gli  ordinale  da  Spà,mà- 
dògli  il  procefso  fatto fcgrctamétc  della  cógiura.deTuoi 
Capi, e dc’fuoidifegni.  Ma  Alclsàdro,  che  haueua  intelo 
Aielsatfdroii  Pfinu  dall’Ortiz,  c poi  da  molt'altri,  quel  notturno  tu- 
procciìò d*ir  multo, comandò  cò  grand'anfietà,chc  fi cfaminafsc  an- 
ammutiname-  cor  meglio,  c gli  li  rilcrifse  minuta  méte.  E ritrouò  per  tc- 
to<  fi  imonio  di molti,c  per  cófcflìon  de*puuiti,che  il  tenta- 

tiuo  loro  era  fiato vna  fedizion  manifcfta . Poiché,  Se 
Meù.  pefan-  apertamente  haueuano  ricufato  di  trattenerli  ncll’Ilò- 
doìl  fattói  la  di  Bommele,  ò di  pafsar  quindi  in  vn  altra  : Se  erano 
tra  lor  couuenuti  di  non  vbbidire  à veruno  per  l'auuc- 
nire,il  qual  non  fofse  della  loro  nazione, nè  di  accettare 
la  fomma  degli  dipendi/  le  non  in  oro,  richiedendo  iru» 
oltre  alcun  donatiuo  per  la  diuturna  milizia . Scoperti 
;ulirZe  ^ra  S*‘  a^trl  ^ue^‘  difegni,  vdì  Alcfsandro.chc  i fedizio- 
ìnaggiorc  fi  non  erano  ancor  ben  quieti  vicino  à Grauej  c poterli 
temere,  che  tal  contagio  nò  fi  diffondere  infcnfibilmc- 
te  negligale  ri  terzi.  Et  egli ,!  chea  quel  terzo  porta  ua_, 
àmor  pi  òche  àgli  altri , sì  per  l’antichità  del  (eruigio , 

- come  per  la  gloria  di  molte  celebri  azioni;  nondimeno 
perchè  di  già  s auuedeua , che  infuperbiuano  ogni  dì 
più  quc'fòldati  con  olfentar  la  lunghezza  delle  fatiche, 
c che  però  fi  arrogauano  fopra  gli  altri  molte  elènzioni 
con  rilalsar  il  rigor  della  difcìplina,era  entrato  in  timor, 
che  la  libertà  non  fi  conucrtiìsein  gran  danno , 0 noa_, 
inuitafsc  con  qualche  famofo  efempio  i compagni,  à 
non  vergognarli  d’efser  feguaci . Or  cfscndo  le  cofc_j 
giunte  à tal  fegno,determinò  di  preuenir  quanto  prima 
il  vige»  del  male  con  vn  rimedio  alquanto  violento  ,e 
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1588  pericolofo.Mà  ben  fàpea,che certi  morbi  più  grani  ven-  ♦ 
gono  talora  guariti  co’  medicaméti  più  temerari).  Pro* 
pofe  egli  però  di  disiare  il  tcrzocoJpcuolc,  perchè  fepa-  determina  di 
rando  i foldati,  toglieflc  loro  opportunamente  quella.,  ^sfare  11  te‘* 
ficurtà  di  tumultuare, che  proctdca  dal  vederli  vniti  ; e 
quali  diramando  il  fiume  in  più  riui , reprimerti  quell* 
impeto, che  attcrriua  le  campagne,  e gli  ag/icoltori.  Per 
effettuare  poi  qucfto  col  minor  tumulto,  c con  la  mag-  e primleramé 
cior  riputazion  de’ foldati,  chcfoflc  polli  bile?  moftrò  di te  kj™? 
haucr  applicato  1 animo  a qualche  imprda  nella  Pro-  c.mipo  iim»- 
uincia  di  Fiandra  ; c perciò  fcriuendo  incontanente  da  lardo  *na  imo 
Spà , doue  dimoraua  ancor  indifpofto , al  Lcu'a  Maftro  u*  ,n>Prefs- 
di  Campo, gli  comandò,  che  disloggiando  da  Grauc_,, 
imbarcaflc  quanto  prima  ilfuo  terzo,  e loconduccflc 
perla  Mofa  fin  à Namur;  & indi  prcflo  à Tielt, terra  tra 
Gante,  tra  Eruges,  c tra  Cortrai, lo  congiugnerti  col  Si- 
gnor della  Motta  per  iui  intendere  ciò  che  douefle  fare 
intorno  a que’  luoghi.  Et  inficine  ordinò  alla  Motta,  poi 
e à Pietro  Gaetano , che  fi  radunaflcro  quiui , il.primo 
cò  alcune  infegne  difanti.c  l'altro  cò  quattro  còpagnic 
dicaualli,  affine  e di  confermar  cò  quell’apparecchio  1’ 
opinion  deirimprefa,  c di  rifrenar  con  quel  pronto  aiu- 
to di  caualli.c  di  fanti, qualunque  moto  che  per  ventura 
faccrtcroquei  del  Lcua . ScriucndoneU’iftcftò  tempo  à 
Giouanni  BattiftaTaflìs  Vifitatore  generai  dcH’cfer- M«  paleù  f* 
cito,  gli  palesò  la  rifoluzion  , che  hauea  prefa  di  difeio-  ^ne 
glicre  il  terzo; c gli  impofc,chc  fi  trasferirti  à TicIr,doue  ih  Vìfitatot 
prefentando  alcune  fuc  lettere  al  Lcua  Maftro  di  Cani-  Gencule . 
po,&  àciafcuno  de’ Capitani,  procuraflc  di  far  coniai 
fua  prefenza,che  quella  diuT^on  di  foldati  fortifle  effet- 
to fenza  romor  di  veruno. A tal  fine  hauer  Iuifcclta  vna 
parte  della  Prmiincia  di  Fiandra  piena  di  fortezze, 
di  porti  fedelmente  guardati, perchè  e fi  potefle  il  terzo 
compartirfacilmentc  nelle  guarnigioni  vicine  per  altro 
fcarfcjc,  fe  per  ventura  i foldati  faceffero  renitenza,  nò 
iitrouaflcr  sì  aperta  ftrada  allo  fcam  po . Ma  il  T affis , 
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C88  ALESSANDRO  FARNESE 
i:  Tarsi;  irrter  ò d,  proprio  fcnfo , ò à pcrfuafìon  del  Principe  d’Afcoli  i < 8 8 
del  Terzo,  lollcv  jto  per  cagioc  del  Leua  parente  iuo,ftimo, prima 
ch’cfeguiilelc  conimirtìonùdi  lignificare  al  Farncfr__> , 
di  quanta  importanza  era  il  fatto:  efj'er  quel Jolo  terzo , co- 
me vn  fe  minario  di  guerra  , nel  qual  da  Spagna  fi  foleano 
mandare  ifoldati  nuoui. perchè  dalla  compagnia  di  quc‘  ve- 
terani apprer.  de/Iero  i documenti  della  milizia , onde  anco 
fi  alle  u afferò  alle fperanze  di  veterano  valore . Or  lafciar 
egli  giudicar  à fua  Altezza,  fe  conueniffe  punir  tutto  //  Ca- 
po regio  con  la  perdita  di  sì  profitteuole fatala . Asrgiunle 
L’iftelTochieg  jlTaliis  allcflic  lettere  quelle  del  DucadiPaftrana.t^* 
I?P»UnnÌ!l*  del  Principe  d' Alcoli  ; con  le  quali  pregauan  elìì  Alef- 
’i  Principe.,  fandro  à non  voler  dare  sì  gran  vergogna  al  più  fiorito 
’ a fcoli.  terzo  di  quanti  la  Fiandra  o vedeua,  òhaucua  veduti; 

mà  che  più  torto  ritingendo  ad  alcuni  pochi  il  gafti» 
go,obbligafie  tutti  gli  altri  à sè  fteilo , e al  Rè,con  vn  li- 
Akfs.  rif-óde  berale  perdono.  Mà  non  ù mouendo  però  Alcflandro  , 
alTafsis/  rifpofe  alTaìfts , che  quella  ragione  Ile  fa  induceualo  .« 

fine  mirare  il  terzo,  perchè  i faldati  nuòut  non  fieguitafi.ro 
adhauer  me  fio  vnafcuola  di  contumacia.  Nè  farebbe^* 
mancato  nel  campo  regio  qualch' altro  terzo  migliore  , itu* 
cui fi  apprcndefiero  mfieme  i primi  a maefir  amenti  e del  va- 
lor militare, e della  vbbidienza  . Al  Duc  i poi  di  Paftrana, 
di  pV^rsnaje  c Principe  d' Alcoli  cortamente  nrc  affermò:  che  qutn- 
r,l  Principe  d’  Ai  pendea  la  caufia  del  Rè  , e la  /scurezza  del  Campo  regio  . 

A fcoli  II  mouìmeuto  di  que  faldati  non  efjl  re  già flato  in  r.  chie- 

dere fempliceminte  le  paghe  { nel  che  però  non  conuenuuz* 
tr afe  cerere  i confini  dilla  modsflia  ) mà  vndf prezzar  il 
gouerr.o,  vnofcuotere  il  giogo  della  milizia  tcofa,  pertcHi- 
ma manza  di  vecchi, più  non  udita  de  Ila  nazione  Spagn no- 
ia . E però  toccare  à loro , a quali  egli  non  dubttaua  > cbe_,, 
come  a Grandi  di  Spagna,  Jbfiiero  principalmente  d cuor  gl' 
i intereffi  e la  grandezza  del  Rè , non  fai  di  prendere  in  bene 

quejlo  partito , mà  di  fsflencrlo  col  loro  braccio . Poiché 
quanto  alla  riputazion  de  fidati , procurerebbe , che  noti —• 
fofie  loro  intimata  la  diuifiotte  à t'tolo  d gafìigo  , mà  ben  sì 

come 
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1 5 89  come  neceffarta,per  rinforzarle  guarnigioni  già fcarfe  della 
Prouincia  di  Fiandra  . E benché  effi fi farebhoua  accorti  [nè 
gli  d\fpiacea,che  fe  n accorge fiero ) tficr  quello  ■ un  finto  pre * r*l>  » ( 
te  fio,  per  colorire  -un  vero  gafhgo  i tuttauia  mentre  quella 
rifai  azione  nè  in  voce  intimauafì  come  colpa , nè  in  procejfo 
regjlrauafi come  pena,nulladi  quoto  infuturo  appanjfe, pre 
giudicherebbe  all'onore  d'vn  terzo  sì  valorofo  ; gli  pregiudi- 
cherebbe sì  bene,  che  s intendere, e (ferui  chi  tanto  ajf.xlkbifi 
per  impetrargli  perdono  , il  che /appone  la  colpa  . Andò  il 
Tafsis  dunque  à Tielt,.e  ritrouò,chc  vi  era  giunto gjH:il f!n^a£!s,  P"’ 
Leua.  Onde  dopo  haucr  a nome  del  Duca  fatta  la  rafie- rè  di  Alefi'an- 
gna  del  terzo, ed  anteporti  alcuni  ad  altri  nella  rimune- dro  aI  Leux_. 
razion  del  danaro, prefentò  alLeua  le  lettere  d'Alefian-  p0a|;ro  dl  Ca' 
dro.  Il lor contenuto  era  tale  . Effer  parato fpediente^, 
al  fcruigio  publico  dilìribuire  1 1 fuo-terzo fotta  altre  infegnt 
in  vane  guarnigioni  principalmente  della  Prouincia  di  l°r  cótemito  ; 
Fiandra.  Comandar  egli  à lui  quello  in  nome-dei  Rè,  e fpe- 
r are, per  qudla-riutrenza,e  per  quell' c(fequio,che portaucu* 
il  Leua  à fua  Alaefid,  che  procurerebbe  efficacemente  di  ef»~ 
guir  ciò  cbn  maggior  quie fesche fi potejjc  . A quali  prefidij 
pei,&a  quali  terza  dotte ffer o c ompartrrfi i faldati , non  vo- 
lerlo tffo  preferì  nere  ; mà  rimetterfi  alla  prudenza  di  lui . 

Egli  facejfe  la  /celta > e la  diuifione  : /alarne  nt  e concedere. ^ 
d Capitani  ,Ó“  à gli  vffici al' l'elezione  del  luogo,  come  nelle 
lettere  d'Caprtani(lè  quali  jl  Taffis  nel  tempo  irteflò  por- 
fj,r  k * ciafeuno^  era  lorofigmficato . RJmafc  àli’intimazio- 
Am  '.T  ne  irnProu‘fa  attonito  il  Leua,  attonito  il  fuó  terzo; 
jy  ■ ai  tuttijComcfofTer  tocchi  da  vn  fulmine,  daprincipio  re. 
a,  ftaronofenza  moto,fblcl*primcndoi  vari;  affetti  della. 

,JS,•  nimo  col  fembiante  or  chino.  & or  min  accio  fo,  or  ben 

Jifpofto,  Si  or  non  ben  rifolutò,  e.piu  torto  vicino  àfcr  j fo!a  ri  df( 
relirtenza  . Finché  ilMaortro  di  Campo  infognò  col  Lena  irrifoiu- 
fuo  efempio  à’ foldati l'obbedienza  ,c  la  modeftiadou-  ^nd  v.bbidlr<? 
tira . Poiché, dopo  hauer  egli  rifpofto  al  raffi* , eh’cra  mnicautico- 
pronto  ad  efeguire  incontanente  i comandi  del  Gene-  ^mindl'vb- 
raic.e  che  à‘  mede  (Imi  foggettaua  il  fuo  terzo  ; chiamò  èòtTnaroi- 

, Sfff  l’AU 


Digitized  by  Google 


c eoa  r«feni- 

pio 


Scntiir.itodcl 

Trrr.«* 


nifcioglen  ir 

Terzo 


con  m*ad«rc 
chi  ad  vn  luo- 
fo.iiii  «11'  ai. 
't  io. 


. • 690  A LESSANDRO  FARNESE 
l’Alfiere  della  fua  compagnia,  era  quelli  Pietro  Sarmé-  j $s* 
to,  il  qual  fu  poiMaelìrodi  Campo  nel  Regno  di  Na- 
poli, e,Or  iù,gh  ditte, abbacate  >e piegate  la  veflra  infegna , 
che  non  Ho  ut  rei  più  precede  re  al  terzo  vecchia  ne  mini  fie- 
ri/ di  guerra  . Vbbidì  egli  (piccando  dall’afia  il  drappo, 
clpezzando  falla.  Seguirono  gli  altri  Alfieri  lelcm- 
pio,mà  non  già  tutti  con  eguale  prontezza . Alcuni  oó 
temer  le  lagrime  per  la  vergogna,  e quei , che  con  oc- 
chi afeiutti  haucuano  tollerate  tante  terne,  come  fof- 
fcr  d'altrui, ora  Toccati  più  nel  viuo  cedeuano  à’gemiti, 

& à*  finghiozzi . Altri  lafciaronfi  traportarc  ancor  più 
dairimpcto  del  dolore:  & hauend’ordinc  di  depor  le_a 
badierc,laceraronoi  drappi, c ruppero  in  minuti  pezzi 
le  alle,- quali  già  fciolti  dall  obbligo  di  riucrire  il  Princi- 
pe in  quell'infegnej  nè  volendo  foffrire,chc  d’inftrumcti 
finobdi  di  vittorie  rimaneflepure  vna  minima  parti- 
cella  in  loto  ignominia  . Furono  ancora  didolcìite_> 
fpcttacolo  alcune  compagnie , nelle  quali  « gli  Alfieri 
conabbaflàrc,c con tralcin-u  le  bandiere, c i Capitani 
con  gettare,  ò con  rompere  legincttc,  & i Sergenti  con 
riuolgereà  terra  le  punte  delle  alabarde, &i  Tamburi- 
ni, 5c  i Pifferi  con  toccar  iamcnreuolmcnte  iloroillru- 
menri, parca  che  cclebrallcro  ilfunerale  al  Terzo  quali 
eftinto.e  lepoho . Màgiugnendo  ormai  l'ora  drcom- 
partirfi.fi  rirrouarono  in  trauaglio  più  graue , mcntre_» 
pcnlàuano  al  luogo,  che  per  elezione,  òper  forte  lor 
toccherebbe  . Militauano in  quello  terzo(delqiiale^ 
otto  compagnie, come  diceuamo,  fi  trouauano  altrouc 
di  guarnigione)  nonmen  di  miflcfettccentofoldati.Di 
quello  numero.quelli  che  ha ucuano  facoltà  di  Iceglicrc 
il  luogo,elefIcroGante.  Imolchettierijegliarch’bugie- 
ri,  i quali. per ordinaziond'Alelfandro,  nondoueuano 
cfsere  compartiti  fuor  che  per  la  Prouincia  di  Fiandra , 
furonodal  Lena,  edalTafifìs  rimedi  tutti  all'arbitrio 
de’  Capitani, perch 'elfi  gli  rompa rtilTcro  à lor  volerti  . 

Vna  parte  dunquè  nc  fù  manciata  à Neoporto, molti  à 

Don» 
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1589  Donchercfie.altriairEIi.Iuii  , alcuns  alfortc  chcditen- 
delia  la  cateratta  di  Gante*  &ipmàTenrocoonda_M 
quali  tutti  i picchierai  principali, partirono  negli  al- 
loggiamenti per  edere  mcfcolati  tra  quei  del  Bobadi- 
gUa.e  tra  quei  del  Mantiquez  . Molle  fra  tanto  à com- 
pafsione  il  vedere  vn  numero  di  loldati  già  graui  d’an-  pafe^Ualdì 
ni,  i quali  da  varie  compagni*  radunandoli  intomo  *1  alcuni, 
Tafsis,  chiede  uanoeó  iamentcuoli  vociqu4lcJbeallcg- 
gerimento  dalla  milizia . Nudauano  alcuni  il  petto  le- 
gnato di  cicatrici;  altri  moftrauanoi  capelli  canuti,  e_; 
le  fpalle  incuruatc  pei  la  vecchiaia  ; apriuano  alcuni  * 

ancor  le  mafcdle  vuotedi  denti;  tutti  dimandauano  ^,or*V^«o 
atleta  logora, e indcbilita, qualche  luogoin  Anuerfa_, , 
dotte, come  in  vna  guarnigiomiritora  daH'arme.paeef- 
feror  ipofa  refe  membra  tronche,  e non  più  abiballft_> 
fa r ielle  del  cam po . Non  era  A nuerfa  tra  quelle  piazze, 
à-cui  fi  ftendea  lai  bitrio  di  eleggere.  Nondimeno  il 
Tafsis  non  ributtò  sì  conuenicnti  preghiere  de’ voterà- 
ni.ficuro  della  pitta d’Alcllàndro  verlòi  foldari.  Così 
• dinidendofi  rutti,  e quali  morendo  lcotamete  le  raera- 
> bra,chiulcqueH’anticoTcrzoifuoigiorni.  Era  egli  fia- 
to goucrnatogran  tempo  da  CriftofaroMo»dragone_>  Flogiodtl 
lòldato  di  Carlo  Quinto;  poi  quando  il  Mondragone__>  Terz0 
fu  nominato  Cartellalo  ri’Anuerfa,  glifuccclTc  Sancio 
Martin  di  Lena , lalciando  vna  compagnia  di  lance  à 
cui  comandaua . Sotto  amendue  queftì  Aiacftri  diCa- 
po  haucuanoi  foidatioporatclainmcprpdezzc^eradc 
vohelcnzaloro AletfiraHro-fù vincitore,  ìl«chc teftifi- 
caua  egli  tèmpre  con  l'af&zion  (Ingoiare  , e con  le  lodi 
frequenti,  che  loro  dalia, si  nelle  lettere  alRè,comc  ne’ 
familiari  ragionamenti . Onde  in  quel  terzo  entrò  Ia_, 
fuperbia,ela  millanteria  delfimprefe  ; quindi  lalihartà, 
c la  rilafi.szion  della  difciplinai  poi  la  contumacia,  e_v 
lo  sdegnamento  dcll’vbb  dienza . Diftrutto  il  terzo, de- 
terminò Akfsandro di  ritener  apprcfsodi  sèperconfì-  • 
glicre  di  guerra  Sanciodi  Lena,  come  quello  che  non_, 
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-tea  urna  veruna  parte  nella  colpa  de*  Cuoi  ; è di  trasferir 
- parimente  tutti  que'  Capuani, ch'cran  di  condizione—» 
più  principale, e di  fedeltà  più  incorrotta, in  vn  nouelio 
terzo, il  quale  egli  andaua  difegnando  nell'animo.  On- 
de hauea  fpedito  in  Mpagna  il  Prefidente  Ricciardotto, 
perche  tra  gli  altri  grauinegozijcfponefsealRè,  come 
fece,  il  fuccefsodel  terzo  antico,  la  ncccfsuà  didifirug- 
gerlo,  & il  difegno  di  rifonderne  vn  nuouo . Nel  che—» 
approunndo  ilRè  quanto  il  Duca  haucua  già  fa tto,e_» 
rimettendoli  in  quello , che  volea  fare, come  dichiarò- 
1 gli  ancor  con  fuc  lettere  > il  Ducajch'cra  già  tornato  di 
Spà  con  buona  falutc;,  fece  la  ralscgnadi  tutta  la  mili- 
zia Spagnuola . Contcncua  allor  ella  intorno  à fci  mila 
combattenti,  fotto  fefsantotto  bandiere,  compartite  in 
ducrterzi,&  in  altre  quattordici  compagbie , che  non^ 
cran  connefsc  à terzo  veruno.  Diqucfte  compagnie—» 
libere,  o de’ foldati  dell’armata  Spagnuola  ,i  quali  d’In- 
ghilterra.c  di  Scozia  erano  parte  fiati  ricomperati,  par- 
te balzati da'  venri  à*  lidi  di  Francia  , e quindi  appro* 
dati  dianzi  à quelli  di  Fiandra , formò  Alcfsandro  vn_* 
Tetro,  nu°uo  terzo  compofto  di  due  mila  perfonc,al  qual  nu- 
mero  egualmente  ridufse  ancor  gli  altri  due:  e n’auan- 
zòpur  tanto  di  foldatefca, quanto  bifognò  à rinforzare 
nomina  il  (ito  le  guarnigioni.  Creò  poi  Macfiro  di  Campo  del  nuouo 
Maeftro  di  CàJterz0)  jn  vna  grand'alpettazionc  di  molti,  Alfonfo  Idia- 
quezjgiouanc  veramente  d’età, c che  à ral  carico  non_» 
portaua  molt’anni  da  lui  fpefi  nella  miliza  ,mà  sì  bene 
il  lungo  f*ruigio,c  le  fedeli  fatiche, efercitatc  dal  Padre  , 
tra*  miniftri  di  Spagna  più  fauoriti , nell’intima  cura  del 
Regno . Nè  però  egli.oltre  à’  meriti  paterni , era  priuo 
dc’propij;  hauendo  già  nel  comando  d’vna  compa- 
gnia di  caualli  dato  granlaggio,e  maggiori  fpcranzc— > 
del  fuo  valore . Al  GiouaneMaftrodi  Campo  diè  AleC- 
fandro  per  Capitani  i più  di  quei,  che  haucuano  coma- 
dato fotto  del  Leua>  fperimentati  in  vna  lunga  milizia, 
c non  trouati  or  colpevoli  nel  tumulto,  E perchè  gli  al- 
tri 
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1589  tri  due  terzi  erano  goucrnati  già  da  gra  tépo  lenza  i lor  & « Naeftri  dì 
Maeftri  di  Capo,  trasferì  Diego  A uiJa  Calderone , Lue-  5ttT*di«  / ^ 
gotencntedi  Giouanni  Manriquez,  al  gouerno  di  C tir- 
erai ;c  creò  Macftro  di  Campo  Antonio Zuniga  Caua- 
lierdi  S.Giacomo  , il  quale  due  anni  prima  haucua  di 
Spagna  condotta  in  Fiandra  la  fanteria,  foldatobrauo , 
c pronto  egualmente  di  configlio,  e di  mano.  Alà  al 
terzo  del  Bobadiglia  non  aiìcgnò  ii  Duca  altro  Maellro 
di  Campo,  che  quel  Tcncntc,il  quale  haueualogoucr- 
nato  con  fingolar  cura, e prudenza , cioè  Emanuel  Va- 
ga Capo  di  Vacca  . E perchè  finalmente  non  appariflc 
rimaner  fènz’impiego  Sanciodi  Leua,  perfon aggio  per 
altro  chiaro  di  fragile, c che  porca  narrare  fenza  iattan-  Ritiene  il  L=- 
za,nonfolanientc  i meriti  della  Cafa,c  le  imprefc.c 
morti  nobili  de’  fratelli, ma  ancora  il  fuo  valore, le  fueL-» 
fatiche, e'J  fangtyc  da  sè  iparfò  in  feruigiodel  Rè  di  Spa- 
gna, deliberò  ÀIcflTandro.com'egii  fenile  commendare- 
dolo  al  Rè  , di  ritenerlo lèco  onoreuolmcntc  , pcr- 
*,JW-  che  fcruiflc  à fua  Macftà  col  cordiglio, c con  la  pruden- 
za, finche  venific  opportunità  di  riporlo  ne  gli  clèrcizi; 
di  guerra . Così  non  dimenticandoli  il  Duca  della  fua 
magnanimirà,ÌQuigilaua  alla  militar  dilcipllna.  Poiché 
ftimaua  vizio  dr  animo  debole,  e timorolb,  voler  eftia- 
gueraffatto.e  quali  fotte rrar, perchè  nor>riforga,ch:  per 
allora  fi  ftima  ben  di  abballare . 

M * noi  mentre  habbiaxn  tenuto  maggior  riguardo 
de' fatti  per  non  diuiderli,  che  degli  anni , fiamgiàtra- 
ftorfi  nel  nouancefimo . Dal  quale  molti  fucccili  c’in- 
ducono à ritirarla  penna  alquanto  più  didietro; e fono 
quefti  le  preda  fatte  de’  luoghi , e de'  predatori  medefi- 
mi,Ic  contefe  (opra  ciònatefra  i terzi,  gli  vfficijdicor- 
tefiariceuuri  daii’auucdario,  le  morti  cafuali  d'alcuni 
gran  Capitanile  battaglie,  1 efpugnaziom , & altri  me-  Spagmioii,  eh* 
■'/'  <o  morabili  auucnimcnti»  che,  come  propij,  da  noi  riehie-è  in  Tiltmone, 
de  l’anno  ottancefimo  nono . Del  terzo  dclBobadiglia,  Eer^ 

il  qual  feguitaua  il  Mansfclt , era  ri  ai  a Ha  vna  còpagnia  ghes 
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in Tilcmoncàculiodirci quartieri.  Haucndo  per  Un-  1589 
to alcune  compagnie  di  caualli,  Jcquali  vicite  dianzi 
da  Berghcs  al  Som , fcoxreuano  à predare  in  diu ertiti 
parti, (piato  il  piccolo  numero  di  colioro  ; unirono  feco 
intorno  à quattrocento  fanti,  Se  vn  altra  compagnia  di 
caualli,  e perchè fupplillero  in  luogodi  maggior  gente 
le  tenebre , c la  celerità  lielI’aflTalto , fi auuicinarono  à 
Tilcmonc  di  notreje  fcalata  la  terra , lènza  rirrouare_» 
in  quella  parte  di  mura  nè  pur  vna  (enuncila  , (è  n’an- 
darono cheti  verfo  la  piazza,  douc  dimoraua  vn  corpo 
di  guardia,  di  quaranta  foldaci  ; perocché  gli  altri  col 
Mafcolor  Capitano  ripofàuano  altroue,  i più  per  ferite, 
ò per  malattia  ..inabili  all’arme.  Mà  quei  quaranta 
benchcfolfero  colti  improuifamente,  tuttauia  con  ani- 
mo pronto  vfeirono  dal  quartiere , e dapoi  che  fi  vide- 
ro da’  nemici  tolte  le  picche  appoggiate  auanti  di  cflò, 
prefero i’armiinprettitodal  furore*  cdaltri  sfoderando 
in  piazza  le  fpadc,  'altri  fparando  dal  quarticr  gli  arclii- 
bugi,nonfolamente  rifpinlèro  1’auuerfario,  che  corain- 
ciauaàporui  già  il  piede,  ma  di  piò  aiutati  dal  Mafco  , 
volato  làcon  vna  banda  de’ Tuoi, lo  fecero  ritirar  &A 
altòndodi  quella  piazza  . Anzi  morendo  il  iorCapi- 
rano  nella  mifchia,  diuennero  perla  perdita  più  feroci  i 
ed  à perfuafion  del  MoralezCaporal  della  guardia, vfei-  te» 
ti  di  nuouofuora  diedero  addolfoà  gli  affollaci  nemici, 

& vccidendone  molti, e fra  gli  altri  il  Capo,  ilqual  era_, 
vn  certo  Ollandcfe, ritornarono  indomiti  ne’ quartieri  : 
Fremendo  il  nemico, perchè  già  per  loipaziodVnora 
e mezza,  folle  da  alcune  poche  pecione  tenuto  chiulb 
l’adito  dVnacalà  à quattrocento  foldati.  Ma  alfine, 
•flèndo  attaccato  fuoco  al  quartiere  per  ordine  dVn_. 
Capitano  Francefc  fottcnttato  in  luogo  del  morto, 
gli  Spagnuop  re  ft aro  a parte  abbruciati , parte  per  aò 
perir  vergognofamente , cacciarmi  fi  con  la  (corta  dd 
Caporale  nella  calca  degli  auucrfarij,  e facendo  vn’ac- 
ciacco  grande  dimoiti, inoltrarono  con  l’eièmpio,cbe  i 
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589  morii  degli  animali  già  moribondi  fono  mortali. Di  no- 
uanta  Spagnuoli  n’erano  col  lor  Caporale  rimarti  Tei , i 
quali  quel  Capitan  Francefe  non  volle  che  fodero  mal 
trattati, mà  condottinolo  prigione, -anzi  mouendofi  egli 
à pietà  delCaporal  ferito  e languente,  e à marauigha_* 
del  coraggio  di  lui.e  del  valor  de'  compagni.il  fè  porta- 
re in  vna  cafa  vicina  , perchè  il  quartiere  andaua  già 
tutto  in  flammei  e consolandolo  con  benigne  parole-;  » 
gli  gettò  in  fenorna  borfa  piena  di  oro  per  la  cura  del 
corpo.  Quindi, dopo  hauer  raccolte  le  fpoglie  del  ter-j  vincitmipar 
zo  del  Bobadiglia  conferuatc  per  que’ quartieri,  e rapi-  «ono  co'  ru- 
tene molte  da  varie  cafe,  non  ardirono  i nemici  di  trat-  con  Ic 
tenerli  più  in  Tilemonc, per  timore  che  haucuano, par- 
te  de’  terrazzani,  à cui  non  farebbe  vietato  più  l’vfcit 
fuora  ò dall’orror  della  notte , ò dairinccrtezza  delle—» 
forze  contrarici  parte  dc’foccorlì  ertemi, che  fàcilmen- 
te farebbono  là  venuti.  Onde,  Iafciata  torto  là  terra.,  , 
fcn’andauano  vincitori, conduccndo  auanti  i prigioni. 

Tornava  per  ventura  nel  tempo  ifteffo  daH'imprefa 
di  Gertrudemberghc  Bartolomeo  Toralua  , guida  ndoMi  da  altri 
verfo  Arcfcòtla  fua  compaenia,fogecrta  al  terzo  dijpa8m.I0,ic|,'i 
Giouanm  Manriqucz:  quand  ecco  vide  il  nemico,  c lo  no 
riconobbe, -fi  che  animando  la  fua  gente  à combattere, 
ordinò, ch'ella  delie  loro  alla  coda  . Nè  fecero  gli  affi- 
liti gran  rcllftcnza  . I primi,  per  follccitudinc  più  delle 
fpoglie, che  de'  compagni, ò della  riputazione,  fi  pofero 
torto  in  fuga  > alcuni  gertando  via  le  bagaglio  fèguita- 
rono  i primi;  gli  altri  carichi  del  bottino,  mentre  difèn- 
dendo con  animo  diftratto  in  due  cure,  e le  perfone,?-» 
la  robba,  volgeuano  ora  l’arme  alnemico,  or  gli  occhi 
a Ila  fuga, c però  non  eran  tutti  in  combattere, vennero 
tàcilmérc  in  potere  de  gli  Spagnuoli  & elfi,  c le  Ipoglie. 

Benché, offendo  i regi j più  intenti  alla  ricupcrazion  del 
bottino, Se  alla  libcrazion  de'  compagni,  pochi  folamc- 
re  perirono  de’  nemici  ; i più  fi  filmarono.  Entratipòl 
gli  Spagnuoli  in  Arefcòt  con  le  prede, nonpafsò  molto, 
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che  il  Vcgk,  comandante  del  terzo  del  Bobadiglia , e i 
funi  Capitani,  tornarono  in  Tdemoae  luogo  a degnato 
loro à fuornanea  e vdendo  da’ compagni  rimarti  liberi 
i'.iuucnimcntoproiperodd  Toralua,  mandarono  à có- 
!àlte  fella* quC  graU,krfi c®  cil°  della  vittoria.  Se  à pregarlo,  che  men- 
; tre  le  rohbe loro  rapite,  ritrouauanfi  in  maniamiche , fi 

tra  t primieri  compiacedè  di  renderle.  Mà  rifpondeuail  Toralua.,, 
padroni],  che  quelle  spoglie  erano  rtate  da  lui  tolte  al  nemico j 
. onde  non  potcua  egli  fraudare  i faldati  di  quel  guada- 

JS^  ' gno, ch'era  fiato  vn  de’  fini  per  cui  gli  haucua  cfporti  ai 
rifehio della  battaglia  : fenzache , edere  paflatc  già 
ventiq uattr'ore , nei  termine  delle  quali  à’padroni  è le- 
cito,per  ragionedi  guerra,  ridomandare  le  cofetolte^/.: 
però  contenti  de'  racquiftati  compagni,  lafciaflero  go- 
der le  (jpoglie  à’  legittimi  pofleflòri  » Mà  non  fi  quieti 
doperquefto  il  Vega,  nelcrifie  ad  Aleflàndro , ch'era_» 
.anco  in  Spà,  elopregò  à nome  propio , c de’  Capitani  * 
ih  egli  fi  degnarti  di  comandar , che  le  robbe  del  Ter- 
zo,gli  abiti, i danari,  i-.vafi , e tutto  ciò  che  il  Toralua  fi 
riteneua,  foflè  quanto  prima  redimito  à’  padroni  bem_» 
conofciutii  e che  non  volcflè  permettere , ch’adì  noiu 
riocucdcroda’  compagni  trattamenti  migliori , cheda’ 
nemici . AlcfTandro,  effóndo  ancor  inquietato  per  let- 
tere del  Toralua,  rimile  all’Auditor  generale  la  contro  ' 
■uerfia . Mà  qucfti,  perché  vedea, ch’eli 'era  portata  con 
gfand’ardor  da’  due  Terzi,  fi  ch'egli  non  potea  fenten- 
ziarc  à fauor  deIlVno,fcaza  difgufto  dellaltroj  n'anda- 
ua  tirando  à lungo  la  decisone,  (per andò,  clic  qualche 
fubita  im  prefa  .come  torto-fógni, douclfó  diuertire  altro- 
oo'mocì00  * ncle  gare.e  le  fallecitudini-d  e 'faldati . Fra  tanto,  men- 
tre l’Auditor  fopportò , che  reftafier.le  Ipoglie  io  mano 
al  Toralua,  tacitamente  giudicò  à fàuor  fuo . Ondtu* 
furon  grandi  i lamenti, sì  del  Vega , come  do*  Capitani 
della  parte  contraria,  che  motteggiavano  di  continuo 
il  Toralua , quafifcortcfc , &c  auaro . I quali  motti  egli 
facilmente  lor  condonava, ricordevole,  che  al  perditore 
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i S»9  nel  giuoco  fi  permette  (tracciarle  carte.  Mà  quéllamo* 
rcuolezza,  ch’iibV egamon  impetrò  dagli  Spagouoli  co- 
pagasriecucneK'ifteffc)!ternp<rclagliOllandeiì  ricoaicL, 

Fra  le  fpogUc  rapite  d»  Tilcmonc.hàuctiatio  i taccheg- 
giatori portate  in  Bcrghes  al  Som  ventiquattro  baa- & 1 . P3',ron‘ 
diete  iauolte  dcnxto  vna  cafla.  Del  che  fi  afHiggeua  il 
Vega  oltre  modo»rperchè  non  harebbe  coluto , chfcgli  liberalità  £»- 
‘.auucrfarij potetfè ro v nd i rantarfene, quali d’infegne^*  t )l*re' 

. tofeoinbsttagljaaltcrzó  del  Babadiglia.Per  tanto  pre- 
. (é«rdt{edi/criuere  at  Gouernatore  di  Bcrghes  (hauen- 
dandprima  chiefta  lieenza  ai  Duca,  per  non  hauer  etti 
nemico, rema  commercio  fentsa-faputa  dd Generale ) 

..e  loprCgòjChQTQldlc  per  cprtefia  rimandar  le  bandi’c- 
re.chlerqptìiftatc  à lui  porMJedal  facco tti  Tricnione . 

Si  atffòlfiiifeQóin'cfièrquelle  lednfegoedcliBobadiglia, 
ppicfà  que&e  aikr  fi  trouauano  aH’imprefadi  Gerrrfi- 
demberghe  con,  Aie flà  sidro:  ladouc  quelle, ch’or  fichje- 
4euanfi,esaBo  fiate  fatte  grò  preparare  contra  Inghil- 
terra; c pcj-cjhè.  quello  difegno  non  hau<$a  fornito  leffet- 
tOjliriferbaitanMper.otpfioe  d'Alclfandco  à quakbaltm 
imprfilà»  ch#col  tempo  lór  fi  offerire  : che  nei  refio  te^/ 
inentewate  batrdiece.meixtre  non  etano  ancor  yicitph»  : * 
battaglia,  non  receoanu vanto alcoft militare,  nèpte-  • * 

gioalcuno  ftimablc  ijwjor^che  il  drappeuk  fictipe razió- 
ne dclqqak,  & egU,Cji  fdoi  Capitani  lì-  Jipurercbbonoi 
gran  fanorc  • IlGoueifnaroig  .fuorrd’qgrfi  «edere,  ri-  , 
mandò  tqftoal.Vega  I’ìjM*  sfi9iw.u«?  k fochaflr 
diedre:  quailvolefie  moftrftro»  f he-  gli^Uandcb  non  for 
Icario  pregiarli  d’altri  ftendardr , che  de’  rapiti  agli  au- 
uerf^rij  fcqn fitti:  anzi  non  contento  di  ciò  ; v-uggiunfe 
ancpr.cò  efempio  di  rar^-Ubeidh^z’jiena  ic  i,v  na  cop- 
pa , va  bacino , e voboccalcfd  argento , ch’erano  fiati 
per  vcgjturadcl  Vega.  llquale-bcnthcfece  gra .conto  di 
que  lla^  aggiunta,  pripcipalniflntc  pqr  ppter  qótraporrc 
alla  tenacità  dclcoropagno.il  Ixsoeficeaza  deirauueq» 
fario  jtuteauia  piuanco/hmò  ne’rirornati  ficndardi, 
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quali  il  ritorno  di  quella  fama,  ch'egli  tetneua  in  elfi  r$*9 
perduta  . Prcualga  pur  tra’ nemici  quello  genere  di 
contefa.oue  maneggiare  in  tal  maniera  Jeinfcgne,  e_> 
ricuperare  le fpoglie, fi  combatta  perla  vittoria,  fpaa- 
dendo  più  torto  doni,chc  fanguc . 

■uficMPcì-u  Intorno  à quefto  tempo  il  Duca  di  Parma  era  fiato 
" H richiefto  d'alcun  foccorfò  dali’Elettor  di  Colonia  venu- 
to à Spà,  e dalVcrdugoGoucrnator  della Frifiajperch* 
erano  amendue  trauagliati,  il  primo  dal  Conte  di  Me- 
urs,  c di  Nuenaro,  e da  Martino  Schinchc  ,r  quali  infe- 
fiauanoturti  i contorni  di  Remberg  iil  fecondo  da  Gu- 
glielmo di  Naflfau , che  hauea  fatto  acquifto  d'alcun«__* 
fortezze:  onde  (pedi fubito  à quello  Marco  di  Rie.-# 
Marchcfe  di  Barambone, à quefto  il  Partono  Colonnel- 
lo Scozzefe  .11  Barambone  volentieri  accettando  d'an- 
dare contro à Remberg , piazza  cottimante  , e molcfta 
alla  Prouiheia  di  Gheldria, della  quale  cgliatnmintftra- 
•ua  il  goueftìo , marciò  don  tremila  Fatati  di  diuerfe  na- 
zioni, e con  quattrocento  caualli condotti  da  Appio 
Conti,  verfovna  torre  porta  in  ripa  d et  Reno, e chiama- 
ta Bcch  , donde  lo  Schinchc  folca  valicare  il  fiume, 
preiidefi  pri-  portar  foraggi  à Remberg . Prefa  quella  tórre,  pafsò  il 
uiiBech,  Marchefeconle  fue  genti à Bliembech, 'villaggio  tra  la 
Mofa,&  il  Reno, fotte  per  fito,  per  lauori , c per  foldatc- 
Ica , il  quale  Colo  in  tutta  quella  proaincia  era  in  poter 
tùndi  bntcfi  Schinchc  . Onde  il  Barambone  pattando  adafta- 
Saémbcch:  diario  con  tanto  maggior  premura,  ordinò  ad  Appio , 
che  con  vnapartedcllacaualleria  occupa  (Te  le  venute; 
tirò  intorno  con  fomma  celerità  le  trincèe  i e , d fporta 
in  tre  parti  la  batteria  , non  cefsò  mai  di  tempeftar  col 
cannone.  Màr  perchè  poco  pariua  no  le  muràglie  per 
reftar  le  palle  impaliate  nel  terrapieno,  pirli  e fpedicnte 
di  por  mano  alle  zappe, e mentre  i fólduti  fi  affatica  un- 
no di  fermar  fu’l  follo  vn  ponte  di  botti  difegnato  dal 
Piatti,  i d ifenfori, lottò  la  feorta  del  Gouemarordi  quel 
luogo, improuilàmcntc  fortirono  contraloro,-  onde  fi 
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attaccò  vfta  battaglia  non  mcn  faoguinofa , che  vaio*  '*> ji  •• 1 
rofa . E benché  al  fio*  furono  rigettati  quei  di  Blietn- 
bech,rimanendouiilGoucrnatorc  ferito  sì  grauemeate  *16“» 
ch’indi  à pochi  giorni  morii  tuttavia  la  morte  del  Put-  ouerBatore» 
ti  coito  di  vita  con  tre  palle  di  mofehetto,  fu  di  non  po-  c di* 
cod.innoaU’elercito  , c di  noamirtor dolore  al  Farne*  <ie  anco  il 
' fe.  Il  quale  però fcriuendo  al  Re,  gli  rammemorò  il  ?um’ 
lungo,  e fruttuoloferuigio  efcrcitato  da  lui,&  i frequeu-  Aic!T-sr:(iro  ^ 
ti  pericolida  lui.corfùe  numerògli  infin  le  ferite.ch  egli  loda  a Ré. 
hauea  riceuute  nel  militare  per  fua  Maeftà,  non  mete-» 
con  la  manovelle  con  l'ingegno,  delle  quali  feritequeft’ 
vltima  era  (tata  la  fettima.  E però  fupplicaua  il  Re 
à compiacerli  di  trasferir  nel  figliuolo  certa  penfìone_>  ‘nc“^r!j  g 
dianzi affcgnata , ma  non  goduta  ancor  dai  Padrcdc.  g’La^iVi  lui* 
fonto . Il  che  Cernirebbe  à gli  altri  di  {limolo,  c da  sè  ri- 
conofcercbbefl  comegrazia.confcrita  alla  fua  pedona. 

Così  Aleflàndroconlamorcuolezza  , ch'vlàua  vedo  i 
fo!dati,fI guadagnava  gli  animi, e l’amor  loro:  lichen.» 
non  era  p ii  marauiglia,  che  mentre  egli  portauaG  da_» 
buon  capo  nel  prouedere  alle  membra  , flporcafTcro 
quelli  da  buone  membra  nel  difendere  il  capo . Mà  in 
Bliembecb,perduto  il  Gouernatore,  nacque  di(cordia_, 
tra  gli  vfficiali  di  guerra . I quali  in  oltre  atterriti  per  la 
fabbrica  nuouad’  vn  caualiere  , da  cui  le  ca Cc,  e gli  abi* 
tanti  pamianovna  perpetua,  e ineuitabile  ftragc,  ven- 
nero finalmente  à capitolare!  ed  ottenuto  di  partirla» 
con  l’armi,  e con  le  bagaglio  ,fen  za  lafciar  altro , che  le  ^ndefi 
bandiere,  cedevano  al  Barambonc  la  piazza . Narrali,  cC 
che  nciralfedio  dì  cfTa,  tra  gli  altri  cadaueri  de’  foldati , 7,.,  ?i;  vccig 
chcfifpogliauano,vifù  ritrouata  vna  donna  tutta  feri-  ntrotwta_» 
ta.con  marauiglia  di  coloro,  chcfpeflohaucauoaflèr- 
uatoil  fiuo  valore  , eia  fua  ferocia  nell’incontrarc  i pc*  ma. 
ricoli,  di  che  portaua  i contrafcgni  nel  volto  fregiato  di 
cicatrici!  tanto  che  folo  dopo  mortepotèeonofcerfi,ch' 
ella  fotte  vna  donna.  ! 

P »«  ,cd  accurato Memfwcb.marciaua ti Baram- 
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incamiwtoV  ^°?c  * gran  Pa^  conio  Sue  genti  all’alfedio  di  Rem*  1589 
lerarc  Bliem  berg , che  era  il  capodellimprcfa  propofta;  quando.  in* 

Bcch  è fuga-' tendendo , che  loSchinche  Sollecito  di  ftliembcch  , vc- 
nma  per  liberarlo  còalcunc  fuc  compagnie,  ordinò  to- 
1 . ito,  che  il  terzo  Napoletano  gli  andafic  incontro,  e co* 

” minciandoà  combattere  , trattenere  fin  al  Tuo  arriuo.  i 

nemici.il  che  i Napoletani  eseguirono  con  celerità  così 
grande , che  giunto  ilBarambonetrouòio  Schincht-» 
già  Sconfitto, c fugato . Onde , Senza  far  più  dimora-», 
profeguì  il  Suo  cammino;  e ciò  con  preftezza  tanto 
maggiore, quanto  imendeua, che  à Soccorrer  Rembcrg 
s’affrcttaua  il  Conte  di  Mcurs,  c douca  tra  poco  Seguire 
ancoralo  Schinche  rinforzato  di  nuouc  genti.  Edera 
JUtoroa.  ciò  vero.  Se  non  che  vdendo  Io  Schinche-, eh  alcune^» 
inCcgne  de’regij  marciauano  per  Groninghcn, murò  di* 
fegno,e  determinò  di  andar  loro  incontro , e di  vendi* 
car  quanto  prima  la  Srcfca  ofFcfa . Erano  i regi;  vicino 
à Settecento  Valloni , che  haucuatio  il  Colon n elio Pat-  *** 
ton  per  guida , e due  compagnie  di  lance  , Se  vna  dar* 
chibugicri,condottcdaGian  ContrcraSdiGamarra  :.le  /e 
* quali  genti  erano  dalDuca  di  Parmalinuiate  àlVcrdugo  fir* 
Gouernator  della  Frifia,pcrrecargii  danari,  e arnefi  da_,  *«™>. 
gcn’  guerra.  Lo  Sch  ihche  per  vna  fcorcatoia preuenne  ira* 
prouilamente  il  Pattono  su  la  campagna  di  Lippe  ; c _»* 
portolo  in  accerti  ràdi  combattere  ,fi.  venne  allarma 
con  SuccclTò  dapprima  vario  , e bubb  olo-,  mà  poireftò 
« le  rompe,  il  Controra»  ferirò,  & indiprigionesanzi  venendoancqr 
gli  Alfieri  di  lanceiin  man  de’  ncmicùdopo  haucr  rotte 
loro  addoflò  le  afte  degli  ftcndardi,il  Pattono  temendo 
principalmente  di  non  reftarc  anch’egli  in  man  dello 
Schinche, col  quale  haueua  inimicizie  priuatc,  fi  pof^ 
in  fuga.paflando  il  Lippe  Sopra  vu  veloce  cauallo.  L'i- 
ftefla  velocità  dc'cauallidiSdc  quei  chegli  haucuano. 

„ La  maggior  parte  de’finti  rimale  vcciSa,  e fi  perderono 

nifcTSeU^»  col  danaro  le  robbe.  Ma  non  potè  Io  Schinche  goder 
fpoglìe.  gran  tempo  dclSottenuta  vittoria,  * ; 
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15*9  Ha  ve  va  egli  applicato  già  l'anin,o  lungamente  a iòr-  LoSchinche_, 

prender  Nimega.  Or  lieto  del  pailato  (uccello, e accre-  ,enuN*lveS*» 
iciuto  di  foldatcfca,  fi  accinfe  à porre  i difegni  in  efegu- 
zione . Perciò  di  notte  inuiando  alcune  barche  pel  Va- 
hal  ( su  la  cui  ripa  finifira  giace  Nimega  J con  ordine^ > 
di  tentar  vn  ccrt’adito  nella  piazza  , ièguitòagIicon_, 
maggior  apparecchio  di  legni  armati . E i primi , ben- 
ché (coperti  da'  cittadini,  iìauanzarono  con  la  forza_, , 
ed  occupando  vna  caia  riuolta  al  fiume , v’attcndcano 
lo  Schinchc  co’  lor  compagni . I quali  giunti , afiàliro- 
no,  altri  la  porta  di  Cleucs, altri  l'Antonia,  accorrédoui 
j.  d'ogni  parte  (poiché  fpuntaua  già  l’alba ) i cittadini, c i 
{ foldati  di  guarnigione . In  tre  luoghi  fi  combattca  con  penetM  «elU 
fierifiìma  ofiinazione . Perchè  e lo  Schinchc,  rotti  ira-  città, 
fi-  fteìli,cra  peruenuto  già  in  piazza,-  e batteuano  altri  la_» 
t r-  porta  A ntoniaie  i primi  ancor  difendeuano quella  cala 

della  qual  «'erano  impadroniti.  Era  fiata  quali  per  oó nCy .?r for- 
quatt’ore  incerta  la  forte  della  città,  efiòndofi  tre  volte  te; 
perduta,e  tre  volte  ricuperata  la  piazza . Mà , conica 
( gli  affaldimi prouifi  hanno  neiprimo  impeto  tuttala^, 
forza  , e fc  la  fpada  loro  tofto  non  trafigge  fi  (punta_.  ; 

' \ languì  à poco  à poco  l’ardir  negli  aflàlitori  : ed  effondo 
fiati  cauati,  e riuolticontra  di  loro  alcuni  cannoni, ven- 
ncà  mancar  nella  perdita  de’ compagni  la  lperanza_, 
della  vittoria.  Solo  il  timore, che  haueuano  dello  Schin- 
che  più  che  dello  ftefio  nemico, gli  riteneua  dal  porfi.ni 
aperta  fuga.  Mà  accorrendo  poi  maggiormente  non_»  fue  efnt, 

folo  i cittadini, e i foldati,  mà  le  donne,  e i fanciulli , che  fon  fugate  dal- 
dalle  fineftre  , c da’ tetti, lanciauan  quanto  poteuano 
ha ucr  in  mano,  gli  aflalitori  foprafàtti  riuolfcrodifordi- 
natamentcil  piede  alle  porte  : Io  Schinchc  inuiluppato 
tra’  fuggiti ui,cra  da.  vn  continuorifluflo  portato  indic- 
trp:  tutti  correuanoà  gran  pafsi  alle  naui.  Qui  poi  fu 
■ la  ftrage  maggior  fenza  paragone-.  Poiché  non 
nella  fuga  erano  tatti  in  pezzi  da  cittadmi, che  ior  tenp-  nel  Vahal, 
uano  dietro;  mà  di  piu,métrcfaliuano,&  aggrauauano 
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con  cieca  fretta  le  barche,  ò erano  tutti  infiemc  dal  pe-  i$Sp 
fo  portati  à fondo , ò per  non  perir tutti  infiemc , erano 
alcuni  sbalzati  in  fiume  co*  remi , e co'  perticoni , da_» 
quei  che  haueuano  i primi  occupato  il  rico  aero  de’va- 
fcelli  : molti, per  non  afpcttar  i vafcclli , fi gettauano  in 
acquai  e quelli,  ò erano  oppreffì  dallarmature, 
buttare  l’armature,  aiutauanfi  col  notare , non  però  fi 
faluauano dalle  palle  , che  dalla  ripa  li  coglieuan  di  mi' 
ra.  Lo  Schinche  fremendo  dira,  e di  rabbia , poiché 
aè  mcn  neH’imbarco  potè  fermare  il  coni  ra  Ito, c’1  ciilor  ■ 
Schinche,  dine  de* faldati , benché  n’hauefTeà  tal  fine  vccifipiù 
■ d’vnodi  propria  mano  i pensò  finalmente  à porre  io_# 
il  qwte  finii  faluosè  ftelfo.  Ma  mentre  egli  faltaua  dentro  vna_* 
g»!  * 10  barca  fdrucita  per  troppo  pelò , fu  in  vn  fobico  ingoiato 
dall’acque . E quello  fine  farcito  Schinche, huo;no  bcl- 
EIopìo  dello  licofo,  e feroce , e che  godea  di  prouocar  tra*  pericoli  la 
Schinche.  fartunaitantochci vizijpareuanofauorirlo.  Latcme- 
rità  fu  à lui  fpelfa  impunita , calor  gloriola . Non  ma- 
neggiami mai  Tarme  più  accuratamente,  che  quand’e- 
gli era  molle, e caldo  dal  vino  . Anzi  v'hà  opinion 
che  fpelfa , per  occultare  iiigreti,  fi  va  le  (Te  dell’vbria- 
chezzamedefima, lolita  di fuelarli.  Alla  naturale  ma-  u.iT’ 
linconia,ondc  diccuafi, ch'egli  non  hauc  (Tcmai  rifa,ag- 
giugneua  tilora  sì  cruda  rabbia, che  batteria  ,:ctèriu<L* 
i faldati  à guifa  di  Iclriaui:  e tuttauia  di  rado  altro  Capo 
fò  a Tuoi  sì  caro , come  quello,  che  gli  pafccua  con  per- 
petue Iperanze,  e gli  arricchiua  con  douiziofi  bottini. 

Nella  tolleranza  delle  fariche.tion  hauea  pari.  Quando 
ò la  neceffità  ve  lo  coftringefiè , ò la  fperanza  ve  lo  al- 
lettane,-Iblea  pafiàr  i giorni , eie  notti, fermo  à causilo  : 
à cauallo  mangiaua,  a cannilo  dormiua,  & ab  rana  ve- 
ramenteàcauàllo.  Del  refto  egli  patì  nella  fama  , per 
hauer  tante  volte  mutata  fede  , pacando  da’Regi;  à eli 
Stati, dagl i Stari  à'  Regi), e poi  daquefti  alla  milizia  del 
Trucfès,e  finalmente  ritornando  à gli  Stati:  fenz’eficre 
perciò  mai  bea  accetto  à veruna  parte , mentre  non_j 
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1 ss<)  potca  veruna  contarlo  le  non  à’ giorni  per  fuo,  Scegli 
in  quella  fermauaii  non  sù  i piedi  mai , ma  su  l'ale  ■ il 
fuo  corpo  crouato  tra  quei  cadaueri,  dc'quaii  era  il  fiu- 
me coperto  ( poiché  raccontano,  che  non  fe  n’afFogak 
l'ero  meno  di  fctteccnto ) fu  tratto  fuora  da  coloro,  ch'à 


gara  veniuanodalia  città  à fpogiiar  i nemici  : c fù  con_, 
lommogiubilo  rimirato  Ipixar  terrore, e ferocità  dal  se* 
biante  ancor  minaccio!©.  Quindi  cambiata  l’allegrez- 
za  in  vendetta , gli  mozzarono  il  capo,  e fquartandad 
corpo  lappefcro  da  quattro  torri , e davna  delle  pòrte 
della  città;,  donde  fùfpiccato  dopo  alcun  tempo  per 
comanda  mento  delBajrambonc,  Scindi  à due  anni  fù  t 

dal  Conte  Maurizi©  fepoko  alla  militare.  La  morte_^ 
delloSchiachc  nó  ritardò  punto  il  Còte  di  Meursdalla  H Conte  dì 
rifoluzion , che  hauea  prefa  di  liberare  Rcmbcrg  .•  anzi  " 
accrefciuto  ancor  dì  quei  dello  Schinche,  iquali  tutti  bere  con  ie_, 
s erano  dati  ai  Conte , preparaua  quante  più  forze  pò*  ottouaglìe 
teua, nella  Ghcldnaprouincia  del  fuogouerno,  affina 
di  follcuar  con  vn  fòccorfò  di  viucri  la  carcftia  di  Rem-  , 


berg:  giudfcandocglidigranrilieuo,  che  gii  Stati  po£ 
fedeflero quella  piazza, donde  poteuanotràuagliar  di 
continuo  le  citrùvicmede'Ghelderefi.ch'crano  quali 
tutte  in  m a no  de’ regi  j , e forfè  ancora  vn  dì  ractjuiftar- 
le . Andatone  dunque  ad  Arnem.oue  « foldati  li  doue*  ù»  Arne».5"* 
uanovnire.mentre  ordinaua  che  fi cfponeffèr  tutte  in_* 
vn  luogo  Tarmi  preparate  per  qucll'imprcfa.Sci  barili  di 
polueredadiftribuirfra'foldati,  glifùdà  vn  certo  arte- 
fice profittato  vn  vallo  pettardo;  il  quale  volendo  egli  P°l,e  volerla 
prouarc  in prefenza  e iua,c di  molr'altri.fecelo  attaccar  petmdo 
àvna  porta:  doue  attaccato  ,volò  per  forte  in  que'  ba- 
rili di  poluerc  vn^  fauilla.ondc  effóndo  IcofiTc.e  sbalzate 
t ai ou.  *n  ar'a  v*cine  pareti , rimafero  altri  dittorati  dalle_* 

»»*r  fiamme, altri  oppreflì  dalle  ruinc.  L’iftdlò  Conte  lira- è vccUb  tal 
namente bruciato,  vfcì di  vita  il  feguente  giorno,  corw  fu0C0, 
perdita  non  piccola  degli  Statica  cui  parte  egli  hauetra 
ditela  oftinatamcntc  con  vn  efercizio  di  arme  più  afsi- 
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duo  , che  fortunato,  contrade’ regij,  à’  quali  fcmpre_*  t CS9 
porto  più  odio, che  danno  . Quando  in  Rem  berg  per- 
ucnnela  nuoua  delle  fucnturc  in  pochi  giorni  feguitc 
al  Mcurs,&  allo  Schinche,i  foldati  di  prelìdio,  & i citta- 
dini, trauagliati  da  grauealfedio,  eda  lunga  fame,  co- 
minciafono àpcnfàr  di  de  filiere  finalmente  dalla  dife*. 
fa  di  quella  piazza , la  qual  pareu  i che  proteggeflero 
contra  voglia  del  Cielo, e de'congiurati  clementi.-men- 
tre  quei  due  Capitanila  cui  fi  fperaua  foccorfo,  erano 
infelicemente  mòrtU’vnodi  fuoco, e l’altro  di  acqua-,  - 
E già  ftauano  pdr  dimandare  al  nemico  rabboccame- 
to, quando  per  follecite  lettere  dcll’Olàc,fù  auuifato  lor, 
che  veniuano  alcuni  carri  di  vittouaglie,  conprefidr» 
nuoui  digdnt*  * Queflofoccorfo»  . col  quale  andauano 
tre  mila  cinqucceatopydonì , e quattrocento  C3ualh , 
era  condorto  principalmente  da  due  Colonnelli,  dal 
Conte  d'Obcrftcn , e dal  Vera  inglefe,  foflit ititi  dagli 
flati  al  Meur»,  &allo  5chinchc  : c già  erano  pcruenuti 
nella  campagna  dilAlpeq, quando  il  Barambone*che_> 
ftaua  non  molto  lungi  , fpedì  fubito  vn  meffo  al  Conte 
di  Mansfck  yche  trouauafi  prclfo  Grane,  e damandogli 
in  aiuto  alcune  compagnie  di  Spago uoli  ; anzi  pregan- 
doloà  voì$r  con  la  fua  prefenza  afsicutar  la  vittoria-., 
dicefi  hauergli  aggiunto,  che  vcnifTè  pur  egli  lenza  ti- 
more di  contenzione  rrrgouernar  la  battaglia  .-poiché 
quafntoà  sè  sofferma  à ricetterò  i Tuoi  comandile  ad 
efègiiirli  volentieri  con  vna  picca  in  spaila.  Nc  tardò 
■ puntoli  Mansfelt:  & haticndoinuiate  auantiféicotn-1 
pagniedi  Spagnuoli  (òtto  il  Toralua  .promife  di  venir 
anch’cffo  in  perfora . Era  il  Barambone  paria  nemici 
per  numero  di  foldati  ; de*  quali  Aleflandro  de'  Monti 
guidaua  allora  mille  Italiani  del  terzo  dello  Spinelli»  il 
Bargnjbonc  medefimo  hauca  de'  ftioi  fopra  ottocento 
Borgognoni*  il  Toralua  hauca  già-coridorti  -intorno  à 
cinquecento  Spagnuol'j  & Appio  Conti  comandaua_* 
à'cauaUi  arcuati  fin  à ottocento.  Con  quelle  genti  il 
. ‘ ’ Ba- 
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ftf  Barambone  hauea  fcclta  , e fortificata,  non  lungi  da_, 

Remberg,  vna  collinctta  , vicinò  a cui  credcuafi  chei 
nemici  douedèropadàrconlevittouaglic.  Mà  volgen- 
doli elfi  per  alria  via  più  diffìcile,  c però  non  prcueduta 
prima  da’  regij',  ordinò  (libito  ad  Appio,  che  gli  incon- 
trane con  la  cauaTcria,c  gli  crartenedè  ; & vdendo,  eh’ 
era  già  vicino  il  Mansfcltf  poiché  così  riferiua  il  Villa- 
fccca  Capitano  Spagnuolo  fpedito  innanzi  dal  Conte ) 
fece  là  marciare  ancor  i Napoletani,  ed  egH  fteflò  feguì 
col  rcfto  del  Campo.  Appio  e dendo  sfangato  già  d’voa_j  «combatte  nu» 
felua  impraticabil  per  Tacque  di  quell'autunno,  (i  et a_»  giofo/111"**® 
fatto  incontro  à gflnglefi,  che  veniuano  di  vanguardia: 
c quantunque  nel  terreno  (pedo  cedente  ftentade  à <•  •• 
reggerli,  tuctauia  non  riputando  veruna  difficoltà  in- 
operabile al  valor  della  propia  caualleria,  aiutata  prin- 
cipalmente dall’airiuodel  terzo  Napoletano  , attaccò 
la  battaglia,  benché  con  maggior  animo,  che  fortuna 
non  (blamente  méntre  lì  combattè  in  terrea  lubrico , c 
fuantaggiofo  à'  caualli,  ma  ancora  quando  indi  Wcito , 
incontrò  vna  pianura  più-  fauoreuole^  Poiché  nè  potè 
ricompórre  si  facilmente  le  difordinatc  fquadre  de  Tuoi, 
faauendo  predo  il  nemico  ,•  e i fanti  Napoletani  turbati 
al  principio  dalla  raalageuolezza  del  luogo,  poco  pote- 
vano fòuuen  ir  la  caualleria  di  fcambicuole  aiuto.  E nò-  P"u^va,we 

-dimeno  diceli, che recadèromarauigliaalncmico:tan-  ' °'te' 
tofùTardircolqiialccacciàdolItralepicche  tcdclchie, 

.che  cìrcondauanoi  carri , giunfero  fin  ad  efri  due  vel- 
ie, riccuendo , e rendendo  eguali  ferite . Nè  con  minor 
yirtù còmbatreuano cètra  lo  (quadrone  délTOberften 
gli  Spa  aiuoli, & i Borgognoni  » efercitando  il  Barambo- 
nc  intrepidamente , tra’  maggióri  pericoli,  le  parti  ordì 
capitano  , & or  difoldato.  Per  vn  ora  e mezza  i regi; 
animati  da  (peranza  d’aiuto  foftennerola  battaglia-.: 
finché  intendendo,  che  veniuano  armati  quei  diRcm- 
- berg  per  riccuer  le  vittouaglic,  il  Barambone,  il  quale_j 
ancor  nò  vedeua  comparir  gliattefi  rinforzi,dièàpo- 
. » V u u u co 
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Sì  ritirano  le  co  à poco.il  fcgno  à raccolta  vcrfòlacollinetta  iortifi- 1{|| 
fcaafc»£4°"  caCa  ’ * nemici  lafciarono  difcguirlo;  recidendo  ad 

° ogn  ipaffo  ale  un  de  più  braui,  che  difendeuan  la  retro- 
guardia  . Non  il  erano  ancor  i regi;  fcoftati  molto, qua» 
do  vna  truppa  di  caualli.la  quale  precedeua  il  Mansfclt 
già  potto  in  cammino, argomentandoci  ricino  romor 
de  ll’archibugiatc, che  fotte  incominciata  la  zufò^affrec. 
mì  r inferrate  tò  maggiormente  ipafsi.coagiunfcfiean  quei  che  lì  ri- 
ritornano,  tiraUano,e  rutti  miramente  cornarono  à combattere—» 
con  tal  animo , che  fecero- voltar  le  fpallc  al  nemico , 11-' 
quale  follecitando  fra  tantoi  carri,  cótcntod'introdur* 

. . re  ilfbccorfo nella  città, vili  rrnchiufòdentroco'viueri. 

entra  noijQj-  . . . , \ . , , 

meno  il  toc- Non  morirono  de  nemici  piu  di  cinquanta,  de  regi) 
corfon.llacit  fenza  dubbio  pattarono  quattrocento:  e fa  pròna  lode 
Numero  dtj  li  fù  del  terzo  Napoletano, e delle  compagnie  Spagnuolè. 
vccifi  d . n.be  Di  quello  cadderocombattondo  tre  Capitani,  Ferdina- 
Lodf  di *!«,.  do  Spinelli  Marchefc  di  Ziro , Gian  Antonio  Caraffa-, 
ni  foldati . ed  Alfonfo  Palaganojdi  quefte  pur  altri  tre,DiegO  Guer- 
ra, Coilmo Puialte,c  Bclardin  di  Toledo  (oltre fòrte  Al- 
fieri^ vn  gran  numero  di  fbldatià  causilo  (trai  quali 
Giouanni  Colonia,  dopohauer  tolto  lo  ftédardod*tna<> 
no  ad  m Alfiere  nemico,  & vccifo  ritteflb  Alfiereyfh 
trafitto  da  vn  archibugio  i Se.  abbracciando  tantorpiù 
ttrettamente  la  guadagnata  bandiera,  fpirò  rauuolro 
concila.  Màio  Spina.Capitano  Napolctaaò,cjnortal-  ^ 
mente  piagato;  8c  ilCorclli,fbldatoà  causilo  Spagrilio- 
ìo,da  vèntidue  ferite  mal  concio , dapoi  che  caddero  à 
terra  per  mancamcnto,non  d'animo,  mà'di-fangtie-,  ; 
fortirono  altra  fortuna:  però  che  il  primtrtraltDfudr  defi 
aonflittd,ritornòdopo  breuc  cura  all'arme, dtòiSHfòhi; 
il  fecondo  ritrouatofra’  cadaueri  ancora fpirante , nefìi 
lcuato;e  benché  in  gra  parte  dcTcorpo  badèfie  dato  £ìà 
ricettoalla  morte,  nondimeno  fuor  doghi  credete  fo- 
prauu;fie,e  riportò  di  nuouo  in  battaglia  la  ferocia  dell' 

* Pd’n’C^a,Td'  an'nio>accre^c'uta  dal  desiderio  della  Vedetta. Nè  i prin- 
Mibs  le  pf-rti.  cipali  Comandanti  lanciarono  di  meritar  la  lorlode— r. 

Poi- 
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r S89  Poiché  il  Barambonc,  non  temendo  vcrun  pericolo  , fù 

con  la  mano, c con l’cfempio,$ì pertinace  incombane-  • uh  • n 

rc,cheprcfo  vna  volta  in  mezzo  davnanuuoia  dine-  f"1,  t} 
mici,  tra'  quali  fi  era  cacciato  , già  venia  forzato  ad  ar-  . j 

renderli,  le  alcuni  picchieri  Spagauoli  azcorllui  àtem* 
po,nonlohaucflcrolibcrato.  11  Vera  poi , chedouea-* 

portare  ilfoccorfo,  feppe  c guidarlo  per  vie  meno  pre- 
uedurc,e  difenderlo  in  pollo  più  vantaggiolò  i e valen- 
doli poi  dell'ifteflà  fuga  per  preftezza  maggiore , l'in- 
c./«m  troduflclpeditamentcnella  città . Noi  ben  Tappiamo, 
u *’  che  gli  fcrictori  ha  ano  parlato  diuerfamcntc  intorno  à gUa^enmri* 
quella  battaglia:  mentre  alcuni  n’attribuirono  l'elito  & uito  d ; alcu- 
sfortunaco  al  Conte  di  Mansfelt , quali  egli  non  fifoflc  m al  Min,feIt 
voluto llancar grà  fatto  in  accelerar  quelf'aiuto,  il  qual 
doueua  finalmente  fruttare  al  Capo  dcH‘imprefa  l’ono- 
re della  vittoria  : E ciò  per  odio  pigliato  contra  il  Mar- 
chefe , da  che  Alellàndro  glie  lo  haueua  antipolio  nel 
goucrno  di  Gheldria  . Altri  più  tofto  acculano  il  Bara-  di  altri  dB«- 
f'V’j».  bone, quali egli.volóterolò  d’onore.nó  volellè  il  Masfclt  ramboac 
à parte  della  vittoria, e così,pcr  prcuenirne  l’arriuo,  fòl- 
^lpcitalTeil  conflitto.  Noi  non  polliamo  affermar  nè  1’ 

* >i*k.  vao  , nè  l’altro  ; mentre  ndlc  lettere , con  le  quali  Alef- 
6iiìit  fandro  die  al  Rè  minuto  ragguaglio  di  tal  fuccelìfo , tc- 
‘ Ili  fica  apertamente , che  nè  il  Conte  d»  Mansfelt , nè  il 
Marchefe  di  Barambone  mancarono  al  loro  debito.  Mà 
ritrouando  noi  nelle  ftefle  lettere  .ch’egli  non  ofenra-  J 
mente  riprende  il  fouerchio  ardore  de’  combattenti  in*  ardor  de’ fr- 
olle ntar  piu  collo  le  forze,  com’egli  dice,  che  in  accom-  • 

modarfià’  comandi*c’induciamo  finalmente  à crede- 
re, che  i foldati  fpediti  auaoti  ad  attaccar  la  battaglia», , 
pecca  (Tèro  nella  fidanza  di  se , e nel  difprczzo  dcll’ati- 
uerfario:  dal  chcfpcllo  auuiene , che  molti  fi  fperimen- 
; tino  inferiori  al  nemico,  perchè  (e  gli  riputarono  fupe- 
riori.  Nè  perciò  fuanì  la  fperanza  d’efpugnarc  Rem- 
bcrg.confìdcrandolì.chcle  vrttouaglie  in  clTaintrodot- 
tc  erano  finalmente  per  pochi  giorni,  onde  hauean  più 

V-uuu  z tolto 
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rollo  accrtfsiuta  à’  foccorritoribgloria.che  faiinuitaà  r$t$ 
U Mansftlt  ri-  gli  attediati  la  & me.  Era  il  Màsflltgià  venuto  à gli  aUog- 
toW  barami  g*amcnt1»c  ilBarambonc  io  hauca  lalciaro  al  comando 
temo  delle  fuc  genti, per  ritornar  nella  Gheldria,douc  il  Duca 
di  Parma  lo  richiamava  . Poiché  dubitando  iLDuca_»  %. 
che  queifìiffcdio  douelTc  edere  alquanto  lungóynoni* 
dxiJ  '*  volea.ch'ilMarcheft  tutto  queltempofteffealtentè  dal 
Tuo  gouerrfo , efpofto  allora  aH'intidic  degli  auuerlari/. 

A quello  s’apgiugncua  vn’altro  timore;  Oc  era,  cheti- 
tendo  i Capidium  , non  li  accordatilo  nel  comando 
dell'arme  : raak  in  guerra  ftequentfc.qualbt  alcuni,  po- 
ponendoti  ben  publico  alle  diftenfioni  priuare  , nouu 
* combattono  in  feruigio  del  Principe, mà  con vna tacita 

ribellioni,  mi  tirano  à fauore  deU’inimicoxlónde  veggia- 
mofpcflìrle  perdire  repentine,  e nòpihfnortinumeria- 
mo  auuenute  per  litigio  di  medici , che  virtorie-fuanirfc 
pcrdifcordia  de’ Capitani.  Mà-  quella  discordia , ch’il 
Duca  haueua  tenut  i lungi  dal  Campo, era  già  riceuuta 
nelle  cittàiC  quiui  cfercitata  da  molti , per  qudl’affctto 
naturai  c’hà  ciafcuno alla fua  nazione, òlazion*.  Poi- 
ché in  intenderti,  ch’Aleflandrohauea  mandatoli  Ma- 
sfclt  in  luogo  del  Barambonc,  cominciarono  i Fiam- 
minghi da  vaiato  , i Borgognoni  dall'àltro , c rutti  quei 
sìTcdefchi  .comcSpagnuoli , ch'adcriuanoaH’rn  de’ 
due,  à contendere  fra  diloro  oftinatamentc.  Alcuni 
lodandoti  fatto,  affermauano  dòuerelterbreue  rafle- 
dio,cficura  la  prefa  della  città;  altri  biatimandolò,  pre- 
diceuano  douer  fuccederead  vna  dimora  lunga  vna_> 
partita  vergognofa  dal  Campo  : Faccéda propia  d’h uo- 
mini sfaccendati , i quali  con  quelli  loro  fcenici  com- 
battimenti .prefumono di  decidere  nc’ridoiti  i fommi 
Mì  prima  ha-  affari  d<I’  mondo.  Magia  il  Mansfelt,  prima  di  riccuer 
Milita™'  ilearicodi  continuar quell’affedio, haueua  nel  marcia* 

Refa»  reà  Rcmberg,  accollato l’efercito  lotto  Refa  . rocca  ti- 
tuara  sù’l  Reno , prctiò  alla  quale  lo  Schinche  hauea_* 
fabbricato  nella  precedente  fiate  rn  buon  fòrte,  per  cò- 
- » modità 
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iftp  modità  di  coloro,  che  in  quella  parte  valicafìcro  il  fiu- 
me verfoRemberg-, Ecominciando  il  Conte  à ftringer 
la  rocca , il  quarto  giorno  quando  già  col  cannone  ha* 
uea  rouinatavna  parte  delle  muraglie, mandò  vn  tam- 
burino à chiede  rea’ difenfori  la  dedizione.  Ed  eglino 
dopo  la  morte  dello  Schinche  difanimati,  in  veder  al-e  preti*- 
lorafpianato  il  follò  allaflàlto  ,1'cnza  più  tardar  fi  ren- 
derono;  vfccndo  dalla  rocca  con  l’arme , tra  lafciando 
le  infegne,cd  ogn’altro  arnefe  di  guerra, del  quale  cll’o- 
ra  pienamente  fornita . Pigliata  quefta,  il  Conte  vi  col- 
locò  tre  compagnie  di  Tcdcfchi  cauate  dal  reggimen- 
to dcH’Agamonte,e  mandò  le  bandiereal  Duca  di  Par- 
ma ; godendo  d'hauer  non  folo  cbiufo  à’  nemici  quel 
tragetto  del  Reno,mà  in  oltre  aperto  allarmede'  regi  j, 
ch’andaflèro  neirOucrifel,oucr  nella  Prilla,  vn  cammi- 
no,c vn  còmercio  ficuro  da  Refà  ad  AnoIft,da  Anolft  à: 
Brcefordjdà  Breeford  à-Grol, luoghi  tra  loro  dittanti  non 
piùche  il  viaggio  d’vn’ora.  Quindi  il  Mansfclt  noiu^-^ 
ritardato  da  alcuna  oppofizion  de’  nemici,  pafsò  à Ré-dofcenibtrg" 
berg  ,ericcuuta  l’amminiftrazion  dell’afièdio , comin- 
ciò con  nuoue  trincee , econ  nuoui  forti,  à ttringerlo 
maggiormente  > procurando  di  far  intendereà  gli  aflc-l’*ffam» 
diati,ch’rglinonfc  ncleuerebbc  mai.fcron  quando  gli 
hauefTcdomi.ò  con  la  fame,  ò col  fèrro.  E fi  a poco  ap- 
parue , che  le  minacce  non  furon  vane  . Perocché,  ef- 
fendo  ributtati  due  volte  quei  che  tentarono  d’intro- 
durrc  nuoui  alimenti  nella  città,  ella  giàdanguiua  di  fa- 
me j e rimanendo  infetti  gli  ftomachi  dalla  fòrdidezza 
de’ cibi  à cui  fiappigliauano,  già  per  tutto  correuano 
malattie, efucccdeuano morti:  Non  fenza  querimonie 
di  molti.i  quali, fi  come  poco  curauanfi  chi  dominafle 
in  Rembcrgj  così  diceano  ch’ir  damo  n’eranogliSpa- 
gnuol  rimoffi  ò vinti , fe  (òtto  gli  Stati  vittoriosi  tocca- 
ua  lorofratantoà  morirdi  fame.  Giunfc  ciò  all’orec- 
chic  del  Conte, per  mezzo  di  coloro,  che  giornalmente 
fuggiuan  dalla  città;dciqualiforzando  molti  al  ritorno, 
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commettealoro  di  lignificarci  gli  aflediati , che  non  fi  iS 89 
lafc  iati  ero  lufingare  da  fpcranzc  vane  d'aiuto . Hauer 
elfi  inaiano  il  rimedio  delle  lorolciaguie  ,ièfbllecira- 
uan  di  renderli  al  legittimo  Principe  : che  Ce  tardauano 
più, farebbe  fucceduto  all'altrc  miferie  il  Tacco, e l’efter- 
minio  della  città,  ad  arbitrio  del  vincitore . Aggiunto 
alla  fame  quello  (pauento,  il  Gouernatore  , ficilMagi- 
ftrato,  feorgendo  ne'  cittadini  vna  fembianza  ormai  di 
tumulto, clpofero  per  via  di  lettere  à'Conti  Maurizio, de 
Olàc,lo  flato  prefenre.-aggiugnendo,  che  fc  in  vn  mele 
non  erano  fouuenuti , la  fame  harebbe  al  nemico  aper- 
te le  porte.  Màqucgli.ftanchigiàdellelunghe  fpefe.^ 
impiegate  in  aiuto  di  quella  piazza,  che  per  la  fua  lon  - 
tananza  era  finalmente  difficile  à mantenerli, rilpofero 
che  il  nuouo  apparecchio  d'armi,  ilqual  lotto  nomo 
.dell’imprefadi  Francia, cra,come  porca  dubitarli,  defti- 
nato  con  tra  l’OUanda,  non  permetteua  di  far  diucrlione 
altrouc  di  danaro,  e di  gente . Pertanto  componcflcro 
•elfi  le  cole  loro:  c mentre  con  lòftenerc  si  lungo  a (Tedio 
haucuano  fodisfatto  baftanrementc  alia  fedeltà,  & alla 
riputazione,  cedclTcro  oraU’eftrcma  neeelfità,*  fi  ren- 
deflèro  à’  patti  non  difiliceuoli  ad  huomini  valorofl. 
Riceuuta  quella  rifpofta,IaCittà  (pedi  fubito  i deputati 
al  Conte  di  Mansfèlt.'&aU’Elertor  di  Colonia , il  quale 
’ dimorarla  nel  Campo  > e fu  (labilità  la  refa  con  capito- 
lazioni onorcuoli.  impecraodo  & i cittadini  di  non  eflcr 
grauati  d alcuna  taglia, 6c  ilòldari  di  partire  con  l’arme, 
nella  prima  delle  quali  grazie  bebbe  l’E lettore  riguar- 
do al  bilogno  della  città,  nella  feconda  volle  il  Contea 
immitarc  lafacilità  di  Aleffandro,  folito  à dire, che  pur- 
ché i ncmicifolferolpogliati  delle  città, poco  montaua, 
che n’vfcilTcro  fplendidamcntc  vclliti  d'arme.  Parti- 
rono pertanto  con  quella  pompa  militar , che  brama- 
.uano, intorno  à mille  foldari  (di  due  mila,  ch’eranoen- 
trari  nella  città  ) e quelli  ancor  malamente  viui»  e così 
(munti , e languidi  perla  fame,  che  daua  marauiglia  il 
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i<Sl9  vedere  tanta  premura  di  portar  arme  in  coloro , i quali 
appena  potcan  regger  lo  fpirito,  non  chc’l ferro.  Nd 
tempo  ifteflo  l'Elettor  di  Colonia  entrò  in  Rcmbcrg  col 
Mansfelt,c  con  l’efcrcito  vincitorcic  ricuperando  que«el'rJe»tor  ri 
fta  città, la  qual  fola  vi  rimancua,  pigliò  l'intero  podcf-  oelh 
(òdi  tutta  la  giuridizion  di  Colonia.  Il  che  perch’egli 
riconofeea  con. e dono  dclParine  regie, prima  d’ogn’al- 
tra  cofa  ne  ringraziò  con  onorcuole  ambafccria  il  Du« 
ea  di  Parma , per  cui  benefìcio  hauendo  egli  prcla  due  con  vn  onore* 
volte  Bunna.cfpugnato  Nuìs,  domata  finalmcte  Rem*  uole',nb“fce' 
bergjc  racquiftatecolvalore,  ecolfangucdclla  milizia  AkLTnio! 
regia  di  Fjandra,tutte!’alrre  terre,  efòrtezze  del  ttrri- 
torio  Colonicfc»  ora  riconofccuaiì  finalmente  vero  Ar- 
ciuefcouodiColonia.cdilcttordcirimpcrio.  Et  Alef- 
fandro  neil’inuiarc  in  filagna  le  lettere  dcll  ifteflò,  con- il  q»aIe  ÌDllii* 
gratulòffi  col  Rè,  nonfolamente  della  gloria  acquifta-  ide0ient,ere 'd"é* 
ta  ,ncl  r porre  con  l'arme  vn  Principe  amico  nella  liber-  medefimo, 
ta,  e nello  Stato  j ma  ancor  della  ficurezza , che  n’cra_. 
infieme  dcriuata  alla  Fiandra-,  e fpecialmente  alla  Pro-  ne  dato  s!  a-* 
uincia  di  Gheld/ia, liberata  dalle  fcorrcrie  dc'  nemici , Ru«rra  di  Co- 
che prima  la  dominauano.  -Si  che  con  fiderà  ndo  egli loni- * 
allora  lo  fiato  di  quei  paefi,giudicaua  non  vanamente,  edfi|aCcurfa 
efièrc  ormai  vicino  il  termine  disi  lunga,  e sì  grauc__;  « > paitoiin 
guerra  . Già  prefe  le  città  d'imorn  alla  Mofa  , feorrer  ^RaiiSra" 
ella  rutta  al  Tuo  Principe*..  Edere  il  Reno  òguadagnato  rt  infinr*  gii 
a gli  amici, ò tolto  à’  nemici.  Il  mare,  per  J'arquiftofat-  typprerrnu_, 
to  de’  porti  della  Prouincia  di  Fiandra,  conceder  libero  to^eH^Prc-, 
il  padbà’  legni Spagnuoli,  Tutti  i Paefi  B.ifti,  quanto  fi  uincie 
Rendono  da’  primi  lidi  della  Prouincia  di  Fiardra  ,chc 
mirano  il  mar  Britanno,  infino  àgli  virimi  popoli  della 
Frifia,  venir  francamente  feorfi  dall’arme  regie.  Sola.» 
la  Zelanda. e 1 OHanda,àeui  confini  era  g à fiato  ridot- 
totutto il  poter  de’  ribelli , mantenere  ancora  la  guerra 
con  indomita  ofiinazione:  rr.à  l’voa.e  l’altra  batter  la  r 
fila  briglia,quclla  dall’Flclula  volta  à Flclfinghen.que* 
fia  da  Gcrtiudcmberghc  molcfta da  vicinoà  Dordreft. 
i £ per- 
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E perciò  additata  la  dirada  nella  Zrdanda , e comincia*  a {*90 
ta  à penetrar  già  lOllanda, poterli  fperarc , che  ridotte 
rodi  all’vbbidicnza  ancora  quelle prouincie,  folte  in_* 
breue  tutta  la  Fiandra  reftituira  à Dio  , & alile . Così 
inJtufodiUa  AlelTandrorapprelèntaua  tutte  le  cofe, quali  pronte^ , 
foconi*  di  ve  «dagc  itoli  ad  adempirli, per  ritardare  il  Rè , come  noi 
der  predo  il  Rimiamo,  daU'imprcfa  di  Francia,  poco  fruttuofa  alla_. 
fin'della  goer-  pian(jra(mcntre  allettaualo  con  ifperanza  non  vana  di 
defitta  dalla  {labili re  la  pace  nelle  Prouincie.  Non  contigui  però 
.mprea  di  altK$  COn  quelle  lettere,  fé  non  che  il  Rè  e fi  rallegra ffe 
( **’  di  veder  prolfimo  il  fine  della  guerra  di  Fiandra,  e noà 

difpcraflc  di  poter  inlieme  portarla  in  Francia-,.  •- 

• Non  conliderando  per  ventura  egli  feco, che 

* j il  medclìmoSolc,  benché  abbracci  tut- 

ta la  terra  colfuo  dominio , non_* 
t recaperò  la  luce  in  vn  Emi- 

sfero/enza  falciare  ia^  - , 
tenebre  l’altro. Mà 
• il  Rè  ogni  co-  - 
: * dà  prò-  i: 
met-  r 
tcua alla  fua  potenza, 

•>  -!  & al  valore  di 

^ Akflàndro  • i v 
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dichiarato  dal  Uè  Generalilfimo  dell’  Allonfo  di Mendoaza  Capitano  precedei 
impreta  contra  Inghilterra  f 92.  fopr^  i faldati  nel  tematiuo  di  Berehes  54»  è 

U quale  configli  il  Rè  £gi.  Sii  • per  ferito  6fo. 
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cettate  pienamente  dal  Rè  dq a.  è folle-  (doglie  di  Lisbona  infelicemente  dii. 
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S .Andrea,  fua  fetta  fatale  à Tornai  ti6, 

Ar.aguifciola,  vedi  AlclTandro . 

Anolt» vedi  Giacomo  Broncorft . 

Anolft  rendefi  à Regi).  «96. 

Annibaie  Alieni ps  Colonnello  di  Tedefchi 
nella  Borgogna  contra  i Fiancefi  8.  li 
caccia  9.  vieti  ad  Alelfandro  1 f .efpugna 
Vviert  19.  nell’aflcdio  di  Mattine  8 1 .tu- 
multua~iTToo  reggimento  163. 
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fen  499. 
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Antonio  Babingtono  congiura  contra  Eli- 
fabetta  rio. 

Antonio  Signor  di  Goigni  dato  per  Gouer 
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AntonioGomez  Capitano  Spagnuolo  có. 
batte  fotto  l'Efdufa  1 JJv  / 

Antonio  Greneto  Signore  di  Vverp  fopra- 
intendente  aU’attèdio  d’Ipri  195.  le_» 
impedite  il  foccorfo  30 e.  v entra  vinci» 
tore  jt  1.  nell*  battaglia  d Engela  339. 
comandi  alle  milizie  d’Anueru  430. 

Antonio  Grimani  Abbate  prefent*  ad  A- 
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Antonio  di  Lena  Principe  d’Afcoli  622* 
Venturiere  fotto  Aleflandro  6T9.com- 
pone  le  differenze  tra  Girlo  di  Mans'elt, 
c Sancio  di  Lena679.  Itudiafi  di  placare 
vn  terzo  ammutinato  6J4.  intercede-* 
per  etto  appretto  Alelfandro  688. 

D.Antonio  di  Portogallo  riconofciuto  da 
Elifabctta  per  B è yiji.fconfitto  dal  San- 
tacroce f 91» 

Antonio  Métouati  muore  folto  Maftric  86. 

Air. tomo  Oliitiera  Gonimiffario  Generale 
della  caualleria  ry-lAl-  occupa  il  borgo 
di  Vetrc  joò.ricupcra  i foraggi  tolti  dal 
I'aiuierfario  341.  ltringe  Gante  347-  af- 
falta  Borgoreut  36.  e fcgli.  è prcpollo 
dal  Rè  alla  caualleria  » che  ritorna  iti— > 
Viandra26t.  và contro à'Francefi  dell’ 
Alanfone  266.  riflora  la  battaglia  contri 
1!  Eirone  789-gli  è data  in  mano  Repri- 
menda 195. 
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Antonio  Paze  Capitano  Spaglinolo  muore 
fotto  Nuis  476. 

Antonio  Perenotto  Cardinale  di  Granue- 
la  i7f. 

Antonio  Perez  4». 

Antonio  Poffeuino  della  Compagnia  di 

Giesù  fo6. 

M. Antonio  Simonetta  Italiano, primo  à ù- 
lir  ni  le  mura  di  Maftric  8-t.e  vocilo  ini, 
Antonio  Tintemi  anno  Domenicano  140. 
Antonio Trancofo  Capit.Spagnuolo  , (ale 
in  vna  fortincazion  di  Maftric  ££.  muo- 
re 8^i 

Antonio  Zunjga  conduce  Spagnuoli  in-. 
Fiandra  599,  è creato  Mallro  di  Cam- 
po 693. 

Annerii  affàlita  improuifa mente  da’Fran» 
cefi  dell’ Alanfone  *73.  gli  ributta  176. 
comparazione  di  quello  aflalto,  con_» 
quello  datole  già  dagli  Spagnuoli 
fue  diftfe  337.  attediata  aa  Alelfandro 
343.  e fegii.  chiufà  con  vn  ponte  mara. 
uigliofo  343.  per  cui  ruina  ella  fpinre_» 
alcune  nati»  di  fuoco  368.  370.  e fegu. 
387.  rendefi  41».  è rinnalzata  la  fua  for- 
tezza 434.  riceue  con  molta  fetta  Alef- 
fandro  473» 

Aniterfanì  ii  folle  nano  contrari  Msgiftrato 
^.tentano  di  foccorrere  Bruttelles  361» 
tumultuano  cétra  l’Aldegond  1 364,408. 
Appio  Conti  fratello  del  Duca  diPoli  vien 
in  Fiandra  *6*.  nell’aflidro  di  Grau»  . 
4<9.  ributtai  nemici  da  Ven’0464.  è 
tradito  dal  Goucrn.itore  di  Vuadlendó- 
ca  yyy.  nella  battaglia  d’Engcla  937.  e 
fegu.  di  ISteemberghe  784.  combatte-* 
fotto  Bcch  698*  e Blìemberh  6u8,  *_# 
pretto  Remberg  7^4.  c fegu. 

Apologia  delDauifon  138.  dell'Orangej 

20T. 


Aprano,  vediGio.  Battila. 

Aquila,  vedi  Gio. 

Aragona,  vedi  Cariò,  Pictro.Ottairio.' 
Arcmberghc  , vedi  Gio.  e Carlodi  Lignì. 
A refeot,  vedi  Filippo  di  Croi. 
AmiannodiBirone  conduce  i Francefi  in 
Fiandra 362.  combatte  coi  regi)  fotto 
Steeniberg  off. è vinto  289. 

Armata  di/el»nda,e  d’Ollanda  dettinata 
à fauor  d’Anuerfa  366.  e fct’.u.  vi  all’af- 

fallo 

A ’ 
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folto  deli’Contradtcco  diCouellein  ^8i 
attedia  gli  Spagnuoli  in  Boramele  449,0 
col'rctta X partire  441.  combatte  a fa- 
ttoi degli  inglefì  624. 

Armata  Spagnuola  centra  Inghilterra-»  » 
s'apparecchia  in  Listona  6C7.  fuagran- 
dezza  608.  felpe  Ut  di  Lisbona  On.é  fu- 
bito  difiipata  dalla  tempefia  dia»  riuni- 
ta torna  à far  vela  ir»,  combatte  con  gl’ 
Inglcfi  Aifcfii  > g?4.fciagute  de’iuoi  va- 
le elli  61 6.c  fegu.  »à  j.  e legu.  cagioni  di 
talefciagura  644. 

Armata  Inglefe  contra  la  Spaenuola,e  pre 
parata  in  Inghilterra  607-  lue  forze  614. 
incalza  gli  Spagnuoli  » e combatte  616. 
diS.éoa.paragone  tra  l’vna,e  l’altra  618 

Arnoldo  Gruncluelte  Gouernator  dell’E- 
fcluf.  541.  la  difende  C42.  icndela  ad 
Aleff  ndro  \6&. 

Amghetti  vedi  Francefco .. 

ArteSa.fi  fepara  da’  Collegati  fi.  il  fuo go- 
verno, e labiato  dal  Capri  ij,e  dato  al 
Vifconte  di  Gante  48,  s'intima  la  radu- 
nanza generale  di  ena I fi  riconcilia  r 
colRetfi,  è ditela  dal  Rent)  jat; 

Arzeo.  vedi  Girolamo. 

Afcanio  P (feto 707»  \ 

Afiele  rendefi  à’  regi)  ifC.  prefa  dal  Con- 
te Maurizio 

Afielt  faccheggtata  dagli  eretici *7r. 

Afiònuille,  vedi  Crillotoro. 

Conte  Attilio  Martirtengo  Capitano  jo.  • 

AttonoCancellier  d’iBghilterra  cozza  col 
Linceflre  410. . 

Atilterio  Gouernator  di  Vualcheren  nell’ 
affa!  re-dei  Gontradicco  ;to. 

Signor  di  Aux  fi  ribella  da’regij  187. 

/ ir 

B- Agiioni,  vedi  Achille. 

Baili  Segretario  del  Rennebergbu 
«Jt. 

Balagni , vedi  Gio.  diMonluc  . • 

Ealanfone  Capitan  di  Borgognoni,  è f.tto 
prigioneda' Francefi aéy.efpuena  Vel- 
ie 4 64.  Colonnello  di  Valloni  6c». 
Baldafiar  Battoli  Nipote  del  Rè  di  Polo*, 
nia  507. 

Baldaffar  Girardi  vteide  l’Orange  tic*  è 
vceifo  Ite, 
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Bald.tfiar  Orticola  Capitano  Spaglinolo 
nella  battaglia  folto  Grane  457. 
Baldouino  Gaure  Signor  dilnci  promette 
all'Alanfone  la  fortezza  di  Csir.brai  4. 
itS.  Io  chiama  in  Fiandra  307.  gli  e da 
elfo  tolto  il  gouerno  ni,  cvc^ifozij» 
Balfurio  Colonnello  di  Sco2zcfi  à lauor 
degliStati  447.^50. 

Bardi,  vedi  Pietro/Pompeo. 

Barandone,  vedi  Marco  di  Riei 
Barbanfone  Colonnello  di  Valloni  e?n ?; 
Barbouiojvedi  Barnaba. 

Barche  di  fuoco , vedi  Naui’i . 

Barammo,  vedi  Siila. 

Barlamonte , vedi  Egidio , e Florenzio  di 
Flois. 

Barletta,  vedi  Claudio. 

Barnaba  Barbouio  affé  dia  Ventò  efftcco- 
manda  al  prefìdio  di  quella  piazza  4 <8.- 
Bartolomeo  Toralua  Capitano  Spagntiolo 
nell’argine  di  Coueflein  79 6.  monta  il 
primo  fopravn  ricinto  nimico, o».  ri- 
toglie arredatori  le  prede  (9$.  cótende 
per  elle  col  Vega  6pt.  c mandato  à foc- 
correre  il  Earambone  704. 

Signor  di  Balfagni444. 

■ Battano,  vedi  Aluaro. 

Batti,  vedi  Demetrio,  Giorgio, Nicolò. 
Batembure  fortificazione  auanti  Graue^ 
prefa  da  gl’lnglefì  454.  ricuperata  da 
regi)  4^t- 

Batteri , vedi  Stefano,  Baldafiàr. 

Pr.  di  Pearn.sj». 

Beilio  d'\  treòi  Gouernatore  di  Carpe n,» 
muore  appiccato  aa,  offeruazion  fopra 
la  fua  morte  lui. 

Belgioiofo,  vedi  Giacomo  i 
Belhgarde  Francffe  7c8, 

Bellture,  vedi  Pomponio- 
Beltramo,  vedi  Sancia» 

Benitti,  vedi  Michele . . 

Benf,  vedi  Carlo . 

Bcntiuoeli,  vedilppolifo. 

Ber  a fico  nobile  defl’Artefìa^p. 

Berga  àS.Yvinecjt’accofta  à’ Valloni  aaè 
in  poter  de’  Francefi  282.  e prefa  da’re. 

gij  Ì93. 

BerghesalSom  prefoda’FrancefilfilaC 
fé ditto  da’  regi)  539.V47  e fegu.  cor 
tetta  del  fuo  Gouer.  verfo  i nemici  6cj, 

Bei- 
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Bernardino  di  Mendozz»  Anibafci  sdore 
Spavrfuolò'in  Lódra  r^.fciiòprC  ad  Alef- 
fjndro  vna  trama  d’EHfabetta  cótitì'ju» 
Grauelinga  66.in  Francia  procuri  d'im- 
pedire il  riceuimento  degli' Aiuti  .feia- 
_ dori  Fiamminghi  711  ■ figniflta  ad  Alcf- 
(androle  voci  fparie  contri  di  ìuPiyj'j. 
Bernardino  Merodi  Signor  ditR'umeii;\_j 
«IL. 

Bernardino  di  ToledoCapitanoSpagmlolo 
muore  in  batt  aglia  705. 

Bertoldo  Signor  di  Farnefe  pK 
Bertrando  Salignaco  Ambafciadore  di  Fra- 
eia  neiringhilterra  «38. 

Bcuilacqtia,  vedi  Aleffàndro. 

Biagio  Capizucchi  Marchefe  di  Motirier» 
vien  in  Fiandra  797.  fuo  fatto  ìltulir»  . 
nell’allèdio  di  Poitiersi98.  lodafoda_. 
Pio  V.  i»8.e  da  Alefsàdroùlqoal  lo  mà- 
da  à (occorrere  l'F.lettor  di  Colonia  3^7 
& à far  leuata  di  foldatefca  in  Italici 
y»>.  è fpedito  contro  i Bonna  61$. 

Bica  Capitan  di  caualti  , occupai!  ponte-» 
(oprala  Mandrai2X  trattiene i Fritteci» 
in.  rompe  gli  alloggiamenti  del  Lamia 
173.  e lo  fi  prigione  i7t. 

Bigi  i,  ve  di  Cafpare  di  Roblcs.  * 

Bilant,  vedi  Ottone. 

Bilie  Conlìglier  dell’Elettcr  di  Colonia-» 

478, 

Birago.vedi  Mario. 

Biron,vedi  Armanno. 

Blmcheberghe  forte, è aequifhto  da  Carlo 
diMansfelt  yqt.  é alTalito  da!  Lince  lire 
£64.  e liberato  da  AleflSmdro  ySf. 
Blangetualle,  vedi  Filippo  di  Chetlet. 
Bliembec  Caìielto  ncquiilato  da'  regi)  74. 
è a (Tediato  dal  Barambone  69S.  e pre- 
fo  69. 

Blochns  forte  di  Maline'  prefo  da!  Retiti 
«12*  „ 

Bloemo  Gouernator  di  Carpen  fatto  im- 
piccar  dal  Beillioli. 

Biodo,  vedi  Guglielmo. 

Bobadiglia,  vedi  Francefco. 

Rodino, vedi  Giouanni . 

Boldùc  città,  fi  rende  al  Rè  148.  chiede-, 
da  AlefTandro  aiuto  còntra  gli  Stati  149. 
è affilila  da  quelti  ty».  e fegu.  è con- 
feritala dall’Alfapemia  te». è fnccotfa-, 
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• dii  Marchefe  del  Vallo  $64. 
Bolduccheft  ammettono  (capitoli della-, 
pace  ras* (cacciano i Caluinifti  14S. ac- 
colgono nelle  barchette  gli  SpaanuoRli. 

. - beri  dalTa(Tedio443.  dei  che  fon  rimu- 
nerati da  Akfi~andr0  444t 
Boltìo  Gap-  di  Te  de  (chi  muore  in  Malàrie 
140.  ; t..i  ,r 

Bombci<tf  ?1  loro  Inti ««tori  664. 

Bommele  ifola.o  dulFOIac  afleriiatacon-. 
l'acqua  43S,  efegm  e liberata  rniraco- 
lofamente  441  .alcuni  fuoi  forti  fon  prefi 
dal  Manstèlt  677.678. 

Buonhuomo,vedi  Gio.  Francefco. 

Bortna  citta, c aifediata  dai  regi)  fot.  è di- 
1 fetida  Carlo  Tnicfet  1*7.  da’  foldati è 
ceduta  ali'Elettor  di  Colonia  JM.e  for- 
prefa  dallo  Schinche  <5yr.  e fcgu.  èri- 
■ cuperata  da’  regi)  6 y ).  e fogli. 

Bonniuetti  Pranccfc,  e mandato  dall' Alan- 
fone  ad  e (pugnare  Eindouen  7T$. 
Borborg  fianra  de’Oeputati  I ligio  li  y88. 
Borgognoni  iiell'alTediodi  Maltric  ga.fono 
licenziati  di  Fiandra  ie*.  neU’afiedio  di 
Nula  47  J*  j 

Borgoreut  villaggio  , done  alloggia  l'efcr- 
cito  degli  Stati  ».  è a ftàlico,  e prefo  da 
AlelTar.dro  jy.e  fecn.  410. 

Borgia,  vedi  Luigi,  Giouanni, 
Bonienille,vedi  Odòardo . 

Del  Bofco  , vedi  Ferrante  , 

C.  di  Bofsù  , vedi  Malfimiliano  Eonino  ■ 
C.diBofsù  condottici  di  Valloni  tfoi,  i 
Botuele,  vedi  Giacomo  Epburno . 

Eoitelc  fortezza  , fi  rende  all'Olàc  yeq.  U 
ricupera  dal  Marchefe  del  Vallo  564. 
Boucain  fortezza  rendefi  à’  Capitani  di  A. 

leflandro  maliziofamentc  194. 

Bours  fi  vnifee  ì’  Valloni  46.  combatte-, 
fra’  primi  nelTilTalto  di  Tornai  raS.é 
vecifo-iui. 

Erabanza  chiede  foccorfo  dalla  Resini-* 
d’Inghilterra  30.fi  fgomenta  per  lelpu- 
giiazlon  diMathrìc  14P. 

Brachel  viene  in  poter  del  Mansfelt.  ÉZZ» 
BrecU  città, è preti  da’ regii  loj. 

Brendel  Capitano  di  Todefchi  a camallo 
r5r.  . 

Bredoroài  Capitano  delie  milizie  di  tara- 


ut  muore  4<?i. 


Brìi- 


Digitized  by  Google 


I N D 

EiiUa,èdata  dagli  Stili  in  pegno  alla  Re- 
gina d'Inghilterra  447. 

Broncortl  ■ e efpugnato  dall'Alaufone  itt- 

Brontcrlt,  vedi  Giacomo. 

Brooc,  vedi  Guglielmo . 

Brugescitta,  c tenuta  ini  Vaio  dall'AIanfo- 
iiei£fl,éalfedLta  daAltflùndro  alla—» 
larga  30^.  fi  rende  31  1 . 

Brugefi  Cattolici  > fi  s lontano  d’accoftarlì 
alle  parti  regie  151.  tentano  di  foccor- 
rcrlpri  303.  mandano  ad  Alcflandroi 
Deputati  per  la  refa  30 9.  ricevono  le_» 
capitolazioni  3 11,  accolgono  Aleifandro 
3i7- 

Bluff llcs,  e tentata  da  Aleifandro  con  ,1’ar- 
1111333.  patifee  dì  fame  301 . rendo  lì  ad 
Aleifandro  367. 

Euccanano  , vedi  G iorgio . 

Bucoue  A)ta  Prepojto  di  stianone  nella-, 
dieta  di  Cclonìa  m.  (1  riconcilia  cól  Rè 
n.8. 

Bue  quoi, vedi  Martini iliano  Signor  diVaux. 

Conte  di  Eura  figliuolo  delfOranges,  è 
trattenuto  in  lJpàgnaiQP^  . 

Burgleo,  vedi  Guglielmo. 


CAbrera Luogotenente  d’vna  coippa- 
gnia  di  caitalli  265  [[ 

Caip,  JCmzouio  frano  fpedito  ad  Aleffan- 
dtó  dal  Ré  di  Danimarca  37 f,  ‘ • 

Calderono  , vedi  Diego  Arida. 

Calendario  Gregoriano  accettato  da  al- 
cune città  di  fiandra  > r’iprouato  da  al- 
tre 271. 

Callò  villaggio  afTalito  dal  Rubais  334 
Calumili  vccidono  ilFloieco,*  i Valloni 
40.in  Àntierfa  lliirbino  vna  gioco  (Tipo 
de’ Cattolici  35.  e da’  Cattolici  fono 
fcacciati  di  Eoldùc  148" 

Cambrai città,  è fpauentata  dal  Rubaiscó 
le  fcoriarie,  e con  la  fame  i98.riceng_» 
l’Alanfone  707.  e fegu.’è  Lfciaualla_, 
Regina  Medici  3*4.. 

Ca rubre fl  Capello,?  prefo  dall’Alànfone 
107  rcndeilad  Aleifandro  7<8. 
Camillo  Capizucchi  Marchefedi  Poggio 
Catino  Mallro  di  Campod'Italiani  304. 
fnoi  primi  carichi  nella  milizia,  iui.r.clT 
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affedio  d’Amerfa  733.  fuoi  fatti  ntll’ar- 
gir.e  di  Coucltcin  3S1.  e fogli,  nel  quale 
tale  primofopra  vn  ricimo nimico  401. 
è onorato  da  Aleifandro,  e dal  Rè, 
iui.  neU’afiedio  , e nella  zuffa  di  Nuii 
474.  e fegu.  ntlfimptcfa  dell'Efclufl— > 
549- 

Camillo Manelli  Italiano  Alfiere  pianta-, 
il  primo  l’infegna  sii  [le  mura  di  Mattile 
1 3 4-  è rimuneiatoda  Alefiandro,  iui . 

Camillo  March,  del  Monte  primo  Mallro 
di  Campo  Italiano  neU’eferrito  diFian- 
dra  lèi. nella  battaglia  prcfibEngelniun- 
fterÌ73'  nell’imprefi  di  Condì  ipj.ncl- 
l’affedio  d'Anncrfa  337.  nell'argine  di 
Coueitcin  jìz.  c fegti.  fpia  là  venuta—, 

, de’  Kaitri  4 $6.  1 fuoi  meriti  fono  rap- 
ptefenuti  al  Re  da  Alelf.ndro43i. 

Camillo  Sacchini  Sergente  maggior- de’ 
Valloni  dell’Altapenna  3 6. 

Camillo  jjch^ffinatiMilanefe  Tenente , è 
vccifoia  battaglia  13. 

Camofi  Gouernator.dLDoncherche  aso. 
cede  la  piazza  ad  Aleifandro  191. 

Campignl , vedi  Federigo  Perertotti . 

Canale,  vedi  Fort?. 

Canonici  Coloniefi  contrari;  à Gebbardo 
Trucf«3oc» 

Conte  del  Canaio  Giudice  nella  caufa_> 
della  Regina  di  Scozia  533.  fyo-  detto 
fopra  la  Regina  33  y. 

C apiuacca,  vedi  Emanuel  Vega  . 

Caporale,  vedi  Gian  Paole»  — 

Capri,  vedi  Odoardo  Bornéuille. 

Carata,  vedi  Gian  Antonio. 

Carandoletn  Capitan  di  canalli  3.3$. 

Carifca.vedi  Giorgio. 

Carlotta  Borkona  figliuola  del  Mompvn. 
fier  moglie  dcjl'Orange  114. 

Carlo  Principe  di  Angiò  7. 

Carlo  d'AragonaDuca  di  Terrajuiopa_,  , 
Spedito  dal  Rè  di  Spagna  ,à  Celare  if, 
lue'illruzicni  per  la  dieta  di  Colonias8. 
è’  prcuenuto  da  Aleifandro  1 07. e fegiu 
tratta  con  Cefare  104J  ue  azioni  nel'a_> 

_dicta  medefima  1 1 3.  e fegu.  fue  lodi  in 
tal  impiego  118.  è rr.andàtoVicerè  tielhi 

^Catalogna  n8.IodatodaGreg-XlH.rJ9 
aiuta boldiìc  alla  refa  M?.  trae  il  Rcre- 
berghe  alle  parti  regie  isaì  Gouetna» 

tot 


I N D 

fot  Ài  Milano  ft  jr.vlkgna  deglhaluni 
5 pa- 
carlo Audace  Duca  di  Borgogna  fotto 
Nuli  *70. 

C.rlo  d’Attftria  Principe  di  Spagna  d sfi- 
derà Li  Regina-di  Scozia  per  moglie». 


ze  della  Regina  d'Inghilterra*  37. 

Carlo  d’AuIbrUMarchcfe  di  Btirgs'JfCó- 
dottierdi  Tedelchi  in  handra  fin*,  è 
aggiunto  al  Mansfelt  547. 

Carlo  Beaci  muore  nell  adatto  di  Ma- 
ftrìc  86. 

Carlo  CarauatcCapitano  Spagnuolo  muo- 
re neH’airilto  di  Maftrie  86. 

Carlo  Coloma  Spagnuolo  inaiato  iru* 
Fiandra  « illruito  dall’Iduquez  43*. 

Cario  di  Croi  Matchefe  d’ Aure  44  A9- 

Carlo  di  Croi  Principe  di  Cimai  nella—, 
procelTion  di  Colonia  ir».  Gouernator 
di  Bruges  pe’  Collegati  308.  è ridotto 
alle  parti  regie  joj.  a (Tedia  Eonua  6ff. 
e fegue,  la  prende  66t»  confcgna  Io  fuc 
genti  al  M insfelt  661. 

Carlo  Bucchero  Colonnello  di  -Tedefchi 
"di.  il  £uo  reggimento  ricufa  parte  delle 
paghe i"6.  molclta  la  Prouincia  di  Lu- 
ce mburgo  178. 

Carlo  della  Gatta  difende  Orbetcllo  dall’ 
armata  Francefe-iap. 

Carlo  Gaure  Signor  di  Frefino,s’acco(la— • 
alle  parti  regie  £6.  prigione  in  Breda 
aoy. 

Carlo  Giftel  Signor  di  Proueno  riceue  il 
comàdo  della  guarnigton  di  Malines  4!» 

Catlo  Ouuard  Ammiraglio  Inglefe,  fi  vni* 
fce  coH'Qrange  564,  è eletto  centra—, 
l’armata  Spagnuola  607.  s'incamina  ad 
Saltarla 617.  comb»tte£i6-e  fegu. 

Carlo  di  Lignì  Conte  di  Aremberghe  pe- 
ric  ola  predo  Odenardo  *47  conduce-» 
ilfoccorlo  all'Elettore  301.  pericola-, 
nella  Se  helda  436.  nell’afledio  di  Nuis 
^Ty.munifce  Blanchcberghe  ? c4.dc  pu- 
tato  à trattar  l'accordo  con  gTInf, teli 
487,  difegnato  Gouernator  di  tutta  la-. 
Fiandra  in  luogo  de!  Mansfelt  6 07. è fpe- 
dito  à liberar  dall’ifledio  Gcrtrudem- 
berehe  670. 
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C»flo  di  Longhcualle  Conte  di  Bucoifot- 
tentra  a’carichidcl  Padre  «^-chiamato 
poi  da  Cefare  nella  Germania  ini. 

Carlo  di  Luna  Capitan  di  archibugieri*88 
SOS» . 

Carlo  di  Mansielt  fratello  di  Agnefe  fauo* 
rifceil  Trucfes^oi. 

Come  di  Mansfelt  figliuolo  di  Pietro  Er- 
nefto  nell'allédio  d’Anuer  fa  ;i4.  affidi* 
Tenremonda  340.  prende  Viluorden-, 
361.  feurafta  alia  difefa  del  ponte  381, 
conduce  ad  Aleifandro  il  v allo  nauilio 
degli  Anucrfani  4'6.cerca  di  foccorrere 
indarno  i faldati  del  Bobadiglia  a (Tedia- 
ti 438.  attedia  Grane  453. prende  Mega, 
e Batemburgo  463.  ripugna  Àrlin  464. 
neU’aifedio  di  Nuis  473.  prende  Blan. 
cheberghe  341.  và  à Gertrndembcrghe 
671.  comanda  all’efercito  uel  Brabante 
<77 .prède  Eel  678.richi.ima  aftutaméte 

Sagnuoli  fparfì  à predare  678.  «on- 
col  Leua  Mallro  di  Campo  67 p. 
gli  fi  folleua  vn  terzo  Spagnuolo  680.  e 
fegu.  ftraportal'efTereito  à Grane  djf, 
manda  foccorfo  al  Birambone  7Qf.  fen- 
tefi  male  di  lui  per  la  dilazionici  foc- 
corfo 20Z_.  prende  Refa  708.  alTcdia— , 
Remberghe  707.  la  prende  710. 

Carlo  Menefì  Capitan  dicaualli  contrai! 

Bircme  a88.  è vccifo  tpo. 

CarloV.  Imperad.  Nel  dTÌlèìTo  nato,coro- 
nato, vincente  356.  entra  in  Anuerfa^» 
4Jf- 

Carlo  Spinèlli  , e fuoi  carichi  nella  milizia» 
C98.códuce  in  Fiàdra  vn  terzo  Napoleta 
no  e 981  di  cui  parte  è fpedito  fottoBóna 
6t7.  è combatte  6 s8-  querele  dello  Spi- 
nelli cétra  vn  fuo  Capitano  678.  l'altra 
parte  del  terzo  i fpedita  aUiftetta  im- 
prefa  660.  il  fuo  terzo  combatte  fotto 
Remberghe . 

Carlo  Sanmtale  76i. 

Carlo  Trucfes  fratei  di  GcbbardoEIettor 
di  Colonia  difende  Bonnu  jci.  è atter- 
rito da  vn  finiil.ro  augurio  307.  da  citta- 
dini è confegnato  dl’EIettor  Emetto, dat 
qual’  è condotto  prigione  in  Bonna__» 
303. 

Cirio  Vlfcno;:  fpedito  da'  Gar.tefi  ad  AW- 
fandro  306. 

Car- 
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Carpen  efpngnHo  dal  Mondiamone  a». 
Cafco , vedi  Giovanni. 

Calcagni,  vedi  Giou.  Battifla  . 
dt-1  Caltitlio,  vedi  Giouanni. 
del  Calilo,  vedi  Pietro,  t 
Caterina  Medici  Regina  di  Francia  fauo- 
rifee  l’Alanfone fi.  apprcITo  la  Regin*_. 
d’Inghilterraijfi.  & appretto  il  Re  luo 
figliuolo  2&h  dubita  fc  debba  difguftare 
il  Re  di  Spagna  j34.fi  vfurpa  il  dominio 
di  Cambrai  $14. 

Caterina  figliuola  del  Rè  di  Spagna  mari* 
tata  al  DucadiSauoia  3IQ- 
Cencio  Capisiicchl  Maftro  di  Campo  nel- 
l'armata  nauale  3 04* 

Cecilia  Inelefc49+. 

Ce  Ifo  Celi»  Capitano  d'italiani  59?* 

Cena  fopra  il  ponte  d’Anuerfa  406. 

Ce  fare  d'Aualo  Marchefe  del  VaHo  3P4. 
Celare  Goidiccioni  Lucchefe  Caualierdi 
Malta  fate  il  primo  sù  le  mura  di  Isuis 
481,'è  premino  da  Aleflarfdro.  ini. 
Conte  Celare  Peppoli  261. 

Conte  Celare  Vinciguerra . 

Ciaccone.vedi  Giouanni.  . 

Conte  di  Ciamplit  Gouernatordi  Borgo- 
gna c creato  Caualier  del  Tolone  497» 
Claudia  figlinola  del  Ré  di  Francia  325* 
Claudio  Barlamonte  d'Altapenna  pretto 
BoYgheroùt  J6.  Gouernatorc  di  Garlo- 

monre  pel  fratello  morto  136.  acqui  Ita 

Eredi  aflf.  ricupera  Elmonte,  & Fmdo- 
nen  2.2 fi  efpugna  Stcembtrghe  *93. con- 
iò rii  è Boldùc'jjo.  guadagna  Niniega-. 
jS4.è  fpedito  aìfifteflo  luogo  436.0  cma 
mato  diNui*  àfoccorrer  Grane  4S9  ‘”*' 
dia  Venlò  40.  nell’cfpugnazion  di  Nuit 
4M±  n«»a  difefa  di  Boldùc  33 9 tcnta_> 
Gheldria  città  e Sf.  v’ entra,  e l’ac quitta 
correi  difender  Boldùc  557.  ap- 
preso Fngela  ordina  le fquadre  contra 

l’Olàc  ty7.combatte538.cade  t;8.Lut- 
to  dell’eferc ilo  al l’atiùif®  della  ft,a  mor- 
te 56 1. dolor  d’Aleffàndro  tt>i.  fuo  Elo- 
gio Sdì.  , 1 

Claudio  la  Parlotta  Capitano  pri  llo  Nuis 
- 481  .condottici  di  V aiioni  fouralis  i fot* 
ri, e a!  ponte  del  P.eno  493.  ncirafi'edio 
dellTfdufa  rinuotia  la  zuffa  548-  aliale 
vnforte  J49.è  mudato  da  Alefs.à  Benna 
660. 
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Claudio  Lancio  Signor  della  MottnaT'o- 
uernatordi  Maltric  £3, 

Decadi Cleues.e  di  GiulierSjVfdi Giciiàni. 
Cloeto.vedi  Federigo. 

Cocco  Goucmator  della  Capitana  d'/h' 
ucrfa  3<i. 

Gola  Maria  Caracciolo  dèi. 

Celoma, vedi  Carlo,  Giouanni 
Colonia  Agrippina  mole  irata  da  fcorrcrie 
47'2^7J.lta*odiquella  Cliiefa  471. adu- 
nanzadi  Colonia  per  la  pace,  di  fiandra 
«y.  guerra  diColonia.^u.e  feg.47aefeg, 
Cóloniefi  lono  aiutati  da  Aleflardro cen- 
tra i!  T ruefes  297.eleggor.o  vn  alt  ro  Ar. 
citte ficoiio  300.5’ armano  1 ontra  il  Truc- 
fes  )ot> 

Colonna  eretta  ad  Alefsarf.in  Anucrfa  425. 
Comparazione  tra’l  Farnef*,e  tra  Cef;re_, 
07- tra  i Farnefe,e’l  Macedone  irt.  tra 
gli  SnagmiolijC  i Francclì  nel  forprende- 
re  Anuerfa  278.  tra  vn  foldatodi  Tole- 
do con  vn  di  Celare  503.  tra  Cefartj 
Ottauiano,  e’J  Ré  Filippo  ll  .<?28. 
Concerion  dilla  Vergine.Sua  effigie  rifTO- 
uata  nell'ifoladi  Botnmele  441. porge.» 
nniracolofo  foccorfo442.  è iltituiu  vna 
compagnia  del  fuo  nome  4 42. 

Conclone  deU’AWfjrvd»  , eheridefi  deli’ 
airedio  d'Anuerl-i  I44.  che  rende  ad  A- 
leffa.r.dro  la  piazza  4 1 3. 
d’A Uff»nÀt»  ’X  Configli  41  nell’  attedio  di 
Matèrici?.  ad  vn  Colonnello  del  Duca 
Maurizio  diSafibniaji  j’Cófiglicri per  l* 
affatto  di  Borglieroùt  34:à’DèputatiVal- 
loni  J9-  à gli  auditori  di  Maftric  83.  al 
jjpieflò  delFigheroa  BcU’affedio  dih'alltic 
‘^o.à’Colónilli  in  vna  folleuazicn  de’fol- 
dati  164^1  Maniìtlr,&  ad  altri  Capi^he 
affé  diano  Tornai  22A.*lFubais  per  trar- 
lo alle  parti  regie  14 £al  Mirabelli  Am- 
bafeiadore  de!  Rè  di  Francia  Tjo.à’Cóì 
figlierà  per  ruffe  dio  d’A.nuerfa  jeo.ì'db 
fenfori  del  Contradicco  397,40*.»’ fot- 
dati  nell'ingreffo  d' Annerii  42 è.  à gli 
affi  litori  deUTfclula  fja. 
del  B*rUmtmte  ad  Aleffandro  fopra  i’affalto 
di  Mali  rie  7 « .de  1 Btinr»  che  anima  l’A- 
lanlone  avi- 
de! , ch’offcrifce  té,  & i fuoi  alla 

battaglia  394-  de’  Cenfifktri  ad  Alef- 
fir.droneiraffalto  d’akrne  pi.ioze  if.’v 
Y v v v del 
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uii  Ceu.iiai u ..IL.’in’per  traiJo  alle  par* 
ti  regie  . < . ■ geli  Eli  noe  di  Coloniche 
chiede  aiyto  da  Aleiiandro  471. 
del  Re  di  Fr.mci a a’.l’AmbafcUdoie  Men- 
do/.7  ■ >22. 

che  perfusdotto  alla  Regina  il 
patrocinio  degli  Siati  < 4*  e lamette-» 
ai  Maria  ituarta  5 33. che  otteiikono  ad 
Aleff.ndroGertrudemberghe  <69. 
del  Limine  al  Re  di  branda  contri  gii 
Spagm'oli  jta.  del  iaa<Sf«/r,che  attinia.» 
i cittadini  d»  Vadcodonca  <05.  del 4»*/- 
mlt , che  perluadc  a gli- Stati  il  nconci* 
liarfi  col  Re  319. 

del  Media»,  che  ripugna  ::  combattere  61 5 
del  tSe.iinxa  Ambafciador*  Spagnuolo 
al  Re  di  Francia , contragli  Ambafcia- 
dori  di  Fi.  ndra  )2  1.  del  Maaifeà , nel 
conGglio  Xopr.t  l'affedio  di  Mature  1 rj. 
a’  ditenfori  ael  Contradicco  197. 
dell’  Oranti , à gli  Stati  per  deporre  il 
Re  dalla  Fiandra  159. 
del  rialti , che  propone  al  Rè  di  Spagna—. 

l’afl".i li r la  Scozia  $94. 
dui  WecnUe , ch'eforta  il  Duca  di  Medina 
Sidonit  alla  battigli*  6iJ. 
delSirhlUaa  ad  Aleffindropcr  trouar  da- 
naro 160  de'/i>U«/<del  Lena  tumultuanti 
tiijc-  dello  Staniti,  che  propone  al  Re  di 
Spigr.a  d'affilir  liberila  J9J.. 
del  Taf  fiat  alti  n.iiirie  di  Maltric  hi— Li 
Terranova»  a*  Mezzani  nell'adunanza  di 
Colonia  1 iS- 

dell'  ri  bue  Vtd»jl  deputato  à tauor  de’ 

. Valloni  ^B.del  Kvfàwt.chc  diffuade  ad 
Aleffandroil  Wmarli  in  Zutlen  497-  4’ 
vn  Valloni  fediziofo  4)1 . 

Corco,  vedi Giouanni . 

Cande  ricuperato  dai  regij  198, 

Principe  di  Condé  f j». 

Condiz  Inglefe  59C. 

Congiura  degl'/agir/v  centra  fcuUotUa_» 
5)0.  del!'*}.  del  Cri.-4i, • dcH'/ari  con- 
tra  AIcff.ndro  1 9 7.  » 

Confidilo  Girpnfr  Sergente  maggior  del 
Paze  2 <8. 

Contrcras  Luogotenente  del  Zappata  149 
Contradicco,  argine  )8l. 

Comiito, eletto  da’  Fiamminghi  pei  nego* 
ziate  6:» 


I C E. 

Coquela  Teneate  della  Motta <57.  - ■ 

Cordoua , vedi  Giouanni.  * . I 

Cornelia  di  Lalin  dorella  del  Renncberghe  ' 
fàuorifce i regi)  194.  •»  ’.’b 

Marchefe  Corr  do  Klalifpina  muore  eom*  . 

battendo  nell’affedio  di  Makric  85. 

CorC  condotti  in  Fiandra  dal  Fiele  hi  593- 
Corteuilla , vedi  Pietro. 

Cortrai  città  ricuperata  da'  Malcontenti 
170. 

Cometa  .vedi  Pietro . - 1 .' 

Cornino , vedi  Matteo.  ' 

Conte  Cofimo  Mafr  Segretltio  di  Alena o- 
dro  perfuade  à.  gli  Anuetfani  la  tiilo ra- 
zione d-lla  fortezza  434- 
Cofimo  Pu'ul te  C'.pit. Spagnuolo  è veci», 
fo  in  battaglia  70 6. 

Coudenou»  vedi  Giacomo. 

Coucflein  argine,  e munito  da  Aleiiandro , 
: con  forti  )8i.  è affalito  dagli  Stati  con_» 
doppia  armata  >9).  e legu.  jso»  e lego. 
Couorden  città  è preli  dallo  Schincht-» 
19).  è ricuperata  dal  Renncberghe 49^ . 
Crepacuore  , forte  alzato  dagli  Ol  laude  li 
j64.  '■  . ’■'■■■ 

Crefia,  vedi  Giorgio , . .» 

Ciiftot oro  Afronuille  Configlie r regio 
Ctidoforo  Glofouio  Segretario  del  RtJli 
Polonia  co g.  i.  . 

Crilloforo  Mafco  Capitano  muore  combat 
tendo  in  Tilemone-649. 

Crilioloro  di  Moura fc uopre  al  Re  il  nau- 
fragio dell'armata  Spagouola  CAh  *‘u* 
por  e, e detto  di  lui  (opra  la  ootbn*»  ®£l 
Re.  óaìL.  * • J <’ 

Crilloforo  Mondragone  Colpnello  , pren- 
de Carpen,&  Erclena»2.e  Siraiclt23-he‘ 
l'affedio  di  Mafttic  71.  e fpeditodiUi 
Aleffandro  al  Re  1 4ÌJ0U0 Donchcrche 
api,  fotto  Anuerfi»  )ia.  e legu. fouta- 
fta  sl'a  ri^orazione  della  cittadella  d 
Ani  erta  me.  • 

Crichi  machina  di  dar  Ai  rè  airAlanlon«_» 
189.  < . 

Crofto, vedi  Giacomo.  • . 

Croi, vedi  Carlo  Principe  di  Cimat»6*rl« 
Marchefe  d’Auré,  Filippo  Ducad  Are- 
fcòt  • Gio»  Conte  di  Roeulx. 
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gnuolo  ncirsrmata  coatra  Inghilterra. 

I)  <09.  difende  il  nauilio  dagli  Òllandefi 

634»  fi  rende  à gl’Inglefi  614. 

Dieft  tortela , fi  ribella  dagli  Spigritoli 
iSr.  iprefa  datl'Inglefi  1K1. 
DicmigìTeiiipkovincitordi  Niucllè  197. 
è p refo  dal  Mansfelt , e poi  liberato  ic  g. 
tende  BrulTelles  ad  AlefT  udrò  t6a. 
Difeordia  na  jjlTnglefi,e  Fiamminghi  po 
tra’  Fiamminghi  f .tra  iBrabantini,  & i 
Butani  667.  tra  i BruiTelIefi  _;6a.negli  al- 
loggiamenti di  Alefiandro  nj.  tra  gli 
Stati  »e’l  Linceftre  ciò.  «;yr.  tra’l  Gui- 
diccioni»&  il  Mettisi.  itagli  Spagnoo- 
li ncir.fialto  di  Granenti  *ra  iCspi 
Spaglinoli  5 60.  tra  Pietro  di  M sns  ftle,e‘V 
Gonzaga  14*.  tra  Pietro  di  Msnstek.e’l 
Rnbais  t ed- tra  Carlo  di  Mansfelt , & ii 
Leua 679.  tra’l Marcanzio,  e'1  Firmino 
e 16.  trai  cittadini, e tra  ifoidatidi  Ma- 
lmessi!.tra  quei  diNimega  ?gj.  tra  le 
Regine  d'lnghilterra,e  di  Scozia  fi],  e 
fegu.  trai  Rè  » e la  Regina  di  Scozia_. 

5 rad.  tra  lo  Schinchc  , e’I  Pattono 
tra  Io  Spinelli  Mafiro  di  Canipo  , c’1 
Monti  Capitano  <p8,  trai  T or  aie  a,  & il 
Vega  }96.tra’l  Trcsfóg.el  Mette hcrche 
j66.  trai  Valloni»  eiTedetchi^d. 
Dixmuda  città,e  prefa  d ■'  Francefi  a So.  è 
ricuperata  da  AlelTandroi9|. 

Doignes , vedi  Francefco  . 

Domenico  Laitona  Portophcfe  9'. 
Doncherche  è offerta  da  gli  CllsndeC  sila 
Regina  d'Inghilterra  ?"  ■ è fopraprefa— ■ 
da’  Franco  ft  * 80.  è affé  diala  da  Alcfian- 
dro  ìoi, al  quale  fi  rende  391 . 

Donidei  Pontefce  adAleflmdro  4P0. 
Boria,  vedi  Gio.  Girolamo.  _ 
Dorpio  Gouernatore  di  Ziriczea  toj. 
Drac,  vedi  Francefco, 

Diur'te  Prìncipe  di  Portogallo  91. 
Dudleo,  vedi  G tonami , 

Dune  ,che  finitole?. 

Duca  di  Dupcnt  à fsuor  del  Trnefes  3C0, 


DAlem  piazza  nel  Brabante  prefa  da 
regij  OSA, 

Dato;  vedi  Valentino.* 

Damme  terra  guardata  da’  regi;  jir. 

Dano,  vedi  Steno . 

Darleo,  vedi  Enrico  Stuart. 

Daualorvedt  Alfonfo,C'  fare  .Ferdinando  1 
Daucntria  è aiTedi.it a dagli  Stati  rq.fi  ren- 
de 15.  e ricuperata  dalTaffis  ti7. 

Dauilon  Segretario  della  Resina  d’Inghil- 
terra H2, 

Dela  itola,  è prefa  dal  Rubai*  jjj,  racqul- 
llata. dagli  Oliandoli  167. 

Deloo»  vedi  Andrea  - 
Deltinojvedi  Flaminio . 

Delfino  Principe  d’Artiernia  38». 

Delusila  è prefa  dal  Renneberg  ifj. 

Dal  Rivedi  Martino. 

Dènneter  tenta  di  dare  all'Alanfone  Ci- 
mai 308, e prefo  da  Alefiandro  log.  per- 
fidie al  fuo  Padrone  Principe  di  Cianai 
la  riconciliazione  col  Rè  ?oq« 

Deotborg  prefo  dal  Linceftre  494. 
Deposizione  del  Rè  dalla  Signoria  di  Fia- 
„ idrate?.  1 : 

Contè  di  Dcrnia  deputato  d’Elifabetta-» 
«R6.  < 

Detpèo»  vedi  Goerrao  . 

Dicco, che  fia  tra'  Fiamminghi  381. 

Diego  Aitila  Calderone  Condotticr  del 
terzo  del  Man  ri  quei  <r8.  hàilgouerno 
di  Cortral  6py 

Diego 'd’Ffcouar  Sergente  maggiore  del 
fcìondragone,  è mandato  innanzi  ad  An- 
uWfc4.1t.  efpeditoal  Bobadiglia  444. 
procede  gli  afialìtori  di  Berghes  AqSrè 
tradito  649, 

Diego  Floro  di  Valdes  nell’armata  Spa- 
gnuola  <16.  ' 

Diego  Gnerta  Capitano  Spagnuolo  muore 
combattendo  706. 

Dicco  Vttado  di  Médozza  Capitano  Spa- 
gnuolo muore  neil’aflalto  di  Ma  fine  89, 
Diego  Ortiz  Capitano  Spagnuolo  muore.» 
nell’afiedio  di  Maftrìc  81,  cafo  m.uaui- 
gliofo  oceorfo  nella  fua  per  foni  8 ?• 
Diego  Pimertelli  Mafiro  di  Campo  Spa- 
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EC hembe rgh e Colonnello  di  Tc  defclil 
{otto  Bornia  6t7< 

Buiio  Capitan  di  canal  li  222i 
Editto  d A /*/»«*»  pe’  K. altri  ^a.  per  Ma- 
itnc  . d Ehfabttta  centra  i V alloni  c f 
i di  C»/»r*  302.  contra  gli  eretici  100.  cò- 
ti» lo  Scnincnc  6 ' t.dcl  He  spagli»  co- 
irà l’Orange  ioni  de’  VatUn  contxa_» 
gli  eretici  jl. 

Edmondo  Uucadi  Nortumbiia  448. 

Eel  prefo  Mansiclt  628.  n’è  vccifo  il 
prciìaio  6j 3, 

Conte  Ecidio  di  Barlamonte  General  del- 
l’ Artiglieria  15  fi  otfcrifce  alibetarDa- 
ucntrutp.  fouralla  al  trattato  della  ri» 
conciiiazion  de  Valloni  fiindl  afiedio 
di  Mjftric  zt  è veci  io  1 16,fno  Elog.  ini. 
F.indouen  efpugnata  daU’Altapemu  Ufi»  è 
preoccupata  dai  Boniu  .t  Franccfe  27S*è 
vicupe iati  dalMansielt  »86-  H rcndc_» 

all'Olac  SH.  . . 

Elberto  Leonino  Cancetlier  della  Ghel. 
dtii  Ambafciadore  in  Francia  a nome_» 
dagli  Stati  jìi.  parla  al  Ré  t»2- 
Eltttòri  dell'  Imperio  vanno  all’ adunanza 
di  Colonia  1 ro.  loro  trattati  in  quell  a- 
dunizatir.cfeg.U  qualdifciolgono  tiZ 
Elifibetta  Regina  d'Inghilterra  .sdegnata 
co'  Valloni^ moltra  volerli  Ipolarej 
con  l’ Aiafone  »38»riceue  gli  Ambalcia- 
. dori  fiamminghi  44A  porge  loro  aiuto 
447, fu*  inclinaxionc  verfo  il  Linee  itre-# 
44tt  .elcgu.odio  di  lei  contra  1»  Regina 

di  Scozia  i2h  e fe8u-  à c?‘ Ax  !*  "ì0rt<: 
«34. c fegu. manda  foldatiin  Fiandra-» 
{occorre  l’Efclufa  J£  i.lratt*  di  pa 
ce  col  Re  Filippo  175.  c fegu.manda  il 
Drac  in  Lfpagnat?*.  aliena  dagli  Spa- 
gnuoli  U Scozia , & il  fuo  R«  «oy.s  ap- 
parecchi* à ditcndere  l’Inghilterra  dagli 
Spagnuoli  dotì.  trionfa  della  Itìr  armata 
629.  procura  di  rendere  AlelTandrofo- 

fpet  to  al  Re  634 ,C  JO.  fua  rifpolta  ad  vn 
traditore  <St> 

Rimonte  terra  è pigliata  daH’Altapenn*-» 
*16.  ricuperata  dall’Olàc  Hf  àabbiu- 

ciata  si?* 


I C E. 

Elmonte  Gouernator  di  Boldùe  KC- 
Elogio  de  d'Alupenna  y6  i.delJ'Alanfone_» 
3«3-  del  Bari  1 moni c 136  del  Bnli  37 j. 
del  Re  di  Spagna  6a8.de  1 terzo  "del  Li- 
ua  6g J dill  Oranges  3t6.de!  Rubuis  J7J 
della  Regina  di  Scozia  si 7.  dello  Schin- 
che  702-  de  I Tafiis  65  6. 

Emanuele  figliuolo  di  D. Anteimo  di  Peno* 
gallo  nell’cferclto  del  Lincellre  494.  : 
Emanuele  di  Lalin  Signore  diMenfigm  fa- 
uorifee  l’Alanfoue  7 8.  sdegnato  con  gli 
Stati , s’accolta  alle  parti  regie  M.  ricu- 
pera Cotrai  170.  prende  Boucain  194.6 
Condè  1 98. combatte  fotto  Tornai  raffi 

£ ditola  fotto  Gdenatdo  re  7.  alfedia-i 
loncherche  291.  difende  T’Annonia-.cT 
Artelia  contr  i iFranceiì  )»8  fourufta-» 
all'impref»  di  Malines  4 ir.  sforzali  di 
quietare  i tumultuanti  4J1  efollituito 
alla  Motta  ferito  748.  è ferito  adch’eflo 
jco.  fouralla  all  im prefa  dell!  fcl.;fa_» 
»ffr  Ammiraglio  nell'armata  di  Fiandra 
60*.  afièdia  Berghcs  al  Som  6.;  t. 
Emanuel  Vega  Capo  di  Vacca  Capitano 
Spagntiolo  combatte  (bttoEngela  $jE- 
Luogotenente  del  terzo-dei  Bobadigli» 
6 1 678.  e poi  Maertiatdi  Campo  6»3« 
contende  col  Toralua  intorno  alle  Ipo- 
glie 6c<- ottiene  dal  Gouernator  di  Ber* 
glies  le  bandiere  rapite  697- 
Eniert  Gouernator  di  Graue  per  gli  Stati 
477.  rende  ad  Aleflandro  la  piazza.» 
461.  è fatto  morire  462. 

F.mbi(i>vedi  Giouanni. 

Ergeltforte,  è aflòdiato  dall’Olàc  sjy.è 
loccorfo  da’  regi)  t6o.fi  rende  all’ilteffò 
Olar  7 67.  : 

Engelmunltcr  sITediato  dal  Lamia  >72.  fi- 
berato dal  Rubai»i7J. 

Fphurno,  vedi  Giacomo! 

Enninio,  vediMaffimiliano. 

Enrico  Conte  di  Deruia  588. 
FnricoÓttauoP.e  d’Inghilterra  ai 8.  >2)» 
Enrico  Secondo  Redi  Francia  521. 

Enrico  Terzo  Re  di  f rìcia  2.ticcue  gliAm 
bafciadorifiammiÉghi  422.  nega  loto  1 *- 
iato  chiedo  326  j’inrelofilce  dell’arma- 
ta Spagm  ola  6i». 

Farico  Cardinale  Rè  di  Portuario  pi» 
Enrico  di  Guzffl  ?.  n Conte  d’Gtiuares  Atti- 

ba- 
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•‘bafciadore  di  Spagna  in  Roma  55.1» 
Enrico  Seimer  607.  — 

Enrico  Stuart  Signor  di  Carico,  e figliuolo 
dei  Conte  di  Cenex, e Ipolato  da  Mari* 
Stuarta  514.  è vocilo  sa?. 

Ercole  Magno  Capitano  146. 

Ercntalli  da  a regi)  ,37. 

Ermanno  figliuolo  del  Co.  di  Berghes4j7« 
Ermanno  Fichi  no.  : <•> 

Ernando  d'Acolla  Capitinoli. 
Emandoda  IsU  Capitano  3. 6. 

Ernando Tellez Capitano  461. 

Irncllo  di  pauiera  \ efeouodi  Fritlìnghcn, 
e di  Liegi  103.  creato  Arcuiefcouo  di 
Colonia  in  luogo  del  Trucie»  30a.com- 
batte  contra  di  elio  |ot.  etpu.na  Bornia 
1 joj.và  incognito  aa  /ridi andrò  per  hi- 
ucrlOccorfio  471  .col  quale  conquida-, 
Nuit  4*4.  chiede  da  Alefiandro  nuoui 
(oc  cor  fi  contra  lo  Schinchcd;j-*>S.el» 
con  dii  lacquiitaBonna  6<6,  c fcijU.o^, 
Remberg  7to. 

Es,  vedi  Guglielmo. 

Efcouar,  vedi  Diego,  i , 

Elptl  nella  Gheldriaprefò  dili'Alan£ig8 
Elpinoi , vedi  bietro  di  Melun. 

Conte  di  .fiex^vt-di. Roberto; 

EfcUita  fao.gaflrdiiitad- Alsffàiidro 
e fe'gUi  e prefa  f C “.grandezza di  talvit- 
toriaréo.  ' .1  • * • * 1 

Et  reel.  vedi  Francefco  Doig  ncs  Signor  di 
- Etrcél  ...  — i_ 

Eufdcn  forte  afiediato  dal  Man»feltd77, 

, Euftachio  Giumella  ff. 


"P  Abio  Farnefe  Capjtaao-de’  Venturieri 
i lotto  Maliric  84.  ferito  89.  muore  91. 
Eabio  della  Gatta  occupa  Villebruc  149, 
f abio  Maialoni  difende  Louagna  da'Fran- 
» ceG  7£9. 

Fabio  Mirto  Nunzio  Apofiolico  in  Fràcia  1 
Fabio  Regina  rende  Engela  dopo  lunga-, 
diìefa  563. 

Famaufio  Gouemator  di  Malines  cede  ad 
Aleflàndro  la  piazza  ari.  I 

Fame  diNienouen.e  fuo  prouerbio  »f6.dcl 
i’efcrùto  regio  lotto  l'Efclujà  445 


I C ; E.  i 

Farnefc.vcdi  Alels.  Fabio.Ferralf, Orazio. 
Conte  diFauchembeighe  57. 

Marci.dc  di  Fauara  Capitan  dì  cauallì  fai,  ' 
Fauola  rapprclcutata  in  Farigi per  la  ridu- 
zione de  V alloni  e 4. 

Federico  Afflitto  Capitano  667. 

Federico  figliuolo  dei  £0.  di  Berghei  437;  1 
Federico  Borchio  Goner.  d’Odenardo  a 50 
Federico  Ciotto  Gouernatof  di  Nuis  470. 
foitifce  contra  gli  aflediaton  <,77.4*0,  t 
ferito  48».  otferifee  in  vano  la  rifa  483. 
è tlrozzato^;,. 

Federico  de'  D uchi ! di  Saftonia  contro 
ilTiucftjjot.fotto Remberg  4911 
Federico  Secondo  Rè  di  Danimarca  i Vin* 
gèrìfde  a trattar  l’actOrdo  tra’lRè  di 
Spagna, a gli  Sati  £76.  co’  quali  poi  fde- 
•'gnafi  j8é>.  ’’  ' . 

Federicò  Abbate  di  S.M  arolla,  Ardi  Abbati,. 
Federico  Gtambeili  Italiano  inuétone  delle 
« Htfftiie  di  fuoco  à fauor  d'Aarcrft  368. 
Federico  Perenotti  Signor  di  Campignì 
fatto  prigion  da’  G antefi  ^oe.renduto ad 
Alefiandro  3 fp.da  Alefiandro  dato  a’Gz 
cefi  per  loro  Gouernatore349.perfnade4 
gli  Anuerfàni  la  rlitorazion  dello  citta» 
della  434.  tratta  con  gFInglefi  della-, 

• pace  tra  fclilabetta,  &U  Re  di  Spagna-» 
’fglJcfegtW-  ‘ 

Federico  Villafecca  Capit,  Spagnuolo  70J» 
F(licc  Peuchnero  Capitano  478. 

Fremine  di  Maftric  dilendoBo  la  città  3»  . e 
gj.Femine  di  Venlò  bellicofe  463.Feim- 
najraueftitada  hpomo,  feoperta  tra  ca- 
' datteri  de’  foldati  (99. 

Ferdinando  (rateilo  del  Du, di  Brillerà  3°t 
Fcrdinandod’Aualo  March.  delVatìo  pe- 
ricola nel  ponte  d’Anuerfa  374è  creato 

Gener.  della  ciùalleri»  3 80 . dà  il  guai!  o 
alle  campagne  d’Anuerla  410»  foftituito 
al  Mansfelt  4*4,  fpedito  ad  affediwc^ 
Nuis  477.  riceue  il  Tofone  per  man  di 
Alefiandro  497.  foccorre  Zutten  e 
‘ fegu.  foftitmto  all’Altapenna  nella  Cam- 
pigna  <(J.  foccorre  Boldùc  564.prer.de 
Sonimele  <64.  1 •>  ' 

Fermando  topez  23. 

Ferdinando  Salinai  Auditore  General  «eli* 
efcrcito  if. compone  i foldaù  difcorcìi 
in  Gertrudemberghe  62^, 

Fer- 
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Ferdinando  Spinelli Mirchefe' di  Ziro  rimo 
re  nelU  battagli  *,  pretto  Remberg»7od. 
Ferdinando  di  Toledo  «Milito  di  Campo 
nqlV#iT«diP  dVMjfttic.fi.  . 

Ferdinando  Triicfes  fratello  dcU’Eleitor 
di  Colon'*  ?6a.  .)  i oìi'F« 

Fegrgatieldei  Botro  d’ Aragona  fratello  del 
.Duca  di  Malmeno  vieti  in  Fiandra  5ol. 
Ferrante  Farnefc  V cleono  di  Pana  a 97*1 
Feriate  Góc aga  Golonr..di  Todef.6ol»ÓT® 
Ferrante  Scinola jp»,  •;'!  . 4,  - i-  i* 

Ferrari  > vedi  Gio.P.10'0. 

Feoiacher,  .vedi  Guglielmo  • j 

Ferumio Gouernator  diNoortjjó.  t 

Fella  di  S.  Andrea  sfatale  àTornai.?.|  5 . 

Fiamminghi  dalla  perpetua  guerra  colma- 
re fono  ammaellrati  q combattere  *4.7. 
che  luoghi  principalmente  Icelganaad 
abitare  véi,  òche  tempo  i negoziar^ , 
6\  il  lor  principale  è offerto  aDAt-ni- . 
ione  ira,  alli  Regina  d’ìngl}ilterja_. 
44 6.  al  Rè  «Ji  Francia  jaa,  ad  Afeffan- 
1 dro Parnefe.À)T.  .v-.;  «•,:<  • 

Fiefchij  vedi  Gio»Giaconro  • . , t.  , 
Figharoa  , vedi  Lopez-  . ; . . , 

Filippa  Chriftina  moglie  del  Principe  dr- 
. ìplnoi  Goqernatrice  di  T ornai  a 1 Sdo  di- 
fende ferocemente  7t7.**fe  P3“«-* 

portando  fecole  robbe  delia  fitti  pi* 
preziofe  a)4«  ..  ! 

Filippo  II.  Ré  di  Spagna  1 . T^l” 

ranuoit». per  l’adunanza  dì  Coloni  « 98. 

€ (egli.  Tuoi  fenfi  Vntorno  alla  pace 
& alla  religione  ilo  +tT.minda  per  Go- 
«ernatrice  in  Fiandra  Margheritài7y» 
poi  conferma  Alefandro  189  fuo  collur 
me  nel  dir  tifpoftaalle  cofc  dubic  t7y; 
proferire  l’Orange  aoo.è  depoto  dal!» 
Signoria  di  Fiandra  199.  allegrezza  fui 
. iteli  a prefia  d’Anuerfc  419.  rende  ad  A- 
-lciTandro  la  fortezza  di  Piacenza  412. 
tratta  col  Rè  di  Danimarca  della  pace 
fna  co’Fiimmi«gW.j77-  manda  vna_. 
potenti  dima  armata  contri  Inghilterra 
ypo.  t fegu.  conlult  i fopra  quella  im- 
prefa  f9}.  fuacolbnza  matauigltofa  in 
vdire  la  perdita  dell’armata  617.8  fegti. 
fai  frinir  vetta  Ale (landro  647, 


I ijC  « E.  f 

torc  idi  Gante  }■  fatto  prigiofie  da’  fvtìl 
Gantefi  6.1ibero,accoglie  in  Monai’Afì»  1 
fané  8.  nella  dieta  di  Colonia  v li  ricó- 
cilucol  Re  178.  premere  i difegni  del 
Denneter  jo8.  tratta  col  Principe  fuo  fi- 
gliuolo la  tefa  di  Bnugesjii.  di  cttid 
creato  Gouernatore  . lui.  - 
Filippo  Conte  ttfAgamonte  s'accolta  a’  re»  * 
gii  J6.  è fatto  pri  :’ione  dal  Lamia  r7n% 
Filippo  Conte  d’OLc  tertt  1 inumo  di  libi:*- 
rate  Mallrie  96  allodi . Groiiin/héft  190.  • 
combatte  colmo  lo  Schinche  191  è fu»  ' 
gato  1971  'foccorte  Lochem  ar,  é dato 
per  luogotenente  al  Conte  Maurizio  31  9 
acquista BoldOc  sf  a lo  perde  |6n  con- 
duceva annata  all* ’fT .ito  del  Gontra- 
dicc<*39}.e  e.u  aifedia  gli  Spagnuoli 
con  l’acquenell  ifola  di  Botamele  4 >9. 
ecotlreuo  a p.utime447.  teht.vd  - li- 

Jjtfajùone  di  Grane  41  f lo  focc<  t'é_» 
458.  prende  vari)  luoghi  nella  Brab  nza 
ey4. -tteduEngela  S'7»  Pabbandoniu. 
j6d.  vi  torna  , e li  prende  5 63.  vien  à 
battaglia  con  l’Alt  «penna  <rf* 

Filippo  Conte  di  Lalio  Gouernator  dell’ 
Annonia  inclinato  a'  Francali  j . prewnet  > 
te  al!  At.nfone  l’Annonia  j.  e lortetue 
io  Mons  8.4’accolla  a’  regij  46., e afcrit» 
te  tra’  configlieli  17:;  teme  il  ritorno 
degli  Spagnuoli  145.  poi  lo  chiede.* 
746. 

Filippodi  Loreno  fratei  del  Duca  di  Voli- 
la vien  X militare  in  Fiandra  601 
Filippo  di  Marnicer  del  Monte  di  S.  Aide- 
goni»  vi  all’adun  mza  di  Colonia  a no- 
me de'Collegati  i74-fpedito  dall’Or  in* 
ges  all’Alanlóne  t07,»73.Confolo  i’ An- 
ce r fa  la  difende  contra  AlelTandro  334. 
e fegu.  vàconvn  armata  alfa  (Trito  lìti 


Filippo  di  Chetjet  Blan  gelualle  4 6. 
•Filippo  di  Groi-Duc^  d’Arefcot  G01 


ouerna- 


: Contradicco 590.  ingegnali  di  quietar 
gli  Anuetfani  tumultuanti 409.  oOerilce 
ad  Aleff.ndro  la  refi  d' Amterfa  4 1 ».  e 
fegu.  cade  in  difgrazia  de’  Collegati 
819. 

Filippo  Guglielmo  di  N affati  figliuol  dell* 
Orari  ges  Jtp. 

Filippo  Signor  d»  Pleflis  274. 

Filippo  di  Reconrt  Signor  di  Licqoes4« 
combatte  contro  l'efetcito  degli  Stati 
149.  Gouernator  di  Louagna  1 66-  poi 

Go. 
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Gouernaret  di  TouiaÌ2)6.  fotte  Mali*  dalRubair  t7.JxanibìatccoirAgani©me 

nes  412  tolto Nujs47J.  ' 175.420.  tenta  di  igtnnejitare  Aleflan- 

FtUppo  Sidne  451.  neiiefercito  del  Lin-  dro  dall' alle  dio  d Cdcnardo  150.  Ge. 

celile  49).  aiicdia  Cutlen  494.  combat-  ri  crai  dtll'ar  mi  nella  Fremi  nei»  di  Fian- 

tepieln.  Vauijteld.&e  VCCÌÌ04P9.  1 draajo.ltimtjCbetnohradiAlefli.ndro 
Filippo  di  Stauolc  Signor  di  Gloìone  muo-  260. 

re  folto  Tornai*»?,  FrancefcoLfcgefe  confemato  marauigllo- 

Firnùno  Gouernator  di  Vouue  ji6,  frinente  nelle  thage  del  ponte  d'Anuer- 

Flaminio  Delfino  Romano  venturiere  fot-  fa  394, 

toMaltnc  la.  Luogotenente  generale  Frane «feo A ontefdocaSpagmolo nell'af- 
delTefcrcuo  Pontificio  nella  Vnrfceria  fedìo  di  Maltrìch  74.  n’e  eletto  Gene r- 
86.  «I.  . ‘ nafon  148.  "i  ' 

Flaminio  Garneri  587,  Francefco  Morolìno  Capitano  61  j. 

Floieco  nobile  deli'Artefia  vccifoda  con-  Francefco  Fi  pino  Capitan  di  Valloni  j8. 

tadini  di  Berga  40.  Francefco  Penato  MirabelH  fpedito  dal 

Florenzio  di  Wot:  ; rateilo  del  Conte  di  Rè  di  Francie  A gli  Stati,  & ad  Altlisr.- 

Barlamonte  tatto  Colonnello  e Goucr-  dro  790. 

nator  di  Kamur  i |d.  e delia  Gkeldritt_>  Francefco  de’  Buehi  di  Safionia  Colonnel-.  ; 
J >3.  • ■ lodi  K altri > 5 ft.- 

Florenziò  Vandtrbèri  jf.'  Franéefeo  db  Toledo  Maftro  di  Campo 

Floro , vedi DietO  . ‘-1  Spag nuoto  609  6*4. 

Flotte  pet  riparò  del  ponte  d'Anuerf&_, . Frar-cefco Torre  di  Viuero  CapitanoSpa- 

35S"  *•':»  •'  ' '•  ’■  A ■ gnuolo 356.461.  >•'<  . " " 

Folla  , òctur.Ie  nauigabile  aperto  da  Akf-  Francefco  ai  Valdes  Maftro  di  Campo  Spa 
fandro  (otto  Anoetf*  3<a  efegu,  1 .1  g nuota  26..  I>  "•  :.i • - • ne. 

Francefco  Aptnlhrio  4'AluarfcHo  Capitano  FrantefcoVtrdugo  ha  il  comando  dell’ar- 
Spagmioio  lotto  M aline  h6.  fatto  Gò-  mi  regie  in  tutta  la  Friiia  *2».  da  vna_» 

i.ernatore  di  Dencherchei?».  b rotta  al  Noria  2»*.  efegu.  afledia  Lo- 

Franccfco  Arrighewi  muote  totro  Maftrie  chem  269.  efpttgna  Steenulc  170.  fng* 
tdl  « o J ilMeurs  da  Niniéga  4j6.f  óbattf  coiMiir 

Francefco  Boba  di  si  ia  Maftro  di  Campo,  y Naflau  444.  acquili»  vtt  ifola  intontì  o 

rellifola  di  E dimmele  agcdiito  djll'a-  Réberg  491*  difende  Zuttei»4S  J»*à  ail’  • 

eque  4 39.  efegu.  liberato  miracolofc-  afietìiodt  Benna  6 J7.  totas  nell*  Frigia 
mente  44».  ’J '■  - 963.  c “ ' " . ’ 

Francefco  Borbone  Deifin  d'ATtterahu_>'  Fuuicefco  Ercpledi  Va|ois  Due»  d Alan- 
239.  .<"»  t’  - fòr.c.  è intitolato  cifenfor  de’  Fiamntin- 

Frencefco  Doienei  Signor  d Etteel  tu.’  ghi  J.  difettato  in  Francia1».  tectaJ'an- 

Luogofenente  dell’Ffpinoi  3 ut.  difende  y,ta  jn  1 iandrf  3.elegu.èrieetnitoin_> 

Tornii »il‘  e fegtu  lo  rende  233.  K ons  8. la  qual  citta  egli  tenta  lorpren- 

Fiancefco  Lracti ìlrsge  de’ ValcelliSpa»  de  13.  la-  torna-  mTrsticia  «4.  è elètto 

gnuoli  nella  coffa  di  Csdiz  583. Luògo-  Friheipe  di  Fiandra  20*.  è richiamato 

tenente  dell’Ouuatd  contea  Fami  a ta_>  da  qt>oi  di  Cambiai  *07.  vknc  3c8.  ri- 

Spagnuola  607.617.  cene  il  pcfTeffò  della  città' *1*  ripugna 

Francefco  Guigliama  169.  _ molti  luoghi  *13,  va  in  Inghilterra  3|8. 

Francefco  Deifin  di  Francia  J2:J  oue  tratta  fro  n aritaggiocon  la  Regina 

Francefco  GualthieriiS  5«  ' 1 23S  efegu  torna  in  Fiandra  42  i.pren* 

francefco  Lamia  Mal-rodi  CsiBpergene-  de  iltito lo  di  Duca  di  Brafcar.za  *41  fo- 
rale deali  Stati  jr. tenta ìnuano di focu  fpetto  àgli  Eretici peritola  *43.  èalfi- 

correrif'ftric  : S.prerde  Nicnouen  170.  curato  dall’Crarges  24^. è creato  Con. 

afTcdia  Ins;drr.un;'cr  172. latto  prigione  tr  della  Ptouir.cia  di  Fiandra  268.  afide 

. . Lo- 
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Louagna  «68.  tenta  di  Imprendere  An- 
neri J71.  e feguànfelkemente  276.  fin- 
ge ii  volerli  accordare  con  Aleifandro 
2 gì.  ritorna  in  Francia  292, è ricb lima- 
to io  Fiandra  J ij.nvuore  3 t3,fiio  Elogio 
iui.  . . • c 

FranceG  foccorron  Cambrai  2cf  .nobili  ab 
bandonano  l'Aìanfone  nj.  vengono  in 
Fiandra  *6*.  combattono  con  Alejìan- 
dro  164.  e fegu.  tentano  di  Sorprendere 
A mie  rii  a7f.infelkemence  «75.  forpren 
donoTenremonda,Doncherche*e  Dixr 
muda  180.  fono  ributtati  da  altre,  iui.  af- 
faltano  vanamente  Louagna  *68.  com- 
battono prtlToSteemberghe  *«*jefegu, 
cartella  d'vn  lor  Capitano  rerfo  de'vin- 
ti  69'.. 

Fi  incotti  popoli  trattano  con  AteQTandro 
l’accordo  309. 

Ftifia  vacilla  pat  la  degnazione  di 
llrìc  l’accolta  al  Ri  154.. 

Fronshsrg,  vedi  Giorgio,  . , 

Fucchero,  vedi  Carlo. 

Fimclù.  vedi  Giouanni..  . ; * ,,  t 

fuma  preij  da’ r«gtj  193;  « 

l T ..  ..  . . li  . ..  O | ■ i % .. 

•.>..»  G j v 

1 -.li  ■ >>••  '.  >1 

GAbbionaMje  loro  lauoro  7J.  ,,  | 
Gabbriel  Serbe  Itone  Priot  d'Vnghe- 
ria  1y.90.160.,'  ; 

Giesbec  prefoda  Al«[Iandtqaò8 . k 

Galliano, vedi  Orfeo. 

Gambaloita,  vedi  Lodbuico. 

Gambo*,  vedi  Giouanni.  .,  ' 

Gante  aflfediatoallaJarga  da  Ale  Fi  noto  > 
304.  i affamato  306.  trattatoti  AieiTàn. 
dro  di  renderli  306.  f fegu, 

Gantefi  fan  prigione  il  Gouernatore  6.  fi 
eleggono  Cafi miro  per  Capo  6 • reftij  ad 
arrenderli  107.348.  fi  vnnUano  ad  AIcl- 
fandro  349, 

Garda  Marefeiil  dì  Francefi  »oj# 

Gameri. vedi  Flaminio. 

Garzia  d’Olitiiera  rincuora  gli’  Spagnuoli 
al  conflitto  felicemelHe.ija.fatt© Capi- 
tano di  eaualltift. 

Garzia  di  Toledo  288. 

Gafpare  Anafiro  mercatante  procurala-* 
/aorte  dell'Orange  242. 


ICE.. 

Gafparino  Lucchefe  jf<j, 

Cìafpare  Ortiz  Sergente  Maggiore  77. 

Gaip  are  di  Rcbies  Portoghese  Signor  di.  i 
Bigi)  Capitan  di  cannili  15.  Cpnfiglter 
Regi©  1 e.è  Ipedito.à  liberare  Datientria 
19.  rattrena  vna  raifchia  di  Tedefchi  in:’ 
Maltric  146 .è  le  rito  fotto  Tornai  119.H- 
ftora  la  zuffa  fotto  Steemberghe  289» 
ncll  afledio  d’Anuerfa  334.  fà  prigione  il 
Tiligni  3 ja.  muore  nella  Itfage  del  pon- 
te 37j.fuoelogio  J7j.  ilcadauero  é ri. 
trottato  dapoi  3 lo. 

Gafpare  Schetz  Signore  di  Grobfeendonc 
nella  dieta  dj  Colonia  11  i.-fi  accolta  alle 
parti  regie  128. 

Gallane  Spinola  ferito  fotto  Eindòucn—» 
«26.  creato  Maftro  di  Campo  d’italiani 
304.  neU’aflfedio  di  Nuli  474. 
della  Gatta.vedi  Carlo, Fabio.  / 

Gattefco,  vedi  Pittedetto . 

Gaudenzio  Alfiere  4!  3. 

Gaute  terra  , Principato  deli'Agamonte_> 
prefada  Alefiandroijo. 

G»wfiA*  vedi  Carlo  . ,1/.. 

(jebbjrdo  Trac  Ics  Efettor  Coloniefc  pre- 
dfaglfcc  la  fua  dignità  |o2.  nella  diota-d i l 
-Colonia  1 io,  è inuaghifee  pazzamente 
d’Agnefi*  Mansfclt  198.  ripudiata  la  Re- 
ligione Cattala  prende, per  inoglip  299. 
è degradato  300.  combatte  contro  Er- 
teli© diJBauiera  nuòuo  Atcitiefcouo  di-' 
Colònia  301.  è vinto  303.  nell  efercito 
4el Lippe): re  494. 

Geimmennici,  vedi  Verniero . 

Gerard©  -Gronsbec  Cardinale  Vefoouo  di 
Liegi  muore  aoj. 

Germani*  vedi  Tedefchi. 
Gertnidemberghe  citta  66 7.  è tenuta-* 
dagl’lnglefi  667.  è «(Tediata  dal  Conte-» 
Maurizio  668.  è offerta  dagl’Inglefi  al 
Duca  di  Parma <69.  è a fluitata  dal  Con- 
te 670.  efoccorfa  dal  Duca  671.  al  quale 
fi  rende673. 

Gheldria  città*  è data  in  mano  de’  regi, , 
11  4- 

Giacomo  Broncoll  Signor  d’Anault  ,e  or 
Bredefbrtc  269. 

Giacomo  Condono’.:  perfuade  al  balin,che 
ceda  ad  Afelfar,drol.'iFrifiaij2.  nella-» 
battaglia  d’Ardembcrgf  1 90. 

Gia- 
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Giacomo  Cròrtln|lcfc  (ratta  dell*  pace 
tra  gli  Spagnuolf,  & Eiifahetta  176.  e_> 
fegu.  và  in  Fiandra  deputato  della  Re. 
gina  c86.  nel  ritorno  é fatto  carcerare-, 
dalla  medefa'ma  s8g. 

Giacomo  di  Croi  Sig.  di  Saumons,  ire. 
Ciacomof  pbnrno  Conte  di  Botucle  vcci- 
for  del  Dar'eo  52  y.  fpofato  per  forza—, 
da  Maria  Stuarta  cat.fauomce  la  Reli- 
gione Cattolica  tifi,  è a tiretto  à 'fuggi- 
re ta<t.  teftifica  ne’  tormenti  l’innocen. 
za  di  Maria  j»7. 

Giacomo Frois  Abbate  diS.Pietro,ncir adu 
nanza  di  Monstre. 

Giacomo  Giacomi  Ammiraglio  d’Amterfa 
nell’annata  contea  il  Contradicco 
Giacomo  Stuart  Rè  di  Scozia  , Padre  di 
Maria  y ri. 

‘Giacomo  {Stuart  Ri  di  Scozia  figlino!  di 
Maria  yiy.  agita  nell’animo  la  vendetta 
' eontra  Flifabettaéoy.  inclina  ad  vnirfi 
con  gli  Spagntioli  die.  poi  fi  vnifee  con 
Eltfabetta  cétra  gli  Spag.medofimi  6c6- 
Giacomo  Stuart  baftardò  di  Giacomo  V. 
e Conte  di  Morauia  Apotlata  perfegui- 
ta  i Cattolici  yay  e Maria  Regina  di 
Scozia  è vccifo  ya 6-  1 

Giacomo  Arciuefcouo  di  Treuiri  Flettor 
dcH’Iinperio,  nella  dieta  di  Colonia-,  » 
no. 

Giambelli,  vedi  Federico. 

Giana  Grcia  pronipote  d’EnricoRè  d’In- 
ghilterra 448. 

F.P.  Giefiiiti  latti  da  Alefisndro  tornare-, 
in  An*erfa4i9.  iftituifeono  la  mifiione 
campale  nell’efercito  regio  di  Fiandra 
yio.e  fegu.fon  delimiti  per  aiuto  fpiri- 
tuale  deil’armata  eontra  Inghilterra—, , 
én.ftudiafi  di  placare  vn  terzo  ammu- 
tinato 684.  ite. 

Gilberto  figliuolo  del  Decadi  Vantador, 
ai  u 

Giorgio  Balli  Albanefe  Commifsario  g<» 
nerale  della  cafalle ria  igl.  generale—, 
dcU’armi  Imperiali  neH'Vnrheria  171. 
nella  battaglia' vicino  à Gante  yM.puar- 
di  la  campagna  d’Anverfa  impedi- 
fee  ilfoccorfoà  Bnifellet  ;<r.  fpedite  i 
F.onna  660. 

Giorgio  lìucc anano  y;8> 


! C E\. 

Giorgio  Cirifea  Capitano  di  lance  17-, 
Giorgio  Crefia  Capitano  di  Albanefi  tatto 
prigione  nella  battaglia  di  Zutfan  yoo. 
Giorgio  Fronsberg  Colonnello  di  Tede» 
Chi ncH’alì.'lto di  Prreoreùt  jy.diMat' 
Urie  Si.fòHograndilsuno dovuto  al  futi 
reggimento  a?, 

Giorgio  di  Lalin  Signor  di  Villa,  Conte-, 
di  Renaeberghe  alle  dia  Dauentria  , c la 
prende  ip.  cede  ad  Aleflimdro  la  Frifia 
1 5t.e  fegu.è  aflì ditto  inGrcninghen  194 
libero  riporta  varie  vittorie  ipj. 

Giorgio  Manriouez  £10. 

"Giorgio  Rinaldino  di  Vicenza  Capitano , 

• *26. 

Giorgio  Schinchc  142. . , ] 

Giorgio  Veliendorpio  tyy. 

Giorco,  vedi  Rolando. 

Gioannello  Iaureqiies  Bifonico  fenice-, 
l'Oranges  141. è vccifo  145. 

Giouanni  dell’Aquila  Maliro  di  Campo 
Spaglinolo  nella  diiefa  del  Contradicco 
3Sy.  e fegu.  combatte  fotto  Graue  4 yy. 
e fegu.  fotto  Nuis  474  e lTfclufa  549.  è 
ferito  cy?. 

Giouar.ni  d’Auftria  fgliuolo  di  Carlo  V. 
deflinato  à liberar  la  Regina  di  Scozia 

tu, 

Giouanni  Sodino  eforta  l'Alanfnne  ad 
vfar  la  forza  eontra  i Fiamminghi  *72, 
Giouanni  Borg:a  Ambafciadore  Spagnuo- 
lo  predo  Cefaie  104.0  fegu. 

Giouanni  Gafco  Capitano  eoa  batte  fotto 
Graue  41:5 . è creato  Gouernatorc  di 
Tenren  ònda  369. 

Giouanni  Cadmilo  figliuolo  deH’Ficttc'r 
Palatino  1 eletto  da’Gantefi  per  capo 
và  in  Inghilterra  14.  ritorna  in  Fiandra  , 
dódesdegnatop.’rte  inGermania  ti.fuoi 
foldati  fi  sbandarti  Jn  fauorifcell  Tru- 
cie.! ?oo.  l’iibbandona  jo  n fcccoire  lo 
Schinche  fi6o. 

Giouarni  Ciaccone  Capitano  Spatnuolo 
combatte  infelicemente  fottoNiiif  47y. 
Giouanni  Duca  di Cleues , ediGiulicrs, 
490- 

Giouanni  Cocco  Capitano  delle  nani  d'An 
uerfa,  c vccifo  jyi. 

Giouanni  Goloma  Alfiere  Spagnuolo  muo- 
re in  battaglia  7C6, 

Zzzz  Gio- 
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Gioitane!  Coimera  di  Gamarra  Capitano 
di  archibu* ieri  fatto  prigion  dallo Schin 
che  700. 

Giouanni  di  Cordoua  Capitano  di  caualU 
inuiato  a Bonna  63  1-66 a. 

Giouanni  di  Cray  Conte  di  Reouhc  Confì- 
glier  regio  lé.neU’aflediodiMaftric  li. 

Giouàni  Dudleo  Duca  di  Nortumbria  448 

Giouanni  Embifi  Confalo  di  Gante  fauori- 
fce  i regij  306.  fatto  prigione  da  Gan- 
teft  308.  condannato  alla  morte  31 2. 

Giouanni  Funchi  Configlier  regio  1 1 o.Pre 
fidente  di  Fiandra  pretto  il  Ré  184. 

Gio.Gamboa  170.3  97.  Ipedito  fatto  Ten* 
remonda 3 35.  nell'argine  di  Coucftein , 
382. 

Gjo.Vrtado  di  Mendozza  Capitano  pre- 
cede i faldati  nel  tentatine  di  Bcrgnes , 
<48.  vi  muore  combattendo  6J0. 

Gio.ldiaquez.Prefidétc  di  Fiandra  tn  Ifpa- 
gna  i7J.fao  detto fapra  Aleflandro  430 

Gio,  Leuermanni  no. 

Gio.  di  Ligni  Conte  d’Aremberghc  3*1. 

Gio-Lindani  Abbate  di  S.Geltruda  1 1 1. 

Gio.  Manriuncz  Colonnello  di  Tedefchi 
contra  ilTrucfes  jor.con  Alefc.nel  Con- 
tradicco 307.neU’aHàlto  di  Nuis  473. 

Gio.Manriquez  de  Lara  guida  il  terzodell’ 
Aquila  in  aflfenza  di  lui  60 1- 

Gio.  Matrinez  di  Recalde  Vice  Ammira- 
glio dell'armata  Spagnuola  fin.  coni- 
glia il  Generale  à combattere  6 15.  fi  di- 
fende animofamente  dagli  amterfarij 
<14.  muore  nel  ritorno  6%6. 

Gio,  de’  Medici  fratello  del  Gran  Duca  di 
Tofcana-vien  à militar  in  Fiandra  <5oi. 

Gio.  diMendozza  Marchcfe  dell’Inoiofi 
vien  à militare  in  Fiandra  601.  fatto  pri. 
gione  nel  tentatiuo  dillerghesejo. 

Gio.  di  Monlùc  Franccfe  Signor  di  Balagn1 
foccorre  Cambrai  307. 

Gio.Mor;lcz  Caporale  Spagnuolo  com- 
battendo inTHemone,è  fcritodp^.trat- 
tatocortefc mente  dal  vincitore  #95. 

Gio.Moreo  Cjualier  di  Malta  599. 

Gio.  di  Naflau  frate!  dcH’Oranges  tenta  in 
vano  di  liberare  Maflric  96. 

Gio.  Noielli  Signuerc  di  RofìgnuoloMag- 
giord’uomo  d’Alefiandro  tyy. 

Gio.  Norcherme  Signor  di  Selles  deputato 
regio  per  radunanzad’Artois  48. 
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Gio.Noriz  Colonnello  Inglefe  prende  Ma- 
lines  170.  manda  à gli  affisdiati  le  lette- 
re dentro  palle  d’artiglieria  ip j.  fug» 
gli  Spagnuoli  nella  battaglia  di  Graue-. 
4jtì.riceue  dal  V erdugo  vna  grane  rotta 
023.  foccorre  Lochem  370.  neli’efercito 
del  Lincelue  contra  Zutfen  4 g. tenia  . 
in  vano  di  foccorrere  Vuadledoncaóód. 

Gio.  Paze  Capitano  553. 

Gio.  Duca  di  Dupont . vedi  Duppnt . 

Gio.  Eltttor  Palatino  fauorifceil  Trucfes. 
300. 

GioJPettigni  munifee  il  forte  di  Lifchenfuc 
3 J J.  é vccifo  d.l  Rubais  336. 

Gio, Quigniono  Alfiere  Spagnuolo  96. 

Gio.  Regiomontano  predice  la  guerra—i 
contra  Inghilterra  390. 

Gio,  Ricciar dotto  prendente  dclCdfiglio 
d’Artois  fpedito  da  AlefTandro  in  Ilpa- 
gna  ?p4-  ne  torna  *96.  tratta  co’  Depu- 
tati Gantefi  48.)  to.e  co’  Brugefi  ito. e 
co  Bruficllefi  i62.e  co  efi  Anuerf»nÌ4i< 
tratta  con  gTinglefi  della  pace  tra  Eli- 
fabetta>&  il  Ré  di  Spagna  jSi.e  fegtt. 

Gio  di  Riuas  Capitano Spagnuolo^  porta 
animofamente  fatto  Tenremonda  342. 
n’è  creato  Gouernatore  34*.paffa  al  go- 
uerno  dell'  Efclufa  569. 

Gio.  di  Rogers  Inglefe  s86. 

Gio.  di  S.GeItrtida,v-di  Abbatti 

Gio.  Saracitii  Abbate  di  S.Vedaft  Ambi- 
feiadore  de’  Valloni  ad  AlefTandro  $6. 
nell’adunanza  di  Mons  155;  fpedito  da 
AlefTandro  in  ifpagna  344. 

Gio.  Sconciali.  . 

Gio-TelTeda  *p7. 

Gio  Tornozza  Confale  della  nazione  Sps- 
gnuola  in  Venezia  606. 

Gio.Vargas  Media  Rcfidente  SpaPr.ucJo 
in  Francia  11. 

Gio.  Vendeuille  Giurecoufulto  ìjf. 

Gio.Verdugo  Capitano  Spagnuolo  ne!  Có- 
tradiccodi  Coueflein  384. 

Gio.Villers  Gouernatore  d'Vtrecfi  comeat* 
tc  col  TaiCs 437.  è latto  prigione  43c- 
c ricomprato  da’  faoÌ438. 

Gio.Virgereld  inglefe  Gouernatore  ci  Ge  r 
trudemberghe  6^7*  . c 

Gio,.Vcrceliei  Inglefe  promette  à eli  Spa- 

gnucli  T acquino  delflfolaVe^'e  S55- 

Gic. Antonio  Caraffa  Cap.  Nspolet.7oe» 

Gio. 
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(Sio.BattifU  Ctftagna.Arcinefcouo  di  Raf- 
fino Nunzio  Apodolico  nell'adunanza 
di  Colonia  ilo. 

Gio.Battida  Gotti fre di  fin. 

Gio.  Battila  Marchefe  del  Monte  Luogo, 
tenente  generale  della  Caualletia  it-i7t. 
vino*  i nemici predo  Lemie  JLj,  attedia—, 
i patri  intorco  à Frental  <LL 

Gio.Battida  Neri  Fiorentino  fourattante~> 
de’  Guadatoti  f fp, 

Gio.  Battida  Piatti  Milanefe  Ingegner  di 
guerra  i y.difegm  i forti  fottoMadric  71 
e le  mine  78.  ferito  fotto  Tornai  a;  9. 
architetta  il  ponte  d’Anuerfa  ì4?.  porta 
al  Rè  di  Spagna  la.d»lineazton  a Inghil- 
terra y90.tr  atta  con  tifo  fopra  la  guerra 
là  deftinata  y^r.  muore  combattendo 
fotto  Bliembech  699-  lodato  al  Rè  da 
Alefiandro.  iul. 

Gio.Battida  de!  Prano  Capitano, nel  Con- 
tradicco joy.' 

Gio.Battida  TafTis  , è mandato  à fpartire 
vra  mifchiarra’ Valloni, e TcdeCchi  146. 
Tenente  del  Verdugo,  combatte  contri 
il  Norizoay.  prence  Steenuic  *71.  e_» 
Zutfcn  act.  vince  in  battaglia  il  Meurj 
a)6.  combatte  predò  Staueren  44}.  di- 
rende Zutfen  49y.acquida  Dauétria  yi7 
&vn  forte  vicino  à Zutfen  719.  nell’af- 
fediodi  Poma  ficts.é  vecifo  616.  elogio 
della  perfona.e  della  famiglia  di  luidyG. 
fiy 7.  . 

Gio  BattidaTaflisConfiglier  regio  ìd.Am 

tl-.balciad.  Spagn.  in  Francia  idi. 

Gio.  Battiti»  Taflis  Vìfitator  generale  del 
Campo  regio  di  Fiandra  687.  intercede 
per  lo  terzo  del  Leua  688,  foprintern 
de  al  difcioglimento  di  effe  <89.  eleg. 

Gio.  Francefco  BonhuomoVefcouodi  Ver 
celli  Nunzio  del  Pontefice  nellncanfa-, 
del  Trucfes  joé.  rincuora  Fmedo  di  Ba 
uiera  tz^.interuiene  alriceuimentojche 
fà  AJelfandro  de’  doni  pontifici)  490. 

GioJrancefcoTucci  Cau3lier  di  S.Stefno 
Cap. nella  battagliaceli  Steemberghe  : |g 
pericola  nella  drage  del  ponte  j74.fotto 
VenlÒ464. 

Gio.  Girolamo  Doria  304. 

Gio,  Giacomo  Balbiano  Co.di  Belgioiofa. 

Gio.Giacomo  Fiefchi  637. 

Gio.Paolo  Caporale  It diano foldato  ardi- 
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to , fott’Odenardo  1; 

Gio.  Paolo  Ferrari  foldato  ardito  fotto  O- 
denardo  *53. 

Gio.  Pietro  Conte  di  Nicelle  cauallerizvo 
maggior  d’Aleflàndro  fpedito  da  lai  al 
Re  di  Spagn»  5 io. 

Gio.  Vincenzo  Vitelli  »6'z. 

Girardo,  vedi  Baldaflar  , 

Girolamo  della  Marra,  è vecifo  fotto  tor- 
nai 212. 

Girolamo  di  RuizSegura  jof, 

Girolamo  Vega  Sergéte  combatte  ammo- 
famente  fotto  Gante  417. 

Girolamo  Corelli  zog. 

Giulio Borgartiaci  ajg. 

Giuliano  Clarag  Capitano  di  canallientra 
in  Boldùc  reo,  muore  ':6c. 

Giulio  Cefare  Grimaldi  Capitano  neli'af- 
fedio  di  Nuis  477. 

Giud.no  di  Na ffau  Bartardo  dcH'Orang<_, 
conduce  l’armata  à fauor  d'Anuerfa  » 67 
e fegu. fotto  ifCótradicco  di  Coueitein 
ì?ì\t  fegu. 

Giulio  Villersoede  aflutamente  Boucain_» 
i94.Maftro  di  Campo  generale  attedia 
Gcrtrudemberghe  671.  e vecifo  gyi. 

GlolTou.vedi  Critloforo.  . 

Signor  di  Gnigni , vedi  Antonio , 

Gomez  , vedi  Antonio  . 

Gomicurto,  vedi  Adriano . 

Gonzaga,  vedi  Ferrante,  Ottauio» 

G onzalo  del  Cadrò  Capitano  Spagn.  34^, 

Grafigna,  vedi  Agoliino. 

Granile  la  Cardinale  , vedi  Antonio. 

Graueiinpa  tentata  da  gl’  Inglefi  con  frode 
61.  e l&l'efa  dalla  Motta  6y.  e zac. 

Graue  alTediato  dal  Mansfclt  45  3 ,è  foccor- 
fo  dall’Olàc  4yl.  è affa  luto da  Aleflan- 
460.  fi  rende  4<fa. 

Gregorio  XIII.  fpedifee  vn  fuo  Nunzio  per 
la  dieta  di  Colonia  1 u.  loda  il  Duca  di 
TerranuOua  ite.  fi  oppone  al  Trucfes 
}co  promulga  il  nuouo  Caler. aTi. procu- 
ra cheD .Gio  d’Auftria  venga  in  Fiàdia  à 
fanor  di  MariaStusrtn  s»o. 

Gregorio  Ortiz  Capit.  Spagn.  nel  Contra. 
dicco  di  Couellein  384.  nel tentatiuo  di 
Bcrghe*  è f atto  prigione  6yo. 

Greiter  Configlier  della  ftifiaiyl. 

Grenrtti  > vedi  Antonio. 

Z a z z 1 Gri- 
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G riinaldi,  vedi  Giulio  Celare. 

"Griroawi,  vedi  Antonio  . 

Signor  di  Grobbendonc,  vedi  Gafpare. 

. Gronsbec  , vedi  Girolamo  » t *1 

Gropei.eide  , vedi  Arnoldo  « 

Groninghen  città  liberau  daU'alTedi#  190. 

c fegu.  . < , 

Guadagni  Abbate  , vedi  Abbate  . 
Gualtieri!  vedi  Fnncefco. 

Guallatori  combattono  nclie  mine  7 -.77» 
314.  nel  Contradicco  di  Goueileia..  , 

' — 1 
Guerra  tra  il  Ré  Filippo, e la  Regina  lilifa- 
betta  39 o.  è fegu.  guerra  di  Colonia—» 
193.  e fégu.470.  e fegu. 

Guerrao  Deileo  AmbaTcudore  Spagnuo» 
lo  in  LoR-tra  449. 

. Guerra  ! vedi  Diego.  . ■> 

Gueuara,  vedi  Antonio,  Ignigo, 
Guglielmo  Vanderuenfe  Pano  577*. 
Guglielmo  di  S.  Clemente  A mbafeiadore 
Spagnuolo  à Cefare  606.65?. 
Guglielmo  Alano  Inglefe  ricula  la  porpora 
offertagli  da  Gregorio XI  II.  * lotr* 
zato  ad  accettarla  da  Siilo  V.s 93-fun  co 
figlio  lopra  l’armata  d'Inghiltcrrj— ». 

644*  >, 

Guglielmo  DucadiBauiera  Rateilo  dell 

Elettore  lo  difende  gol..  , 

Guglielmo  Conte  diBerghes»  f’acco;t.a_» 
alle  parti  regi , e co’  funi  figliuoli  _3 1 fi 
•Guglielmo  Biofio  Treslong  Ammiraglio 
della  Zelanda  fofoetto  à gliZelandtfi 
366.  é inuitato  alle  parti  regie  366.  e_» 
Spogliato  del  carico  iót.  fi  ritira  in  Ol- 
’landa  366  doue  e a fio  iuto  637.  , 
Guglielmo Brooc  Cobamo  Inglefe  depu- 
tatod  Elifabetta  ?8g. 

Guglielmo  Burglco  Inglefe  Tcfoticr  del 
Regno  576.  . 

Guglielmo  di  FeruachesMatefcialle  tran- 
ce fé  è fpeditoà  foccorrer  CambrU307 
torna  in  Francia  108.  fatto  prigione-» 
nella  forprefa  d’Anuerfa  176. 
Guglielmo  d’Orno  Signor  di_Er,  s vmlce 
alla  fazione  de’  Malcontenti  tL  7.  trama 
ad  AleiTmdro  la  morte  1 *7.  è fatto  pri- 
gione dal  Rubale  decapitato  189. 
Guglielmo  Conte  di  Lumei  366. 
Guglielmo  Metodi  Signor  diDuffla4!3~ 
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Guglielmo  di  NaIJàu  Principe  d’Orangesi 
lì  sforza  d'impedire  la  riduzione  de’ Val- 
loni 41.  è creduto  autor  della  motte  del 
Conte  di  Bofiu^a.  tiene  teonuolta  la—» 
diandra  187»  tenta  di  /imprendere  Gra- 
uelinga  6É.C  di  liberare  Mafttic  9<,,fol- 
lecita  U dieta  di  Colonia  artificiofamé- 
te  y6»ottienc  la  dipofizicne  del  Ré  dal 
dominiodi  Fiàdra  i99,e  fegiue  dichia- 
rato ribelle  io».  perde  Bredàao?»  ac- 
coglie l’AUnfone  141.  é ferito 341»  U 
fegu.  protegge  l'Alanfone  u;.  dal  qua- 
le ottiene  per  feudo  la  Zelanda,  e l’Oi- 
landa  >44.10  fauorifre  dopo  il  tentatiuo 
d’ Annerii  3>y,t  vccifo  31  j. fuo  funerale, 
ed  elogio  316.  , r 

Guglielmo  Còte  di  NalTau  c rotto  dal  Ver 
dngo  331,445.  importo  al  gouerno  della 
Frilia  314  nelTafiedjo  di  Zutfen  444. 

Guglielmo  Beiamo  Maftro  di  Campo  ge- 
nerale nell’ e (Te  re  ito  del  Lince  tire  493. 

Guglielmo  Rofiel  Governator  di  Fle/sin- 
ghen  manda  foccorfoall’FfcIufa  54J. 

Guglielmo  Siiti  pie  Colonnello  Scozzefe-» 


dà  Lira  in  mano  de’  regij  76j.  e fegu.  và 
ad  Alelfandro  à nome  de)  Ré  di  Scozia 

394.604. 


Guglielmo  Stanlei  Gouetnator  diDauen» 
tria  dà  la  piazza  in  poter  de’ regij  S12± 
vàinl/pagna  lodato  da  Alefl  andrò  al  Rè 
518.  confulta col  Rè foprala  gMfiffa-» 
contra  Inghilterra  393. 

Guglielmo  di  Vaflcur  Signor  di  Valloni© 

4f  - 480.  J . tr.  ‘ i .**'•«  / , h "i  . 

Guglielmo  Duca  di  Gìuljers,q  di  Cjeucs 

iMlUJfl?  .7^  ih_  n 

• Gurii^lmo-Lindani  Vefcouo  di  Rurcnior.» 
da  469,  i / 

Guidicciftni',  vediCcfare:  , ’ 

Conte  Guido  S.CiorgÌ9  muore  fotto  Ma- 
ftric  88-  ■ 

Guilfold  figliuolo  del  Pudico  448. 

Guill  ima  , vedi  Francefco. 

Guzman , vedi  Enrico  Conte  d Olmate' . 


Iber-' 
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1 Berma  è propoli  a per  aflìdire  iQt,  <■ 
lduquez  , vedi  Alfonfo,Gicuanm . 
Icrra,  vedi  Acazio. 

IgnicodiGueuara  Conte  d'Ognate  <£0. 
Igniquez , vedi  Agoilino, 

Immagini  facre  fchernite  pazzamente  da 
quei  di  Steenuic  i7i.a  lor  colio  371.Z73. 
aggiunte  à gli  ficndardi  nel  Campo  re- 
gio Sili 

hr  n: agire  della  Cócezion  della  Vergine 
ritrouata  nell’ifola  di  Bollimele  441. 
Ipcendio  di  Nuis,quàto  grande  487. lue  ca- 
gioni 488» 

Inci , vedi  Baldoino  Game . 

Inghilterra  aliatila  con  vna  potcntifi’rr  a_. 

armata  del  Ré  'Filippo  590.  e fegu. 
Incieli  di  p.-c lidio  tramano  di  dar  Graue- 
finga  al  ValfingamoéLS.*  fegt'-  tramano 
di  imprenderla  azK.  fono  iofpetti  à gli 
Stati  so?,  fatto  infigne  d'vno  di  loro 
>04»  vanno  in  foccorlo  deH’Ficlnla  r?i. 
c fegu.  vn  di  loro  tradisce  i regij  nell’ 
allodio  di  Berghes  64.7.  e fegu.  premio  , 
che  ne  riporta  da  Elifabetta  6ei. tumul- 
tuano in  Gertrudeinberghe  667.  doue_> 
alfe  diati  dii  Conte  Maurizio,  chieggon 
foccorfo  da  AlelTandro66f.  & addio 
dopo  varie  contefe  dan  la  città  <73. 
Marchefe  dell'Inoiofa  , vedLGiouanni  di 
Mendozza . 

Inftruzion  doppia  data  dal  Rè  Filippo  al 
Duca  di  Terranuoua  perla  dieta  di  Co- 
loni; fi ^e  feg. 

Marci  efe  Ippolito  Bcntiuoglio  Jo4.con_» 

• AlelLndro  nel  Contradicco  191. 

Ipri  attediato  alla  larga  da  Ale(Tindro3£J. 

trauagliato  dalla  fatue  3o;.rendefi  jio. 
Ifabellal  nfintadi  Spagna ~439-j 
Conte  d'ifeniburgo,  vedi  Salentino. 
Ifenghien  tentato  dal  Marquet  173.. 

Isla,  vedi  Frnando. 

Italiani  fono  licenziati  di  Fiandra  169.  vi 
tornano  2 do. 


LAlin  , vedi  Emanuele , Giorgio  Fi- 
lippo. 

i.anòleir  Gouernator  dì  Vadlendonca  la  • 
diiende  animofamente  contrade’ regij 
667.  éé  f.  è ferito  ité. 

Lanririani,  vedi  Ambrogio . 
bandi,  vedi  Claudio,  Gttauio. 

Lamia,  vedi  Francefco. 

Lanz&uecchia , vedi  Cdoardo  . 
baualle  Francefe  neH'efercito  dell’Alanfo- 
ne  >08. 

Marchefe  di  Lcganès  Gouernator  di  Mi- 
lano IOJj 

Leiden  città  .tentata  dal  Lincefirc  {72. 
Leon  Lazaro  Halier  Capitano  della  Guai- 
dia  4»1- 

Leonino,  vedi  Flberto , _ 

Lettera  ò'Aliffmdrt  àgli  Stati  in  Amorfa 
j 1.  pe"  Raitri  11 . al  Rè  di  Danimarca-. 
780.  al  Cardinal  di  Granueb  17.8-180.  al 
Rè  di 'Spagna.  174.  317.  331.  aj6.?f4. 
5to.6jr.7H.alLeuaMaHrodi  Campo  * 
689.  aliLeua  Principe  d’Afcoli6S8,  al* 
PucadiPafliana688.  alTaffis  vifitatòr 
drll*efercito688.  al  Rè  di  Scozia  e 04. 
dell  'ArtUuca  Mattia  à quei  .dell’ Ariétta.» 
4?.  à’  Valloni  4?. 

defTAnwe/a  Spagnuola  ad  Alelfandro  609. 
di  BartMrdnw  di  Mendozza  ad  Akflàndip , 
èjl» 

del  Card.  Fama  fa  ad  AlefTandro  6j t .643- 
del  Ré  di  Dammare»  al  Rè  di  Spagna  j jC 
ad  AlelLndro  s 80. 
d'PJif aitila.  ad  Alcflandro  f Si. 
de’  Fiamminghi  à gl'Ingleiì  ;S?.. 
de’miniftri  Inglefi  à’ minilfri  regij  , 584,. 


18?- 

dell’/di44««  ad  Alelfandro  64».- 
del  Ltim  » airOranges.a60.ad  Akfs.  310.’ 
d'OrazioPallauiciro  ad  Aldbndro  63 1»- 
del  Rè  di  Peltma  à gli  Stati  JC7.. 
del  Ré  di  Spugna  ad  Alelf-ndto  gc.i  84-7156 
417.517.  *96,  643.  à queid’ArtoìS46.  al 
Rè  di  Danimarca  577.  à U arginiti  1 83. . 
del  Tifili  Ambafcjadoread  Alcffàndto  i(> 
dèlTalE?  vifitatòr  dcll’f  fercito  ad  Alef- 
£»ndro68C. 

L«t- 
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Lettere  mandate  à gli  attediati  détro  pai* 
le  d'artiglierie  lyj. 

Lena,  vedi  Sancio . 

Leuermannl , vedi  Giouanni, 

Licques,  vedi  Filippo  Rccourtl 
LielueltCancellier  del  Brabante  perfaade 
la  riconciliazione  col  Ré  di  Spagna  319. 
Lifchéfiic  forte  efpugnato  dal  Rubai,-  jjtf. 

racqaiftato  da  gli  OHandefi  367, 

Ligni,  vedi  Carlo,  Giouanni . 

Lilla  città  tentata  dal  Lanita  r 2», 

Lillà  affisino  in  vano  dal  Módrapone  |}6. 
Littìturgo  Prouincia  fedele  al  Re  L. 

Conte  di  Linceftre,  vedi  Roberto . 

Lindani,  vedi  Gio.  Guglielmo  . 

Liravien  in  mano  de’  Regi)  163.  efegu. 
Lite,  vedi  Difcordia  . 

Locliem  attediato  dal  Verdugo  169.] 
LodouicoXL  Rè  di  Francia  69. 

Lodouicodi  Barlamonte  Arciuefcouo  di 
Cabrai  prò  petto  da  AlefTandro  pel  Ve- 
fcou.it  o di  Liegi  20$,  cacciato  di  Cam* 
braitia, 

Lodouico  Gambaloita  Capitano  nel  con- 
tradicco  di  Coueftein  395. 

Lodouico  Melai  Caualier  di  Malta  n por- 
ta valorofa/nentc  fotto  Venlò  466.(111^ 

* Imprefe  466. e 467. 

Lodouico  Memoranti  Signor  di  Beuri  Co- 
lonnello di  Valloni,  vccifo  combattédo 
in  Oftende  2£f. 

Lodouico  di  N i dati  fratti  dell  Oragc  211, 
Marcnefe  Lodouico  Ràgoni  nella  (Tallo  di 
Tornai  ng.Capit.d’vna  compagn.ypS. 

Lodouico  Elett or  diSaflonia  j«t. 
Lodouico  Vifconte  venturiere  fotto  Ma- 
ftricSi- 

LongeuaIle,vedi  Mafnmiliano . 

Leon  rendefì  all'Olac  334, 

Lopez, vedi  Pietro..  , 
LppezdiFigheroaMattrodiCampo  Spi* 
gnuolo  nell'attalto  di  Borghcrout  3 Mei 
t'attedio  di  Maftric  7^» 

Loreno,  vedi  Filippo . 

Louacna  Città  è attilita  da'1  Francefi  268, 
Luca  Malsimi  Romano  304. 

Lucenibnrgo  fedele  al  Rè  U 
Luigi  Borgia  fratello  del  Duca  di  Gandia 
Capitan  di  caualli  £22, 

Luigi Queralta  nobile  Catalano  conduce 
vn  terzo  di  Catalani  in  Fiandra  6co- 


I C E. 

Luigi  di  Toledo  Capitano  neH’alTedio  di 
Annerii  tty. 

Lui)  ci,  redi  Guglielmo  . 

Di  Luna,  vedi  Carlo , 

Lttque.  vedi  Pietro  . 

M 

MAcchiauclli,  vedi  Vincenzo  1 
Maddaleni,  vedi  Marco. 

Madre  ch'auuelena  i figliuoli  c poi  si  ;6l. 
Malafpina,  vedi  Conrado  . 

Makontenti,  fazion  di  Valloni , chiamano 
l’Alanfone  in  Fiandra  7.  fon  inuitati  al- 
1 vbidienza  del  Rè  3.  vedi  Valloni , 
Malines  s'accolla  a i Regij  149.  prefa  dal 
Noria  1 io,rende(i  ad  Aleflandro  411. 
Malinefi  tetano  di  foccorrer  Bruflclles  jfit 
fono  fconfittl . lui . 

Maluezzi,  vedi  Pirro . 

Mannelli, vedi  Camillo, 

Mantfèlt,  vedi  Carlo,  Ottauio  , Pietro  Er» 
netto., 

Manriquez,  vedi  Giorgio,  Giouanni , 
Manfuille  combatte  contri  il  Lanua  74. 
Manuino  Aubermonte  Gouemar.  di  S.  O- 
mer  introduce  in  S.Omer  prefidio  Cat- 
tolico i^pericola  fotto  Odernado  *37. 
dotte  è creato  Goucrnatorc  a6o. 
Manzano  Capitano  ribelle  degliSpagnuo- 
li,  neU’affedio  diMaltric  7 6.  muore 
vergognofa  mente  14». 

Marcanzio  Gallo  dà  la  fortezza  di  Vouue 
in  poter  de'  Regij  3 ri, 

Marcofanio  fratello  del  Samblemóte  fot* 
to  Tornai  no, 

Marco  Antonio  Simonetta  Venturierc_» 
muore  fotto  MaRrìc  84* 

Marco  Maddaleni  Capitano  nella  guerra—» 
diColonii  a 97. nel  cótradicco  di  Cooe- 
ftein  393. 

Marco  de  RreMarchefe  di  Barambone_* 
Colonnello  di  Borgognoni, è ferito  fot- 
to Tornai  1*2,  nelT'aÌTcdio  di  Dócher- 
Ehe  391.  prende  Fuergen  e flriogeGate 
347,  nell’afledio  di  Nuis  473  .conduce—» 
nuotie  genti  in  Fiandra  éòc.lpeditocó- 
tra  Remberg  <98.  prende  Fech,e  Blié- 
bech  69S.699.fuga  lo  Schinehe  zcacó 
batte  co  gringlefi  intrepidamente  7°- 
e fegtt.  difeorréfi  variamente  di  lui  704 
Margherita  Dixheffa  di  Pam. a torna  G7. 

uerna- o« 
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««matrice  in  Fiàdra  176.  efegu.mà tra- 
vagliata ottiene  dal  Ré  di  partirne  1 8y. 
e fegu  prima  difegnatrice  delia  Citta- 
della d’Anuerf» 4,6.  muore  yyj. 

Margherita  di  Ligni  moglie  del  Conte  di 
Lalin  4. 

Margherita  di  Valois  moglie  d'Enrico  Rè 
di  Natiarra  tratta  co’  Fiàminghi  che  ri- 
cevano l’Alanf  3.4.  ritorna  in  Fràcia  j. 

S.  MARJA  Verg.  e fua  effigie  ritrouata  in 
Bómele  libera  miracolofaméte  gltSpa- 
gnuoli  «[Tediati  44 1.  aiuta  ilTucci  peri- 
colante nella  flrage  del  Ponte  374. 

Maria  Regina  d'Inghilterra  448. 

Maria  Regina  d’Vngbemji» 

Maria  di  Memoratisi  734. 

Maria  Stuarta  Regina  di  Scozia,  Nafcìta  e 
tenor  di  fua  vita  tare  fegu.  è fatta  mo- 
rire da  FJifabetta  536.  e celebrata  da_» 
Alefsandro  J38.e  da  altri  molti  739. 

Mario  Birag  Mareftiallo  Francete  187. 

Mario  Carduino  Mafìro  di  Campo  códuce 
gliSpagnuoli  in  Fiàdra  261  .muore  304. 

Conte  Mario  Martinengo  Capitano  ferito 
nella  battaglia  preilb  Arnieionga  4381 
precede  Ateflandro  à '/ulte  n 496. 

Marnices.  vedi  Filippo; 

Marqvet  Tenf  te  del  Lamia  nella  battaglia 
predo  Engelmùller  171.  e fatto  grigio n 
col  Lamia  medefimo  174,  Gouernatore 
d'Ipri  è dato  ad  Aleflandro  3to, 

Martinengo,  vedi  Attilio, Mario. 

Martincz,  vedi  Sancio  di  Lena  . 

Martin  del  Rio  della  Comp.diGiesil  402 

MartinoSchinche  doppo  molte  vittori*-» 
vien  fatto  prigione  da  eli  Stati  151.  vin- 
ce rOLic,e  libera  Groninghé  1 91.fi  ac. 
coda  a gli  Stati  4 jd.nella  battaglia  pref 
fo  Armeronga  4 ,7. affale  il  Monitlero  di 
Veteruerden  473.  tòta  di  liberare  Ven- 
lòaffedhto  4<4;  ferprende  Bonna  67 1. 
e fegu.  pdopra  il  primo  contri  d'efla  il 
Pettardo  6 J2.  procura  Armieri  foccorfi 
per  non  la  perdere  6y<,e  fegu  la  perde 
65 ».  è bandito  da  Cefare  dy*.  innalza—, 
vn  gagliardo  forte  in  ripa  del  Reno  dyt 
fugato  da'  Napoletani 700  vince  il  Pat- 
tono 700.  tenta  Nimega  e vi  penetra—. 
70 1 • n'è  fugato  ici.  s’affoga  7°».  fuo  E 

log  io  .hit* 
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MaCo,vedi  Coflmo. 

MaCs  Fifcal  del  Brabante  «87- 
Mailrk  affediato  da  Aleflandro  dfL  e fegu, 
afTalito  m.e  fegu.  con  molta  flrage  84.  e 
fegu-  è Arcuo  maggiormente  94.  fut_> 
principali  difefe  1 3».)  py.  fuperate  iji.e 
fegu-iJS-  e fegu. nega  di  rcndcrfl  1 ;8.c 
prefocón  molta  flrage  140.  e faccheg- 
giato  144. 

M alimi  diano  Jmperadore  entrato  inTor- 
nair;7. 

Malfimiliano  Fnninio  Còte  di  Boflu  mor- 
to con  fofpetto  di  veleno  42.  morendo 
rinipruovera  l’Oranges  43. 

Maflimiliano  Longheualle  Signor  di  Vaux 
nella  dieta  di  Cclonia  1 10.  è ferito  fot- 
te Tornai  e muore  225 . fuoi  meriti  rap.- 
prefentati  al  Rè.iui. 
MaffimilianoVilani  Signor  di Raflinghem 
US- 

MafeiniijVtdiLuca . 

Mataloni.vedi  Fabio,  Saluago, 

Mania  Arciduci  Goue iunior  degustati  1. 
fi  offende  perch’efsi  trattino  di  chiamar 
l’Ala  afone  10,  fi  fdegna  con  quei  d’A-r- 
tois  4i-  cerca  di  fturbare  la  loro  aduna- 
ci 4 9.  maltrattato  da’  Cshiinifii  !E  An- 
tieifa  fy. rinunzia  il gouerno degliStati 
20  j.  é propolìo  dall’Orange  per  Veico- 
li* di  Liegi  203.  torna  in  Germania-, 
*03. 

S. Mattia  Apoflolo.Giorno  della  fua  fella—» 
fingolarméte  fattilo  aH'Iunperadoi  Car- 
lo V.3£$. 

Mattia  Cornino  da  Città  di  Caflelloccm- 
batte  co’  Franccfi  207-  introduce  iRc- 
gij  in  Lira  2*4.  , 

Matteo  Moulartvefcouo  d'Arias  c impie- 
gato nella  ridùzton  de’  Valloni  44. e fe- 
gu.è  deputato  perla  loio  adunanza 48. 
Matteo  Serrano  Capitano  6z?. 

Maurizio  di  NafTau  figliuol  dell'  Oranges 
difende  il  Padre  ferito  *43- foflitmto  al 
Padre  ne’  ftioigoiiern’uip.  ferprend«_» 
Affele  t «J  tenta  in  vano  Vlftf  493*  °a  il 
ouaffo  perla  Capigna  SJJL  tentaiimc- 
correr  l'Efclufa  elafodi  a gl 
multuanti  in  Gertiudéberghe  «*».  «Tu- 
ta  la  Città  fcP- 1’ abbandona  per  non_. 
cimentarli  con  Aleflandro  671» 

Mapn- 
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N.yiflro  d;’ Ducili  di  Siftonia  conduce  i 
K.urn  per  Cafimiro  jj^ottien  d»  Alef- 
i .n  irò  il  palio  per  tornare  in  Germania 
1'- 

M’izi.vedi  Lodouico. 

Me'un,  vedi  Pietro. 

MenJozw  vedi  Bernardino,  Gio.Pietro 
Vrtado.  ’ 

Mencli  Capitano  muore  cóbattendo  ;g3. 
Menin  terra  occupata  da’  Valloni  ’8  è 
prometta  à’  Regi)  isl  danza  de’  Male»- 
tenti  149.  preft  da’  Regi) 

Me  rodi  vedi  Bernardino,' Guglielmo  . 
Mefa  vedi  Alfonfo . 

Mefsia  vedi  Agoftino  ; 

Meurs  terra  prefa  da  Aleflàndro  491. 

Conte  di  Meurs  vedi  Allbnfodi  Solma . 
Michel  Bcnitti  Capit.  Spagnuolo  nell’ar- 
gine di  Coueftcin  ;8i. 

Michel  Cardona  Capitano  396, 

Michel  Ochendo  Condottiere  de'  Bifc ai- 
ri nell'arnuta  Spagmiola  611.  fciagura 
del  fuo  Galeone  616.  muore  nel  ritorno 
5 li 

Midde  (borgo  rendefi  i’  Regi)  i96. 

Mina  e Aio  lauoro  jS. 

Mirabelli  vedi  Francefcol 
Conte  di  Miranda  Viceré  di  Napoli  mada 
vn  terzo  in  Fiandra  5-98, 

Mirto  vedi  Fabio. 

Mifsion  campale  tu. 

Moncada  vedi  Vgo . 

Monceano  conduce  il  reggimento  del  Ré. 
neberghecontrailNoriz  in.  co m anda 
a’  Valloni  in  Gertmdemberghe  67 é. 
Mondragone  vedi  CriAoloro. 

Monduceto  Ambafciadoae  del  Rè  di  Fra- 
eia  in  Riandrai. 

Monluc  vedi  Giouanni . 

Monmorino  fpedito  dal  Rèdi  Francia  al 
Farnefe  *1$. 

Mons  Città  delt’Annonia  ricette  l’ Alanfo- 
nc  8.  il  quale  tenta  di  forprenderla  14. 
flratagéfiia  propoftoai  AlefTandro  per 
impadtonirfene  ii.efegu. 

.Monfefdoca  vedi  Francefco . 
del  Monte  vedi  Gio.Battifta . 
de’’ Monti  vedi  Camillo . 

Moralez  vedi  Giouanni . 

Conte  di  M ara  ia  vedi  Giouanni  Stuart  * 
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Morganovedi  Tomma  fo. 

Moreo  vedi  Giouanni. 

Morefino  vedi  Francefco . 

Figliuol  d vn  Ré  Moro  vien  à militare  in 
Fiandra  601. 

Mortagoe  Gouernator  di  Tenremonda_, 
142; 

Morton  Conte  Scozzefe  517. 

Mofquetter  Capitano  £84, 
la  Motta  vedi  Valentino  Pardiù  . 

Moulart  vedi  Mattia . 

Moura  vedi  Cri  doloro  , 

N 

NAmur  Provincia  fedele  al  Rè  r. 

Naffau  vedi  Guglielmo,  Gio.  Ginfli- 
no,  Maurizio,  Lodouico , Filippo  . 

Rè  di  Nauarra  a. 

Naui  di  fiioco  degli  Anuerfani  per  ru'ma_. 
del  ponte  16 8.  lo  abitano  jjo.  e fegu. 
e 187.  dcgl’Inglefi  contral'arwata  Spa- 
gnuola  6x1% 

Nane  che  camminai  vele  rotiefce  3 8d.  . 
Nane  vaftifsima  degli  Anuerfani  chiamata 
il  Fm  della  guerra  3S8.  tiefet  infruttuo. 
fa  2*2.  è guadagnata  da'  Regi)  42Z;  ve- 
di Armata  . 

Naufragio  dell’armata  Spaentiola  611.  e_» 
fegu. 

Napoletani  e lor  terzo,  vendono  in  Fiàdca 
S9P- A°”°  Apeditì  fotto  Bonna  <<7.  660. 
fiigano  lo  Schinche  73o.combattono  va- 
lorofameate  predò  Remberg 
Necherfpolia  fortezza  fi  rende  41» 
Neoporto  tentato  in  vano  da’  Fracefi  a So. 

preloda  Aleflandioa,,. tentato  in  va- 
no da  Sollevati  to?. 

Neri  vedi  Gio,  Batti!»» . 

Nicelli  vedi  Gio.  Pietro  . 

Nicolò  Balli  Albanefe  fi  prigioni  alcuni 
Francefi  i~8.  foccorre  l’Elettore  dt  Co- 
Ionia  598,  fuoi  meriti  rappresati  al  Rè 
da  Aldlandro  31. 

Conte  Nicolò  Celìs  tyj.combatte  col  Ba- 
lagnì  io2.»Cc|iufla  Erental  jj7.  fpedito 
da  Aleliandro  al  Pontefice  Siilo  V.  f 97  - 
Nicolo  da  IslaMaftro  di  Campo  nell^ 
mata  Spagnuola  ipp.muorc  combatten. 
do  6 1 7. 

Nico- 
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Hicol  j Maldc  Capitan  della  fanteria  in_» 
Leiden  cógiura  àtfauor  del  Lince  li.  5 71. 
Nienouen  prefo  dal  Lamia  1 jo.  ricuperato 
Ha  Aleflandro  3.68. 

Nimega  vico  in  potete  de'  Regij  jdj.ten- 
tata  dallo  Schinche  701  e fegu. 

Njuelie  C it tà  d'Anncnia  è prela  dal  Man- 

sfelt  198. 

Nofri.vedi  Pietro! 

Noiello,  vedi  G io. unni . 

Norcherme,  vedi  Gio.  Giulio. 

Noria, vedi  Giouanni. 

Noort  nell’  I fola  Dela  prefo  dal  Rub.  33  3. 

Nuenar,vedi  Adolfo  di Solma. 

Nula, città  dell'Elettor di  Coloni*  celebre 
per  molte  guerre  470.  è forprefo  dal 
.Meurf  470  é dato  à’  feguaci  del  Trucfes 
470  file  difefe  474. è attediato  da  Alef« 
landre  474  .,co’l  quale  i Cittadini  vfl.no 
tradimento  479.  è all'alito  4(0.  è prefo 
84-  tttage  4S4«facco  486.  & incendio 
ella  Città  487,  la  quale  è poi  rittorata 


% ■ ■ 

COnte  d’Oberften  cóbatte  pretto  Rem 
barg  704.  e (egt), introduce  in  ettk_» 
le  vìttouaglie  709. 

Obigni  Colonnello  di  Valloni  nell’  aSfalto 
di  Tornai  *28. 

Ocftrata  terra  di  Campigna  fi  rende  à* 

Regij  as»* 

Odenardo  è attediato  da  AlefTandro  199. 
. e fegu.  £ prefo  2 J 9. 

Odetto  Tilignì  figliuol  del  Lamia  17».  è 
vinto  dal  Signor  di  Toures 293. difende 
Lillò  337.  erge  vn  forte  detto  del  Tili- 
gni  per  ditela  d’Anuerfa  j ji,  e fatto 
prigione  da’  Regij  391, 

Odoardo  Borneuille  Signor  di  Capri  s’v- 
aifee  alla  fazione  de’Malcontenti  6.7. 
39-s’accotta  à i Regi)  40.  Ambafciadore 
de’  Valloni  ad  Aletta ndro  56. 

Odoardo  Lanzauecchia  Capitan  del  pre. 
lìdio  in  Lira  toglie  à’  MaUnefi  le  vitto- 
uaglie  ?<t.  Sergente  maggiore  , e Go- 
uernator  di  Bredà  d68.'tpduce  il  prefi- 
dio  Jnglefe  di  Gertrudemberghe  à ren- 
detfi  à’  Regij  668.  e fegu.  n’  è creato 
Gouernatore  673,  relitte  al  Duca  di  Pa- 
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Uraniche  vuol  entrare  nell*  Città  ór  ai 

f lì  liconcilia  con  elio  676. 

Odojrdo  Stanici  e fuofattoinfigne  nell’, 
attrito  di  Zutfien  504. 

Ohe,  vedi  Filippo . 

OldezeI  prefo  dal  Renneberghe  103.' 

Gliuarei,  vedi  Enrico  di  Guzman  . 

Oliuiera,  vedi  Antonio.Garzia . 

Ollanda  è offerta  alla  Reeina  d’Inehilttr- 
ra  jo.  è prometta  in  feudo  all’Orance-, 

con  la  Zelanda  dall'Alanfone  24u. 

Oquendo,  vedi  Michele . 

Oranget.  vedi I Gio.GuglieImo,  Maurizio. 

Orazio  Farnefe  190. 

Orazio  Pcllauicino  Genoucfc  61 7. 610 

Orno,  vedi  Guglielmo . 

Ortigofa,  vedi  Baldattar . 

Ortiz, vedi  Galpare, Diego,  Gregorio. 

Orfeo  GallianoGouernator  di  Liecherche 
occupa  Aloft  296. 

O.lbrng  Ifola  pretto l’Efctufa  prefa  da  A- 
letfandro  54*. 

Oitenda  tentata  in  vano  da’  Francelì  *80. 
aliai  ita  in  vano  da’  Regij  364.  ritentata 
da  auefti  pur  vanamente  670. 

Ofu  al  do  figliuol  del  Còte  di  Berghesa  J7! 
muore  difgraziaumeme  in  battagliai 
445 . 

Ottauio  d’Atagotia  figliuolo  del  Duca  di 
Terranuoua  vieni  militare  in  Fiandra 
dot.  6oj. 

Ottauiano  Cefare  <18. 

Ottauio  Duca  di  Parma  Padre  di  Alcttan- 
dro  muore  510. 

Ottauio  Gonzaga  General  della  Causile, 
ria  if.  combatte  contro i Raitrijy.có- 
duce  gl'italiani  in  Italia  1 69-fue  difeor- 
die  col  Manrfelt  141.  s’oppone  à'  foci 
corti  di  Maftric  76. 

Ottauio  Laiatta  631. 

Conte  Ottauio  Lindi  fpedito  da  AJettàn- 
dro  in  Ifpagna  1 35. 

Ottauio  Mansfelt  Colonnello  di  Valloni 
Cotto  Nuis  479. 

Ottauio  Piccolomini  Duca  d’Amalfi  999! 

Ottauio  di  Voghera  faldato  audace  nell’- 
afledio  d'Odenardo  253. 

Ottone  Bilant  Signore  di  Reder  de  (Unito 
da  Cefare  à trattar  l’accordo  di  Fiàdra 
jp8. 

A a a a a Ouo- 
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Ottone  Podliiio  lafciato  dallo  Schlhche_» 
al  gouerno  di  Conni.  la  ditende  a- 
nimofamente  660.  la  rende  <5i. 

Ottone  Scuazemburg  Refidente  diCefate 
chiede  ad  Aleffiindro  la  tregua  101.  di- 
fgnAalì  con  l iileffo  io>  va  alla  dieia—, 
di  Colonia  no.  fi  riconcilia  col  Rb  128. 

Gu.iard,  vedi  Carlo.Tommalo. 


P Acceco,  vedi  Pietro. 

Pacificazione  conchiufn  tra  gli  Sps- 

f nuoti  c i Valloni  )•?.  ir 6,  trattata  trai 
laminine:. i e gli  Spagmtoli  in  Colonia 
97.  e feur.  e tra  gli  Spagnuoli  & filila» 
betta  £7  J efego. 

Fadigliijvedi  Pietro . 

Palatino,  vedi  Giouanni. 

Pamelio  Prefidente  41G 
Pardiù,  vedi  Valentino  . 

Parma  canale  aperto  dal  fi  smeli  3 yi»  e_» 
fcgu. 

Parma  ràr.ellino  di  Maftric  i jd, 

Pafcafio  Fiammingo  tenta  di  tradir  Gia- 
. tielinga  d£.  ’ — ' l 

PalTero.vedi  Alcamo . 

Duca  di  Paftrana,  vedi  P odrigo  di  SUija. 
Pattano  Scozze  le  dà  la  Citta  di  Gheldrià 
in  mano  de'  regii  ttt.  « fpedito  à foe- 
correr  il  Verdugo  tfg8.é  vinto  dallo 
Schinche  7 co. 

Gauafier  Paolo  Rinaldi  <44- 
Paze.  vedi  Antonio,  Gio,  Pietro . 

Telamo,  vedi  Guglielmo» 

Pepino,  vedi  Francefe o • 

Fcppdli,  vedi  Celare  , 

Perca,  vedi  Altonfo.  _ *■* 

P e r e e ri  no  VuiUogb  c o fotlituito  alLinceftre 
nel  generalato  di  Fiandra  ^7. 
Pctenotti,  vedi  Antonio,  Federigo . 
Fercz,  vedi  Altonfo . 

FettefcherCaflello  fnccheggisto  jt. 
Pettardo  6j2.  fuo  inuernene . iui . 
pettigri,  vedi  Giouanni  » 

J’euchnero,  vedi  Felice  . 

Pi  atti  ►vedi  Gio.  Battila* 

Piccolomini,  vedi  Cttanio,Siluio  . J 
Pietro  Aibarne  Sergente S pagntiolo  48^, 
Pietro  Aldobrandino  corteggiano  di  Mar. 


r.  c e. 

. ehetita  Ducliellà  d i Farmi  >79. 

Pietro  d’Aragona  figliuolo  del  Terramio- 
uait*. 

Pietro  Bardi  .. 

Pietro  Camelli  Gouernstore  della cofia  di 
Cadiz  <;8jf.  , . 

Pietro  de!  Catìro  Capitano  mandstorn- 

nanzi  in  Anticrfa^ii.  j 

Pietro  Ccrtemlle  j.;t. 

Pietro  Conierà  occupa  Veeemerda^jj.e 
vinto  dopo  vn  animofe  combattimento 

454* 

Pietro  Gaetano  figliuolo  del  Duca  di  Ser- 
nionctavien  in  Fiandra  a<l.  ferito  nel- 
la ftrage  del  Pome  d Anuerfa  3 7*. lotto 
Gettnidemfccrgbe  67*.  è mandato  a — . 
Tielt  con  vna  parte  di  caualleri»  6Ò1- 
Pietro  Lopc*  Vrqviz  SS. 

Pietro  Luque!rpagmiolò<42.  '■ 

Pietro  Entello  Gente  di  Mansfelt  Mauro 
di  Campo  generale  i e.  lotto  Maiiric 
it,  defidera  il  ritorno  di  Margherita-. 

1 gì,  prende  Boiicain  1 c6.  lue  diltOrdie 
col  GonT.aeat41.te col  Rutais  ipt.prc^ 
de  Niuellc’ipfl.  combatte  fatto  ! ornai 
n5,  fot»  Anuerfà'jj}.  ne'™  ditela  del 
• Cbntradicco  jgjd  per  fi»  matto  rieenfe 
Alelfandro  il  tofon»  4»*.  èdefltoafo 
Governato*  fon  r ano  dr  Fiandra  in  afte-* 
za  d'Alefiìandro  Éo2»  ètnanda»  allori. 
prete  arBotma  ««r.trffedia  Vuadfendó- 
ca<6a.eJ»prepde  lodata  •*  Mei» 

fatta»  appiedi.  , , _ _ '* 

Pietro  de’  Medici  fratello  del  G tan  Duca 
« 'fiy  i«upj*  H - * M. 

Pietra*' di  Melon Principe  d’Ffpkioi  Sieri  f- 
calco  d’Annonw  4?  Gonernator  dr  Tor 
nai  i 1 Ejjti  fpedlfce  ^nOcorfo  270. 

Tietro  di  Mendo»**  Cafdtsr.o  SpMr.  «c. 
Tietro  dilPendwza  Adrbofeiadore  del  Rd 
di  Spagna  aHa  Republica  di  Gitana  » 
607. 

Cor  te  Pietro  Nicelli,  vedi  Gio.  Pietro. 
OnteF'ietro  Nofri  venturìeie  muore  fot- 
te Maftric  94.  t . 

rimo  Paze  conduce f li  Spagnooli  »n  rw- 
dra  adì.  combatte  areno i Gante  t ae. 

e prtfo  Steébtrghb'  19,6.  e fotto  Terre- 
monda  vcc'do  ;4c. lue  qualità 

740/r  nate  nella  ditefa  delContrad^c.i 

Pietro 
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.Pietro  Padiglia  Capitano  Spagnuolo  muo- 
re appretto  Lillò  337.  » j 

Pietro  Pacecco  C»piuno  Spagnuolo  muo- 
re folto  Mallrìc  9cJ 

Pietro  Sarmiento  Altiere  del  Le  uà  800. 

Piefro  Taflis  uccide  molti  nemici  .con- 
duce gli  Spagnuoli  in  fiandra  con  cari- 
co di  Vilìuto#  Generale 3o7.  muore-» 
fo tto  Te  nre  m onda  340- 

Pietro  di  Toledo  Capitano  d’archibugie- 
ri all'ale  animofàmcnte  i quartieri  dt_> 
Raitri34. 

Pietro  di  Valder  Ammiraglio  d’Andaluzia 
nell’armata  Spagnuola  6ifi.  è fatto  pri- 

■ gionedal  Dracme  mandato  in  Inghilter- 
ra 617. 

Pietro  Vanderdoll  Ammiraglio d’Ollanda 
combatte  folto Gertrudemberghe  6fc. 
4 ferito  671. 

Fietro.de  Vos  | 

PietroZuniga  muore  fottoMaftrìc  8f. 

Pimtntelli,  vedi  Diego. 

Conte  Pioppi  vccifo  fottoTornai  *39. 

Piofafcocorteegian  d’AlefT.ndroui. 

Marchefe  Pirro  Maluezzifiji. 

Piftoletto  Gattefco  nell’aifilto  di  Tornai 
7t3.  creato  capitano  a. fi. 

Pleflis,  vedi  Filippo. 

Fodlifio.vedi  Ottone . 

Pollacchi  ributtano  iTurchianimofamen- 
te  f y. 

Poludlerio  colonnello  di  Tedefchi  g»  di- 
fende , e loda  i fuoi  pretToil  Rè  30.  dif- 
foluzion  del  fuo  reggimento  »8. 

Pompeo  Bardi  prende  Bredi  20j.muore_» 
fottoTornai  339. 

Pomponio  di  Belleurè  fpedito  dal  Rè  di 
Francia  al  Farnefe  tog.  snidato  in  Ifpa. 
gna  7'.-r.  3c  in  Inghilterra  933. 

Pontio,  vedi  Francefco. 

Ponte  foora  laSchelda  345.  2S4.  parago- 
nato con  quel  di  Cefare  a(Tatito 
dalle  barche  di  fuoco  J70.  e fegu.  riCir- 
citoda  AlcfTandro  377.  è depoìlo  con_> 

A molta  pomoaiTp. 

PofTeuino,  vedi  Antonio . 

Pomiletto.vedi  A micio. 

Frano,  vedi  Gio.  Battuta  . 

Frefioninmtfto  a foccorrerTorn/i  3;c, 
lo  fi  arditamente  3t  1. 


ri  C E. 

Properzio  Barocci  Ingegnere  1 y.  ferito 
lòtto  Tornai  339.  architetta  il  ponte-» 
d’Amierfa  MI  è fpedito  ad  affictirare-» 
v.  -l'entrata  del  Generale  nell’iftefla  CittA 
41  j»  •&  i fpiar  vn’lfola  di  Ntiij  475. 
Proueno,  vedi  Carlo  Giftel. 

Prunè  Ambafciadore  di  Francia  yqg, 

O. 

^“y’eralta,  vedi  Antonio  Luigi, 

Qyigniono,  vedi  Giouanni. 

S.  Quiiino  in  Nui*  4<P. 

R 

R Adunanza,  vedi  Adunanza 

Raitri  nell’efercito  regio g.  fono  li.' 
céziatl  da  Aleflandro  a 8.  chieggonomi- 
nacciofamente  le  paghe  1 ifi.  nell'efer- 
cito  collegato  3£.  tornano  in  Germania 
jt.  vengono  In  lòccorfo  del  Lince  fi  re_* 
joi.  s’accordano  con  Ale  IT  ndro  joi. 
Ralda  Configlier  della  Frifia  muore  nel 
giurar  contra  il  Rè  334. 

Raminguer  nobile  della  Artefia,  s’vnifc«_» 
alla  fazione  de'  Malcontenti  fi. 
Marchefe  Rangone , vedi  Lodouica 
Ranzoitio,  vedi  Caio. 

Raflìnghemme  , è annouerato  tra’Conl!- 
glierit^i.  neH’alTedio  di  Tornai  3|j- 
Recalde  , vedi  Gio.  Martinez. 

Regina-  vedi  Fabio. 

Reginaldo  Polo  Card.  tQ7. 

Remberghe  a (Tediata  da  Aleflandro  alla—» 
largala. .)  7 y.foccoi  fa  da'Collegati  704 
altamata  709. refi  710.  battaglia  vicmo 
ad  e (Fa  7oy.efeeu. 

Rennebcrghe » vedi  Giorgio  di  Lalin . 
Renti,  vedi  Emanuele  di  Lalin. 

Refa  forte  prefo  dal  Mansfclt. 
Ricciardoito,  vedi  Giouanni . 

Rtchi,  vedi  Ermanno. 

De  Rie  , vedi  Marco . 

Rinaldi,  vedi  Paolo . 

RiouioGouernatore  di  Tenremondafauo- 
rifee  gli  eretici  di  Gante  jia. 

Rinefelde  Capitan  di  picche  tedefche_» 
fono  Ardemberghc  1 j*. 

A a a a a a Rtfi.il- 
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Kiitadi  Cantano  fatto  N11ÌS483. 

Riuas»  vedi  Giouamii . ' 


Roberto  Be$Uo  5 J4. 

Roberto  Coirne  di  Exes  Generale  dello 
caualleria  neH’efercito  del  Linceltre_i 
49 j. combatte  fotto  Zutfencol  Matche- 
le  del  Vailo  499.6  le  giu 
Roberto  Conte  di  Lincelire  : tenor  di  ftt» 
vita  4 7.  conduce  in  fiandra  il  foccorfo 
Inglefe  491 . prende  il  titolo  di  fourano 
Gouernatore  4$2.fuo  efcrcito 495. pren- 
de Deosborg.49j.  ailedia  Zutten  494.  e 
fegu  l'ailale  437,  diuien  fofpetto  a gli 
Stati  405.  pane  per  Inghilterra  509  do- 
tte è acculato  con  lettere  de’  fiammin- 

f hi  5*o  5 » 1.  di’ quali  eli  efcenuta_j 
autorità  510.  è ditelo  aa  altri  421.  tor- 
na in  Fiandra  con  nuoue  genti  5 41  affai» 
ta  Blancheberghe  464.  {‘abbandona  j 66 
«fogge  di  cimentarli  con  Aleffandro  $66 
viene  à nuoue  dilcordie  c6  gli  Stati  571. 
tenta  di  lorprendere  Leiden  57?..  è ri- 
chiamato in  Inghilterra  $7}i  rinunaiaua 
tlgotiemo4  73.  è creato  General  d’In- 
ghilterra contra  l’armata  Spagpuola  p«r 
le  battaglie  di  tenra*07, 

Roberto  di  Melun  Vifconte  di  Gante  vfor» 
pa  il gouemo  d'Artoi* 43. ripudia gllSta- 
ti  -7>e  fegufc  confermato  dal  Rè  nel  go 
uernod'Arto^g.  interuiene  nell’adu- 
nanza di  Mona  15 y. creato  generale  del- 
la cauilleria  i7i.vince.e  prende  il  Lanua 
predo  Engelmufier  171.  combatto 
lotto  Boucain  195.  ottiene  il  titolo  di 
Marche  le  jo.  fue  dilcordie  col  Marnici* 
t96.gli  è importa  la  {Dedizione  di  Cam- 
bra» 197.  trattiene»  Franceli  207.  èfo- 
fpettoad  Aleffandro  2fr  è indotto  da_» 
elfo  à chiedere  al  Rè  H ricorlo  degli  Spa 
gmioli  247  è Ipedito  lotto  Odcnardo  , 
*4<j.doue  pericola  «57.lottoAnuer.iJj. 
e fegu.muore  nella  iirage  del  potè  375. 
fuo  elogio,  iui. 

Rodrigo  di  Silua  DncadiPaftrana  vienln 
fiandra  do  1 . è condotto  da  Aleffandro 
lotto  Gertrudetnberghe  671,  contende 
col  Lanzauecchia  per  entrare  nella  città 
è 74-  ilconctìiafi  con  l’i Hello  676  com- 
pone il  Mansfelt  ,e1  Leiiadilcordi  679. 
cerca  di  placare  vn  terzo  annruttinato 
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<84.  intercede  per  effo  appreffo  Aleffan- 
dro  *88. 

Rodrigo  Zappata  Capitano  di  caualli  Spa- 
gnuoli  1 49.  r 

Rodolfo  1 niperadore  arbitro  della  pace  di 
Fiandra  9«-  sdegnato  contro  Aleffandro 
105.  e placato  dal  Gemiamo  1 07,  pU. 
blica  vn  editto  contra  i feguaci  del  Tru- 
ck* ^02.  fi  (degna  pe’  cattiui  trattameti 
vfati  al  fratello  in  Fiandra  320.474. 

Rodolfo  Baglione  vien  in  Fiandra  2 1 ». 

Rogg'teroVeronico  Condottar  di  Vallo- 
ni adsufpeditoda  Aleffandro  à foccorrer 
l’Elettore  di  Colonia  *97, 

Roggiero  Vigliamo  Tenente  del  Noriz  fpe 
dito  lotto  ad  Offende  539  foccorr-  . 
l'Efclufa  543.  la  difende  549. 

Rogerli,  vediGiouanni . 

Rolando  loreo  Jnglefc  dà  vn  forte  vicino 
à Zutten  in  poter  de’ regi;  ;||.  paffuto 
à militar  tra  erti  vi  muore  419, 

Rodano , vedi  Gio.  Battiffa  Caitagna. 

Roffcf,  vedi  Guglielmo . 

Rofiprutólo.vedì  Gio.  Noielli. 

Rubai* , vedi  Roberto  di  Melun  . 

Ruij  , vedi  Girolamo  . 

Rupelmondarendefi  à’ regij29#. 

S 

SAcckino,  vedi  Camillo. 

Sacerdoti  cacciati  d’Anuerfa  ey. 

Saillio  .vedi Tommafo. 

Salentino  Còte  d'ifemburgo  General  dell’ 
efcrcito  contra  il  Trucie*  301.  delfina» 
to  da  Celare  à trattar  l’accordo  di  fiati- 
dra  5-08. 

Safignaco.  vedi  Bertrando , 

Salina*,  vedi  Ferdinando. 

Saluago  Mataloni  Capitano  combatte  lot- 
to Verlò  *4.  è vccifo  lotto  Berrà  à San 
Vmoca6J. 

Sambleinonteccndottie»  di  Raitri  à lino, 
•re  del  Rè- 15.  Colonnello  del  reggimen- 
to Lorenefeneirimprefa  diBonna  *56. 
Sancio  Keltran  o Capitano  Spagmiolo  fot. 
to  Martnc  80. 

Sancio  Martinel  di  Leua  combatte  predò 
Steembetg  28?.  creato  Maftro di  Cam- 
po d'vn  terzo  Spagnuolc*®!.  nellaffe- 

dio 
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dio  di  Berghes  <48.  è ferito  <5yo.conten- 
de  col  Minsfelt  679»  ammutinamento 
delfuo  terzo#So.  ie  fegu.  ha  ordine  di 
diicioglierlo689.  è ritenuto  onoreuoL 
niente  preflfo  AlelLndrc  69}.} 
lancio  di  Solis  Capitano  combatte  fotto 
Graue  481,  muore  461. 
Sancolombsno,  vedi  Vinciguerra. 
Sangioruio,  vedi  Guido. 

Santacroce  , vedi Aluaro Ballano. 
Sangertrudemberghe  citta  , vedi  Gerttu- 
demberghe  . 

Sangijlan  pretto  da  quei  di  Tornai  *14.  è 
ricuperato  »iy. 

Sanuitale, vedi  Cario» 

Saraceni , vediGio. 

Sarmenti,  vedi  Pietro .. 

Scamueo  Capitano  neli’efercito  deH’Aian- 
fo ne,  è prefo  dal  Rubais  in  battaglia-» 
107. 

Se  helda  fiume  chiufo  col  ponte  347.  354. 

fcaricato  in  vna  vaile  da'  Collegati  j8o. 
Schetz,  vediGatpare . 

Schinchervcdi  Martino, Giorgio. 
Schiaffinati,  vedi  A voltino  Camillo-. 
Schinfchans  forte  alzato  dallo  Schinche-» 
_ fS  1 . 

Scipion  Campi  Ingegner  di  Guerra  muore 
in  Liegi  9}. 

Schifa  prcla  da  Aleffandro  agi. 

Scolino  ftregone  familiare  alTrucfes  *58. 
Scozia,  èfcoauoltadalla  Regina  d’Inghil- 
terra taf.  il  Piatti  perfuade  al  Rè,ohe_» 

Paffalti  J94* 

Scozzefi  danno  ad  Aleffandro  la  città  di 
Gheldria  $ 74  fono  vcctfi  in  Vadfcndon- 
ca  barbaramente  jje.chiepgon  foccor- 
fo  ad  Aleffandro  contra  Elilabetta  604, 
Sebaftiano  Tappino  Lorenefc  Gouernatore 
di  Malirìc  pel  Lanua  6 9.  difende  la  cit- 
tà 70.0  fegu.  ferito  con  graue  pericolo 
1 |7.prefo  e condotto  ad  ÀleAàndro  144 
meore  nella  fortezza  di  Limburg  144. 
Sfpara,  vedi  Girolamo Ruiz. 

^eiles,  vediGio  Note  berme. 

Seimoro,  vedi'  Enrico . 

Semier  Corteggiano  dell'Alenfone  *38. 
Sentinelle  la  ferino  di  dare  piu  il  nome_> 
per  iltìtnzion  di  Aleffandro  a J2. 
Serclafìo  Capiuno  *8<S. 


I C £. 

Serrano,  vedi  Matteo. 

Scrbcllone  , vedi  Gabriele. 

Sterza  , vedi  Aleffandro . 

Sichenen  lì  da  a gli  Stati  187.  è ptefa  dal 
Matufelt  «86. 

Sidemburgo  Gouernator  del  forte  di  EeJ . 
678. 

S’»dnè  ’,  vedi  Filippo . 

Siila  Barignano  da  Pefaro  Capitano  ypg. 

Siinplr,vedi  Guglielmo. 

Di  Silua  , vedi  Rodrigo. 

Siluio  Piccolomkni  Capitano  e Sergente-» 
maggior  d'vn  terzo  Italiano  combatte 
nel  Cótradlcco  397.  nelPaifedio  di  Nuis 
ferma  la  fuga  de*  irci  477, intercede  pe‘ 
Cittadini  484. 

Simonetta,  vedi  Antonio  ò Marc'Antonio. 

Simon  Dorth  Gouernatore  di-Remberghe 
709. 

Simon  Padiglia  Capitano  vccifo  nella  di- 
fefa  del  Contradicco  391. 

Siilo  Quinto  manda  ad  Aleffandro  lo  floc- 
co ei  cappello  benedetti  473.  eforta  il 
Rè  Filippo  ad  armarli  conti*  jnghilter- 
ta  f 91  .crea  Cardinale  Guglielmo  Alano 
ì iftanza  di  lui  jpa.loda  Aleffand  643. 

Sobocie,  vedi  Stanislao . 

Sogno  d’vna  Matrona  fopra  la  morte  di 
Maria  Regina  di  Scozia  fjy. 

Solis,  vedi  Sancio . 

Marchefe  di  Soragna  lpedito  da  Aleffart- 
droà  Cefare  y ir. 

Sotomapgior , vedi  Alfonfo. 

Spagnuolì  foldati  fono  licenziati  diFiadra 
1 61.  vi  tornano  260.  efeg.  alTediati  dal- 
Tacque  nell’Ifola  di  Bommele  43?.fono 
liberati  miracolofamente  44 1.  Jor  valo- 
re maralitgliofò  nelle  battaglie  454. 
404.  J4«.6o4.incrudelifcono  contra  i 
foldati  d’Eefrendutifi  678-  vn  loro  ter- 
zo ammutinali  6?o.  efe^n.  è però  è di- 
fciolto  <89  e fegu.  alcuni  di  loro  fono 
abbracciati  inTilemone  694.  il  reflo  di 
quel  che  loro  appartiene, vedilo  à’  nomi 
propri; de’  luoghi,  e delle  perfone.. 

Spia  d’Anuerfa  accolta  da  Aicllandto  ani- 
mofaniente  378. 

Spinelli,  vedi  Carlo, Ferdinando  . 

•Spinola,  vedi  Ferrante,  Gallone . 

Stachembroch  Gouernatore  di  Eredi  ap- 

pa- 
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parecchiafi  alla  battaglia  2ot  .poi  fugge. 

iul . 

Stanislao  Sobocio  nobil  Pollacco  3 

Stanici,  vedi  Guglielmo  . 

St>ti  di  Fiandra  e loro  forze  r,  chieggon-j 
foccorfo  da  CaCmiio  6. chiamano  l'A- 
lanfone7.  107.  {t^.l'eleggon  per  loro 
Principe  202.  fon  abbandonati  da’  Val- 
loni 7. 37»  trattano  la  pace  in  Colonia—. 
97.  e fegu  depongono  il  Re  dalla  figno> 
ria’di  Fiandra  199.  folìituifcono  Mauri- 
lio al  Padre  morto  319.  confutano  di 
chiamar  aiuti  ltranieri  ) 19.  e fegu.  otfé- 
rifconoil  lor  Principato  al  Ré  di  Fran- 
cia }ii.&  alla  Regina  d’Inghilterra— > 
.446.  accolgono  il  Lincei!  re  451.  del 
quale  poi  fi  querelano  30$  .e  fegu.  919. 
e fegu.  f7i.  e fegu.  e gli  fremano  Pati, 
torti  510.971.  fono  animati  alla  con. 
cordi»  col  Rè  di  Spagna  dal  Rè  di  Po- 
lonia 9 3 6.  e da  Celate  jo3 . fi  collegano 
cqn  Elifabettaéotf. 

ff anele,  vedi  Filippo. 

Stecca»,  vedi  Ponte  fabbricato  fopra  1 j_, 
Schelda  , 

Steemberghe  piazza  097.  espugnata  dall’- 
Altapenna  29 j. battaglia  prillo  di  cflfa 
185.  e fegu. 

Steno  Dano  Tenente  del  Naflàu  combatte 
preffo  Staueren  449. 

Steenuic  è elpugnato  dal  Tallii  770. 

Steenuicchefi  empi)  centra  de’  Santi  271. 

Stefano  Battori  Rè  di  Polonia  27}.  tenta 
di  accordare  gli  Stati  col  Rè  di  Spagna 
S 06. 

Sterpinio  Tenente  dell’Altapenna  folto 
l’Efclufa  549,  è vccifo  990. 

Stralem  fortezza  rendcfi  al  Mondragone 

13. 

Stratagemma  infegoato  ad  AlelTandro  per 
Imprendere  vna  Cittì  11.  d’vna  Villa- 
nella fotte  Steenuic  171. 

Stuarta,  vedi  Maria  . 

Stuarto,  vedi  Enrico  Giacomo  . 

Stupèroconiottierdi  foldatì  vinto  dal 
Mondragone  ai. 

Suartaem  burgo  di  FrleGouemstor  di  Ma- 
ftric  70.  è vecifd  feonofeiuto  1 ;2 

Rè  di  Sneziaifpira  alle  nozze  d’Elifibct- 
ta  Reginad'Inghilterra  237. 


I O E. 
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» 

TAppino,  vediSebaftiano.  1 

Tarquinia  Capocuochi  Capitano  di 
Archibugieri  998. 

Tsilis.vedi  Gio.  Battifta.. 

Tedtfchi  lì  follcuano  per  le  paghe  189.177 
199.  fono  licenziati  di  Fiandra  168.  ve- 
di Raitri . 

Tellez,  vedi  Ernando . 

Tcmpleo,  vedi  Dioniflo . 

Tenremonda  939,  occupata  da’  Franco  fi 
dell'Alanfone  280.  aiTediata  da  Aleflan- 
dre  -j9.  prefa  94*. 

Conte  Teodoro  T riuulzi  466. 
Terranuoua,  vedi  Garlo  d’ Aragona  , Pie* 
tro  . 

Teruento  Capitano  31 6. 

Tilemone  occupato  da  quei  di  Berghea 
69 4.  vi  fono  vccife  le  fue  milizie  894.  e 
focheggiato  69  9. 

Tommafo  condottier  d’Albanefi  nella—, 
zutfa  lotto  Ardemberghe  190. 
Tommafo  Ouuard  Inglcfe  Duca  di  Noi- 
folc  jo8. 

Tommafo  Morgano  Capitano  Jnglefe  22*. 
coll’Aldegonda  nel  Contradicco  390. 
alficura  Nuis  «91.  , 

Tommafo' Principe  di  Sauoia  193. 
Tommafo  Saccuili  Signor  di  Bucorfi  9»  1. 
Tommafo Saillio  Giefuita  porta  ad  Alef- 
fandrolettere  del  Ré  di  Polonia  907.  e- 
letto  da  AlelTandro  per  .Conte  (Tote  5 1 1. 
autore  della  miflìone  campale  912. 
fegu. 

Tommafo  Spina  Capitano  Napoletano 
706. 

Tiligni,  vedi  Odetto . 

Ti  mermanno.  vedi  Antonio  . 
di  Toledo  » vedi  Luigi , Franccfco,Bernar- 
do.  Garzi  a,  Tietro . 

Soldato  di  Toledo  e fuo  fatto  infigne  nel- 
1 alRltodiZutfen  903. 

Tonellata  forte  94S. 

Toralua,  vedi  Bartolomeo. 

Tortili,  vedi  Aleffendro. 

Tornai  Cittì  2 ir.  a (Tediata  da  AleflindfO 
*18  efegu.  difendefi  brauemente  J24. 
è .ififlita  i»j.  efegu,  è foccorfa 

ren- 
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rende  73  J.  e fega.offernazione  maraui- 
g lieti  interro  alla  prefa  dì  cfla  23 6. 
Tornont  terra  abbellita  d illa  Regina  di 
V nghcfia  per  deporto  31 . 

•Tornozza,  vediGiouanni  . 

■Trancofo,  vedi  Antonio. 

Signor  di  Tour»  793. 

Treslong,  vedi  Gio.  Blosio. 

Trifàni.vedi  Acchille. 

Triuulzi,vedi  Teodoro . 

Trucfes,  vedi  Carlo,  Gebbardo. 

Tucci,  vedi  Gio. Fraflcefco . 

■Vifconte  di  Turena  mandato  innanzi  i 

. Catnbrai  ai  1,  prefo  dal  Boflù . hn  • 


I C E. 

lingaés.  ' 

Vandembiirgo  Prendente  aoj.  4rt» 
Vanderher,  vedi  Florenzio . 

Vanderuenfis,  vedi  Guglielmo . 
Vanderdoft,  vedi  Pietro, 

Vantader  fpeditoi  Cambiai  iti,  prefo 
fugge.im.  •>*, 

Vargas,  vedi  Giouaniu. 

Varoux  tenta  G rauelinga  130. 

Vafquez,  vedi  Altonfo . 

Marchefc  del  Va  Ito , vedi  Alfonfo  e Ce  fa- 
re,e Ferdinando  Danaio . 

Signor  di  Vau*»  vedi  Mafiimiliano. 

V edalt  A l.bate,  vedi  G io.  Saracini . 

Velie  tortezza  cfpugnau  dal  larbouio 


VAdlendonca,  vedi  Vuaélendonca . 
Valacchifpediti  mallziot mente  al 
General  de’  Polacchi  pc.fono  puniti  9l- 
Valdes,  vediFrancefco. 

Valenccnes  è ftrettada  gli  Stati  t93- 
Valenceneli  ammetton  gli  articoli  delia—, 
pacitìcazion  di  Colonia  izé. 

Valentin  D.ilolnglefe  jSd.  _ 

Valentino  Pardiù  Signor  della  Motta  Cn- 
uernator  diiGrauelinga  «ratta  la  ridu- 
zion  de' Valloni  37.  * (ego.  ditende_» 
Grauelinga  ti.  2?9.  tenta  di  forprende- 
re  Oltenden  3<?4^”o.  pericola  folto  O- 
denardo  75 r.  \iTcidiaÒoncbercbe  19». 
nell’argine  di  Comiefteir.  381.^  nella— » 
prefa  di  Malines  41».  nelTafledi©  dell’, 
hfcltifa  14?.  perde  vn  braccio  re  111  di- 
fefa  della  Tone’Iata  54 creato Mrftro 
di  Campo  Generale  in  luogo  delhtni- 
sfelt  601.  e manduo-àìTùslt  C8f. 
Valloni  feparandofi  da 
no  vna  terza  fazione  7 
col  Rè37. efegu.rs6.  tellij  iXl’ 
diTornai  776. contrari)  à eli  Spagnuo! 
6*.  li  richiamano  in  Fiandra  143.  e fe- 
gu.  tumultuano  nell’eferciio  prefa  An- 
e.erfa  431.  fon  quietati  da  Aleflandro 
434. 

Valloni  foldati . detti  per  giuoco  i foldati 
del  Patir  3 8.  abbandonan  l’Oran. 
ge  38» 

ValfinganoSeeretfrio  distato ncllTngbiL 

terra  ordìfee  vna  trama  centra  Graue- 


Veleno  dato  da  vna  Aladre  à’  figlinoli  $ 61 
Vendeuille.vedi  Giouanni. 

Ventò  afièdiato  da  AlefTandro  461.  fi  ren- 
de 468. fue  temine  bellicofe46|. 

Venturieri  fono  talora  di  pregiudizio  e_> 
perche  649. 

Vercellei,  vediGiouanni, 

Verdugo,  ve’di  Prancefco.  _ 

Vera  Colonnello  Inelefe  combatte  preila 
Remberg704. 

Verniero  Gcimmenniciiio. 

Vefonico»  vedi  Roggiero . 

Veterncrda  Moniflero  occupato  dal  Cor- 
nerà 4 J3-  affatto  dallo  Se  hinc  he  453. 

4 ^4  • 

Vgor.e  Moncada  Anipiiraglio  dell  armat  i 
Spagnuola  muore  combattendo  6 14. 
Vilani»  vedi  Mafaimiliano . 
VtUebrtic,Borgo  o^iqjato  da  Fabio  della 

Gatta  .49. ■ \ r 
VilleritfUè#  yc  di  Awisno  » 

idi  Gratto»  Giouanni. 

Roggiero . 

' pellegrino. 

preio  da’  regij  361. 

Vilz  Capitano  di  caualti  161. 

Vincenzo  MacchiauelliVenturierc;  mocre 
fotto  Maftric  8<. 

Conte  Vinciguerra  Sancolombano  a t a. 
V'ingelelde  » vedi  Gio. 

Vifconti , vedi  Lodouico  . 

Vifencu»vedi  Carlo . 

Vitelli,  vedi  Gio.  Vincenzo. 

Vlasdislao  Principe  di  Polonia  ributta  v?. 

loro 
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lorofamente  i Turchi  ff. 

Vlft  rendei!  ad  Aleftandro  i$6, 

Voghera  , vedi  Ottauio  . 
VolfangoPrenger  Capitano  di  Raitri  ìaj 
Vouue  rende  fi  adAieiTandro  yi<. 

Vrbano  Scaremburgo  Segretario  d'Aleflan. 

drovà  alla  dieta  di  Colonia  ilo. 
Vfdono  Inglefe  607. 

Vuatficndonca  terra  iti»  è a (Te  di  ita  dal 
Conte  Emetto  di  Mansfelt  66 3.  e fegu.  è 
prefa  666.  fuo  Gouernatore  traditeci 
Appio  Conti  5 jy.é  vccide  barbaramen- 
te gliScozzefì  di  guarnigione  f$6. 
Vuerp,  vedi  Antonio  Greneto. 

Vuerte  efpugnata  dall’Altempsi?. 
Vuic,borgo  di  Maftrk:  faccheggiatot4J, 

V uinoc,  vedi  Berga . 


ice; 

z 

Z Appara  , vedi  Rodrigo  . 

Zefandajè  prometta  in  feudo  all'Ora  i\ 
gej  daU'Alanione  14  alcuni  Tuoi  luoghi 
fon  offerti  alla  Regina  d'Inghilterra  jc. 

« al  figlino!  dell'Orange  dal  Ré  di  Spa-  * 
gna  101.  fua  armata  nell'aftèdio  d’Att- 
uerfa  3 e fegu.jii. 

Zuniga,  vedi  Antonio  • 

Ziitfen  città  è prefa  dal  Tatti;  393.  attedia- 
ta dal  Linceffre  494  503.  foccorfa  da_. 

A le  fiandre  496*  $ oy.  e dal  Marchefe* 
de]  Vailo  498. 
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Alcune  voci  militari  vfurpate  in  quello 

volume . 


ALabar.il)  Bipenni s batta . 
Approcc Ì)ÓbJ?dionales  ac 
ceJfus.Ob/id'.onalet  oiatebhquo 
iuciu  adfujiores  militefque  te- 
gendos . Operum  appropinqua- 
ttoties, finuato  itinere  ad  deeli  * 

* rìanda  botti  um  tela  . 

Auditor  generale ) Militarium. _* 
caufarum  generali!  Quafitor . 
Baracch  e'Cattrenfia  tuguria. 
Batteria , luogo  ) Sugge  fluì  tor- 
me ntati  us,  T or  mentori fedes . 
Breccia)  M ceni  um  mina.  Rudere 
tom planata /offa . 

Cannoni  da  batteria)  Tormenta 
obfid-onalia. 

Caporale )Decurio. 

Caie  mattcj  Caca  crypu  ad  la - 
terapropugnaculorum . 
Colonnello  jCbiliarcut.Tribunus 
' Commiflario  generale  della  ca- 
u.iHcria)  Commijforu  in  eque - 
ttri  militià  curator . Equitum 
Commi ffarius . 

Compagnia  di  caualli  volante) 
Expedit*  leuis  armatura  tur - 

Contram \na)Contrariut  cunicu- 
lut.  Tranfucrfut  meatus. 
Contrafcarpa  ) E offa  pars  meeni- 
but  aduerfa . 


Cornetta)  Equettre  vexillum . 
Cornetta  del  Generale)  Labari. 

Imperatorium  vexillum. 
Corpo  di  guardia)Af/7i/« Jlatio . 
Cortina)  intenerii  muri  lorica. 
Cnua\iete)Tumulut  meembus  itn- 
pofitus . 

Caualli  da  bagaglio )Equi farci- 

nanj . 

Gabbionate ) Lorica  viminei. 
Corbes.  Corbium  feu  cittarum 
obi  e fi  ut  . 

Galeazze  ) Naues  longiores . 
Galeoni ) Ingente!  Cauli  . 

Groftre  jDecurfionu  ludi  era.  Vo- 
luptuaria  praltorum Jimulacra. 
Gi\*rd\c  ) St  allunar  ijs  1 
Ingegnerò )Macbinator  bellicui. 
A bellici!  macinamenti! .Ma- 
. chinali  feientia  clarus . 
Mezzaluna  ) Semilunare  muni- 
rne ntum. 

Mofchetti ) Maiores /dopi , Tubi 
furcillit  librari  /oliti . 
Mofchcttieri  ) Maiores  fclopeta- 
rij  . Sclopetarij  furcillit  tuba 
librante! . 

Orlo  della  foffa ) fojfa  labrum 
t ei  margo , 

Parapetto  ) Lorica  pott  circitoru 
viam . 


B b b b b Per- 


Pcttardo^  Pyloclaflrum . 

l’etto  à botta  di  mofehettojT^e 

rax  folulus  fidufqut  contro. !_»' 
ifiuw  maiorii  fcìopi . Thorax 
ab  ìHu /dopi  matori s intioxiut. 

Piattaforma)  Plani  forme  propu , 
gnaculum . 

Pigola )Fifìula ferrea . 

Polucre  d‘  archibugio  ) P ululi 
oliati. 

Pùta  del  b lo^cdo)RoPirum pro- 
pugnai uli  . 

R idotti  ) Receptacula. 

Rinforzi  ) Subfidia  . Subfi di  ario' 
copi* . 

Ritirate  ) Interni  receptus.  Per/ li- 
gi a fteundario. 

Riuellino  ) Porto  munimentum . 
Molti  porto  pr 4 druda . Pro - 
pugnaculum  paulùm  à meent- 
but  abiutifìum  . 

Ronda)  Circitor. 

Saluocondotto )Pidet  publica-» . 
A Ter  etti*  li  iter*. Liberi  cónte  a- 
tue  tejfera . 

Scarpa  della  muraglia)  Ima-» 
muri  decliuitatyvel  cur  natura. 
Murusd  turno  leuiter  inflsxut 

Sentinella  ) Duci  a bumi  pulueris 
linea . . • 

.Sergente  d’vna  compagnia^  ) 

. !.  \ r 


Indruflcr  centbri* . 

Sergente  d’vn  terzo  ) Legioni s 
indruflvr . 

Sortite  cieche)  Inopinato  erup- 
tionet . . j\ 

Tenente  della  cz\iz\\ct\z)Equi- 
• tum  legatus  . 

Tc  rrapic  no )F erre*  munitio.  Lo- 
tus bumo  congediti  a Jìrmatus. 

T rauerfe  )T  ranfuerfa jeptmenta . 
Trincea)/!ggrr  militarti . Foffa  è 
terrò  aggrfìu  in  alterum  labri 
. alti  or, ac  munitior  » 

Trincea  intorno  à gli  alloggia- 
menti) Cadrenfe  valium , vel 
feptum. 

Trincea  intorno  al  luogo  alle* 
diato  ) Sepct  militari t . Vedi 
Approcci. 

Truppa  di  caualli  ) Equitum-» 
globus . Equitum  manut.Paruo 
e qui  tum  tur  ma  . 

Truppetta )Paruula  equitum  ma 
nut , vel  tur  ma . 

Venturieri) Ws/iorar/f  bellotoret,  * 
Verni  te)  Itincrum  ad; lui. 
Vcttouaglia)  Rei  cibaria. 

Vifitator  generale  ) Infpe&or 
vniuerfì  exercitur. 

Vivandieri)  Mercatore!  annona- 
ri/ . Mercatore!  cadrenfet . 

* -i  * * . ^ • *«  . ' • 
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..  PRIVIDEGIVM  PONTIFIC1VM. 

INNOCENTIVS 

PAPA  DECIMVS 

; , . * ' r 

Ad  futuram  rei  memoriam . 


VM,ficut  dilcdus  fiiius  Famianus 
Strada  Prxsbycer  Societari*.  I e s v 
Nobis  nupercxponi  fede,  ipfe  Li- 
bruna  vaum , Dtjcas  Secunda  Hi- 
ftorix  Belgica , infcriptum,  typis 
m andari  curauerit,vereatur  auté, 
ne  idem  Liber  abalijsfine  ea,quapareft,diligentia, 
ac  cum  mendis  imprimatur  , idcircòNos  defuper 
proufdere,  ipfumqueFamianum  fpecialibus  fauori* 
bus,&  graiijs  prolequi  voIemes,&à  q«ibufuis  excó* 
miinicationis  {ufpenfianis,&  interdici,  alijfque  Ec» 
clcfiafticis  fencentij$,cenfuris,&  pcenis  à Iure,velab 
hominequauisoccafionc,  vel  caufaiatis,  fitquibus 
quomodolibcc  innodacus  cxiiì:it,ad  efiedeum  pr^fen- 
tium  dumtaxac  confcquendum,harum  ferie  abfol- 
uen  tes  & a bfoiutum  foie  cenfentcs.fupplicationibus 
illius  nomine  Nobis  ftìper  hoc  humiliter  porresti* 
inclinati*  eidem  SamÌano,vt  quinquenniaproximo 
à primaru.'ndi&i  Libri  ('dummodo  antea  à diiedfco  fi- 
lio  Magiftrd  Sacri  Palati)  A poliolici  approbatus  fit) 
imprduone  computando  durante  : Nemoram  in-. 

,-i  a.  ' Bbbbb  i Vrbe  • 


Vrbc>&  in  vniucrfo  Statu  Ecclefìaftrco  immediate 
vel  mediate  nobis  fubie£o,quam  extra  Statum  hu- 
nifniodi,Librum  pradiiflum  quocumque  idiomate  , 
fine  fpeciali  praedi&i  Famiani,  vel  ab  eo  caufam  ha- 
benti  tim  licentia  imprimere, aut  ab  alio,  vel  alijs  im- 
preflum  vendere, feu  vcnalem  habere,  vel  proponerer 
poflu,Apoilolica  au&oritate  tenore  prafentium  có- 
cedimus,&  indulgemus . inhibentes  propterea  vni- 
ucrlìs  &fingulis  vtriufque  fexus  Chriftifidelibus , 
pradertim  Librorum  imprdforibus,  Se  Bibliopola 
lub  excómunicationislara:  fentenciaj  poena,&  quoad 
perfonas  Nobis  & ApoftolicasSedtfubie&as  etiarru 
quingentorumducatorum  auri  de  Camera,  & amif- 
fionis  librorum , Se  typorum  omnium,  prò  vna  Ca- 
mene noftre  Apoftoliae,&  altera  partibus  accula- 
tori  Se  ludici  exequenti  irremifsibiluerappiican.  Se 
eo  ipfo  ablque  vlla  declaratione  incurren.  pceriis,  nc 
di&oquinquennioaiurante  librum  pradi&um , aut 
aliquà  eiuspartemycamin  Vrbc&  reliquo  Statu  Ec- 
clefìafìico  pratdi<5bis,quam  extra  di&um  Statuitane 
buiurmodi  lkencia  imprimere, aut  abalijs  impref* 
fum  vendere,  feu  vcnalem  habere  ^iaut  proponere.» 
quaquomodoaudeant  feu  pradumaac.  Mandantes 
propterea  Venerabilibus  fratribus  Patiibus,  Archie- 
pdcopis,  Epifcopis , ac  quibufèumqùé  locorum  Or- 
dinarijs,  necnon  dik&isfiljjsnollrisApoftoiicae  Se- 
dis  de  Latore  Legatis,  feu  coru  Vicelegatis  aut  Pras- 
lidentibuSjGub^rnatoribus/Prartonbus,^  alijs  Iufti- 
tùe  Muultris  Prou  inciarum  ,C  iu  itat  um,T  errammo, 

• • ;7  j v.  . Se  lo- 


Digitized  by  Googl 


& locorurr?  Status noftri  Ecclcfìaftici  praedi&i,  qua  - 
tenus  di&o  Famiano,  & ab  eo  cauìam  haben.  huiufl 
modi  in  prcrmiffis  cfficacis  <|etenfìonisprxfidio  af- 
fìftentes,quandocumquc  abeodem  Famiano,  feu 
alijs  praedi&is  fiicrinr  rcqui£ni  poenas  concra  qup- 
fcurmque  inobcdientcs  irrcniiflxbiliter  exequantur. 
Non  obftantibus  Conftitutionibus,  &.ordin4riom- 
bus  Apoftolicis,ac  quibufuisStatutis,&cónfuetudi- 
nibus,ctiamiuramento,confirmacione  Apoftolica , 
vcl  quauis  fwmitatealiaroboraris,  priuilegijs  quoq. 
indultis,  &litreris  Apoftolicis  in  contxarium  prx- 
miflomm  quombiìdlibee  coticetèis’,  confirmatis , & 
approbatis  , caeterifque  conrrarijs  quibufcumquo . 
Volumus  autem,quod  prxiénùum  tranfumptis  ctia 
in  ipio  libro  imprefsi&manu  alicuius  Nocarij  publicì 
fubicriptisJ&  figlilo  alicuius  perfonae  in  dignicatej 
Ecckfìaitica  cófticutx  munitis,  eadcm  prorfus  vbi- 
que  fides  adhibeatur,  quxadhiberetur  prcdèntibus, 
fi  forcnc  cxhibuae-,  vcloftenfx^Datum  Romxapud 
S.Mariam  Maioremfub  Annulo'.Pifcatoris  Diexxiv. 
Otfobris  MOCXLVir.  Pontificatus  Noftri  Anno 

M.A.  AiaraUut.  . 
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s v m m a prì  Vile  gi  i 

C AE  S ARE  I 

1 ^ Erdinandi  III.  LImperatoris  aurhorirato 
JF  .cautum  eft,ne  quis  intra  Sacrilmperij  Regno- 
rumquea?  Dominiorum  eius  hatrcditariorum  Hnes, 
imprimar,aut  vendat  Secundam  Dccadem  de  Bello 
Belgico  P.Famiani  Scrad®  Societatis  Iesy»  per  quia- 
quennium,abfque|authoris  facilitate:  fub  pcenis,qug 
in  C®fareis  Littcris  continentur  datai  iij^eptcmbris 
MDCXLVI. 


i »•*, 


Summa  Priuilegi  j Regij . 

LVdovicixiv.  Galli®, & Nauarr®  Regis  autho- 
ricate  idem  fancrtum  eft  intra  totidem  annos 
per  eius  Regnum,ac  loca  alia  regi®  ditioni  fubie&a, 
vti  in  eiufdfcm  Litteris  latius  pacet  datis  f Martij 
MDCXLVII.  • v . 


IDem  quoque  per  Neapolìtanum  Regnu m cau- 
tum  eft  authoricate  Ducis  de  Arcos,  Ncapolitani 
Proregis  , ve  in  eius  Litteris  datis  xxx.  Nouembris 

mpcxl^;  ""  » 

HO  C idem  authoritate  Comcftabilis  Caftel- 
1® , Infubri®  Gubernacoris  cautum  eft  per 
Mediolanenfem  Ducatum,  vti  conftat  cxeiufdem 
Licerris  datis  iv.Februarij  MDCXLVII. 


. ■>'  ■ 


Digitized  by  Google 


Errori 


C orrczioni 

’• 

Oliuiero  Terapico 

* Guglielmo  Liaiar» 

eToi 


c? 


197.  30.  Dionifio  Templeo 
206. 3 c. Giouanni Lindtno 
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Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Fi'Gg  Hh  liKk  Li  Mm  Nn  Oo  Pp* 
QqRrSfTcVuXxYyZz.  V ■* 

Aaa  bbb  Ccc  Ddd  Ecc  FfF  Ggg  Hhh  Iii  Kkk  Lli 
Mmm  Nnn  Ooo  Ppp  Qqq  Rrr  Sff  Tct  Vuu 
Xxx  Yyy  2zz 

Aaaa  Bbbb  Cccc  Dddd  Eecc  FffFGggg  Hhhh  liti 
Kkkk  LUI  Mmmm  NnnivOooo  Pppp  Qqqq  R,rrr 
SflTTccc  VuuuXxxx  Yyyy  Zzzz. 

Aaaaa  Bbbbb. 


Apprcffò  gli  Eredi  di  Franccfco  Corbéiletti.  jg+j. 


IN  R O M A, 


Con  licenza  de'  Superiori , 
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